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o 

Si.   o     gii    Scalìgeri    Signori     di    Verona  IP4 
Cangrande    primo    iJlu/lre  ,     e     cfiiariffimo 
iieir  arte    della  guerra  ebbe  meritevolmente 
^ueftonome,  non  tanto  dalla  grandezza  AqI 
cprpoCOj  non  e/Tendo  que/la  cosa  da  pre- 
giarli afTai  j  quanto  dalla  grandezza  dcir  ani- 
mo invitto  e  liberale,  e  dallo  splendore  dì 
una  vita  illuftre>    nel  quale  superò  i  mag- 
giori  principi  AqW  età  sua.    L'  eruditilHmo 
Vescovo  di  Nocera    U)  va  inveftigando  le 
ragioni    etimologicìie    di    quello    nome,    le 
quali  a  me  sembra    di  non  òovtrlc  tacere  , 
eflendo  ftato  Cangrande  uno  de*  soggetti  più 
^^.  lu- 


co Il  Giovio    nel  suo  libro  Intitolato  :   Z^opU 
virorum  bsilìcu  virmte  tiiuflrìum  :   alla    pag.   64 
dice,  che  era  appena  dì  datura  mediocre,  ma  ì] 
^ontinuatore  deJ  Cronico  Veronese  nel  Tom.  VUI 
11^  w'^'*  ^T*P^*  afiìcura,  che  fu  fiatur^  magn^ 
iS'  pulchrce ,  iy  omnibus  speBabiih . 

(V  Monfig,  Giovio  nei  luogo  eie, 

A  2 
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.  4  -Librò 

'^Ì4luminofi  >  cKebriilano  in  quella  mia  Storia  . 
Egli  dice  5  die  un  cotal  nome  noii  fu  preso 
dair  animale  infjgne  pel  latrato,  e  per  ia 
sua  fedeltà  ,  ma  da  quella  parola  ,  che  nel 
linguaggio  de' Tartari  (ìgnifica  Imperadore  , 
Imperciocché,  in  que'tempi,  egli  soggiun- 
ge >  ]  più  diilinti  guerrieri  nelle  spedi?.ioni 
di  Terra  Santa  prendevano  il  nome  di  que' 
barbari  5  che  erano  flati  da  loro  o  prefi  od 
uccjfi  in  teftimonianza  onorevole  del  loro 
valore:  credendo  elE  di  non  potere  portare 
alla  loro  patria  trofeo  né  più  grande  ,  ne 
più  spezio-^NO  ,  quanto  quello  d'inserire  nella 
propria  famiglia  a  perpetuo  decoro  il  no- 
me de'  barbari  in  guerra  vinti . 

Io  non  entro  in  conto  alcuno  mallevado- 
je  di  quefia  opinione  che  è  senza  dubbio  fa- 
volosa e  insulli/lente  5  imperciocché  ,  come 
olìerva  ÌI  dottiifìmo  Muratori  (i)  ,  quefia 
etimologia  non  la  seppe  Ferrerò  Vicentino 
poeta  e  Horico  contemporaneo  del  rnedefì- 
mo  Cangrande  nel  poema  teffuto  a  ÌocÌq  dì 
lui  (2)  avendo  egli  scritto ,  che  tal  nome 
gli  fu  dato  solamente  perchè  sua  madre 
in  imagine  somni 

Fisa  fihi  efi  peperifje   Canem 

né  egli  aveva  imparato  ^  che  gli  Scaligeri 
foffero  oriondi  da*  Princìpi  dei  Windi  , 
predo  a' quali  Cahan  idem  efl  aut  Kex  aut 
princeps  y  come  segnò  fra  gii  altri  Giuseppe 

S  ca- 
co Antjq'ì»  medii  J£.v\   Diss.  XLi, 
(%)  Nel  Tom,  IX,  R.Qr.  Ital.  ^cripc. 


Ò       T       T       A       V       b  .  5 

Scaligero  nel  libro,  in  cui  fi  volle  spaccia- 13 24 
re    per  discendente  dagli   (ìciiì  Scaligeri .   So 
iene  ciie  Cane  preso  avendo  il  dominio  di 
Verona    ancor    giovìnerto,    fi    diportò    con 
tanta    moderazione    di    animo  ,     giuftìzia  , 
umariità  >' e    con  tanto   ordine   dì   esatta  di- 
sciplina sì  in  casa  ,    come   in    guerra,    che 
potente   per  le  aderente  ,    per    f  autorità  , 
per  le  clientele,   e   per  l'apparato  dell'armi 
veniva    universalmente    riputato  degno    dei 
suo   nome,  e  di  un  impero  maggiore  .  Im- 
perciocché soleva  usare   la  clemenza  con  am-? 
mirabile   giudizio  ,  e   tener  lontana  la  seve- 
rità dall'invidia,    e    dall'odio  ,    coltivar    la 
pietà  senza  oftentamcnto  ,    la    piacevolezza 
senza  fallo.    L'animo  suo  era  di  tale  tem^ 
pra ,  che  mentre  in  casa  fi  dimoftrava  d'in- 
gegno piacevole  e  mite,  nel  campo  facevafi 
vedere  feroce  ed  acerbo    ed    inesorabile,    e 
<3uafi  crudele  nel  punire  i  delitti  de'  suoi  sol- 
dati (1)  ,  Con  tale  iflituto  di  vita  né  in  ca- 
_______^ sa 

(i)  Il  Panvinio  forma  di  Cane  il  seguente  ri- 
tratto: Fuh  Canls  grandìs  ut  Ì3^  belli  ^  isr*  pach 
artìhus  suo  secalo  clarìjjimus ,  a  gefiamm  rerum 
magnitudine  prò  Francisco  GRANDIS  appsllatus  , 
uìc  . . .  bellica  gloria  ita  vaiuit  ,  ut  cum  princi- 
patum  unius  tantum  urbis  adeptus  ejj'et ,  ipse  un- 
dev/gintiy  qulbus  intrìiperio  fuitannìs^  vicentlam^ 
Patavium  ,  Brixiam  y  Tarvijtumi  Feltrum,  Civita^ 
Lem  Bel/uni,  Carnlamisrc,  suo  imperio  adjunxìt ^ 
Gonzagamque  famiiiam^  Pafferìnis  antiquis  Mantue 
t/rannis  ^jeóiis ,  eidem  urbi  imposuit  ;  unde  me- 
rito MAGNI  eo  tempore  cognomen  invenit  .  Fuit 
pr^terealìberalis ^  do^us ^  magnificila ^  Htterarum 
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'i^ij\sa,  ebbe  mai  a  provare  congiure  e  mali  in- 
terini 5  né  nel  campo  sedizioni  dì  soldati  5 
o  rumori  al  suo  nome  disfavorevoli  (i)  . 

Tutti  gli  scrittori  accordano  ,  che  la  re- 
gia di  Cangrande  fu  sempre  un  afiìo  aper- 
to a  tutti  i  letterati  5  e  principalmente  a 
quelli,  che,  scacciati  dalla  patria,  erano  lo 
scherzo  deli'  avversa  fortuna  .  Mentre  fu  gio- 
vine, ebbe  grande  inclinazione  a' tornei,  e 
grande  perizia  in  effi  ,  de*  quali ,  come  scri- 
ve il  Ferreto  (2) ,  vedevanfi  frequenti  gli 
spettacoli  in  Verona  fatti  con  magnificenza 
e  splendore  principesco  .  Con  tali  spettacoli 
oon  solamente  procurava  al  suo  popolo  un 
piacevole  trattenimento,  ma  anche  a' nobili 
delle  vicine  città ,  che  a  lui  concorrevano 
da  ogni  parte  per  far  pompa  della  loro  pro- 
dezza in  que'  giuochi . 

Il  Boccaccio  (3)  afferma,  che  Cane  fu 
certamente  uno  de' più  nobili  e  magnifici 
Signori  dell' Italia ,  e  ci  lasciò  della  magni- 
ficenza di  lui,  e  della  grandezza  dcir  animo 
una  onorevole  descrizione .  E  non  men  de- 
gna è  d'elTere  letta  la  relazione,  che  dello 
splendore ,  e  della  liberalità  di  Cane  neli' 
ammettere  e  nel  trattenere  alla  sua  Corte 
ogni  ordine  di  persone  ci  badato  nelle  sue 
_  Sto- 

cultor  atque  admirator  ^  tngenii  per  spìe  acìjì'imi  ^  fe^ 
omnia  habuìt  qua  in  vero  Principe  requirisohnt , 
(i)  Così  il  Giovìo  nel  luogo  eie, 
(2,)  Nel  lib.  IV.  del  suo  poema  nel  Tom.  IX» 
E.er.  ItaL  Scrip. 
(3)  No\eila  settima,  Gìor.  prima 
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Storie  manoscritte  dì  Reggio  il  PanclroK ,  1324 
allegando  un  paflo  della  Cronaca  della  fteffa 
città  scritta  nel  secolo ,  di  cui  trattianìo  , 
da  SagacioGazata  (1)  .  Quefti  era  flato  uno 
di  quegli  illuftri  raminghi,  che  furono  da 
Cane  amorevolmente  ricevuti  >  e  per  molti 
anni  vissuto  era  alla  sua  Corte.  Scrive  egli 
adunque,  che  la  Corte  del  magnifico  Scali- 
gero era  il  comune  rifugio  di  tutti  gli  uo- 
mini o  per  nascita,  o  per  imprese,  o  per 
sapere  famofi ,  i  quali  da  finiftre  vicende 
coftretti  erano,  conrie  a  que*  tempi  succedea 
con  frequenza,  ad  abbandonare  la  patria. 
Diverfi  appartamenti  secondo  il  ìoro  grado  > 
e  la  lor  dottrina  erano  ad  elli  deftinati ,  e 
a  ciascheduno  i  loro  servitori,  e  a  tutti  s* 
imbandivano  laute  mense.  Sulle  ftanze  d£ 
efli  avea  fatto  Cane  dipingere  fimboli  o  motti 
diverfi  convenevoli  allo  flato  de'  medefìmi  , 
Così  su  quelle,  che  erano  defti  nate  a' guer- 
rieri, e  a' vincitori  vedeanfì  pitturati  i  trion- 
fi; la  buona  speranza  sopra  quelle  degli  esu- 
li e  fuorusciti  j  i  boschi  delle  muse  nelle  ca- 
mere de' poeti  5  la  confidenza  ficura  in  quelle 
de*  profughi  ;  Mercurio  indicava  gii  eccel- 
lenti artefici  j   e  il  Paradiso  terreftre  i  sacri 

Ora- 

~      "■■         '  I  I  „  1 .1 1 ,     .,     .j,.  — — — — ' 

(i)  Quefta  Storia,  ma  solo  in  parte,  poicliè  il 
rimanente  è  perito,  è  (lata  data  alla  luce  dal  Mu- 
ratori nel  Tom.  XVIII.  R.  I.  S.,  il  quale  neJla 
Prefazione  ad  elTa  premefìa  ha  ancor  publicato  ii 
suddetto  padb  ,  che  sarebbe  elio  pure  perduto  ^ 
se  dal  Panciroli  non  foiTe  flato  inserito  nelle  sue 
Scorie . 

A  4 


§  Libro 

S 324 Oratóri.  E  qlie/ìe  cose  erano  compartite 
con  tanto  buon  gufto  ,  ordine  ,  e  splendi- 
dezza, che  tutto  corrispondeva  ^gregiamcn» 
te  al  genio  grande  del  Principe  ,  e  degli 
ospiti  suoi .  Le  ftanze  erano  magnificamen- 
te addobbate  ,  e  adorne  di  vaghe  pitture  y 
e  adattate  fingolarmente  a  spiegare  la  varie- 
tà e  rincoftanza  della  fortuna. 

Da  tutto  ciò  fi  vede  che  ben  canveniva 
sn  quel  secolo  a  quello  Principe  il  sopran- 
nome di  Grande  :  titolo  consacrato  per  di-- 
Hingiiere  quelle  anime  vigorosamente  ener- 
giche ,  le  quali  slandacefì  oltre  la  sfera  co» 
mune  dec;li  uomini  formano  un'epoca  dells 
grandezza,  della  coltura ,  e  della  eftimazio- 
ne  di  que'  popoli  ,  di  cui  tengono  il  go- 
verno e  r  amminiftrazione .  Fra  quelli  che 
furono  a  parte  della  liberalità  e  magnificenr- 
Za  di  lui  3  iJ  Gazata  ne  nomina  molti ,  e  in 
ispezialtà  Dante  Alighieri ,  del  cui  ingegno 
dice  5  che  Cane  aiTai  compiacevafi  (j).  E  di 
farti  r  elogio  che  fece  Dante  '  di  Cane  (2) 
sembra  dettato  da'  sentimenti  di  gratitudine 
a*  benefizi  5  eh' ei  sapeva  d'averneavuti .  Ad 

eflb 

(i)  Il  Panvinio  scrive  ,  cbe  anche  il  Petrarca 
fu  uno  di  que' soggetti  riguardevoli ,  che  furono 
accolti  da  Cane  .  ved»  Vgheliì  itaL  Sac,  Tom,  V. 
ne' vescovi  dì  Verona  .  Ma  quefto  è  un  anacronis- 
mo biafjmevole  in  un  uomo  sì  grande.  Il  Petrar- 
cà  fu  accolto  in  Verona  da  Canegraiidc  il  secon- 
do, non  da  quello  noflro  di  cui  parliamo. 

(2)  Ved.  Tirabosclìi  della  Letteratura  italiana 
Tom.  V.  pag,2o^ 


O       T       T       A       V       O.  9 

tffó  però  dedicò  il  poeta  la  terza  parte  del  13  24 
suo  poema ,  e  la  dedicatoria  latina  trovata 
in  un  codice  fu  publicata  1*  anno  1700  nei 
tomo  ter2o  della  Galleria  di  Minerva.  Tale 
e  il  principio  della  medefìma  :  Isl^on  ho  tro-^ 
"vato  convenirfi  all'  eminenza  vnflra  la  Com- 
media tutta  5  ma  la  Cantica  piU  nobil  di 
effa  onorata  del  titolo  di  Taradiso  >  quejìa 
con  la  presente  epiftola  ,  quafi  sotto  propria 
inscrizione  dedicatavi ,  intitolo  a  voi  >  a  voi 
porgo  ^  a  voi  raccomando  (i). 

Pare  ciò  non  oftante  5  che  l'indole  seve- 
ra, e  il  troppo  libero  parlar  di  Dante  ìi 
ìiCQ([e  a  poco  a  poco  scadere  dalla  grazia 
di  sì  poflente  Signore  .  Di  ciò  ne  afficura 
il  Petrarca  nelle  cose  memorabili  (i)  5  il 
quale  dà  a  Cane  T  onorevol  nome  di  sollie- 
vo e  ricovero  comune  degli  afflitti ,  e  rac- 
Cvonta  5  che  Dante  dopo  d' eflergli  ftaro  per 
cjualche  tempo  affai  caro  e  gradito  comin- 
ciò a  spiacergli  j  imperciocché  un  giorno 
efiendo  ivi  un  buffone ,  che  co*  suoi  gefti 
e  discorfi  liberi  ed  osceni  moveva  a  riso  la 
brigata  5  e  parendo  che  Dante  ne  prendeile 
sdegno  i  Cane  dopo  averne  dette  gran  lodi 
chiese,  al  poeta  >  onde  avveniffe ,  che  colui 
fo{{(z  amato  da  tutti;  il  che  non  poteva  egli 
dire  di  se  medefimo  ?  a  cui  Dante ,  tu  non 
ne  ftuplreflij  rispose,  se  ti  ri  e  orda  IH  ,  che 
Ja  somiglianza  de'cofìumi  suole  ftringer  gli 

ani- 

(i)  Ved.  MafFei  Verona  Illustrata  Par.IL  p.Q^* 
i%)  Lib.II.  Gap,  IV. 
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1324 animi  in  amicizia.  Con  tutto  quefto  dalla 
regia  munificenza  delio  Scaligero  non  sola- 
mente ebbe  Dante  con  cbe  tratteneiTi  ono- 
revolmente,  ma  di  che  acquiftar  fondi  per 
afiicurar  lo  ftato  de*  figliuoli  (i);  eilLon- 
dino  dice  eflerfi  trovate  sentenze ,  per  le 
quali  appariva  aver  effo  avuto  in  Verona 
dignità  di  magifìrato  . 

Il  ritratto  di  Cane  fu  dipinto  egregia- 
mente in  tavola  da  Achìllino  Bolognese  fl:u- 
dioso  delle  antichità  ,  dal  quale  prese  il  GÌo- 
vio  il  disegno  di  queir  ejfegie>  eh*  egli  in- 
serì negli  elogi  degli  uomini  illufìri  per  mi- 
litare valore  (2)  .  Tale  è  V  elogio  di  Cane 


(i)  Maffei  loc.  cit.  Monfig.  Canonico  Marchese 
Dìonisj  nel  suo  libro  intitolato:  della  origine  & 
della  zecca  in  verona  p,  50. 

(a)  Sotto  a  que(to  ritratto  del  Giovio  leggond 
i   verfi  seguenti  fatti  da  Adamo  Fumano: 

Scaliger  anne  tua  ifthsec  Canis  inclite  imago  eft? 

O  cari  capitis  cara  mihi  effigiesj 
Illene  tu  protugis  quondam  qui  vatibus  unus 

Portus  eras,  arx,  spes,  praefidium^  columen? 
Gaude,  heros  redivive,  heros  bellique  doijiique 

Iliuftris  jundo  viribus  ingenio  . 
Ecce  tibi  ut  veteres  Jovius  renovavit  honoreSj, 

En   te  ut  honoratis  junxit  imaginibus; 
Madie  tuum  tersa  nitidum  rubigine  nomen 

Fadum,  jam  poterit  nulla  abolere  dies. 
Il  Sig.  Domenico  dal  Giudice  nobile  Coneglla- 
iiese,  e  personaggio  dilludio  e  di  erudizione,  m 
una  sua  Difl'ertazione  sopra  V  autenticità  della 
medaglia  di  Francesco  da  Carrara  il  vecchio  accen- 
na un  ritratto  di  Cane  senza  barba,  nelTom.zéé 
N.R.  d'Opuscoli  p.  iS. 
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grande  dalla  Scala,  che  lio  creduto  dì  noni3M 
dover  tralasciare  ,  poìcJiè  egli  forma  la  par*» 
te  più  intereffante    delia    mia  Storia  .    Ora 
ripigliamone  Ja  narrazione  >  e  torniamo  colà 
donde  (ìamo  dipartiti. 

Cane  avea  superato  una  grande  burrasca  * 
e  non  fu  picciola  la  sua  gloria  di  aver  ot- 
tenuto senza  spargimento  di  sangue ,  e  jen~ 
13.  danno  de*  suoi  sudditi  di  allontanare  dall' 
Italia  un  esercito  così  potente ,  qua!  era 
quello  del  Duca  di  Carintia.  Non  trovò 
più  allora  oflacolo  alle  sue  conquifte  ,  e  noi 
lo  vedremo  rapidamente  volare  Imo  alla  pre- 
sa di  Padova  e  a  quella  di  Trìvìgi .  I  Bas- 
sanefi  erano  irritati  contro  de*  Trivìgiani  e 
per  le  rappresaglie  concede  contro  di  elfi  , 
come  abbiam  veduto  (r)  >  e  per  la  lite  de* 
Signori  dì  llovero  cogli  eredi  di  Bindo  , 
che  avean  perduta  (2)  ,  onde  cercavano 
tutti  ì  modi  di  sfogare  il  loro  sdegno  so- 
pra il  territorio  di  Trivigi  .  La  medefì- 
ma  trama  ,  eh'  elfi  avevano  ordito  ne' 
mefi  antecedenti  contra  di  Callelfranco  ,  or- 
dirono ancora  per  avere  il  Caftello  di  San 
Zenone ,  appena  che  F  esercito  Tedesco  eb- 
be abbandonata  V  Italia  .  Moflero  dunque 
trattato  con  alcuni  traditori  di  aver  quel 
Cadello.  Ma  non  erano  i  Baffanefi  troppo 
felici  nelle  loro  imprese,  e  il  deflìno  lleffo  , 
lì h' elfi  avevano  avuto  con  Caflelfranco  3  lo 


(i)  Ved.  Doc.  num.  965. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  973. 


l'i  Libro 

i324ebbero  ancora  cori  Sin  Zenone.  Furono  le 
jnfjdie  innanzi  tempo  scoperte  ,  ì  traditori 
prefi  e  condotti  in  Trlvigi  per  mano  dei 
carnefice  pagarono  in  agofto  il  fio  della  lot 
ro   perfidia  (i)  . 

Morì  in  queflo  tempo  Guecellone  da  Ca- 
«nino  (2).    Egli  fu  un  uomo,    che  méntre 
ebbe  il  dominio  dì  Trivigi ,   di  FeJtre  ,    di 
Belluno,    di    Ceneda    con    tutti  i   Gaftclli  , 
cbe  fi  comprendono  nelle  provincie  di  que- 
fte  città  ,  era  filmato  ed  onorato  al  pari   di 
tutti  gli  altri    principi  della  Lombardia  j  ma 
quando  incominciò  3.  perseguitare  il  Vesco- 
vo AieiTandro    in  modo  che  povero    e    ra- 
mingo io  cofcrinse    a    finire    i    suoi    giorni 
lontano  dalla  sua  sede ,    e    che    fu  accagio- 
nato di  aver  avuto  mano  nell'omicidio   del 
Vescovo  Manfredo ,  parve  che  la  mano  del- 
ia giuftizia  divina  piombaffe    sopra  di   lui  3 
4i  sorte  che  privato  di   tutti  i   suoi  domili; , 
inonorato  ed  avvilito  morì  nella  sua  giuris- 
dizione di   Serravalle    nell*  agofto    di  quefl' 
anno.  Noi  abbiamo  il  suo  tellamento  fatto 
a' 12   di   quei  mese,    in   cui    egli  ordina    di 
efler  sepolto  nella  Chiesa  de*  Frati  Minori 
di    S.  Francesco    di    Trivigi  ,    fiabiiendo    il 
modo  che  doveva  tenerfi    ne'  suoi    funerali 
e  nel  vefìiario    (3).    Rimase  erede  de' suoi 
beni  ìiiz2ardo  suo  figliuolo  5  ma  perchè  se- 
guiva 
•—- — - — —— ^ „—- ^--  ^^..„^ 

(1)  Anonimo  Foscariniano  ins. 
(z)  Corcus.  Hiftor,  Lib.  IIL  Gap.  3. 
(j)  Ved,  Doc.  nuoi.  970. 
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gUiva  ad  eflere  oftinato  in  non  voler  ri-ijH 
prendere  Verde  dalla  Scala  per  sua  moglie- 
TÀ  5  soffrì  anch'  efTo  le  persecuzioni  dello 
sdegno  Scalìgero  ,  fìncliè  scacciato  da  Serra- 
valle  fu  corretto  a  ripigliar  Ja  moglie,  se 
volle  ricuperare  gli  flati  perduti,  e  rimer- 
ter/ì  ne' beni  de*  suoi  maggiori  CO.  E' cosa 
vcrifimile  che  prima  di  soggiacere  alle  pe- 
ripezie, che  molto  tempo  lo  travagliarono, 
egli  abbia  esercitato  ì  suoi  diritti  nella  in- 
veflitura  de' feudi  in  favore  di  Odorico  Si- 
gnor di  Cuccagna  ,  poiché  rifrrumento  della 
inveftitura  fu  rogato  subito  dopo  Ja  morte 
di  suo  padre  nel  dì  penultimo  d*agofì:o  (2,), 
I  colpi  deli'  avversa  fortuna  incomincia- 
rono a  perseguitarlo  nel  tempo  medefimo  , 
poiché  Francesco  Rampono  Vescovo  di  Ce- 
ncda  uscì  in  campo  con  forte  esercito  per 
ricuperare  que'  Caftelli  dei  Cenedese  ,  chx 
occupati  da'  maggiori  di  Rizzardo  erano 
tuttavia  da  lui  poiTcduti  C^)  .  Bernardo  de* 
Ranucci  Cspitanio  in  Belluno  a  nome  di 
Cane ,  prese  qiiefto  prete/lo  per  armarfi 
anch'elio,  e  piombare  addoffo  al  Caminese  . 
Egli  avea  trattato  con  alcuni  di  Serravalle 
per  avere  il  luogo,  e  la  trama  ebbe  il  più 
felice  succello  .  La  notte  de'  28  di  ottobre 
cavalcò  sopra  il  monticcllo  vicino  a  Serra- 
yalle  ,  dove  ammazzate  le  guardie  fi  fece  pa- 
drone 

(0  Cortus.  Hifl.  Lib.  V.  Gap. 9. 

(2)  Ved.  Doc,  num,  977. 

(3)  Piloni  Stor.  dì  Belluno  pag.  X44.  t. 


'ì3^4<irone  in  brev'  ora  della  fortezza  (i)  .  La 
pili  parte  del  popolo  fuggì  a  Conegliano  , 
e  Rìzzardo  a  grande  fìento  potè  ridurfi  a 
Cordignano  ,  ma  non  vedendofi  pur  ivi  fi- 
euro  fattofi  venire  un  salvo  condotto  andò 
a  Verona  allo  Scaligero  ^  al  quale  dando  se 
fleffo,  e  i  suoi  Caftellì  ottenne  buoni  pat- 
ti, pace,  amicizia,  ed  accordo. 

Intanto    il  Ranucci    s'  era    fatto    padrone 
della  Rocca  di  Serravalle ,  die  avea  tenuto 
forte  per  due  giorni ,  e  poi  di  Forminica , 
di  Fregona,    e  delle  altre  fortezze  di  qua' 
contorni.  Avea  dato  più  volte  TafTalto  an- 
clie  al  Caddlo  di  Righenzuolo  ,  ma  ivi   fu 
sempre  rispinto   con  perdita  ,  mercè  h  bra- 
vura de' valorofì  difensori.  Le  sue, scorrerie 
erano  arrivate   fino  alle  porte  di  Coneglia- 
no, facendo  de' groHì  bottini  ,  ed  abbrucian- 
do  più  case  prefTo  al  borgo  .    Andò   poscia 
sotto  il  Cartello  di  S.  Martino  sperando  di 
prenderlo  ai  primo  alTalto  j  ma  ÌJ  Capitano 
di  effo  fece  così  gagliarda  dife$a  con  quelli  , 
che  militavano  sotto  di  lui,  die  disperando 
Ranuccio  di   poterlo  prendere    colla  forza  , 
né  giudicando    onorevole    il    partirfì    di    là 
senza  averlo  espugnato  ,    operò  che  il  Ve*» 
scovo  di  Ceneda  ,    il  quale  pretendeva  ra- 
gione sopra  di  quel  Caflelio ,  fi  contentaiTe 
che  il  Capitano  suddetto    lo  cuftodiffe  fino 
a  S.  Giorgio  venturo ,  dovendofi  fra  quello 

(i)  Anonimo  Foscarinìano    ms,  Cortus»  Hifton 
LibJIL  Gap.  3,  Piloni  loccits 
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tèmpo  decidere  da'Tnvìgiani ,  a  chi  di  ra-1324 
gione  tal  loco  fi  appartenelTe  (i)  .  I  Bellu- 
nefi  tutti  servirono  in  quefte  imprese  ilCa- 
pitanio  di  Cane  con  eftremo  valore ,  e  fra 
quefti  più  di  tutti  fi  segnalò  Enrigetto  Bon- 
gajo,  il  quale  da  Cane  pe*  meriti  dì  sua 
persona,  e  deVservigj  preftati  fu  invertito 
delia  Contea  d*Alpago  >  e  fu  creato  signore 
di  quella  (z)  . 

Peraltro    i  BelluneC    nel  còrso    di  quefii 
fatti  aveano  recato  moltìlfimi  danni  ne*  be- 
li i,    e    nelle    giurisdizioni    di  Rizzardo    da 
Camino    figliuolo    di    Serravalle .    Egli    era 
cittadino  di  Trivigi  ,    ed   abitava   in    quella 
città  occupando  i  principali  uffizj ,  però  non 
è    da    ftupirfi,    se  i  Trivigiani  prendefTero 
la  difesa  di  quefto  Camrnese>   e  T  impegno 
del  risarcimento .  Se  non  che  inutili  e  vane 
riuscirono  lerimoftranze  a' Bellunefi  preSen^ 
tate,  e  però  concedettero  a  Rizzardo  le  rap*- 
presaglie  contro  di  loro  (3) .  Ecco  un  cam- 
po aperto  secondo  Tusanz-a  pellima  di  que* 
ferrei  tempi  ad  infinite  ruberie,  scelleraggi- 
lìì)  edingiuftizie.  Furono  rubati  moltiflìmi 
infelici  contro  ogni  diritto,  e  fra  quefii  an* 
che  Federico  degli  Azzoni  Cavaliere  Bellu- 
nese, ma  che  da  molti  anni  abitava  in  Ve- 
nezia. EfTo  portò  le  sue  doglianze  al  Prin- 
cipe   di    quella  Republica  ,   facendogli   ve- 

(1)  Anonimo  Foscariniano  ms.  Piloni  loc,  eh, 
\z)  ved.  Doc.  num,  979, 
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lIMderc,  che  ciò  era  contro  le  convenzioni  uP 
timamente  ftabilite  fra  Venezia  e  Trivigì , 
poiché  quelle  merci  erano  di  un  Cittadino 
Veneziano,  ed  erano  dirette  a  Venezia  (j)  . 
Tal  querimonia  alterò  grandemente  T  animo 
del  Doge,  tanto  più  che  in  que'  medefìmi 
giorni  Ci  richiamarono  ancora  alcuni  mer- 
canti Tedeschi  d' effe  re  /lati  a  (Tali  ti  traMon- 
tehelluna  e  Cornuda  da  molti  uomini  a  ca- 
vallo,  e  gravemente  feriti,  e  spogliati  delle 
lor  merci ,  mentire  andavano  a  Venezia  (2) . 
Pertanto  i  Veneziani  mandarono  a  grave- 
mente dolerfi  in  Trivigì ,  dimandando,  che 
foffero  redinrcgrati  tutti  decloro  danni?  e  Ja 
cognizione  della  causa  fu  di  comune  consen- 
so rimeffa  in  giudici ,  ì  quali  al  nono  gior- 
no di  decembre  sentenziarono  in  favore  del- 
le querele  presentate  dalla  Republica  Vene-^ 
ziana  C^) . 

Videro  i  Trivigianì  amichevolmente  ter» 
minati  quefii  affari,  che  sembravano  avere 
un  aspetto  disfavorevole ,  e  però  deposero 
ogni  timore,  che  potevano  avere  conceputo 
per  la  lontananza  di  Gebardo  da  Sabbione 
loro  Podeftà  andato  in  Germania  alle  noz- 
ze del  Re  di  Boemia ,  che  lo  aveva  rìchie* 
fto  con  ambasceria  onorevole  ad  eliì  C4)  <, 
Ma  i  Padovani  ebbero  a  soffrire  in  que*  gior-^ 

ni 


(i)  Piloni  pag.  145. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  979.  e  Piloni  loc,  cìu 

(3)  Piloni  loc.  cit. 

(4}  Ved,  Doc.  num.  97 S» 
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ni  un  gravllfimo  dispiacere  nella  perdita  di  132*1 
Giacomo  da  Carrara,  Oppreflo  da  mortale 
infermità  fatto  già  vecchio  a' 2  a  dì  novem- 
bre era  paflato  alF altra  vita    (i)  .    Per  suo 
tcftamento  lasciò  erede  Marfìlio  figliuolo  di 
suo  fratello ,  raccomandandogli  le  sue  figlie 
legittime,  e  i  suoi  figli  naturali.  Egli  avea 
meritato  vìvendo  il  soprannome  di  Grande 
(23,  giovato  avendo  alla  patria  e  in  guerra, 
e  in  pace,    ed  in  iftato   principesco,    e    in 
privato.   Mentre  fu  Principe  della  città  coi 
titolo  di  Capitan  generale  avea  dato  princi- 
pio a  circondarla  di  mura  dal  tempio  di   S. 
Antonio  fino  alla  porta  del  prato  della  Val- 
le,  rinnovando  in  molti  fiti  le  trincee,  che 
circondavano  i  borghi.  Fu  Giacomo  di  me-- 
diocre  ftatura,  di   presenza  amabile,   e  gen- 
tile di  coftume .  Della  sua  affabilità  ,  vivaci- 
tà ,  coraggio,  e  delle  sue  morali  virtù  mol- 
ti esempi  sono   portati  dagli   Scrittori    (3). 
In  lui   perdettero  i   Padovani  un  grande  s©- 
ilegno  fr2i  le  discordie  civili  ,    che  tormen- 
tavano   quella  Republica    in    iftrana  manie- 
ra . 

1  Egli 

(i)  Vergerlo  Vita;  Princìpum  Carrariens.  &c. 
pag,  131.  nel  Tom.  XVI.  Rer    Ital.  Script. 

(2)  Sì  legga  la  Diiìertazione  sopra  la  famiglia 
da^  Carrara  dell'  eruditiflìmo  Cavaliere  il  Sig. 
Gian-Roberto  Pappafava  alla  pag»  69.  70.  71. 
e  129. 

(3)  Galeazzo  e  Andrea  Gattari  ^  Vergerio  3 
Scardeone  ec. 
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1524      Egii  mancò  alla  sua  patria  nel  tempo  ^  in 
cui  aveva  bisogno  dell*  opra    sua,    de*  suoi 
configli  >  della  sua  direzione  j  poiché  già  ve» 
nuto  il  natale  era  spirata  la  tregua,    che  il 
Duca  di  Carintia  avea  conceduta   a    Cane  ; 
e  quello  Principe,    il  quale  altro  non  spi- 
rava che  rabbia  e  vendetta  contro  de' Pado^ 
vani,  che  aveano  osato  di  chiamare  a' danni 
suoi  un  esercito  così  terribile,  anfioso  aspet- 
tava il  momento  di  far  provare  ad  elU  i  fiir 
nefli  effetti  del  suo  risentimento .  Vedevano 
eglino  i  grandi   preparativi  di  genti   e  d'ar- 
mi, ch'egli  andava  sollecitamente  facendo  ^ 
ed  erano  haftevolmente  informati  delie  cat- 
tive di  lui  intenzioni;    ficchè  tutti  gli  uo*. 
mini  de*  Villaggi  del  territorio  Padovano  ìn-^ 
timoriti  fi  erano  riparati  alia  Città  ,  portan- 
dovi, come  In  luogo  ficuro  ,    tutte  le  vet* 
tovaglie  ,  che  poterono  raccorre ,  eccettuate 
però  le  Ville  di   Pedevendà  fino  ad  .Abano , 
che  spontaneamente  s'eran  date  sorto  il  do» 
minio    del    Principe  Veronese.    A    villa    dì 
tanto  turbine ,    che  fi:ava  per  iscarlcarfi  so* 
Ji^ra  di  loro,  implorarono  torto  il  soccorso 
del  Duca  con  lettere  ejfficaci ,  e  le  proméfle 
di  lui  furono  grandi  >    ma  senza  verun  ef- 
fetto (i)  , 

Cane  incominciò  la  guerra  a*  15  di  g^n* 

lj2^na;o  del  1^25.  Le  primeoftlfìtà  fu ron  fatte 

in    Trivigiana;   imperciocché    Ribaldo    suo 

Capitano  partitofi  da  Vicenza,  e  unitofì  in 

BafTa- 
li)  Gortus.  Hillor.  LibJlL  Gap.  V, 
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BafTano  colle  genti  di  quella  guarnigione  s*era  1  f  l| 
gettato  sopra  Brusaporco,  fortezza  delli  Tem- 
pera 5  ed  avendola  avuta  a  patti  la  diede 
alle  fiamme  .  Dall'altro  lato  nel  di /Iretto  Pa- 
dovano il  Marchese  Maiaspina  avea  meflo 
TafTedio  a  Vighizzuolo,  dì  modo  che  a' 20 
del  medefìmo  mese  lo  avea  coftrétto  a  ren- 
écrCi  per  accordo . 

In  mezzo  a  queftì  orridi  principi  dì  fa- 
liefla  guerra  fi  sparse  Una  voce  ,  che  Cane 
in  Verona  era  morto  (i)  *  I  Trivigiani  , 
che  lo  credettero  dì  fermo,  fecero  publìche 
dimoftrazioni  di  fella  e  di  allegrezza  con 
lumi  per  la  città  e  con  fanali  j  odiando  in 
quel  Principe  h  vafta  sua  ambizione  in  pre- 
giudizio della  libertà  delle  città  vicine.  Se 
non  che  ben  prefto  seppero  e  la  falfità  della 
novella^  e  1*  origine  dell*  equivoco ,  effendo 
Inorto  in  qUe'  dì  Cecchino  dalla  Scala  ni- 
pote di  lui  non  senza  grande  me/lizia  dii 
tutti  1  Veronefi,  che  lo  amavano  teneramente 
(2).  Sul  supporto  di  quella  morte  elìi  ave- 
vano spedito  una  spia  per  veder  come  pas- 
safTero  le  cose  in  Verona  ed  in  Vicenza; 
ma  ben  tofto  tornò  in  dietro  il  meffo  colla 
nuova  >  che  Cangrande  non  che  folle  mor- 
to>  era  entrato  nel  territorio  di  Padova. con 
numeroso  esercito  per  la  via    di  Lonigo    e 

Mon- 
7- =— 

(i)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
(2)  Chron.  Eftens.  pag.  385.   II    Cronico  Vero- 
nese dice  che  morì  a'  26.  di  febbraio  .  , 
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'is^5  Montagnana  >  ed  avea  dirizzato  H  camminò 
verso   Coiìsefve   (i)  . 

I  Padovani  inabili  a  refiflere  allo  sforze* 
del  potente  Scali  o;ero  partici  parò  no  i  lord 
pericoli  agli  Anziani  di  Treviso  ^  e  alla  Con- 
teda  di  Gorizia  dimandando  pronti  soccorfi  , 
ma  intanto  i  fuorusciti ,  che  erano  nel  cam- 
po di  Cane  s'erano  offerti  al  Confìgiio  dì 
Padova  a  trattar  di  pace  e  d'accordo  (i)  * 
Dimoftravano  somma  compaiiione  delle  mi- 
serie infinite  ddla  sventurata  loro  patria  i 
e  nel  medefimo  tempo  tentavano  rotte  Je 
vie  per  rientrarvi  :  lodevoli  in  queflo  oltre 
modo  ,  poiché  chi  cerca  per  ogni  mezzo  di 
leftitiàrfi  alla  patria ,  moftra  certamente  di 
amarla  più  di  coloro  ,  che  effendone  scac- 
ciati ne  perdono  la  rimembranza.  .Ma  s'am- 
miri Toftinaziorte  di  que' Cittadini  ,  e  fi  per-^ 
doni  loro  se  è  polìibile.  Perchè  il  progetto 
veniva  da' fuorusciti  ,  per  timore  di  doverli 
ricevere  nella  città  vollero  piiittofto  soffrire 
tìitti  i  mali  5  che  seco  porta  neceffariamente 
il  furore  de'  nemici  irritati  .  Ricusarono  le 
propofizioni  5  allegando  che  non  potevano 
a  cosa  alcuna  determinarfi  ,  se  prima  non 
ricevevano  il  parare  degli  amici  Trivigiani . 

Cane 

(ì)  Il  Cronico  Veronese  dice  oh' era  partito  da 
Vicenza  il  dì    15.  di  febbrajo  . 

(2)  Così  espone  TAnonimo  Foscariniano  ,  men- 
tre i   Cortnsj   pretendono  ,    che  ìJ  progetto  foffe     < 
l'atto  a' Padovani  da  Cane  fìeilo,    promettendo  dì 
cefìare  intanto  dagli  incendj  e   da'saccheggi . 
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Cane  allora  rilasciò  la  briglia  alla  rabbia  de*  152^ 
suoi  soldati  ,    che    con    mano  sanguinosa    e 
rstp^cc  scorsero  tutte  le  Ville  del  Pievato  > 
e  de*  contorni  fino  alle  porte  dclLj  città  Mff-^ 
cando   per  ogni   verso  incredibili  danni* 

Ne  le  parti  della  Trivigiana  ers^no  quie- 
te frattanto  j  imperciocché  un  certo  Enri- 
getto  5  eh*  era  uno  de'  fuorusciti  Trivigiani  , 
andato  a  BafTano  aveva  accordato  di  dare 
a*  Bafìanefi  Montebelluna  per  tradinfìento  - 
La  trama  era  condotta  sagacemente  atteso  il 
numero  di  amici  ,  e  dì  parenti)  che  Enri- 
getto  aveva  in  guella  terra.  (Sia  i  BalTanefi 
armati  erano  giunti  fin  prefTo  a  Braida  >  e 
già  fi  liifingavano  di  dare  il  sacco  a  Mon- 
tebelluna ,  quando  furono  avvertiti  che  le 
infidie  erano  fiate  scoperte  ,  e  i  traditori 
colla  morte  puniti  .  Fermaronfi  allora  dub« 
})iofi  e  sospefi  ,  ma  per  non  aver  fatto  la, 
scorreria  indarno  ge-ttaronfi  furiofi  sopra  le 
Ville  del  Pedemonte  incendiando  tutto  5  e 
depredando  ogni  cosa  (i)  ^ 

I  progrefìì  di  Cane  nella  Marca  Trivi- 
giana, e  que*  degli  altri  Ghibellrni  per  tutta 
la  Lombardia  coftrinsero  ì  Guelfi  a  pensar 
seriamente  alle  cose  loro ,  Edi  credettero 
intanto  necelTario  un  parlamento  per  trat- 
tare unitamente  della  difesa  della  Chiesa  Ro- 
mana ,  e  della  softentazione  dc:Ila  lor  fazìo» 
ne  contro  gli  avversari  potenti  .  QuqÌÌo  par- 
lamento solenne  a  richieda  àcì  Legato  Apo- 

ftoli-- 

(0   Anonimo  Foscariniano  ms. 
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Ì3Ì5  ftolico ,  che  dirigeva  tutti  gìiafì'arì  del  par* 
tiro,  fu  intimato  in  Bologna,  e  tenuto  neil' 
ottava  di  Pasqua,  Ja  qual  cadde  in  qucft* 
ahno  ai  sette  di  aprile  .  Vi  andarono  tutti 
gli  Oratori  delle  città  Guelfe,  e  pe*  Trivi- 
giani  intervenne  Fioravante  da  Borso  unita- 
mente al  Cappellano  della  Conteffa  di  Go- 
rizia (i)  . 

In  que' giorni  fìeilì  eran  ceffate  alquanto 
ie  oftiìità  di  Cane  nel  Padovano  j  imper- 
ciocché Lodovico  il  Bavaro  s'era  intromeffo 
egli  fteffo  a  ilabilire  un  accordo  .  Ad  Al- 
bertino Muffato ,  il  quale  era  andato  in  Ale- 
rnagna  al  Bavaro  come  ambasciatore  de'  Pa™- 
dovani  infieme  con  Pietro  Campagnola  Giu- 
dice ,  e  cogli  Oratori  Trivigianì  spediti  dal- 
la Conteffa  di  Gorizia  ,  attribuir  fi  deve  il 
merito  tutto  di  aver  moffo  Lodovico  a 
proteggere  e  favorire  le  premurose  iftanze 
della  Republica  Padovana.  Egli  era  rima- 
ilo  a  que*  dì  senza  chi  gli  contraftaffe  la 
corona  dell'Imperio,  perchè  Temolo  suo 
Federico  Duca  d' Auftria,  affine  d*  effer  li- 
berato dalla  prigione  ,  avea  rinunziato  final- 
mente in  favore  di  lui  tutte  le  sue  ragioni 
(2)5  ficchè  giudicandofi  solo  e  legittimo  im-- 

, Pg- 

(i)  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(2)  Il  Muratori  ne'  suoi  Annali  a  queft*  anno 
dice  3  che  Federico  fu  rilasciato  dalle  sue  prigio- 
ni neir  ottobre,'  ma  i  documenti,  di  cui  faremo 
uso  fra  poco,  dimoilrano  che  il  Muratori  prese 
uno  sbaglio,  Ved.  Doc.  niim.  99  r.  997.  998.  999. 
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peratore  ìnterefTavafi  volentieri  in  tutti  gliijl^ 
affiiri  ,  che  appa»*tenevano  ail*  Italia  .  Per- 
tanto éflb  direlTe  a  Cane  nobililfimì  amba- 
sciatori a  suo  nome,  i  quali  incominciarono 
a  trattare  con  efTo  Jui  di  accomodamento  , 
I  maneggi  furono  promolìi  e  terminati  in 
Roveredo  ,  trovandofi  ivi  raccolti  gli  Ora- 
tori di  quelle  città  ,  che  avevano  intere/Te 
alla  guerra  e  ali*  accordo,  né  il  Muffato 
poeta  fu  defraudato  del  titolo  onorevole  dì 
am'basciadore  per  la  sua  Republica  .  Era  co- 
sa difficile,  che  tante  pretenfìoni  e  tante  di- 
scordie sì  degli  uni ,  come  degli  altri  ag- 
giuftàr  fi  poteiTero  così  di  leggieri.  L'uni- 
co espediente,  che  poterono  ritrovare  gli 
ambasciatori  del  Bavaro  fi  fu  ,  che  fino  ai 
San  Martino  suffeguente  durar  dovefìe  dalf 
una  parte  e  dall'altra  una  tregua.  Le  con- 
venzioni furono  preilo  a  poco  le  medefìme 
di  quelle  che  già  erano  fiate  fatte  col  Si- 
gnore di  Valse ,  cioè  che  Cane  ritener  fi 
dove/Te  fino  all' ultima  conclufione  della  pace 
tutto  quello  ,  che  aveafi  acquiftato  nel  Pa- 
dovano .  Il  Muffato  poeta  e  Pktro  Giudice 
furono  quelli ,  che  annunziarono  tali  patti 
alla  patria  il  dì  seffo  di  giugno  sotto  la  po- 
delleria  di  Pulione  de'  Beccadelli  Bolognese 

fi). 

Giunse 


(2)  Cortus.Hifior.  Lib.Iil.  Gap.  6.  Anonimo  Fo- 
$cariniano  ms. 

B  4 


14  Libro 

J525  Giunse  molto  opportuna  a  Cane  quefia 
sospcnfìone  ci*armi  per  volare  oltre  il  Min- 
cio contro  i  Guelfi  di  Lombardia  ?  imper-- 
ciocche  nel  dì  quartodecimo  dì  giugno  1 
Parmigiani  coli*  esercito  spedito  loro  da  Pia* 
cen?a  dal  Cardinal  Legato  avevano  impresa 
Tafledio  di  Borgo  S.Donnino,  in  cui  v'era 
dentro  Azzo  Visconti .  Cane,  PalTerino,  e  gli 
Eftenfi  collegati  fi  posero  in  marcia  per  di- 
flornar  quell*  alTedio  ,  ma  vedendo  che  V  c- 
sercito  della  Chiesa  s'  era  trop^po  bene  ap» 
pofì-ato,  fatto  grofTo  naviglio  andarono  per 
Po  a' danni  del  Piacentino,  che  furono  im« 
mo-nily  per  vendicarfi  dell'  odiato  ponce  so- 
pra quei  fiume.  Impresero  poscia  l' a/Tedio 
di  Safluolo,  nel  quale  non  trovando  gran- 
de refiflenza  per  Ja  viltà  de*  difensori  lo  pre- 
sero ajflai  di  leggieri  (1)1  e  colla  medefims 
fortuna  fi  resero  padroni  di  Fiorano  ,  di 
Monte  Zibbio,  e  di  altri  Caftelli  (2). 

IBolognefi,  oltre  alla  protezione  da  io« 
ro  accordata  a*  Signori  di  SafTuolo ,  ricevet- 
tero anche  lettera  ed  ordine  dal  Papa  dì 
procedere  oflilmente  contra  di  Pallerioo , 
ordinando  che  fi  predicaffe  la  Crociata  con* 

tra 

(j)  Sath  levìter  hahuit  ^  dice  ìì  CHron.  Par- 
mense nel  Totn.XIL  del  Nuovo  Giornale  di  Mo- 
dena pag.  )S%.  Peraltro  il  Ghirardacci  lib,  XX* 
p.  6q,  come  pure  il  Villani  ,  e  il  QtomcG  Eden- 
se  vogliono  ,  die  seguifìcro  molte  zuffe,  cinque 
allalti,  e  grande  mortalità  di  gente. 

(i)  Cfiron.  Bononiens»  Morano  Chron.  Muri- 
msns,  <5cc« 
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tra  di  luì  >    fìccome    dichiarato    eretico    peri^af 
J*ere/ja  del  Ghibellinismo  ,  a  fine  di  fra/lo r- 
Dar  gli  ajutì,  eh' efTo  PafTerino  e  Cane   pò- 
reifero  dare  a  Borgo  San  Donnino  affediata 

Quefte  oflljità  seguirono  dalP  una  parte 
e  dall'altra  per  più  mefi ,  ma  Cane  veden- 
do che  in  saccheggi,  in  incendj  >  e  in  danni 
ineftimabili  de'  Villaggi  risolvevanfì  tutti  que' 
grandi  armamenti ,  egli  fi  deliberò  di  ritor- 
nare a  Verona ,  Appena  giunto  che  fu  >  il 
giorno  appunto  de'  quattro  di  luglio,  gli 
arrivano  nuove  infaufte  da  Vicenza  ,  che 
s'era  appiccato  il  fuoco  in  quella  città  per 
modo  così  orribile,  che  in  brev*  ora  ne 
avea  consunto  la  quarta  parte  C^)  •  J-*  ufK« 
2ÌO  dì  chi  è  propofìo  a  governare  è  di  ve- 
gliar sempre  sopra  grintereffi  de' suoi  sud-- 
diti  ,  e  di  fare  in  guisa  che  tutto  proceda 
con  egualità  e  con  ficurezza.  Lo  Scaligero  , 
ancorché  fianco  dal  viaggio ,  e  tutto  bagna- 
to di  sudore,  inteso  il  caso  acei^o  della 
città  di  Vicenza,  volle  portarvifi  personal- 
mente ,  perchè  la  presenza  dd  Sovrano-4ti 
fimili  cafi  è  neceflaria  per  ovviar  a' di  sor-* 
dini,  che  vanno  sempre  uniti  a  tali  finiftr! 
accidenti  ,    ma  quando    le  fatiche  soverchie 

ecce- 

(i)  Il  Ghirardacci  pag.  60,  aificura  ^  che  la 
queik  sentenza  furono  coinprefi  e  Cane  e  i  Mar-^ 
chefi  d'Efle  per  le  medefirne  ragioni  di  Passerino  « 

(2)  Chron.  Veronens.  di  Paris  daCereta^  Ano* 
«limo  Foscariniano  nis. 


2^  Libro 

1325  eccedono  la  forza  del  temperamento  ,  per 
quanto  forte  egli  fìa  e  robuflo  ,  convìen 
che  ceda  alla  debolezza  della  umana  na-- 
tura .  Non  era  Cane  appena  giunto  alla 
metà  della  ftrada ,  che  un  freddo  tremore 
di  tutto  il  corpo  annunciogli  un' ardenti  ili- 
ma  febbre  (i).  Fermoliì  alquanto  a  pren-« 
dere  un  poco  di  riposo  ,  ma  il  male  dive- 
niva maggiore.  Tornò  indietro  e  a  grande 
ftento  potè  giugnere  a  Verona,  dove  get- 
tatofi  a  letto  la  malattìa  divenne  tanto  seria 
e  grave  ,  che  per  più  giorni  flette  in  pe- 
ricolo della  vita  .  Trattandoli  d'uomini  gran- 
di piacciono  talvolta  anche  le  picciole  no- 
tizie I  quindi  mi  fi  perdoni  qualche  minu- 
tezza 5  e  tanto  più  quanto  che  la  grave  ma- 
lattia di  Cane  diede  occasione  ad  una  peri- 
colosa sollevazione  in  Verona. 

S'era  già  sparso  per  la  città  5  e  tenevaiì 
per  fermo,  che  il  Principe  fo(^e  morto. 
Federico  dalla  Scala  Conte  e  Signore  di 
Yalpulicella  (z)  avea  delle  fortiillme  pre- 
tenfìoni  sopra  la  Signoria  di  quella  città  ad 
esclufìone  di  Alberto  e  di  Ma/lino  nipoti 
dì  Cane,  come  figli  di  fratello  molto  gio- 
vinetti, dicendo  ch'era  anch' egli  chiamato 
nella  inveftitura  dell'Imperatore.  Col  sup» 

pollo 

(i)  II  Saraina  pag.  28,  la  chiama  febbre  pelli- 
fera,  e  così  il  Corte . 

,  (2)  Federico  nasceva  daPiccardo  qu.  Bocca  qu. 
Giacomo,  e  Cane  nasceva  da  i^lberto  qu,  Gh^ 
Como, 
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poÙió  che  Cane  foffe  morto  o  proliimo  al  1525 
morire  cominciò  a  tentare  e  con  doni,  e 
con  promelTe  di  farfì  Signore  della  città  j 
e  già  avea  corrotti  alcuni  Capitani  princi- 
pali,  e  tutti  gli  ftipendiarj  ,  affinchè  pren- 
defTero  Tarmi  in  suo  favore ,  e  ornai  a  tale 
erano  ridotte  le  cose  ,  che  facilmente  sareb- 
be riuscito  nel  suo  disegno ,  se  la  fedel  cu- 
ra e  sollecita  di  mefTer  Avantino  Fracaftoro 
medico  dello  Scaligero  >  non  lo  avefle  dopo 
r  undecimo  giorno  salvato  dall' eftremo  pe- 
ricolo .  Egli  incominciò  a  riaverfi  a  poco 
a  poco ,  e  innanzi  che  il  mese  paffafTe ,  era 
totalmente  guarito  .  La  sua  guarigione  fu 
ascritta  a  grande  grazia  della  madre  di  Dio  ^ 
alla  quale  per  voto  fatto  nella  malattia  fece 
a  proprie  sue  spese  alzare  una  Chiesa  chia-* 
mandovi  ad  uffiziarla  i  religiofi  dell'  Ordine 
ae' Servi  di  Maria  (i)j  de'  qua'  segni  della 
pietà  di  Cane  ne  abbiamo  moltillimi  ,  ed 
uno  ancora  fra  gli  altri  all'anno  anteceden- 
te >  cioè  il  dono  d'una  casa  con  orto  nelle 
contrade  di  S.  Qiiirico  per  l'erezione  di 
una  Chiesa  ,  da  cui  ebbe  principio  il  mo- 
naftero  di  S.  Maria  della  Scala  (2). 

Ne  volle  che  reccelTo  di  Federico  rima- 
nefTe  impunito  j  ma  trovatolo  colpevole  colla 
formazione  del  procefTo  per  non  imbrattarli 


(1)  Moscardo  Stor.  di  Verona  Lib.IX*  pag.2r4, 
Biancolìnì  note  al  Zagata  pag.  65,,  e  Chiese  di 
Verona   Lib.iil.  pag.  175. 

{i)  Bìancolrni  Chiese  di  Verona  ^c* 
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15^5 1^  mani    nel  sangue    di    sua  famigiia  ,    fece 
che  uscisse    da*  suol  flati    con    tutt'  i  suol , 
e  altrove  fi  ritiraiTe    fi)  .   Punì  bensì  colla 
morte  5    é  colla  prigione    i    più  colpevoli, 
che  avevano  aderito  al  reo  attentato  di  lui  ; 
indi   preso  il  Cafteilo  dì  Marano  ,    eh*  era 
della    giurisdizione    dello  Scalìgero  ribelle  y 
lo  kce  abbattere    fino    da'  fondamenti    (2). 
Le  quali  cose  acquetate  tornò  di  nuovo  Can- 
grande  a  ripigliar  la  fabbrica  della  incomin- 
ciata muraglia  ,  dcfiderando   purè  di  vederla 
fornita»    poiché   pegli  affari    eh'  egli  aveva 
avuto  lino  allora,  egli  la  aveva  interrotta  . 
Avea  dato  principio  al  lavoro  a' 12.  di  geo- 
.najo    e    cominciando    di    là    dall'Adige  dal 
borgo  di  S.  Zenone    tirò  le  mura  fino  alla 
torretta  verso  la  Chiesa  della  Trinità,  or- 
<iinandone  al  suo  sopraflante  generale,  che 
avea  già  fatte    le  altre    verso    la   porta    del 
Vescovo  fino  a  San  Zen  in  monte,  eh*  era 
Cazzare  suo  famigliare,  la  sopraintenienza 
(5)1  e  con  tanta  sollecitudine  e  fludio  v'at- 
tese , 

(1)  Il  Corte  pag.  145.  dice  che  Federico  fu  ri- 
tenuto ^e  confinato  perpetuamente  in  prigione  co* 
ferri  a'piedi,  da  dove  fuggì  alla  morte  di  Cane  , 
e  rìtiroflTi  in  Trento  con  Imperatrice  d'Antiochia 
sua  moglie,  e  sei  figliuoli;  ma  il  Cronico  Vero- 
nese dì  autore  fìocrono>  dice  che  relegatus  efi 
cum  ejus  famìrta  XlV,$eptembrìs ^  ed  io  a  queil' 
autore  m'appiglio. 

(2)  Cjpron.  Veronense. 

(3}  La  memoria  fi  legge  in  una  lapida  recen- 
temente scoperta j  e  collocata  nel  museo  lapida- 

ri© 
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tese,    clie  al  principio    d'  ottobre  in  queA*i52f 
anno  (1)    ja  vide  al  /ine  in  tè  ramante  con:i- 
pita  ,    benché    fofle    di   mille  e  cinquecento 
t  più  perdcbe  (2).  In  que/la  muraglia  per 

mag- 


gio di  quefto  tenore:  MCCCXXV»  mense  Januarìù 
magnìficus  domtnus  Canisgrandis  de  /a  Scala  do- 
mi ^at  or  verone  inchoari  fecit  opus  murorum  ,  fe* 
jovearum  a  burgo  sanóli  Zenonìs  usque  ad  Tore- 
pcellium  sanale  Trinitatis  per  Caxarium  familia- 
re m  suum  superfiitem  generaiem  horum  murorum 
Ì3^  superìorum  in  monte  .  E  in  mezzo  è  scolpita 
la  Scala  .  La  fteflfa  memoria  uà  po' più  circoftan- 
zÌ3ta,  che  non  è  in  Paris  di  Cerc^  leggefi  in  una 
Cronicfxetta  ms.  prelTo  Monflg.  Canonico  Marche- 
se Dionifij  la  qual  dice  così:  ' 

L'  anno  1325.  messer  Cangrande  da  la  Scala 
con  l'ajuto  de'Veronefi  di  dentro  e  di  fora  in- 
cominciò a  fortificar  la  città  dì  Verona  dalla  por- 
ta verso  Vicenza»  detta  del  Vescovo,  fin  a  quella 
di  San  Zorzo ,  cioè  di  fosse  tanto,  e  ciò  fu  per 
cerna  di  Ducali  di  Strolinche ,  e  di  Carrara,  i 
quali  erano  apparecchiati  a  Padova  e  Treviso  per 
"voler  correre  a  Verona;  e  intanto  fu  fatta  tra  il 
Signore  e  Duchi  preditti  una  buona  tregua  fin  al 
Natale;  et  sopra  detta  fossa  fu  fatto  ei  muro 
dalla  porta  del  Vescovo  fin  a  San  Zen  in  monte. 
Et  per  detti  muri  et  fossa  i\x  poflo  un'altra  dadia 
«ella  città  di  Verona,  e  a  suo  diftretto  di  soldi 
sette  per  Jira;  et  quell'anno  medefimo  del  mese 
fi"  ottobre  il  prefato  Signor  fece  compir  el  muro 
della  città  di  Verona  inverso  Mantoa  et  Brescia, 
et  fu  fatto  mirie  e  cinquecento  perteghe,  et  fu 
tassato  ducati   sedici  la  pertega , 

(i)  Il  Corte  dice  nell'  anno  seguente,  ma  il 
Cronico  Veronese  afficura  in  quefl'anrLO, 

(2)  La  spesa  dì  quelle  perfidie  fu  tassata  a  se- 
dici ducati  d'oro  per  pertica  j  così  dicono  ilCro» 

nicQ. 
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^^$  gtor  comodità  del  popolo  fece  aprire  moU 
te  porte,  quella  di  Santa  (Sroce  j'  quella  dei 
Calzaro  5  che  così  fu  chiamata  dal  nome  di 
un  eccellentìffimo  architetto  ,  che  vi  lavo- 
rava, sehben  poscia  fu  detta  di  Santo  Spi- 
rito dalla  chiesa  vicina:  quella  di  S. Malli- 
Rio  5  e  quella  così  chiamata  PortanUova . 

Nel    tempo    ftelTo    che    Cane    in  Verona 
correva  pericolo  della  vita  >    la  ContefTa  dì 
Gorizia  inTrivigi  era  a  gran  rischio  dello 
feto,  non   per  colpa  alcuna  de*  Trivigiani, 
che  anzi  eiTì  moftravanfi  fedeli    al  governo 
dì  lei,  e  del  giovinetto  suo  figlio,  ma  per 
mal  genio  de' Goriziani ,  che  contra  di  elTa 
fi  erano  sollevati  .    Da  Ugo    di   Duino    suo 
Capitanio    in  Gorizia    aveva    ella    ricevuto 
lettere  de*  ^7.    di  giugno  colla  notizia  delle 
direzioni    da    effo    tenute  contro  i  malcon- 
tenti ,  ì  quali  erano  sollentati  da  alcuni  de* 
Signori  principali  del  Friuli,  e  degli  avan- 
zamenti   dei  suo  esercito  fino  a  Portogrua-* 
IO  (i)  .   Diraandàvale  col  medefimo  incon- 
tro un  rinforzo  di  milizie  Trivigiane  ^  cer- 
to 

meo  Veronese  ed  il  Zagata;  e  il  Biancolini  fa» 
cendone  il  computo  ed  il  ragguaglio  alla  moneta 
lìoftra  corrente  aflìcura  ,  che  sarebbero  zecchini 
venticinque  mila  duecento  settantatre  .  Vedilo 
nelle  note  al  Zagata  pag.  65.,  e  nella  Disserta- 
zione seconda  de*  Vescovi  e  Governatori  di  Ve- 
rona pag.  103.  sebben  ivi  vi  Ila  qualche  differen» 
^a  nella  quantità  dicendo  24000;  ma  quello  rag- 
guaglio non  è  giufto.  '  ^ 
(t)  Ved.  Doc.  num.  p^i» 
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to  con  quelle  di  porre  a  dovere  i*lnsolen- i3^f 
^a  orgogliosa  <iegli  avversar;  insuperbiti . 
Ma  quelle  non  le  furono  concedute  da' Ca- 
pi rappresentanti  ia  città  di  Trivigi  a  mo- 
tivo della  ftagione ,  in  cui  1  villici  cran  tutti 
impiegati  nella  raccolta  delle  melfi  j  e  per- 
ciò la  Coiitefla  fi  partì  con  que*  soldati  , 
ch'erano  al  di  lei  fìipendio .  FilTanc  gli  fio- 
rici la  di  lei  partenza  da  Trivigi  il  vigefì- 
mo  nono  di  giugno  Ci)>  lasciando  Giaco- 
mo Pievano  dlCavendoIino  al  governo  della 
città  col  titolo  dì  suo  Vicario  (2) . 

Io  non  vo*  seguire  la  narrazione    di   cÌò 

che 


(1)  Anonimo  Foscarìniano  ms.  Che  ella  fosse 
iti  Trivigi  per  tutto  giugno  ce  lo  aliìcurano  molti 
documenti,  de' quali  faremo  uso.  Ora  sceglieremo 
fra  quelli  quello  de'is.  giugno,  che  contiene  let- 
tere de' Padovani  alla  Contessa  pregandola  di  rin- 
graziar il  Re  di  Boemia  per  le  offerte  fatte  a 
loro,  e  di  voler  lignificar  a'medefimi  i  sentimenti 
suoi  intorno  alla  rispofta,  che  far  dovevano  a'Bo* 
lognefi,  poiché  elfi  in  ciò  volevano  andar  di  con- 
certo intieramente  co'Trivigiani .  Ved,  Doc.  num<. 
982.  L'Anonimo  Foscarinìano  dice  che  Beatrice 
andò  in  Gorizia  unitamente  al  Principino  suo  fi« 
glio  ,  ma  ch'egli  vi  fosse  da  qualche  tempo,  men- 
tre che  la  Principessa  era  a  Trivigi,  chiaramen- 
te lo  dimoftra  jl  documento  citato  dì  sopra  al 
num.  985. 

(2)  L'Anonimo  Foscarìniano  dice,  che  Beatri- 
ce lasciò  Giacomo  da  Cormons  perCapitanìo  del- 
la città;  io  non  so  se  Cormons  a  que'  tempi  Ci 
denominasse  Gavendolino  ;  so  bene  che  Pievano 
di  Gavendolino  fi  itfemina  quel  Vicario  ne'Doc!^« 
mentì  al  num.pS^.^BS,  e  10^3^ 
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Ijì5che  avvenne  in  Gorizia  all'  arrivo  di  Bea- 
trice; imperciocché  quelle  son  cose  acca- 
dute fuori  della  provìncia,  dì  cui  scrivo  la 
fioriai  solo  dirò  eh'  ella  trovò  maggiori  ì 
disordini  di  queJIo  fi  a vea  figurato  5  e  per- 
ciò il  mezzo  più  opportuno  ,  che  seppe  rin- 
venire in  quelle  luttuose  circoftanze,  fu  ài 
chiamar  Enrico  Duca  di  Carintia  suo  co- 
gnato in  parte  alla  tutela  del  figlio  ,  alfo- 
ciandoio  al  governo  di  tutti  gli  flati  ^  come 
pure  anche  di  quello  di  Trlvigi  (i).  Q.ue- 
fta  prudente  circospezione  ebbe  tutto  V  ef- 
fetto ,  che  potevafi  defiderare  >  e  i  sudditi 
di  lei  o  per  timore  5  o  per  rispetto  al  Duca 
deposero  Tarmi,  e  il  tumulto  ebbe  fine. 

Era  a  que'dì.il  Duca  di  Carintia  in  In- 
spruck  per  elTer  coronato  Re  di  Boemia  > 
ed  eravi  ancora  Lodovico  il  Bavaro  nomi- 
nato Re  de*  Romani  >  e  Federico  Duca  d* 
Aulirla  liberato  dalle  prigioni  .  Voleva  il 
Duca  fare  la  solenne  cerimonia  con  quella 
magnificenza  e  splendore,  che  ben  meritava 
la  grandezza  dell*  affare,  e  perciò  aveaspe* 
dito  a' Trivigiani ,  e  a' Padovani  Engelma-" 
rio  di  Villandres  per  invitarli  alla  fefta  di 
queda  sua  coronazione  (2)  .  Fece  pure  nel 
t^mpo  ftelTo  intendere  a  Cane ,   che  spedir 

do- 

(0  Ved.  Lettera  di  Monfig.  Canonico  Rambair 
do  degli  Azzonì  Avogaro  nel  Tom.  36.  della  N»R. 
d'Opuscoli  ec.  pag.  97.,  e  Goronini  Tentajnen' ec. 
P-n.pag.276. 

(2)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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dovefTe  Oratori  in  Inspruck  ,  dove  unita-i|iS 
mente  al  Bavaro  trattar  fi  potrebbe  di  uno 
flabile  aggi u /lamento  a  tenore  delle  sue  pre- 
tese sopra  di  Padova  e  di  Trivigi .  L'ono- 
revole invito  non  fu  trascurato  né  dall'una, 
ne  dall'altra  delle  due  città  ,  avendo  entram- 
be senza  dimora  deftlnato  due  de'  più  rag- 
guardevoli personaggi  per  cadauna  j  cioè 
pe' Trivigiani  Alteniero  degli  Azzoni  eTol- 
berto  Calza ,  e  pe'  Padovani  il  Conte  di 
Falimbergh  laro  Vicario  con  Albertino  Mus- 
sato Poeta  3  e  Pietro  Campagnola  Giudice 
(i)  ,  i  quali  s'unirono  infierae  al  principio 
d*  agofto,  e  di  conserva  fecero  il  viaggio* 
Niccolò  di  Alternano  Dottor  di  Leggi  fu 
r  ambasciatore  scelto  da  Cane  a  quella  con- 
ferenza con  procura  speziale  al  maneggio 
de'  publici  affari  (i) , 

Ma  lasciamoli  in  Inspruck  a  trattare  le 
loro  quiftioni ,  e  noi  vediiimo  un  poco  j 
che  cosa  avvenne  intanto  nella  Marca  .  In 
Trivigi  s'occuparono  di  molto  per  un  Sa- 
nese  ritenuto  prigioniere  nel  dì  solenne  di 
Pasqua  >  che  era  giorno  di  immunità  . 
Scrijffe  il  Comune  di  Siena  per  la  libera- 
zione di  quello  suo  concittadino  ,  e  scrilTe 
fìmilmente  T  unìverfità  de*  mercanti  di  quella 
Città.  Dall'altro  lato  laRepublica  di  Vene- 
zia , 

(i)  L*  Anonimo  Foscarìniano  dice  Corrado  da 
Vigenza,  e  Giovanni  da  Camposarrpiero  .  Noi  fi 
fiamo  tenuti  all'autorità  de'Cortufi  LibJlI,  Cap«S« 

(2)  Ved.  Doc.  num,  95^7, 

Tom.  IX.  C 
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1525213^  perchè  era  /tato  preso  ad  jftanza  d'un 
Veneto  creditore  di  lui  >    sollecitava  ì  Tri- 
vigiani  a  pronunziare  in  favore  del  Veneto 
contro  del  prigioniero  .    La    ContefTa   avea 
dato  ordine  al  Podeftà    di    far  sentenza    in 
modo  che  ne  1  Sanefi  potefTero  lannentarfj, 
né  i  Veneziani  aversene  a  male    (i).    Non 
era  tanto  facile  la  cosa;  finalmente  il  Vjca* 
rio  del  Podeftà  unicamente  a' Giudici  defli- 
nati  alle  cause   presero  Io  spediente   di  sen- 
tenziare, che  il  Sanese  non  foffe  legittima- 
Elente  carcerato  j    e    perciò   non    fi    dovefTe 
spedirea  Venezia ,  ma  libero  rilasciarfi  (2). 
Non  piacque  troppo  quefla  sentenza  a' Ve- 
iìeziani ,  e  perciò  fi  dolsero  5  e  fi  richiama- 
rono dd  Vicario  Pievano  5    il    «quale    poco 
curando  i  loro  lamenti  attese  alla  difesa  del- 
la città  i   e    de' Cartelli    con    molti  lavori, 
che  lo  impegnarono  in  molte  spese  ,    e  in 
molti  debiti    (3) . 

Quefta  sua  non  curanza  aggravò  Tanimd 
de'  Veneziani  ^  di  modo  che  aggiungcndofi 
poscia  nuove  ingiurie  a*  vecchi  dispiaceri 
fecero  iftanza  in  publica  forma  5  che  foffe 
scacciato  dal  suo  governo  (4)  5  e  replicarono 
le  iftanze  con  tanto  calore,  che  1  Trivigia- 
ni  fi  videro  obbligati  a  condiscendere  a' vo- 
leri di  quella  Republica ,  sperando  per  tale 

con- 

(i)  Ved.  Doc.  num.  980. 

(2)  Ved,  Doc.  num.  984. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1013. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  9S8. 
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condiscendenza,  che  sopir  Ci  dovelTéro  tuttiljif 
ì  motivi  di  disgufto,  che  tra  T  un  popolo 
e  r  altro  in  qiie' giorni  erano  frequenti  .  Se 
non  che  insorsero  nuove  differenze  a  tur- 
bar l'armonia  delle  due  Republiche  ;  e  par- 
ve sui  principio  che  quelle  aver  potellero 
delle  funefte  conseguenze  ,  poiché  verteva- 
no per  pretesa  giurisdizione  turbata  contro 
i  patti  di  amicizia  e  di  alleanza  tante  volte 
/^abiliti  e  confermati  tra  T  una  e  T  altra  cit^ 
tà  .  Pretendevano  i  Veneziani  offese  le  loro 
giurisdizioni  >  soflenevano  ì  Trivigianì  di 
non  tfferfi  allontanati  da*  loro  diritti ,  e  dal- 
la giuftizia  delle  convenzioni  .  Furono  da 
ambe  le  partì  eletti  giudici  3  perchè  termi- 
nar doveffero  in  modo  amicabile  cosiffatte 
quiflìoni  (1)5  ma  la  cosa  fu  tirata  in  lungo 
fìno  air  ottobre  i  perchè  1  giudici  eletti  non 
andando  fra  di  loro  gran  fatto  d'accordo  fu 
d'uopo  aggiungerne  degli  altri  dall'una  par- 
te e  dair  altra  (2)  . 

Né  però  quefté  riffe  civili  erano  le  sole^ 
che  a*  Trivigianì  materia  somminiffraffero 
di  timori  >  e  dì  occupazioni  ,  imperciocché 
se  ne  aggiugnevano  delle  altre  di  maggior 
conseguenza  dal  lato  de'  Baffanefi  ^  che  non 
ceffava no  dalle  offilità  ,  niun  riguardo  aven- 
do alla  tregua  conchiusa.  O  foffe  che  i  di- 
Sordini  proveniOero  da  persone  private  ,  o. 
che  il  governo  lleffo  deffe  segretamente  ma- 
no 

(1)  Ved,  Doc.  num.  990. 

(2)  Ved.  Doc.  tìum.  1007. 
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1^25  no  a  favorire  Ja  malvagia  inclinazione  di 
coloro  >  che  naturalmente  volentieri  fi  pre- 
flano  a  rubare  le  cose  altrui,  frequenti  era- 
no le  scorrerie  degli  uonini  di  Cane  sopra 
il  territorio  di  Trivigi  .  In  una  dì  quefte 
2l  primi  d' agodo  furon  tolte  settecento  pe- 
core a  Guglielmo  da  Onigo  ,  per  aver  le 
quali  il  Podeflà  di  Trivigi,  ch'era  Giulia- 
no de'  Malvezzi  Bolognese,  fi  rivolse  al 
Podeftà  di  Feltre  (i)  ,  e  al  Podeflà  di  Vi- 
cenza, quando  egli  seppe,  che  x  rubatori 
erano  flati  alcuni  uomini  d*  Angarano  (2)  . 
In  un'  altra  pure  d*  ago/lo  alcuni  Baffanefi 
rubarono  due  cavalle  cariche  di  panni  ad 
un  certo  Avanzo  da  Valdidobiadené ,  e  per 
riaverle  il  Podeflà  dì  Trivigi  fi  indirizzò  a 
quello  di  Vicenza ,  e  a  quello  di  Baflano  , 
avendo  saputo ,  che  il  furto  era  flato  con« 
dotto  in  Solagna  (5);  e  que/le  occafioni  ài 
doglianze  erano  fra  i  due  popoli  di  BafTa- 
no  e  di  Trivigi  frequentiUìme ,  quantunque 
si  Podeflà  Trivigiano  usafTe  verso  i  Balla- 
nefi  le  esprelHoni  le  più  affettuose  ed  ono- 
revoli ,  come  {ì  può  vedere  nella  lettera 
scritta  ai  loro  Comune  a' 2  3  d' agoflo  ,  in 
cui  ricerca  che  fia  fitta  giuflizia  a  Valen- 
tino figliuolo  di  Francesco  da  Fonte  Trivi- 
giano  ,  il  quale  era  creditore  di  certa  som- 
ma di  danaro  da  alcuni  cittadini  di  Balla- 
no 

(i)  Ved.  Doc.  nuQ7.  987, 
(2)  Ved.  Doc.  num.  996, 
{3)  Ved.  iJoc,  num.  993. 
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no  Ci).  Le  quali  cose  tutte  unéndofi  ìnfie-J^lf 
me  portarono  i  Trìvìgianì  alla  risoluzione 
di  fortificare  alcuni  Caftellì  del  territorio 
per  timore  ,  eh*  eltì  potefTero  porgere  oppor- 
tunità a*  nemici  dì  rendersene  padroni  (2)5 
e  di  sospendere  ìi  mercato  di  Asolo  (5)  , 

E  di  fatti  non  erano  soverchie  le  precau^ 
2Ìoni  a  que'  dì ,  poiché  i  Eaflanefi  ,  secon- 
do il  Cronifta  Trivigiano  ,  limolati  da 
Cane  ftefTo  avevano  al  primo  di  settembre 
fatto  una  scorreria  per  tutto  il  Pedemonte 
£n  sotto  Braida,  rubando  ogni  cosa^  che 
presentavafi  davanti  a  loro  5  e  tornando  ^ 
casa  carichi  di  bottino  .  La  querela  della 
fede  rotta  dal  Podeflà  e  dagli  Anziani  di 
Treviso  fu  presentata  a  Cane  colla  richieda 
della  reftituzione  delle  cose  tolte;  ma  po- 
to conto  egli  fece  delle  rimoftranze  giu-^ 
iliilìme  di  quel  popolo.  Si  rivolsero  anco-^ 
va.  d  Baflanefi  ,  e  dalla  maniera  con  cui  lo- 
ro parlarono,  pare  eh' e  Hi  avefTero  inten^* 
zione  di  venire  alle  rappresaglie  ,  almeno 
per  que*  rubamenti  >  che  appartenevano  a 
Guglielmo  da  Onigoi  con  tutto  ciò  glL 
p;*egavano  di  operare  in  modo  ?  che  T  a- 
micizia  fra  i  due  Comuni  non  fi  rom- 
peffe  j  imperciocché  con  ambasceria  i  Bas» 
sanefi  aveano  rappresentato  a*  Trivigianì  ^ 
che  I  disordini    erano    nati    non    per  alcun 

mal 

(i)  Ved.  Doc.  num.  992. 

(2)  Anonimo  Fosca  ri  nia  no  ms. 

(3)  Ved.  Doc,  num.  989, 
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1^45  mal  talento  del  publico ,  ma  solo  per  cat*» 
tiva  volontà  di  private  persone  (i)  •  Le 
cose  però  per  tutto  queft'anno  s'andarono 
inasprendo  per  modo  che  alla  fine  i  Tri- 
vigiani  j  come  vedremo  ,  publicarono  le  rap* 
presaglie  sopra  1  BafTancfi,  rinnovando  an^^- 
che  sopra  i  Feltrini  quelle  che  già  erano 
Hate  concedute  ad  un  Collalto  e  ad  un  Si-* 
nisforte  dal  Conte  di  Gorizia  (2). 

Un  tal  pafTo  risoluto  ed  avanzato  non  fu 
fatto  peraltro  senza  l'approvazione,  ed  il 
consenso  del  Re  di  Boemia  ?  imperciocché 
egli  è  da  sapere,  che  gli  ambasciatori  di 
jui  erano  presenti  in  Trivigi  5  quando  i 
BafTanefi  saccheggiavano  il  Pedemonte  ,  e 
quando  Cane  avea  data  poco  favorevole  rìs- 
pofta  alle  doglianze  de'Trivigiani  (3).  Eflì 
cveano  preso  quell*  atto  a  sdegno,  ed  avea- 
no  scritto  tutto  minutamente  al  Re  in  Ale* 
magna.  Quegli  ambasciatori  erano  giunti  in 
Trivigi  nella  fine  d*agofto  con  publiche 
lettere  del  loro  Sovrano  ,  le  quali  parteci- 
pavano alla  Republica,  come  la  domenica 
de' 18.  di  quel  mese  in  Inspruch  era  segui- 
ta con  grandillimo  trionfo  la  solenne  ceri- 
monia della  sua  coronazione  ,  prendendo  il 
titolo  di  Re  di  Boemia  e  di  Polonia  >  di 
Duca  di  Carintìa ,  e  di  Vicario  generale  dì 
Treviso    e    dì    Padova  .    Fece  egli  per  effi 

nel 

(1)  ¥ed,  Doc.  num.  1005. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1008.   loio.  lozo» 

(3)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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nel  tempo  ftefTo  intendere,  come  avea  fatta  I|15 
sposa  una  sua  figlia  con  uro  de' suoi  prin- 
cipali   Baroni ,    e    che  però    egli    invitavali 
unitamente    co'  Padovani    ad  onorar  quelle 
nozze  Ci)  . 

PaiTati  erano  pochi  dì,  che  altri  mefTag- 
gìeri  a  Trivigi  arrivarono    con  nuove  non 
meno  liete,    riportando  che  dopo  là  coro- 
nazione dd  Re  di  Boemia  erano  flati   meflì 
sul    tavoliere    gli   affari    della  Marca  Trivi- 
gìana,   e  le  pretese  di  Cane,  de' Padovani, 
e  de' Trivigiani ,  èflendovi  presenti  gli  am- 
basciatori dello  Scaligero  ,  e  quelli  delle  due 
alleate  città ,  che  tutti  avevano  le  necelTarie 
procure  per  venire  ad  un  accomodamento  v 
Ma  la  infiftenza    di  Cane    per    e/Ter  creato 
Vicario  dì  Padova,  e  di  Trivigi,  è  le  Op- 
pofìzioni  fatte  da  quefte  due  citttà  ,   che    a 
nefTun  patto  il  volevano  ,    turbarono    ogni 
maneggio  .    Tutto  quello  che  intanto   potè 
concluderfi ,  fu  che  Cane  avelie  a  rimettere 
in  seno  di  Lodovico  il  Bavaro ,    e    di    Fe- 
derico Duca  d'Auflria  tutte  le  sue  pretese, 
dovendo  effi  come    giudici  arbitri  devenire 
ad  una  deffinitiva  sentenza  entro  il  termine 
di  un  anno  (2) .  Ambe  le  parti  fi  compro- 
misero in  loro  con  giuramenti,  e  colla  ob- 
bligazione di  mille  marche  di  pena ,  rogan- 
dofi  per  mano  di  publici  notaj    i    neceffarj 
_  iflru> 

(1)  Anonimo  Foscariniano  ms, 
(t)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  III.  Gap.  IV. 
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Ì525iftruménti  de'compromeflì  CO-  Lo  fleìSTo  Ré 
di  Boemia  »  come  Vicario  òì  Padova  e  di 
Trivigi  cìeffe  il  suo  procuratore  per  agire 
in  quefìa causa,  e  fi  sottomise  a  tutt*ì  me-* 
todi  di  quegli  affari   (2) . 

Intanto  a  cauzione  fu  provifionalmente 
pronunziato  da  que'  rispettabili  àrbitratorì  5 
ed  amichevoli  compofìtori  ^  1  quali  fi  erano 
entrambi  portati  in  Monaco  di  Baviera  do^ 
pò  lo  scioglimento  del  parlamento  à' In^ 
sprucb  ,  che  le  tregue  già  fatte  con  Ulrico 
dì  Valse  allora  Capitanio  di  Padova  doves-* 
sero  aver  luogo  in  tutte  le  sue  parti ,  e  che 
foffero  reflituiti  ì  luoghi  pofteriormente  oc- 
cupati 5  colla  commiflione.  di  non  palTare  ad 
ulteriori  offese  ,  finché  non  foffe  pronun* 
ziata  la  sentenza  diffinitiva  (j). 

Il  Muffato  poeta,  e  Pietro  Campagnola 
riferirono  a*  Padovani  la  notizia  deMoro  ma- 
neggi tenuti  in  Inspruch ,  ed  a  Monaco  y 
ma  eflì  in  que*  dì  da  altre  cure  più  affan- 
nose, e  più  gravi  erano  lacerati  ed  afflitti» 
Il  Muffato  s*era  fermato  in  Vicenza  j  poi- 
ché bollivano  allora  fieramente  in  Padova 
le  acerbiffime  guerre  civili.  Alle  infinite  mi- 
serie ^  dalle  quali  era  oppreffa  quella  infeli- 
ce città  ,  mancavano  ancora  le  fatali  di- 
savventure delle  civili  diffenfioni  5  e  quefte 
avvennero  appunto  nelF  anno  presente  ap- 
pena 

(i)  Veci.  Doc.  num,  997,  998,  9990 

(2)  Ved.  Dee.  num.  991. 

(3)  Ved,  Doc.  num.  ^^^, 
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_pèria  che  furono  acquetati  i  timori  diCane;ii5»f 
di/Tensioni ,    che  portarono  nella  città    F  ul^ 
tima  desolazione,  éfTendo  ordinariamente  la 
guerra    domenica    affai   più    d*  ógni  efterna 
guerra  pericolosa  e  funefìa.  Fu  que/la  riffae 
civile  suscitata  da  Paolo  Dente  figliuolo  na*^ 
turale  di  Vitaliano  a' 22.  dì  settembre?    Ina 
però   deeCi    ripetere    1*  origine    di  efla    dalla 
morte  di  Guglielmo  Dente  suo  fratello  uc«- 
ciso  da  Ubertino  da  Carrara ,  e  da  Tartaro 
da  Lendinara  il  dì   17.  di  giugno  (i).  Idue 
uccisori    erano  ftati    dal    Podeftà    Beccadelli 
trattati  con  quel  rigoTe,  che  richiedeva  IV 
normìtà  dd  fallo  commeffo  ,  e  la  conserva- 
i^ione  della  giuftÌ2Ìa  e  d^lh  leggi  3    imper- 
ciocché furono  capitalmente  banditi   >    e    le 
case  loro  senza  riguardo  alcuno  saccheggia- 
re e  spogliate  (2)  * 

Avrà  avuto  senza  dubbio  inanimo  ilBec* 
cadelli  di  liberar  la  città  dà  due  giovani 
scapeilrati ,  poiché  egli  è  ben  vero  che  Uber- 
tino era  di  animo  grande  e  pieno  di  buone 

qua-- 

(i)  Era  Guglfelmo  Dente  per  doppia  parentela 
tinito  con  Ubertino,  ma  per  amore  di  donna  era- 
no venuti  fra  loro  in  inimicizia.  LV  eruditici mo 
Sig.  Ab.  Or. Giuseppe  Gennari  in  una  sua  lette» 
ra  ftampata  nel  Tom.  34.  N. R.  d'Opuscoli  parla 
aflailTìmo  di  quefta  nobiliflima  famìglia  Dente* 
Q^aivi  può  ricorrere  alla  pag.22,  chi  brama  aver 
notizie  di  quello  Guglielmo,  e  di  quello  Paolo  ^ 
e  come  Ubertino  fofl'e  per  doppia  parentela  uni« 
to  a  Guglielmo  . 

(^)  Vergerlo  Vìtas  Princip.  Carrariens» JnVita 
Uber tiìii  ^  CoTtt^s,  Hiftor»  Life.  Ili,  Cap.  ^. 


1 125  qualità  5  ma  Tartaro  era  uomo  vizioso  i  é 
libertino  oltremodo,  onde  legati  infieme  in 
amicizia  avean  commefTo  moltìilime  enor- 
mità (1)  .  I  due  banditi  chiamandofi  ofFefi 
del  giufto  rigore  del  Podeftà  fi  ricoveraro- 
no preffoCane,  clie  aliai  volentieri  gli  ac- 
colse ,  perchè  gli  promisero  di  farlo  padro- 
ne di  Padova  ,  in  fede  dì  che  gli  diedero 
per  oflaggi  i  figliuoli  e  ì  nipoti  ,  L' occa- 
fione  per  Cane  non  poteva  efTere  più  fa- 
vorevole, poiché  Ubertino  e  Tartaro  ave- 
vano in  città  un  partito  confiderabile  di  ami- 
ci,  di  parenti,  e  di  soggetti.  Marfilio  fles- 
so ebbe  timore  di  quello  ,  ed  operò  tanto 
preffo  di  eliì  ,  che  alla  fine  li  rirraffe  dali* 
empio  loro  propofito  ,  promettendo  a  quel- 
li,  io  m'imagino,  di  richiamarli  fra  poco 
alla  patria ,  e  ripriftinarli  ne'  beni  e  negli 
onori . 

Ecco  il  motivo,  onde  avvenne,  che  Pao- 
lo se  la  prendeffe  con  tutt*  i  Garrarefi ,  ed 
eccita/Te  in  Padova  contro  di  loro  tanti  scom- 
pigli e  perturbamenti,  da' quali  nacque  alla 
£ne  la  totale  rovina  di  casa  Dente  ,  e  de' 
suoi  partigiani .  L*Abate  di  S.Giuftina,  che 
era  fratello  di  Albertino  Mudato  ,  fi  uni 
con  Paolo;  e  il  Podeftà  Beccadelli  malcon- 
tento 

(x)  Ubertino  infieme  con  Tartaro,  fra  le  mol- 
te scelleraggini  commelTe,  aveva  ucciso  il  Priore 
di  S.  Maria  in  Vanzo  ,  per  la  qual  cosa  il  Ponte- 
^ce  avea  scritto  per  formar  procefib  contro  di 
loro.  AnnaL  Camald.  Tom.  V,  pag,  33^»  343* 
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tentò  de*  Carrarefi  promise  loro  ogni  alfì-ij^f 
/lenza  dell'  armi  pobliclie  per  iscacciar  dalla 
città  5  Carrarefi,  e  tutti  infieme  i  Ghibel- 
lini .  Si  diede  principio  alla  sollevazione  il 
dì  22.  di  settembre.  Paolo  e  l'Abate  radu- 
nati tutti  gli  amici  e  i  parenti  mollerò  tu- 
multo nel  popolo  ,  gridando  muoiano  i  tra* 
ditori  Carrarefi.  Pulione  de*  Beccadelli  favo- 
riva la  sollevazione  chiamando  il  popolo 
colla  campana  del  Comune ,  ed  eccitandolo 
all'armi  sotto  le  publicbe  insegne.  Egli  lo 
poteva  fare  liberamente  >  poiché  il  Vicario 
Imperiale  trovavafì  a  que'  dì  in  Germania 
alle  conferenze  d'Inspruch,  ed  elfo  era  pa- 
drone dell*  armi  e  del  comando  (i). 

Non  poteva  eflere  maggiore  il  perìcolo 
de'  Carrarefi  ^  ne  più  vicino  V  eccidio  totale 
di  tutta  la  loro  famiglia  ,  se  meno  corag- 
giofi  follerò  flati ,  e  meno  amati  universal- 
mente .  La  via  più  ficura  di  fuggire  un  pe- 
riglio ne'cafì  eftremi  è  moftrare  di  nonte- 
merlo  >  e  perciò  armandofi  di  arditezza  e 
di  coraggio,  quantunque  improvvisa  piom:* 
balle  loro  addoffo  così  grande  tempefla^  sa- 
lirono sopra  i  de  il  ri  eri ,  e  pieni  di  animo 
fi  fecero  incontro  a*  nimicì  ,  Avean  già  co- 
fioro  dato  un  affalto  alle  case  di  Marlìlietto 
e  di  Obizzone  5  ed  avean  fatto  conflitto 
Co'  lor  domeflici  ,  perchè  i  padroni  erano 
fuori  re    in  quel  momento  appunto    che  i 

Carra- 
io Cortus.   Hiflor.   loc.  cit.  Vergerlo  in  Vita 
libertini , 


Ì5Ì5  Carrarefi  con  tutti  g]i  amici  e  gli  adéFenti  f 
che  in  quegriftantl  di  confufione  avean  po~ 
tlito  raccòrre 5  giiighevano  alle   piazze,  dalf 
altro  lato  i  sollevati  ritornavano    anch*  ciìl 
con  grida  ftrepitose  ,  clic  affordavano  Tacre 
air  intorno.  Chi   può  ridire  la  zuffa  fìerilH^ 
ma,  che  appiccolii  allora  fra  Tuno  e  1*  al- 
tro furioso   partito?  Fu  atrociUìma  per  un* 
ora  e  pÌù>  finche  i  Tedeschi  della  guarni- 
gione accorfi  al  grande  rumore  acquetarono 
alcun  poco  il  tumulto  .    Eili   moflravano  in 
apparenza  di  effere  neutrali    fra  i  due  par- 
titi ,  ma   però  favoreggiavano  i  Denti  ;  im- 
perciocché nel  tempo  fteffo  ,   che  ordinava» 
no  a' Carrarefi  di   ritirarfi  dal  combattimen- 
to ,    ed   adoperavano  tutti    gli  sforzi  a  in- 
tendimento, che  ciò  faceffero  ,  permettevano 
dall'altro  Iato,    che  i  sollevati  gì' incalzasi 
séro  con  maggior  furore  j  e  per  quefi:o  mo- 
tivo   i    Tedeschi    ne  riportarono  biafimo  e 
vitupero  3    poiché    potendo    impedir    tanto 
niaJe    non  vi  fi  opposero    che   freddamente 
Ci). 

Intanto  intorno  a*  Carrarefi,  che  avevano 
incominciato  a  ritirarfi,  erafi  radunato  il 
popolo ,  che  appaflìonatamente  gli  amava  • 
Vedendo ,  che  i  Denti  rimanevano  oftinati 
nel  loro  pofto  ,  fi  azzuffarono  di  nuovo 
arrabbiatamente  .  Combattevano  i  Carrarefi 
da  disperati  con  un  coraggio  maraviglioso, 

e  fu 

(s)  Vergerlo  In  Vita  Ubertioi. 
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e  fu  sanguinofìfiimo  anche  quefto  secondo  O^ì 
afTaito  per  più  di  due  ore  .  Finalmente  il 
valore  de*  Carrarefi  trionfò  dì  tutti  gli  sfor* 
Zi  degl* insolenti  sollevati.  Paolo  fu  obbli» 
gato  a  fuggire  dal  campo  e  dalla  città  ,  è 
tremante  ritirar/i  a  Treville  Còti  un  piccio- 
lo tìglio  di  Guglielmo.  I  suoi  fautori  tutti 
chi  qua,  e  chi  là  fi  dispersero  j  ma  i  Car» 
rarefi  per  quella  vittoria  non  ebbero  a  ri» 
der  gran  fatto.  Imperciocché  oltreché  pian« 
sero  uccifi  moltiiiimi  de' loro  più  cari  ami- 
ci, elli  tutti  erano  rimafti  gravemente  feriti 
in  COSI  atroce  combattimento  .  Niccolò  fu  fe- 
rito in  un  braccio  dalla  parte  ali*  altra  e  nel 
naso;  a  Mariilio  ,  eh*  ebbe  il  soprannome 
di  Grande  ,  furon  morti  sotto  succeffiva- 
mente  due  cavalli,  e  da  più  ferite  percolTo 
giacque  infermo  per  più  giorni  vicino  a 
morte;  Obizzone  per  un  colpo  di  scimi- 
tarm  ebbe  a  perdere  quattro  denti  ;  Marfi- 
lietto  elTendogli  ftatouc<:i^o  il  cavallo  sotto 
jilevò  in  una  gamba  una  pericolosa  ferita 
(i)  «  Ma  s'  ammiri  però  la  combinazione 
delie  umane  vicende;  poiché  quella  solleva- 
zione ,  che  portar  doveva  i*  ultimo  eccìdio 
a  tutta  la  famiglia  Carrarese  ,  quella  flelTa 
la  condufTe  al  principato  supremo  della  città. 

Il  dì  dopo  gli  uccisori  di  Guglielmo  Den- 
te ,    cioè  Ubertino  e  Tartaro,    ritornarono 
baldanzofi    e    spiranti  furore    a   Padova  i    e 
fìccome   conobbero,    che    tanta    audacia    di 
.,-„._____„  Paolo 

(0  Vergerlo  in  Vita  Nicolai,  Se  Ubertifli  Sic. 


.     *^^  Ù-'  '—  r-  .^-1*  ;V 

40  Libro 

I|Ì5  Paolo  era  provenuta  dal  favore,  che  avea- 
gli   preftato  il  Podeftà  Beccadelll ,  così  vol- 
lero farne  acerba  vendetta.    Ecco    un    altro 
scompiglio  nella  città ,    che    tutta   fu   mefla 
a  rumore.    In  un  attimo    fi    videro  truppe 
feruci  di  gènti  armate  a  scorrere  furiose  le 
Contrade  della  città  ,    e    minacciar  col  ferro 
è  col  fuoco  le  case    de*  nemici    spaventati  . 
Il  primo  impeto  fu  fatto  contro  il  palagio 
del  Podeftà  ,    in  cui  i  sollevati  non  trova- 
rono refìften  za;  poiché  il  Beccadelli  impau- 
rito   s'  era  nascofto .    EfH  vi  entrarono  fu- 
ri ofi  ^  e  tagliarono  a  pexzi  i   miniftri  ,  e  la 
iamiglla  tutta  senza  misericordia  >    ed    ogni 
cosa  vi  rubarono  .    Il  Podeftà  in  tanto  di- 
sordine di  cose  per  fuggire  fi  gettò  dal  tet- 
to, ma  sovraggiunto  da' seguaci  di  Uberti- 
no fu  da  più  colpi  ferito  ,    e  ucciso  mise- 
ramente i   vendetta  acerba  >    perchè  avea  fa- 
vorito i  nemici  de*  Carrarefi  >  e  perchè  aveà 
permefTo  ,  che  fi  diftruggelTero ,  e  saccheg- 
giaftero  i   palagj  dì  Ubertino  e  di  Tartaro  . 
Qui  non  fermolli   però  il  furore  di  que*  tu« 
multuanti  I  ma  corfi  alla  camera  del  Comu- 
ne,   dove  le  publiche  scritture  fi  conserva^ 
vano,    ed    1    regiftri    della  Cancellerìa,    vi 
diedero  fuoco ,    e  dalle  fiamme  fu  consunta 
ogni  cosa  :  barbaro  espediente  per  cancella- 
re da*  public!  libri    la    memoria    della    loro 
condanna  (i). 

T  Car- 

(i)  Cortus,  HlHon  Lib.  pi.  Gap.  6,  Vergerlo  in 
Vita  Ubertìiìi* 
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I    Carrarefi    rimafti    padroni    di  Padova >i3^f 
dopo  che  ebbero  scacciato  tutto  il  preddio 
de'  Tedescfii    (i)  ,    chiamarono    a    Podellà 
Corrado  de*  Bocchi  Bresciano  ,  ma  colla  con- 
dizione,   che    non    dovefTe    far    ragione    di 
tutto  quello ,  che  era  avvenuto  innanzi  alla 
sua  elezione.  Il  loro   potere  da  quel  punto 
non  trovò  più  oftacoH  j  e  gli  affari  più  gra- 
vi fi  regolavano  a  seconda  dei  loro  volere . 
Elfi  In  somma  erano  i  padroni  della Repu- 
blica  9    e  quefta  loro  ecceifiva  autorità  non 
venne   punto  scemata  per  la  venuta  di  Cor- 
rado d*  Oveftagno  sollicuito    al  Filimbergli 
nella  regia  Vicaria    della  città    dal  Duca   di 
Carintia .    Elio  giunse  a  Padova  nell'  otto« 
bre  5  e  per  l'arrivo  di  lui  somma  allegrez- 
za avea  Paolo  Dente  sentita ,  ficcome  que- 
gli che  di  Corrado  era  molto  amico  ^   e  mol* 
ta  fiducia  aveva  in   effo  ripofta.  Ma  troppo 
era  grande    T  ascendente    de*  Carrarefi  sopra 
l'animo  di  tutt*i  cittadini,  e  Corrado  ,  che 
b^n  s'accorse    da  bravo  politico,    che  dalla 
loro  unione  dipendeva    il  buon  governo    e 
pacifico  della  città ,  fu  obbligato  a  secondar 
la.  corrente    che    fi:rascìnava    la    piena  degli 
affari  .    Pertanto  formato  un  rigoroso  pro^- 
ceffo  contro  i  colpevoli  colla  reale  autorità 
per  mezzo  di  ambasciatori  dalla  città  inviati 
(2),  pronunziò  sentenza  di  bando  contro  i 
Bentl  5  e  i  suoi  seguaci ,   publicandola  a'  14. 

di 

^ — '-•-  — — »-,.■ — .™_:,,..,« — —., — , 

(i)  Ved»  Doc.  num.  1003. 
■{'%)  Vergerìo  in  Vita  Ubertinij  Cdrtus,  loCj de* 
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M25clì  decembre,  e  facendola  eseguire  con  tutto 
il  rigore  ;  poiché  le  mogli  fìeffe  di  tiitt*  i 
sollevati  furono  senza  pietà  dalla  patria  scac- 
ciate .  In  vigore  di  queflà  severa  sentenza 
r  Abate  di  S.  Giuflina  spogliato  di  tutt'  i 
suoi  beni  fu  capitalmente  bandito  unitamen- 
te a  due  suoi  figli  illegittimi  >  al  figlio  del 
poeta  Muffato,  a  Corrado  di  Vigonza>  ad 
Aicardino  Malizia  >  e  ad  altri  molti  colla 
confiscazione  di  tutt*i  loro  beni  Ci). 

Muffato  poeta  ^  che  in  tutto  quel  tempo 
di  confufione  e  dì  scompìglio  in  Padova, 
s'  era  trattenuto  in  Vicenza  ,  avvolto  nella 
procella  per  la  colpa  del  fratello  Abate  e 
del  figliuolo  j  fu  confinato  a  Chìoggìa,  do- 
ve fu  co ft retto  a  paffar  contro  sua  voglia 
il  rimanente  della  sua  vita .  E  quindi  nacque  ^ 
che  divenuti  i  Carrarefi  nemici  suoi,  dove 
prima  gli  avea  lodati,  ne  diffe  dipoi  tanto 
male  nella  sua  ftoria .  Egli  ebbe  grand'agio 
nel  suo  ritiro  di  quella  città  di  applicar  Fa-» 
nimo  agli  fiudj,  e  di  descrivere  le  cose  de* 
tempi  suoi  con  molta  eleganza  ,  se  vogliali 
aver  riguardo  alla  comune  barbarie  di  queii' 
età  :  opere  da  contarfi  fra  molte  altre ,  che 
ebbero  F  origine  dalle  disgrazie  de' loro  au- 
tori 2  e  che  servirono  a*  pofterì  non  meno 
di  conforto  in  firnili^cafi ,  che  d'irruzione. 
Fra  gii  altri  confinati  trovafi  anche  Gio- 
vanni da  Camposampiero  relegato  in  Ve- 
nezia, 

(i)  Vergerlo  in  Vita  Ubercinia  Gortusiloccit^ 
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neihy   il  quale  poi,    rotti   i  confinì/  riti- n^5 
roHi  a  Ferrara  (i) . 

Quefte  funeftiirime  guerre  civili  aveanó 
sospeso  i  lavori,  che  fi  facevano  da  Filip- 
po da  Peraga,  il  quale  fin  dall' agofto  avea 
dato  incorni  nciamento  a  fabbricai^  ilCaftel- 
ìo  dì  Mirano,  alla  qual  fabbrica  concorre- 
vano tutte  le  ville  di  que' contorni  coli*  ope- 
ra e  colla  spesa  (2).  Ma  appena  sedate  quel- 
le, furono  con  più  fervore  continuati,  poi- 
ché i  timori  41  Cane  sempre  più  fi  accre- 
scevano. Egli  s*  era  già  riavuto  dalla  peri- 
colosa sua  malattia ,  e  già  ognuno  compren- 
dea  di  leggieri ,  che  il  genio  suo  guerriera 
non  gli  avrebbe  permeiTo  di  lasciar  lunga- 
pezza  di  tempo  la  noflra  provincia  in  pa- 
ce. Non  erano  mai  soverchie  in  queir  età 
k  sollecitudini  di  riparare  ,  di  fohificare  , 
di  provvedere  ,  poiché  i  motivi  dì  guerra^ 
erano  tanto  frequenti ,  e  tanto  improvvifi  . 
Quindi  troviamo,  che  a  richiefc  delCapi- 
tanio  di  Cencda  anche  i  Trivigiani  credet- 
tero cosa  opportuna  di  spendere  qualche 
sonjma  di  danaro  per  la  maggiore  fortifi- 
cazione e  difesa  dd  Cafieilo  di  S.  Martino 
di  quella  città  (3).  Né  senza  forte  motivo 
il  diede  mano  a  quefti  ripari  j  imperciocché 
le  genti  di  Cane  ,  che  prefidiavano  Serra- 
i^alle  e  Belluno ,  non  intendevano ,  che  Ce- 
_, ^___  •  rieda 

Ci)  Cortus.  Hiflor.  Lib.  III.  Gap,  6. 

fi  S""'/"^-  ^^ftor-  ^oc.  cit.  Gap.  4.  / 

(3)Jed.  Doc.  num,  looi, 
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1325  iieda  foffe  compresa  nella  trégua  traTrivigl 
€  io  Scaligero  (i). 

Già  è  cosa  nota  baftevolmente ,    che  ap- 
pena nata  la  legge,  Ja  malizia  degli  uomi- 
ni  fcnsa  a*  mezzi  di  renderla  vana  e  delu- 
derla. Se  non  che  Cane  riftabilìto  in  salu- 
te   a    petizione   degli    amici    di   Lombardia 
avea  creduto  bene  di  secondare  la  fortuna  ^ 
che  allor  moftravafi  prospera  ali*  ingrandi- 
mento de*  Ghibellini  d*  Italia  .    Nel  settem- 
bre egli  era  andato  a  Ferrara  alle  nozze  di 
Paperino  Signor  di  Mantova  con  Ailisa  so- 
rella de'Marchefi  d' Efle ,    ed  avea  fatto  la 
sua  magnifica  comparsa    per    la  ricchezza  e 
per  la  grandiofìtà  del  suo  numeroso  accom- 
pagnamento (2).    Quivi    in    quell'incontro 
fu  tenuta  splendidillima  corte,  resa  più  ce- 
lebre  e    più  ridente    per  le  fauftiifime  no- 
velle venute  da  Caftruccio  Signor  di  Lucca 
e  di  Pisa  della  pieniffima  vittoria  da  lui  ri- 
portata contro  r  esercito  de' Fiorentini  5  Bo« 
lognefi.  Perugini,  Sane/i,  e  gli  altri  Guelli 
di  quelle  parti  (5)  :    vittoria  memorabile   e 
iirepitosa,  per  cui  rimasero  sul  campo  evin- 
ti,    se    non    sono  esagerate   le  memorie  di 
que* tempi,  più  di  trenta  mila  Guelfi  oltre 
ad  un  numero  infinito  di  prigionieri  (4). 

Per 


(t)  Ved.  Doc*  num.  981. 
(2)    Chron.   Èftens.   nel   Tom.   XV.  Rer.  Ita/, 
Script.  Muratori  Antichità  Eftenfi  Par.  II.  pag*;S« 
{3)  Vcd.  Doc.  nurn.  1004* 
(4)  Ved,  Doc.  num.  X003» 
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Per  maggiore  abbaffamentc)   della  lorofa-i^^f 
ZÌone  riportarono  i  Guelfi  un*  altra  sangui- 
nosa sconfitta  ne' confini  di  Lombardia  ,  per 
cui  Bologna  è  fiata  a  rifìco  di  rimaner  pre» 
da    ddV  esercito    de*  Collegati    Ghibellini  . 
Andavano  i  Bolognefi  ognidì  facendo  ddlo 
scorrerie    sul    Modenese    per    vendicarfi    dì 
Paflerino  »  cìie  avea  Jor  tolto  Mónteveglio . 
Nel  novembre   alla  fine    fi    fermarono ''con 
groiTo  esercito  airaffedio  di  quel  Cartello  » 
I    Principi  Ghibellini    amici   dd  Signor    di 
Mantova  accorsero  tofto  con  numeroso  ftuo- 
lo  d*  armati  ad  ingroiTare    V  esercito   di  luì 
contro  i  Bolognefi;     e    fra   quefli  vennero 
anche  gii  Eflenfi,  che  già  erano  finiti  i  dì 
ddk  nozze,  e  Cane  ftefTo  in  persona  con 
grande  quantità  di  genti  a  cavallo  (i} .  Ma^ 
ìi  Signor  di  Verona  non  proseguì  rimpre-- 
sa  abbandonando  queir  esercito  d^ìV  ìitiprov- 
viso,  e  facendo  ritorno  a  Verona.  Fii  detto 
chQ  a  ciò  deffe  il  motivo  il  giovinetto  Azzo 
Visconti  figliuolo  di  Galeazzo,  che  s'aspet- 
tava di  ritorno  dalla  Toscana    co' suoi  sòl- 
dati.  Ed  è  ciò  probabile,  perchè  nelle  ga- 
re  e  nelle  discordie  .^  che  in  queft'anno  in- 
sorsero fra  Galeazzo  Visconti  Signor  di  iMi- 
lano,  e  Marco   suo  fratello,  e  Lodrifio  lof 
cugino.    Cane  s'aveva  attaccato  a  Marco  e 
a  Lodrifio  fedeli  Ghibellini,  piuttollo  che  a 
Galeazzo,  che  maneggiava  un  accordo  con 

(0  Chron.  EfiensI  Joc.  du 
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IIMfapa  Giovanni,  e  mollrava  di  voler  abbati» 
donare  il   gbibéUmis^no   (i)  - 

Alla  partenza    di  Cane    fu    data    k  ban- 
diera   del  Capitaniato    al  Marchese  Rinaldo 
d-File,  ii  quile  ben  ordinate   le  cose   passo 
con   tutto    l'esercito  il  Panaro,    la  Muzp, 
e  la   Samoggia,  e  coraag-.osamente  assai,   i! 
campo  de'Bolognef,   a  Zappohno  ne    di  «J 
ai  novea.bre  .  Aspra  fu  la  battaglia  ,  impe- 
ciocche,  secondo  che  scrive  il  Morano,  fu 
detto  che  l'esercito  «1^' Bolognefi  coU  ajuto 
de- Fiorentini    e    Romagnuoh  foffe  forte  di 
ventimila  pedoni ,  e  di  due  «nlaCavaher.  . 
Dopo  oftinato  e  sanguinoso  combattimento 
dichlaroffi    finalmente    la  vittoria    in  favore 
de- Collegati  Ghibellini,    e    i  Bolognefi    ne 
furono  interamente  sconfitti  ,_   rimanendone 
eftinti  sul  campo  circa  tre  mila  (i)  .  I  pri- 
gionieri   oltrepaflarono     quefto    numero    ds 
molto,  e  fra  qucfti  fi  annoverarono  Ange- 
lo da  S.Elpidio  Podeftà  di  Bologna  ,  e  Ma- 
lateftino    de*  Malateftl  Capitan   generale    di 
quell'armata.  Fu  incredibile  il  bottino,  che 
allora  fecero  i  vincitori    di  cavalli ,    tende  , 
armi ,  bagaglio  ,  di  modo  che  .1  valsente  fi 
fece  ascendere  a   più    di    dugento  mila    fio^ 

rini  g'  oro .  ,      i    r    ^  v 

V  esercito    vittorioso    prevalendofi    delia 
prospera  fortuna  prese    il  Cartello  di  Baz- 


"  (";rChro".ììftens.  l.c.  Corio,Giuhni,  Pogguh  ec. 
\^)  Così  dicono    gli  Scrittori    H,   Bologna      ali 
incontro    il    Docum.  nani,   locj,  f^.^^^^"^   ' 
morti,  e  i  prigionieri  lurono  pm  di  dicu  miia. 
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làno,  poscia  Crespeilano  ,  e  portò  Jo  spa-'i^f 
vento  e  gì' incendj  fino  a!ie  porte  di  Bolo- 
gna (heffà  j    dove  i  vincitori   fecero  correre 
da*  cavalli  quattro   pallj  in  dispregio  de' loro 
mniicij  uno   per  onore  di  Azzo  Visconte  5 
l'altro   per  gli  E/lcnfi  5    il  terzo   per  Man» 
tova^  e  il  quarco  per  Modena .  Fu   sì  gran- 
de que/!a  sconfìtta  ,    che  gii   ftefli  Scrittori 
Bolognefi  confefTano  non  elTerne  rhai  tocca^ 
ta  una  ornile   alla  loro  città,    fino    a    dire  ,> 
che  se  i  Collegati    aveiTero  voluto  seguitar 
la  vittoria,  •  Bologna    era    di    già   perduta  1 
ma    fi    trattennero    di   troppo    a    bottinare  ^r 
€   perdettero  afTai  di  tempo  sopra  i  Caftelli 
vicini  (1). 

Intanto  le  genti  della  Chiesa  avevano 
avuto^  il  tempo  di  rinfrancarfi  dal  grande 
abbattimento,  e  di  fi:)rmare  un  nuovo  pos- 
sente esercito.  Seppero  i  Ghibellini,  che 
quello  s*  andava  avvicinando  al  soccorso  di 
Bologna;  per  la  qual  cosa  a*  24.  di  novem- 
bre levato  il  campo  ritornarono  tutti  3LÌie 
loro  ilanze  (2),  Non  andò  gi^ri  5  che  fu- 
rono promoiTi  maneggi  di  pace,  i  quali  fi 
raddoppiarono  con  ottimo  effetto  ^IV  entrar 
delTanno   132^. 

_    Incominciavano   oramai  a  cangiar  gli  àf^lj^f 
fari  di  aspetto,  d  quella  grande  oftinazione 
dimoftrata    fino    allora    da    Papa    Òiovanni 
contro  i  Ghibellini   andavafi  moderando    di 


molto  i 


0)  Ghìrardacci  Uh^XÌxTJI^. 
Cr^afc  ^'^"^-  ^^^^"^  ^^-^-   ^'^W 
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,  j  ti  molto  ;    imperciocché'  avea  _  coli'  esperienza 
"      conosciuto,   che    mali    efFett.    produceva    .1 
volere  coli' abuso  delie  scomuniche,  e  co!  a 
forza  dell'armi  abbattere  la  fazione  Ghibel- 
lina in  Italia  .  Fu  pertanto   per  opera  di  lui 
che  Pafferino  fece  la   pace  co*  Bolognefi  5  e 
quefto  procurò  poscia,    che  fi  pacificafTero 
di  altri  Principi  della  Lombardia.  Abbiamo 
dal  Cronico  Veronese,  che  a  quefto  effetto 
egli    mandò    nel  luglio    dell'  anno  presente 
ambasciatori  a  Verona    unitamente    ad  altri 
del  Re  Roberto,  i  quali  tennero  un  segre- 
to   abboccamento    con  Cane    nel   monaflero 
di    San    Zenone,    dove    erano    alloggiati. 
Niuno  a  que'dì  ha  potuto  penetrare  il  sog- 
getto di  quefto  colloquio  ,  se  non  che  Ca- 
ne nel  giorno  fteffo    videfi  partire    da  Ve- 
rona, e  andare  a  Santo  Zenone  in  Moggio, 
dove  erano  i  Mantovani,   i  Ferrarefi,   e  i 
Mllanefi.    Quivi    pure    fu    tenuto    un  altro 
seereto    parlamento    con    Paperino  ,    cogli 
Eftenfi,  e  co' Visconti  (i)  •  Credeva  ognuno 
che   trattar  fi  dovefle   della  pace  universale 
dell'Italia,  e  nella  intiera  oscurità  delle  co- 
se   non     potendofi    da    alcuno    penetrare    i 
maneggi    credevano    tutti    che    una    quiete 
tranquilla  condur  doveffe  i  di  felici  ne  po- 
poli opprefli  ,•    ma  il  fatto  fi  è  ,   che  nulla 


fi)  ChroD.  Veronens.  Zagata  Cronica  di  Vero- 
na P  I.  pag. 66.  Moscardo  Lib.lX.  pag.lij-  Bian- 
colini  Supplemento  al  Zagata  pag.  jo.  Sarama 
Uh  li.  pap.iS,  t.  Corte  Lib.X.  pag.147.  ec. 
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fi  concluse  ,   e  che  Ja  guerra  in  Lombardia  15^^ 
e  nella  Romagna  contro  le  genti  della  Chie- 
sa proseguì    a    rovinare    le  infelici    Provin- 
cie . 

Non  trovìarno  che  Cane  nell'  anno  pre- 
seìite  fiafi  impacciato  in  quefte  guerre  j  al* 
meno  gli  fiorici  non  ne  fanno  alcun  motto; 
ai>2i  alfìcurano ,  che  le  cose  di  Verona  flet- 
terò quete  nel  reflo  dtlV  anno  non  eden' 
dofi  il  Principe  mai  partito  dalla  città  (1). 
Ella  è  però  cosa  aliai  dìfEclle  a  crederil 
atteso  il  suo  genio  guerresco  e  conquilla- 
tore,  che  in  quefl'ozio  fortunato  egli  non 
abbia  preso  parte  ne'  gravi  torbidi  >  che  af- 
fli fTero  Padova  in  quefl*annoj  e  speziai- 
mente  Trivigi . 

Erano  flati ,  come  abbiam  detto ,  Gio- 
vanni da  Camposampiero  ,  e  Corrado  da 
Vigonza  confinati  a  Venezia  per  la  con- 
giura de* Denti.  O  folle  che  s'infaftidiflero 
di  quel  soggiorno ,  o  come  è  più  verifimi-* 
le  ,  che  speranze  di  maggiori  fortune  mo- 
veffero  T animo  loro,  ellì  ruppero  i  confi- 
ni, e  fi  ricoverarono  in  Ferrara.  I  Mar- 
chefi  li  accolsero  sotto  V  ombra  della  loro 
protezione,  e  lor  promisero afliflenza  uni- 
tàrliente  allo  Scaligero  j  anzi  fu  detto  allo^ 
ta,  che  solo  ad  oggetto  di  softentar  le  pre- 
me iTe  fatte  a  quelli  due  illuftri  fuorusciti 
folle    diretto   radunamento    dì    genti ,   che 


(i)  Sarainà  Lib.II.  pag.  tS.  t. 
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Jji^Cane  facevi  in  Vicenza  nel  mese  Skbhnp 
(i) .  E  di  fatti  non  andò  guari ,    che  Cor-- 
rado    prefi    seco    alcuni  Ferrarefi ,    e    moto 
fuorusciti  Padovani  scendendo  per  Po_  giun- 
se a  Chioggia  .    e  ÌI  giòvedt  penultimo  d. 
febbraio  affatto  la  Torre  diGurano  ,  eh  e.-* 
un   forte  cafteilo  de'  Padovaftr  YT^""'/: 
Dogado,   e    la  prese.    Se    gì.  fi  folle  dato 
tempo  di  fortificarfi  con  genti,  rotiniEionu. 
e  ripari  ,  sarebbefi  acceso  tin_  grand,  incen- 
dio di  guerra    nella    provincia    di  Padova.- 
tali  effendo  le  mire  di  Corrado,  e  d.  tutt  » 
suoi  seguaci  (i)  i    imperciocché    secondo  le 
convenzioni    doveva    accorrere    a    softentar 
quefla    sua    prima    impresa    uno    ftuolo    di 
Ferrarefi    e   di    Scaligeri    (3);    se  non  che 
Ja    vigilanza    e    la   sollecitudine   de  valorofi 
Carrarefi  non  diede  tempo  a  Corrado  ne  a 
soccorfi,   né  alle  fortificazioni. 

Gli  affari  della  guerra  ,  e  spezialmente 
ne'  cafi  fimili ,  non  hanno  bisogno  di  lun- 
ghe deliberazioni.  Appena  giunta  in  Pado- 
va la  nuova  della  presa  di  quello  impor- 
tante Cafiello  ,  Niccolò  e  Marf.lio  il  gio- 
vine da  Carrara,  così  ordinando  Marhlio 
il  maggiore,  prefi  seco  i  Tedeschi^  della 
guarnigione ,  e  que'  pochi  soldati  1  pm  va- 
lorofi ,  eh*  erano  nella  città ,  corsero  nel  di 


roe- 


(i)  Anonimo  Foscarìniano  nis.         _      ,,     „ 
(t)  Cronìchette  ,   che  vanno  appteflo  alla  Sto- 
th  di  Rolandino  pag.40g.  438.  455- 
(3)  Cortus.  Hittor.  Lib.  lU-  Cap.  6„ 
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tórno  dì  volo  alla  Torre.  Il  giungere  ^  ^5^^ 
FaiTaltarlaj  e  il  prenderla  fu  tutto  un  pun- 
to. Oli  quante  imprese  difficili  e  pericolose 
vengono  felicemente  condotte  a  fine  da  un 
bravo  coraggio  ^  e  da  una  prudente  condot- 
ta !  Fu  sparso  pocliillìmo  sangue,  ma  i  pri- 
gionieri furono  molti,  e  fra  quefti  Io  fìeifo 
Capitanio  Corrado .  Condotti  a  Padova  eb- 
bero tutti  il  caftigo  i  che  è  deftinato  a'  ri- 
belli della  patria .  Corrado  a*  tre  di  marzo 
in  abito  militare  fu  decapitato  nel  pala^zo 
della  publica  refidenza ,  e  agli  altri  ^  dico- 
no i  Cortusj ,  fu  ofTervata  la  solita  usanza 
di  que'  tempi  ,  cioè  che  furono  nelle  pri- 
gioni fìrangolati  ,  e  poscia  appefì  pei  piedi 
sopra  i  merli  delle  mura  della  città  ,  Così 
per  somma  ventura  fu  affogata  ne'  suoi 
principi  una  guerra  ,  che  potea  farfì  seria 
e  pericolosa  .  Mancò  nel  tempo  medefimo 
a' fuorusciti  di  Padova  un  altro  loro  illufire 
compagno,  e  quePù  fu  Gaboardo  degli  Scro- 
vigni  ammazzato  in  viaggio  ,  mentre  da 
Vicenza  cavalcava  a  Verona  (i). 

PafTata  quefta  burrasca  ebbero  ì  Padova- 
ni almeno  per  quefl*  anno  un  apparente 
tranquillità  di  pace,  e  poterono  con  occhio 
di  compaliione  vedere  le  miserie,  cheafflig- 
gevano  intanto  i  Trivigiani,  infelici  loro  vi- 
cini.  Era  qualche  tempo,  che  que* cittadini 
divifi  in  due  fazioni  andavano  covando  il 
fuoco  di  un  incendio  civile.  G u ecello  Tem- 

pefta 

(j)  Gorcus.  Hiftor.  Iqc.  eie* 
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ti26pe(là  Avògaro  della  Chiesa  d!  Trivlgi  uò- 
mo d*illuftre  nascita,  dì  grandi  ricchezze, 
di  somma  autorità  ,  era  il  capo  di  una  5  e 
io  seguivano  i  Conti  dì  Collalto ,  gli  Oni- 
ghi  5  i  Buonaparte  ,  i  due  fratelli  Caminefì 
Rizzardo  e  Gerardo  ,  ed  altri  molti  della 
nobiltà  principale  Trivigìana.  Capo  dd  se- 
condo partito  era  Alteniero  degli  Azzoni, 
personaggio  anch'effo  di  un  merito  diftinto 
e  per  la  nobiltà  della  famiglia  ,  e  per  le 
primarie  incombenze  softenute  con  molta 
utilità  publìca  ,  e  sua  commendazione  in  pa- 
tria non  solo ,  ma  fuori  eziandio  con  fama 
illuftre,  e  con  fignificazioni  di  onore  Ci). 
I  suoi  aderenti  e  seguaci  erano  i  Roveri , 
i  Calza ,  gli  Aìnardi  ,  ed  altri  molti  delle 
famiglie  più  rispettabili  della  Città ,  Finché 
viffe  il  Conte  di  Gorizia  y  erano  rimafì 
quieti  gli  affari  ,  e  gli  odj  vicendevoli  se- 
polti sotto  la  cenere:  tanto  è  vero  che  rea- 
li sono  i  vantaggi  5  che  gode  una  città  beri 
regolata  da  un  capo  solo  di  equità ,  di  pru- 
denza, e  di  valore  dotato.  Dopo  la  di  lui 
morte  sotto  il  governo  dì  un  pupillo  ,  e  di 
una  donna  mancando  il  timore  ,  ed  il  ris* 
petto  incominciarono  le  faville  a  suscitarli , 
e  a  preparare  poco  a  poco  il  fuoco  di  una 
guerra    civile  .    Pur    ciò    nulla    oftante  per 

qual- 

~"  '  ..Il  — ^M^1W>  ■ ■     mmmm^ammì  II  ■»■ 

(i)  Leggafi  r  Elogio  di  [qued"  Altenleri  fatto 
dall' eruditilfimo  Monfig.  Canonico  Rambaldo  de- 
gli Azzonì  ftampato  nel  Tom.  jj.  della  N.  R«  à' 
Opuscoli  del  P.Mandelii. 
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"qualche  tempo  ancora  quegli  animi  feroci  13*^ 
contenti  di  piccioJe  gare  private  non  tur- 
barono Ja  publlca tranquillità.  Quindi  anche 
nel  principio  dì  quefl*anno  troviamo,  che 
i  publici  affari  camminavano  con  buon  or- 
dine, poiché  nel  loro  Coniglio  de'  tre  di 
febbrajo  erafi  propoRo  e  flabilito  ,  cfieUgo- 
ne  da  Dovino  loro  governatore  per  la  Con- 
teffa  accompagnato  da  nobili  ambasciatori 
intervenir  doveffe  ad  un  congrefTo ,  che  te- 
ner dovevafì  in  Germania  dal  Re  di  Boe- 
mia, e  da' Duchi  di  Baviera  ,  d' Auftria  , 
e  della  Carintia  Ci) . 

Allo  scoppio  ^eir  incendio  mancava  l'oc- 
cafione  opportuna  5  ma  quefta  quando  fi 
vuole  è  pronta  a  nascere  ad  ogni  momen- 
to 5  e  ì  Caminefì  furono  quelli,  che  la  pre- 
darono .  Era  morto  qualche  tempo  prima 
Tolberto  da  Camino  di  sotto  figliuolo  di 
Gueceilo .  Erede  de'  suoi  beni  feudali  ed 
allodiali  era  rimafto  Biachìno  pupillo  sotto 
la  tutela  di  Samaritana  de'Malatefti  da  Ri- 
mini  sua  madre  (2) ,  de'  quali  prese  il  pos- 
selTo  ,  e  conseguentemente  anche  di  Porto 
Buffoleto  .  Quefta  ragguardevole  Terra  pia- 
ceva a  Rizzardo  da  Camino  Signor  della 
Motta,  secondo  cugino  del  pupillo  5  per- 
lochè  sotto  il  pretefto  ,  che  a  donne ,  ed  a 
pupilli  non  aspettavafi  tal  governo ,  armata 
mano  3'  cinque  di  marzo  se  ne  fece  padro- 
"^' 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1009. 
,    (3)  Gortus.  Hiiìon  Uh,  Uh  Gap.  7. 
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l|2^ne.  Qui  fi  divisero  gli  animi  de' due  paf* 
tiri  chi  in  difesa  della  donna  e  del  pupillo , 
e  chi  di  nizzardo  >  secondo  le  palìioni ,  che 
dirigevano  e  T  uno  e  T  altro.  Quella  degli 
Azzoni  dichiarofli  in  favore  della  giuftiiiì-^ 
ma  causa  del  pupillo,  e  quelìa  del  Tempe* 
Ha    prese  a  favorire  Rizzardo. 

Ugo  da  Dovine  governatore  della  città 
poteva  riunire  gli  animi  discordanti,  o  im* 
pedire  i  disordini  ,  perchè  avea  seco  una 
squadra  di  genti  tedesche  ;  naa  prendendo 
anch*  effo  il  suo  partito  maggiormente  fo- 
mentò la  discordia  .  Egli  è  però  degno  di 
scusa  per  averfi  dichiarato  in  favore  di  quel- 
la di  Alteniero  ,  che  in  effetto  era  la  più 
giufta .  E  quefto  favore  di  lui  dava  a  quel 
partito  una  tale  superiorità ,  che  1*  altro  era, 
coftretto  a  /larsene  queto  ^  e  mordere  il 
fréno  > 

Se  gli  Storici  Trìvigiani  non  e*  iìiganna* 
no  y  dì  che  ho  qualche  sospetto  ,  procura- 
rono i  Tempefla  di  vendicarfj  con  un  tra-* 
dimento.  Parve  loro,  che  favorevole  occa* 
fìone  effer  pote(Te  un  dì  fertivo  di  nozze,  in 
cui  Rizza rdo  da  Camino  facea  sposa  Aica 
o  Gaja  sua  sorella  con  Giacomo  Pappafava 
da  Carrara  (i)  .  La  cerimonia  fi  aveva  ad 
eseguire  colla  più  splendida  magnificenza  al 
S,Pie- 

(i)  Cortus.  Hiflor.   Lib.  III.   Cap.  ^    Anonima 
,  Foscariniano  ms.    DiiTertazione  sopra  la  famigli^ 

)  da  Carrara  di  S.E.  Gian-Roberto  Pappafava  pag^ 

*i3- 
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S.  Pietro  di  giugno  5  perchè  intervenir  vi  13^^ 
dovevano  j  oltre  a  un  numero  grande  d' il- 
luflri  invitati  ,  anche  la  ContefTa  di  Gorl^ 
zìa,  5  il  Sig.  d'  Ove/lagno  Vicario  generale 
di  Padova ,  e  Marfilio  il  maggiore  da  Car- 
rara colla  principale  nobiltà  Padovana  .  Quel 
di  appunto  aveano  scelto  i  Tempefta  per 
ammazzare  turtM  nemici  non  eccettuato  lo 
ileflo  Governatore  .  A  queflo  effetto  ave*" 
vano  eiTi  fatto  entrare  in  Trivigi  segreta- 
mente un  numero  grande  di  contadini  ,  ed 
a  Guglielmo  da  Camposampiero  avean  dato 
r  incombenza  di  condurre  la  trama  colla 
maggiore  secretezza  al  suo  fine  .  Tali  al- 
meno furono  le  ragioni  addotte  Jagli  Az- 
zoni  e  dal  Bovino  per  giuflificazione  del 
loro  procedere  (i)  >  imperciocché  aveano 
rie  v  pinta  tutta  la  città  di  gente  armata, 
facendo  venire  dal  didretto  tutte  le  mili- 
zie, e  ponendo  in  armi  la  guarnigione  de' 
Tedeschi,  e  de' ftipendiarj  . 

I  Temprila  al  vedere  tanto  apparato  d'ar- 
mi sospettarono,  che  qualche  infìdia  non 
fi  trama/Te  per  avventura  contro  di  loro  , 
quando  non  foffero  flati  colpevoli  degli  or- 
dimenti addoffati  ^  che  in  quel  caso  fi  sap- 
rebbe- 

(i)  Peraltro  i  Cortus)  non  dìcpno  niente  della 
fraina  de'T/^rnpefta  descrivendo  il  fatto;  ed  anzi 
pare  dai  loro  racconto ,  che  le  in/idie  foflfero  tra- 
mate dal  Devino  e  dagli  Azzonì  ,  Egli  è  però 
^a  riflettere  che  sì  i  Cortusj ,  come  i  CroniOi 
Trivigiani  sono  molto  inesatti  ed  infedeli  nell^ 
narrazione  di  queili  fatti. 
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inaerebbero  accorti  dì  effcvQ  flati  scoperti.  Nel 
tempo  medcfimo  Marfilio  da  Carrara  mofTo 
o  da  zelo,    o  da  malizia,    corse    ad    avvi- 
sarli del  grande  pericolo ,  che  ior  sovralla- 
va.    Non    v'  era    dilazione    da    frapporre  ; 
perlocbè  consultati  gli  affari   presero  lo  spe» 
diente  di  fuggir  tofto  da  Treviso  colla  mag- 
giore    sollecitudine  j      conciofoffecbè     non 
aveffero  forze  baftanti  da  contrapporre  alle 
armi  del  governatore  ,  e  de'  loro  avversar; . 
Rìtirollì    il  Tempefta    a    Noale  ^    Rlzzardo 
e  Gerardo  figliuoli  del  qu.Guccello  da  Ca- 
mino nel  loro  feudo  di  Camino,    Gugliel- 
mo da  Onìgo  a  Onigo ,  il  Camposampiero 
a  Cornuda,  il  Buonaparte  prima  a  Trevil- 
le ,  e  poi  per  maggior  ficurezza  a  San  Ze- 
none,  e    così  tutti  gli  altri    chi    qua,    chi 
colà  fi  dispersero  (i). 

Le  nozze,  che  far  fi  dovevano  con  tanto 
splendóre  ed  allegrezza ,  furono  per  queilo 
fatto  turbate  ,  e  la  giocondità  in  triflezza 
fi  convertì  i  e  la  Conteffa  medefima  ,  che 
per  onorarle  era  venuta  a  Trivigi ,  presa 
da  ragionevole  timore  se  ne  ritornò  a  Go- 
rizia .  La  fuga  di  quefti  fignori  accrebbe  al 
governatore  Bovino  5  motivi  di  proceffar- 
li  ;  e  ficcome  tutto  era  a  que'  giorni  ridot- 
to alla  violenza,  ed  alla  ragione  del  più 
forte,  così  fi  venne  alla  sentenza  di  un 
bando  perpetuo  dalla  città  (2) .  Quefto  pro- 

(i)  Cortus.  Hiftor,    Lib.  IIL    cap.  7,    Anonimia 
FoscarJniano  ms. 
M  Anonimo  Foscariniano  mSi 
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cedere  violento  del  Governatore  senza  dar  152^ 
tempo  alle  discolpe  e  giuilificazioni ,  irritò 
grandemente  tutt*  i  seguaci  del  Tempefta, 
Efii  conobbero ,  che  solo  colla  forza  pote- 
vano aprirfi  Ja  flrada  alla  ragione ,  e  però 
raccolto  unitamente  un  corpo  confiderabile 
di  soldati  incominciarono  a  scorrer  le  cam- 
pagne del  Trevisano ,  e  far  danni  grandi 
sopra  le  pofTeffioni  de*  nemici .  La  ftagione 
era  appunto  la  più  opportuna  alle  rovine 
più  dannose  e  più  gravi  3  cffendo  i  mefi 
di  luglio  e  di  agofto. 

Avrebbon  certamente  proseguito  a  sac- 
cheggiare il  diilretto  per  tutto  l'anno,  se 
l'amica  sorte  non  facea  capitare  in  Trivlgi 
dalla  Germania  tre  ambasciatori  dQÌ  Re  di 
Boemia,  mandati  a  bella  pofta  per  invitar 
alle  sue  nozze  i  capi  rappresentanti  la  città . 
Giunsero  opportuni  in  mezzo  a  tante  sol- 
levazioni >  e  a  tanti  disordini,  perlochè  do* 
pò  di  aver  eseguito  gli  ordini  dd  loro  Mo- 
narca esporti  nella  solenne  ambasceria,  ado- 
peraronfi  caldamente  per  quìndici  giorni 
continui  a  pacificare  quelle  pericolose  di-* 
scordie  (i) .  I  maggiori  oracoli  gli  trova-^ 
rono  nella  città,  perchè  padroni  del  gover* 
no  per  la  fuga  degli  avversar;  più  non  vo- 
levano ricevere  in  patria  rivali  sì  formica» 
bill.  Ciò  che  poterono  intanto  quegli  Ora- 
tori ottenere,  fi  fu  che  in  Tfivigi  cefTafle- 

ro 


-::im.muLjimMiit*ia  ihtM»-- 


(i)  Ved.  Doc»  Esism,  «6is« 


i)4  Librò 

t|2i^ro  i  procelìì  5  e  le  morti,  e  leconfiscazio- 
ni  col  pretefto  di  ribellione  (i) ,  e  che  i 
fuorusciti  facefTero  tregua  da*  saccheggi  fino 
all'Epifanìa  deiranno  vegnente,  e  di  quella 
sospenfione  d*armi  fu  fatto  publico  ftru- 
mento   per  mano  di  notajo  (2) . 

Quefl' apparente  intervallo  di  quiete  die- 
de agio  aìTuno,  e  alT  altro  partito  di  fare 
i  neceflarj  provvedimenti  per  la  vicendevole 
ficurezza.  Quindi  coloro  che  governavano 
ti  Comune ,  fecero  edificare  un  groflo  ba- 
flione  air  ©ppofito  della  Meduna  ,  invano 
reclamando  Rizzardo  e  Gerardo  fratelli  da 
Camino,  che  foffe  cosa  contraria  aMoro  di* 
ritti,  e  alla  tregua  a  que'  dì  conclusa  (3). 
Indi  efficacemente  fi  maneggiarono  ,  perchè 
alla  fine  fofTero  ultimate  amichevolmente  le 
differenze,  che  da  qualche  tempo  verteva- 
no ancora  colla  Republica  de' Veneziani  >  al 
quale  effetto  mandarono  a  Venezia  tre  am- 
basciatori per  intavolare  i  trattati  di  un  ami- 
cabile  componimento  ,  e  per  impedire,  che 
quella  Republica  non  veniffe  a  qualche 
eflrema  risoluzione,  ficcome  avea  minaccia- 
to (4)  . 

Né  in  mezzo  di  q  uè  (li  loro  provvedimenti 

omj- 

(1)  Forse  a  quefte  discordie  civili ,  e  a  quefìc 
morti  5  e  a  quefte  confiscazioni  voyrà  riferire  il 
Dociim.  num.1431. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1019. 

(3)  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(4)  Ved.  Doc,  nuro.i©i6.  e  lOiSc  ;   , 
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omisero  le  forti  ffca  zio  ni  de*  Caftelll  nel  ter- 132^ 
ritorio ,  e  specialmente  di  quello  di  Asolo 
minacciato  da' fuorusciti .  Quivi  fecero  i  ne- 
cessar/  lavori  riducendolo  con  spesa  grande  a 
maggiore  fortezza;  ma  ficcome  il  legname 
occorrente  trasportar  dovevafi  da  BafTano , 
così  sospesero  le  rappresaglie  che  avevano 
I  Trivigiani  contro  i  Baffaneii ,  obbligandoli 
in  tal  guisa  il  loro  bisogno  ad  un  pafTo  ^ 
che  fin  da*  primi  mefx  di  queft'anno  nega» 
ro  avevano  agli  ambasciatori  dì  Feltre,© 
a  quelli  di  Baffano ,  de*  quali  erano  comuni 
gli  affari^  delle  suddette  rappresaglie  ,  cu! 
le  due  Città  per  non  pregiudicare  al  com« 
mercio  vicendevole  aveano  pregato  i  TriyK 
giani  a  levare  (i)  . 

I  fuorusciti  dall'altro  lato  aveano  presQ 
un'  altra  il  rada  alla  loro  difesa,  ricorrendo 
a  bella  prima  per  ajuto  e  per  protezione 
al  Re  di  Boemia.  Spalleggiavano  i  loro 
ricorfi  gli  flessi  ambasciatori  del  He ,  che 
plartirono  da  Trivigi  affai  disguftatl ,  spe- 
Zeaimente  perchè  non  avean  potuto  ottene-^ 
r  da'  Trivigiani  il  pagamento  delle  spese 
f3tte  ne'  quindici  giorni,  che  colà  fi  trat- 
tennero a  bella  polla  per  calmare  Je  loro 
civili  discordie  (2).  Il  Re  conobbe ,  che  il 
disordine  di  quefte  sollevazioni  proveniva 
principalmente  dalla  poco  saggia  direzione 
_____  dd 

{^)  ved.  Doc.  num.  ^ois. 
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1^26 dd  Govérnator  Dovine.  Infìavano  anche  i 
fuorusciti  per  ia  sua  depofizione  ,  e  il  Re 
esaudilli  privandolo  dell'  uffizio  del  Capi- 
tanlato  ,  e  soilituendovi  in  sua  vece  il  Lof- 
maftro  della  sua   Corte    (i). 

Ecco  nuovo  motivo  di  novello  incendia  più 
terribile  e  più  fu  ne  (lo  .  Il  Lofmàftro  man- 
dò il  fratello  al  principio  di  decembrecolk 
commillione  di  prendere  il  pofTeffo  del  suo 
Vicariato  (2).  I  Trivigiani  intrinseci  pre- 
vedendo, eh*  effo  poteiTc  favófifei  fuoru- 
sciti» gli  fi  opposero  colle  armi  alla  mano  j 
nt'  l  vollero  ricevere  nella^  Città  >  di  che 
o&so  il  Tedesco  avvampò  di  gluftiliinia 
ira,  e  gettoiii  apertamente  a  spalleggiare  i 
malcontenti  sbandeggiati  .  Elli  avevano  già 
avuti  ragguardevoli  soccorsi  da  tutti  gli  a- 
mici  delle  parti  vicine  i  né  Cane  avea  man- 
cato di  softeneré  con  v Alido  appoggio  una 
fazione  ghibellina  j  che  potea  portarlo  al 
dominio  di  quella  Città*  Ora  in  Novale , 
ora  in  Treville^  ed  ora  in  altri  Caftelli  £ 
tennero  irequenti  colloquj  «  Già  vedevano  $ 
che  senza  un'  efìrema  vioktiza  non  pote- 
vano ritornare  alla  patria .  Tutti  i  maneg- 
gi  amichevoli  èrano  andati  i  vuoto  (^)$  e 

-  il- 

(1}  Anonimo  Foscarlnìand  ms. 

(%)  Qui  ammaffano  errori  sopra  errori  1  Cro- 
nifti  Trivìgiani ,  confondendo  il  friieìlo  del  Lof- 
ifiaftro  con  quello  del  Redi  Boemia  ^e  pretenden* 
do,  che  Io  flesso  fratello  del  Re  abbia  ricevuto  la 
ripulsa  dà'Trivigiani .  Legganili  Corcus|Lib.ìII»C«fe 

(3}  Ved*  Dog.  nmtì^  2024» 


,  i  .  -    .       Ottavo.  4j 

^^  li  tempo  della  tregua  èra  vicino  c^  spirare. i^^# 
Ne' casi  eftremi  sono  talora  neceflarie  Je  più 
ivioienti  risoluzioni.  Tentarono   però  intan- 
ato   di    corrompere   i  guardiani    delle    porte 
delia  Città  ,  e  felicemente  riuscì  loro  di  gua- 
dagnare quelli  della  porta  di  San  Zeno,   e 
quelli    della  palata  di  sopra  a  San   Martin . 
La  cosa  non  potea  pren4ére  un  avviamen- 
to   migliore    per    i  fuorusciti  ,  ed  anche  fu 
xondottì  con  quella  secretezzi,  che  richie- 
deva h  grandezza  di  tanto  affare  .Il  Tem» 
pefta  capo  de'  malcontenti  sbandeggiati  di- 
vise   le   sue   schiere    in  due  partii    è  diede 
ordine    che    una    fi    av^anzafTe    alla  porta  di 
San  Zeno  ,  mentre  r  altra  portar  fi  doveva  a- 
quella  di  San  Martino .  La  notte  de'  cinque  2537 
di  gennaio  dei  15^7  fu  elètta  per  la  grande  e 
pericolósa  impresa  (i)  .  Le  schiere  fi  mos- 
sero d*  accordo  da  Novale^  e  tacite  e  chete 
e  in  buon  ordine  per  Jftradè  insolite  e  non 
fì^quentate  s'  avanzarono  'ardite  fino  a' luo- 
ghi ^ftablllti.  Erafi  Unito    a  qùefti    malcon- 
tenti anche  Paolo    Dente    in  coriipagrtia  di 
-èqtie*    fuorus.citì    padovani  5    che    erano    con 
-gkt  (2>.  A  notte  avanzata  giunsero  le  mili- 
tale alla  porta  di  San  Zeno  3  la  eguale  secon- 
,      doi  ordine  fu  aperta  immediatamente  senza 
rumore.    Dall'    altra    parte  a  San    Martina 
era  arrivato  ii  secolido  coraggioso  drappel- 
^-'  -   lo. 


-E: 


^     (ì)  Vedi  Doc.  bum.  ÌO30.  0  ìijjo 
>f-    W  Ved.  Dò€*  ftum.  looi. 

•      E  r- 
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f ^^y  lo  :,che  senza   oppofizlone  era  cntratoancK* 
e/fo  felicemente   nellii  Città. 

Il  primo  assalto  fu  dato  al    palazzo  degH 
Azioni,  tale   essendo  l'accordo  fra  loro  ih* 
bilitOj    poiciè    dalla    diilriizione    di    quella 
potentilfìma   famiglia  vedevano  i  fuorusciti  s 
cfie  dipendeva  interamente    V  cfito   o    pros- 
pero 5     od    infelice    di     quefla     loro  intra- 
presa .  Aspra  e  feroce  fu  la  battag.lia  >  quan^ 
tunque    improvviso    folle  f  affalto ,    poiché 
erano  gli  Azzoni  gente  valorosa  ed  ardita, 
e  grande  era  ia  copia    de'    domefèici    e  de* 
famigliari.   Dorò   per    più    dì  due    ore   fie^ 
rillima  la   zuffa  con  morte  di   molte    perso- 
le 5  finalmente  ucciso   nel  conflitto  Giacomo 
nipote    di    Altenieri  ^    e    lo  fleffo   Altenìerl 
gravemente  ferito  furono  gli  A22oi>i  coftret^ 
ti  a  cedere    alla    forza  maggiore.    Altenieri 
si  diede  prigioniero    nelle    mani    del  Tem-^ 
pe/la  5    ma     ficcome    egli    era    ferito    mes-- 
sofi  sopra  un   letto  ,  e  trovato  da    Guglielr 
ino    da    Camposampiero    fu    con    più  colpi 
crudelmente  ucciso.  Giacomino  (i)  figliuo- 
lo di   Altenieri  ebbe  la    fortuna  di   fuggire , 
e  di   ricoverarli  a    Venezia  ^    dove  il   padre 
avea  riporto  come  in  luogo  di   ficurezzaad 
ogni  evento  una  grossa  somma    di  danaro. 
__  _  La 

(i)  ICronifti  TrivigJani,  ed  anche  i  Cortusjlo 
chiamano  A^zo:  ma  Monsig.  Canonico  Rambaldo 
degli  Azzoni  Avogaro  nelle  sue  erudite  Notìzie  di 
Alteniero  nel  Tom.  31.  N,  R.  d'  opuscoli,  pago 
36.  fece  vedere  i'  errore  di  quegli  Scrittori» 
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ta  gente  seguendo  la  vittoria  baldanze-- i^^^ 
samente  corse  alla  piazza  .  Quivi  erasi  rac- 
colto  il  popolo  mosso  dal  tintinnio  delle 
campane ,  che  tutte  suonavano  ali*  armi , 
ed  €vè'a  barricato  le  ftrade  con  travi  e  con 
catene  per  sua  difesa.  Ma  come  opporsi  ad 
nn  torrente  di  genti  vittorióse  e  feroci? 
Furon  deboli  ed  inutili  tutte  ]^oppofi2,ioni . 
Al  primo  afliilto  superate  le  sbarre  ^  Tol- 
berto  Calza  >  che  le  difendeva  $  fu  messo 
a  morte.  Non  trovarono  gli  arrabbiati  vin-^ 
citori  più  refìstenza  in  parte  veruna?  e  tut- 
ti fi  diedero  a  scorrer  le  case  de'  nimici,^ 
le  posero  a  sacco  .  Chi  può  ridire  gli  or* 
rori  di  quella  notte  infelice,  le  miserie,  e 
le  calamità?  Le  ftrìda  e. le  lagrime dc|ìa  mi- 
sera gente  ,  che  periva  5  e  àtìÌQ  donne  sven-- 
turate  arrivavano  fino  al  cielo  .Fino  a  dì  tutto 
fu  pieno  di  ftragi  e  di  morti  $  e  furono  ammaz-*^ 
2ati  uomini  in  gran  numero  per  lefìrade^e 
perle  case .  1  Tedeschi,  cheaveano  favorito 
gli  Azzoni  ,  spogliati  delle  robe  e  de'  cavalli 
furono  vergognosamente  cacciati  dalla  Cit-* 
tà  .  Ugo  ne  da  Dovi  no  a  grande  fìento  po- 
tè evitare  la  morte,  e  colla  fuga  sottrarsi 
dair  imminente  pericolo.  Il  palazzo  degli 
Azzonì  per  ordine  del  Tempeila  fu  spianato 
fino  a  terra  j  e  fatta  in  quel  sito  un'  am- 
pia piazza  colle  altre  case  de*  suoi  seguaci. 
Odorico  di  Buona  parte  ,  e  Guglielmo  à% 
Onigo  veduto  avendo  ,  che  la  vittoria  era 
fjcuràin  Trivigi  corsero  à  Braida;,   ed    avu-^ 

E  |, .  fola 
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lja7tola  a  patti  m'  quella    notte  fleffà  Ja    fòrti?? 
frcarono  CO  . 

In  quelte  lagrinievolì  circoflanze  giunse 
opportuno  da  Padova  Engeim^rio  de  Vil-^ 
jindres  con  un  buon  drappello  di  yalorofi 
soldati  .  Era  Marfìlio  maggiore  da  Carrara, 
che  appena  udita  Ja  nupva  di  quefta  infeli- 
ce catafirofe  avea  sped^o  quelle  milizie  a 
Trivigi  .  Non  le  vide  però  di  buon  occhio 
il  Tempefla  ,  o  che  avefTe  in  sospetto  le 
rette  intenzioni  del  Carrarese,  p  che  te-^ 
jneiTe,  che  qualche  ostacolo    oppor    doves- 

r  séro  al  suo  defiderio  di  infierire  contro  de* 
suoi  nimìci .  Effe  certamentente  innpedirono 
molti  disordini ,  che  la  violenza  e  j*  ingor- 
digia de*  vincitori  5  dove  non  aveffe  trovato 
ostacoli  5  avrebbero commefTo.  Dall'altro  lato 
eseguì  intanto  il  buon  Carrarese  il  dovere , 
che  egli  s'  incombeva  per  T  alleanza  co* 
Trivigiani  ^  e  per  ramicizia,  che  sempre  fra 
i  due  popoli  era  pafTata  .  Come  buon  prin- 
cipe e  saggio  politico  egli  facea  quel  con- 
to 5  che  fi  cpnviene  delle  Città  confederate 
e  de*  popoli  amici .  (2) 

Quando  al  ciel  piacque  ceffarono  le  flra- 
gi,  e  radunaronfi  le  genti  al  ConfigÙo .  La 
prima  alTemblea  fu  tenuta  nel  giorno  deli' 
Epifania ,    e    contiiiuolfì   in    tutto   il    mese 

quafi 


(i)  Anonimo  Foscarinlano  ms.  Cortus,  Hiftor. 
Lib.  IILCap.  7.  Notizie  di  Alteniero  loc.  pìt.&c« 
Ved,  anche  il   Doc.  num,  10  43, 

(z)  Gortus»  Histor*  loc,  cit. 
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quafi  ogni  giorno  per  dar  nuovo  ordine  al  1327 
governo   della   Città.    Preffo    il    Tempefta 
era  rimafta  la  somma  degli    affari  ,  ed  egli 
senza  contraddizione  era  confiderato  come  il 
dispotico  del  Comune.  In    primo    luogo  fi 
eleifero  dodici  sapienti,  i  quali    unitamente 
agli  Anziani  doveffèro  provvedqre  alle  cose 
neceifarie  alla  Republica.  Il  podcftà  Guida 
degli  Argogliofi  da  Forlì  o  folTe  moffo  dalla 
paura  ,    come    vuole    T    Anonima  Foscari-; 
niano  >  o  che  non  gli  piacellero  le  corren-* 
ti    discordie,    o    pur    fofTero    veri  i  motivi 
espofti  nella  sua  supplica  al  Cpnfiglìo,  che 
novità  insorte  nella  Romagna    Iq  richiama» 
vano  a  quelle   parti,  dimandò  la  sua  dimis* 
fione^ei*  ottenne  (i)  Trlyigi  allora  rimase 
senza  Rettore  ?  e  per  suggerimento  delTem» 
péfta  furon  creati  tre  de*  suol  seguaci ,  che 
governar    doveffero    gli    alFari  fino  ali*  ele- 
zione  del    nuovo    Rettore ,  ì  quali  furono 
Odorìco    d^    Buonaparte    figlio    di    Pietro  j 
Fioravante  da  Borso  ,  e  Tommaso  da  Gaur 
[elio  giudice  (2),  che  rimasero  in  magìftra- 
to  fino  al  principio  di  maggio,  in  cui  v^n?» 
ne  podeflà  per  la  seconda  volta  Corradino 
de'  Bocchi  da  Brescia  (3) . 
- Si 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1021. 

(z)  Ved.  Doc,  num  1023.  1024.  1026.  1027Ò 
1028.  1029.  J030. 

(3)  Il  Rofll  ne' suoi  Elogi  Bresciani  &c,  pag.137- 
suppone cKe  Corradino  foife  nella  pretura  di  Trivigi 
nel  tempo  della  guerra  civile,  ma  prende  erro*» 
re,  Ved.  anche  11  Doc.  num.  lojo. 

E' 4 
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t^ìy      Si  fecero  in  progreffo  di  tempo  varie  of-*» 
dinazioni  per  il  miglior  governo  della  Cittài 
e  prima  di  ogni  cosa  affine  di  aver  favore- 
vole Ja  Contessa  di  Gorizia  fi  obbligarono 
a  Trivfgiaoi  a  pagare    un    debito  ,  che  efTa 
aveva  con  Ghcomo  pievano    di  Cavendoli* 
no  di  lire  4^90  (1)1  debito    peraltro  con- 
tratto da  quel  pievano  a  benefìzio  della  Cit- 
tà ,  mentre  ne  era   il    governatore.    Indi  fi 
rivolsero  al  Re  di  Boemia  ^  che  èra  a  Trento 
con  Lodovico  il  Bavaro  j  delti nandogli  solen- 
ne   ambasceria    per    informarlo    degli  affari 
correnti  3  ma    specialmente    per  impetrar  da 
elfo  un'  affegnazione  delle  publiehe  rendite 
a    Guecellone    Tempefla    per  le  spese ,  eh' 
egli    ebbe    incontrate    nella    redenzione  ,    e 
nella  conservazione  della   Città,    e  del    di- 
jftretto  (2). 

Q.UÌ  incominciamo  a  vedere  il  grande 
predominio  del  Tempefta  sopra  il  governo 
di  Trivigi.  La  parte  fu  presa  a  pieni  voti 
in  tutti  e  tre  i  Configli  5  e  in  vigor  delia 
medefìma  fu  indi  decretato  ,  che  alToldar  fi 
doveffero  cento  fanti  per  tenerli  alia  guar- 
dia di  lui  ^  dispofli  a  tutti  i  suoi  voleri  C5) . 
Egli  era  chiamato  il  riparatore  della  liber- 
tà ,  e  il  protettore  della  Città  (4)  5  a  lui 
deferivanfì  tutti  gli  affari,    ne    cosa    alcuna 

il  pren- 

(i)  Ved.  Doc.  nufti.  io.i2« 

(2)  Ved.  Dee.  num.  1023.  Ì0340 

(3)  Ved,  Doc.  num.  102^. 

(4)  Ved,  Doc,  nom  loaSf 
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fi  prebdeva  in  esame,  se  prima  non  era  15^^ 
ilaco  il  suo  parere  consultato  .  Se  veni'- 
vano  iettere  piibliche  ,  Ja  Corte  degli  Anzia- 
ni deflìnava  due  soggetti  ,  i  quali  dovessero 
cohferire  col  Tempefla  >  che  ne  aveva  a  co-» 
mandar  la  risposa .  E  così  vediamo  ,  che  fu  fat-* 
to  anche  ad  una  lettera  della  Città  diFeltre-j 
la  quale  avea  scritto  per  avere  un  malfattore 
Feltrino  ritenuto  prigioniero  in  Trivigi  (i)  . 
Anzi  r  adulazione  5  e  la  viltà  giunse  a  se* 
gno  di  formar  publico  decreto  per  rendere 
solenne  il  giorno,  che  il  Tempefla  entrò 
Siella  città  >  ed  ebbe  la  vittoria  sopra  i  ni- 
mici  5  facendo  un'  offerta  a  S.  Maria  de' 
Battuti  coir  intervento  dcT  podeftà ,  della 
Curia  degli  Anziani)  de'  Gastaldìonl^  e  dì 
tutte  le  confraternite   (2)  . 

Egli  era  difficile  ,  che  in  così  grande 
ascendente  di  cose  non  fi  procedeffe  nella 
forma  più  rigorosa  contro  quegl'  infelici ^ 
eh'  ebbero  la  disavventura  di  rimanere  per- 
denti .  Pertanto  dai  sav;  a  ciò  destinati  furono 
fatti  i  proceiii  de'  rei ,  né  s'ebbero  ad  osserva- 
re le  più  scrupolose  formalità  .  Furono  bre- 
vi i  loro  esami  5  e  nella  forma  più  solenne 
tfCi  publicarono  la.  loro  sentenza  a'  9.  di 
febbraio  ne'  luoghi  soliti  della  Città.  Gli 
^zzoni  3  e  tutti  1  loro  seguaci  furono  capi* 
talménte  banditi  dalla  Città ,  e  dai  diftretto 
Co'  loro  discendenti  maschi  fino  alla  seconda^ 

e  ter- 

* - ,  I    - -  ".     .'....  ,,.„ ^^„ ■     ■  .-    -  ..-,.sa 

^    (i)  Ved.  Doc«  num,  io|2  ^ 
{2)  Ved,  t>oc,  nnm.  s©;? 
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Jlty  e  terza  generazione,  imponendo  sopra  il  capo 
di  cadauno  una  grollìllima  taglia;  perlocfiè 
i  beni  di  tutti  furono  confiscati  a  benefizio 
del  publico  erario,  ma  sopra  tutto  a  van- 
taggio di  Guecellone  Tempefta  (i);  e  le 
case  e  i  palagi  fi  demplirpno  da*  fondamen-^ 
ti:  sentenza  ingiufta  contro  ia  memoria  di 
così  illuftri  Cittadini ,  la  qualq  fu  poscia  ri- 
ritrattata  ,  come  vedremo,  dalla  generostj; 
giuftizia  del  Veneto  Senato  che  la  dichiarò 
nulla  e  violenta,  ordinando  che  fosse  can- 
cellata da'  publici  regiftri  della  Città  ,  quan- 
do Trivigi  venne  sotto  ii  feliclffimo  di  Jui 
dominio  (i) , 

Incominciavano  i  Trivigiani  ad  avere  un 
nuovo  ordinedì  cose,  e  perciò  era  d*  uopo 
di  provvedere  a  varie  em.ergenze  secondp 
lecircoflànze  infelici  di  que*  tempi»  e  que^ 
fto  fi  fece  in  più  radunanze  del  Configlio, 
nelle  quali  fi  diedero  diverfi  provvedimen- 
ti per  ii  miglior  regolamento  di  quella  Re- 
publica  I  e  nuove  leggi ,  e  nuovi  Hatuti 
C3).  E  perchè  in  quella  settimana  fatale, 
che  le  genti  del  Tempefta  presero  ia  Cit- 
tà ,  eran  succeduti  molti  omicidj  3  e  ruberie 
è  violenze  enormi  ,  che  non  vanno  mai 
disgiunte  da  cotali  disordini!  così  fu  decre- 
tato in  publica  forma,  che  \ì  podestà  ven- 

tu- 
fi) Ved.  Doc.  num,  1031  1047. 

y-  (a)  Notizie  cit.  di  Altenieri  &c.  pag.  35. 

^  (3)    Ved.    Doc.   num*    1023.  1024.  1025.  i©2^o 

1033.  1038.  1039,  1040,  2045*  ■  ■' 
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turo  sopra  dì  que'  fatti  aver  non  doveffe  15J7 
minima  ingerenza  ,  coflituendo ,  sopra  di 
ciò  un  nUQvo  magj/lrato  compoflo  de'  tr€ 
Rettori  j  dell'  Avogaro  5  e  dì  quattro  Sa- 
vj,  che^  avefTero  tutta  1'  autorità  di  giudi- 
care i  ricorfi ,   ed  accomodare  Je    differenze 

^  In  tar  guisa  legarono  le  mani  alla  glufti^ 
^ia,  ed  obbligarono  a  tacere  tutti'  quegf 
infelici  5  che  non  essendo  ilati  del  loro  par- 
tito sofFriro  no  lagrimevoli  danni,  ed  incre- 
dibili violenze;  laddove  a'  partigiani  del 
Tempefta  ^erano  aperte  tutte  le-  ftrade  a' 
risarcimenti ,  ed  alle  ricompense .  Quindi 
troviamo  ,  che  ad  iftanza  di  Guglielmo  da 
Camposampiero  furono  affolti  dal  bando 
certi  di  lui  seguaci  ,  che  lo  avevano  ajutato 
in  quel  fatale  tumulto  (2)  1  che  a  Marco 
daRefio*fu  dato  un  risarcimento  decretato- 
gli dai  Comune  per  le  sue  perdite,  e  pri- 
gionia sofferta  in  publicG  servigio  (3)  1  che 
Odorico  di  Buonaparte  ebbe  in  cuftodia  per 
dodici  anni  il  Caftello  di  San  Zenone,  per- 
chè era  flato  da  suo  padre  rifabbricato  cir- 
coridandolo di  niura  e  di  foffe  (4)  1  che  a 
due  Asolanì  svaligiati  in  Asolo  in  quella 
notte  fatale  j  che  le  genti  dd  Tempefla  lo 
presera 3 furono  risarciti  i  danni,  e  reflirm-. 

(i)  Ved.  Doc,  num.  1030. 
(i)  Ved.   Doc.  num.  1035. 

(3)  Ved.  Doc.  num^  1036. 

(4)  Ved.  Doc,  num.  1025^ 
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l|27to  il  danaro  rubato  (i).  E  perchè  II  popolo 
ancora  partecipar  doveiìe  qualche  benefizio 
dei  cambiamento  di  governo,  fu  ilabilito  di 
salariare  due  medici,  ed  un  chirurgo ,  affin-* 
che  gratis  dovessero  predare  la  loro  afììs** 
tenza  a  tutte  le  povere  genti  ammalate  ,  e 
ciò,  come  in  quella  parte  fi  esprime,  per 
gratitudine  della  redenzione  della  Città  ,  e 
per  la  conservazione  e  tranquillità  della  me«* 
defima  (2)  . 

Dopo  una  catafìrofe  così'j  lagrimevole  e 
pericolosa  tutto  era  ben  dispofto  per  la 
quiete  interna,  e  solo  mancavano  a  regò« 
iarfi  alcune  coserellc  al  dì  fuori ,  perchè  o- 
gni  affare  con  buon  ordine  procedesse.  E- 
ran  quefté  alcune  picciole  differenze  colla 
Republica  di  Venezia:  differenze  peraltro  y 
che  non  potevano  produrre  un'  aperta  rot-s 
tura,  ma  che  non  lasciavano  dirarrecare 
di ft urbi  e  penfieri .  E' cosa  affai  difficile ,  che 
fra  due  popoli  vicini  non  insorgano  di  quan- 
do in  quando  motivi  di  litìgi,  o  di  jagnan»^ 
2e  ;  e  ranto  più  fra  quefti  ,  i  di  cui  confi» 
ni  erano  nelle  acque,  facili  ad  effer  turbati 
dalle  pesche,  le  quali  dopo  T  agricoltura 
devon  confiderarfì  come  una  delle  principali 
ricchezze  del  commercio.  Sollecitavano  i 
Veneti  la  espedizione  delle  differenze  ,  per-* 
lochè  i  Trivigiani  giudicarono  conveniente 

il 


(i)  Vedo  Doc,  niim,  1043, 
{%)  Ved.  Dqc,  num.  10x7* 
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Il  mandar  toflo  un'  ambasciata  a  Venezia l^^7i 
per  trattare  uno  (labile  accomodamento,  ed 
una  pace  perpetua  (i).  In  quefta  òccaiìone 
furon  prese  ad  esami narfi  le  quiftioni  ,  che 
anche  vertevano  col  Vescovo  di  Torccllo 
per  motivo  di  certi  suoi  diritti  sopra  un 
bosco  del  territorio  Trivigiano  ;  e  per  T  ac-- 
comodamente  di  tutte  le  vicendevoli  pretese 
furono  eletti  da'  Trivigiani  così'  conten- 
tandoli la  Republica  di  Venezia,  quattro 
^ottì  ed  illuftri  giureconsulti ,  che  esaminas- 
•5ero  r  affare  5  e  stabilifTero  1'  accordo  (z) . 
Terminata  anche  quefta  faccenda  in  modo 
amichevole,  come  è  mai  probabile,  che  i 
Trivigiani  roijìper  volefTero  ia  buona  armo- 
nia col  Patriarca  d*  Aquileja?  Egli  conos- 
cendo, che  nizzardo  e  Gerardo  fratelli  Ca- 
minefi  aderivano  alla  parte  ghibellina  ,  ave- 
va incominciato  a  mole  darli ,  dimandando 
loro  la  reftituzÌQne  dì  Meduna,  come  luogo 
di  sua  giurisdizione.  Volevano  i  due  fratel^ 
ii ,  che  i  Trivigiani  prendeflero  la  loro  di^ 
fesa,  e.  però  prima  richiesero  ii  Comune, 
come  avellerò  a  contenerli  col  Patriarca  in 
lali  circoHanze  C3)  ;  indi  con  lettere  ferven- 
ti sollecitarono  a  dichiararli  in  loro  favore 
(4)  >  ma  i  Trivigiani  risoluti  di  conservare 

la 


(i)  Ved.  Dog.  num.  1032. 

(2)  Ved.  Dog.  nurr>.  103^. 

(3)  V.e,d.  Poe.  ni|m.  1034. 

(4)  Anoninio  Foscariniano  ms, 


132713  pace  cól  Patriarca  Jascìarono  senza  rispo- 
iìa.  le  iflanze  de'  Camìnefi   (i). 

Se  non  che  gli  affari  delle  altre  Città 
della  Marca  Trivigiarià  ci  obbligano  a  la- 
sciar da  parte  per  poco  le  vicende  >  che  agi- 
tarono i  Trivigianì,  e  rivolgere  altrove  le 
noftre  attenzioni.  Noi  dobbiaoìo  narrare  a 
queft*  anno  im  solcnnilfimo  congreflfo  tenu- 
to in  Trento  da  Lodovico  il  Bavaro  eletto 
Re  de*  Romani,  dal  Re  di  Boennia  e  Duca 
di  Carintia,  e  da  un  numero  inEnito  di 
Principi  e  grandi  Signori  della  Germania  e 
deir  Italia  «  congrego  in  cui  ù  trattò  degli 
affari  più  gravi  dell'  Italia^  la  quale  for- 
mò sempre  una  deJle  cure  più  importanti 
e  più  premurose  degli  Imperatori  Tedes-^ 
chi . 

Fin  dagli  ultimi  mefi  dell*  anno  antece**" 
dente  Lodovico  avea  convocato  i  Principi 
Germani  una  volta  in  Baviera,  la  seconda 
in  Carintia  ,  la  terza  in  Augufta  per  trat- 
tare della  sui  venuta  in  Italia^  é  della  sua 

coro» 

(i)  Soggiunge  r  anonimo  Foscariniano,  che  i 
due  fratelli  irritati  per  la  negativa  de'  Trivigia- 
ni ,  fi  accodarono  piò  apertamente  allo  Scalige- 
ro,  e  fecero  che  il  Gapitahio  di  Montebelluna , 
e  quello  di  Vidoré  fi  ribellassero  dal  Comune,  e 
fi  de  (fero  a  Cane;  ma  egli  è  un  errore  aperto, 
mentre  abbiamo  tanti  documenti  che  lei  rnanife- 
ilano  jCome  i  due  Capitani  furono  sen^pre  dipen« 
denti  da'  Trivigiani  è  dal  Re  di,  Boemia,  che  a  i- 
la  fine  li  rimofie  per  le  violenze  enormi,  e  le 
ruberie  ingìufte  éhe  continuamente  arrecarona  af 
Teritorio,  • 
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coronazione  in  Imperatore  (i)  ,  che  fusem-1327 
pre  impedita  da  varie  difficoltà  non  preve* 
dute .  Finalmente  in  Augiifta  circa  alla  metà 
di  dicembre  fu  preso  di  unanime  volere  di 
lion  più  ritardare  la  solenni.tà  dì  quefl:*  au- 
gufta  cirimonia  .  Aggiungafi  ,  cfiè  replicate 
erano  le  istanze  de'  Principi  ghibellini  deli* 
Italia ,  e  speziainiente  di  Gane  ,  i  quali  per 
le  mire  loro  di  politica  e  di  ambizione  y  e 
per  opporre  tih  àrgine  forte  alle  imprese 
del  Cardinal  Legato,  chiamavano  T  Impé^ 
i-adore  in  Italia  (i)  .  Sul  fatto  fteffo  fi  die- 
dero gli  ordini  ncceflarf  alla  solenne  par* 
tenza.  Numerosa  j  e  ricca  >  e  brillante  cri 
la  Corte  di -quel  Principe  >  onorata  datanti 
Principi  e  Baroni  Tedeschi  *  A'  28.  di  de- 
cembre  C5)  elfi  giunsero  a  Trento  ^  dove 
ilabilirono  di  fermarfi  finche  foflero  ordi- 
nati tutti  gli  affari  dell*  ingrefTo  in  Italia  3, 
e  della  splendida  funzione.  Si  dovevano  ivi 
pure  maneggiar  prima  gli  animi  de*  Princi- 
pi Italiani  3  altri  contrarj  a  Lodovico ,  ed 
altri  favorevoli ,  secondo  lo  Arano  fistema 
di  que'  tempi,  che  teneva  dìvifì  e  discordi 
gli  animi  :  fistemà  peraltro^  che  oggi  fi  di- 
rebbe eifetto  della  più  fina  politica  ^  poi- 
ché chi  favorendo  Un  padrone  y  e  ehi  T  al- 
tro , 

(i)  Ved.  Doc.  num.  100^. 

(2)  Albertino  Muffato  de  Ludovico  Bavaropag. 
^70-  Villani  Libo  io.  Cap.  17. 
^  (3)  In  gennaio  dicono  i  Cortusf,   V  Arinonlmo 
t^Òscannìanó  ,  e  tanti  altri:  In  febbrajo  il  Murato- 
ci ^  lìCorioóccIo  in'  attengd  ai  Doc«  nvim.>toòp 
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'ip7tro  j  quindi  nasceva,    che    non  né  avciTerd 
alcuno . 

Cane  fu  il  primo  fra  i  Prìncipi  Italiani» 
che  fi  portalTe  a  Trento  a  quei  nobile  con- 
grefTo  ,  Ei  vi  giunse  il  dì  quìndecimo  di 
gennajo  con  ricca  e  bella  comitiva  Ci)  >  e 
dopo  di  lui  sufTeguentemente  vi  arrivarono 
PaiTerino  >  Marco  Visconti,  Obi^zo  Mar- 
chese d'Erte  ,  Niccolò  suo  nipote  ,  e  gli  al- 
tri principi  delle  Città  ghibelline,  di  Lom- 
bardia e  di  Toscana.  Ma  quefti  più  noti 
trovarono  lo  Scaligero  in  Trento  i  poiché 
dopo  dieci  giorni  egli  se  n*  era  partito,  e 
per  quanto  dicono  gli  Storici  di  que'  tem- 
pi ,  affai  dìsgufìato  del  Bavaro  per  non  a- 
ver  potuto  ottenere  da  lui  il  dominio  dì 
Padova  col  titolo  di  suo  A^icario  (2)  . 

Ma  come  Lodovico  gli  poteva  ciò  con-^ 
cedere ,  mentre  vi  oftavano  ardentemente  il 
Re  di  Boemia  suo  Zio,  e  gli  ambasciatori 
de*  Padovani  5  e  de*  Trivigiarii  giunti  an- 
ch' cilì  a  quel  solenne  parlamento?  Dali* 
altro  iato  spiaceva  ai  Bavaro  il  disgufto  di 
Cane  da  lui  ftimato  ed  amato  quanto  altri 
fi  foffe  mai,  e  gli  rincresceva  di  perdere  V 
offerta  fattagli  da  lui  di  duecento  mila  fio- 
rini,  se  il  ver  ci  dicono  i  Cortusj  ;  e  tanto 
più  in  quelle  sue  circoftanze  di  somma  scar- 
sezzadi  soldo.  Pertanto  egli  fece  che  Obi &- 
2o  Marchese  d*  Erte  fi  frapponeffe   per  3C« 

que- 

(?)  Ved,  Dgc.  num.    looj. 

(a)  Coi'tus,  HiHor.  Lib.  Ili  Cap*  io. 
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quetare  queir  animo  ambizioso  e  feroce.  O- ijaf 
bizzo  portofli  a  Verona  il  di  primo  di  mar- 
zo ,^  e  gli    venne  fatto  di  persuadere  Cane 
di  ritornare  a  Trento  (i). 

Non  altro  s  aspettava  per  F  affemblei 
più  grande  ,  più  nobile,  e  più  illuftre» 
che  fo/Te  fino  allora  tenuta  su  quel  prope- 
fito.  Il  Re  di  Boemia,  Cane,  PafTerino,  i 
Marchefi  d'  Eftc ,  Marco  ed  Azzo  Viscon- 
ti ,Trancesclìi  no  Rusca  Signor  di  Como, 
Guido  Tarlati  Vescovo  d*  Arezzo,  gliam- 
basciadorideirimperadore  de'  Greci,  quelli 
di  Federico  Re  di  Sicilia,  quelli  di  Caftru^:- 
CIO  degli  Antelmineili  e  de*  Pisani  (%}  ^  q 
quelli  finalmente  di  tutte  le  Città  ghibelli- 
ne di  Lombardia  e  Toscana  formavano  in- 
fieme  con  un  numero  grandiiìlmo  di  Prin- 
cipi e  Baroni  e  Conti  Feudatari  Tedeschi 
ed  Italiani  uno  de' più  illullri  e  più  magni* 
fipcongreffi,  che  fodero  flati  veduti  aque* 
tempi.  Fu  preso  in  q([o  dopo  dispute  varie 
e  discordi ,  che  Lodovico  portar  fi  doveflfe 
a  Milano  per  la  corona  d*  Italia,  e  poi  i 
Roma  per  la  Imperiale.  Jnii  furorao  esa- 
minati gli  affari  della  Lombardia  e  della 
Marca  Trivigiana  .  Gli  Estensi  giurarono 
air  Imperadore  la  parte  Ghibellina,  ed  ot- 
^. ...     .     .  ten- 

ti) Cortus.  Histor.  loc,  cit. 
(O  I  Corcusj  dicono  che  Cafiruccio  venne  in 
persona  a  Trento,  ma  il  Villani  lib.  X.  Gap.  17» 
atternia,^che  sol  vennero  gli  ambasciatori  di  lul^ 
ed  e  più  probabile  ciò  conformandofi  al  Dog, 
^um»  looj. 
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1337 tennero  di  effer  creati    Vicarj    deli*  Impero 
in    Efte,    ed  in  Ferrara.  Pafferino  ifu  fatto 
Vicario  di  Mantova  e  di  Modena ,  il  Rus- 
ca  di  Como  j  Caflrliccio  di  Lucca  ,  e  Cane 
riportò    onorevole    diploma    per   Verona  5 
Vicenza,  Feltre,  Belluno  5  e  Baffano  Ci)-i 
E   perchè  ne'  tempi  delle  grandi    rivolu-^ 
xionidì  Trivigi  prevalendofi  Cane  del  favo-' 
revole  incontro  di  tanta  confusone  egli  a- 
yea    tolto    alia    Signoria   di    Trivigì ,  forse 
nel    febbraio    dopo   che    s*    era    partito  da 
Trento    disguflato  dei    Bavaro ,    Cavolano  ^ 
Regen2udo,    S.    Martino    di  Ceneda ,    e  la 
Rocca  di  Ceneda,  niun  riguardo  avendo  al- 
la tregua ,  che  fra  Cane  e  i  Trivigiani  du* 
j-àva  ,  fu  ftabiiito  ed  accordato,  chetregiu*^ 
dici  da  eleggerli  da  Lodovico  ^  e  dal  Re  di 
Boemia  esaminar  doveffero  le  differenze  per 
le  pretese    di  quefti  Cafteili ,  e  i  danni  da' 
popoli  sofferti  per  tale  oggetto  (2)  eintan* 
to    ordinarono  ,   che    offervar    fi   doveffero 
esattamente  per  due  anni  ie  tregue  già  sta^ 
bilite  (3), 

_________  Lo-- 

(1)  Gli  Storici  Veronefi  dkònOa  clie  Cane  oe- 
fenne quefto Diploma  in  Milano,  ina  il  documen** 
tfida  noi  riportato  al  num.  1003.  convince  di  sba- 
glio quefìi  Scrittori.  Che  Baffano  foflé  compreso 
nel  Diploma  fi  desume  dalle  parole  de*  Cortwsj 
al  €ap.  IO.  del  libro  terzo» 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1040.     lOAf» 

{%)  Cortus.  Hiftor.  Li  b.  Ìli.  Gap.  20.  L' A  noni- 
aio  Foscariniano  soggiunge  5  che  quefti  giudici  a' 
aoe  di  maggio  fi  ridussero  s'  congni  tra  Fado^và® 
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tòdovico  partì  da  Trento   lì  sabbato  d^t^if 
quattordici  di  marzo    avendo    creato    Capi- 
ano  del  regio  esercito  Marco  Visconti,  re- 
fiati  effendo  in  Germania  moki  Princìpi ,  e 
fra  quefti  anche  il  Re    di  Boemia  (i).  Lo 
accompagnarono   in    Italia    tutti   i    Principi 
Italiani ,  ma  appena  entrati  in  effa  fi  sepa- 
raroìio  da  lui  C2) .  Egli  proseguendo  il  suo 
Viaggio  giunse  a'  ig.  a  Bergamo,  dc^e  ne' 
tre  di  di  sua  dimora  fece  fare  ttna  pace  ge- 
nerale  traVdiscordi   Cittadini  ,  rilasciando  i 
prigioni  ve  scancellando  le  condanne  da' pu- 
blici  regi{!n.  Lo  ftelfo  egli  fece  a  Como  a' 
21.  di  marzo. 

Cane  er^  ritornato  a  Verona  a  sol  og- 
getto di  poter  comparire  a  Milana  alla  so-- 
lenne^  pompa  della  coronazione  con  quella 
magnificenza  e  splendidezza,  che  gH  sug« 
geriva  la  grandezza  delle  sue  idee  5  e  lo 
flefTofar  volevano  gli  altri  Principi  ghibel- 
lini •   Fino  a'  ig.  di   itiaggio    s'  ammirò  iii 


Ve- 


Vicenza,  e  confermarono   ie    tregue  ed  accomo- 
darono le  difFerenieei 

(i)  Come  appare  da  uba  lettera  a'  trìvigiani 
de  i8.  marzo  in  data  del  Tirolo  |  Ved.  Doc. 
num.  1041. 

(2)11  Corte  dice,  e  dietro  a  lui  qualche  altrd 
#orico,  come  il  Piloni  ^c.  che  Lodovico  venne 
.|  Verotìa,  e  vi  ftette  tre  giorni  j  ma  tutti  gl! 
storici  contemporanei,  che  parlano  di  quefto  yiag« 
gio  CIÒ  non  accennano  5  anzi  il  Chron.  Modóetiens 
nelTom.XlL  R.  L  $.  pag.  ,149., e  qualchealtrc? 
ancoradicono,  eh'  eflb  vfnne  in  Italia  perlaVal^ 


§4  Librò 

3^7 Verona  il  grande  movinaento  pe*  prepara* 
nvi  dalle  persone^  che  accompagnar  lo  do-^ 
vevano,  nel  qual  giorno  egli  partì  dalla 
Città  con  due  mila  uomini  d'  arme,  e  al« 
cune  squadre  di  pedoni  eletti  (i)  ;  e  a'  zi: 
fece  il  suo  in^ereffo  in  Milano  onorevolmen- 
te accolto  dal  novello  Imperadore ,  e  da 
tutti  i  Principi  amici .  Scrive  Donato  Bos- 
fio  nella  sua  Cronica  di  Milano, che  i  Cit- 
tadini col  Clero  gli  andarono  incontro,  e 
coperto  con  un  pallio  >  come  usavafi  agP; 
Imperatori,  lo  condussero  entro  in  Città  , 
e  lo  misero  intanto  nel  palazzo  della  Comu-« 
nità  ,  In  quel  giorno  lìeflo  giunsero  anco« 
ra  ì  Marchefì  d'Erte  (2).  Galeazzo,  quan- 
tunque r  amicizia  con  Cane  fi  folle  raffred- 
data di  molto,  se  non  rotta,  mortròinap» 
parenza  di  onorarlo  aliai  ^  e  gli  affegnò  per 
alloggio  il  monìrtero  di   S.  Ambrogio» 

La  superba  aiagnificenza ,  e  lo  sfarzo  fi» 
gnorile,  clic  tenne  51  grande  Scaligero  in 
que/la  luminosa  occasione,  fi  rese  ben  pre- 
U9  chiara  eà  illuflre  per  tutta  Italia.  Egli 
teneva  ogni  giorno  magnifica  corte  bandita^ 
e  iacea  comperare  tutti  ì  pollami,  e  tutte 
k  selvaggine    che  fi  portavano  in  Milano^ 

*  (i)  I  Gortusj  dicono  mille  cavalli,  e  così  il 
Giovio  Vite  pag.  21.  e  Donato  BoflTio  c.»nquec6nto  j 
ma  il  Chron.  Veron.^  il  Saraica,  e  gli  altri  Sto- 
rici Vefonèfi  affermano  due  mila  Cavalli  e  500» 
pedoni.  Il  Chron.   Modoetiens.    pag.    1150  scriva 

2500.  cavalli  3  ed  altrettanti  pedoni  « 
(^)  Ved.  Dee,  nura.  1003. 
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'pagandole  al  più  caro  prezzo  (i)  .  Parca  ^J^f 
tli'  egli  andafle  cercando  col  flisGiellìno  di 
brigare  col  Visconti  5  e  però  in  una  notte 
preffo  al  modaftero  suddetto  di  S.  Ambro- 
gio fece  aprire  la  PusterU  già  chiusa  per 
le  palTate  guerre j  e  rifare  il  ponte  difl:rut«* 
to  sopri  la  fofìfa ,  per  avere  a  suo  piaci- 
mento Un  adito  d'  Ingreffo ,  e  dì  uscita  dal-^ 
la  Gittà  .  Il  Visconte  j  ctii  ciò  non  piaceva 
in  ver4in  modo,  nella  notte  seguente  fece 
diftruggere  il  ponte  j  e  serrar  la  pufterlai 
ina  lieir  altra  notte  apprefifo  per  ordine  di 
Cane  furono  rifatte  le  cose  >  come  erano 
prima  3  e  parimenti  nella  notte  vegnente 
per  commjllione  di  Galeazzo  fùron  disfatte. 
La  disputa  era  per  divenir  seria  e  perico- 
losa,  se  comuni  amici  non  s'  interponevano 
(2)  .  A  loro  persuafione  fu  rimefTa  la  lite 
a  Lodovico,  ed  è  affai  probabile,  cbeinfà-* 
vore  di  Cane  venilfe  quella   decisa  (5) , 

Io  non  poffo  recarmi  a  credere  5  cbe  lo 
Scaligero  abbia  fatto  quelli  palli  affai  vio* 
lenti  in  Una  Città  dell'  altrui  dominio  s€n-- 
za  il  tacito  affenso  dell*  Imperadorc .  E  par* 
mi    ancora    di    vedere    una  secreta    ragióne 

PO- 

-.     1        ^  -  ■   'V.    .-      '  -  '■         i,---^--,  -■■.in   -       i  „>,      -,    -,- ^   i„„in .LI..,,. 

(i)  Giuiini  Memorie  Storiche  dì  Milano  p.  t 
pag.  232.  Pietro  iVxario  Ghron.  pag,  311,  Chron 
Modoetiens  écc, 

(2)  Pietro  Azarìo  Chrtìtl.  pag,  312Ì 

(3)  E  par  che  il  Gorio  io  dica  apet*tàmehte  | 
^d  anche  ilChron.  Modoetìerrs. dicendo  che  faBum 
fujt  ficut  placuit  R^gì ,  e  il  Rè  non  voleva  sl-^ 
liJnìenci, 

F   5 
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ifSf  politica  deiriinoj  e  ddVakto  principe.  Gli 
Storici  Milanefi  ,  che  molto  addentro  di 
quefto  affare  non  Lan  penetrato ,  credettero 
che  Cane  fomentando  la  propria  ambizione 
ne  aspirafTe  al  dominio  dì  Milano  col  farli 
creare  Vicario  di  quella  Città  (i)  .  Ma  io 
suppongo  che  Lodovico  e  Cane  foffero  d' 
accordo  infieme  3  perchè  volendo  fare  dì 
Galeazzo  quello  che  hanno  fatto  dipoi ,  aves- 
sero ad  ogni  evento  una  libbra  uscita  dalla 
Città . 

Egli  è  da  sapere  pertanto ,  che  JLodovi-^ 
co  era  afTai  dìscontento  di  Galeazzo  ,  il  quale 
inchinava  ai  partito  della  Chiesa.  Aggiun* 
ganfi  tante  lamentanze  <:ontro  di  lui  fatte 
da' principali  Signori,  e  dal  popolo  ancora  , 
Egli  aveva  un  peccato  peravventura  più 
grave  ^  cioè  d'  effer  senza  danari ,  e  Lodo- 
vico ne  voleva  ad  ogni  patto .  Tutte  que- 
lle cose  unite  infieme  fecero  sì,  che  dopo 
seguita  il  dì  ultimo  di  maggio  (2)  la  solen- 
ne coronazione  nella  Chiesa  di  S.  Ambro-? 
gio  3  r  Imperadorcj  chiamato  a  se  Galeaz- 
zo lo  fece  prendere  come  un  malfattore  5 
e  chiudere  in  oscura  prigione  a  Monza  uni- 
tamente a  Lucchino  e  Giovanni  suoifratel** 

lì 

(1)  Ved.  Giovio  Vice  di  diecìnove  uomini  illu- 
Uri  nella  Vita  di  Galeazzo  primo  pag.  29. 

(a)  Vi  sono  moki  Storici,  che  dicono  ildipri^ 
ma  dì  giugno,  ma  se  è  vero,  che  seguilTe  la  co- 
ronazione nel  di  solenne  della  pentecofle ,  come 
scrive  ii  Villani  Lib.  X.  Gap.  30.  quefto  certa- 
tpeiìte  in  ^q^H'anno  cadde  air  ultimo  il  m^%\^fi 
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lì  ed  A^2o  suo  figliuolo.  Ed  è  cosa  mara-iPFi 
vlgJiosa  a  dìrfi  ,  che  in  favore  di  qiiefti 
Signori  niuno  affatto  fi  moffe  .  Le  cose 
pafTarono  con  grandifixma  quiete,  poicliè  il 
popolo  per  se  fteflb  sempre  defìderoso  di 
cose  nuove  ,  erafi  sollevato  alla  speranza 
della  libertà.  Il  dì  seguente  per  aftuto  con* 
figlio  deirinfiperadore  e  di  Cane  >  furono 
creati  ventiquattro  uomini ,  uno  per  ciascu- 
na tribù ,  a  governare  la  Republica  a  sem- 
bianza della  libertà  antica .  Non  molto  dap- 
poi fu  eletto  Guglielmo  Monforte  con  una 
banda  di  Tedescbi ,  il  quale  avefife  cura  dQÌ 
tutto,  e  iìeff^  al  governo  del  publico Con- 
figlio, e  alla  difesa  della  città. 

Avendo  Tlmperadore  snqueftomodo  or- 
dinato le  cose  ,di  Milano ,  non  senza  però 
la  universale  disapprovazione  ,  ed  avendo 
da  quella  Città  efèorto  una  buona  quantità 
di  danaro  ,  se  ne  andò  agii  Orci  Caftello 
del  Contado  di  Brescia,  dove  aveva  inti'^ 
mato  una  dieta,  e  chiamati  d'intorno  i  Si- 
gnori delle  città  confederate.  Cane  era  sem- 
pre al  fianco  dì  Lodovico  fi-a  i  Configlierl 
più  cari  e  più  riguardevoli  della  sua  Cor- 
te 5  né  ceffava  l'Imperatore  di  ricolmarlo  di 
lodi,  di  carezze,  e  di  benefizj.  Impercioc- 
ché oltre  r  onorevole  diploma  di  suo  Vi-* 
cario  gli  concedette  ancora  la  facoltà  di  pò-* 
ter  edificare  un  ponte  sopra  il  Po  adOfli- 
glia  ,    ed  efigere  il  pedagio  del  fiume  (1)2 

di- 

(j)  Chron,  Veron,  p3g,64S'  ZagataPJ.pag,^^» 
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J5a7diritto  peraUro  di  cui  non  potè  far  uso  pif 
la  stia  morte  poco  dopo  avvenuta. 

In  quefto  congreffo  degli  Orci  oi-dina«» 
ronfi  alcuni  affari  della  prov?ncia;  e  poscb 
tutti  presero  il  viaggio  secondo  le  proprie 
direzioni  y  Flmperadore  verso  RofiVa»  e  gii 
altri  Princrpi  alle  loro  case  ,  avendo  per^ 
prima  ottenuto  dallo  Scaligero,  dagli  Eften- 
si,  da  Pafferinos  @  dagli  altri  tin  ragguar- 
devole accompagnamento  di  Cavalli  (i)  . 
Noi  lo  lasciereriìo  andare  alla  volta  di  Ro- 
ma per  non  intrigarci  in  cose  iìraniere  3t\V 
afninto  no/lro  .  Ci  refta  ancora  da  correre 
un  lungo  spazio  della  no ftra  provincia  sen- 
Zà,  entrare  in  quelle  degli  altri,  e  le  cose^ 
che  noi  fiamo  per  drre  sono  importanti 
e  gravi.  (Soncioliìacliè  se  mai  furono  i  Trìr^ 
tigiani  afflitti,  fu  in  queiffi' anno  principal'- 
mente ,  dopo  che  il  Re  dr  Boemia  ave^ 
creduto  di  ricondurvi  la  pace. 

Fin  dal  marzo  paffato  erano  fÉqiiietf  ng| 
loro  flato,  così  conoscendofi  dalle  parti  prC)^ 
se  nel  loro  Confìglio  di  cuftodir  le  pòrte 
della  città  per  le  novità  correnti  ,  dì  di- 
ilruggere  i  molini  al  ponte  di  pietra,  e  di 
dar  a  GuéceìloTempefla  T  autorità  dì  prov- 
vedere al  bene,  ed  alla  conservazione  del 
Comune    (2) ,    Se  non  che  le  violenze,  le 

eilor» 

(i)  Gioi  Villani  Lib.X.  Gap.  33.  dice  3  che  Ca- 
•^  diede  à  Lodovico  duecento  e  cinquanta  Cavalli 
j^cr  accompagnarlo  a  Roma  . 

(%}  V«d.  Doc.  ftum.  2oj^, 
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iftor/ìoni  ,  e  le  scelleratezze  de' Capitani ,  J  1^7 
che  prefidiavafio  i  Cafìeili  del  territorio  pel 
Re  di  Bo,ejiiia,  erano  giunte  a  tale  ecce ffo  j 
che  più  non  potevanfì  comportare .  I  Ret- 
tori di  Trivigi  avean  procurato  più  volte 
di  mettere  qualche  argine  a  tante  iniquità  s 
spedirono  lo  fleffo  loro  Capitanio  al  Ile  y 
inviarono  ambascerie  frequenti  ,  scrilTero 
lettere  ardentifiime  per  rimuover  cofloro 
dal  loro  governo  >  ma  tutto  inutilmente  ^^ 
perchè  malgrado  alle  belle  promefife  del  Re 
non  fi  veniva  mai  agli  effetti  .  Muove  la^ 
grime  dì  tenera  compallxone  il  ritratto  delle 
enormi  crudeltà  di  cofloro  5  e  spezialmente 
di  quelli^  che  erano  in  Vidore  ^  Monte- 
belluna.  Le  lettere  scritte,  le  consulte  fatte  j, 
le  ambascerie  spedite,  le  iftanze  presentate  j 
e  I  lamenti  espofti  al  Ré  dimoftrano  quanti 
penficri  ,  e  quante  sollecitudini  abbiano  avu- 
to que' padri  sopra  di  queflo  affare  (i). 

Vennero  appreffo  alcuni  nuoyi  imbrogli 
co'  Veneti ,  ma  più  di  tutto  ralTaliinio  mac- 
chinato contro  la  vita  di  Guecellone  Tem«^ 
pefla .  E  inquanto  ai  primi  vediamo  Indie 
jettefe  una  del  Doge  di  Venezia  a*  Trivi- 
giani  >  e  Taltra  de' Trivigiani  al  Doge, 
come  le  piccole  differenze ,  che  fra  1  du^ 
popoli  vertevano,  erano  vicine  ad  accomo« 
darfi  >  non  altro  aspettandofi  per  la  conclu- 

fione , 

(1)  Ved,  Doc,   num.    104S.    1049.    lo^i,    1052, 
.   5<553.  1055,   1057.   105S,   1059.   io6ìt.    io6j.    3064- 
31966,  jìq6j,  ió6S,   iq6cì,   iQjOf 
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I527fione,  clie  la  venuta  dalla  Germania  di  En* 
rico  di  Rotemburcli  eletto  dal  Re  per  Ca- 
pxtanio  della  città  (i)  . 

Per  quello  che  riguarda  poi  al  Tempc- 
fla ,  la  di  cui  vita  era  divenuta  preziosa  in 
Trivigi,  o  ciò  foffe  adulazione  ,  od  effetto 
di  vero  amore ,  non  fu  picciolo  il  movÌ- 
fnento  ,  che  fi  diedero  i  Trivigiani  con  let- 
tere, e  con  ambascerie  al  Doge  di  Vene- 
zia .  Imperciocché  effendo  accusalo  dell'  at- 
tentato dì  queft*  affalllnio  Giacomino  figli- 
uolo dì  Alteniero  degli  Azzoni ,  che  come 
abbiam  veduto  fi  era  rifugiato  in  Venezia  a 
procuravano  i  Trivigiani  o  di  averlo  ndÌQ 
mani ,  o  che  fofle  caftigato  In  quella  domi- 
nante (2)  :  Ma  olììa ,  che  TAzzonì  fia  fla- 
to ritrovato  innocente ,  come  è  verifimile  5 
o  che  le  sue  aderenze  abbiano  impedito 
ogni  ulteriore  procedere,  le  querele  fi  ar- 
reftarono  ,  e  Giacomino  continuò  a  vivere 
tranquillo  in  quella  città  .  Dalla  parte  de' 
Trivigiani  noi  troviamo  la  cosa  melTa  in 
filenzio,  e  d'altro  d*  ora  in  avanti  non  fi 
parlò  se  non  che  de*  gravi  mali  3  che  op- 
primevano gli  sventurati  Padovani.  N'  eb^ 
bero  a  soffrire  anche  i  Trivigiani  moltiUi- 
mo  I  poiché  ella  è  cosa  difficile,  che  se  ap-* 
pigliafi  il  fuoco  ad  una  casa ,  il  vicino  no» 
ne  risenta  e  danno  e  travaglio  1  tanto  più 
che  da  molti  anni  i  due  popoli    di  Padova 

e  di 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1056.  1057» 

(%)  Ved.  Doc,  num,  loéo.  io6%»  1065» 
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e  di  TrlvJgi  erano  uniti  co*  vincoli  più  ftretti  1517 
della    fazione,    deìV  alleanza^    deJl'  amiftà  . 
L'incendio  in  Padova  fu   più  terribile  e  pc- 
;  ncoioso,  perchè  fi  suscitò  ntìh  casa  mede- 
fima  de*  Carrarefì . 

Era^  qualche    tempo  ,    die    non    troppo 
tranquille  paffavano  le  co-se  fra  Marfilio  det- 
to il  maggiore,  e  Niccolò  suo  zio  (i).  In- 
vidia e  gelof  a  dì  flato  furono  i   primi  semi 
delle  discordie.  Pubiicamente  parlavafi,  che 
Niccolò  avefle  cospirato    co'  Ghibellini,    e 
aveffe  tenuto  con  Cane  occulti  colioqu;  per 
dare  a  lui  ia  città.  E  ficcome  i  discorfi  dei 
popolo    Ingrandiscono    gli    oggetti    facendo 
diventare  importanti  le  cose  anche  più  mi-- 
iiiite,  cosi  fu  sparsa  una  voce,  che  da*  con» 
giurati  fi  fotìe  decretata  la  morte  di  Marfi* 
:  ilo ,  e  che  a  tal  jfìne  gli  fofTero  ftate  tclTu- 
te  le  infidie  .    Volendo  Marfilio  allontanare 
2I  pericolc,  o  almeno  dilfìparne  il  sospetto, 
giudicò  opportuno  levar  dal  fianco  di  Nic- 
colò 1  suoi    più  fedeli  compagni  .    Furono 
perciò    per  ordine    publico  confinati  a  Ve- 
nezn  Marzio  e  Giordano  Forzate,  France* 
SCO  da  Vigonza,  Prosdocimo  da  Caligine  , 
jeRogcrio  de' Fabiani  dalla   publica  voce  in- 
colpati del  macchinamento  contro  la  patria . 

\ Nicco-    ' 

!  .  (,0  y^^'  per  tutta  là  narrasionràT^ftlS^l 

Gattan  alla  pag  ,3.  e  14,3  il  Vergerlo  nella  Vi» 
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1327      Niccolò  sentì  gravemente    h   relegazióne 
de'  suoi    amici  5    giudicando  efìerfi  ciò  fatto 
per  suo  disprezzo  .    Dilfìmuló   per  qualche 
tempo  r  amarezza  dell*  animo  sito,  e  final- 
mente  prese  il  partito  di  fuggir    anch'   e/To 
dalla  città.  Pertanto  uscì  di  Padova  a'  pri» 
mi  di  luglio  5    e   pi-ima  andò    alla  Villa  dei 
Conte}  ma  non  credendoli  colà  ficuro  elTen-> 
dogli  fiata  infidìata    la  libertà   e  la  vita    da' 
Tedeschi,    scelta    T  opportunità    ricoveroifi 
a  Venezia,  e  unilTi   cogli  altri  banditi .  Noti 
fi   può  credere   quanta  allegrezza    deifero    a 
Cane  quelle  discordie  civili  di  Padova,  e  a 
quanta  speranza  lo  alzaflero  .^  Egli    intanto 
s'  adoperò  validamente    per  tirar  Niccolò  a 
sej    il  quale   s*  era  già  riconciliato  co' Mae- 
caruffi ,  con  Paolo  Dente  ,  e  cogli  altri  efi- 
liati.  Allettati  efTì  dalle  promelTe  dello  Sca- 
iigero  andarono  tutti  a  lui  ,    e    fecero    con 
eifo  de' vantaggiofi  accordi  .  Ciò  saputofi  ili 
Padova  furono  le  case  dì  Niccolò  dalla  pl^- 
be  saccheggiate  e  diflrutte ,    sopra    le    quali 
dipoi  Fina  Buzzacarina  moglie  di  Francesco 
seniore  da  Carrara    fece    edificare  la  Chiesa 
di  S,  Maria  de' Padri  Serviti.   I  due  figliuoli 
di    Niccolò  Giacomo    e    Giacomino  furono 
imprigionati,    e    poi  condotti  in   Alemagna 
da  Corrado  d'  Oveflagno  ,  dove  fletterò  per 
due  anni  in  prigione. 

1  Trivigiani  come  buoni  amici  s'  erano 
interpofti  ad  accomodare  quelle  discordie  ^ 
che  molto  rovinavano  gli  interelTi  de*  Pa^ 
doyani ,    B  in  primo  luogo  sentendo  ,    chf 


a  CQó^ 
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k*  confini  della  loro  provincia  fi  facevano  13^7 
de*  grandi  preparamenti  d*armi,  e  d* arma- 
ti 5  consultarono  sopra  il  modo  di  regolarfì 
(i),  é  deftinarono  due,  1  quali  con  due 
altri  padovani  trattaffero  intorno  a  quella 
materia,  volendo  a  tutti  ì  patti  conservare 
la  buona  amicizia  con  quelli  (2).  E  non 
contenti  di  ciò  pensarono  dì  spedire  a  Nic- 
polo  illuftre  ambasceria  per  trattare  raccor- 
do ,  e  concioffiachè  trovato  aveffero  in  lui 
una  favorevole  dìspofizione  di  an-imo,  fi 
erano  lufìngari  di  rcftituìre  alla  provincia 
la  primiera  tranquillità;  e  su  quefla  lufin- 
ga  gli  ftellì  ambasciatori  andati  a  Padova 
inolTero  il  trattato  con  Marfilio  ,  e  cogli 
altri  Carrarefi  per  la  concordia  j  se  non  che 
qui  svanirono  tutte  le  speranze  ,  avendo  i 
Carrarefi  rispofto  ,  cbe  la  decifione  di  que^ 
fio  affare,  e  la  conclusone  dell'accordo  ap- 
parteneva al  Re  di  Boemia  ,  e  pregarono 
i  loro  amici  Trìvigiani  a  aon  volerfì  inge- 
rire   più  oltre   in  tale  faccenda  C^)  . 

Era  rimaHo  Marfilio  alla  tefta  degli  affa- 
ri. Scorgeva  nella  Città  fazioni  contrarie, 
al  di  fuori  esuli  congiurati  j  in  aggiunta  Ca-^ 
ne  nemico  tanto  potente  ,  e  tanto  vicino  ^ 
che  agognava  con  tanta  ardenza  la  signo- 
ria di  quella  iiepubljca.  Sulla  confiderazioif 
ne  ,    cKe  senza  ajuto  forefliero  non    pote-^ 

vafi 

(i)  Ved.  Doc.  num,  10550 
(a)  Ved.  Doc.  iium.  1058. 
I3)  Ved»  Doc.  num,  io6^. 


t§t7vafi  conservare  h  libertà  della  patria  esor- 
tò,  che  fi  mandafTero  ambasciatori  al  Redi 
Boemia  per  informarlo  dello  flato  delle  co- 
se ,  e  del  sovraftante  pericolo.  Capo  dell" 
ambasceria  fu  eletto  lo  steffo  Marfilio  ,  e 
con  effo  Obi  zzo  e  Marfilietto  da  Carrara  3 
Filippo  da  Peraga  ^  Aicardino  di  (Sapodi- 
vacca ,  Dufio  e  Pantalone  de*  Btjzzacarini  ^ 
Scliinellade'  Dotti,  Pietro  di  Campagnola^ 
ed  Aleardo  de'  Bafil|  .  Ad  clH  fu  data  li- 
bera autorità  dì  disporre  della  Città,  enei 
caso  che  ricusasse  il  Re  di  soccorrerla  ,  lo  sol- 
leckaffero  a  rinunziarne  il  dominio  per  pò» 
terlo  trasferire  in  chi  volefle^  o  potcile  ve* 
nire  al  di  lei  soccorso. 

Ne'  giorni  ftelfi  arrivarono  anche  al  Re 
gli  ambasciatori  degli  efiliati  >  e  dello  Scali-^ 
gero  3  i  quali  tutti  furono  ricevuti  grazio- 
samente .  Dopo  qualche  dì  di  riposo,  e§^ 
poflo  dagli  uni  e  dagli  altri  il  motivo  delle 
Joro  ambascerie  $  rispose  il  Re  che  Padova 
confiderar  fi  doveva  come  di  sua  ragione, 
e  che  egli  tratterebbe  da  nimici  coloro,  che 
aveffero  osato  dì  offenderla.  Promise  poscia 
a  Marfilio  in  disparte  3  che  fra  breve  mao* 
derebbe  in  Italia  così  valido  esercito  ,  che  i 
iiimici  non  potrebbergli  ftare  a  fronte .  Ma^ 
quefte  erano  vane  parole  ,  mentre  Cane  e 
i  fuorusciti  attendevano  a'  fatti.  Tutte  1@. 
schiere  s'erano  radunate  sotto  la  Capitane» 
ria  di  Niccolò,  che  avea  condotto  T  eser-** 
cito  a  Piove  di  Sacco  1  e  Rizzardo  da  Ca-- 
mino  j  ed  Ettore  da  Sa^orgnano  avendo  f^i^ 
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io  paffagglo  per  Baflano  agli  ultimi  di  set-ij^f 
tembre  con  trecento  Cavalieri  con  là  celata 
s'  erana  uniti  a  Niccolò.  Correva  voce, 
clie  Martino  nipote  di  Cane  vi  foffe  giunto 
ancor  egli  con  numeroso  ftuolo  di  gente 
armata;  e  da  Ferrara  eran  venuti  tutti  i 
MaccarufB    con    uno    de'  Marchefi    d'   Erte 

Queftò  esercito  a"  i^.  di    ottobre  avvici- 
noliì  a  Padova  alla  porta  di  S.  Crcce  spe- 
rando,  che  la    ìovQ    venuta  facefle    nascere 
qualcbe  tumulto  nella  Città.  Marfilio ,  che 
n*  era  alla  difesa ,  temendo  le  infidie  di  Ca- 
ne,  che    con    forte    esercito  trattenevafi  in 
Monselice  quafi  come  in  agguato,  nondie« 
delicenza  a  veruno  d*  uscire.  Un'altra  con- 
fìderazione  lo  ritenne,  che  fra  breve  venir 
dovevano    gii^  ajuti    promefiì  dalla  Germa-? 
n/a,fìcchè  rtando  sulle  difese  egli  era  Sicu- 
ro di  conservar  la  Città ,  senza  dar  adito  a' 
malcontenti  di  qualche  sollevazione  .  E  però 
non  ad  altro  egli  attendeva  e  giorno  enot-' 
te,  che  a  fortificare  i  ripari ,  a  profondare 
le   fofTe,   a   vifìtare  speffo  le  sentinelle,  né 
trascurar  cosa  alcuna,  che  fi  conviene  a  va* 
I  Joroso ,  ed  esperto  Capitano .  Fu  allora  eh' 
egli  fece  in  fretta  la  seconda  cinta  della  Cit* 
|i  ^à,  circondandola  di  alte  e  grolIifHme  mu-» 
j  l'aj  acciocché  se  non  aveffe  potuto  difende- 
ij  re  i  vaftì  borghi,  potere  almeno  salvare  k 

'  ;  ^^^^ 

^4^)  Ved.  i^oCi  n^,  t0^4* 
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15^7  parte  più  nobile  e    più   bella  della  medefi-: 
ma  Ci)- 

Ma  Niccolò  perduta  la  speranza  di  oc- 
cupar preftaniente  la  Città  permise  a*  sol- 
dati dì  abbandonarfi  alle  prede,  ed  agli  in- 
cendi .  Le  scelleratezze  commeffe  nell'  infe- 
lice territorio  sono  incredibili,  e  inesplica- 
bili i  danni  »  piombando  barbaramente  sopra 
le  poffeflioni ,  e  sopra  i  palagj  di  quegl*  in- 
triseci ,  contro  i  quali  profefTavano  inimi- 
cìzia .  In  quelle  scorrerie  soggettolfi.  Nicco«= 
lo  tutti  i  Caftelli ,  che  erano  in  que*  con-» 
eorni ,  e  Bovolenta  ed  Efte  .  Quivi  a'  15.  di 
novembre  ritraffe  egli  tutto  1*  esercito  rin- 
forzando il  Caftello  di  argini  e  di  folle  ,  e 
mettendofi  in  istato  di  travagliare  con  ispes- 
fi  saccheggi  tutta  la  campagna  senza  suo  pe- 
ricolo (i) . 

Se  non  che  la  soverchia  presunzione  di 
se  ftefli,  e  delie  sue  forze  più  di  quello  > 
che  ragion  voglia ,  rovinò  sempre  i  più  gra^^» 
vi  affari ,  e  Niccolò  che  poco  frimava  i  suoi 
fìlmici  ,  corse  pericolo  di  cader  nelle  ior 
mani .  Erano  giunte  a  Marsilio  le  schiere 
dalla  Germania  condotte  da  Corrado  d'  O^ 
vestagno.  Non  erano  molte  in  numero  ,  ma 
tutta  gente  scelta  e  valorosa  (3)*  A'  25.  dì 

no- 
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(2)  Leggasi  r  Operetta  delT  antico  Corso  de' 
fiumi  in  Padova  deli' eruditiss.  Sig.  Ab.  Doct.  G'm^ 
seppe  Gennari  pag.  18.  e  il  Mussato  de  Gestis 
ìtalicor.  Lib.Xn. 
(2)  Cortus.  Hist.  Libelli.  Gap.  iz., 
(3  )ICortusj  dicono  quattrocento  einai,  e  ilVei:^ 
gerio  un  grande  apparato  di  Cavalleria, 
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novembre  Marfilio  determinò,  che  fi  affai- in^ 
taiTero  con  tutto  il  vigore  gli  efil^ti  trin* 
aerati  in  Efte,  prima  che  le  fortificazioni 
s^avanzaffe^ro  maggiormente.  Evd  mccéìà 
m  quel  dì  fuori  delle  trincee  solo,  e  ai- 
sarmato,  che  a  tutto  suo  beif  agio  andava 
pafTeggiando  per  la  campagna  .  I  soldati 
leggieri  avanzando  il  cammino  per  ordine 
di  Corrado  così  cheti  giunsero  a  luì  ,  che 
quafi  il  sorpresero  .  Non  fu  picciola  fortu- 
na per  elfo  il  potere  frettoloso  palTare  il 
ponte,  e  ritirarfi  entro  della  trincea.  Io 
quel  momento  giunsero  i  Padovani ,  e  s'at- 
taccò la  zuffa,-  la  quale  durò  tutta  la  gior- 
nata ,  cb  ferocemente  oppugnando  il  cam- 
po >  e  chi  valorosamente  difendendolo.  Sulla 
sera  le  genti  /lanche  e  ferite  ritiraronfi  dall' 
aflalto,  quando  un  rumore,  sparso  ad  arte, 
o  a  caso  per  F  esercito  de*  Padovani ,  che 
Paolo  Dente  con  gran  numero  di  cavalli 
tofle  prelTo  al  Monaftero  di  S.  Maria  delle 
Carceri  vicino  già  ad  attaccarli  ^  mise  in 
confufione,  ed  in  disordine  tutte  le  schiere. 
Chi  può  ritenere  un  popolo  una  volta ,  che 
lo  spavento  tutti  gli  animi  abbia  occupato? 
La.  voce  di  volgata  fece  tanta  impresone  so- 
pra que'  soldati ,  che  tutti  confusamente  fi 
mmro  a  fuggire  verso  la  Città.  Marfiiio, 
che  era  rimalo  alla  difesa  delle  mura,  ve- 
^endo^  ritornar  le  squadre  alla  maniera  de' 
ruggitivi,  né  sapendone  la  cagione  coman- 
"^^  ^/^^  non  fi  apriilero  le  porte,  finché  le 
genti^  non  fi  fi^ffero  radunate  sotto  le  inse-^ 
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xia^gne,  e  i  loro  Capitani;  e  ciò  per  ovviare 
ogni  tumulto ,  che  insorger  potefle  nella 
Città  (i). 

Corrado  vergognandoci  della  mala  riusci- 
ta di  quella  impresa  pensò  di  ritornare  in 
Germania .  Egli  vedeva  che  le  cose  per  k 
discordie  interne  erano  in  tanto  pericolo  j, 
che  ogni  rimedio  sarebbe  tornato  vano  * 
Dall'altro  lato  plaufibile  n'era  ij  preteflo  , 
poiché  fardovendofi  un  solenne  parlamento 
tra  il  Re  di  Boemia  ,  e  i  Duchi  d' Auftria 
era  d'uopo,  ch'egli  vi  fi  trovalTe  presente . 
Giudicò  Marfilio  cosa  ben  fatta  di  accom-* 
pàgnar  Corrado  con  una  ambasceria  di  otto 
Padovani  delle  più  illuflri,  e  più  ragguar- 
devoli famiglie ,  acquali  pensarono  i  Trivi- 
giani  di  unire  anche  i  loro,  giacché  in  effo 
trattar  vi  fi  dovevano  materie  spettami  an- 
cora a*  Trivigiani  (2). 

L'oggetto  principale  dell' ambasceria  Pa- 
dovana fu  quello  di  ottener  validi  e  pronti 
soccorfi  contro  i  ribelli»  Ma  il  povero  Mo- 
narca era  imbrogliato  negli  afferi  della  Ger* 
mania  ,  né  le  sue  circoftanze  gli  permette^ 
vano  di  spedire  ajuti  di  truppe  in  Italia  , 
Ma  ficcome  egli  era  pieno  di  buona  volon- 
tà ,  e  come  gli  flava  a  cuore  la  conserva* 
2Ìone  di  Padova,  e  l'adempimento  di  tante 
sue  promeffe ,  così  credette  cosa  opportuna 

di 
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(i)  Cortus.  Hiftor.  ioc.cité  Vergerlo,  Gattaia^ 
®c.  ioc.  cit. 
{%)  Vcd.  Doc.  mm,  lo^i* 
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^I    scrivere    a   Lodovico    Imperadore  ,   cheissf 
rrovavafi  a  Roma ,    acciocché  procuraffe   di 
acquetare  i  tumulti  de' fuorusciti  Padovani, 
e  persuader  Cane  a  non  preftar  loro  verun 
ajuto.  Condiscese  r  Imperadore  alle  iftanze 
del  Re ,    e  spedì  allo  Scaligero  un  suo  le- 
gato,   che  in^Verona    tenne  Un  congrelfp  . 
I  Padovani  v'inviarono  anch' e(fi  i  loro  am- 
basciatori,  fra  i  quali  lo  fteffoCortufio  Ilio- 
rico  j  ma  né  tregua ,   né  pace  fi  potè  con- 
eludere.  Quale  ne  folle  ilmotivo  o  le  trop- 
pe pretese    de*  fuorusciti    e    di  Cane  ,  o  h 
soverchia  durezza  de*  Padovani ,  gli  Storici 
non  ce  lo  dicono .  Ma  da  qualunque  parte 
CIÒ    proveniffe,    e  gli  uni    e    gli  altri    non 
potevano  peggio  operare!    imperciocché   e 
gì*  intrinseci  furono  coftretti  a  Soffrir  mille 
calamità,    e    finalmente   colla  perdita    dèlU 
libertà  sottometterfi  a  Cane^    e  i  fuorusciti 
reftarfi  in  efilio ,  e  morire  lontani  della  lor 
patria  (i). 

Era  venuto  Panno  ì^ìS,  e  le  miserie  in  tpl 
modo  orribile  fi  accrebbero  in  Padova .  Egli 
è  vero  j  che  neir  inverno  cefTarono  alquanto 
le  o^flilità  dal  lato  de' fuorusciti  ^  ma  le  ri- 
pigliarono con  più  di  ferocia  al  primo  ve* 
nire  della  primavera .  Eppure  per  quanto 
grandi  foifero  i  mali,  che  pativano  gFin- 
Mei  Padovani  ^  nói  non  troviamo,  che  i 
'^rivigiani  una  volta  tanto  amici ,  fi  moves* 


sero 


(i)  Gortus.  Hm©r,   he,  cit.   Vergerlo   in  Viu 
Nicolai  ec* 
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trassero  punto  a  loro  sollievo.  Quefla  cosa  può 
recare  ammirazione  5  e  tanto  più  cli'effìnon 
ebbero  in  qucft*  anno  affari  di  grande  Im- 
portanza ,  come  lo  manifeftano  i  docuraen« 
ti,  cbe  abbiamo  trascritti  dall' archivio  di 
quella  Città  (i)  .  Imperciocché  se  i  BafTa- 
nelì  volendoli  allargare  alquanto  usurparo- 
no un  pezzo  di  territorio  Trivigiano  dalla 
parte  di  Romano,  se  i  Serravailefi  occuparono 
un  monte  prelTo  Soligo,  e  i  Feltrini  un  altro 
pezzo  di  territorio  verso  Dobladcne  ,  non  fu- 
rono cose,  che  gran  fatto  alteraflero  il  loro 
ifìflema  di  quiete  (i)  ^  e  se  i  due  hatclli  da 
Camino  Rizzardo  e  Gerardo  ,  che  temeva- 
no la  venuta  di  Ugone  da  Duino  ,  richie- 
sero a*  Trivigìani  milizie  per  prefidiare 
Motta  e  Portobufolledo  ,  fìccome  ciò  ridon- 
dar doveva  per  bene  della  loro  Città,  e 
per  la  maggior  conservazione  del  pacifico 
loro  flato  ,  cosi  di  buona  volontà  diedero 
gli  ordini  opportuni  secondo  le  richiede 
de*  due  fratelli   C3)  , 

I  motivi  dì  maggiore  agitazione  eflì  li 
ebbero  dallo  fleflo  Re  di  Boemia  ,  e  dagr 
idqui  Capitani  delle  Catella  del  territorio  • 
Dal  Re  il  quale  voleva,  che  il  Comune 
pagaffe  ventisei  mila  iire  dì  debiti  fatti  per 
prefidiare  la  Città,  e  i  Caftelli  del  diftrec- 
[_ to, 

(?)    Ved.    Doc,  num.  1075.    1077.    1079.  1085% 
Ì0S4.  1085.  io86. 
(a)  Ved.  Doc»  num.  1090.- 

(3)  Ved>  Dee.  num,  1089,  1093. 
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tó  5  e  nel  medefimo  tempo  ,  che  do v elle  i? ti 
proporzionare  le  spese  alle  rèndite  (i);  da* 
Capitani  ^  i  quali  non  ceffavano  di  com- 
rncttere  Je  più  enornfii  ribalderie  contro  gli 
infelici  diftrittuali .  Agli  ordini  reali  diedero 
esecuzione  nel  maggio  sborsando  il  debito 
incero  a*  creditori  (2),  e  spedendogli  in  se- 
guito un  conto  esatto  de!  danaro  entrato 
nella  camera  publica ,  e  delle  spese  fatte 
per  sua  commlliione  Cj) .  E  in  quanto  a' 
Capitani  la  solenne  ambasceria  spedita  ai 
Re  a*  primi  di  maggio  era  diretta  partico- 
larmente ad  impetrar  qualche  rimedio  con* 
ero  r insolentir  di  coftoro  (4)  , 

Io  giudico  j  che  per  due  motivi  i  Trivi- 
giani  non  s'abbiano  voluto  ingerire  in  que- 
fte  guerre  civili  de'  Padovani .  lì  primo  ^ 
che  fi  chiamavano  ofFefi ,  perchè  al  princi* 
pio  della  sUa  sollevazione  avevano  cfli  spe- 
dito ambasciatori  per  comporre  le  discor» 
die  y  è  pacificare  gli  animi  esacerbati  1  ma 
quello  buon  officio  5  e  quefte  ottime  ofFer-- 
te  de'  Trivigiani  erano  fiate  male  accolte  > 
^  peggit)  corrispofle.  in  secondò  luogo  ^ 
che  per  crediti  privati  di  alcuni  Cittadini 
Padovani  aveva  il  iPodeftà  loro  concefTo  a' 
medefirai  le  rappresaglie  contro  gli  uomini 

di 


{i)  Ved.  DoC  iium.  1074.  e  1099, 

(2)  Veà,  Docc  ìiuiti.  to8S. 

(3)  Ve<I.  Doc=  nam,  ii io, 

(4)  Ved.  Doc,  mm.  voSs, 


ipSdiTrìvigi  Ci).  Le  quali  due  cose  per  mio 
avviso  avean  fatto  ,  che  V  animo  de'  Trivi- 
giani  Ci  raffreddale  alquanto  neli' amicizia  5 
e  fratellevole  carità,  che  pei  paffato  gli 
aveano  tenuti  uniti  co'  Padovani  ;  quindi 
erfì  godendo  una  sufficiente  tranquillità  sot- 
to la  direzione  di  GueccIIone  Tempefta , 
procurarono  di  raffodarJa  vie  maggiormente 
con  unirfì  più  erettamente  al  Pontefice,  e 
alia  chiesa  Romana  dando  la  ioro  Città  » 
e  tutte  le  cose  loro  sotto  la  valida  sua  pro- 
tezione. Accenna  il  Rinaldi  (2)  la  lettera 
graziosa  di  ringraziamento  dal  Papa  scritta 
al  Tempefla,  in  cui  gli  partecipa  che  a 
Beitrando  Cardinal  Legato  sarà  data  1* in- 
combenza di  aver  a  cuore  gli  affari  de'Tri- 
vigiani  5  e  Ja  loro  difesa  (3)  .  Quefte  cose 
^ ag*_ 

(1)  Ved.  Doc.  num,  1080. 

(2)  Annal.  Ecclefiafl.  a  quefl'anno  n.  5^. 

(3)  Ecco  le  lettere  non  riportate  dal  Rinaldi  ^ 
ma  che  efiilono  ne' publici  archivj  di  Trivigl. 
Johannes  ^cwensr*  Fratri  Bertrando  Ephc*  oftiens* 
jlpoftolke  sedh  Legato  salute m  Ò^c.  uid  nofiram 
nuper  venìens  presentiam  d'tl,  filius  jacohus  de 
Carraria  Canonìcus  Tarvijìn.  dìL  filìor»  me,  viri 
Gonzoiì  Tempejie  Advocatì  i  h^  communi sTervìfin, 
ambaxiator  nobis  Ihteras  dìéiorum  jldvecati  Ì3^ 
Commun'ìs ,  per  quas  multa  fidelitatis  ,  ^  de^ 
votionis  erga  nos  i^  Roman,  Ecckjtam  preten^ 
dunt  in  dici  a  ,  presentavit ,  nobis  nihìlominus  ci" 
vitatir  Tervìjìn,  dominium  offerendo .  Sane  quia 
tu  docente  magiftra  rerum  experientia  fiatum  ^ 
conditiones  earum  partium  plenius  noscere  debes, 
ecce  quod  eund,  Ambaxiatorem  ad  te  providimus> 
femittendum  y  ut  eo  dìligenter  audito  ^  iy  super 

pre' 
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aggiunte  alla  nuova  in  que*  giorni  arrivata,  I3ii 
che  fi  erano  compofte  le  differenze  vertenti 
fra  il  Patriarca  d^Aquileja,  e  Kizzardo  da 
Camino  per  motivo  de' confini  del  diftretto 
'  ài 

premìjjis  d^Uberaùone  prshabìta  fcut  tihì  yide" 
bitur  plentori  super  recepthne  dominìt  ciwatJs 
ejusdefndhponsre ,  Ì9*  exequì  prudenter  ^  Ò*  p^o- 
vide  fludeasy  quod  honorì  ^  utilhats  nofirh,  i^ 
memorate  Rom.  Ecc/efie  cognoverh  expedtre  ^  2V(^. 
kts  qutcqutd  egerìs  saper  hoc  rescrìpturus ,  pati 
Avtnione  IV^  KaL  mvembr»  Anno  Tertìo  decimo  m 
Johannes  ^c.  Nobili  viro  Gonzo/o  Tempefte  advot^ 
catùy  b^  Communi  Tarv.iy^c.  ventens  ad  noflram 
presentiam  dìL  fiL  Jacobus  de  Garraria  Canonicus 
Tervifin.  vefter  Ambaxiator  ^  ^  nuncius  veflras 
Nobìs  Liner as  presentavìty  quos  mncium  is;»  Lit" 
teras  bmigne  mittentìum  conjtderapsone  recepì mus  , 
iS*  que  dui.  Nuncius  expìicare.  Nobìs  viva  voce 
prò  parte  veflra  voluit  y  diéinq.  Utt,  continebant 
pieno  J collegi mus  intelleBu  ,  sane  filiì  quìa  per 
premiffa  magne  devotionis  ^  fidei  erga  nos  is^ 
Rom,  matrem  noftr,  Ecclejt,am  pretendi: is  Nobis 
domiHìum  civìt,  Tervifine  nihilominus  offerendo  ^ 
inde  vobis  gratiarum  refyrimus  aSliones  prompti 
cum  Deo  poterimus  ad.  ea  que  veftrùm  ^  Civita 
jam  diiie  raspici ant  commodum  Ì5^  honorem  ,  Et 
cum  ven.  Fr.Nofier  B.  Episcopus  oflienfis.  Ap.sedis 
kgatus  flatus  is*  conditìonisearum  partiumhabere 
debeat  notiti am  p/eniorem  pref.  Nuncium  quem  super 
mora  contraBa  in  Curia  excusamus  ad  èumaem 
Legatum  providimus  remittendum  sidem  per  alias 
Noflras  Litterasmandantes  y  ut  eo  di/igenter  audi" 
tOy  isn  premijfts  pimtus  intelleBis  ,  quod  expedìrs 
in  hac  parte  viderit  y  €xequatur»  G^iocircavefiram 
prudentiam  attencius  exhortamur  y  quatenus  in  de- 
votìoney  a  e  fide  huhs  modi  confi  anttry  ^  invio!  a- 
hiliter  perfiftatis .  Dat.  Avinione  IV.  KaL  Nov,  Anm 
Ter t io  decimo. 

Ex  schedis  jo:  Baptifiés  de  RuMs  » 

G  4 
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iJsSdi  Canéva,  e  del  diflretto  di  Crviiìgmné 
il)  j  e  che  BiaquJno  erafi  accomodato  amf-* 
chcvolmente  col  Patriarca  medefimo  per  k 
Terra  e  Ca/lelfo  di  Meduna  e  di  S.  Steno 
rendendofì  mallevadore  pel  Caminese  Ber^ 
nardo  di  Strasoldo  (i)^  recarono  somms 
allegrezza  a  tutto  \ì  popolo  Trivigìano. 

Se  non  elle  il  fuoco  ^  che  tuttora  crude!-» 
mente  àrdeva  nel  Padovano,  dava  anche  a 
Trivjgi  materia  di  gravi  e  moleffi  penfierì . 
Un  ponte  di  pietra  ,  che  vi  fu  fatto  inqueft"' 
anno,  ci  dichiara,  che  fu  eretto  a  difessi 
e  fortificazione  della  Città  (^)  ì  e  le  due 
Torri,  una  alla  bocca  del  Sione,  e  F altra; 
a.  Marghera  avevano  anch'  effe  il  medefiiiì© 
oggetto,  oltre  al  voler  impedire,  che  non 
uscifTero  vettovaglie  fuori  del  territorio^  (4),. 
Ma  prove  più  certe  della  loro  agitazione 
rioi  abbiamo  in  unariduzioùe  àoi  loro  Con« 
iiglio  de*  19  agofto,  in  cui  fi  ordina  sotto 
pena  della  vita  e  della  roba  agli  uomini 
della  Città  e  ào^ì  territorio,  che  dovefTero 
difenderai  da  tutti  gl'insulti,  \  quali  venis- 
sero recati  per  occafione  àtWt  novità  cor- 
renti in  Padova,  e  tìd  Friuli  (5),  il  che 
ci  fa  conoscere,  che  anche  la  Provincia  del 
Patriarca  non  era  quieta  del  tutto  dalle  ci- 
vili discordie  « 

_  In 

(1)  Ved.  Doc.  num,  1083, 
(^)  Ved,  Doc.  num.  1087. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1098, 

(4)  Ved.  Doco  num.   noi.  0  xi©^ 
(1)  Ved.  Doc.  num.  iio^. 
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fn  mezzo  all' incendio  era  difficile,  clieipt 
•gualche  scintilla  non  uscifle  ad  abbruciarne 
almeno  le  parti  eflerne  >  e  se  mai  neceffarie 
e  lodevoli  fi  rendevano  tutte  le  precauzio- 
ni, lo  erano  nelle  circoHanze  presenti  ,  in 
cui  tutte  le  imprese  de'  fuorusciti  in  quelV 
anno  contro  gì*  intrinseci  Padovani  fi  ridus- 
sero a  scorrerie  ,  a  rubamenti ,  a  saccheggi , 
Gl'i  arbori  àcììe  campagne  ,  le  vigne  ,  h 
biade ,  e  tutt'  i  prodotti  furono  preda  id 
lóro  furore  5  e  lo  scopo  de' loro  incendj. 
Cane  preftàva  tutt'i  pollibili  ajuti,  sebbène 
secretamente,  a'fuorusciti  i  e  già  preveden-» 
do  dove  dovevano  andar  a  parare  queflc 
faccende  ,  ci  maneggiava  in  Mantova  una 
segreta  congiura  contro  di  PafTerino  .  Egli 
5*  era  disguftato  di  queflo  suo  vecchio  ami* 
co,  ed  alleato  per  uno  di  que*  motivi,  che 
ancora  rimangono  occulti  ne*  gabinetti  se- 
creti de'  Principi  .  Chi  dice  per  affari  di 
ilatò  fi)  i  chi  perchè  PafTerino  avea  man- 
dato genti  in  soccorso  de'  Padovani ,  quan- 
do egli  n'era  air affediò  (2);  e  chi  Infine 
perchè  Cane  avea  risaputo  ,  che  PafTerino 
avea  scritto  al  Duca  di  Carintia  contro  di 
lui  dipingendolo  co' più  neri  colori  (3) . 

Qualunque  ne  foffc  il  motivo  ,  i  figliuoli 
di  Luigi  da  Gonzaga,  cioè  C^i^do,  Filippi- 
no , 

(1)  Maffei  Annali  di  Mantova  Lib.  IX.  Cap.VL 
pag.  668. 

(2)  Saraina  Stor,  dì  Verofia, 

if)  Antonio Pofl'evi no  nel  sivsConzagi  pag,xg>^« 
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ijiSno,^  Feltrino  furono  coloro,  che  tramai 
rono  ìd  Congiura  ,  e  la  conduffero  felice- 
mente  ad  effetto.  Guido  più  volte  segreta- 
mente  erafi  portato  a  Verona  da  Cane  per 
bttenere  i  neceffarj  soccorfi  alla  meditata 
impresa ,  poiché  senza  di  lui  non  poteva  la 
tr4ma  aver  efito  fortunato .  Cane  la  soften- 
ne,  la  direffe ,  e  la  recò  al  suocompimen* 
to.  Ei  diede  a  Guido  ottocento  fanti,  e 
trecento  cavalli ,  i  quali  s'appresentarono  a 
Mantova  nella  notte  del  dì  afTegnato .  La 
mattina  de' sedici  agofto  ,  o  de'  diecisette, 
come  vuole  il  Platina,  i  Gonzaghi  ìnco- 
i:^inciarono  a  scorrere  la  Città  levando  il 
popolo  a  romore .  Le  genti  Scaligere  erano 
già  entrate  pi?r  Ja  porta  de'molini,  che  a 
Guido  Gonzaga  dal  Capitani©  per  trattato 
«ra  itata  aperta . 

Al  primo  firepito  PafTerino  attonito  e 
disarmato  corse  alla  piazza  ,  per  veder  che 
cosa  fofTe  .  Giunto  al  palagio  della  Torre 
della  ragione  Luigi  Gonzaga  medefimo,  co- 
me narra  il  Villani,  gli  diede  un  colpo  di 
spada  sopra  la  tefta,  che  privo  di  senti- 
mento lo  gettò  a  terra ,  e  fu  ucciso  da'  ne- 
mici ,  Furono  allora  prefi  Francesco  e  l'A- 
bate di  S.  Andrea  figliuoli  di  PalTerino,  e 
Guido  e  Pinamonte  figliuoli  di  Bottirone 
già  suo  fratello,  e  consegnati  a  Niccolò  Pico,, 
e  agli  altri  nobili  della  Mirandola,  i  quali 
Ji  conduffero  al  Caftello  delCafèellaro  della 
Diocefi  di  Modena ,  e  in  vendetta  della  mor- 
te di  Francesco  lor  padre  quivi  nelle  pri- 
gioni 


T     f     A     V     ò.  ìéj 

gìoni  barbaramente  gli  lasciarono  morire  di  iflS 
fame  i  In  tal  congiuntura  fi  sfogò  Jo  sdegno 
de*  congiurati  anche  contro  molti  de*  par- 
ziali,  e  soldati  di  Pafferino,  che  non  po- 
terono fuggire ,  e  maifìmamente  contra  de' 
suoi  crudeli  ufficiali  .  F^uberie  senza  fine 
furono  fatte  in  quella  rivoluzione  di  flato, 
e  la  maggior  parte  del  bottino  toccata  a 
Cane  dalla  Scala  fu  creduta  da  alcuni  ascen- 
dere alla  somma  di  cento  mila  fiorini  d*oro 
(O. 

Queflo  miserabil  fine  ebbe  Pafferino ,  clic 
lasciò  dopo  di  se  preffo  ì  Mantovani >  ed 
ì  Modenefi  mala  memoria  del  suo  gover^ 
no,  come  per  lo  più  accader  suole  a  colo-- 
ro ,  che  ebbero  la  disgrazia  di  rimanere 
vinti  da*  loro  nemici .  Venne  apprcffo  dal 
popolo  dì  Mantova  proclamato  Signore  Lui- 
gi da  Gonzaga ,  ma  sol  di  nome ,  poiché 
l'esercizio  del  dominio  reftò  ne' suoi  vaio- 
rofi  figliuoli  >  i  quali  co*  loro  discendenti 
rendettero  poi  gloriosa  in  Italia  quella  fa- 
miglia ,  e  continuarono  la  fignoria  in  Man- 
tova fino  al  principio  del  secolo  presente 
decimo  ottavo . 

Alberto]  figliuolo  di  Alboino  dalla  Scala 
andò  a  Mantova  per  regolare  gli  affari ,  e 
er  ■  sta-  ■■ 

(i)  Petri  Azarli  Chron.  pag.  311.  Chron.We« 
Ton. ,  Albertino  Muffato  pag,778.  Equicola  pag.74 
tZhron.  Modoetiens.  pag.  1159.  Chron.  Parmense 
nel  NuovoGiornale  di  Modena  Tom.  XII.  pag.ios 
iMoràni  Chron,  Mutine ns.  Chron.  Eftens.  ec. 
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'132S  stabilirei  patti  della  nuova  alleanza  co* Prin- 
cipi novelli  >  mentre  Cane  rimase  nel  Con- 
tado di  Padova,  entrato  in  grandissima  spe- 
ranza d*impadronirsene .  Egli  era  con  fio*» 
rito  esercito  a  Monselice  come  in  agguato  > 
protestandoli  dì  voler  esattamente  olTervare 
i  patti  delia  tregua  ultimamente  conclusa  ^ 
ma  in  realtà  aspettando  il  tempo  opportu* 
no  di  dare  effetto  alle  sue  ambiziose  pre>- 
tese .  Vedeva  egli  che  le  cose  erano  a  tal 
^segno  di  strettezza  ridotte  in  Padova,  cbe 
più  a  lungo  non  poteva  resistere .  Le  scor- 
rerìe de*  fuorusciti ,  i  quali  devastavano  le 
biade  di  tutto  il  distretto,  aveano  prodotto 
nella  Città  una  somma  penuria  di  viveri,  e 
di  ogni  altra  cosa  necefTaria  al  softentamen- 
to  della  vita  (i)  * 

Le  dillenfìoni   interne  fra  i   Cittadini  cres« 
Ce  vano    ogni    dì  più  acerbamente  in    modo 
che  tutti   gli  abitanti   erano   ridotti  a  vìvere 
in  una  continua  inquietudine.  Le  violenze  j 
i  furti,  gli  adulteri,    gli    omicìdj ,  e  tutto 
ciò  che   può  immagi narfì  di   più  orrìbile    e 
nefando  erano  frequenti  ?  e  giornalieri .  Non 
più  fi  rendeva  giu/lizìa,  né  modo  alcuno  fi 
trovava  di  frenare  le  insolenze    ftrabocche- 
voli  de*  malvagi  .    I    Tedeschi  del    prefidia 
non  ad  altro  attendevano  ,  che  ad    ammas-« 
sar  danaro  con  ispogliare  le  case,  e  lechìe-* 
__^______ se  >' 

(1)  Gortusior  Hiftor,  Lib.  HI.  Gap.  13.  Vite 
Principum  Carrarensiym  ^c«  Mufiato  de  geflii 
Italie,  ^c. 


Ottavo.'  tó§ 

kjC  col  commettere  le  più  ingiu^e  eftor- H^S 
fìoni>e  le  più  enormi  scelleratezze.  Padova 
fi  può  dire  che  f offe  in  queft*  anno  in  una 
orribile  anarchia;  ne  Marfilio  potev^a  op» 
porfì,  né  rimediare  a  tanti  e  così  gravi 
disordini.  Egli  seppe,  che  Niccolò  tratta* 
va  segretamente  d'  unirfì  a  Cane  più  ftret- 
tamente  col  voler  dare  a  Maftino  nipote  di 
jui  Enselgarde  sua  figlia  per  moglie ,  pro- 
«ìettendogli  per  dote  la  Città  dì  Padova. 
Parve  allora  a  Marfilio  venuto  il  tempo  di 
non  dover  più  oltre  differire  a  prender  ma- 
tura deliberazione  intorno  alla  somma  dtìle 
<:ose .  Egli  avea  fatto  ricorfi  con  lettere  >  e 
con  melTaggieri  ^1  Re  di  Boemia ,  al  Papa 
in  Avignone,  al  ^uo  Legato  in  Bologna, 
a*  Marchefi  E/tenfi,  a  tutti  i  Princìpi  eda- 
mici ,  rappresentando  lo  flato  infelice  dell' 
angufliata  Città ,  ma  nefTun  soccorso  ne  a- 
vea  ritratto  .  Le  discordie  incerne  diventa-' 
vano  maggiori  ,  e  specialmente  tra  Marfi- 
lietto  ed  Ubertino  5  avendo  Marfilio  inutil- 
mente procurato  di   pacificarli  (i)  . 

Ciò  confiderando  prese  nuovo  partito,  e 
pensò  procurare  la  salvezza  della  patria  of- 
frendo a  Cane  e  se  ,  e  la  Città  .  Era  sua 
opinione,  se  non  poteva  conservare  alla  pa- 
tria la  libertà,  almeno  preservarla  dagP  im- 
minenti pericoli .  Però  usando  T  ultimo  de* 
rimedj  spedì  segretamente  a  Cane  un  suo 
fedelifiimo  mefiaggiero ,  offerendogli  la  fì- 
_  g"P-_ 

(i)  Cortu^j,  Muflato,  Vergerio  &c.  loc.  c\u 


l|2^SgnorIa  della  Città  senza  reftrizioné  alctinai 
solo  chiedendo  per  grazia,  che  ficonsumas- 
secjuèl  matrimonio  già  ftipulato  tra  Marti- 
no e  Tadea  siia  cugina.  La  efìbizione  di 
Marfilio  parve  a  Cane  affai  più  vantaggio- 
sa e  più  facile  dì  quella  di  Niccolò?  e  pe- 
rò senza  efitare  un  momento  vi  prestò  un 
pieniffimo  affenso.  Egli  accordò  al  Carra- 
rese tutti  i  patti ,  che  sapeva  defiderare  ;  e 
furono  firmati  gli  accordi  e  le  convenzio- 
ni. Allegrilfimo  era  lo  Scaligero  di  poter 
fare  in  un  modo  pacifico  un  così  nobile  ac- 
quifto  dopo  diecisett*  anni  e  più  di  orribi- 
le guerra ,  e  dopo  tanto  danaro  speso,  e  tan- 
to sangue  versato.  V*  è  chi  dice  (i),  che 
Marfilio  fteffo  con  Ubertino  da  Carrara  fia 
andato  di  nascofto  a  parlare  con  Cane ,  e 
firmaffe  i  patti  con  sacramento  dell*  una 
parte,  e  dell*  altra?  e  in  quel  colloquio  fu 
creduto  opportuno,  che  Marfilio  far  fi do- 
veffe  proclamare  Signore  di  Padova  >  come 
il  popolo  lo  defiderava,  e  gli  amici  ne  lo 
ftimolavano  (z) . 

Dispoftele  cose  fu  affegnato  alla  funzio- 
ne flabilita  il  giorno  tre  di  settembre  .  Già 
deftramente  aveva  fatto  egli  infinuare  al  po- 
polo il  suo  defiderio,  e  con  varj  pretefti 
aveva  introdotto  in  Padova  molte  centina  ja 
di  contadini  armati.  In  quel  dì  una  molti* 

tudine 

Il  ■  ,■,....  ^-„ 

(i)  Gattari  Istoria  Padovana  pag.  18,  nel  Tomo 
?7.  Rer.  ItaJ.  Script. 
(s.)  Gortusj,  Muffato,  Vergerlo  ^c,  he.  ck. 
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tubine  di  persone  s*  affollò  alla  piazzai  eit^xt 
egli  fece  un  discorso  patetico  ed  eloquente 
esponendo  con  forza  le  miserie  della  Città, 
e  la  infelice  fituazione,  in  cui  fi  trovava, 
ed  i  pericoli  5  che  le  sovraftavano.  Una  vo- 
ce universale  levoflì  allora,  clie  lo  gride 
Signore  della  Città,  é  col  volto  e  colla 
jnano  fu  da  tutti  dato  V  alfe n so .  ApprefTo 
poche  parole  ricevette  Marfilio  lo  fiendar- 
do,  ed  eleffe  a  pretore  Marfilio  de*  Rolli 
da' Parma  suo  nipote,  perchè  nato  da  sua 
Sorella,  il  quale  poco  avanti  era  venuto 
inajutocon  duecento  cavalli.  Il  nuovo Ca- 
pitanio  generale  accompagnato  da'  suoi ,  e 
seguito  da  tutto  il  popolo  feftoso  fi  portò 
alja  propria  casa,  dove  gli  furono  conse- 
gnate le  chiavi  della  Città.  Ivi  participò 
tofto  a  tutti  gli  amici ,  e  alle  Città  alleate 
h  sua  elezione  (i);  chi  n'  ebbe  allegrez- 
za,  e  chi  ricevette  la  nuova  con  dispiacere, 
secondo  le  varie  pallioni ,  da  cui  erano  do- 
minati. Air  avviso  i  Trivigiani  risposero 
con  termini  aiTai  generali  ed  incerti  (2);  e 
tofto  scriflero  iti  Germania  al  Re  di  Boe- 
mia partecipandogli  la  ribellione  de*  Padova^ 
ni,  e  la  elezione  di  Marfilio  alla  Signo*» 
ria  di  quella  Città  (3). 
:.ì; Quantunque  i  Tedeschi  aveffero  com* 
mésso    le   più    enormi    ribalderie    ,    puf€ 

per 

(1)  Ved.  Dog.  num.  110^, 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1104. 
(i)  Ved.  Dot.  mth.  ii^j. 
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i|2Sper    rispetto     del     Re    di     Boemia     furo* 
no  affai  urbanamente    Jicenziati  .  Già    ogni 
giorno    arrivavano    uomini     di     Parma    in 
apparenza  per  rallegrarfi  con  Marfilio,  ma 
in  effetto  per  corroborare  la  novità  de'  succ^s- 
fi .  In  que'  dì  sopravvenne  notizia  del  ma- 
trimonio contratto  in  Venezia  alia  presen- 
ta del  Doge,  di  un  Marchese    Malaspina, 
e  di  Filippo  da  Peraga  ,  tra  Tadea  da  Car- 
rara  cugina    di    Marfilio ,    e  Martino    dalla 
Scala  nipote  di  Cane.  Allora  Marfilio  sotto 
pretefto  di  ambasceria  mandò  a  Vicenza  per 
iflabilire   la  pace  collo    Scalìgero  molti  de' 
maggioringlii  di  Padova,  che  conosceva  es- 
sere a  se  contrarj ,  e  non  andò  guari ,  che 
in  Vicenza ,  in  Verona ,  ed    in    Padova   fa 
publicata  solennemente  la  pace  .  La  conten- 
tezza de'  popoli  fi  fece  manifefta  co*  segni 
di  publica  allegrezza  ,  e  di  acclamazioni  uni- 
versali .  A*  sette  Martino  entrò  in  Padova 
con    duecento    elmi    (i),  e  fu    ricevuto  da 
Marfilio  con  grande  onore  ed  amorevolez- 
za i  e  allora  furono    annunziati    gli  accordi 
collo  Scaligero ,  e  il  popolo   ratificò  quan- 
to Marfilio  avea  fatto  >  molti  però  de*  prin- 
cipali Cittadini  si  irritarono,  perchè  senza 
contrafto  fi  ccdeffe  a  colui  la  Città,  perla 
cui  libertà  fi  era  sortenuta  sì  lunga  guerra. 
Ma  come  opporfi ,  mentre  la  Città  era  pie- 
na 


(i)  Così  i  Gattari  pag.  ao, s  ma  i  Gortusj  lik 
mi.  Gap.  3.  dicono  cento  elmi  solamente» 
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ni    dì    soldati    addetti    a  Marfiìio   ,    e    Ca- 132^ 
ne    vicino   ad   entrarvi   con     grande    eser- 
cito ? 

Agii  otto  di  quelmese  il  Signor  da  Car« 
rara  con  una  comitiva    numerosa    di  nobili 
s'avviò  a  Vicenza  ali*  abboccamento  dica- 
ne, dai  quale  fu  accolto  con  grandi  dimo- 
Urazioni  di  onore,  ed  ammefTo  ad  una  in- 
trinseca famigliarità .    Dopo    due  giorni    di 
flretti  e  segreti  colloquj  partironfi  entram- 
bi da  Vicenza  con  splendidìfiimo  accompa- 
gnamento di  fanti  e  di  fiorita  nobiltà ,    A*, 
dieci  Cane  fece  il  suo  ingreffo  solennillimo 
in  Padova  per  la  porta  de'  molini  con  gran* 
de  pompa,  e  fingolare  applauso  del  popolo 
immenso ,  che  gli  venne  incontro  fuori  dei 
Dorgo  Savonarola.  Cavalcavano  al  suo  fian- 
co Marfilio  alla  dritta ,  ed  Ubertino  alla  fi^ 
niftra,  e  lo  seguivano  gli  altri    nobili    con 
I>ellifHmo  apparato  di  cavalleria.  Con  paffo 
continuato  ascese  il    pretorio  ,    dove    dagli 
Anziani,  da'  Giudici,  e  dal  popolo  gli  fu 
i  :OÌìertala  bandierai  ed  efib  allegro  la  rimi-^ 
I   ie    nelle    mani    di    Marfilio ,  creandolo  suo 
I  Vicario  al  governo  della  Città.  Gii  fu  data 
I   ancorala  bacchetta  della  fignoria,  le  chiavi 
I   della  Città,  il  libro  degli  flatuti,  che  giurò 
I  dì  ollervare  .  Appreflb  quefio  andò  ad   al- 
i  loggiare  nel  Vescovato,  ove  era   fatto  ap- 
i   parecchio    grande  a    tale    effetto  ,  e    ci    ili 
!   fefèa    con     trombe  ,     campane    ,     ed    altri 
I  flrumenti     come    in    fìmili    cafi    coftuma- 
;   fi  .     Tale     fu     il    fine     del    lungo    contra- 
ssi?»^. IX,  H  M 
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lliSfto  tra  Cane    e    il    popolo    Padovano  (i)  l 

Le  allegrezze,  i  fefteggiamenti ,  ed  i  con- 
viti continuarono  per  più  giorni ,  effendofi 
rinnovati  alla  venuta  di  Taddea,  che  compì 
solennemente  le  cirimonie  dello  sposalizio 
con  Martino.  Marfilio  per  far  pompa  di 
sue  ricchezze  trattò  anch*  egli  Cane  lau- 
tamente con  tutta  la  sua  corte  ,  e  *i  genc^ 
roso  Scaligero  regalò  di  ricchifìimi  doni  i 
più  illuftri  Cavalieri  Padovani.  Si  concluse- 
ro allora  due  altri  maritaggi ,  promettendo 
Marfìlio  de*  Roliì  da  Parma  di  dare  due  fi- 
glie di  un  suo  fratello  in  matrimonio,  una 
a  un  figlio  naturale  di  Cane  ,  e  T  altra  a 
un  figlio  di  Bailardino  Nogarola  (2). 

Tutti  erano  contenti ,  eccettochè  i  fuo* 
rusciti.  Niccolò  da  Carrara  vedendofj  tradi- 
to ed  abbandonato  partì  da  Efle  di  volon- 
tà di  Cane,  e  ritirolli  in  Venezia,  reftan» 
do  però  padrone  di  tutti  i  suoi  ricchi  pos*- 
sedimenti .  VilTe  anche  qualche  tempo  in 
Chioggia  ,  dove  morì  avanzato  negli  anni. 
Il  di  lui  corpo  trasferito  a  Venezia  fu  di- 
poi per  diligenza  di  Ubertino  Principe 
portato  nella  patria,  e  riporto  in  un*  arca 
di- 

(1)1  Gattari  ,  ed  i  Cortusj  dicono,  che  ne' 17, 
anni,  ne'  quali  durò  la  guerra  ,  vi  perirono  più 
di  cento  mila  persone  ,  li  Mussato,  il  Verge- 
rlo, e  gli  altri  Scrittori,  che  di  questa  guerra 
favellano  ,  omettono   una  tale  circoifanza . 

(2) Cortusj,  Gattari,  Vergerlo  Scc,  Ved. anche 
la  Storia  di  Parma  nel  Tom»  XIL  R*  L  S»  pag, 
•7  3  3» 
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di  mirmo  nella  Chiesa    dei    Padri  Predica- 1528 
tori.  Gli  altri  fuorusciti,  cioè  i  Maccaruf- 
fi  ,  1  Denti ,  i  Terradura ,'  gli  Alticlini ,   i 
Maluia  ed  altri  molti  furono  dichiarati  ri- 
bel  1  ,   e    1   beni    loro    fi  confiscarono .    A" 
Daiesmanini  fu  solamente  interdetta  la  Cit- 
ta .  Molti  altri,  la  cui  colpa  non  era  tanto 
grande,  ottennero  dal   Carrarese  un  gene- 
rale perdono ,  ed  indi  la  permiffione  di  ri- 
tornare alla  patria;  Il   Muffato  poeta,  che 
a  Chioggia    viveva    sbandeggiato,    affidatofi 
alle  replicate  promeffe,  che  per  lo  innanzi 
jTVeagl.  fatte  il  Carrarese,    osò  di  venire  a 
Padova, e  di   presentarfi  a  Marfilio  ,  mentre 
trovavafi  infieme  con  Cangrande  (»)  j  ma  de- 
luso ei  rimase  nelle  sue  speranze.  Marfilio  e 
eangrande  moftrarono  di  sdegnarfi,ch'  egli 
aveffe  ardito  pur    tanto  senza  la  loro   per- 
milfione,    e    parve    loro    di  elTere  clementi 
comandandogli    di    tornarsene    a  Chioggia.         ' 
La  qual  cosa  lo  afFliffe  tanto,  che  mori  in- 
di a  non  molto  in  età  di  prefFo  a  70.  an- 
ni. •  /         ' 

Alzarpnfi  in  Padova  per  tutta  la  Città  le 

Aquile  imperiali,  e  le  insegne  della  Scala  , 

la  qual  cosa  aggiunse  timore  a*  Trivigiani, 

cheda  quel  momento  previdero  anrheillo- 

jrodeltino,  e  tanto  pia  che  in  que',dìRÌ2- 

. . zardo 

(i)  Ciò  fu  neir  anno  .319.  Lo    ftelTo  Muffato 

II    2 
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tpSza^daCamince  Gerardo  Conte  drCoI^      | 
lalto  ribellandofi  d  Comune,  e  un_endofia_      , 

dmici    del    nome    «^'^ '/ v-fV^od 
Caftelli  di  Soligo    ,    e    d.    Vidore ,  ed  oc 
curata  la  muta  di  Quero  (O  •      .    .     , 

Cane  prima  di  partire  da  Padova  >nt.mo  una 
curia  Solenne  in  Verona  da  farfi  nel  novem- 
br  colla  maggiore  splend,dez.a  e  magn.fi- 
cenza;  indi  rimunerò  tutti  quelli  che  lo  ave- 
vano bene  servito  nelle  presenti  cong.unu^ 
ri  A  Marfilio  da  Carrara  dono  tiit.  i  be- 
d  che  erano  flati  confiscati  agi  infelici 
fuórusciti,edintal  guisa  divenne  COSI  smi- 

U         suratamente  ricco  ,  che  a  tutta    "g'°"^  "J 
fìimato    r  uomo    più  dovizioso    ^   ;""     '^ 
provincia  (2).  A  Ziliberto  suo  coUateral    ,    , 
chedall'  Impcradore  avcane  o"enutoi    p.  -   : 
vilegio, diede  con  ampliffimo  rescritto  il  pos- 
seffo  a  titolo  di  feudo  ci  tutti  ._  beni ,  cas-  , 
telile  borghi,   ville  ,  dritti   e  giurisdizioni 
/giàpoffedufe  nella  M.rca  Triv.gianada  du. 
fratelli  da  Romano  Ecehno  edAlbcncoC?).  , 
e  così  ad    altri  moki.   Fece  molte  beneme. 
renze  alla  Città,  e  ficcome  .   princip,  sono  , 
sempre  dolci  e  leggieri,  cosi_  tutti  esaltava- ; 
noalie  stelle  le  saggie  direzioni  del  nuovo, 

governo.    Quindi    io  entro  P'f'"»f.»^\^f 
sentimento  del  celebre  S.g.  Abate  Tirabos- 

'Ti)  Ved.  DocTnum.   noi.,   e  Cortus,   Hiftot' 

Lib.  IV.  Gap.   s-        '■ 

(i)  Ccrtus  Histor.  loc.  cit. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  ieo7  U09.  >?ss 
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chi  co  5  cui  parve  improbabile,  che  Cane,  ^5^? 
rome  narra  il  Facciclato ,  abbia  in  princì- " 
pio  della  sua  fignoria  chiuse  le  scuole  ,  indi 
riaperte,  ma  solo  pei  dottori  natii  di  Pa- 
dova, congedatine  gli  ftranieri.  Come  di 
ciò  non  trovafi  veftigio  alcuno  prefTo  gli 
Scrittori  di  que'  tempi  >  e  '1  Facciolati  non 
porta  prova  alcuna  della  sua  afTerzione ,  co- 
sì non  sembra  credibile,  che  lo  Scaligero, 
uomo  di  quella  regia  magnificenza,  che  ab* 
biam  poc*  anzi  descritta  >  e  grande  promo^ 
vitore  degli  fludj ,  volefTe  o  comandare,© 
permettere  5  che  fi  toglieffe  a  Padova  il  prin^ 
ci  pai  suo  ornamento,  e  molto  più  che  leg* 
giamo,  eh'  egli  pose  ogni  mezzo  in  ope* 
ra  per  acquiftarii  V  amore  di  que*  Citta* 
dini . 

A'  ventiotto  di  settembre  Cane  partì  da 
Padova,  ed  incamminofli  a  Vicenza.  Erano 
con  efTo  Azzo  da  Correggio,  e  Simone  di 
luì  fratello,  che  erano  andati  a  Padova  a! 
solenne  ingrefTo  di  lui  (2),  Marfilio  ed  An- 
dreasio  de'  Rofli  ,  i  Carrarefì,  ed  un  nu- 
mero infinito  della  più  illuftre  nobilt^i  Pado- 
vana, e  della  provincia  marchigiana.  Tor^ 
nato  a  Verona  volle  solennizzare  la  impor- 
tante conqui/la  di   Padova  con  una  splendi^ 

dissi- 


di) Storia  della  Letteratura  Italiana  Tom.  V- 
pag.  50.  prima  ediz. 

(2)Chron.  Parmense  nel  Totn.  XÌI.  écl  Nuovo 
Giornale  di  Modena    pag,   82.  Gio.    Villani    Uh 

H  J 
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1^25^1^11111  fefta ,  e  tutto  il  mese  di  novembre 
fu  dcftinato  alla  magnifica  corte  bandita. 
Concordano  gli  autori  (i)  in  dire,  che  in* 
credibile  ne  fu  la  magnificenza  per  lavarie-» 
tà  de*  tornei,  delle  gioflre  ,  delle  illumina-' 
2Ìoni  5  e  di  altri  publici  sontuofi  sollaz- 
zi 5  pel  concorso  grandilfimo  de'  nobili 
di  tutte  le  circonvicine  Città,  effendovi  fla™ 
ti  cinque  mila  cavalli  foreflieri  5  per  la  pre- 
senza di  Obizzo  Marchese  d'  Efte ,  di  Lui- 
gi da  Gonzaga,  di  Azzo  da  Correggio ,  *e 
di  Rizzardo  da  Camino  f  e  finalmente  per 
li  gran  regali  fatti  dallo  Scaligero,  che  ten- 
ne sempre  tavola  aperta  a  tutta  la  nobiltà  sì 
del   paese  ,  che  foreftiera . 

La  maggior  solennità  fu  nel  giorno  ,  in 
cui  egli  di  sua  mano  creò  Cavalieri  tren- 
totto nobili  delle  prime  case  di  Verona, 
Vicenza  ,  Padova  ,  Venezia  ,  Mantova  ,  Fei- 
tre  ,  Belluno,  Bergamo,  Como,  Reggio  e 
Vercelli.  I  buffoni  intervenuti  a  quefla  fé- 
ita  ,  secondo  V  uso  di  que*  tempi  ,  fu- 
rono senza  numero  ,  e  tutti  partirono  ric- 
camente regalati  dal  generoso  Scaligero.  Si 
raddoppiarono  le  fefte  alla  venuta  di  Tad- 
dea    da    Carrara    moglie  di  Maftino  che  ci 

ven- 

(i)  Hoc  speHaculo  non  fuìt  pukhrìus  in  Italia 
temporibus  retroaBis  .  Così  scrivono  i  Cortusj 
Lib.  IV.  Gap.  6.  Veggasi  il  Cronico  Veronese, 
il  Muratori  negli  Annali  ,  e  nella  Dissertaz.  29.5 
il  Bettinelli  nei  suo  Risorgimento  Tom.  II.  pag. 
%i$i  della  prima  fÀiz,  ed  altri. 
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venne  accompagnata  da  Bailardìno  Nogaro»i|lS 
la,  dal  Podeftà  di  Padova,  e  da  tutta  la 
nobiltà  Padovana  .  Uscilie  Cane  incontro 
fuori  di  Verona  seguito  da  Obi  zzo  Marche-* 
se  d*  Ede,  dal  Marchese  S pineta,  daRìz'- 
zardo  da  Camino,  da  Marfìlio  da  Carrara, 
da  Marfìlio  de'  Rofìi  ,  e  da'  nobili  più  il- 
JuUri  intervenuti  alla  funzione.  Dame  fo- 
reftiere  ancora  in  buon  numero  decorarono 
quefla  feda  in  modo  aflaì  brillante,  e  le 
doppie  nozze  delle  due  figlie  di  Rolando 
de'    Rolli    accrebbero  la  comune  allegrezza 

Finite  le  fefte  tutti  ritornarono  alle  pro- 
prie case  sorprefi  e  maravigliati  di  tanta  ma- 
gnificenza di  Cane.  Marfìlio  da  Carrara  ri- 
mase però  in  Verona  presso  di  quefto  Prin- 
cipe ,  e  non  andò  guari  che  venuto  l'anno  ' 
13Z9.  fu  egli  obbligato  di  portarfi  a  Par-ija^ 
ma  con  sufficiente  numero  di  soldati  Vero- 
nefi  in  ajuto  di  Rolando  e  di  Marfìlio  de* 
Rolli  suoi  nipoti,  grandi  difensori  della  li- 
bertà di  quella  Republica.  Premeva  a  Cane 
di  conservar  quella  Città  alla  fazione  ghì* 
bellina,  e  difenderla  dalle  armi  del  Legato 
del  Papa,  che  con  ottocento  cavalli,  e  più 
di  sedici  mila  fanti  dando  il  guado  a  tutto 
il  paese  T  avea  flretta  di  forte  alTedio  (2)  « 
Ma  le  armi  dello  Scaligero   incominciavano 

ad 

(i)  Cortus  Hiflor.  Cattati  loc,  cit, 
(1)   Gazata   Chron.  Regiens.   Toma    al.   Rer* 
Ital,  Script. 

H  4 
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i5^5>ad  ^ffer  perseguitate  dalla  fortuna  contraria  ^ 
Im  perdo  celi  è  il  Carrarese  abbattutoli  per 
viaggio  in  Simone  da  Correggio  ,  che  io 
attendeva  all'agguato,  fu  con  tanto  impeto 
affalito  5  e  con  tanta  superiorità  di  forze  y 
cìie  poco  vi  volle,  che  non  rJmaneffe  pri- 
gione. Si  sottraffe  a  grande  ftento  colla  fu* 
ga  a  tanto  pericolo,  e  ricoveroili  fuggendo 
in  Casal  maggiore ,  dove  con  due  compa- 
gni per  iflrade  non  praticate  portolli  po- 
scia a  Parma ,  e  persuase  i  Rolli  a  far  la 
pace  col  Legato  (i). 

Ne!  medefimo  tempo  le  armi  di  Cane 
ebbero  a  soffrire  un  altro  disaftro  dì  non 
pìccìola  conseguenza.  In  Brescia  le  diffen- 
fioni  civili  avevano  obbligato  il  Prìncipe  dì 
Verona  a  protegger  quegl*  infelici  Cittadini  j 
cheopprellì  dalla  forza  maggiore  erano  flati 
coili'etri  a  errare  sbanditi  dalla  patria .  Nel 
corso  di  queft*  inverno  egli  avea  preparato 
le  cose  necelTarie  per  formare  un  esercito  ^ 
e  rimetterli  in  patria?  e  con  tanto  maggior 
ardore  egli  aveva  intrapreso  ia  loro  affi- 
fleìiza,  quanto  eh'  ef!ì  gli  promettevano  la 
Signoria  della  Città  .  Egli  aveva  alleflito 
annokre  sopra  il  Lago  di  Garda  una  buona 
armata  di  gazzare  ,  e  di  altri  legni  armati 
pei"  invadere  il  territorio  Bresciano  da  ogni 
iato;  ma  i  Bresciani  pieni  di  coraggio  us- 
cendo dalle  mura  in  numero  affai  superiore 

alle 

(j)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  IV.   Gap.  8.   Vergerlo 
V!p«  Pfj.ncipum  Carrari e n fi um  ^c» 
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llle  genti  Scalìgere  con  tanto  impeto  aflal- 152^ 
tarono  i  nemici  ,  che  con  morte  di  più  di 
cinquecento    dì  loro    gli    obbligarono  a  ri- 
tornar  frettolofi  a  Verona  (i) . 

Voleva  Cane  vendicare  l'affronto,  se  non 
che  h  venuta  dì  Lodovico  il  Bavaro  in  Lom- 
bardia trattenne  alquanto  il  suo  furore  con- 
tro il  popolo  Bresciano.  Gli  affari  di  que- 
llo Imperadore  scismatico  non  potevano  an« 
dar  peggio  in  Romagna.  Tutt'  i  Principi  j 
che  alla  sua  venuta  lo  avevano  favorito   ed 
accolto,    sdegnati  delle  flravaganti ,    ed  in- 
giufte  a2.ioni  di  luì  lo  avevano  abbandona- 
to.   Rinaldo  ,•   Gbizzo ,    e    Niccolò    fratelli 
Edtnfi  ftirono  i   primi  a  metterfì  in  grazia 
dd  Pontefice  ,  il  quale  duro  ed  intrattabile 
£no  allora  con  elfi  ,  confiderando  il  proprio 
pericoloso  flato   per  le  tante  novità  d'  Ita- 
lia,  s'ammollì  facilmente  verso  di  loro^  ed 
annullò  le  scomuniche,    e  levò  T interdetto 
a  Ferrara.   L'esempio    de' Marchefi   fu  se- 
guito   ben    prcflo    da  A220  Visconte,    che 
nasceva  da  Beatrice  Eflense  zia  de'  medefi- 
mi ,  irritato  anch*  elfo  contro  del  Bavaro  per 
gì'  indegni  flra pazzi    fatti  al  padre,    e    alla 
sua   famiglia    dallo   sconoscente  Imperadore 
(2). 

Così  Lodovico  rimaso  senza  amici  e  ade« 
remi  ,    angufliato   dalla    penuria    di  danaro 

--—_-________ S^_"l._ 

(i)  Villani   Ctoniclie  Fiorentine   Lib.  X.  Gap. 

(2)  Muratofi  Antichità  Eftesifi  ec  Annali  m. 
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I325>'g5udìcò  bène  di  calar  in  persona  in  Lom- 
bardia. Giunto  a  Marchcria  vi  tenne  un 
parlamento  il  dì  21  dì  aprile,  al  quale  fi 
trovò  Cane  dalla  Scala  ,  accompagnato  da 
più  armati ,  che  non  aveva  iJ  medefìmo  Ba- 
va ro  ,  perchè  neppur  egli  fi  fidava  troppo 
di  chi  aveva  tradito  sulla  fede  i  suoi  amici 
più  cari  (i)  .  Fra  tutt'i  principi  della  Lom- 
bardia lo  Scaligero  era  il  solo ,  cheglifoffé 
rimafto  fedele  5  ficchè  non  v'  ebbe  genere  di 
graziose  accoglienze,  di  onori,  e  di  bene- 
fizi, eh*  egli  non  impartiffe  al  Principe  di 
Verona .  Abbiamo  dagli  Storici  di  Mantova 
Ja  memoria  di  due  onorevoli  privilegj  in 
favore  di  Cane  dati  ambedue  in  Soncino  il 
dì  29.  di  aprile.  Nel  primo  Tlmperadore 
gli  concedette  tutte  le  ragioni  ,  e  terre  ,  e 
beni,  che  PalTerino  e  Buttirone  de' Bona- 
Gofli  altre  volte  poffedevano ,  ed  a  loro 
s* aspettavano  in  tutta  la  eftenfione  del  ter- 
ritorio Mantovano  ,  salva  però  la  concellio- 
ne  da  lui  fatta  ad  un  certo  Giovanni  ^On- 
garo  delle  case  ,  polTeifìoni ,  ed  altre  ragio- 
ni,  che  i  detti  Bonacofli  avevano  sul  terri- 
torio di  Cafiiglione.  Era  più  luminoso  , 
ed  onorevole,  e  ricco  il  secondo  privilegio  5 
imperciocché  Lodovico  dava  e  concedeva  a 
Gangrande  la  dignità  di  Vicario  della  Città 
di  Mantova ,  e  di  tutto  il  suo  diflretto  , 
trasferendola  in  lui  j    e    ne'  suoi    eredi  con 

ogni 

(i)  Mullkto  in  Lodovico  Bavaro  pag.  779,  Sto- 
ria di  Parm^  nel  Tom.  XIL  R.  h  S, 
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ógni  pienezza  di  onore,  e  di  giurisdizio- l^lji 
ne,  e  con  mero  e  miflo  impero  >  tanto  se 
egli  per  se  ftefTo  >  quanto  se  per  mezzo  d* 
altra  persona  la  volefTe  esercitare  (i)  *  Que- 
iìì  due  privilegi  non  ebbero  però  luogo  , 
e  gli  Storici  Mantovani  sono  d'avviso,  che 
fofTero  indi  a  non  molto  rivocsti  per  la 
oppofìzione  del  popolo  Mantovano  risoluto 
di  non  voler  accettare  lo  Scaligero  per  loro 
Vicario  j  e  molto  più  per  Ja  morte  soprav- 
venuta di  Cane,  eflendo  quefìo  Principe 
mancato  miseramente  nel  più  bel  fiore  delle 
sue  speranze,  e  nell'auge  maggiore  delle 
sue  grandezze  :  trifto  e  memorando  esempio 
della  Inftabìlità  delle  cose  umane . 

Il  Bavaro  da  Soncino  s'era  incamminato 
all'  affedio  di  Milano  .  Cane  che  non  avea 
potuto  introdurre  accordo  fra  quefto  Impe- 
radorc' ,  ed  Azzo  Visconte  ,  quantunque 
molto  s'  adoperaife,  col  mezzo  anche  del 
Marchese  Spineta  Malasplna,  e  di  Bailar- 
dino  Nogarola  da  lui  a  bella  polla  in  Mi- 
lano spediti  (2) ,  lasciò  T  esercito  di  luì  , 
ed  attese  a'propr)  affari  dèlia  Marca  Trivi- 
giana .  Imperciocché  i  fuorusciti  Trivigiani 
erano  andati  a  lui  fino  a  Marcherìa  e  Son- 
cino non  solo  dimandando  alliftenza  e  fa- 
vore, ma  promettendogli  ficuro  e  indubi- 
tato 

(0  Daino  Storia  di  Mantova  ms.  MafFei  Annali 
di  Mantova  pag.  677.  Poflevin  Gonzaga  Lib.  IIL 
|)ag.  260. 

^1)  Albertin  Muffato  in  Bavaro  pag. 780. 781, 
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*32^tato  i'acquifto  della  Città  (i)  .  Le  gravi  di- 
scordie, che  tenevano  partiti  que*  Cittadini  , 
e  l'impotenza  del  Duca  di  Carintìa  di  man- 
dar ajutl  in  caso  di  attacco  faceano  parere 
agevole  la  esecuzione  di  quejfte  promefTe  i 
tanto  più  che  in  que'dì  fi  era  fìretto  colla 
Republica  di  Venezia  con  vincolo  maggio- 
re di  alleanza  e  di  amicizia  ,  avendolo  elTa 
aggregato  alla  nobiltà  Veneta  ,  eilendendo- 
ne  l'onorevole  privilegio  a' figli  ,  ed  agli 
eredi  suoi  colla  participaziune  di  tutti  a 
benefizi  e  prerogative,  che  godono  i  Cit^ 
tadini  Veneti  dì  antica  origine  (2). 

For- 

(i)  Anonimo  Foscariniano  fìis. 

(z)  Ecco  il  privilegio  preso  da  una  Cronaca  Ve- 
neta ms,  prejfo  il  chiariss.    Sig.  Ab,  Gtambatifta 
Voti*  RoJJi  CanceUier  vescovile  di  '^rivigi  ,   Fran- 
ciscus  Dandulo    dei    gratia  Venetiarum  6cc.    uni-» 
verfis  &  finguHs    presens    privilegium  inspeiììurìs 
salucem,   &    diledionis   affedum  .   Ducalis  benì- 
gnitas  in  liberalicatìs  operibus    solita  celeberrime 
conversari,  tanto  personas  magnificas,   oc   digni- 
tatis  honore  conspìcuas  prevenire    fìudec   honori- 
bus,  &  ducalibus  ampliare  fa vorìbus  ,  ipsarumque 
petitiones    liberalius    exaudire ,    quanto  se  no(trd 
Ducami  devotiores  fide  ^  &  claritate  laudabilium 
operum   oftenderunt.    Unde  cam  honorabilis  ,   de 
dilediflimus  amicus  nofter  vir  magnificus  domlnus 
Canis  grandis  de  la  Scala  Civitatum  Verone,  Pa- 
due,  &Vincentie  prò  sacro  Imperio Vicarius  gè- 
Jieralis  honoris  &  nominis  noftri  zelator  afTiduus, 
quod  semper    cum  suis  Jprogenitoribus   gratiosum 
sjollre  fecerit  magnificentie  suplicari  ,    ut    ipsura 
ejusque  filios,   &   heredes  dignemur  aliorum  no« 
biiium  Venecorum  noftrorum  ,  &  fidelium  nume- 
ro gratioHus  aggregare,  ut  benefìciis  cittadinatus 
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Formato  il  disegno  ,  e  m  effe  all'ordine  le  152^' 
cose  tutte  alla  grande  impresa  neceffarie,  il 
Principe  Scaligero  scriffe  a  Marfilio  da  Car- 
rara a  Padova  avvisandolo  di  tener  prepa- 
rati tutt'i  soldati  Padovani  sì  a  piedi,  co- 
me a  cavallo  per  l'affedio  di  Trivìgì  (1)  » 
La    nuova    riuscì    gradevole    al    Carrarese  , 

poi- 

Venetiarum  ditati  nobilium  8c  Civium  Veneto- 
rum  nodrorum  privilegio  congauderent .  Nos  at- 
tendentes  diledìonem  ingentem.  Se  gratam  devo- 
tionem  &  fideni ,  quam  semper  prefatus  dominus 
Canis  ad  nos.  Se  nofìrum  ducatum,  &  fingulares 
personas  ejusdem  ferventer.  Se  laudabiliter  often- 
dit  acceptorum  operum  per  effeclum,  benemeri- 
tani  suplicatìonem  ipfjus  duximus  digne  retribu- 
tionis  munere  gratiiìcabiliter  acceptandam  •  No- 
tum  igitur  fieri  volumus  univerfis  Se  fingulis  tara 
presentibus,  quamfuturis,  quod  omnis  juris  con- 
filìorunij  &  ordinamencorum  noitrorum  integra 
^oiemnicate  servata  prefatum  cfominum  Canem  cum 
suis  filiis,  &  heredibus  in  Venecos  Se  Cives  no- 
lìros  recepimus,  atque  recipìmus.  Se  Venetos  Se 
Cives  noflros  fecimus.  Se  facìmus,  ac  proVenetis 
Se  Civibus  noftris  in  Venetiis,  Se  extra  ubilibet 
haberì  volumus.  Se  tradari;  ipsos  firme  diledio» 
tiis  brachiis  amplexantes  ,  ac  firmiter  ftatuentes, 
<|uod  eisdem  iibercatibus ,  beneficiis,  gratiis  ,  ho- 
noribus ,  Se  immunitatibus,  quibus  alii  nobiles 
Cives  Veneti  gaudent  prediali  dominus  Canis ,  & 
sui  heredes  in  Venetiis  Se  extra  ubiquegaudeant, 
pleniffimeque  utantur  .  In  quorum  omnium  tedi" 
monìum ,  &.evidentiam  plenlorem  presens  privi- 
legium  fieri  mandamus,  Se  bulla  pendenti  aurea 
communiri  .  Dat.  in  noilro  Ducali  palati©  anno 
dominice  incarnationis  milles.  trecentes.  vigefimo 
nono,  Indid.  XII.  intrante  mense  martii  . 

(x)  La  lettera  e  riportata   dal  cortusj  LÌb^  IV, 
CAp,  8,  ne'  termini  seguenti  :    Marfilio  de  Carra- 
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1 32^ poiché  chhm'dysifì  offeso  di  Guecellone  Tem-* 
pefta ,  e  defiderava  di  vendicarfi  di  lui  j  e 
dicefi ,  eh'  egli  avea  confortato  Cane  non 
una  volta  a  impadroniiTi  di  quella  Città. 
Pertanto  a'  primi  di  luglio  le  genti  Scali- 
gere comandate  dal  proprio  Principe  usci- 
rono dì  Verona ,  accompagnate  da' lieti  ap- 
plaufi  di  tutto  il  popolo.  In  Vicenza  fi  uni- 
rono a  quelle  5  che  secondo  gli  ordini  dati 
erano  pronte  alla  partenza?  e  a  Padova  ven- 
nero a  raggiungerlo  le  milìzie  raccolte  in 
Feltre,  in  Belluno,  in  Ballano,  e  i  Signori 
di  Callelbarco  3  e  Rizzardo  da  Camino.  I 
fuorusciti  Bresciani  ,  quelli  di  Trivigi  j  e 
gli  ilipendiar;  di  diverse  nazioni  avevano 
ingrolTato  la  sua  armata,  prima  che  uscifTe 
di  Verona.  Secondo  la  Cronica  Vicentina 
del  Pagliarini  j  se  non  esagera,  queft' eser- 
cito ascendeva  a  tre  mila  cavalli,  e  a  tren- 
ta mila  pedoni;  esercito  grande  In  que' tem- 
pi,  in  cui  non  erafi  ancora  introdotta  l'u- 
sanza di  tenere  a  publiche  spese  un  numero 
grande  di  truppe  oziose,  come  fafìì  oggidì  , 
non  senza  grave  discapito  della  popolazio- 
ne, del  commercio,  delie  arti ,  e  dell'agri- 
coltura» Egli  divise  tutto  queflo  esercito  in 

/  due 

ria  fratri  nollro  t!ile£loCanis  grandis  de  la  Scala 
saJutem,  Vobis  fìgnificamus ,  quod  die  craftina 
Paduam  veniemus  ,  volentes  secundum  veftrum 
confilium  invadere  Tarvifinos  .  Unde  vos  prepa- 
Ieti^s  milicibus,  &  pedicibus  Pa^duanis,  utco^ma- 
Sniiìcentlus  insult€^us« 
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due  partii    Baìlardino    Nogarola    fu    eletto  if^^ 
Capitanio  de* soldati  Vicentini,  e  delle mili- 
2Ìe  de'  sette  Comuni ,    e    di  que'  contornì  ; 
ed  a  Marfiiio  da  Carrara  fu  dato  il  coman- 
do di  tutto  il  reftante  (i). 

A'  quattro  di  luglio  partirono  da  Pado- 
va >  e  la  sera  andarono  ad  alloggiare  alla 
Villa  di  Piombino  preiTo  a  Caftelfranco  cin- 
que miglia  (2)  *  Il  dì  seguente  giunsero  a 
vifla  di  Trivlgi ,  e  Io  circondarono  d'affe- 
dio  da  tutte  le  parti .  I  Trivigiani  già  av- 
visati del  turbine  5  eh*  era  per  cadérgli  ad- 
dolTo  con  tanto  fracafTo ,  aveano  fatto  in 
fretta  tutt'  i  preparamenti  ad  una  necelTaria 
difesa ,  e  raccolto  il  maggior  numero  di  sol- 
dati a  piedi  >  ed  a  cavallo ,  che  mai  potes- 
sero. Anzi  per  mofirare  ardimento  e  bal- 
danza prima  che  giungeflero  le  genti  Sca- 
ligere aveano  fatta  un'  irruzione  nel  terri- 
torio Padovano  di  là  dalla  Brenta  per  la 
via  di  Noak  mettendo  ogni  cosa  a  ferro 
ed  a  fuoco  ;  e  Cane  effendo  ancora  a  Pa- 
dova avea  spedito  Ottone  da  Burgundia  con 
una  banda  di  soldati  per  opporli  loro?  ma 
^ ve- 

(1)  Cortas.  Hiftor.  Uh.  IV.  Gap.  8.  Anonimo 
Foscariniano  ms. 

(2)  Cronichette  che  vanno  appreflo  alla  Storia 
di  Rolandino  pag,  412,  441.  L'Anonimo  Foscari- 
niano soggiunge,  che  l'esercito  Veronese  passò 
per  la  via  di  BalTano;  se  ciò  è  vero  convicn  di- 
re, che  non  andasse  a  Padova  ^  ma  da  Vicenza 
a  Bassano  andasse  ad  uniifi  a  Piombino  colle  al-« 
tre  genti  ^ 
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*32'P  venuto  alle  mani  co*  nemici  egli  era  rima- 
fì:o  morto  nella  zuffa  percofl'o  da  un  safla 
lanciato  dalle  murai  poiché  avendoli  melll 
in  rotta  li  avea  perseguitati  fino  alle  porte 
della  Città  (i)  . 

La  morte  di  quefl' uomo  inaspri  maggior- 
mente l'animo  altero  delio  Scaligero,  per- 
ciò ilrinse  la  Città  da  tutt'  i  lati  sì  fatta- 
mente 5  che  né  alcuno  entrar  vi  poteva  ? 
né  uscire.  L'esercito  fi  divise  in  tante  par- 
ti 5  quante  erano  sufficienti  a  chiuder  V  in- 
grcffo  a  tutte  le  porte  della  Città .  Cane  , 
che  era  uno  de' Capitani  più  avveduti  di 
quell'età,  contentolli  di  bloccarla ,  ben  ficu* 
ro  che  fra  poco  dovefTe  cadere,  poiché  sa- 
peva ,  che  non  vi  erano  ne  soldati  baflanti 
a  lunga  difesa ,  né  vettovaglie  per  lungo 
tempo.  Egli  non  voleva  arrischiare  negli 
ailalti  la  vita  de'  suoi  soldati ,  che  amava 
come  fratelli ,  e  che  lo  riamavano  come  pa- 
dre e  protettore ,  avendo  egli  appreso  dall' 
esperienza ,  che  la  migliore  flrada  per  ot- 
tenere obbedienza  e  rispetto  è  T amore  ,  e 
la  clemenza  ,  e  non  1'  orgoglio ,  e  la  so- 
verchia severità .  Egli  s'  era  appoftato  a! 
borgo  de*  Santi  quaranta  ,  mentre  gli  altri 
Capitani  flavano  trincierati  alle  altre  porte 
della  Città  .  Qualche  scaramuccia  facevafi 
nullaoftante  ogni  giorno  più  per  esercizio 
de  soldati ,    che  per  altro  oggetto ,    in  una 

delle 

■    , -m^- — ^ — - — « 

(i)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  IV.  Cap«  ^  Anonini® 
Foscariniano  ms, 
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dclk  quali  sofferse    danno    non   picciolo    la  152^ 
chiusura    de    frati   di   San   Niccolò  >   per  cui 
alla  città  di   poi  chiedettcro  un  risarcimen- 
to Ci)  . 

Il 

(i)  //  Documento  e  preso  dai  libro  della  Can- 
cellerìa del  Comune  dì  Trìvìgi  segnato  li  ber  Re- 
forniationum  &c.  a  car.  23, 

Item  petiit  fibi  confilium  exhiberi ,  quidfacien- 
duni  super  infrascripta  peticione  ,  cujus  tenor  taiis 
eft  :  A  vobis  nobili  milite  domino  Petro  de  Verme 
de  Verona  Potevate  Tarv. ,  vefìrisque  curiis  Antia- 
norum  ,  nec  non  Confiliis  quadragìnta  ,  &  majori 
Givitatis  ejusdem  humilìter  petunc,  &  requirunc 
Prior  Conventus,  &  fratres  Monafterii  S.Nicolai 
fratrum  Predìcatorum  de  Tarvifio,  quodcum  cau- 
sa defendendi  Civitatem  Tarvifii,  òc  prò  ejusdem 
defeufione  de  anno  presenti  ,  &  mense  julii  pro- 
xime  preteriti  clausura  didorum  fratrum  polita 
polt  conventum  predidum  S.  Nicolai  versus  flu- 
mine  .'^ileris,  que  clausura  erat,  oc  eft  diólorum 
fratrum  usque  ad  ripam  d\Oi\  Sileris ,  taliter  fuic 
deftrud-a  &  devaftata  ,  propter  quod  fratres  pre- 
dici,  Òcìocwsy  &  conventus  enorme  damnumsunt 
pafìTi  per  Gommane  predi^um,  &  Officiales  didi 
Gommunis,  ut  de  omnibus  predi^is  eft  notorium 
omnibus  hominibus  Givitatis  Tarvifiì  ,  quatenus 
yobìs  placeat,  &  velitis  amore  Dei  ,  &  piecatis 
ìntuitu,  oc  ad  hoc  ut  Deus  dominos  noftros  Ai- 
bertum  6c  Maftinum  de  Ja  Scala  Gapicaneos  ge- 
nerales  Givitatis  Tarvifiì,  &  diftridus  ,  <5c  civi- 
tatem predic^am  ab  omnibus  adverfis  semper  de- 
fendat,  &  in  bono  ftatu  augeat,  &  conservec 
eisdemloco,  &  conventui  dedamno  predìdo  pro- 
vide  re ,  secundum  quod  veftre  discretioni ,  quan- 
tirate  danmi  inspeda,  videbitur  convenire. 
.*  Super  qua  quidem  petitioneDominus  Mattheus 
Rubeus  Antianus  consuluit,  quod  per  Guriam  An- 
Cianorum  eligantur  duohomines,  qui  fint  cum  di« 
7^om^  IX,  I  àì^ 
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l|è^  lì  Tempefta  ,  còme  il  direttor  principale 
del  Comune,  non  mancando  a  se  ffelTo  5 
ed  air  impegno  afTunto,  avendo  radunato  il 
Coniglio  deliberò  ,  che  fi  replìcafTero  le 
iftanze  di  solleciti  soccorfi  ai  Duca  di  Ca- 
rintia  j  e  percfiè  urgentìffimo  era  il  biso- 
gno ,  fu  preso  l'espediente  di  spedire  in  Ger- 
mania un  Oratore  a  bella  pofta.  Fu  al  mag- 
gior segno  sollecito  il  ritorno  del  raeffo  * 
ma  la  risposa  non  corrispose  ne  alle  spe- 
ranze, né  alle  eftreme  neceffità  de"  Trivi* 
giani  Ci).  Elli  fi  videro  abbandonati  dal  Re 
in  modo  a  dir  vero  affai  flrano  ,  e  niuna 
cosa  ottennero  da  bellilfìmè  parole  20  fuo- 
ri,  e  ilerili  amplillime  promiilìoni .  In  tale 
flato  di  cos.e  senza  speranza  di  ajuto  da 
sieffun  lato  ,  con  poche  provifioni  da  boc- 
ca ,  con  iscarso  numero  di  difensori  ,  con 
discordie  intefìine ,  cfCi  videro  ch'era  d'uo- 
po cedere  alla  forza,  ed  alla  fortuna  ,  e  ve- 
oire  a  qualche  onefta  capitolazione.  S'  ag** 
giunse  che  a  que'dì  o  per  disgulli  ricevuti 
nella  Città,  o  per  maneggi  di  Cane  erana 
paffati  al  campo  molti  de'  più  nobili  Tri» 
vi~ 

ùìs  fratribus  advidendum,  quidpetunt,  &  quan- 
tum extimant  damnum  suum,  &  cum  ipfis  pre* 
dìùìs  deliberandum,  ac  etiam  per  se  videant,  de 
examinent  àìdum  damnum  paiìum ,  &  poftea  quii 
^IderinC,  deliberaverint,  6c  invenerint,  reducer© 
debeant  a  didis  curiis,  quod  proponatur  Confili© 
quadraginta  ,  &  majori ,  Se  Cune  quidquid  placue- 
fic  ipfis  Confiliis  obtineat  iìrmitatem»  F»  pr^sg^ 
(x)  Anonimo  FoscariniaBo  ms-> 
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VJgiani,  e  fra.  qucfti  i  due  fratelli  Caminefi  ijl^ 
Rizzardo  e  Gerardo,  Guglielmo  da  tìnìgoi 
ed  altri  (i)  . 

Le  consulte   che    fi    fecero    nel  Coniglio 
maggiore  delJa  Città  per  arrenderfì  ,  furo- 
no continue  e  svariate,  non  accordahdofi  ì 
diverfi  pareri    di  quelJ'  impaurita  e  confusa 
aflembiea.  Finalmente  il  tempefta  giudicò, 
che  più  differir  non  fi  doveffe    un   qualche 
accordo,  qualunque  egli  foffe ,  purché  one- 
ito    e    decoroso.    Tutti    affentirono    al  suo 
parére,    e  decretarono  d*  inviare  un  amba- 
sciadore  a  Cane  per  trattar  delle  condizioni 
e  de  modi  j  e  quanto  a  me  io  credo  ^    che 
egli    da    uomo   accorto    aveffe    preventiva- 
mente collo  Scaligero  aggìu/lati  i  suoi  conti. 
E  in  vero  più  di  tutti  fece  egli  11  suo  grau- 
dilfimo  mtereffe,   è  diede  a  divedere,    che 
non  VI  sono  accidenti    così  infelici  In  que- 
m  vita  ,   da  cui  gli  uomini  accorti  e  pru^ 
denti    non    sappiano     tirare,  qualche    bdoti 
partito.   Seppe  Guecello  in   queli*  incontro 
prendere  colla  deflra  ciocché  la  fortuna  sem- 
l>rava  presentargli  colla  finiftra,    ed  usò  di 
quefta    traverf?a    così,    che    non    solo    non 
nocque  al  proprio  suo  interefle,   ma  piut-^ 
toiìo  io  ajutò,    e  servi,   come  se  gli  foffa 
2tata  pienamente  favorevole  . 
.    Promise  Cane  al  Tempeiìa   di    Hceverlo 
ingrazia,  e  di  donar  a  lui ,  e  a  tutt^i  Cit- 
tadini di  Trivigi  la  più  fincera,   e    la  piQ 


U)  CortHs.  Hlftor.  Life,  IV,  Cap,  g. 

I  $- 
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13^5?  amorevole  amicizia  >  rimettendo  Intieramen- 
te tutt' i  danni,  e  le  ingiurie,  e  le  offese, 
che  dair  una  parte  e  dall'altra  fofTero  fiate 
fatte.  Gli  promise  ancora  di  lasciare  in  pie- 
na sua  giurisdizione  il  siioCaflello  di  Noa- 
le  con  tutti  q'ie*  Villaggi  soliti  a  soeroflare 
a''  quei  luogo  y  e  cÌò  con  tutti  quegli  onori 
e  prerogative  e  privilegi,  che  godevano  1 
Conti  di  Collalto  nelle  Caftella  dì  Jorogiu- 
risdizione  ,  unendovi  il -dazio  do.!  pane,  e 
dei  vino  della  Terra  di  Meftrc.  Gli  pio- 
Tùìst  parimente  ,  eh'  effo  sarà  il  Capltanio 
di  Treviso  per  lui  col  salario  di  mille  Uve 
d'i  piccoli  al  mese,  e  coli*  autorità  di  eleg- 
gere il  Podeflà  ,  purché  foffe  suddito  dello 
Scaligero  3  e  inoltre  che  i  suoi  nemici  ri- 
marranno fuorusciti  dalla  patria  ,  confer- 
mando le  confìscazioni  ,  e  le  vendite  de'  be- 
ni di  qucgT  infelici ,  come  pure  c^he  i  Tri- 
vigiani  non  saranno  mai  obbligati  in  alcun 
tempo  di  militare  contro  la  Chiesa  Roma- 
na, né  contro  i  Marchefì  di  Ferrara  ,  ne 
contro  il  Comune  di  Venezia  .  In  quefle 
capitolazioni  furono  compreh  ancora  i  due 
fratelli  Caminefi  Rizzardo  e  Gerardo,  e  ; 
Guglielmo  da  Camposampiero ,  e  Odorico  ; 
di  Buonaparte  ,  e  tutti  gli  altri  Cittadini  di  ; 
Trivigi  ,  acquali  fu  promefTo ,  che  saranno 
5enza  oppofizione  conservati  in  tutte  le 
loro  giurisdizioni,  e  in  tutt*  i  loro  onori  1 
permettendo  finalmente  ,  che  quei  Verone- 
si ,  Padovani,  Vicentini,  Feltrini ,  e  Bellu- 
mfì  ^   eh'  crg.n  soliti    ad  abiura    in   Trivigi 

per 


per  motivo  di  commercio,  continuaffero  li- tpf 
beramente,  come  avean  fatto  per  Jo  avan- 
ti, e  che  que*  Tedeschi  5  che  erano  alla  di- 
fesa della  Città  ,  fofTero  quietamente  licen- 
ziati 5  fìccome  ancora  il  Podeflà  attuale  colla 
soddisfazione  di  tutte  le  loro  paghe  .  E  di 
quefte  convenzioni  fu  fatto  publico  iftrii-* 
mento  colla  condizione,  che  fodero  a  p  prò-* 
vate  nel  Configlio  maggiore  della  Città  ,  e 
quefta  approvazione  fi  ottenne  di  piena 
consenso  dì  tutti  il  dì  decimo  sstti?iìo  dì 
luglio  Ci). 

Sul  fatto  rteffo  fu  detto  Giovanni  de  là 
Va z Zola  Dottore  in  Sindico  e  procuratore 
della  Città  ,  acciocché  con  Cane  facefle  tut*- 
to  ciò  eh*  era  necelTario  alla  consegna  di 
Trivigi ,  e  al  di  lui  ricevimento  nella  Cit- 
tà.  Secondo  T  opinione  universale  di  tutt*  j 
Cronifti  contemporanei ,  Cangrande  fece  il 
suo  solenne  ingreffo  con  magnificenza  ftra- 
ordinaria  il  dì  decimqtravo  dì  luglio  (2) . 
incontrato  alla  porta  da  tutti  gli  ordini 
della  Città  e  nobili ,    e  popolari ,    da  tutto 

i^ 

(3)  Ved.  Doc.  num.  mg, 

(2)  I  Cortusj  dicono  :  Canh  dk  XVin,  tnenfts 
hjìì  Tarvìfium  introìvìt  ,  Il  Cronico  Veronese 
Ctvìtatem  introìvìt  honorìfice  ,  a  cunBìs  civìbus 
rsceptuf,  ^  gratìofijfime  h^noratus  .  Le  Croni- 
cheice  che  vanno  appreso  alla  Storia  di  Rolan» 
dìno  pag.  412.  xn  quel  giorno  entrò  il  sìg.ca>ie  in 
Treviso  con  tutta  la  sua  baronia ,  e  desmonto  air 
Episcopato i  e  così  alla  pag.  456.  Il  Cronico  Pa- 
dovano nel  Tomo  IV.  delle  Difierta^ioni  del  Mn-^ 
t^tQiì    dvitatsm  pacifici    intravit    ^   obtimùt  , 

i    5  C  io; 
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105?  H  clero,  e  dallearti  con  suono  di  ftrumefì^ 
ti  e  con  applaufi  fu  condotto  trionfalmente 
al  palazzo  dei  Vescovo  contiguo  alJaCWe-^ 
sa  Cattedrale  (i).  Qiiivi  egli  prese  giuridi^ 
camente    il    poffeffo    della  Città  j    ricevette 

Tomag- 

Gìo:  Villani  Cap.  141.  lib.  X-  'i^?  entrò  meffer  Ca-^ 
ne  colia  sua  g^nte  con  gran  fefta  Ì3^  trìunfo  »  li 
frammento  della  Cronica  Parmense  dato  alia  lu- 
ce nel  Nuovo  Giornale  di  Modena  Tom.  XIL 
scrive  die  martìs  JCVIII,  menjìs  Julìì  domìnus  c^- 
TìJs  de  la  Scala  dominus  Verone  y  Padue ,  Ì3^  Vi- 
cenile  habu'tt  civìtatem  Trhìfii  in  suo  domìnio  , 
^  de  ipsa  die  receptus  fuìt  cum  gente  sua  ho» 
norJfice .  Quelli  son  tutti  Autori  contemporanei  y 
e  se  ne  potrebbero  addurre  degli  altri  ,  che  per 
brevità  fi  tralasciano.  L'autorità  di  quelli  dorici 
fi  può  avvalorare  ancora  con  documenti  Trivigia- 
ni  ;  poiché  nel  Docum.  1139.  fi  legge  a  chiare 
note  magni  ficus  dominus  nofler  bone  memorie  do- 
minus Canis  grandis  de  /a  scala  intravit  ipsam 
civitatem  ;  e  in  un  necrologio  membranaceo  del 
Convento  di  S.  Niccolo  di  Trivigi  fla  scritto.^ 
^III.  JuL  2329.  canis  grandis  de  la  Schala  in- 
travit in  terram  ad  domìnandum  Tarvìjìum . 

il)  in  Ecclefia  Cathedrali  scrivono  i  Cortusj 
Lib.  IV.  Cap.  9.,  ma  fi  deve  rifletrerCj  che  per 
Chiesa  Cattedrale  nel  senso  di  quelli  fiorici  in- 
lenderfi  deve  il  contiguo  palazzo  del  Vescovo  ^ 
così  quando  efiì  dicono  al  Cap.  3.,  che  Cane  en- 
trò Signore  in  Padova  ,  soggiungono  aver  egli 
preso  albergo  in  quella  Chiesa  Cattedrale,  per 
dinotare  il  Vescovato;  e  dì  fatti  nelle  Cronìchet- 
te  5  che  vanno  appteiìb  alla  Storia  di  Rolandino 
pag.  412»  e  441.  fi  legge  che  Cane  in  Trivigi  des* 
monto  a/r  episcopato  *  Vedremo  che  anche  i  due 
fratelli  Scaligeri  Alberto  e  Mailino  3  quando  an» 
f3arono  in  Trivigi   alioggiaroDO   nel   palg^^o  V^*» 

§€QYÌh  «  .  .  _ 
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r  omaggio  de' Cittadini ,  confermò  le  suè*J3t^ 
promefTe  al  Tempefta  ,  e  a  tutta  la  nobil- 
tà >  ed  alTegnò  per  loro  Podeflà  Pietro  dal 
Verme.  Anzi  per  quel  che  riguarda  al  Tem- 
pera avvalorò  le  convenzioni  flabìlite  con 
onorevole  privilegio  ,  in  cui  se  gli  confer- 
mano tutte  le  proraiflìoni  fattegli  neiriftru- 
mento  dell' accordo  (i)  . 

Cane  dì  queflo    suo  felice  acquifto  diede 
avviso  toftamente  a  tutte  le  Città  soggette, 
e  alle  amiche    a   lui  unite    co*  vincoli    dell' 
alleanza,    e  della  fazione,    le  quali   procu-- 
rarono  di  solennizzarlo  con  segni  grandini- 
mi di   publiche  allegrezze  ,    con    fuochi    di 
artifizio,   col  suono  delle  campane,    e 'con 
liete    acclamazioni    popolari  .    Sappiamo    di 
certo ,  che  così  fu  fatto  in  Parma  al  primo 
annunzio  di  sì  lieta  novella  (2);    e    così  è 
probabile  che  avran  fatto  tutte  le  Città  del- 
la   Marca  Trivigiana  5    e    della    Lombardia  5 
mentre    che  i  nemici    di  lui  fi  rattriftavano 
per  tanti  prosperi  avvenimenti .  Elfi  Io  ve- 
devano innalzato    al  più  alto  grado    di  ri- 
putazione e  di  onore,  ed  erano  cofìretti  a 
confclTare,  ch'egli  era  senza  oppofizione  il 
più  pofTente  e  ricco  fignore,  che  folle  flato 
in  Lombardia  daEcelìno  infìno  allora.  Egli 
è   lo    florico  Villani,    che    ce   ne  aflicura^ 
il 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1119. 

(2)  Ved.  Cronica  di  Parma  publicata  dal  P.  Affò 
nel  Tom.  XIL  dd  Nuovo  Giornale  di  Modena 
pag.  Ili, 
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jp^ìì    quale    soggiunge,    che    gli    aflfologi    dì 

que'  tempi  ,    fra    i    quali    niaeftro  Scolto  , 

aveano   predetto  ,    eh'  egli   sarebbe   Signore 

di  Pàdova,  e  di  tutta  la  Marca  di  Trivigi 

Ci). 

Ma  quanto  è  miserabile  la  vita  umana  ^ 
e  quanto  incerte  e  cadevoli  le  Hoftre  feli- 
cità !  Neir  auge  di  tanta  grandezza  ,  e  in 
mezzo  di  tanti  trionfi  cadde  il  Principe 
gravemente  ammalato  nel  giorno  fleifo  del 
SUO  solenne  ingrelTo  .  Malconcio  dal  calda 
eccelfìvo  della  ftagione ,  e  dal  disagio  avea 
bevuto  in  quel  dì  smoderatamente  della  frc~ 
schiliima  acqua  d'una  fontana,  che  secondo 
una  non  so  quale  tradizione  in  Trivigi  fi 
vuole ,  che  fofle  quella  di  S.  Agata  non 
lungi  dalla  Chiesa  di  S.  Leqnardo  (2)  . 
Vennegli  immantinente  un' acutiffima  febbre, 
e  un  mortalilTimo  flulTo  di  ventre  (5)  .  Ai 
primo  annunzio  dei  suo  male  tutti  temet- 
tero tofto  della  sua  vita  5   poiché  vi  furono 

a/}ro- 


(i)  Gio*.  Villani  Lib.  X.  cap.  141. 

{2)  IlCorio  pag.  407.  dice  che  J a  fonte  era  no- 
minata de' Santi  40  fuori  delia  Città  .  La  tradi- 
zione accennata  corre  anch'  oggi  in  Trivigi.  Il 
Vergerlo,  e  il  Cronico  di  Monza  nel  Tom.  XII. 
R.  I,  S.  pag.ii6o.  accennano  la  fontana,  ma  non  la 
specificano.  V'è  peraltro  il  Gatt?iro  nella  sua  Sto- 
ria Padovana  3  che  dice  elTer  (lato  detto  allora,  che 
Cane  morifl'e di  veleno:  come  per  Io  più  fi  coftuma 
di  dire  5  quando  muore  qualche  personaggio  grande, 

(5)  Il  Saraina  dice,  che  il  flufìb  di  ventre  gli 
■venne  per  aver  mangiato  smoderatamente  de'frus- 
ti  3  de' quali  per  sua  natura  era   molto  goloso» 
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àftrologi,  che  avcan  predetto,  eh*  egli  non  If2^ 
sarebbe  per  godere    J*  acquifto    di   Trivigì  ^ 
che  per  soli  tre  giorni    (2)  .    Non   era  an- 
cora bene  sradicato  il   pregiudizio    in   Italia 
di  prcilar  kde  alle  fole  spacciate  dali'aflro- 
logia  giudiziaria,  e  per  una  che  veni/Te   ve- 
rificata, fi  pattava  sopra  alle  mille,  chenori 
fi    avveravano.    Qucrta    intanto    per  disav- 
ventura di  Cane  fu  una  di  quelle ,  che  non 
furono  bugiarde:    e    qucfto     Principe  morì 
nell'anno  trent*  otto    appena   compito  deli' 
età  sua  (2):  Principe  maggior  d'ogni   lode 

__________________________  P^^ 

(i)  Cortus.Hi/ìor.  Lib.  IV.  Cap.9.  Cronìcfietta 
di  Parma  cit.  pag.  112.  ed  altri. 

(1)  Tutti  gli  Scrittori  contemporanei ,  che  par- 
lano (ieW  ingrefìo  di  Cane  in  Trivigi  da  noi  ci- 
tati di  sopra,  afiìcurano  concordemente,  eh'  egli 
morì  in  Trivigi  .  A  quefti  se   ne  poliono  aggiun- 
gere altri  molti  dì  quel  secolo    medefimo,  come 
li  Cronico  Eftense,  ia  terza  Cronichetta  dopo  h 
Storia  di  Rolandino,  Pietro  paolo  Vergerlo, An- 
drea Dei,  il  Zagara,  ed  altri,  ch'Io  taccio ,  Pur 
ciò  nulla  oftante  due  Croniili  Trivigìani ,  cioè   V 
Anonimo  Foscariniano,   e  io  Zuccato  ,  han  mes- 
sala cosa  in  dubitazione.  Da  eflì  abbiamoli  det- 
taglio di  quello  fatto,  che  noi    daremo  in  epilo^ 
go.  A*quattordicidi  luglio  ad  infìnuazione  di  Gue« 
celio  Tempera,  attefifi  indarno  soccorfi  d'altron* 
de,    deliberofli    nel    pien    Configìio  di  Trivigi  di 
patteggiar  ia  resa  a  Cane  ;    però    fi  spedì  subito 
a   Verona,  dove  era  Cane  ammalato,  un  meiìo^ 
secondo    1'   anonimo,    che    ritornò    soilecito  con 
inoJto    buona    rispofla  ;    ma    secondo  Zuccato ,    V 
incaricato  dì  quc/lo  affare  è  flato  Giovanni  della 
Vazzoia    Giudice,    il    quale    inteso    avendo    che 
Cane    allahto    da    acut^gma   feòbre  fi   era  fatta 
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13  2^  pel  saggio  suo  governo,   per  I*  amore  del 
publico  bene  ,  per  ii  prudentissimi  suoi  di- 

se- 

condurrea  Verona  fu  neceffttato  andar  fino  cola  ^ 
donde    scrifl'e    egli    a    Trivigi    la    malattia,  e  le 
buone    umanìfTime  dispofizionì  di  Cane  .  A'  17  è 
flato  eletto,  secondo  1'  anonimo,  Giovanni  dalia 
Vazzola,  e  spedito  a  Verona  colli  capitoli  ,   già 
dettati    da  Guecello  Tempefta  ,  per  ottenerne  da 
Cane  la  conferma;  e,  secondo  Zuccato,  fi  conos- 
ce li  capitoli  e  le  commifìTioni  edere  state  direc* 
teal  dalla  Vazzola  ,  mentre  era  in  Verona, ove 
egli  fi  presentò  a  Cane ,  e  da  lui    hebbe  la  con- 
fermazione dell'  accordo  con  la  sottoscrizione  d^* 
Capìtoli,  A*  27.  furono  presentai^  ai  Podeftà  ,  e 
Anziani  (al  Tempefta  secondo  1*  Anonimo)   let- 
tere di  efì'o  Giovanni  dalla  Vazzola,   per  le  quali 
iscusavafi  di  avere  tardato  a  dar  loro  avviso  de! 
Successo  .  E  qui  fi  tocca  col  giorno  della    morte 
di  Cane  la  sua  malattia,  la  moglie  ,il  veleno, il 
medico  gìuftizìato  ,  e  li  nipoti  di  Cane  succefìo-  : 
lineila  fignoria  .  Tutto  quefto  hafli  dallo  Zucca* 
to,  il  quale  aggiunge  ;  f«ffo  ciò  che  del  injtgnorirjt  '^ 
di  Cane  della   citta   di  Treviso  ,   iy>  della   sua  , 
morte  ho  scritto ,  lo  trovo  nell'archivio  del  Comu» 
Medi  Treviso  per  li  configli  Ì9^  per  le  lettere  scrit' 
te  da  Giovanni  dalla  Vazzola   ,     come  ho   detto  ^ 
E  quindi  scarta  egli  la    narrazione    di  Pietro  da  ; 
Baone,  che  dice  morto  Cangrande  in  Trivigi ,  e  ( 
per  conseguenza  di  tutti  gli  altri  Scrittori   con-  , 
temporanei. 

L'  autorità  del  Cronifta,  non  può  negarfi  ,  a  i| 
prima  fronte  è  fortiffìma,  ne  fi  può  avere  corag- 
gio d'  impugnarla  altrimenti  ,  fuorché  co'  docu- 
menti alla  mano  per  ripaO'arli  in  confronto  .Nes^ 
.  sun  vestigio  pertanto  fi  trova  delle  suppofte  let- 
tere Vazzolane.  Éfiftono  gli  atti  del  configlio, e 
da  essi  né  traspira  il  detto  carteggio  „  né  può  pre- 
sumerfij-onde  è  verìfimile,  che  il  Cronifta  fi  fin- 
geifela  Darrasione  a  capriccio,  E  a  dire  ilvero^ 

com© 
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kgnij;    per    h    scelta    de'  suoi  mìniftri  ,  e  1125 
de*  suoi  generali ,  e  per  tutto  ciò  che  ren- 

de 

come  intender  fi  può,  che  Giovanni  dalla  Va^* 
?ola,  senza  efiere  ìì  Taumaturgo  di  Padova,  iu  ' 
un  medefiroo  tempo  (ì  potefi'e  trovare  personal- 
rnentein  duQ  luoghi.  Verona  e  Trivigi  ?  Il  fatto 
e  certo  per  gli  atti  Confiliari  sullodati,  che  a' 
^7-  e  a»25.  egli  era  in  con/igUo  dì  Trivigi ,  de  ipso 
Conjtho  ,  <t^  m  ipso  Consilio  pres ernia/iter  existetis  . 
Anzi  a'i/Jeggeva  egli  in  volgare,  vu/gariter  Ì3^ 
ad  tntellìgenùam  la  carta  àtì  trattato  di  dedizione  : 
trattato  non  compilato  soltanto  ,  ma  conchiuso 
l'mmediatamente  con  Cane  da  Guecellone  Tempe^ 

ila,  e  non  per  altri  commefli super  traBa- 

tuiy^concordiofaBobrhabito  per  nobìiem  ò^  po^ 
Untem  militem  dominum  Guecellonem  Tempefiam 
advocatum  Tarvisii  super  dominio  ipsius  Civita- 
|/J-....(Ì5^  super  aliis  Capituiis  tractatis;  b^con- 
cordatts  per  idem  dominum  Guecellonem  Tempefiam 
cum  tpso  domino  Cane  gran  di  .\n  conseguenza  poi 
del  accettazion  del  trattato,  che  ne  feceilCon» 
iglio,  quivi  eleggefi  tosto  lo  fìedo  Giovanni  dal- 
ia Vazzola  in  Procuratore,  e  Sindaco,  non  am- 
basciatore in  Verona,  per  accogliere  in  nome 
ti&i  Comune  Canegrande  in  Signore. 

Ma  qui  non  (i  vogliono  lasciare  i  noftri  due 
Cronilii  sen^a  nuove  altre  confìderazioni .  L'A- 
nonimo, senza  indicarci  il  motivo  ,  ci  fa  spa- 
rire  dal  campo  Cangrande  ,  e  cq\  fa  ve- 
dere ammalato  in  Verona  ,•  e  lo  Zuccato  ce! 
ricorda  afialito  da  acuti ffma  febbre,  che  con- 
dur  fam  fino  colà  ,  Credal  chi  può  ,  che  il 
gran  veltro  pieno  di  ardore  di  sottometter  Tri- 
^'Jgi,  sul  pm  belio  di  conquiftare  quefta  Città, 
«iltrui  ne  abbandoni  V  impresa  senza  un  gravis- 
simo emergente,  inai  notoci  per  Je  istorie,  che 
altrove  il  richiami,  ed  è ,  oh  quanto!  sconvene» 
Vole  ragione  per  un  guerriero  magnanimo,  qua} 
m  Canirande  ,  eh'  egli  per  un  principio  di  m^~ 


I5ì5?cle  un  sovrano  caro  a*  suoi   sudditi,  e    riS* 
petrabiie  a*  suol  nìmici  . 

Pri- 


ìt ,  fia  pure  flato  appreso  per  nnortale,  solo  per 
morire,  come  suol  dirfi,  sul  proprio  letto,  fiafi 
fatto  trasportare  per  s\  lunga  via  coti  evidente 
pericolo  di  finirla   più  prefto . 

Egli  è  vero  che  può  dare  molto  peso  all'  as- 
serzione de*  due  Croniili  una  lettera  di  JVlallino 
da/la  Scala  data  da  Verona  li  13.  luglio,  dlretra 
al  Po  d  ella ,  Anziani,  e  Savj  del  Configlio  diTri- 
vigi,  in  cui  fi  porge  avviso  a'  Trivigianì  della 
morte  di  Cane  loro  zio,  potendofi  produrre  per 
pruova  fortidìma  d^Ila  loro  opinione;  impercicc- 
che  come  dar  fi  a'  Trivigianì  V  avviso  di  una  mor- 
te anzi  a*  loro  occhi  accaduta?  Io  però  prendo 
quella  lettera  sotto  un  altro  aspetto.  A'  23.  l 
due  fratelli  erano  flati  eletti  da'  Veronefi  suc- 
cellbri  a  Cane  nel  principato,  onde  ne  dicrorj 
toft(>'4!., avviso  a  tutte  le  Città  suddite  conlette-^ 
ra  circolare  ragguagliandole  nel  tempo  H e ff b  ,  co- 
me era  coflume,  della  morte  di  Cane.  L'  atto 
offìziosoera  diretto  più  perchè  anch*  cfl'e  seguis-* 
sero  i'  esempio  de'  Veronefi,  che  per  altri  mo- 
tivi; e  la  formula  della  circolare  era  la  medefi- 
fjna  a  tutte  le  Città  ,  e  per  conseguenza  anch^; 
a  Trivigi .  Di  quelle  circolari  noi  ne  vedremo 
delle  altre  spezialmente  alla  morte  del  Viscoa* 
ti  espresse  ne'  termini  fielf/  . 

Finalmente  i  due  Cronifii  sulla  fede  forse  di 
men  vetufio  autore,  Andrea  Gattaro  ,  toccano  if 
veleno  dato  a  Cane  per  il  suo  medico  j  e  i  con- 
temporanei o  niente  d'i  quefto  misfatto,  che  è 
molto  men  verifimile,  o  parlan  solo  di  febbre  e 
dì  flufib.  Air  oppofto  narrano  elfi,  che  Marfilio 
da  Carrara,  e  Bailardino  da  Nogarola  adistette- 
ro a  Cane  in  sua  morte:  notabile  circoflanza 
tacciuta  da'  due  Cronidi,  e  soggiungendofi  che 
Marfilio  corse  tantodo  a  Padova  ,  e  ne  recò 
h-  nuova  al  Configlio ^  ciò  meglio  s'  intende  nel 
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Prima  eli  morire  chiamò  al  suo  ietto  Bai- 1^2^ 
ìiìdìfìo  Nogarola  ,  di'  era  V  amico   suo  più 

caro 


più    breve    viaggio   da  Trivigi  a  Padova,  che  da 
Verona  a   Padova.  Apprtiìo  ù  vede,  che  BaiJar- 
dino,  affine,    e    indivifibile    compagno  di  Cane  , 
tre    gjorni    dopo  Ja  ài   lui   morte  era   tuttavia  in 
Tnyigi    ,     perchè    1*  adunanza  conilliare  de    25. 
iugho    in    lui    rimise    io    eleggere  ambasciatori  a 
Verona.   Avanzo  ii  pafio  a  confiderare  altri    atti 
pubhciTnvigiani,  in  cui  abbiam  riscontri  del  pos- 
sefio^  pre^o  della  Città  da  Cane,  ove  fi  allude  al 
suo  introito.    Ecco  un    decreto   6tì    Configlio    di 
rrivjg,   21.  Ottobre  1329.,  che    ridona  la  libertà 
a    banditi  dai  tempo  che  Gueceilo  Tempera  ad- 
^oc,  Tarv.mroivitdvitatem  Tarv,  ,  quod  fuìt  in 
1317.  m  ijigiha  epiphanìe    usque  ad  tempus  quo 
(nomwus  Canìsgrandìs     de     la  Scala     ìntravìt  i- 
fsam     Civnatam    .    (   Ved.  Doc.    num.   1139.    ) 
In  uno  de'     membranacei     quaderni    della    cln- 
ccilena    del    Comune  di  Trivigi    segnato  di  fuo- 
ri    ;     5^r^pf^  X/.     2379    ,     leggo    tra    gli    altri 
regiilri   di    ho  lette    tol.    25.    a'  23.  settembre  il 
pagamento  de  le  cere  usate  alle  esequie  di  Cane: 
<2r  centum  libras  parvorum  Bonifacio  de  chid^f^ 
do  mercatori  prò  cera  data  CcmmunÌTar^hu  cau- 
sa Jaciendt  obseqmas  bone  memorie  domìni  Canis 
grandisde  la  scala,  de  quìbus  denariis  estbulL 
script  a  per  dictum  nctarìum  die  sabbathi  XXlìì 
septembris.    Ecco    un    monumento  irrefragabile  * 
che  da  molto  colore  di  verità  ai  racconto\  ben- 
ché mal  teduto  di  vecchia  Cronaca  a  penna,    la 
qua!  fi  conserva  unita  a'  trasunti  à^W  Anonimo, 
e  oello  Zuccato  nella    Biblioteca   ét\    Seminario 
Vescovile  di  Trivigi,  intorno  il  lugubre  militare 
accompagnamento  fatto  a  Cane  fino  a  Verona  =: 
con  doppieri  assai  impìzadì.  Io  non  crédo    veri- 

^ZÌ:J   i  %  ^."'*  ^'  ^  "^^^^'  ^«"^^  "^"  ^^  "^^ 
neppure  al  di  d  oggi,  di  tributare  funebri  uffi. 
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ì.$t$C2Lro  e  confidente,  e  Marfilio  da  fcarràii  i 
a'  quali  raccomandò  vivamente  Alberto  è 
MàiHno  sìjóì  liipoti  dichiarandoli  succes- 
so i'i  ne!  principato  .  A  Marillìo  racco- 
mandò pure  la  fignoria  dì  Padova  ,  di- 
cendogli che  a  persona  migliore  e  più 
acconcia  di  lui  non  poteva  eflere  racco* 
mandata. 

Seguitala  sua  morte,  che  secondo]' opi- 
nione universale  di  tutti  gli  fiorici  fu  nell* 
ora  seda  dei  sabbato  del  giorno  ventefimo 
secondo  di   luglio  (i)j  il  Conlìgìio  di  Tri- 

vigi 

z]  dalle  Città  suddite  alla  memoria  di  un  Signo- 
re morto  nella  Capitale,  E   molto  meno  io  credo 
verifimile  »  che  le  Città  suddite  fi  prendellerodi 
celebrar  r  anniversario  di  quella    morte.  Eppur 
i  Trìvigiani    lo    fecero ,   mentre   che  nelle  altre 
Città    della    Marca  non    se    ne    trova  il  minimo 
veftigio.Cosi  trovai!  regidrato  in  una  delle  suac- 
cennate   bollette    n.  6.    1330.    die  sabbati  XXI. 
JuiltTarvìs.  In  Palacto  Comunìs ^  presentìbus  Re» 
guzo  Marescalcha^  Bonaprefio  not.  qu.  magìstrisìl-- 
le  ,  Ì3r  aiìis  .   DìHus    dommus   Foteflas   Tarvisìi 
precspit  br>  dixìt  y  quod  dì  Bus  maffarius    det  ^ 
solvat   centum     quadragìnta   lìbras  ,   decem   ^ 
septem  sold. ,  ^  sex   denartos  parvorum   magi- 
flro   Antonio   de  Baono  net.  quos  denartos    diauf 
magifier  Antonlus  expendìdìt  in  ceram^  ^  a/iis 
rebus   neceffariis  ad  /adendo    anoalle   magnifici 
domini  domìni  Canis  de  la   Schaiia  qu,  bone  me* 
morie . 

(i)  Tutti  gli  scrittori  mentovati  di  sopra  accor» 
danoa  che  a' 2,2  di  luglio  seguì  la  morte  ài  Cane, 
Io  però  non  mi  rendo  del  tutto  alla  loro  opinio- 
nQ y  ed  ho  motivi  grandiifimi  di  dubitare,  che 
seguifFe  a'  21.  di  luglio.  Certamente  nei  necro- 
logio membranaceo  del   Conveoc®  ài   Sr  Kiccoìiè 
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vigl  die  gli  ordini  opportuni,  perete  ono- «i^f 
ta-v  fi  dovefTero  ì*  esequie  con  quella  ma* 
griificenza  di  cere ,  e  di  Jumi  ,  che  più  fi 
conveniva  alla  grandezza  dì  tanto  Principe 
(i).  Ma  egli  aveva  ordinato,  che  il  suo 
corpo  folle  trasportato  a  Verona  senza  di-^ 
lazione ,  e  così  fu  eseguito  ;  e  però  nel 
giorno  ftefTo ,  che  seguì  la  morte,  fu  pre- 
soli cadavere  accompagnato  da  tutti  gli  or- 
dini dì  persone  veftite  a  lutto  a  piedi ,  e 
a  cavallo,  e  con  numero  infinito  di  dop- 
pieri accefi  fu  procelfìonalmente  portato  a 
Verona .  Quivi  fu  ricevuto  dal  popolo  im- 

mcn- 
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dì    Trivigi    elTa  è  segnata   sotto   li  2,1.  XXr,  JuL 
MCCCXXVIUI,  obìifD,  Cams.  E  la  bolletta  deìh 
spese    fatte    per    V   anniversario  dì  quella  morte 
dice  esprelfamente  a'  21.   die   sabath't  XXI  Julìi 
&c. ,  come   il  può  vedere  di  sopra  in  intero.    Io 
dico  dunque,  che  la  morte  potrà  efTer  seguita  a' 
21,, e  gli  onori  delle  esequie  a'  22.  Così  potre- 
mo intendere,  che  a'  22.  fu  il  Cadavere  portato 
in  Verona, e  a*  23.  seguita  la  elezione  di  Alber- 
to e  di  Maftinò  dal  popolo  Veronese,  come  ve- 
dremo.   Altrimenti  se  a*  22.  ali*  óra  sefta    folle 
;  seguita  la  morte,  come  la  mattina  de*  23.  pote- 
va, elTer  giunto  il  cadavere  in  Verona,  ed  acque- 
tate in  modo  le  cose ,  che  potelTe  seguire  tran«. 
quilla  la  elezione  de*  due   fratelli*'   Se  poi  v'  è 
i  qualche  fìorico ,    il  quale  dica   efì'er  Cane  morto 
I  nel  1328.,  si  sappia  che  quello  è  un  errore  ma** 
!  nifefto,  iì  quale  non  merita  la  pena  di  confuta- 

(1)  Nella  lunga  nota  precedente  abbiam  ripor- 
tato la  bolletta  dtlle  spese  fatte  da'  Trivigiasji 
per  quelle  esequie. 


i44  i.      1      B     R     e 

ip^menso,  che  vennegli  incontro    pianp;en(Io  , 
poiché    egli    era   amato  da  ogni    ordine  di 
persone  non   meno    pel  valore,   e   coraggio, 
che   pel  senno,  e   per  la  sua  magnificenza  , 
ed  onoratezza  fi).   I   due  fratelli   Alberto  e 
Maflino  ordinarono,  che   il   corpo  fofle  ri- 
polio  nella  Chiesa  di   S.  Maria  Antica. Qui- 
vi  innalzarono   dappoi  alia  memoria  di  uno 
zio  tanto  illuftre,  e  tanto    benemerito    so- 
pra Ja   porta  un'  arca  colla  sua  figura  ,  che 
ino  (Ira  giacere  sopra  un  letto  ,  e  nella  cima 
del  ietto   la  sua  fìatua  armata  a  cavallo  con 
vlfiera    calata,  ma    ricadendogli    il    cimiero 
dietro  le   spalle,  coperto  tutto  di   maglia  il 
cavallo  ancora,  facendovi  scolpire  ncU'    ar- 
ca onorevole  iscrizione  (:)  « 

Egli 

'Ufrr^rAtteil'dVcTne  da  molti  autori  è  di- 
pinto con  neri  inchioiìri ,  ma  a  ciò  fare  turon. 
condotti  più  dallo  spirito  di  partito,  che  dalla 
verità.  Edi  erano  Guelfi;  all'  incontro  inhniti 
son  quelli,  che  ne  fecero  favorevohflimi  elogj  ^ 
dipingendolo  come  un  Principe  dì  tutte  le  qua- 
lità adorno  al  suo  grado  convenienti  . 

il)  La  iscrizione  e  la  seguente  :  Serenidjmus 
senr.per  auguftus  hujus  urbis  magnificus  ReCtor  & 
cxcelsus  dominus  Canis  maximus  de  la  Scala , 
cpjus  fama  nobifis  per  orbem  universum  tan- 
tum eccedebar  feftum  Magdaiene  devote  sub 
MGCCXXVHII.  oblic  quera  tego .  ^   , 

jppié  dei/' arca  fu  indi  pofla  quefi' altra  iscrizione . 
Si  Canis  fiic  grandis  ingentia   facta  peregit,^ 
Marchia   teftis  adeiì,  quam  sevo  marte  subegit; 
Scaligeram  qui  laude  domum  super  aftratuliUct  ^ 
Majores  in   luce    moras  fi  parca  dedifìet. 
Hunc  Juli  geminata  dies  undena  peremit 
Jam  lapsis  septem  quater  annis  mille  trecentis* 
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Egli  era  morto  senza  figliuoli ,  sicché  Ja  fi-  «  1 2^ 
gnofia  di  Verona,  e  ddle  altre  Città  e  per  dii ic- 
to  di  succeflìone ,  e  per  le  commiflìoni  di  lui 
date  prima  di  morire  cadde  in  Alberto  ,  ed  ia 
Martino  figliuoli  di  Alboino  fratello  di  lui  e 
Queftiduc  Principi  furono  uniti  nella  figno- 
na,  perchè  nel  diploma  di  Lodovico  il  Ba- 
varo,  che  creava  Cane  Vicario  deli' Impe- 
ro ,  erano  i  due  fratelli  comprefi  ,  ed  es- 
prefTamente  nominati  alla  succelTxone,  con 
dlchiara^ioneespre{^a,  che  lo  flato  non  po« 
teffe  elTere  diviso  per  qualfivoglia  acciden- 
te,  per  quanto  narra  il  Saraina  nella  sua 
Iftoria  di  Verona  (i).  Fu  quefta  dispofi- 
2ione  affai  salutevole  e  bene  intesa,  poi- 
ché Alberto,  che  era  il  primogenito,  er^i 
poco  inclinato  alle  cose  della  guerra,  e  d' 
animo  quieto  e  tranquillo,  di  corpo  bello 
e  dilicato ,  amante  de*  letterati  (2)  ,  de'  mu* 
-  ficl , 

^  l/Pag/larhì  rapporta  un'altra  iscrizione  fatta 
m  onor&  dt  Cane  da  Graziadio  Grimani  suocan-- 
€elhere\  ed  e  la  seguente: 

Hic  decor,  &    probicas,   hìc  nobile   Corpus 
numacum, 
Hic    sunt    magnanimi    membra   sepulta 
Canis. 
Impia  quem  multis  Pacavi    de  gente  tiranni 
^      AbstuJic  e  summo  mors  fine  ca^de  loco, 
^nnua  tunc  iapfis  memorabat  mille  trecen^os 
lempora  Virgo  parens,  ter  tria,  bisque 
decem. 
(1)  Alla  pag.  30.  t. 

ìo\l:  MelTT%^^\    ^'"'°   ^°^«    tributarono  al 
loro   Mecenate  gh  elogi  che  pia  sapevano.  Go.ì 
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t^ sufici ,  dell*  ozio,  e  de'  bagordi  j  méntre  alf 
incontro  e/Tendo  Medino  gagliardo  ,  ner-^ 
boriito  e  forte ,  ed  atto  ad  ogni  fatica  >  d* 
animo  elevato  e  bellicoso  ,  era  più  accon- 
cio al  governo  j  ed  agli  afìfari  più  perico» 
ìofì  ddlo  statò  . 

Nascevano  queflì  due  fratelli  da  Beatrice  da 
Correggio  (i  )  j  per  Ja  qual  cosa  5  Signóri  da 
Correggio  nella  notte  ftefTa  3  che  intesero  'h 
nuova  della  morte  di  Cane  prefi  seco  in 
compagnia  molti  cavilli  >  e  pedoni  cavalca* 
rono  frettolofj  a  Verona  a  sostentare  le  gin- 
ftiffime  pretese  di  qiiefti  due  loro  nipoti 
(s)  .  Ma  trovarono,  che  gli  animi  già  de* 
Veronefì  erano  tutti  favorevolmente  dispo* 
ili»  e  già  radunati  i  nobili  nella  mattina 
de'  22.  di  luglio  nei  coniglio  degli  Anzia* 
ni  e  de*  Gastaldioni  5  e  raccoltòfi  il  popolo 
su  fa  piazza  al  Capitelld  furono  di  con* 
corde  consenso  gridati  ed  eletti  per  Capi- 
sani  generali  della  Città  e'   del    territorio  i 

due 

Antonio  di  Tempo  Padovano^  c^e  primo  tratto- 
delie  iiiw^a  cioè  delle  van'e  spezie  di  componi- 
menti poetici  volgari  5  e  del  modo  di  rimarglfde- 
dicogli  la  sua  fatica  col  titolo  seguente  :  Summa 
Artìs  Rhytmìcì  vulgarìs  dìctàminìs  compofita  a^ 
Antonio  de  Tempof  Judtce  cite  Paduam  ad  Ulu" 
firem  Prìncipe m  A/bertum'  delia  sedia'  Anno  do-^ 
mìni  MCCCXXXÌI.  Ved.^  il  Muratori  DisseTtaz^ 
40.  e  MafFci  Veron;  lìIuHr.  P.  II.  pag;  si 8. 

(i)  Petri  Azarii  Chron.  pag.  417. 

(2)  Cronica  di  Parma  nel  Nuovo'  @ioP0ale  et 
M&i^m  T»-  it  pag.-  tiTr^' 
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dùefratelli  Ci).  Tutu  Ja  Città  £&cq  applaudili' 
Soaquefta  elezione  col  tintinnio  delle  cam-        ^ 
pane^  cori  solennità  di  fuochi  5  e  coiii  fefèe 
ed    allegrézze    gràndiltìme    per    tre    giorni 
Continui  (2). 

Di    quefla    elezione  effi  diedero  toftò  li 
iiotim    nel    giorno    fteffo    a  tutte  le  Gittl 
della  Marca  Trivigìana,  ragguagliandole  nel 
rriedefimo  tempo  della  morte  funeflà  di  Ca^ 
iìegrande  loro  210  C^);.  Qaeft'  atto  di  gen- 
tilezza aveà  per  mira  sopra  ogni  cosa  i  eli' 
èffe  seguir  doveffero  ì'  esemplo  de'    VcfQ^ 
iieCis  né  sV ingannarono   nel  lord  penderò. 
Imperciocché  Marfiiio  da  Carrara  ,clie  ave* 
portata  la   nuova  della  morte  a'  Padovani , 
congregato  il  Configlio  della!  Città  £ccé    w 
rnddo,  che^  i  diie  fratelli    fùron   t)rocIamatì 
nella  i]gnoria  (4) .  ì  Trivigiani  ^ncor^  r^er 
Conilgha  di  Guecellò   Tempéfla  formaforio^ 
r    atto   solenne  dellat  loro  dedizióne,  eleg- 
gendo   Giovanni    de    la    Vazzolà    per  Idra 
Stndicó  e  procuratore  a  predare    Ìl    giura- 
mento di  fedefrà  e  di   ubbidienzai ,    e    con- 
segnar  a*  Principi  Scalìgett  le    chiavi  dell^ 
<^ittk  C5).  Così  fecerd  i  Vicentini  i  1  j^affa- 
_______^__  riefì, 

.1'^^^^°"'  ^^^^"-  *^*  ^*§^f^  Cronica  di  t^e^ 

(i)  n  Corte  pag.  166.  dice  tre  giorni:  m^   1^ 
Sarainà  dice  un  giorno  solò.  ' 

(3)  Ved.  Doc.  num.  11  io, 

15;  ved#  Ooc.  mm,  uzo. 
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t^ì^nefì,  i  Feltrini  5  e  i  Bellunefi  (i)  j  e  Jù 
cosa  veramente  maravigliosa  ,  che  ne'  pri-^ 
mordi  d*  un  nuovo  governo  tutti  gli  ani- 
mi s*  accordafTero  nel  penfìero  medefjmo  , 
3iè  alcuna  contraddizione  insorge/Te  in  tem- 
pi così   pieni  di   divifioni,   e    dì    discordie  . 

Finite* quefle  cose  giudicarono  i  due  Prìn- 
cipi opportuno  di  vifìtare  le  Città  delb 
Marca  Trivigiana  a  loro  soggette  .  Preme- 
va ad  entranabi  che  tutte  rimaneffero  nella 
£tdQ  data,  e  neli*  obbedienza  preftata»  tan- 
to più  eh*  eiìì  saputo  avevano  dalla  Ger* 
mania,  quanto  fofle  dispìaccìuta  al  Duca  di 
Carintìa  la  perdita  di  Trivigi  >  e  come  a- 
veva  egli  promefTo  al  giovinetto  Enrico 
Conte  di  Gorizia  ,  come  suo  tutore,  e  al- 
ia Conteffa  Beatrice  di  somminiR-rare  ajuti 
sufficienti  a  tempo  opportuno  per  ricupe** 
rare  qucfta  Città   (2)  . 

Il  Principe  Alberto  fi  partì  da  Verona 
il  dì  27.  di  luglio  ,  lasciando  a  Mallino  la 
cura  degli  altri  affari  nella  Città  (:;).PafTò 
per  Vicenza  dove  fu  onorevolmente  accolto 
da  tutti  gii  ordini  dì  persone  (4)  5  e  se  cre- 
der vogliamo  al  Saraioa  confermò ,  e  mutò 
guardie  ,  capi  5  ed  offiziali  ,  come  gli  parve 

con- 

(1)  Piloni  3  Cambrucci  Scc, 

(i)  Il  Sìg.  Coronini  nel  suo  Tentamen  Qenea- 
Jogìeum  &c.  Par.  II.  pag.  280,  281.  accenna  due 
documenti ,  che  eiìstono  nel  Repertorio  Auftriacó 
contenenti  quefta   promefìa. 

(3)  Chron  Veronens.  Scc»  Zagata,  Corte  &4 

{4)  Vcd,  Doc,  niini.  iii%» 
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convenevole  ed  opportuno;  Se  non  che'^Sf 
convien  dire  ,  che  pafTeggiera  foffe  la  sua 
dimora  in  quella  Città,  poiché  a  detta d^* 
Cortus;  (i)>  se  non  v*  è  errore  nel  teflo, 
nel  giorno  flesso  de'  27.  di  luglio  era  giun-- 
to  a  Padova  ,  dove  que*  Cittadini  infieme 
congregati  gli  diedero  in  una  publica  as- 
semblea il  veflillo  del  popolo  ,  e  ratificare-- 
no  la  loro  soggezione,  ed  obbedienza.  In 
queir  incontro  egli  fece  a  tutto  il  popolo 
radunato  un  amoroso  ed  eloquente  discor-* 
so,  mofìrandofi  vero  padre  della  Città  ,  ed 
amico  protettore  della  Republica  (a). 

Ei  prese  il  suo  alloggio  nel  palazzo  del 
Vescovo  ,  dove  fi  trattenne  fino  ^*  due  d' 
agofto  accogliendo  amorosamente  tutta  h 
nobiltà,  e  trattando  degli  affari  più  impor- 
tanti della  Città,  e  della  miglior  regolazio- 
ne dì  quel  governo.  Quivi  lo  vennero  3. 
complimentare  gli  ambasciatori  delle  Città 
a  lui  soggette,  e  di  qr.elle  eziandio,  \q 
quali  temendo  di  non  poter  refiftere  alle 
armi  de' due  fi-atelli  avevano  ftabilito  di  sot- 
tometterfi  al  loro  domìnio  .  Una  di  quefte 
era  Conegliano ,  la  quale  benché  mentre 
Cane  era  all'  alTedio  di  Trivigi  avelie  sof^ 
ferto  gravillimi  danni  nel  territorio  per  le 
scorrerie  degli  avidi  soldati  ,  pure  non  fi 
era  ancora  affoggettata  j    ma  non  volle  più. 

oltre 

"Ti)  Lib.  IV.  cip.  IO. 

{2)  Cronichette  ^  che  vanno  apprelTo  alla  Storiai 
di  Rolandìno  pag,  414.  44!, 

K  j. 
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||a|  oltre  differire  quell'atto  di  dedizione ^  ch§ 
nelle  circoftanze  ,  in  cui  fi  trovava,  crcd,er 
vafi  neceflario  .  Pertanto  nel  dì  primo  d'a- 
gofto  comparso  in  Padova  Scotto  degli  Scott} 
col  titolo  di  Sindicp  e  procuratore  del  Co- 
mune di  Coneglianó  ,  e  presentatofi  al  Prin- 
cipe per  nofp.e  del  suo  Con^une  spontanea-? 
mente  a  lui  diede ,  e  sottomise  la  Terra  li- 
bera ed  esente  da  qualunque  donniinio  ,  con 
tutto  il  suo  diftretto  3  col  mero,  e  mi/lo 
imperio,  e  con  tutte  le  sue  giurisdizioni 
ed  onori.  Ragguardevoli  sono  le  condizio- 
ni da  Alberto  concedute  a*  Coneglianefi , 
obbligandofi  di  tenerli  liberi  ,  ed  esenti  da 
qualunque  dominio  di  Città,  Caflello ,  ^o 
Signore  ,  e  solo  soggetti  direttamente  agli 
Scaligeri ,  e  al  Rettore  da  eili  ailegnato  ; 
promettendo  di  non  aggravarli  oltre  T  en- 
trata ÒQÌ  Comune  ,  e  di  confermare  gli  fta- 
tuti ,  e  le  antiche  consuetudini  della  Terra , 
e  che  saranno  rimellì  tutt'i  danni,  e  le 
ingiurie  scambievoli .  Dopo  dì  che  lo  fleflo 
Scotto  Sindico  unitamente  a  Francesco  Quar- 
ta da  Marcorago ,  a  Fioravancio  di  Ubaldi- 
no  notajo  ,  a  Daniele  detto  Mugardo  notaJQ 
ambasciatori  del  Comune  giurarono  dì  ese- 
guire le  cose  promefle  5  ed  obbedienza  e  di- 
fesa, promettendo,  che  lo  IrefTo  giuramen- 
to sarà  predato  parimente  dal  Confìglio 
maggiore  di  Conegliano,  mentre  all'incon- 
tro anche  Alberto  promise  di  attendere  il 
tutto ,  e  di  ofTervare  ,  e  la  detta  Terra  di- 
fendere,   e  mantenere  contro  chiunque.    E 

di 
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idi  ciò  fu  rogato  publico  iftrumento  per  ma- 15^^ 
no  notariale  alla  presenza  dei  Principe,  di 
Bernardo  degli  Ervar  j  Podeftà  -  di  Padova  , 
di  xMarfilio  da  Carrara  >  e  di  altri  nobili 
Padovani  (i)}  deftinandovi  Alberto  per  Pqw 
deftà  Bernardino  degli  Scanabecchi  Bolo- 
gnese con  Bortolamio  de*  Tomari  suo  Vi* 
cario  (2)  . 

EfTa  era  una  politica  de*  Principi  di  que* 
tempi  lo  smeaibrare  dalle  Città  capitali  della 
provincia  tutti  que*  luoghi  >    che   potevano 
fare  da  per  se  ftelU  .    Ne    ridondavano    ad 
elli  due  vantaggi  non  indifferenti .  Il  primo 
è,  che  scemavano  in  fìmìl  guisa  le  forxe ,  e 
gli    ajuti    efterni    alla  Città  principale  5    In 
caso  che  volefTe  scuotere  il  giogo  >    ed   al- 
zare   il    capo  >    ed    il    secondo ,    che   in  tal 
modo  accrescevano  direttamente  a  se  fteilì  , 
e  alla  propri^  loro  capitale  la  forza  j»    e    la 
potenza  ,    legandoli  con  vincoli  di  obbliga- 
zione,    e  di  amore  ,   ed    impegnandoli    col 
defiderio  della  libertà    a    non    ritornar    più 
per  qualunque  caso  agli  antichi  legami .  Gli 
fìefiì  Scaligeri    avean  fatto    il    medefimò    di 
BafTano  levandolo  dalla  giurisdÌEÌone  di  Fa* 
dova  ,  e  privilegiandolo  di  manierai  che  ^l-^ 
tra  dipendenza  non  conosceva  5  se. non  che 
quella  dal   proprio  Principe.' 

Fra  i  luoghi  delia  seconda  categoria  dù-^ 

pò 

(i)  Ved,  Doc,  num.  1121» 
(2)  Ved.    Memorie  della  Città   di   ConegHass^^ 
ms.  dQÌ  Sig.  Domenico  dai  Giudice. 
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152^  pò  Je  Città  capitali  nella  Marca  Trìvìghnà 
Baflano  otteneva  anche  in  que' tempi  iJ  pri- 
mo poflo ,  e  innàhzi  a  tutti  ottenne  que- 
fio  privilegio  dì  separazione  >  e  d'indipen-* 
denza  da  o^ni  e  qualunque  altra  Città  .* 
privilegio  che  fu  poscia ,  come  vedremo , 
da  Gìo,«  Galeazzo  Visconti  in  modo  affai 
cfnorevole  confermato  e  ratificato ,  al  quale 
tennero  dietro  in  tempi  più  balli,  sotto  la 
Republlca  di  Venezia  e  Cologna  ,  e  Sacìlcy 
ed  altri  luoghi,  come  altrove  diraflì .  Peral- 
tro fi  deve  riflettere  ,  che  Conegliano  fu 
confiderato  libero  anche  ne' tempi  più  vec- 
chi 3  ed  esente  con  privilegj  Imperiali  dal 
dominio  di  qualunque  Città ,  e  però  non 
fi  deve  annoverare  fra  que*  luoghi  che  sem- 
pre han  conosciuto  una  dipendenza  quafi 
territoriale .  Non  è  già  per  queflo ,  che  le 
Città  della  Provincia  non  fi  scuotefTero  di 
tratto  in  tratto  ,  reclamando  1  loro  privi- 
legi 5  e  i  diritti  di  loro  giurisdizione  5  ma 
vani  tornarono  i  loro  reclami,  troppo  in- 
tereile  prendendo  la  politica  de' Sovrani. 

L'  esempio  di  Conegliano  somminiflrò 
anche  a'Cenedefi  il  defiderio  di  scuotere  la 
dipendenza  de*  Trivigiani  ,  e  rimetterfi  ne* 
gli  antichi  di  loro  diritti  di  libertà  .  Il  ten- 
tativo era  fiatò  fatto  da  quel  Comune  an- 
che ne*  tempi  pa flati ,  e  spezialmente  sotto 
il  dominio  di  Cangrande  ,  né  mai  le  loro 
iftanze  erano  ftate  esaudite;  anzi  avendo  i 
Trivigiani  formato  un  decreto  incoofiglio^ 
che  Ceneda  ,    e  Conegliano  effer  dovevano 

della 
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(^e!h  loro  giurisdizione,  come  pretendevano  x|^^ 
di  provarlo  con  carte  antiche  ,  che  forma- 
vano le  loro  ragioni ,  quefto  decreto  sotto- 
scritto per  mano  di  Francesco  Pezele  no- 
taio fu  confermato  ,  e  ratificato  dagli  fieli! 
Scaligeri  (i).  Ora  elfi  s*  invogliarono  di 
muovere  le  medefime  quiftioni  ^  e  con  am-* 
basceria  spedita  a  Verona  a  Ma  (lino  impe- 
trarono lettere  replicate  al  Comune  di  Tri- 
vigi ,  ordinandogli  di  dover  produrre  i  di* 
ritti  fondamentali  delle  loro  pretenfioni  so- 
pra Ceneda,  perchè  un  giudice  non  sospet- 
to da  efTo  eletto  e  dcfìinato  ne  formi  poi 
giuridicamente  la  sentenza  (2).  Ma  prima 
che  fi  venifTe  ad  alcuna  decifione^  pailarono 
ancora  alcuni  anni ,  come  vedremo  . 

Prima  che  Alberto  partifTe  da  Padova  ^ 
egli  accolse  colle  maggiori  dimoftrazioni  di 
amorevolezza  que'  nobili  Bolognefi ,  che  fug- 
givano dair  ira  dì  Bertrando  dal  Poggettd 
Cardinal  legato  in  Bologna  .  Quefto  fiero 
Ecclefiaftico  erafi  renduto  odioso  a  tutte  le 
Città  d'Italia  pel  suo  temperamento  aspro  j 
collerico,  e  vendicativo.  In  Bologna,  do- 
ve facea  l'ordinaria  sua  refidenza,  avevano 
in  queft'anno  contro  di  lui  ^onspirato  i 
Tiriaci ,  i  Guglielmi  ,  i  Maranefi  ,  i  da  Sa- 
liceto ,  gli  Abaifi  ,  que' dalla  Fratta,  i  Can- 
noli ,  1  Caftralafina ,  i  Garzoni ,  i  Gattari  ^ 
i  Cacciapei ,  i  Magarotti^  gli  Unzòla,  i 
■     __^ Ma>  ^ 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1143. 
(a)  Ved.  Doc.  num.  1143. 
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'l3?^Ma2Ìni  5  que'  da  SefTo ,  e  5  Savioli  .  Sco* 
peni  prima  ,  che  la  congiura  scoppia Ofe  fug- 
giron  tutti  fortunatamente  co'  loro  seguaci , 
e  ritiraronfì  a  Padova  >  accrescendo  colla 
ioro  venuta  popolazione  alla  Città  ,  e  de- 
coro,  e  splendore,  e  piantando  ivi  il  do- 
micilio e  la  ftabile  loro  dimora,  polche 
proscritti  Tanno  dopo  per  sentenza  del  Po» 
deftà  Matteo  de' Mazzetti  da  Borgo  Se  Se- 
polcro ,  fu  loro  tolta  ogni  speranza  di  ri- 
tornare alla  patria  (i)* 

___.^ èt^ 

(i)  Quefta  sentenza  fu  publicata  a'26.  di  mar« 
zo  del  1350.5  ed  efifìe  nell'archivio  publico  di 
Bologna,  e  sarà  prodotta  a  suo  tempo  negli  An- 
nali dì  quella  Città  scritti  dall'  aurea  penna  de! 
celebre  Senatore  Sig.  Co:  Lodovico  SavioU  ,  chia- 
rìdìmo  discendente  da  uno  di  quelìì  illuilri  fuoru- 
sciti» Imperciocché  trovafi  nominato  nella  sen- 
tenza medefima  Betaxìus  qu  Tuhhìni  deSaviolis  \ 
ed  occorre  nelT  archivio  suddetto  un  atto  delT 
anno  1340.  j  dal  quale  appare  che  Betaxìus  qn^ 
Tu/chini  de  Savìoiìs  ,  qui  fuìt  de  Bononìa ,  Ò^  nunc 
moratur  in  civitate  Padue  vende  per  procuratore 
le  case,  che  furono  diTomafina  de'Beccadelli  sua 
moglie,  e  promette  quod  Bag/amonte ,  ^  Petrus 
ejus  filli  cum  jnerint  etath  perfeóìe  renuntìa-- 
bum  is^c.  QiAelìo  Pietro  è  lo  ftipite  de'SavioIia 
che  sufllfìono  tuttora  in  Padova  ,  e  che  in  parte 
dopo  quattro  secoli  ù  riduflero  nuovamente  ,  e 
riftabilirono  in  Bologna  antica  ior  patria  ;  da' 
quali  in  linea  diritta  discese  T  illufìre  Scrittore 
vivente  delle  cose  Bolognefu  Nelle  iscrizioni  di 
Pàdova  dei  Salomoni  leggeft  di  Bagiamonte  ono- 
revole iscrizione,  che  più  dichiara  T  elfer  suo  2, 
e  di  sua  nobilidima  famiglia  ,  la  quale  vanta  frai 
i  suoi  ascendenti  un  Papa  3  che  fu  Lucio  IL,  ^ 
più  Cardinali. 
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Alberto  dati  gli  ordini  opportuni  per  1%%^ 
F  accoglienza,  e  "^^v  ie  abitazioni  di  qiieftl 
illu/lr!  fuorusciti  ;,  proseguì  il  suo  viaggio 
per  Triyigi .  Avevano  i  Trevigiani  preso 
intanto  ancb'eUi  \  provvedimenti  più  con- 
venienti per  onorar  la  venuta  di  queflo 
Principe  colia  maggiore  magnificenza  >  efTen- 
do  flato  ordinato  con  parte  presa  nel  con- 
figlio  maggiore  ,  cbe  tutti  quelli  che  tenea- 
no  cavalli  ,  avefTero  a  Ilare  in  pronto  per 
accompagnar  il  Podcfìà  ,  che  andar  doveva 
incontro  ad  Alberto;  e  che  le  arti  co*  loro 
confàloni  pnoraflero  anch'elle  la  venuta  del 
principe,  e  il  nobile  accompagnamento  (i). 
E  ad  accrescer  lo  splendore  del  solenne  ri- 
cevimento invitarono  i  forellieri ,  e  le  mer- 
canzie ,  sospendendo  con  lettera  diretta  al 
Patriarca  d*A(juÌleja  ,  certe  rappresaglie  con- 
cedute contro  uno  di  Cividale  del  Friuli  , 
in  favore  di  Niccolò  di  Clarello  Trivigiano 
C2)  ,  e  rimproverando  i  Signori  da  Prata  , 
perchè  non  oliente  la  lettera  suddetta  aves- 
sero carcerato  un  Trivigiano  (3)  . 

A' due  di  agofto  giorno  di  mercoledì  Al» 
bertò  appresentolH  alla  porta  de'  Santi  40. 
Eragli  andato  incontro  Guecello  Tempe/la  > 
Pietro  dal  Verme  Podeftà  ,  gli  Anziani,  il 
Clero ,  la  nobiltà ,  e  moltitudine  immensa 
di  popolo.    Egli    fu    introdotto    entro  alle 

mura 

(i)  Ved.  Poe.  num.  11 22, 

V  (2)  Ved.  Doc.  num.  11 23, 

(3)  Ved.  Doc.  num,  1124» 
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bellici  iflrumenti,  e  smontò  al  palazzo  Epi- 
scopale Ci).  Qucfto  Principe  afTiflette  nella 
domenica  all'affemblea  generale,  che  fu  fatta 
nel  palazzo  del  Comune  a  porte  aperte  con 
grande  concorso  di  popolo,  I  Croni/li  Tri- 
vigianì  dicono  ,  che  egli  sedeva  sopra  un 
tribunale  emineJnte  ,  dove  gii  Anziani  anda- 
rono a  presentargli  lo  ftendardo  del  Co- 
mune in  segno  di  vera  dedizione  e  con  Ter 
mazione  del  governo,  e  vicariato  general^ 
dell'  imperio. 

Nel  lunedì  partì   Alberto  da  Trivigt  , 
per  la  via  di  Conegliano  andò  a  Belluno  , 
incontrato  ivi  pure  dal  popolo  tutto   e  dalla 
nobiltà   più  rispettabile  della  Città  .^   I   Bel  ^ 
lunéfi    a    somiglianza    delle   altre  Città ,  glii 
consegnarono  elfi  pure  io  ftendardo  del  Co^i 
mune  colle  chiavi  della  Città,  le  quali  aven-, 
do  egli   prese  allegramente    con  umaniflìme' 
parole,    promise    di   effer  benigno  fignore  ^ 
e  reftituille  a'  Consoli,    che  gli  erano  ap«i' 
preffo,    dicendo    che  affidava  a  loro  la  cu«; 
ftodia  della  Città  .    Avendo    poscia   confer-j 
mato   per  Podeflà  Niccolò  de*  Confalonieri^ 
da  Verona,  e  Giovanni   da  Quinto   per  suoi 
Vicario,    e    fatti    moki  utili   regolamenti   aij 
buon  ordine  del  governo  ,    partì  senza  di- 
lazione per  Fekre  (z)  » 
I  Le 


(i)  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(2)  Piloni  Storia  di  Belluno  l^ib.  ?V.  pag.  i47f 


Ottavo.         ìjj 

Le  ftef/e  cerimonie,  gli  ftelìi  onori,  1132^ 
medefimi  omaggi  gli  furono  fatti  fimilmen- 
te  da  quefta  Città  Ci)  >  dove  non  fi  fermò 
se  non  quel  tempo,  che  richiedevano  ì  pu- 
blici  affari  ,  e  i  necefTarj  provvedimenti . 
Egli  non  ritornò  più  per  la  ftrada  medefi- 
ma ,  ma  per  la  via  di  Primolano  e  di  Bas- 
sano  portoni  sollecito  a  Padova ,  avendo 
lasciato  per  tutte  le  Città  da  lui  vifitate 
nome  egregio  di  ottimo  Principe  ,  e  di  pa- 
dre amoroso  j  imperciocché  egli  fece  a  tutte 
nioltiliìmi  benefizi  ,  appoggiato  sopra  la 
TuafCimsL ,  che  V  offizìo  dì  chi  governa  una 
Kepublica  è  di  far  il  più  di  bene  che  può , 
e  non  mai  far  cosa ,  che  polTa  nuocerle . 
Tali  erano  i  sentimenti  di  Alberto,  che 
sempre  conservò  inalterabili  per  tutto  il 
corso  del  suo  governo . 

Bisogna  dire,  che  quefìo  viaggio  di  Al- 
berto foffe  molto  sollecito ,  poiché  a*  sette 
di  agofio  egli  era  in  Padova  ritornato ,  nel 
qual  giorno  egli  dichiarò  Podedà  di  Tri- 
vigi  Pietro  dal  Verme,  confermando  in  cai 
guisa  la  elezione  di  Cangrande,  fatta  pri- 
ma della  sua  morte .  Egli  fu  eletto  Podefl:à 
senza  limitazione  di  tempo,  e  l'avviso  di 
quefìa  elezione  fu  dato  da  Alberto  a  Gue- 
ceilo  Tempefla  Capitani©  di  Trivigi,  agli 
atìziani ,  a'  sapienti,  e  a  tutto  il  Comune 
con  lettere  umanllfime  ,  le  quali  effendo  fta- 
re  lette  nella  publica  radunanza  a'  dieci  di 
^  ^ quel 

CO  Cambruecì  Storia  ms,  di  Feltre, 
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l|2pquel   mese    apportarono  a  tutti    una  somm^ 
consolazione   (1)  , 

^ ì  Ca- 

(1)  Le  /ettere  dì  Alberto  prese  dagli  Atti  del 
Configlìo  dìTrìvigì  a  quefi"  anno  sono  di  tal  tenore  f 
Die  Jovis  decimo  Augulìi  &c.  Nobili  &  potente 
fiiillte  Petfo  de  Verme  Cìvitatis  Tarv.  hoùorabili 
Poteftate  3  6c  discreto  &  sapiente  viro  Dom.  Ni- 
colao  de  Spàgnolis  Judice  &  Vicaria  éàcXi  domini 
Potefìatis,  presentib'js  Dom.  Piacentino  de  Mori- 
temartino  Judice  ,  dominis  Federico  de  Eceló  ,' 
Ensedifio  de  Grandonio  ,  &  aliis  ,  Curia  Ancia- 
norum  ad  sonunì  campane  mos e  solito  solemniter 
congregata  infrascrìpte  littere  demandato  domìni 
Potefìatis  in  dida  Curia  ipfis  Antiariìs  audienti- 
fcus.  Se  plenarie  intelligentìbus  lede  diflindey 
&  vulgarizate  fuerunt  per  me  Francìscum  nóta- 
rium  infrascripturh  de  verbo  ad  verbum  ,  quarunt* 
litterarum  tenor  inferius  deciaratur,  que  littere 
habebant  unum  flgiilum  cere  albe,  &  uria  Cum' 
littéris.  Tenor  litterarum.  Albertus  de  la  ScaU 
Civitatum  Verone,  Padue,  Vincentie,  Tarvifiiy 
Feltri  5  &  Civìdalis  Capita neus  ,  Òc  àmmtìus  ge- 
liieralis  Nobilibus  &  prudentibus  viris  dominis' 
Guecelloni  Tempefte  Advocato  Tarvifii  ,  de  Ga- 
pitaneò  noftro ,  Antianis,  Sapientibus,  Confilioj" 
hominibus,  &  Communi  CivitatisTarv.  cariflìmis 
amicis  suis  salutem  ad  vota  felicem  .  Confidentes" 
de  indurir-ìa,  &  legalitate  nobilis  militis  domini 
Petri  de  Verme  dìledi  Civis  noftri  Verone,  ipsunf 
in  PoteOatem  Civicatis,  &  territori i  <5c  difìridus' 
dide  Civitatis  Tarv.  prò  riobis^  &  fra  tre  noftro^ 
carifllmo  dom.  Mastino  elegimus  ad  nóftre  bene- 
placitum  voluntacis  cum  salario  consuetOj  cui  prò' 
nobis  &  dido  fratre  noftro  concedi mus  meri,  & 
iiìixti  imperii,  &  omnis  jurisdidionis  e^cercitium' 
in  Civitate  predida,  &  ejus  terratorio  .  Mandan- 
tes  vobis,  èc  cuilibet  veftrum ,  quatenus  pena  <x 
banno  noftro  arbitrio  auferendis  eidem  dom.  Po- 
trò Poteftati  noftro  In  omnibus  obedire  debeatisj^ 

ÌìQ\Xt 
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I  Ca/lelli  dd  territorio  Trìvig-jano ,  co-i^i^ 
me  Braida,  Montebelluna  >  Calleifranco ,  ci 
altri  di  minor  conto  ^  erano  ancora  in  guar» 
dia  de'  soldati  tedeschi .  I  Principi  Scaligeri 
non  (ì  curavano  di  aftringcrli  colla,  forza  $ 
ficiirì  già  cfie  in  breve  tempo  da  per  se 
Heili  sarebbori  caduti .  E  di  fatti  non  andò 
guari  5  che  mancate  le  vettovaglie  fuggirono 
2  tedeschi  5  lasciando  que*  luoghi  in  libertà 
(i).  Videfì  allora  Alberto  padrone  tfan- 
quillo  dì  tutta  là  Marca  Trivigiana  5  e  sol- 
tanto gli  mancava^  ad  um  perfetta  tranquil- 
li rà  r  accomodare  alcune  differenze  ,  che 
Stilfiftevano  tra  la  Republica  di  Venezia  , 
td  i  Trivìgiani  .  Non  che  perciò  vi  fodero 
aperte  rotture  ,  poiché  trattavanfi  ciò  nulla 
órtante  co'  scgnF  della  maggiore  amicizia 
(2)  j  ma  erano  diiTapori  >  che  intorbidavano 

alcun 

^cut  nobisv  Data  Padué  die  lune  septimo  augufìi 
India.  XII.^ 

^  Ego  Franciscus  qu.  Clementis  not. ,  &  nunc  di* 
di  dòm.  Fotellstis  liiis  predi^ìis  òmnibus  interfui , 
atque  rogatus  scripfi  fignò  meo  solito  roborando, 

(i)  Coreus.  HiHor.  Lib.  IV.  Gap.  io. 

(2)  ciò  apparisce  chiaramente  da  una  ietterà 
de' Trivìgiani  scritta'  ai  I>oge  di  Venezia  ^  prega n^ 
dola  di  tener  séqueflratà  certa  somma  di  danaro^ 
ahe  il  Vicario  del  CapitdnióTedesco  ave  a  spedito 
furtivamente  a  Venezia  int^ece  di  pagare  le  vet' 
tovaglie  avute^  dalle  mìliti^  tedésche  ^  come  fi  fa 
tiotot  dal  seguente  documento  preso  da  un  libro 
àeil a  Cancelleria  dei  comtiné  di  Trivigi  segnata 
Regiflrum  litterarum&c.  Inclito  Se  excelso  doiHo 
éom.  Francisco Dandulo  Dei  gratia  Venetiarum&Co^ 
P^^pus  de'  Verme-  Poteftas  Tarv.,-  Antiani.,  Conft-^ 

litTm->> 


i6^o  Libro 

i|2p  alcun  poco  la  chiarezza  della  loro  amlftà  . 
Prima  che  venifTeCane  airaffedio  di  Tri- 
vip;)  , 


iiuni ,  Se  Commune    Civitatis   cjusdem    salutem^ 
&  omnium  felicitatum  augumentum  .    Celfitudini 
Tcdre  tenore  presentis  facimus  manifeftum,  quod 
Dom.  Juftinianus  de  GarduJo  de  Tridenco ,    alias 
gerens  vices  Vicari!  Capitanei  Theotonicorum  in 
Tarvifio,    centum    quadraginca   Jibras  denariorum 
grolìbrum    vei  circa  exegit    in  Civitate  Tarv.    de 
bonis,  &  redditìbusCommunis  5  óchominum  ipfius 
Civitatis,  ex  qua  pecunia  revera  solvere,  de  sa« 
tisfacere  tenebatur  quampluribus  civibus,  &  ha*»» 
bitatoribus  ipfius  Civitatis  prò  pane,  Oc  vino,  & 
aliis  vi^ualibus  per  eos  datis  didis  Theotonicis  , 
seu  ipfi  Vicario  recipienti  prò  eis,  prout  de  pre- 
didis  fietj   in  quantum  expedierit,   piena   fides  » 
Quapropter  cum  intellexerimusdidam  pecuniam^ 
que  per  didum  dom.  Juftinìanum  per  Civitatem  ^ 
éc  diftriclum  veftrum  dolose,    &  indebite  pertur» 
batur,  dominationem  vellram ,  in  qua  semper  vi- 
guit,  &  vigebit  juftitia.  Se  semper  promptafuit» 
Se   cft    hominum  maiitiis.   Se   fraudìbus  obviare  ^ 
retentam  efl'e,  Sc  depofitam  in  Civitate  Venetia- 
rum,  Celfitudinem  veftram  precibus,  quibus  pos- 
sumus,  deprecamur,   quatenus  honore  veftri ,   Sc 
amore  noftri ,    ac  favore  juftìtie  didam  pecuniam 
per  vos,    five  officiales    veftros   jubeatis   sai  vari  j 
Se  cuftodiri,  ipfius  dom.  Jufìinianì ,  vel  alicujusaU 
terius  concradidione  uliatenus  non  obftante  ,  do- 
jiec  dominationi  veftre   de    indebita  exportatione 
dide  pecunie,  ut  prescrlbitur,  fiet  Jegitìme  piena 
^des  ,   ofFerentes    nos  semper  beneplacicis  veflris 
in  fimìlibus,  Se  majoribus compiacere .  Super  qui- 
bus placeat  vobis  nobis  veftris  litterisrespondere 
super  omnibus  i  in  cujus  rei  teftimonium  has  ìk^ 
teras  juflìmus  noftri  figlili  CommunisTarv.  munì-* 
mine  roborari .  Dat.  Tarv,  die  dominico  sextoau^ 
gufti,  XIL  Indico 


I       ».  Ottavo:  ,51 

i      vigi,  éraftato  ordinato  un  congreffo  inVe-i|2p 
fiezia  per  appianare  tutte  le  difficoltà  ,  che 
VI    rimanevano  j    e    trattava/!    spezialmente 
de*da2j,  e  delle  entrate  de' Veneti  da  con- 
durli a  Venezia.  I  Trivigiani  non   potero- 
no   allora    secondo    il  concertato    spedire    1 
loro  trattatori  ,   poiché  sopraggiunto  Cane 
^oir  esercito  fi  sospese  ogni  maneggio  .  Ora 
però  ,    che  il  Doge  vide  tranquillizzati  gli 
aftari  della  Provincia  ,    e  meffe  in  calma  le 
cose,    spedì  un'ambasceria    a'  due  Principi 
Scaligeri,    al  Podeflà ,   ed    agli  Anziani    di 
Trivigi    per   dare    1*  ultima    mano  a  quefta 
raccenda  (i). 

I  Trivigiani  credettero  cosa  conveniente 
di  spedir   torto  a  Venezia   personaggi  ido- 
;    nei  a  deffinire  le  differenze;  e  quefti  furo-^ 
«o  Giovanni  de  la  Vazzola  ,    e  Fioravante 
da  Berso  con  due  nota;,  muniii  delle  iftru- 
2ioni  opportune  a  terminare  amichévolmen- 
te 1  affare  (z).  Erano  ambedue  abiliffimi  in 
tali  maneggi,   è.  di    fatti    seppero    agevoi-. 
mente  accordare   1    due  Comuni    fra  loro  , 
e  sopire  intanto  per  queiroggetto  ogni  re- 
ciproca dispiacenza.    Con    tale    occafione    i 
due  ambasciatori    tolsero    ancora    il  motivo 
di  un  altra  discordia,  che  verteva  fra  i  Tri- 
vigiani, ed  il  Legato  od  Papa  ^   e  eccome 
Il  grattava  di  cèrta  somma  di  danaro  dovuta 
^a  Trivigiani  al  Legato  ,    così  quefti  con- 


ten- 


Tom.  IX* 
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fjà5lt€ntolfi  di  accordare  a  medefimi  una  prò-** 
roga  di  quattro  mefi  fino  al  Natale  ,  pur- 
ché daffero  un*  idonea  pieggieria  in  Vene- 
zia (i). 

Alberto  intanto  era  ritornato  a  Verona  l 
ed  avea  fatfò  il  suo  ìngrefTo  a'  17.  d'agofto 
accolto  da  tutto  il  popolo  con  acclamazioni 
di  allegrezza  (i)  .  Paffando  per  Vicenza  ave- 
va ordinato  a  Federico  de*  Cavalli  Podeftà  ^ 
che  accordar  fi  dovelTe  con  OrÌco  da  Fo- 
jana  Podeflà  di  BafTano,  per  la  cattura  de^ 
malfattori  ,  che  da  un  territorio  pacavano 
air  altro  lìberanciente .  Per  la  qual  cosa  fis*  | 
rono  sopra  di  ciò  eftese  le  convenzioni  ^ 
ed  i  capìEoli  ,  e  dal  Podefìà  di  Vicenza  spe-* 
diti  a  quello  di  Bafìano  a  tenore  di  quanto 
egli  aveva  richìefto  (3). 

Ma  quanto  incerti,  e  a  mutamento  sog- 
getti sono  i  penfieri^   e    i    disegni    umani  f  | 
Credeva  Alberto  in  quello    suo  viaggio    di  I 
aver  accurata  la  pace,   e  ia  tranquillità  in 
tutta  Ja  Provincia  1    quando  ecco  gii  arriva 
la  notizia  daTrivigi,  come  Gerardo  e  Riz--  , 
zardo  fignori  da  Camino    sotto  pretefio  di  | 
aver    ottenuto    dagli    Scaligeri    rinvèftitura  | 
delle    loro    giurisdizioni ,    occuparono  colk  'i 
¥Ìolenza    Muffa,    Muffetta,    e    S.  Amelio  3, 
che  i  Trivigiani  pretendevano  5  elie  follerò 

suoi 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1039. 
(2)  Chron.   Veron.  nel   Tom.   S.   lUr*   lUM, 
Script.  1 

Ci)  Ved»  Doc,  num.  iiis* 


...  Ottavo,  ì^^ 

SUOI  (i)  .  O  fofle,  cJie  ì  due  fr^tdìì  Scali- i|l| 
gerì  temcilero  disordini  maggiori   per  que- 
ilo  fatto,  o  che  altri  afFari  li  rkhhm^fferù 
àlk    parti    della  Trlvigiana ,    risolse    allóra 
!    maftino    di   fir   aneli*  elfo    la  Vivifta   delle 
Città  al  suo  domìnio  soggette,  ed  Alberto 
di  accompagnarlo  nuovamente  nel  viaggio  „ 
Prima  però  dcìk  partenza  loro  da  Verona 
vollero    afeziónarfi  alcune  potenti  famiglie 
Trivigiane  p    fra  le  quali  i  Signori  da  Ro- 
sero,  coir  ordinare,  die  fofTero  melfi  neir 
intiero  poiTefTo  di  tutte  le  loro  glurisdizio- 
m,  e  pofTeirioni  confiscate  ad  effi  ,  quando 
furono  scacciati  daTrivigi  (i) .  V mo  non 

(i)  ECCO  H  Documento  preso  da  un  libro  della 
Cancelleria  del  comune  dì  Tri^ìgi  segnato  Resi- 
ftrum  htterarum  &c.  Magnifieis  &  peFentlbus  vi- 
ris  ddminis  Alberto,  ^  Maftino  de  la  Scala  Ci- 
vitatum  Verone  &  Vincentie  &c.  Dam.  ài  Ca^ 
Pitaneis  generalibus  Petrus  de  Verme  Poteftas  in 
lamfio  cum  omni  recomendatione  sejpsiim .  W. 
ri  didionem  &  dominium  cum  pieno  &  mixtd 
impeno  per  vos  dom    de  Camino   de  subtus  tra- 

torma  diaidominii  Curìam  Muffe,  &  MufTete  , 
^  à.Ameiii  cum  omnibus  suis  juribusintromi/ìfTa 

eo  um  >;  ^'  ^"^^"^'^^^  ^"riam  nihihamen  i« 
fwT  ^'^^"'^„c^«t»"ecur.  Ex  quo  providi  viri 
l^gOEouusdePagnano,  Regempertus  de  Érayda 
tnVJrf  '"?  \^"^^^^»s.  ^ambonusGuidonis/éc^     ; 

'    f^^V^y%^'^  ^''"^"^  sépteititó^  ind.  mi 
i    l^;  ved.  Do©,  num.  i,3j. 


•1(^4  Libro 

4|  È^  poteva    eilere    né    più    favorevole,    né    pìh 
generoso  .  Quindi  co'  maggiori  segni  di  gra- 
duidine,    e  di   cordialità   fi    preftarono   tutti 
i    Trivigiapi     a     ricevere    onorevolmente    ì 
principi    loro?    ordinando,    che  ^fofle    fatta 
per    tutto    il    territorio    una  caccia  generale 
di   pernici  >  di   lepri ,    e  di   altro  selvaggiu- 
me  per   portar  ogni  cosa  alla  curia  del  ma^ 
gnifìco   Signor  Maflino  (i)  •  Per  queila  cu- 
ria avevano  ancora  alleftifc  tutte  Je  cose  ne^» 
eefTarie    ad    un  generóso  manteninnento  ,    € 
provvido  a  tutte  le  spese  ,    che   far  fi  doy 
vev^no   per  qu^flo   effetto   (t) , 

I  duQ 


(i)   Ved.  Doc.  num.  ii35»    ,       ...      .    ,   . 

(z)  Nel  codice  de' Documenti  Trivigiani  deicoì 
vittore  scotti  trova ft  quefta  partita  dr  spese  jatte 
dal  comune  dì  Trivìgi  .  Die  martis  decimo  nopo 
septembrìs,  &  CCCXVIII.  lìbras ,  quinque  sold. 
aenar.parv.,  &  oclo  parvos  dom.  Rizzardo  de  la 
Vazzola  not.  recipienti  prò  se,  &  ser  Hensedilio 
de  Grandonio  ejus  socio  depotatis  suner  expends 
fadis  in  advcntu  magnifici  ,  &  e'xceifi  dom.  dom. 
Alberti  de  la  Sc^h  Civitatis  Tary.  ,  &  diltnaus 
domini  generalis  cum  magnifico  dom.  dora.  Malti- 
no  ejus  fratte,  prò  feno ,  avena,  pane,  paleis, 
carnibus,  &  aliis  rebus  necefiTariiscurie  didi  do- 
mini  a  didis  ser  Riz^ardo,  &Hensedirio emptis, 
de  quibus  denariis  tiì  buleta  scripta  per  Domi- 
num  Joannem  notarium. 

Die  Mercqrii  XXVII.  septembrìs  ,&CCC. 
lìbras  denar.  ser  Hensedifio  de  Grandomo  ,  i^ 
Rizzardo  de  Lavazzola  not.  Officialibus  Commu- 
nìs  Tarv.  deputatìs  ad  expensas  (^^^^"^f ^.*".  X 
venta  magnifici,  &  excelfi  «Jf."[»-.Ìoi^^^^^^".\7 
la  Scala  Civitatis  Tarv. ,  &  diftnaus  Domini  ^e^ 
neralis . 


G       T       f       A       V       Ò.  ì^j 

t  due  fratelli  andarono  ad  alloggiare  ,^l^# 
com'era  cofìume  >  nel  palazzo  del  Vescovo  ^ 
e  quivi  furono  ordinati  gli  affari  concer- 
nenti il  governo  della  Città  (i)  .  fra  Id 
cose  fhbiiite  a  benefìzio  degl' infelici  fùoru^ 
sciti  publicò  Maftino  un  generoso  decreto  3, 
in  cui  ordina  j  cbe  fiano  reftituiti  in  tutti 
i  loro  onori ,  beni ,  dignità  ,  e  giurisdizio- 
ni tutti  que' Trivìgiani ,  che  partigiani  della 
casa  Scaligera  aveano  sofferto  il  danno  del 
bando,  e  del  fìsco  (2)  .  In  conseguenza  di 
<]ueflo  ordinò  al  Podeftà ,  cbe  cancellar  fi 
doveffero  da*  publici  reglftri ,  e  libcr.'jrc  da' 
bandi ,  e  dalle  condanne  tutti  quelli  j  cbe 
erano  flati  banditi  5  e  condannati  dal  dì  dellaf 
vittoria  di  Guecello  Tempefla  5  fino  al  prin- 
cipio del  dominio  Scaligero  C^)  :  decreto  i- 
che  fu  poscia  da  Ma  (li  no  al  suo  ritorno  a* 
Verona  con  sua  lettera  speziale^  conferma-- 
£o  i  e  ratificato  (4)  . 

Da  Trivigi  pafTiSrona  i  due  frateUi  a  Bel« 
luno  5  a  Feltre  5  a  B^fTano,  a  Padova  ,  ed 
a  Vicenza,  dando  seflo  in  tutte  le  Città  2t 
molte  cose  y  e  da  tutte  ricevendo  il  giura- 
mento  dì  fedeltà  ,  e  di  ubbidienza  (5)  .  ìo 
li   ritrovo  ambedue  in  Verona  a'  18  di  ot- 

tobte 

<i)  Ved.  Ddc.  nUmò  ii^ói 
{i)  Ved.  Doc.  num.  1137. 

(3)  Vedi  Dac.  nudi.  ii^g. 

(4)  Ved,  Doc.  num.  1140, 

.(5)  Chron.  Verònens.  Sarainà  y  ^agat*  Crofflèf 
^i  Verona,  Piloni,  Oambrucci  ec, 
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t|$f  tobre  >  nel  qual  giorno  segnarono  un  ée-*^ 
creto  ,  in  cui  ordinano,  che  venghino  re- 
flituitì  al  Monaflero  di  S.  Zenone  ^  ov*  era 
Abate  Bartolomjnco  dalla  Scala  loro  cugino^ 
i  beni  da  altre  persone  ingiudannente  occu- 
pati :,  inerendo  in  queflo  ad  un  decreto  di 
Alberto  loro  avo,  e  ad  altro  di  Cangrande 
loro  zio  (i)  . 

Se  non  che  i  diffapori  de*  Caminefi  an^ 
davano  accrescendo ,  per  modo  da  far  dubi- 
tare, che  non  fi  accendefTe  per  avventura 
una  guerra  in  tutta  h  provincia  .  Credeva-r 
no  ì  due  Scaligeri  dJ  aver  melTo  un  freno 
alle  loro  mofle  >  e  di  aver  afiicurata  la  quie- 
te 5  poiché  Gerardo  fratello  di  Rizzardo  , 
efTendo  andato  a  Verona  fin  da*  primi  di 
settembre,  per  trattar  co' Principi  di  alcuni 
affari ,  elfi  sotto  pretefto  di  onorarlo  colla 
dignità  di  loro  maresciallo,  oHia  scudiere, 
Jo  avean  trattenuto  preffo  di  se  più  per 
o {faggi o ,  che  pqr  onore.  Gerardo  contra 
sua  voglia  fu  coftretto  a  fermarfi  in  Vero- 
nal ma  quando  egli  vide,  che  suo  fratello 
era  in  procinto  di  romperla  apertamente 
cogli  Scaligeri  ,  trovò  il  modo  di  fuggire 
incognito  ,  q  ritirarfi  ne'  suoi  feudi  in  Ca^ 
mino  (2)  . 

Il  dado  era  tratto  ,  ed  era  difficile  riti- 
rarlo. Conobbero  i  Caminefi  ,  che  indispen-? 

sabilc 

f~- . -,—,,. — 

(i)  Ved.  Doc.  num.   1138. 
(2)  Cortus.  Hidor.  Lìb.  IV.  Capeio.  Anonimo 
Fosgarìniano  rns? 
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sahJIe  era  una  guerra  contro  gli  Scaligeri  ,ija^ 
ed  effi  non  aveano  forze  sufScienti  per  re» 
fiftere  alla  loro  potenza  .  Che  fecero  elfi 
dunque  in  tale  emergenza?  Ricorsero  a' Ve- 
neziani rinnovando  Je  antiche  promiifioni,  e 
fatto  de' loro  maggiori  col  metter  se  ftelii , 
e  tutti  i  loroCaftelli  e  giurisdizioni  sotto  la 
protezione,  ed  il  dominio  di  quella  Republica» 
Era  troppo  lufinghiera  1*  offerta,  e  troppo 
vicine  Je  speranze  di  quegli  illuftri  Republi- 
cani ,  di  porre  un  pie  ftabile  nella  Terra  Fer- 
ma ,  da  loro  avidamente  vagheggiata;  tanta 
più  che  molti  motivi  concorrevano,  perchè 
efli  non  foffero  gran  fatto  contenti  degli  Sca- 
ligeri j  e  perciò  promisero  a'Caminefi  ogni 
afliftenza  e  favore,  e  dichiararono  publica*^ 
mente  ,  che  i  due  fratelli  erano  Cittadini 
di  Venezia  ,  fin  dal  tempo  de*  loro  padri  (i)  • 
In  vigor  di  quefto  i  due  Camìnefi  presa 
baldanza  fecero  ammaffo  di  genti ,  le  quali 
inalberato  Io  ftendardo  di  S. Marco  ,  scorsero 
fino  ad  Oderzo  danneggiando  tutto  il  paese 
ali*  intorno.  Nel  tempo  fleffo  i  Veneziani 
sostentando  le  ragioni  di  Rizzardo,  e  dì 
Gerardo  spedirono  un'ambasciata  a'  Trivi- 
giani  ,  per  allegare  alcuni  motivi  di  dispia- 
cenza, e  spezialmente  com' elli  efìgendo  il 
dazio  in  Cesa,  ed  inCesalto  avean  turbato 
le  giurisdizioni  de' Caminefi ,  che  per  ogni 
ragione  spettavano  al  dominio  Veneto^  aven- 
do ricevuto  sotto  la  loro  protezione  le  terre 
dì 

(ì)  Ved,  Doc,  fium.  1141» 
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t^i^dì  que' Signori.  Un  secondo  motivo  di  qué"^ 
rela  era,  ch'effì  indebitamente  riscuotefTera 
iJ  pedaggio  da' Veneti,  che  uscivano  da  Tri- 
vigi ,  e  un  dazio  de'  legnami  vegnenti  per 
la  Piave  contro  5   patti  flabiliti  (i). 

Si  maravigliarono  gli  Scaligeri  di  quelle 
lagnanze,  e  dal  pedaggio  in  fuori  all'usci- 
ta di  Trivìgi  le  giudicarono  tutte  ingiu/le^ 
ed  insulfìftenti  >  e  perciò  ordinato^  che  fofTe 
abolita  quella  gabella^  per  togliere  ogni  mo- 
tivo di  lamentanza,  imposero  a' Trivigiani^ 
che  spediffero  ambasciatori  al  Doge  ,  onde 
persuaderlo,  che  le  Terre  e  i  Caftellì  de' 
Caminefi  furono  sempre  comprefi  sotto  il 
territorio,  e  la  giurisdizione  di  Trivigi  5  e 
che  il  dazio  de'  legnami  discendenti  per  la 
Piave ,  era  secondo  le  convenzioni  fatte  ed 
accordate  (2).  E  perchè  i  Caminefi  non 
ceffavano  intanto  dì  scorrere  il  territorio 
de'Trìvìgiani ,  recandovi  de*  gravi  danni ,  il 
Podeftà  di  Trivigi  formato  procefTo  di  ri- 
bellione contro  di  loro ,  li  n  ise  3  bando 
perpetuo    capitale    con    tutti  ì  loro  seguaci 

=     Uh 

Quefl'atto  di  gìuftiUìmo  risentimento  of-^ 
fese  gli  amici,  e  i  parenti  de* due  fratelli 
Caminefij  pcrlochè  videfi  a  sorgere  nel  tem- 
po fteffo»  in  Trivigi  una  congiura  contro  i 
Principi  di  Verona  .  Alberto  e  Gerardo  &^ 
, gl'^- 

(i)  Ved.  Doc.  nudi.  11 41.  e  1244, 
{%)  Ved.   Doc.  num.   1142» 
Ci)  Anonimo  Foscariman©  raisv 
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glìlioli  del  qu.  Prosavìo  da  Bazzoletto    fu-^t^ip 
ì-ono  gli  autori  principali  della  trama  (i)  . 
S'  unirono  a  loro  molti  altri   nobili   Trivi- 
giani ,  chi   per  iscontentezza  del  nuovo  go« 
verno,    chi  per  attacco  di  amicizia ,  e   pa- 
rentela co* due  fratelli.  Era  loro  penfìefo  di 
dar  là  città  a'  Caminefi ,    e    forse  anche  a' 
Veneziani  i    se  non  che  fiirono    i    traditori 
fortunatamente  scoperti  ^  prima  che  il  trat- 
tato scoppiafTe.    L'avvedutezza  dd  Podeflà 
dal  Verme  salvò  in  quefto  caso  la  Città  da 
un  grave  pericolo.  I  congiurati  furono  prefìy 
J  quali  avendo  confefTato  il  delitto  dopo  brieve 
processo  nel  sabbato  giorno  secondo  di  decem-* 
hre  soggiacquero  al  meritato  càfligo  appic- 
cati ad  un   pajo  di  forche.    I    loro  seguaci 
pagarono  il  fio  del  loto  tradimento  ,  parte 
in  una  prigione,  e   parte  relegati  a  Vero-^ 
iiR  (i) ,    I  beni    de'  Ba2zoletti  furono   tutti 
applicati  alla  camera  del  fisco ,  e  poscia  alf 
incanto  vendiiti  (3)  .  Si  rinnovarono  allora 

i  ban- 

(i)  In  una  pergamena  dello  spedale  maggiore 
dì  Trìvìgi  del  1319.  iS.  giugno  fi  vede,  che  Pro-* 
savio  da  Bazzoletto  avea  per  moglie  Margherita 
figliuola  di  Gerardo  da  Camino. 

(2)  Cortus  Hiftor.  Lib.  IV.  Gap.  io.  Anonimo 
Fòscarinianò  ms. 

(3)  ECCO  il  documento,  che  U  benemerho  con- 
te vittore  scotti  prese  da  un  libro  [della  CanceU 
kria  del  comune  dì  Irìvigì  segnato  provijìon ai- 
mente  Riformaiioni  1  j2$. 

Annodomini  milles.  tercentes.  trigefimó  ,Indi£l„ 
XIIL  die  Jovis  quindecimo  februarii  ,  Curia  Ao* 
t'unQivtms  Se  sapieetum,  Commujiis  Tarvisii  in 
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152^1  bandi  contro  i   Caminesì,  dichiarando    in 


Camino  Antianorum  didi  Communis  ad  sonuni 
campane  ,  &  voce  preconia  more  solito  congre- 
gata coram  nobili  ,  &  potente  milite  domino 
Petro  de  Verme  honorabili  potevate  Tarvisii  prò 
magnificis  dominis  dominis  Alberto  &  Mafìino 
fratribus  de  la  Scala  Civitatum  Verone  5  V^incen- 
tie,  Padue  ,  Tarvisii,  Feltri,  &  Belluni  Capita- 
sieis,  &  dominis  generalibus ,  &  coram  discreto 
viro  domino  Nicolao  de  Spagnolis  ejus  }udice> 
aflelìbre  5  &  vicario,  proposuit  didus  domìnus 
poteihs  petens  sibi  confilium  exhiberi,  cum  alias 
Albertus  oc  Gerardus  fratres  qu.  domini  Prosavi! 
de  Bazzoleco,  quia  tradaverunt  proditionem  ,& 
subverfionem  Givicatìs  &  populi  Tarvifinì  centra 
honorem,  &  flatum  didorum  dominorum  noftro- 
rum ,  per  didum  dominum  Poteftatem  ad  mor- 
tem  fuerunt  condemnati  ,  &  eorum  ,  &  cujusH- 
bet  eorum  bona  confiscata,  &  publicatapervene- 
runt  in  comune  Tarvisii,  ut  in  libris  condemna- 
tionum  Communis  Tarvisii  fadarum  sub  dicto 
domino  Potevate  plenarie  continetur.  Etpoftmo- 
dum  dide  pofl'efìfiones  in  palatio  Communis 
Tarvisii  fuerunt  publicate,  &  pluries  incantate, 
&  subastate  ad  summam  quatuor  mìllium  libra- 
rum  denariorum  parvorum,  videlicet  eorum  do- 
mus  jacens  in  Tarvifio,  posseflìones  de  Sala,  de 
Costis,de  S.  Bona,  &  de  Fontanis,  &  non  repe- 
riatur  qui  velit  ultra  didam  summam  dare  ,  & 
ne  aliquis  de  didis  pofìTefìTionibus  poflìt  a  didis 
Boflris  dominis  gratiam  impetrare,  seu  etiam  ha- 
beat  materiam  impetrandi,  quod  edet,  &  ccàQ* 
ret  in  damnum,  <5c  prejudicium  Communis  Tar- 
visii,  &:  cum  ille,  qui  didas  pofleflìones  ad  di- 
dam summam  incantavit,  non  velit  eas  accipe- 
re  ,  nifi  conftituatur  findicus  ,  vel  findicì  specia- 
lés  per  Commune  Tarvisii,  qui  babeant  plenum 
mandatum  faciendi  datam  ,  &  vcnditionem  dedi- 
^is   poffefljonìbus   eo^   hy^  eis  qui  emerint  cum 
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aggiunta,  che  cadendo  iCaftellì,  e  le  for-l?2^ 

tez- 

omnibus  &  fingulls  capiculis.  Se  quod  findicatus 
poffit  aptarij  &  pptetur  ad  voiuncatern  empcoris, 
five  emptorum  ,  &  eorum  sapiencum;  quid  ut 
faeìendmn  ,  &  quid  facere  habeatur  super  dido 
{ìndico,  seu  findicis  inftituendis.  Se  quis  modus 
super  predidis  debeat  obseryari  . 

Furimesjfa  a-  Consìgli  di  quaranta  ^e  maggior^. 

Itemeo  die  Jovis  quindecimo  februarii  in  con- 
fjlio  majori  &c.  domìnus  Jacobus  de  Clarellono- 
tarius  Antianus  Communis  Tarvisìi  prò  se,  &  a- 
Jiis  suis  sociis  Antianis  didi  Communis  super  di- 
£ìa  propofta  consuluìt,  quod  in  presenti  majori 
confilio  confìituatur ,  Se  fiat  unus  findicus  seu 
plures  spccialis  ,  vel  speciales.  Se  specialiter  ad 
faciendum  datam  ,  venditlonem  ,  Se  traditionem 
ad  proprium  de  dictìs  pofleilionibus  ilii  ,  seu  il~ 
iis,  qui  didas  pofleflìones  emerint  ,  qui  haheat 
plenum,  Se  generale  mandatum ,  Se  liberam  pò- 
tefhtem,  &  baylìam  faciendi,  Se  complendi  om- 
nia. Se  fingula,  que  venditoribus  ,  Se  cuilibet 
ejus  capitulo  neceflkrìa  videbuntur.  Se  quod  fin- 
dicatus  poflìt  fieri.  Se  aptari  ad  voluntatem  em- 
ptorìs,  seu  emptorum.  Se  eorum  sapientum.  Se 
cujuslibet  eorum.        Vu  pr^sa 

Anno  domini  milles.  tercentes,  trìces.  Indiet. 
XIII.  die  Jovis  XV".  februarii  Tarvìsii  in  palatio 
Communis  ,  ubi  majus  Confilium  congregatur, 
presentibus  domino  Marco  Gajoto  notario,  Gra- 
tiadeo  de  Coda  notario,  domino  Thomeo  de  Be- 
raldisjser  Jacobo  de  Glarello  notario,  Menegel- 
Jo  Ingoldeì  de  Lignamine,  Beraidino  Bdnacur- 
frìi  de  Canova  notariis  ,  Rosatino  precone  , 
Bartholomeo  Fuserio  precone  ,  et  aliis  .  Cum= 
alias^  qu.  Albertus  et  Gerardus  fratres  filiì  qu. 
domini^  Prosavi!  de  Bazoleto  ,  quia  tractaverunt 
prcdicionem,  sedicionem  ,  sut)verfionem  Civita- 
tis  Tarvisii  una  ctrm  pluribus  aliis  ,  quorum 
pomina    ad  preseqs  tacentiir  prò  rueliori  ,  con« 
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tt^SJtQzzQ    de'    medesimi    in    mano  del  Comune 

fos- 


tra   honorem    ,  8c  ftatum    magnificorum ,  &    pò- 
Centum    dominorum  Alberti,  &  Mafìinì  fratrum 
de  la  Scala  Givitatum  Verone  ,    ?aclue  3  Vincen- 
tie  ,  Tarvìsii  3  Feltri,  Se  Belluni    Capitaneoruno  i 
&  dominorum  generalium  in  damnum  maximum  y 
&  jacturam  ,  &:  perniciem  hominum  Civitatis3& 
CommunìsTervisi»  5  per  nobilem  &  potentemmi- 
litem  dominum  Petrum    de  Verme  Civitatis  Tar- 
Visii    prò      eisdem    dominis      honorabilem    Potè» 
ftatem  fuerint    condemnati  ad  mortem    ,     &  eo- 
rum  omnia  bona  publicata    ,     et  publicata  sunt  ^ 
€t     confiscata     pervenerunt     in    Gommune    Ter- 
visii    5     prout     in    condemnatlone ,   seu     senten- 
tia  condemnationis     contra  ipsos    y    et     ipsorurrf 
quemlibet    ,  et  eorum  bona     lata    ,     et  pronun- 
tiata     per     ipsum    dominum    Poteftatem     seripta 
per    Gratiadeum    Ugeri     de     Cofta  notarium     iti' 
presentì    mìllefimo    ,   et  indictione    ,   die     lune 
XXIX.    intrante     januario     pleoius    continetur  ;• 
et    ipse    dominus    Poteftas    didam    condemnatio- 
iiem     in     eisdem    bonis    voiens   exequutionì    de-^ 
bite  demandare    ,     ipsa     bona  ad  incantum  pon!> 
fecerint    et    solemniter    subhastari,  et  Conradus 
notarius  di<Ì}us  Troyonus  nomine ,  et    vice  nobì* 
lis  viri  domìni  Guarnerii  de  Caftrocucco  qu.  dof- 
mini  Zanocii  de  di^ìo  loco  obtulerit  se  ipsis  da- 
surum  coram  domino  Bartholomeo  de  Cornis  indi- 
ce ,  et  asseflbre  didi  domini  Potefìatìs  super  ave- 
re   Communis   Tarvisii ,  plus  velie  dare  de  ìp§Ì9 
bonis  j  quam  aliqua  alia  persona,  fadis  solemnì-- 
Ijus   incantationibus,   et    subhastationibus  diebuj- 
diversis,et  horis,  secundum  formam  statutorum 
Communis  Tarvisii  ,  prout  in  adis  publicis  seri* 
ptis    per     Bartfaolomeum     Montellum     notarium^ 
lune  5     et  ofBcialem    didi     domìni  Bartholomei: 
|>lenlus  continetur  •   Huic  Confilio  majorì  Civr-^ 
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fossero  ìrremiliibilmente  spianati,  e  diftriit- 15^^ 

ti   Ci). 

Per  allora  s*  acquetarono  le  cose  in  Tri-» 
vigi ,  se  non  che  una  nuova  congiura  pria 
ch^  Tanno  finìfTe  suscitolli  in  Verona  fles- 
sa contro  j  4ue  Principi  fratelli,  tanto  più 

pe- 


fatis  Tarvisii  coram  discreto,  et  sapiente  viro 
domino  Nicolao  de  Spagnolis  judice ,  et  vicario 
dij£li  domini  Poteftatis  ad  sonuni  campane,  ut 
raoris  e.ft  ,  jn  palatio  minori  Communis  Tarvìsiì 
soiemniter  congregato,  ipse  dominus  Vicarius  de 
voluntace  et  consensu  totius  Consilii ,  et  ipsi 
confiliarii  ,  qui  modo  fuerunt  XL  autìoritate  et 
decreto  ipsius  domini  Vicarii  sponte  ,  et  ex  cerr 
ta  scientia  unaniiTJiter  ,  et  concorditer,  nomine 
et  vice  ipsius  Com.  Tervisiì,  et  prò  seipsis  ,  et 
sijìs  succeflbribus  fecerunt ,  confHtuerunt ,  crea- 
verunt  et  ordinaverunt  providos  viros  Rambaldum 
de  Hendrigheto  Hofterium,  et  Bartholomeum  de 
^golantìs  presente?  3  volentes  et  quemlibet  eo- 
rum  in  sojidum,  ita  quod  non  fit  potior  condì- 
tio  occupantis ,  et  quod  unus  coram  inceperit  , 
alter  mediate  valeat  prosequi  ,  et  finire,  suos , 
et  Communis  Tarvisii  findicos  ,  ^fìores,  et  prò- 
curatores  speciales ,  et  specialiter  ad  faciendum 
nomine  et  vice  Communis  Tarvisii  et  prò  ipso 
Commune  datam,  venditionem  ,  et  traditionem 
de  infrascriptis  bonis ,  pofTeflìonibus  ,  et  rebus, 
que  fuerunt  eorundem  Alberti,  et  Gerardi  tune 
speilantibus,  et  pertinentibus  ad  Commune  Tar- 
mm  eidem  domino  Guernerio  de  Cafìrocucco  re- 
cipienti prose ,  suisque  iieredibus  pretio  quatuor 
niiliinm  librarum  parvorum  &c.  e  segue  cgn  tutte 
l^  notariali  ordinarie  forma /ita , 
(j)  Anonimo  l^oscariniiuo  mso 
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I^2p  pericoiosa  e  tremenda  j  quanto  clie    nacqui 
ed  ordini  nel   palazzo,  e  nella  famiglia  me- 
dcfima    degli    Scalij2;er5.     Erano    rimaflì    da 
Cangrande  due  figli  di  non  legittime  noz- 
ze,  Gilberto  e  Bartolomeo,  giovinetti  ad* 
Cora  alla  morte  dei  padre ,  poiché    viveva- 
no entrambi  sotto    la  tutela    e  la  direzione 
del  precettore  .  Queft'  uomo  ,  cbe  non  avea 
la  prudenza  per  guida  ,  riscaldò  il  capo    a* 
giovanetti   per  modo  che  fi  misero  in  pen- 
derò dì  togliere  la    signoria  a'  Principi  le- 
gittimi, ed  occupar  efii  il  pollo  loro.  In^ 
cominciarono   perciò  a  fare  pratiche  ,   ed  a 
formare  partito;  ma  F  affare  era    condotto 
da    genti    inesperte,    ed    imprudenti;  onde 
51  rumore  fi  sparse  ben  tofto  >  e  venne  alf 
orecchio  de*  Princìpi.  I  due  malaccorti  fra- 
telli furono  immantinente  arredati.  Il  loro 
fallo,  che  confeffarono    torto,    meritava  d'' 
eifer    punito    coli'    ultimo    supplizio  3    ma 
Alberto    e    Martino   non  fi  vollero  lordare 
le  mani  ne!  sangue  Scaligero  j  e  fi  conten-* 
tarono  di  condannarli  ad  Una  perpetua  pri- 
gionia Ci)  •  Ma  il  loro  maertro  ,  che    avea 
nome    Francesco,  ed  era    Padovano,  come 
reo  di  flato  fu   strascinato  a  coda  di  cavai-» 
io  fino    alle    forche,    dove    fu  appeso.  La 
aiedefima  giuftizia  di    morte    fu  pure    ese* 

,S5^L^ 

(x)  Così  dice  il  Saraina,  il  l^agata ,  e  ilCra- 
nico  Veronese.  Non  so  per  qua]  motivo  il  Cor« 
te  abbia  espello,  che  furono  nelle  prigioni  ^rss?^ 
golatì  • 
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gliita  sopra  Alboino  Canonico  <li  Veroni  >iJ2^ 
Colpevole  ancor  effo  del  medefimo  atten- 
tato .  Ceffo  in  tal  gtiisà  ogni  perìcolo  ,  e 
le  Cose  ritornartìno  alla  primiera  tranquilli-* 
tà  .  Era  nata  Ja  congiura  agli  ultimi  di  de-» 
cembre  ,  e  totalmente  eftinta  alla  metà  del 
gennapdel  1330.  Quei  ch'ebbero  Ja  buòna  ^35^ 
sorte  di  fuggire,  furono  con  tutti  i  loro 
discendenti  perpetuamente  da  Verona  ban- 
diti 5  e  i  loro  beni  confiscati  ,  e  Je  case  at- 
terrate fi). 

Così  restarono  sopiti  ed  cfilnti  i  perico- 
li nella  loro  prima  origine;  e  Je  cose  flet- 
terò tranquille  per  tutto  f  Inverno  ,  non 
permettendofi  dal  freddo  della  flagionè 
il  maneggio  dtlV  armi  >  e  quindi  rimaneva 
aperto  V  adito  a'  trattati  di  pace .  Abbiamo 
da*  Cortusj  (2)  >  e  dall'  Anonimo  Fosca- 
riniano  >  come  a'  29.  di  gennaio  fu  publi- 
cata  in  Trivigi  con  tutta  solennità  la  pace 
degli  Scaligeri  col  Duca  di  Carintia.  Ve- 
dendo oramai  irreparabile  la  perdita  di  Pa- 
dova ,  e  di  Trivigi,  e  conoscendofi  inabile 
ed  impotente  a  ricuperare  le  due  Città,  il 
Duca  giudicò  miglior  partito  concluder  pace 
onorevole  co'  due  fratelli  fìgnori  di  Verona  ^ 
h  cui  potenza  incominciava  in  Italia  a  di- 
venir 

(1)  Chron.  Veronens.  Cortus.  Hidor.  Lìhk  IV, 
Cap.  10  Zagata  Cronica  di  Verona  ,  Biancolini 
Supplementi  al  Cagata  paf.  7©,  Corte >iSarftÌ!ia^ 
Anonimo  Foscariniano  Scc* 

(3)  Uh.  V»  Gap,  h 
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t5^o  venir  rispettabile  ,  pìuttoftochè  conservare 
un'  apparenza  di  guerra  infruttuosa  ed  inu- 
tile .  I  due  fratelli  accettarono  quefta  pace 
affai  volentieri  ,  perchè  in  tal  guisa  fi  alll- 
curarono  anch*  efii  più  stabilmente  la  Si'- 
gnoria  . 

Rimaneva  di  render  quiete  ali*  interno  le 
cose,  che  turbavano  alquanto  la  tranquilli- 
tà della  Provincia  j  imperciocché  i  ricorfi 
fatti  da*  Cenedefi ,  di  non  volere  ftare  sog-^ 
getti  a' Trivigiani  avendo  un'  apparenza  di 
giuftizia  occupavano  molto  i  penfieri  dcW 
uno,  e  dell'altro  popolo  (i)>  e  dall'altro 
lato  le  cose  de' Caminefi  erano  affai  piùim-^ 
portanti ,  e  seriose  .  Egli  è  vero  ,  che  nelT 
inverno  erano  flati  propofti  alcuni  trattati 
di  accomodamento,  ed  erano  andati  piùvol^ 
te  ambasciatori  da  Trivigi  a  Venezia  ,  e  da 
Venezia  a  Verona  ,  ma  senza  venir  mai  a 
concluiione  veruna  (z)  . 

Intanto  in  Trivigi  fi  disponeva  ogni  co- 
sa per  la  difesa.  Di  ordine  de' sovrani  s'eraq 
fatti  venire  all'obbedienza  alcuni  di  que' no- 
bili ,  che  potevanfi  giudicare  sospetti ,  e  s* 
avean  dato  loro  il  giuramento  di  fedeltà 
(5),  Per  conservare  gli  amorevoli  in  fede  ^ 
ed  animare  i  fluttuanti  avea  Pietro  dal  Ver-r 
me  per  commllfìone  di   Alberto  ,  e  di  Ma» 

IHno 

(1)  Ved,  Doc.  num.  1143. 

(2)  Veci.  Doc.  num.  1145. 

(3)  ECCO  il  documento  dal  Conte  vittore  Scott t 
preso  da  un  libro  della  Cancelleria  del  Comune  di 
Trivigi  segnato  regiftrum  litterarum&c* 

m 


Ottavo.  177 

dìno  publìcato  un  decreto,  in  cui  fi  abolì- l|J®^ 
va  uno  ftatuto  pregiudìcievole  agi*  interelli 
de*  creditori,  de* banditi  e  confiscati  al  tem« 
pò  disila  vittoria  delTempefta  (O  ;  e  inol- 
tre aveva  efficacemente  ordinato  al  Viceconte 
degli  Scaligeri  di  qua  della  Brenta,  cbe  del 
tutto  levar  dovcfTe  un  pedaggio ,  che  molto 
pregiudicava  i  Cenedefi ,  i  quali  volevano 
andare  in   Serravalle  (2)  . 

Ecco   intanto  pafTati  i  rigori    del  verno  > 
ed_ 

In  Chrifti  nomine  amen.  Die   Veneris  secunda 
febr.  super  domo  nova  palat.  Communis  Venetìa- 
rum,   presentibus  dom.  Nicolao  de  Aldemarìo  Vi-» 
cario  dom.  Poteftacis,  domino  Lanfranco  dePapia 
Judice,  &  aflelTore  dom.  Poteftatis  ,  dom.  Jacobo 
de  Anoalo,   Se   dom.  Nicolao   de  Mucina  sociis  , 
&  militibus  ìpfius  dom.  Poteftatis  j  oc  aliis  coram 
nobili ,   Se  potenti  milite  dom.  Gueceilone  Tera« 
peiU  advocato  Tarv. ,  &  Poteftate  Civitatis  Vero- 
ne prò  magnificis  dom.  dom,  Alberto,  &  Maftino 
de  h.  Scala  Civitatum  Verone,  Padue,  Vincentie, 
Terv.,  Feltri,  &  Belluni  dom.,  &  capitan eis  gè- 
neralibus,  dom.  Guecello  de  Sìnisforte,  Odoricus 
de  Bonaparte,   Ruffìgnolus  de  Hengenolfisì,    Ri?- 
zardus  qu.  dom.  Serravallis  de  Camino,    Sc  Ber» 
nardus  de  Gripolo   de  Tarv.,    bora  sexta  &  me- 
dia, intcr  tertiam  videlicet,  &sextameomparue-? 
runt,  &  se  presentaverunt  personaliterofFerentes 
se,  &  eorum  quilibet  mandatis,  di^orum domino- 
rum  de  la  Scala,  Se  didì  dom.  Poteftatis  proipfis 
dom.  firmiter,  &  efficaciter  obbedire  juxta  man- 
datum  eisdem  fadum    per  nobilem  militem  dom, 
Petrum  de  Verme  PoteftatemTarv.  prò  didis  don%. 
de  la  Scala:  anno  dom.  mìlles.  tercent.trìgefimoa 
Ind.  XIII. 
v^      (i)  Ved.  Doc.  num.  11 46, 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1Ì47. 
Tom,  IX,  M 
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1550  ed  ecco  i  Caminefi  solleciti  in  campo  .  A* 
due  fratelli  Rizzardo  e  Gerardo  della  fami- 
glia di  sotto  s'  era  unito  anche  Rizzardo 
della  famiglia  di  sopra  >  quantunque  foffe  in 
iftrettillìma  parentela  unito  cogli  Scaligeri 
per  Verde  dalla  Scala  sua  moglie.  L'Ano- 
nimo Foscariniano  racconta  ,  che  quefti  fi 
moffe  da  Porto  Buffoletto  il  dì  penultimo 
di  febbraio  5  e  fi  ridufle  alle  parti  di  oltre 
Piave  ,  facendo  scorrerie  per  più  giorni 
in  Dobiadene  ,  e  impadronendofi  di  tutte  le 
ville  di  quella  fertile  valle  (1).  Ordinaronfi 
allora  maggiori  fortificazioni  in  Trivigi  1 
ma  sopra  ogni  cosa  occupofii  il  governo  a 
fare  scavare  le  fofTe  ,  che  attorniavano  ia 
Città;  al  qual  lavoro  fi  aftrinsero  le  Co- 
munità de* Villaggi,  né  furono  esenzionati 
i  più  nobili  giurisdicenti  (2). 

Se  non  che  i  progrefii  de'  Caminefi  ri- 
chiedevano valida,  e  sollecita  oppofizione. 
JVlandarono  gli  Scaligeri  Gan^alando  loro 
Capitanio  in  Trivigi  con  sufficiente  nume- 
ro di  soldati ,  a*  quali  fi  unirono  le  genti 
Trivigiane,  e  palTarono  la  Piave  a  Bìgolino 
al  mercordì  quattordici  di  marzo.  Rizzardo 
s'accorse  del  pericolo,  e  delle  mire  de' ne- 
mici ,  che  divifi  in  due  parti  tentavano  di 
torlo  in  mezzo  .  Egli  non  ayeva  genti  ba- 
fievoli  a  far  fronte  in  ordinata  battaglia , 
e  perciò  ritirofli  con  buon  ordine  nel  Cc- 
ne- 

""  ""  —  ■  '•■  "■      -■        "■iTi         L'iii.»riiL MI. 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1150, 

(a)  Ved.  Doc«  num.  2 150.  .«151.  1153, 
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nedese  ,  e  quivi  fortificojOl  (i) .  Convlen  ere*  I3I^ 
dere ,  che  qualche  tregua  ali'  armi  fi  faces- 
se, poiché  non  troviamo  più  notizie  di  ul- 
teriori oftilità  in  queft'annoj  anzi  motivi 
di  somma  tranquillità ,  avendofi  i  Caminefi 
pacificati  col  Patriarca ,  e  ricevuto  Meduna 
a  titolo  di  Gafìaldia ,  e  quel  che  è  piùim-' 
portante  la  promefTa  di  quel  Prelato  di  da- 
re in  isposa  al  giovinetto  Tolberto  figlio 
di  nizzardo  Leonardina  figlia  dì  Carkvario 
dalla  Torre  suo  fratello  (2)  . 

I  Trivigiani  ritirarono  le  loro  truppe, 
e  tutti  attesero  a  risarcirfi  de' danni  pa flati  1 
poiché  le  differenze  col  Comune  di  Padova 
per  la  giurisdizione  del  fiume  Botenigo 
eranfi  ridotte  alle  pacifiche  vie  forenfi  . 
Avevano  incominciato  quefte  querele  al  mar- 
zo ,  quando  i  daziar j  Trivigiani  avea no  fer- 
mato una  barca  di  legna  di  mercanti  Pado- 
vani, che  navigava  per  quel  fiume  (3).  So- 
pra di  cffo  pretendevano  i  due  Comuni  do- 
minio, e  proprietà,  uno  ad  esclufione  deìV 
altro  .  Ecco  nata  la  contesa  »  la  quale  ne* 
tempi  addietro  sarebbefi  decisa  coli*  armi , 
ma  la  vicendevole  dipendenza  da  un  auto- 
rità superiore  portò  ,  che  le  differenze  ve- 
niffero  deffinite  colie  allegazioni  ,  e  colle 
j  ragioni.  Queft'è  un  avvantaggio  reale  ;,  che 

ri- 

,  (i)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
ì      (2)  Il  Documento  fu  (lampa to  dal  P.  deRubeis 
i  Monum  EccJes.  Aquileg.  cól.  S60. 
(3)  Ved,  Docs  nuli!»  114^. 
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I^^ò  risentirono  Je  Città  dandofì  sotto  il  domi- 
nio di  un  Principe.  Esposero  i  Padovani 
Je  loro  ragioni  (i),  esposero  i  Trivigiani 
le  loro  (2);  e  di  concorde  volere  fi  sospese 
intanto  ogni  atto  di  padronanza  ,  jfinchè 
dal  tribunale  de' Principi  venifìe  la  decifione 
(3);  nìa  eli!  erano  impegnati  in  una  guerra 
pericolosa,  che  tutta  richiamano  la  noftra 
attenzione. 

I  Bresciani  fuorusciti  defiderofi  di  ritor- 
nare alla  patria  fecero  sì  calde  iflanze  a  Ma^ 
fl^ino ,  che  alla  fine  lo  impegnarono  a  pren- 
der l'armi  in  loro  difesa.  Egli  era  giovine, 
e  dotato  di  uno  spirito  guerriero  ,  ficchc 
non  è  maraviglia  ,  se  abbracciò  con  tutto 
l'animo  Toccafione  opportuna  di  entrare  in 
campagna.  Inoltre  le  promeffe  erano  lufin* 
ghevoli  5  poiché  non  fi  trattava  di  meno  , 
che  dì  aggiunger  Brescia  all'  ampiezza  degli 
altri  suoi  flati.  L'esercito  fu  ben  prefì:ofor-« 
Hìato  di  milizie  Veronefi,  Vicentine,  Tri- 
vigiane.  Padovane,  BafTanefi,  Feltrine,  Bel- 
iunefij   Cenedefii    e  Coneglianefi    (4).    In 

due 

<i>— '■■ ■        ■   ■  »      Pii        ti  I  ■     .1   I  III    I.  I,.  I        I. ■     ii.nt 

(i)  Ved.  Dog.  num.  Ì148. 

(2)  Ved.  Doc.  nunrj.  1149. 

(3)  Ved.  Doc,  num.  ii54'  uSS»  115^. 

(4)  A  car.  98.  di  un  libro  della  Cancelleria  del 
Comune  di  Triv.  segnato  provifionaJmente  Rifor- 
mazioni 1329.  1330.  sotto  il  dì  30.  di  giugno  gli 
Scaligeri  chieggono  a  Trivigi  200  ftlpendìarj  fore* 
jfiarie  ìpsorum  domìnorum  ,   qui  sunt  in  Tarvijto  , 

trenta  cavalli  de' migliori  della  Città,  e  50  baJe- 
fìrieri  e  fanti  con  armi  a  discrezione  delPodeftà 
giuila  le  forze  del  Comune  .  Furono  quedi  spedi-- 

ti  5 
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<3ue  partì  Io  divìse  Mafti no  ;  di  una  diede  UJO 
k  direzione  a  Marfilio  da  Carrara  (i)  j  il 
quale  a'  primi  di  giugno  avanzolU  ardito 
suJJa  riviera  del  Lago  di  Garda;  mentre  da 
un  altro  lato  inoltrofli  Martino  col  reftante 
deiresercito  .  Furono  entrambi  come  due  pre* 
ci pitofi  torrenti  >  che  scendendo  dai  monti  su*- 
perano  le  rive ,  e  rovesciano  ,  e  seco  por* 
tano  tutto  ciò  che  fi  para  loro  innanzi  . 
S.  Felice  3  Pulponazìa  ,  Puvignano  ,  Cavar-- 
do,  Gaido,  e  gii  altri  Camelli  >  che  soo 
prefTo  al  Lago  ,  tutti  cedettero  al  loro  fu-* 
rore  (2) • 

Le  fiere  discordie  che  bollivano  fra  ì 
Cittadini  di  Brescia ,  non  permettevano  che 
fi  mettelfe  argine  alle  armi  vincitrici  del 
feroce  Scaligero .  Egli  consumo  tutto  il  lu- 
glio a  scorrere  >  e  saccheggiare  liberamente 
il  fertile  e  ricco  territorio  Bresciano  C^)  <. 
Finalmente  fi  ri  scoffe  l' innato  valore  di  quel 
guerresco  popolo  a  tanto  pericolo  ,  e  ven- 
dendo necefiaria  la  comune  difesa  lasciarono 
da  parte  le  private  difTenfioni ,  e  fi  compo- 
sero 

"  ^i  -     ■  ■         -  il         -       -  -      r-  '  li 

ti,  e  li  fanti  furono  100 ,  ed  a  quefta  gente  fu 
data  Ja  paga  per  i5giorni.  Nei  numero  de' cavalli 
trovo  alquante  delie  migliori  famiglie  dìTrivigi» 
Sì  vegga  inoltre  l'Anonimo  Foscariniano,  il  Pilo-*^ 
nij  il  Cambrucci  ec. 

(i)  Cortus.  ìftor.  Lib.  V.  CapJ.  Anonimo  Fò- 
scariniano,  Vergerlo  &c. 

M  Heiise  Càpreoli  de  Rebus  Brixianòrum  Scc. 
Lib.  Vili.  inThesauroAntiquitatum  Se  Hiftor.  Ita- 
iiae  &c.  Burmannì  ecc. 

(a)  Gio:  Villani  Lib.  X.  Gap.  163. 
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2530  sero  fra  loro.  ElefTero  tofto  mille  e  nn^" 
quecento  de*  più  scelti  Cittadini  alla  difesa, 
e  provvidero  alle  cose  neceflarie  per  la  re- 
fillenza.  Tutti  i  GuM  ddk  Città  vicine 
aveano  sollecitato  i  Bresciani  a  quefta  con* 
cx^rdia,  poiché  vedevano  ,  che  la  discordia 
portar  li  doveva  neceffarianiente  alla  loro 
rovina;  e  quando  seppero  5  che  s'erano  fi- 
nalmente acquetati ,  non  mancarono  con  let- 
tere offiziose  di  congratuiarfi  ,  e  di  esortarli 
alla  coftanza  ,  come  fecero  in  fra  gli  altri 
i  Bolognefi,  che  de'  Bresciani  furono  sem- 
pre amici   (0 . 

Quefta  inaspettata  unione  imbarazzò  al- 
quanto i  progetti  de*  fuorusciti ,  e  dello  Sca- 
ligero .  Si  lufingavano  entrambi,  che  il  par- 
tito  più  debole  aprir  gli  dovefTe  le  porte  , 

onde 

(i)  Inietterà  de' Bolognefi  a*  Br  esci  ani  fu  da  me 
copiata  dagli  Annali  di  Bologna  del  Negri  ^  che 
mss,  fi  conservano  nella  Biblioteca  delF  ifiìtuto 
delle  Scienze  di  quella  citta ,   ed  é  la  seguente  , 

Honorabilibus  Se  magnificis  Prefidenti  bus  OC  dom, 
CivitatisBrixienris  tanquam  fratribus  amantiflimis 
optatam  Jetitiam,  felicicatem  ,  Se  salutem  prccan- 
tes  Prefidentes  Boaonienfis  Civitatis  .  Intelleximus, 
amantiffimì  fratres  ,  noviter  formatam  efì'e  Inter 
vos  pacem  atque  concordiamo  quod  tantum  jucun- 
ditatis  nobis  attulit,  quantum  vobis  muneris  accì- 
elere  poterat  •  Faimus  etiam  semper  vobìscum  jun- 
di  amìcitia  ,  qua  videmur  communemexperiri ,  Sc 
suftinere  jufìumftatum  quemlibet .  Quare  vobis  gia- 
tulantes  vos  hortamur  ,  ut  in  hac  animorum,  Sc 
rerum  concordia  conflances  efie  velitis^  in  qua  nunc 
fcftis,  quia'^hoc  modo  5  annuentibus  superìs,  excel- 
lentiam  nominis  vedri  eternam  reddetis.  VàJete, 
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onde  superare  i  più  forti  5  e  su  tale  spè-X||© 
ranza  fondati  non  avevano  preparato  né 
gli  attrezzi  neceffarj ,  né  le  genti  sufficienti 
ad  un  affedio  formale .  Pensarono  adunque 
di  ritornarsene  a  casa  per  ripigliare  la  im- 
presa a  più  acconcio  tempo  .  La  preda  ,  che 
riportarono  a  casa  fu  grande ,  e  furono  ri- 
cevuti in  Verona  a  guisa  di  trionfanti  ,  é 
tra  gli  evviva  del  popolo. 

Senonchè  cotanta  allegrezza  ben  predo 
s'intorbidò,  effendo  giunta  la  notizia,  che 
i  Bresciani  alla  partenza  de*  nimici  usciti  in 
truppa  s*eran  polli  a  ricuperare  tutt' i  Ca- 
melli occupati  da  Masino.  Affrettolii allora 
maggiormente  io  Scaligero  di  mettere  in 
piedi  l'esercito,  e  rinforzarlo  di  genti,  di 
munizioni,  e  di  macchine  militari.  A  que- 
fìo  effetto  egli  seri/Te  a  tutte  le  Città  della 
Marca  Trivigiana  ,  ordinando  il  maggior  nu* 
mero  di  soldati,  che  raccorre  fi  poteffero. 
Dalle  memorie,  che  ci  rimangono  delle  genti 
richiede ,  e  spedite  da'  Trivigiani ,  fi  può  a 
ragguaglio  argomentare  del  numero  dì  quel- 
le, che  furon  mandate  dalle  altre  Città» 
poiché  efiì  gli  spedirono  cento  e  venticin- 
que  Cavalieri  ,  cento  cinquanta  baleflrieri  i 
cinquecento  pedoni  ,  trecento  guaftatori  ^ 
cento  cinquanta  carri  per  le  vettovaglie  ^ 
dieci  maeftri  di  falegname",  e  due  di  pietra 
(i).  Da*  Coneglianefi  richiese  Mafti no  cen- 
to buoni  pedoni,  la  metà  de' quali  efler  do- 
ve ffe 

(i)  Ved.  Doc.  num,  1161. 
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tS^ì^veffe  guafìaton  cenarmi,  e  con  irtriimentà 
da  guafiare,  ordinando,  che  per  l'ultimo 
del  mese  d*  agofìo  cfTer  dovelTero  a  Vero* 
na  Ci).    ^     ^ 

L'esercito  intero  fi  partì  da  Verona  a*  due 
dì  settembre ,  e  condottiere  anche  a  quella 
volta  ne  fu  51  valoroso  Marfjlio  da  Carrara. 
L*  impeto  suo  non  softennero  le  Caflelk 
Bresciane  anche  le  più  forti.  Tutto  dovette 
cedere  alla  forza  dell'armi,  ed  al  timore  di 
andare  incontro  a  mali  maggiori .  Egli  scor- 
re,  e  liberamente  saccheggia  ogni  luogo  5 
dove  fardor  militare  il  trasporta,  e  mette 
a  ferro  e  a  fuoco  tutt*i  luoghi  della  riviera 
di  Garda  <>•  Prende  Patengola ,  la  Rocca  di 
Boarno ,  e  tutte  le  terre  di  Valsabia  j  e  ri- 
tornano torto  sotto  la  sua  obbedienza  que' 
Cartelli  ,  che  erano  rtati  rlprefi  dalle  armi 
Bresciane.  Non  trovando  egli  né  oppofizio- 
né  y  né  refiftenza  direttamente  corse  alla  fleffa 
Città. 

(i)  //  sìg}7or  Domenico  àat  Giudice  copio  dar 
archivio  della  Citta  dì  Cone^lìano  la  letteta  di 
Maflìno  ai  coneglianefi  ^  ed  e  la  seguente  x 

Martinus  de  la  Scala  Capitaneus  ^  &  generalis 
dom.  Verone  &c.  Bernardino  de  Scanabìchis  Pot, 
suo  diie^lo  in  Coneglano  gratìamsuam.  Volentes 
ad  Civitatem  Brixie  cum  noftro  generali  6c  felici 
exercitu  presentìajìtcr  equìtare,  mandamus  tibì^ 
quod  incontinenti  centum  bonospedites  facias  eli- 
gi,  &:  preparar!  5  quorum  fit  mcdietas  guaftatorum 
cum  armis^  &  inftrumentis  ad  guaftandum ,  & 
rnif'tas  eos  nobis,  ita  quod  die  ultimo  menfis  hu- 
jus  fìnt  prò  hospitìo  in  Verona,  Dat.  Verone  die 
XXìIL  Augufiì. 
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Città.  Furon  prefi tortamente  i  luoghi  più  151© 
Vicini,  e  Brescia  fu  cinta  aJiora  di  ftrettilU- 
Hio  a/Tedio  (i)  . 

Martino  era  rimase  a  Verona  per  dar  ]*ul- 
tima  mano  alla  pace  colia  RepubJica  di  Ve- 
nezia,   ed  alla  rinnovazione  dell*  antica  al- 
leanza. Egli  promise  di  efTer  per  l'avvenire 
kdcÌQ  ortervatore  de*  patti  negli  anni  addie- 
tro rtabiliti  co'  Veneti  ,    e  che  non  saranno 
aggravati  que' popoli  ne' diftretti  di  Verona  , 
di  Padova ,  di  Vicenza  ,  e  di  Trivigi .  Pro- 
mise ancora  di  soddisfare  tutti  i  danni,  che 
ì    Veneziani    avean    sofferto    da    Cangrande 
preffo  il  BaiTanelio ,  e  ne'dirtretti  di  Padova 
e  di  Trivigi,    i  quali  fi  facevano  ascendere 
alia  somma  di  trenta  miia  Jire  de'  piccoli  . 
Air  incontro  fi  obbligarono  i  Veneti  daican* 
to  loro  ,   che  ni  una  ortilità  più  fi  farà  da' 
Caminefij    ma    che    per  le  differenze,    che 
intorbidavano    l'amicizia    degli    uni  e  degli 
altri,   dovrannofi    scegliere   degli    arbitri    a 
terminarle  amichevolmente.  L'irtrumento  di 
qiierta concordia,  che  inoltre   parla moltifE- 
nio  del  sale,  e  de' legnami,  che  dalle  parti 
di    liailano    per    la  Brenta  eran  condotti  a 
Chioggia,  e  a  Venezia,  fu  rogato  nel  pa- 
lazzo ducale  agli  otto  di  settembre  diqoeft' 
anno  (2)  . 

.^^^  Ven- 


pagata  Cronica  di  Verona  pag,  70.  Elia  Capreòì^ 
it)  Yed.  Doc.  num.  ti<S%. 
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1330  Vennero  in  tal  guisa  gli  Scaligeri  ad  affi* 
curare  h  quiete  nelle  parti  del  Trivigìano, 
e  non  era  pìccola  la  faccenda  per  poter  at- 
tendere con  maggior  forza  alle  cose  di  Bre- 
scia. Un'ombra  di  disgufto  vi  rimaneva  dai 
canto  de' Visconti  5  e  quefta  pure  fi  tolse 
col  rinnovar  l'amicizia  con  que*  Principi 
potenti ,  e  spezialmente  con  Azzo  ,  ad  ono- 
rar le  nozze  del  quale  avea  dato  ordine 
Martino  ,  che  le  Città  tutte  della  Marca 
Trivigiana  spedìfTero  a  Milano  ambasciatori 
con  ricchi  presenti,  e  nobile  accompagnamen- 
to (i).  Dispofte  in  tal  guisa  le  cose  partì 
Martino  coi  rimanente  delle  sue  truppe ,  e 
giunse  anch' egli  al  campo  sotto  di  Brescia. 
Sì  diede  di  mano  tortamente  alle  macchine 
da  guerra  ,  agli  affaltì ,  alle  uccifionì ,  e  non 
mai  ebbero  gli  Scaligeri  speranza  così  vici- 
na di  renderfi  padroni  di  una  delle  più  no- 
bili,  ed  illuftri  Città  d'Italia. 

Era 

(lY la  consulta  de'Trhìghnt  sopra  queir  am* 
hascìàtai  la  seguente^  che  ti  conte  vittore  Scotti 
prese  dagli  atti  del  Conftglìo  di  quella  citta . 

Anno  dom.  inilles.  trecent.  trig.  ,  Ind.  XIII. die 
mercuri!  quarto  Sept.,  Curia  Antianorum  &c., 
quid  fit  faciendum  super  licteris  nuper  mìills  dom. 
Poteft.  per  magnificum  dom.  dom.  Mailinum  de  la 
Scala  Civitatum  Verone &c.  dom.,  &Capitaneura 
generalem  ,  inquibusinter  ceteracontinetur  ,  quod 
idem  dom.  Poteftas  mandare  debeat  ex  parte  ipfius 
domini  noHri  Jom.  Beraldino  de  Caserio  3  &dom. 
Cueceljoni  de  Monfumo,  quod  debeant  se  prepa- 
rare adequitandum,  quando  idem  dom.Poteft.  prò 
eìs  miserit  cum  quantitatc  equorum  in  ipsa  iittera 

COQ» 
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Era  durato  affai  ftretto  Taffedio  duemefiiSfO 
interi,  quand*ecco  discendere  dalla  Germa- 
niaj  nel  novembre  Giovanni  Conte  di  Lu- 
cemburgo  e  Re  di  Boemia,  figliuolo  del 
già  Imperadore  Arrigo  VII.  Appena  fi  sparse 
in  Lombardia  ,  che  quefto  Re  era  per  porre 
i  piedi  in  Italia,  che  1  Bresciani  formarono 
i  loro  disegni.  Comprendevano  già,  che 
altro  rimedio  non  v*era  per  ellì  ,  che  ac- 
cettare il  giogo  di  qualche  potente  Princi- 
pe,  e  perciò  spedirono  a  quello  monarca 
ambasciatori  offerendo  se  ftelìì  liberamente , 
e  il  dominio  della  loro  Città  ,  con  un  patto 
solo  ,    che  i  Ghibellini  dentro  non  foilero 

ri- 

contentorum  causa  eundi  Mediolanum  prò  hono- 
rando  magnificum  dom.dom.  Azonem  Vicecomitem 
in  sua  curia  nuptiali,  &  super  modo  inveniendi, 
éc  recuperandi  mille  &  trecentaslibrasden.parv. 
neceflarias  in  predidis  iuxta  ipsarum  litterarum 
continentiam  5  &  tenorem. 

Dom.  Gerardus  de  Baldachinis  Judex  Antìanus 
CommunìsTarv.  consuluìc  quod  didi  denarii  recì- 
pìantur  mutuo  peripsum  dom.  Poceft.  a  ser  Ivano 
de  Camino  exadore  collede  nuper  impofite  usque 
quo  providebitur  per  ipsum  dom.  Poteft. ,  &Com- 
muneTarv.,  undepoilìntrecuperari,  &reflituidicii 
denarii  3  cum  subito  babeant  contenta  in  litteris 
didi  dom.  adimpleri.  Et  quod  predidi  dom.  Be- 
raldinus,  &GueceIlo  per  ipsum  dom.Poteftatem  , 
&  Antìanos  debeant  informari  ambasciata  expo- 
nenda  ipfis  dom.  noftris  de  la  Scala  super  utilita- 
tibus  Communis  Terv. ,  Se  diftridus,  &  quod  lit^  - 
teraspecialis  de  fide  adbibenda  debeat  eisdem  dom, 
Beraldinoj  &  Guecelloni  fieri  ipfis  magnificis  do- 
minis  transmittenda  ex  parte  didi  dom,  Potefta^ 
tis.  Se  Communis  Tarv,       Ft^  presa. 
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1510 ricevuti  (1).  Quefta  infatti  era  l'origine  dì 
quafi  tutte  le  guerre  d*  Italia . 

Era  quefto  Re  fermato  in  Trento ,  dove 
aveva  intimata  una  dieta  di  tutti  i  Signori 
di  Lombardia.  Non  fi  sa  con  quale  titolo  ^ 
e  con  quale  diritto  ;  ma  un  tal  paiTo  balla 
a  farci  vedere  5  che  la  sua  venuta  non  fu 
accidentale,  ma  bene  premeditata.  Egli  ac- 
colse gli  ambasciatori  de'  Bresciani  co'  segni 
della  maggiore  amorevolezza  ^  ringraziandoli 
della  loro  benevolenza  ,  e  dichiarandofì  pron*» 
tilfimo  ad  ogni  loro  bisogno  .  Promise  tutto 
ciò,  cbe  avevano  richiedo,  ed  aflicurò  la 
proinelTa  con  giuramento  sopra  T altare  di 
S.  Apollinare  ,  ed  ivi  firmò  l'alleanza  (2). 
Rimandò  intanto  quegli  ambasciatori  a  Bre- 
scia con  trecento  de' suoi  cavalli,  e  fece  in- 
timare a  Martino  di  non  moleftar  quella 
Città ,  che  era  divenuta  cosa  sua . 

La  nuova  inaspettata  sorprese  l'ambizioso 
Scaligero,  che  fi  vide  attraversato  nel  punto 
dclh  sue  più  vicine  speranze.  Ma  egli  non 
avea  voglia  allora  di  cozzarla  con  un  gio- 
vane monarca  potente  da  per  se ,  e  ardito 
per  la  parentela  col  Re  di  Francia  ,  e  per 
l'amicizia  con  Roberto  Re  di  Napoli,  e  più 
forte  ancora  a  que*  dì  per  un  matrimonio^ 
che  fi  diceva  concluso  tra  Giovanni  suo  pic- 
ciolo 

-' ■»_.jri       ■■■jiaiiii  ~    '  ~  "   • "    - 

(i)  Elia  Capreolo  de  Rebus  Brixianorum  dee* 
Lib.  Vili.  Bonincontro  Morigia  &:ci  nel  Tom.  lU 
Rer.  Ital.  Scrip. 

(2)  Elia  Capreol©  loe*  cir. 
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dolo  figliuolo,  con  una  figlia  del  Duca  diiJ^^S' 
Carìntìa  (i).  Martino  fi  ritirò  dunque  con 
tutte  le  sue  genti  a  Verona  >  dove  lo  aveva 
preceduto  Marfilio  da  Carrara  .  La  morte 
accaduta  in  settembre  di  Tisone  da  Campo- 
sampìero,  che  avea  per  moglie  Cunizza  so- 
rella di  lui  >  avealo  richiamato  dal  campo  in 
Padova  >  ove  aveva  alTeltato  alquanto  gli  affari . 
ondeggianti  di  Tisone  suo  nipote  pupillo  (2)  . 
Stabilite  le  condizioni  co*  Bresciani  il  Re 
Boemo  partì  da  Trento  ,  e  nelT  ultimo  giorno 
deiranno  (3)  arrivò  con  più  di  quattrocento 
cavalli ,  e  moltillimi  pedoni  a  Brescia  ,  dovè 
con  eccelli  di  gioja  fu  ricevuto.  Que* citta- 
dini a.  grande  onore  Ci  recarono  di  averlo 
m  loro  protettore ,  fìcchè  Tatto  solenne  di 
dedizione  fu  fatto  nel  grande  configlio  a  porte 
aperte  5  radunato  nel  dì  primo  di  gcnnajo 
dell'anno  1331.  Finite  le  solito  magnifiche  I35^ 
cerimonie  spedì  effo  meflaggieri  a  Maflino 
per  riavere  le  terre  da  lui  tolte  a*  Bresciani. 
Fu  d*uopo  condiscendere,  ma  nella  reftitu- 
zione  Ci  fece  Maftino  un  merito  prelTo  tutti 
gli  amici  Ghibellini,  Eì  proteflò  al  Re  Gio- 
vanni,  ch^  non  ad  altro  fine  erafimofTo  ali* 
. affé- 

(i)  Morìgia  Chron. Modoetiens. pag.xi6o.  Corio 
Storia  di  Milano  ce. 

(2)  Cortus.  Iftor.  Lib.  V.  Gap.  I.  Anonimo  Fo- 
scariniano  ms. 

(3)  Cortus.  Hiftor.  ioc.ck.  La  Cronichetta  che 
va  appreflb  alla  Storia  di  Rolandino  pag.456.  dice 
il  d^  penultimo  di  deccmbre >  il  Cerio  a'  i9,>  ® 
iJ  Corte  a'  z^t 
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^iS'f  affcdìo  dì  Brescia  5  che  per  mettere  in  casa 
i  fuorusciti  Ghibellini  >  e  che  a  quello  patto 
egli  è  contento  di  re/^ituirc  tutti  i  Ca/lelli 
tolti.  Giovanni  ftefTo  ne'principj  di  speran- 
ze così  lufinghevoli ,  non  avea  bisogno  di 
romperla  con  un  Principe  vicino  e  potente; 
tanto  più  ch'egli  fi  dichiarava  di  eiTer  ve- 
nuto in  Italia  per  portar  la  pace ,  e  la  con- 
cordia fra  tutti .  Ei  promise  ogni  cosa  allo 
Scaligero»  ed  in  tal  guisa  ritornarono  i  Ghi- 
bellini fuorusciti  alla  patria  ,  e  le  cartella 
furono  reflituite  .  Quefla  condiscendenza  gli 
partorì  gran  lode  per  tutta  la  Lombardia  > 
ma  in  Brescia  produffe  de' mali  effetti,  co'» 
me  vedremo . 

Intanto  Alzo  Signor  di  Milano  corse 
tofto  a  vifitare  il  Re  Giovanni  per  rinno- 
var labuona  amicizia  stata  tra  T  Imperadore 
Arrigo  VII.  di  lui  padre,  e  la  casa  de' Vi- 
sconti, e  gli  portò  di  molti  regali  (i)  .  Cor- 
sero ancora  a  vifìtarlo  gli  ambasciatori  delle 
Città  di  Reggio,  di  Mantova,  di  Verona, 
di  Parma,  e  di  Modena,  e  tutti  con  molti 
doni  ,  facendo  al  Re  nel  tempo  medefimo 
delle  pieniifime  offerte,  a' quali  egli  corris- 
pose con  grate  accoglienze,  ed  onori  gran- 
dinimi (2).  La  Città  di  Bergamo,  che  per 

le 

(1)  Bonincont.  Morigia  Chron.  Modoetiens. 
pap.  Il 61.  II 62.  C^rio  Stor.  di  Milano  pag,  411, 

(2)  Corio  Joc^cìt.  Ghirardacci  Storia  di  Bologna 
Lib.XXL  pag.$8.  Muratori  Annaie  d'Ital.  Corte 
Storia  di  Verona  pag.  172*  T,  IL 
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le  fazioni  trovavafi  immersa  in  una  guerra  ci- 1311 
vite,  credette  che  quefio  Principe  poteffe  es- 
sere un  buon  medico  per  sanare  le  di  lei  prò- 
fondiliìme  piaghe.  Gli  spedì  dunque  amba- 
iciacori  anch' ella,  e  fi  sottomise  al  suo  do- 
itiinio  nel  dì  12  digennajoy  ed  egli  anche  in 
quella  città  reflituì  la  buona  armonia  e  la  pace . 
Fu  seguitato  Tesempio  di  Brescia  ,  e  di  Ber- 
gamo da  parecchie  altre  Città  della  Lombardia, 
persuase  che  quel  Principe,  il  quale  nìuna  par- 
2ialità  moftrava  per  le  pazze  sette  degl'Italia- 
ni,  sarebbe  un  efficace  rimedio  de' loro  mali. 
Crema,  Cremona,  Piacenza,  Pavia,  Vercelli, 
Novarra,  Parma ,  Reggio  ,  Modena  ,  Lucca 
tutte  a  gara  andarono  a  proclamarlo  Signore  , 
dandofi  dal  popolo  innumerabili  segni  di  tras- 
modata allegrezza  5  e  se  crediamo  a  Galvano 
Fiamma  lo  fleffo  Visconti  nel  dì  8  di  febbra  jo 
per  decreto  del  popoloMiIanese  a  lui  sottopose 
Milano,  e  prese  il  titolo  disuoVicario  (i). 
Sembra  a  dir  vero  cosa  flrana  ,  e  quafi  in- 
credibile ,  come  per  tutta  Italia  senza  altro 
esame  ognun  prendefle  inclinazione  a  quefto 
Principe  e  Re  ftraniero,  e  ognun  fi  sotto- 
mettefie    così   di  leggieri    alla  sua  fignoria. 

Quan- 

i  (i)  Poggiali  Storia  di  piacenza  Tom. VI.  pag.2 31. 
'  segg.  Bonincontro  Morigia,  Gazata,  Galvano 
Fiamma,  Giovanni  di  Bazano^c.  Il  Sabellìco  nella 
orimadella  sua  seconda  decade,  e  nell'ottavo  della 
liona  Eneide  par  che  voglia  dire,  che  fofle  fatto 
inche  Signore  dìFeltrè,  di  Belluno,  e  diCeneda  , 
na  io  ftorico  s'inganna  ,  non  eflendo  mai  il  Ré 
Giovanni  ftato  padrone  di  quefte  Città, 
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^15*  Quando  gli  animi  fi  riscaldano  sì  nelle  Suor è^ 
come  nelle  malvagie  cose  ,    non  danno  più 
luogo  à  mature  ^  e  glufte  riflellìoni .  Tutti 
corron  dietro  alla  cieca  ali*  esempio  degli  ai- 
tri,  e  il  più  delle  voice  senza  saperne  lo  im- 
perché .  Fu  quefto  Ke  un  fenomeno  ,  che  die* 
de  materia  di  molti  discorfi  ai  politici ,  e  agli 
fiorici  di  que' tempi ,  non  avendone  alcuno 
penetrato  l'arcano  .  Pretesero  alcuni ,  ch'egli 
foffe  attaccato  agi'  interelfi  di  Lodovico  il  Ba« 
varo  5  e  che  per  configlio  e  consenso  diluì 
foffe  calato  in  Italia  a  softenerc  il  partito  de* 
Ghibellini  (i).  Altri  vollero ,  che  foffe  ve- 
nuto come  Vicario  di  effo  Bavaro  j  opinione 
però  insulfiftente ,  non  apparendo,  ch'egli 
abbia  giammai  usato  di  quefto  titolo.  Alcuni 
altri  lasciarono  scritto  ,  che  quantunque  Papa 
Giovanni  con  sue  lettere  publicaffe,  che  quel 
Re  di  suo  consenso  non  foffe  entrato  in  Ita- 
lia ,  e  moftraffe  di  disapprovarlo ,  pure  se- 
grctamente  se  la  intendeffe  con  lui,  e  sen- 
tiffe  piacere  de'  suoi  progrefli  (i) .  Quelli  mi- 
flérj  non  è  agevole  cosa  ad  intenderli  ,  né  a 
spiegarli  j  ma  fia  com'effer  fi  voglia  quefto 
Re  formò  in  Italia  con  rapidiffimi  progrefli 
una  nuova  formidabile  potenza  ,  mentre  tutte 
le  città  fi  figuravano  sotto  il  di  lui  governo 
di   vedere  eftinte  le  fazioni  ,  e  di  godere  i 
frutti  di   una  soaviffima  pace. ^ 

Ci)  Rinaldi  Annal.  Eccles.  a  queft'anna. 
(i)  Muratori  Annali  d'Italia, 

Fine  del  Tomo  Nono» 
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/  BoU^nefi  /pedi/cono  ^mb^fcUM  à   Pado-,^,  4    P.rraf^  f 

ptir°se?Sis"''j!,;''^?,rci'fp''  ''^'r  '''  '-''^'^'- 

Civitstis  Bononie  &c  Conlìlium  papuir  &  milTe  pcpuli 

fuLrprSi/tlfX??"'"  *"•  "«  P"  -"-e.  Se  con. 


Co» 


.  Documenti. 

C^manìs  Bononìc  ad  Civitatem  fci-rarie  &c  Padt^  prò  quibafdam 
ZZcns  comuni.  Bononie  e.^licandis,  nec  poffit  haben  pecunia 
p  S       ivendo  eis  falarium  fec^ixndum  qaod  placuit  d>^o  Concio 
prov;idere  oc  firmare,  quod  pecunia  habeatur  prò    rivendo  fala- 

Uem  quod  placet  dift»  Confilio  &r.  quonl.m  dehber.tum  fult 

ri,  eteàos  quod  prò  utilitate  Comunis  &  popuh  Bonon.e  & 
Ittt  EccUsr  &  amkorarn  ipf.us  conSderatis  nov.tafbus  in 
^buf  Lombardie  ad  prcfcn/cccurrentibus  ,  quod  ad  Curura 
n  m  Pape  &  Dom.  Legati  mittantat  (olemnes  amba.atoKS  . 
Q^U  Itù  placcar  ipn  aonfrlio  lupct  hoc ,  6c  "-"^fj;}''" 

■"^  r?m  Fcf-arlc  &  ralue,  qui  ambaxatores  habcant ,  &  habere 
IT.  f-T  Xr.aì  falar  o  prò  quolibet  die  &  quoi.bet  ,.,pfp. 
„,.f;r.4^rf  io  «""onlen.  Et  quod  Dom,  Johar,nes  ohm 
'fm^È  lo'o.4  de  cafta.nolo  nane  dominus  &  defenfot  ave. 
Anm,.^.  &  Officiai.  Com.  Bonon.  fine  pteiudic.o  vel  grava, 
'n^n^  porr  L°  un  ;&  debeat  de  omni  pecunia  &  avere  Co. 
:r:;:is'Bono'n.,  que.eft.ve,  e^t  pen-  e.m  quac.„que  d^  «ufa. 

X   &  krtholucio  de  G0.adinìs  ambax_atpr>b„s   Comun'»  Bono     , 
r.ic'in  fcrvitium  predi&i  Comnn.s  ad  Cv.tatena   Ferrarle  &  Pa.  | 
^Z  oro  XV    diebus  ad  rationem   qainquagmta    fold.  prò    quoll. 
i      ^r      1'  V  ninlib-t  die  prò  quindecim  dicbus  ,   qnibus  i« 
t' ^!^:Z^^^T:ml  Lba'«eri1  «ntum  viginti  lib.  Bonon., ^ 

.— ■ —  -m 

Num.  DCCCCXLI.  Anno   ijao.  27.  Giugno. 

Mru-^ento    di  pace  fra    Enrico    Conte   di  Gorizia,   la    Città  di  Tre. 

■''KT      Riardo   d^   Cumino,    in   vigor   della   quale    ramane    al 

v.gi,   e    si'^-.  T riviri  .     Manutentrici    di 

l'^t-'i'n  CoLrmunlp,  quem  vidi.  &  excripfit    Ci.  vit  Ca-^ 
rolus   Fabrizio  Utineniis.  ^ 

D.c*.^entur.   acephal.m    .b    defcEtum  fag.n^rur»   ,»   CU.ce  . 

rontra  Dom  Comitem  (  Henricum  ComiKm  Goririe  )  ,  k 
rJ^^Tn^Wv^li  prcdiaos,  vel  fubditos  eorundem  &  quod, 
ZTlT.^l^^^nsm^^^  Comes,  6c  Comune  Tervifu,  &  omnes  e  ., 
r^  d"ftr?ft  -1-s  8c  fabditi  hoc  eidem  Dom.  J^i^ardo  de  Ca^ 
^L!ttist;vt  iln^iiiter,  U  f.ce:e  :ene.n.u. .  Iremmo. 


bóCUMÈNtl.  ^ 

oitinia  Caftra,  &  omncs  terre,  polTeiTiones ,  &  Jurifdifticnes    p.i* 
trìmonii  ip/ius  dom.  RÌzardi ,  que  &:  quas    habet  ,    vél   de    jure 
habcrè  debct  in  (ais  Cómitatibus ,  feu  confueverunt  haiberepro- 
gcnitores,  &c  majores  jpfius ,  &  ipfe  videtur  habcre,  ubique  fo- 
leranirer,  &  efficàciter  eximantur  ,    ^  ilbe^éfttnr  ,    &    exempta 
perpetuo,  Oc  liberata  clTc  intelligantur ,  &  ilnt  per  ipfum  dom. 
Comitem  ,  6c  Comune  Tervifii  ab    oinni  jurifdiélione  .  .  .  fùbje- 
«flionèf,  &  dominio  qiiocunqùe,  quam  vel  quod    Iiabtterunt,  ha^ 
bent,  vel  habere  polTerit  ipfe  dom,  Comes,    Se  Cf^munc  Tervifii 
tam  de  jure,  &  de  cónfuetudine,    &  de  faclo    in    ipfis    Terris  , 
Caftris ,  polTeflìoriibìiS,-   Se    jurifdi(ntionibus    ipfiuS    Dom.  Rìzardi 
in  ipfìs  fuis  Cómitatibus,  feti    aliquibus    eoruridém  ,-    de    quìbus 
òmnibus  fìànt  folemnia  inftrumènta,  oc  privilegia  de  confi liofa- 
pierituin  prò  pet|;ètuà  confirmationé  exemptionls  ,•  &  liberationis 
corundem  .  Et  quod  Dom.  Comes,  &  Comune    Tervifii    dent' o- 
perairi  bona  fide  prò  pofle^  quòd    dom.    Rei    Romanorum    prc- 
dié^anhi  cxemptiònein    6c    liberatióriem    cónfirmabit  .    Item    quod 
ipfe  dom.  Ri<!iardùs  habcàt,  tenèat ,  $c  pòffidc.it  terras  ,    ik  Ca- 
ftVà  Sacilli,   &  Canipe  tutù  fuis  jurisdiftionibus-,    &  fòrtilitiis, 
iit  ad  pféfens    habet  ,    &  teriet  ,-    &c  poffìdet  fine  alla:  mólefìià  , 
Vei  gravaminc  per  ipfum  dom.  Comitem  ,    vel  Cómuhe  Tervifii 
inferendis  afque  ad  unum  ahnùm  à  fedo  Sanfte  Margarite  pro- 
xime  venturo  tòmpletum  ,•  quo  termino  finito  d'ìCià  dom.  Corni- 
ti libere  relaxentùr.  Verumtàmch   de  iìiis  quadiingentisMafchis 
folidorum  ,  quas  ideiii  dom.  Rizardus  dicebat    fé    habere    deberc 
ab  eodeiii  dom.  Coriiìte  prò  rèftautatióne  diélarum  terrarùm ,    & 
Caftrorum,  &:  ds  ilIis  quiriqdagihtà  Àlàrchis    cjufdém   ftiohete  , 
cjuas  idem  dom.  Comes  dtdit  domino  Guecellohi ,  dicit  fé  habe- 
re Jebcre ,  &c  hadenus  dshuiffe  firigulis  annià  àt  éò  tempore  ci- 
tta,  quo  idem  doiliinus  Comes  dedit  doni.  Gueielloni  terras,  Se 
loca  pfedifta  jftetur ,  6c  reinarìeat  arbiti-iò    Se    definitioni    dóin. 
Beatricis  ComitifTe  Goritie   pfonùntiande  te  définiende    ufque  ad 
fcftum  S.  Michaelis  ptoxìtac  venturi  per  ipfam.  Item  quod  ìa^ 
cum  de  Silva  cum  fuis  Manfis ,  poiTefllonibus  &:  juribus  ospnibù. 
tam  de  Bolpago ,  qùam  aliuride  ad  ipfiim  locum    peftinentiWs 
feu  ipfi  dom.  Rizardo,    idem    dom.  Rizardus    hàbtàt  ,    teneat  <; 
polTìdeat  libere.  Se  ihtegraliter  fecundum  quod    dom.    Rizardus^ 
fuus  patruus  habebat ,  tencbat  &  poflìdèbàt    in    vita    fùa  .    Item. 
i{Uód  ipfe  dom.  Rizardus  hàbeàt  j  tefteat  ,    poffideat    libere  ,    Oc 
quiète  omhes  domos  ,  manfos  ,  &c  pofTelTìones  fuas  fitas  in  Civi* 
tate  Taivifii,  &  diftriftù  fpeftantes    eidem    dom.  Rizardo   occa- 
fione  fui  pàtrimonii;  &  fimiliter  omnes  perfane    fubiefte    iurif* 
dizioni  ipfius  dom,  Rizardi ,  &  Epifco|)atuum   Feltri  &  Beilahi 
habcntcs    manfos    &    poffeflìones    in    ipfa  Civitatc    Tcrvrfii  ,    Se 
diftri^ii  ipfius  habeànt.  Se  tcnearit    libere,    &    quiete  ,    &    b:oc 
fine  p:ejudicio  juris  alieni,  &  idem    fiat  &  fervetur    hominibu» 
6i    perfonis    de  Teivifio  ,    &    ejus  diftridtu  ,    6c  fubditis  prefati 
dora.  Comitis    Goritie   in    terris  ,    èc    diftriftibus  prefati    domi- 
fii    Gomitìs  Rizardi,    &  Epiffibpàtuum  Fdtri  &  Bsllani  .    Itexu^ 
^        a     j  '  qiwd 
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tjuod  gcncralitcr  omncs  amici    &c   choadiutores  ,    fervitorcs  ,•  $c< 
ie<|uaccs  ipflus  dom.  Rizardi ,  Se  domus  ejus  ,    ac  propinqui ,  &c 
affines,  &  fpecialiter  dom.  Malforitus  de  Codetta,  Rizardus  de 
Opiterglo,  ^Defideratus  notarius  fiberc  rcftituantur  ad  gratiam 
d\€ti  dom.  Comìtis ,  Se  Com.  Tarvifii  ,  &  fi    qui    ex    eis  banniti 
elTent    iplius  Dom.  Comitis,  Se  Comunis  TcrvifiiorcaflonG  guer- 
re, Se  dilcordie  piedi(flarum  preteritnrum,  Se  iple  Riiardus  qua- 
cunque  de  caufa   de  bannis  omnibus  libere  relaxcntur ,  oc  abfol- 
vantur ,  de  fi  qua  bona  eis,  vel  alicui   eorum    r<ccepta ,  vel    oc- 
cupata efTcnr  in   difta  Civitate    Tervifiì  ,    &c    diftridu    exiftentia 
per  ipfam  dom.  Coraitem ,  &  Comune  Tervifii,    vel  aliquam  a- 
iaai    perfonam  eis  &  eorum  cuilibet,    ficut  nunc  extanc,    libere 
rcftituantur,  ita  quod  pofTìnt  ea  libere  Oc  pacifice    polTìdere  fine 
prejudicio   juris  alieni.  Item  quod    omnes    dctcnti    hinc    inde    a 
partibus  relaxentur.   Item  quod  diclus  dom.  Comes,    &  Comune 
'fervilìi   noxT  permittent  modo  aliquo  homines  i'eu    pcrfonas   ju- 
rifdiftioni  ipfms  Dom.  Rizardi  fubieftas ,    Se  Epiicopatuum  Fel- 
tri &  Belluni ,  Se  Sacili ,  ScCanipe,   nec  eorum  honci,  res  &  pof- 
fclfiones  mokitari  ,  impediri ,  feu  inquietati    realirer  ,    nec  per- 
fonaiiter   per  aliquos  creditotes  dom.  Guezcllonis  de  Camino  ei- 
d-m  dom.  Corniti    fabic(flos    prò    pignerationibus    concefiìs    eif- 
dem ,  vel  aliter  prò  aliquibus  debitis  ipfìus    dom.    Guezellonis  ; 
ree  tenebit ,  nec  teneri  patictur  in  diftridlibus  fuis  aliqiios  ipfi 
dom.  pJzardo ,  vel  fuis    prò    prediclis    dampna    facientes    medio 
decentis  termini  ftatncndi,  Se  deputandi  per  ipfum  dom.  Comi- 
tem  infra  quem  per  ipfum  dom.  Rizardum    fattsfieri    debeat    de 
predictis  .  Item  quod  fi  qua  pafta  ,  feu  cftnventiones    facle  fuif- 
fent  inter  ipfum  dom.  Comitem  ,    Se  Comune    Tervifii    ex    una 
parte ,  Se  dom.  Guctellonem  pattern    ìpfius  dom..  Rizardi    ex    a- 
lia,  five  inter  partes ,  vel  ab  ipfis   partibus  ,   prò    quibus    atten- 
dcndìs  hinc  inde  pene  aliquc  promifle  fuiffeot  per  predidas  par- 
tes,  feu  per  aliquas  perfoiìas  ipforum  nomine.    Se  per    alteram 
partium  dici  poffet  aliam  partcm  de  jure,    vel    de    fafto    penas 
aliq^ialiter     inridifle  ,    ex     quo    diceretur    de     jure    ipfas  penas 
per  alteram  partium  peti   pofie  ,  pene  tales    hujufmodi    ad  invi- 
rem    remittantur,  Se  prò  remiffis  habeantur  .    Item  quod    diftus 
dom.  Comes  habita  renuntiatione  dom.  Guezellonis  dcbcat  inve- 
ftirc  diftum  dom.    Rizardum    de    omnibus    feudis    Se    rationibus 
feudorum ,  de  quibus  predecelfores  difti    dom.  Rizardi    inveftiti 
fuerunt  s>  di<flo  dom.  Comite ,  Se  a  predecefforibus  fuis  ,    Se    fé- 
cundum  quod  didi  dom.  GuezeUo    Se    Rizardus    nunc    h^bcnt  , 
tencnt.  Se  polTìdent.  Item  quod  faJvum  fit  ,    Se    refervatum    ei- 
dem dom.  Rizardo  omne   jus  fuum  ,    quod  Icgitnne    habere  de- 
bct  in  Advocatia  Epifcopafus  Genetenfis,  fi  de  jure  apparebit  . 
Item  quod  dignerur  didus  dom.  Comes  diem ,  Se  locum  alligna- 
le    quibus  cum  dom.  Rambaldo  Comite    fiat  ratio  de  eo,  quod 
lecepturus  reperiretur  fuper  bonis  ei   obligatis  per    ipfum  dom. 
Guezellonem  de  Camino ,  Se  certos  de    Seravallo  ,    qua  vifa  di- 
«netur  dom.  Comes  prcdidus  termino  afllgnando    jubere  ,    quod 

doin. 
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dom.  Rizardus,  <Sc  fui  folvere  polUnt,   &  debcant  éa  ,    quc    tev 
nenmr  fecundum  formam  inftnimentortim  ipfius    dom.  Rambal- 
di,  in  qua  folutione  percepti  redditus,  &  recepti  denarii  com- 
penfentur.  Itera  quod  diftas  dom.  Comes,    Se  Comune  Tervifii 
nullo  modo  confcmient  ,    nec  paticnmr  ,    quod    dom.   Guczello 
pater  diai  dom.  Rizardi  ia  aliquo.  eontrafaciat  hiis ,  que  dedit 
&  tradidit,  ac  promifit    difto   dom.   Rizardo   ftlfo    fuo    tim    ij> 
ciiiancipationc ,  quam  in  donazione,  &  traditione    honorum    pr. 
trmionij,  5c  )urisdi<aionum  totius  domus    de  Camino    fadis    per 
ipfum  dom.  Guezellonem  diclo  dom.  Rizardo  ejus  fìlio  .   Et  di 
fto  dom.  Guecelloni  non   prcftabunt  auxilium ,    vel    favorcm    \n 
prediftis,  vel  aliquo  prcdiftorum,  fed  potius  fuopofTe  xefiftcnt 
&  obftabunt  iprt  dom.-C,iiezclIoni ,  fi  quo  tempore  contrafa^crc* 
attemptabit.  Item  quod  omnes,  fervitores,  &  fubieftos  diclidom 
Rizardi,  qui  ei  pieftiterunt  auxilium ,,  confi lium ,    &  favorcm 
ut  ipfe   dominium    domus   de  Camino   prò   cxaltation^e   &    ft.tttt 
doraus  eiufdem  ,    idem    dom.  Comes  ,    <5c    Comune    Tervifii  fua 
poffe  protegent,  bi  defendent.    Item    quod    rogetut   a    prcdiftis 
partibus  dom.  Patriarcha  AqufJejenfis,  quod  ci  placcar  cum  óre. 
diftis  dona.  Comitc,  &  R/z.irdo  convenire  in    aliquo    certo  loco- 
ad  mp.jorem  cautellam,  &  fo-lemnitatem  ne^otii,  idem  dom    Fa 
friarcha  fibi  fi  pJacuerit  pjo  utroque  ijdejubeat  ó^t   oi^fervandis" 
«e  adimplciidis  omnibus  fupradfclis .  Quod  flve    faciat   ipfe- dom' 
ratriarcha,  five  n©n ,  prcdiv^a  omnia  &,  fingula    nihilominus  in" 
piena,  &  efficaci  permaneant  roboris  firmitate  .   Que   omnia    & 
imgula  fufprafcripta  predidus  dom.  Comes  om-ni  modo  ,    jure 
&  forma,  quibus  melius  poteft,  ac  predici-  sindici  ,    &    Procul 
ratores,  &  mandatum  habentes  invicem    m  omnibus  nominibas 

quibus  fupra ftipulatione,  omni  ccffanta exceptionc  iu/ 

ris,  vel  fa-ai,  attendere,  &  obfervare  ìnvjolabilitcr ,  &  perpetuo 
promiferunt fub pena vigmti milliummarcharum argenti,  que toticns 
rommitJatur,|quotiensfuerit  contrafartum.   EtpenacommifTa  vel 
non,  foJuta  vai  non,  omnia  &  iingula  predifta  in  fua  femper  per- 
maneant firmitate.  Renuntiantes  partes   predicìre   in    omnibus    & 
inguljs  supradidis  cxceptionì  doli  mali ,    &  in   faftum ,  impref- 
ionismetus,  fimulationis ,  dcceptlonìs,  &omnijuri  alii'per  quod 
n  aliquo  vemrc  poffent  centra  predica  ,  vel  aliquodprediftorum 
ec  non  ftatutis,  confuetudinibus  ,    &   reformationibus  Confilio- 
im  Civitatis  Tervifii,  &  Terre  Scravallis ,  &alterius  cujufcum. 
ae  loci.  Pro  quibus  omnibus  &  fmgulis  attcndendis,  &  obfer- 
indJsprediae  partes  omnia  fua,  &  didorum  Communium  boni^ 
>etia  1  pignori  filM   invieem  obligaru^t.   Conftituentes    fé    alter 
IO  altero  ea  precario  poffidere,    &  dantes    fibi    invicem    liccn. 
im  Jine  alterius  judicis  auftorìtatc  ea  proprio  motu  apprchen- 
re,  occupare  &  diftrahere ,  ufque  ad  plerrariam    fatisfaftioncm 
nnium  premifTorum .  Juraverunt  quoque  predirti  dora.  Comes 

Sindici,  procuratorcs ,  &  mandatum  habentes  ad  Sanfta  Deì 
'angeliacorporaliter  taftis  fcripturis  in  omnibus  ,  nnibus  fu. 
a,  oninia  &  fin-ula  predica  bona  fide  &  fine  fraude  piene at. 
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tendere  &  obfèrvare,  6c  in  nullo  contrafacere,    vel   venire   u'Ùo 
unquam  tempore,  alìqua  ratione  velcaufa,  de  jure  vel  defado.  Ir- 
fupcr  NobilesViri  dom.  vidòlinus  ,  &  Bombarinus  de  Caftello  de  civ, 
Bclluni  ejafdenl  civirath ,  èi   hoininum ,  &c  dom.  Aynardinus  de 
Luxia  de  Feltro  Còmuniis  &c  hominum    de    Feltro    procuratores 
&  sindici ,  &  jpro'curàtorio  &.  findicarió  nomine  eorumdem ,  fu- 
prafctiptis  magnificò  dom.  Henricó  Corniti^  &c  Vicàrio,  &dom. 
Jacobo  de  Bonomo  jiìdici  j  sindico  ^  &t  Procuratori ,  6c  findicario 
6c  procuratorio  nòmine  comùnis  &c  hominum  civitàtis  Tarvifii 
ex  una  parte,  &c  Andreas  qUi  Cafe  de  Seràvàllo  sindicus  &  prò- 
curator,  &  fìndicario  Se  proniratorio    nomine    didlorum    domi- 
nórum  Rizardi  de  Camino^  èc  Confilii  Comunis  6c  hominum  de 
Seravallo  ex  altera  parte,  &:  prò  omnibus  ^    quorum    irttereft  ., 
vel  potetit  interelTe  rrcipientibu^,    &C  fìipulantibus  pròmiferunt 
fibi  ad  invicem  folemniter,  &  tadlis    fcripturis  corporàliter  ju- 
raverunt  in  animas    fuas  ,    &  homihum    prcdiftarum    Civitatum 
Tervifii ,  Feltri  ^  &  Belluni  dare  omrteni    operara  i    quam    pote- 
lunt,  quod  predìde  partes  fupradidà  omnia  j    &c  fingula  firmi- 
ter  obfervaburtt  ^    de    efficaciter  adimplebunt  j    Se    fi    prò    parte 
ipfius  dom.  Rizardi  in  aliquo    contrafieret    tempore    vel    modo 
aliquo  ,  quod  ptedida  Còmmunia    &   homines    Civita,tum    prcdi- 
darum  Feltri  Se  Lellunì  tòto  eorum  polTe  eidem  dom.  Rizardo, 
&  fuis  fcquacibus  abfque  fidìortc  alìqua  obltabuntj  Se  reliftent^ 
&  eidem  dom.    Corniti    Si    Comuni    Tervifii    efficaciter    àdhere- 
bunt,  &  eis  preftabunt  fideliter  confiliurh ,  auxilium,    Se    favo- 
rem  roto  polle    eorum    corttrà    ptedidUm    dom.    P,.izai:dunì  ,    & 
fequaces  ejufdem.  Et  fi  per  didum  dtìm.  Cómitem  ,    &:  COmu-  , 
?jé  Térvifii  predidos  contrafieiet  in  prcdidis ,    vel  ipforiim  ali-  ^ 
quo^  ptefati  de    Civitatibus    Feltri  5c    Belluni    predidis    contrai 
pfum  dóm*  Comitem ,  &  Com.  TerVifii  in  favorem  ipfius    dom,? 
Rizardi  hoc  ìdemfacient.  Se  fcrvabunt.  Et  hoc  fubperta  vigintf 
millium  Màrchariim  argenti  per  ipfos  procuratores    Se    (ìndicos 
quo  fupra  nomine  in    firtgulis    fupradidis    càpitulis    folemniter 
ptomiffai  que  totiens  committ.itur.  Se   cómmifTa    intelligàtur  , 
a  poflit  cum  effedu  exigi  ab  ipfis  Commutìibus ,  Sé  eorum  ho-  ' 
finibus  per  pàrtem  obfervarttem ,  quotiens  per  partem  reliquam  ; 
uerit  contrafadum.  Obliganteé  ad  hoc  omnia  bonafua^  Se  Co- 
munium  ptedidorum  prefentia,  Se  futura* 

Ego  Alexander  qu.  vendràmi  de  la  Ràynà    imperiali   audori- 
tate  notarius  difte  Paci,  concordie,  St  ConvcntionibuS  interfui,  ; 
&  rogatus  a  partibus  fupradidis  fcripfi,  6cin  publicam  fotmam 
iedigij  meoque  figno  Se  nomine  roboravi. 


N^ini, 


Num.  DCCCCXtlI.  A«no  1520*  15.  Luglio, 

I)2cret9  Usi  Cinte  di  Go^lx^ìa,  Vicariò  gentrAÌe  ài  Trivlrt  sv'é 
iul  in  'Vigor  della  pace  fdprafcrind  dichiara  libere  da  qUàifi& 
'Voglia  giurifdiz^ione  ,  e  /pexialménte  dn.  quella  di  tremiti  ituU 
t3  le  Terre  dì  Rixj^Ardo  da  Camlnù  .  Ex  Codice  fupràdi<^0 
apud  ci.  virum  Caroium  Fabrizio  Utirtenfeitì  / 

ili  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chriftì  amen  .  Anno  a  nativa 
tate  ejufdcna  domini  noftri  Jefu  Chrifti  millefimo  nerentefiii^d 
Vigefimo,  indizione  tertia,  die  majtis  quinto  decimo  julii^  in 
eivK.  Tarv.  in  monafìerio  loci  Sanélì  Fràncifci  Ordiois  fratmin 
iTìinoiam  ,  prefentibus  hobilibus  Viris  dòtti.  Mino  de  Becliàdelis 
d^  Bononia  Pot.  Terv. ,  Federico  de  Hebfinftayn  milite.  Se  ma^ 
xefchalco  infraferipti  dom.  Hettrici  Comitis  Goritiè ,  Savio  Ca* 
Iconico  Tcrgeftirio  vicario  ipfius  domi  Còmitià  ,  vicàtdò  de  Pe^ 
trapelofa,  Tolberto  Calia  de  Tervifio,  odorico  diilo  f .  *  .  ,  ^ 
fano  de  Janfrey  ,  Jicobo  de  Córmdno  ^  ,  ,  .  .  .  diigetò  jiiiice 
de  feltro,  Bortagurio  liotarió  de  CòIeaJbo  civititis  Èelfiini  , 
Henrico  de  Òrfano  notario  dicli  dom.  Comitis,  Federico  Miri- 
gat  notano  ipfms  dom.  Comitis  ,  Jòhatitìe  notario  fìliò  Mattia 
ni  de  Plumbino  de  Teivifio  ,  Avindericò  Càldéfàrio  de  inftà 
portam  omnium  fahaorum  quadràgirita  de  Tervifió  tcftibtis  ad 
mfrafcripfà  vocàtis  fpecialiter  &  rogàtis.  MdgnifictJS  &  excel fuS 
dom.  dom.  Heriricus  ComeS  Goritie^  5c  TirOli*  ,  AcJuikienfis 
Tridentine,  &  Brixinenfis  Ecclefiartim  digtiiflìmuS  AdVòcatus  ! 
ncc  non  Civitans  Tèrvifii,  &  diftriftus  aufìòritate  teaia  vica. 
rius  generahsi  cum  diligenti  inquifitione  fafta  ,  &  eosnìtìone 
piene  habita  manifefté  cònftitcrir,  àc  ctiàm  cortftet  ipfi  domine 
Corniti  GOritie,  5c  hominibìis  &  Com.  diète  Civitatis  Teivifii  , 
quod  progenitoics  &  majores  Nobìlis  viri  dòm.  Rizardi  de  Ca^ 
mino  Ccmitis  Geneterifis,  Civitatumque  Feltri  écEellurii  Capi* 
tanei  generalis  tam  in  Terrà  SeraVallis,  Cadtubii ,  CrùdÌ?nahi  . 
Fregone,  Vallis  mareni ,  earumque  pertincntiis ,  quam  in  ceteris 
teriis  patrimonialibus  diaorum  majorum  diéle  domùS  de  Carni- 
no,  merum  &  mixtum  impetium,  lurisdiftionem  fimplicem  tt 
plenam  habuexint ,  ac  etiam  hodie  ipfe  dom.  RìiSatdus  habcat  ' 
jpfeque  terre  pattiraònialei  difte  domus  de  Camino  &  homi, 
nes,  ac  univerfitàtes  earum  prò  fé  ipfis  ,  &  uhi  tantum  fùa 
propria  onera,  fuafque  faftiùnes  ,  «e  contributiones  de  jure  fu* 
bire,  &  facere,  &  judicia  ei^ercere  debuerint  ,  nullius  aiterias 
hominis,  vcl  Earónis,  vel  Civitatis  jurifdìftioni  fubire ,  &  ideo 
nec  ad  eo rum  onera,  coritributiones,  vel'  faftioncs  ,  vel  etiàm 
judicicic  ipie  patrimohiales  Terre  domus  de  Camino,  vel  èortìm 
homincs  fint  de  jure  vocandi ,  licer  interdùm,  Vcl  Doteutia  fafti  ^ 
vel  virtutcquarandampoftartìm predice  Terre,  &  hominem  eoiam 
per  Com.  Ter.  ^coatta  ....  oneiìbn$,  Ìa^Ìonibtt$ ,  contriHaifa. 
nibus,  &  jttdicus  Hat  vocdte,  «r  diftrid*,,  tìisum  ^  plcnituiiiV 

■  ar 
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ne  fuc  poteftatis,  8c  vigore  arbitrii  (Ibi  dati  per  homines  ,  éc 
Confllium,  ac  homines  Civitatis  Tcrvifii ,  &  Comune,  &c  omni 
fare,  forma,  &c  modo,  quibus  mclius  &  cfficacius  poteft  ,  ac 
9thai  difcretus  vir  dom.  Jacobus   de    Bonomo    judex  ,    nec   non 

providus  vir  Dandedeus  notarius  de    la Cives  Tcrvifini 

iindici  U  procuratores ,  &  findicario,    &    procuratorio    nomine 
predico  ad  infrafcripta  agenda  fpecialiter  conllituti ,  ut  de  co- 
Jttm  ilndicatu    patct    pubhcis   inftrumcRiis    fcriptis   manu    dirti 
Joannis  quond.  Martini  teftis  de  Plum^is^'^o ,    excquentes  formam 
pacis  fafte  inter  ipfum  dom.  Comitem^xitie  ,    &   Confilium  , 
homines,  &:Com.  difte  Civit.  Tervìfir,  èc  dirtum  dom.Jacobum 
judiccm  de  Bonomo  sindicum ,  &  procuxatorem  ,    ac    findicario 
«Se  procuratorio  nomine  prò  cìs  ex  una  parte  ,    Se   nobilem    po- 
tentem  dom.  dom,  Rizardum  de  Camino  Comitem  Ccnetenfem  , 
Civitatumque   Feltri    &   Belluni   Capitaneum    generalem   natum 
nobilis  dom.  dom.  Guecellonis  de  Camino,  ac  homines  &  Com. 
Terre  Scravallis,  feu  Andream  qa.  Cafe  iindicum  ,    &  procura- 
torem ,  ac  findicario  &  procuratorio  nomine   diCki  dom.  Rizar- 
di ,  Confilii,  Com.,  &  hominum  de  Seravalle,    ut  de  ejus  Sin- 
dicatu  piene  conftat  pufelico  inftrumcnto  fcripto   manu  Odorici 
notarii  de  Urfago  ex  altera  parte,  ut  de  dirta  pace,  &  concor- 
dia conftat  publico  inftrumento  fcripto  manu   mei  Alexandri  de 
la  Rayna  notarii  infrafcripti ,  maxime,    &    fpecialiter    fuper  e- 
xemptione,  oc  liberatione  fìendis  de  omnibus    Caftris  ,    Tetris  , 
poflefllonibus ,  Se  jurifdiftionibus    patrimonialihus    ipfius  domini 
Ritardi  ab  omni  fubjeftione ,  dominio  ,    &  jurifdiftione   qaibuf- 
cumque  ,   quas    habuiflent  ,    habent  ,    vel  haberc  poflfent  diàns 
dom.  Comes  Goritie,  &  dirtum  Com.  Tervifìi  in  cifdem,  fccun- 
dam  quod  de  predirtis  traftatur  in  tertio   Capitulo    pofìto  ,   &: 
infetto  in  pace  predica ,  cujus  quidem  Capituli  tenor  talis  cft  : 
Item  quod  omnia  caftra ,  5c  omncs  pofTefllones ,  &  jurisdiéViones 
patrimoni!  ipfius  dom.  Rizardi,  que  &  quas  habet ,  vel  de/ure 
habere  debet  in  fuis  Comitatibus,  feu  confueverunt  habere  pro- 
genitores ,  Se  majores  ipfius ,  &  ipfe  videtur    habere   ubiquc  fo- 
lemniter,  Se  efficaciter  reximantur  ,  &    liberentur  ,    Se  exempta 
perpetuo.  Se  liberata  effe  intelligantur,  &  fint  per  ipfum  dom. 
Comitem,  Se  Com.  Tervifii  ab  omni  iurifdidione ,    fubjeftionc  , 
&  dominio  quocunque,  quam,  vel    quod    habuerunt  ,    habent  , 
vel  habere  poffent  ipfe  dom.  Comes  vel  Com.   Ter.  tam  de  jarc 
èc  de  confuetudine.  Se  de  ftdlo  in  ipfis    terris  ,  Caftris,  pofTef- 
fionibus,  &  locis  ipfius  dom.  Rizardi  in  ipfis  fuis  Comitatibus,. 
.  feu  aliquibus  eorundem ,  de    quibus   omnibus    Se    fingulis    fiant 
ctiam  publica  inftrumenta,  &  privilegia  de    confilio    fapientum 
prò  perpetua  confirmatione  exemptlonis.  Se  liberationis  corum- 
dcm:  &  quod  dom.  Comes,  &  Com.  Tervifii  dent  operam  bona 
fide  prò  poffe  quod  dom.  Rex  Romanorum  prcdiftam  exemptio- 
«em  ,  Se  liberatxonem  confirmabit ,  ipfamque  pacem  ,    &    omnia 
5c  fingula  contenta  in  eadem,  feu  in  capitulis    conrentis   in    ea 
in  omnibus.  Se  per  omnia  approbabit.   De  qua  quidem  pace  Se 
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rontcnns  in  ca  conftat  ut  fupradidum    eft  ptxbliVo    inftrumcnto 
fciipto  manu  mei  ipfms  Alexandri  notarli    de    la  Rayna  ad    in 
ftantiam  &  reqmfìtionem  tam  difti  Andree    qu.  Cafe  a  prcdiftJ 
dom.  Ruaraò  mandatum ,  6c  commifHonem  habentis  oro  fupra 
fcripris     &  infrarcriptis  gerendis ,  ac  etiam  procuratoiis  dìao, 
lum  Confili!  &c  hominum  de  Seravallo  ,    «luam    dirti    dom    Co 
mitis.  Se  findicorum,  &  procu«ronim    diai  Confilii      coiii    & 
homirmm  Tcrviru .  Abfolvermit,  cxemerunt,  &  Jiberarerunt'per 
expreflum  paftum ,  &  remiffionem  omnia  8c  ùngula  Caftia  pre 
ctic1:a,omne{que  Tcrras  ,  &  pofTeflìones  ac  iurifdiftiones  patrimo- 
nu  iphus  dom.  aizardi  ,  que  &  quas    habet ,  vel  de  iure  habe- 
redebet,    feu   confueyerunt     habere   progcnitores  ,    &   majores 
ipfius  dom.  Ritardi  ubique  in  Comiraribus    fuis  ?.b    omfli    fub- 
jectione,  junidiaione,  dominio,  fcu  poteftate,  ncxu      &  vincu 
lo  omnium  prediétorum,  que  vel  quos  prefatus  dom/ Comes    & 
diai  homines,  &c  Com.  Tervifxi  habent,  habuiiTent ,    vel  habere 
poflcnt  de  iure  ,    confuctudine  ,    vel    de    farto  in  ipfis  Ciftri* 
Terris,  poffcirionibus ,  &   jurisdiaionibus  aliquo  ,W ,  ratione  ' 
occafione,  vel  caufa,  ita  &  talìter  ut  in  omnibus  ,    &    per    ol 
mnia  difta  Oft,^  ^   j^^^^  ^  pollcfllones  ,    &    Jurifdidiones  ,    ab 
omni   jurifdiaione,  dominio,  &  fadimi ibus ,    &  oneribus    ipfius 
dom.  Comitis,  Com.  de  hominum  Terf ifu  amodo  femper  fìnt 
atquc  perpetuo  liberata,  &  exempta ,  fivc  antecelTores ,    &  mal 
,ores  ipfius  domus  de  Camino  dide  Civit.  Tcrvifii ,  Com.  &ho. 
minibus  ullo  unquam  tempore  fuilTcnt  de  faélo  ,    confuetudine 
vel  de  ,ure  obligati ,  vel  aftriAi,  fi  ve  per  poftas ,  five  peralinm' 
modum  vel  faftum.  Que  omnia  &   fingula  cafiTa,  vana ,  &  inef. 
£cacia    amodo   femper  effe  debeant,   &  caffa  ac  vana  ,    &c  incf. 
ficacia  effe  inteliigantur  &  fint,  &c  prorfus  nullius  vlloris    ro. 
boris ,  vel  momenti  fi  ve  ad  agendum  ,    five    ad    defendendum  . 
Ita  actaliter  ut  in  omnibus  &  per  omnia  dirte  Terre,    c.ftra 

ppficlfiones,  &c  ,urifdi£l,ones ,    univerfitatcs earumquV 

diftridus  domus  de  Camino,  5c  ipfe  dom.    RÌzardus 

|uique  officiales  fine    contradirtionc    vel    moleft  *  '  y^l' 

impedimento  aliquo  juris  vel  farti  tanquam    liber 

pò  comodo  dirte  Civit.  Tervifii,  fuique  dominii ,  nec  non  ipfl 
Civitas,  populus  &c  com.  Tervifi,  ab  eodem  dom.  Rizardo  L 
ifque  ma,oribus  reccperunt,  nec  non  deo  dante  recipere  ^ote- 
lunt  in  futurum.  Idem  dom.  Comes  virtute  omnis    fue  pofcfta- 

ÙVe  Vf  '      u'  "^"^"'^"^  "°'^'"^  ^^^  ^"P^^  omni  modo, 

juic,  &  forma,  quibus  mclius    &    efficacius    potucrunt       dedc 

LTf:;unf  T'"'  ^.^-;--^''--  concefrem'^nt,  ac  etiam  t 
mifcrunt  ,  &    renunt'tndo    rccrediderunt    predirto    Andre*    oro 

n'omìn'e^o'-r'dirt'  ""^"""  '  &.  ftipulanti^  ac  etiam^f/n^ica'/i: 
nomine  fupradirto  nec  non  mihi  Alexandre  notario  infrafcrì. 
pto  tanquam  publice  &    autentice   perfonc    recipienti   Ttìpul 

i^eraYem?^^^-^^"^^'^^'-^'^'^^^^  fuccefToribus  pknam^& 
,SC^cr4lem  immunitatem  tam  in   perfonis  ,   quam   in    rebus   de 

omni- 
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òmnibus,  Se  fingalis  contributfonibus,    faAionibus , oneribus ,  8c 
inuneribus,  angariis,  oc  perangariis,  Se  mixtfs ,  ita  quod  quan- 
do Tervifini  fingularitcr  ,  veì   tiniverfaliter   ad    aliqu-od   munus 
iìrtguìariter  j  vel  univerfaìitér  fiendarri  vòcantUr,  in  tòtum  cir- 
ca prcdiftum  Rizardum,  ejufque  fuccefTores  j  Se  orhhes  irìdiffeà 
jcentcì  perfonas  in  didis  Idcìs  comthòrantes  hujufmodi  ftrepitus 
conquiefcat .  Que  omnia  &:  fingala  contenta  in  òmiiihus  Se  fin^ 
gulis  càpìtuiìs  hujus  coritiadus  prefàtus  dom;  (^omés ,  &  predio 
£iì  Siridici  nomine  quo  fupra  prefato  Andreè    Sihdico  ,    Se    pro- 
curatori nominibus,  qtiibus  fupra  recipienti  &  ftipuJanti ,  Si.  ,Ci 
tiam    mihi    riotàrio  infrafcri^to    tari4uàm    publite    Se    àuteritite 
pèrfone  recipienti  ,  Se    ftipulànti    prò    prediftO   dohi;   Rizardo  , 
fuifqué«fucceiroribù,s  perpetuo ,  Se  irrevocabiliter  attendere  ,    Se 
obfervare  prottiiferilat  ^  Se  co.Tporaliter  JuraVerurìt  ad  (anda  dei 
Evangelia  taftis  fcripturis  fiìb  pena,  Se  in  fenam    viginti   mil=i 
iium  rriarcharuHi  àrgehti ,    qiie    totiens    committatur  ,    Se    cxigi 
poflìt  in  lìngulis  capitulis  hiijus  corttraétus  ,  ciim  ,    Sé    quotiens 
fuerìt  contrafa£ìunl  ;  qiia  foliita  ,    vel  non  ,    prèdi<iia    omnia    Se 
fingala  Cénlper  in  fua  permaneant  firmitate  .    Rehiiritiantes    per 
jjàftum  omnibus  5c  fingulis  fiìpradidis  ex  certa    cnrum    fcientià 
c^ceptioni  doli  mali  Se  in  faftum  .......  ex    injufta  caufa, 

feti  quod  rrietus  caufa  ,  vel  irhjJrefiìonis  metus  .....  ì  ...  , 

lentie  .*....  vaiis  fimulatianis,>  Se  deccptionis  cujdfcumque , 

ac  Omni  ,  .  .  i  i  *  .  firìgiilarij  fpeciali ,  vel  generali,  per  quod 
irt  aliqud  pfolfent  venire  contra  predica ,  vel  aliquo  prédidorum, 
jieù  non  ftatutis ,  confuetudiriibus  ,  &  reformationibus  .  .  .  i  .  , 
COhfilioriim  Civitatis  Tervilli  ,  vel  alterius  ctijufcunique  loci 
faftis ,  ve5  fiendis ,  Se  omnibus  aliis  benefìciis,  Se  privilegiis  imi 
petratìs ,  vel  impetrandis  fibi  de  jure  vel  de  fafto  comi>etehti.i 
bus  ,  vel  comjretituris ,  quibus  aliquo  tempore  pofìcnt  contrai 
predica,  vel  aìiquOd  predi(?fcorum  facete  ,  vel  venire  de  Jurè , 
cònfuetudine  ,  vel  de  facto  per  fé,  vel  per  aliam  perfonam  ali^ 
qua  rationc,  \cl  caufa  de  Jure,  vel  de  fado.  Pro  quibusomni^ 
bus  Sé  finguiis  attcrtdendis ,  6e  firmiter  obferVaridis  obiigaVefurit 
ptcdìCtas  dom.  Comes ,  Se  prenomirlati  Siridici  Térvifìi  iìridiVa 
zìa  nomine  quo  fupra  difto  Andree  ,  Se  findicario  nomiriès  fn' 
pràdi^o  omriia  fua  Sé  difti  Com.  Sé  hominum  f ervifii  6é  diftri- 
élus  bona  prcfentia  &  futura.         \  - 

Ego  AÌtxarider  qu.  Vendrami  de  {a.  Rayna  de  Seravalle  fxiis 
emtllbus  Sf  (ìnglilis  interfùi ,  &  rogàtus  fcripfi ,  Sé  in  publicam 
foimam  tedcgi ,  meòque  figho  Se  nomine  roboravi  e*  imperiali 
4iiiftc?ritatc  publicus  hotarius. 


Nttot. 
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Num.  DCCCCXLIII.  Anno   ijao,  ij.  Novembre. 

^Tftattro  Capitini  che  governa'V^ntf  Bajfano  a.  *ome  dello  Se  a* 
Higcrt  aJfegHAno  un  termine  ad  una  certa  lite  ,  F.x  Tabulaxjp 
Divi  4ntonii.  Padu«. 

MCCCXX.  Indizione  tertìa  die  tcrtio  deci^io  Novembris  Ba« 
xani  prefentibus  Hendrìgeto ,  Se  Martino  not.  de  Pifcatoribu?  » 
oc  aliis.  Ibiquc  dom.  Gurflelmus  Judex  oc  Afleflbr  nobiliamqua- 
tivor  Capitaneorum  Com.  Baxani,  videlicet  nobilis  militis  domini 
Bartholomei  de  Bovolinis ,  dom,  Durelli  qu.  dom.  Alberti,  mg- 
gillri  Johannis  Phifici  qu.  dom.  Andree  de  Prato,  &  dom.  Al- 
berti de  Charczatis  conflitutorum  ad  racionem  faciendam  ,  & 
regendam  per  Com.  Baxani ,  locavìt  terminum  inter  Belinal^um 
notarium  qu.  dom.  Cajetc  de  Cartilana  pTocuratorem  &:  procu- 
ratorio nomine  dom.  Trancifce  ejufdem  uxoris  ,  oc  filie  qu, 
dom.  Johannis  qu.  dom.  Belengejii  ex  una  parte  agentem  ,  Se 
Pandolphinum  merzarium  ex  altera  fé  luentem  ,  videlicet  quod 
li  didus  Pandolphinus  vel  aliqua  alia  perfona  v\i'Ìt  uti  aliquara- 
rione  vel  conditione  ne  dom.  Francifca  lìlia  qu.  dom.  Johannis 
qu.  dom.  Belengerii  ponatur  in  tcnutam  &  poflefllonem  unius  fc* 
queftri  fcripti  per  Prancifcum  5cc. 

Die  vigefimo  &c.  coram  vobis  d<>m.  Guillelmo  Judìce  de  Af- 
fcfTore  dom.  Capitaneorum  conftitutorum  ad  racionem  facien» 
datn  ,  &  regendam  prò  Com.  Baxani  ,  Bertramis  de  Scarfaburia 
de  Padua  &c.  probare  intendit  &c.  in  queftione  &c.  quam  {ibi 
movere  vidctur  Belìnafius  notarius  dee.  Ego  Granphion  &c. 

Num.  DCCCCXLIV.  Anno  ij2i.  i«.  Gcnna)0. 

Lettera  di  Cangrande  a'  quattro  Capitani  che  govern^'uano  Baf" 
fano  ,  perchè  facciano  giUjìixja  contro  alcuni  malfattori  .  Ex 
Archivb  Civitatis  Bairani. 

In  nomine  Dei  eterni  Amen.  Anno  ejufdem  nadvitatis  mille» 
fimo  trecentefimo  vlgeTimo  primo  Indift.  quarta  ,  die  decimo 
infrante  menfe  Jajiuario  in  Eaxano  in  Com.  Palacio  apud  Cama- 
lam  dom.  Capitaneorum  ,  prefentibus  Pafqua|e  qu,  dom.  Mar- 
chexii,  dom.  AntKonio  not.  qu.  dom.  Gcrardi,  Johanne  q.  dom» 
Bartholomei.  Ibique  Jacobus  qu.  VÌviani  de  Normaninis  de  Baxa- 
no  aprefentavit  dom.  Bartholomeo  de  Buvolinis  ,  Durello  qu, 
dom.  Alberti ,  magiftro  Johanne  Phifico ,  &  Alberto  de  Charc 
zatis  Capìtaneis  in  Baxano  prò  magnifico  dom,  dom.  Canegran- 
dì  de  la  Scala  Imperiali  audoritatc  Civitat.  Verone,  &  vicentie 
vicario  Generali,  &  Capltaneo  Unionis  dominorum  Se  fidelium 
Imperii  Lombardie ,  unam  littcram  fìgillatam  cum  figillo  prefati 
dom,  dom.  Canis  integro,  &  non  corupto  tenoxis  infrafcripti. 

Caf5!5 
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Caìiis  gràndis  de  la  Scala  Imperiali   au(ffcoritate    Vicarius    Vea 
iene,  &  vicentie,  &  CàpitaneuS  Unìoriis  dominorurnSc  fideliunt 
tmperìi  Lombardie  Nobilibus  viris  dom.   Bartholameo  ,    Dmello^ 
magiftro  johartrli  Phifico,  &  Alberto    de    Chàrézàtis    Capitaneis 
fuis  in  £axano  falutem  j  &c  amorem    llnceriim  .    Mìramur   quod 
juxta  mandatum  noftrum,  8c  GommilTlorìcm  Vobis  per  nos  piene 
faftam  de  maìefaftoribus ,  qui    hominem    interfecerunt    Baxàni  ^ 
laftitiam  fieri  non  feciftis  i  rlàm  in  fierìda  jufticia    hullà  cft  di- 
Jatio  ihterponenda ,  cilm  plerumque  dilatio    itnpedfmentttm  pre- 
parai j  &C  irtdiicit.  Igitiir  Volumus ,  qiiod  fi  eos  quos  taptos  ha- 
betis,  inveniatis  rulpabiles,  omtii  mora  poftpòdta  fiiftitiam  fieri 
faciatis;  ut  alii  fimilia  facete  te.ireantur  exemplo.  Proclacnatio- 
nes  vero,  officia,  ìhfignia,  &  alia,  que  fieri  coritifigif  irt  difta 
Terra,  non  alio  modo  qUam  follti  eratis    ante    cònceflìonem    in 
nobis  faclaAn,  fieri   faciatis,  fed  fólUm  juxta  Veftram    cònfuetu- 
dinenl  agatis  fidelitei!  &i  bene  ficiit  de  Vobis  confidinius,  &  fpcj 
ramlis  ad  boriam  riìftòdiam  vigillàntes  ,  doncc  Vobis,    qdod    erit 
ili  brevi  de  bonO  &  idoheO  Reélore  ftuderinius   provideré  ,    èjui 
tunc  de  intencione  veftfa  fufultus  Omnia  difpohet  in  oidirie  fc* 
Cundum  quod  melius  vìdeatur. 

Dat.  Verone  die  tìftavo  janiiarii. 
Ego  Ventura  rìóti   q.  dom.  Guidi  fatti  paiarii    rógatus    fupra* 
diftam    litteram    exemplavi  fideliter  ,    nil    adderis    vel  rriinuens  ^ 
quod  fenrehtiam  itiutet ,  nifi  forte  piinda  Sic, 


Num.  DCCCCXLV.  Anno  ijii.  20.  GitJgnò  < 

Éreve  dì  Papà  Giovanni  XJCtl.  d  Jìambald»  tonte  di  CoÌlaÌè9 
confolandolo  della  motte  di  Manfredo  fuo  figlio  Vefcoifo  dì 
Feltre  e  di  Belluno  ttcdfo ,  EX  Ughellio  Ital.  Sacr.  T.  V.  col 
ì6t. 

Dìlecto  filio  nobili  viro  Rambatdo  Corniti  tarVifmó. 

Joannes  Epifcopus  fcrvus  fervorum  Dei  dilcfto  filio  nòbili 
viro  Rambaido  Gomiti  Tarvifino  falutem,  5c  apoftolicam  bene- 
diftioneni.  Accede,  fili,  ad  fortftudinem  cordis  tiif  ,  &  illud 
patientievirtutc  cOrroborans  noft^econfolàtionis  afflàtus^  quibtìs 
te  benevoli  more  patris  alloquimur,  fic  deVote  fnfcipias,  quo^d 
in  tui  peftoris  intimis  eoncepti  doloris  amaritildo  dulrefcat  . 
Nodi  enim  fili,  quod  in  vite  pfeferltis  erifmriis  innuriieris  plefie 
pcriculis  nihii  firmum ,  vel  folrdurfi ,  nihilque  ftabilc  rcperitur. 
Sed  quemadmo'dum  viàtor  follicitus  qui  ad  locufn  turfitat  de- 
ftinatum,  modo  per  plana,  modo  per  afpera  gràdirur  ,  fic  fra- 
gilitatis  httmane  ednditio  nunc  profperitatis  letatui  eventibus  , 
5c  nunc  cafus  adverfòs  plenOs  doloribus  expèritur  .  Hòc  cnim 
interdum  providentia  divina  permitrit,  Se  quandoc^fte  difponit  , 
ut  dura  profperitatc'adverfitas,  vel  nd-Verfitatem  profperitas  fe- 
quitur,  htwnJne^'ur    fub    potenti    manu    domini   in    contrit'one 
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f^iritus  ad  falutem,  Se  que  còmmifimus  cognofccnteietràtapréa- 
tcdcntis  advexfitatis  in  corde  memoriam  confervemus  <  Profcito,- 
Sii     de  flebili  cafu  bone  mcmbtic  Manfredi  Feltrenfis   &  BcUu* 
nénfìs  Epifcopi  fìlii  tui,  quem  nobis  per  tuàs  litteras  itìtimafti , 
mehti  noftre  caiifa  multe  rurbàtibnis  evenir,  tibique  non  folum 
dà  ipfiùs  lamentabili  fubtractione  c©mpatimur  ^  vcrum  ctiam  «Jé 
tam  acerbi  cafus  cventu  ab- intimis  condolemus.   Si  enim,  fili  , 
Vcterwm  gefta  recenfcns ,  6c  varios  multorum  cafus  in  tua  con» 
llderationc  rcvolvas ,  medltatiOnibus  tuis  patenter   occUrret  ,    c- 
fìam  culmina  magnifica  Prìncipum  rcjpentini  fulguris  idibus  ca* 
ìamitofe  fubtrafla^   nonnullos  glàdiii  infidiofe    hecatos  ,    multoÉ 
|>ropinatione  veheni  dolentcr  extinftos,  innumeroi  prefocatos    a* 
i^ùis,  •&  inopihatarum  ruinarum  opprefllóne   fùbduftoi  ,   Nullus 
autcm  cft  exemptiis  à  talibus ,  riec  ille   qui    vivificar    univcrfas 
certum  finetn  crini  mOrtalibus  pepigit,    nec  cis  cerrum  modum 
exituS  repromifit  ,  Verum  quia ,  fili  j    ad  tue    prudenrie    bonita» 
tem  multoruni  oculi  dirigUrtrur,  quefumus    compefct    fufpiria  * 
dolorem  aibjite,  ac  triftitiam  prOcul  pelle ,  &  àniriii  tui  virtutem» 
tjuc  confuevit  effe  cóhftantior  in  adverfis ,  confortatiohis  toboi 
re  muniens ,  hunquam  irì  feciìli  hu;lis  cafibUs  confternaris ,  qui 
fic  cucufreruht  ab  ihifió ,  fic  &  cUrreht,  fed  potius  ne  creatOi. 
ri  tuo  reddatis  irìgrarus,  4uod  eundcm  Epifctìpum  ut  licuitpro 
fuc  poteftàtis  libertate  fubtraxit,    quem    tibì    tum    iibuit  ,    prò 
loia  cìementie  fue  ììbèralitate  cOnceflìt  ,    fìbi  gratiaium  deVotas 
teferài  adioncs ,  quod  eum  taìem  gratie   fuc   tibi    largirai  iprC- 
buit,  quem  multi  meftisdeploraht  animis,  tiùod  inaruriùs  quam. 
cxpediret ,  ut  ektimatur  ipfii  indìgehtibus  eft  |)rcmiffus  ,    sic  i* 
gitur,  fili,  pfudenter  hujuis  nòftre  confolatiònis    perfuafionibùs 
ìcquiefcas,  4iiod  ex  te  cereris  excmplum  toriftantie   cirta   talia 
ptcbeàtmr ,  &  Ws  qui  pluf fmiim  in    tua  confolatione  letabimur , 
tecum  in  refum^one  letitie  cbnfolcmur.  Preterea,  fih\  in  ma* 
gnam  tibi  pàrrem  debfet  confolatiònis  accedere,    quod   NOs  ,   &t 
komanà  Ecclefia  mater  tUa  perfoham    tuam  ficut   fpeciali*    fili! 
gerentes  in  vifceribus  charitatis ,  fic  tuUm  &  dòmui    tue  fincc* 
lis  zelamus  affcftibus  ihcreinentum ,  qiiod  fertiper   in  vofis  gerì- 
iJius  ad  prómotionem  illius,  quantum  cutn  domino  licucrit,  fa* 
votem   apóftolicum  impertituri,  ftìper  quo  voluftius  ,   quod    adi 
ftos,  cum  videris  cxpedire,  cum  fiducia  ^Icna  xecurras^  illtt4  a 
nobis  ficut  dcvotionià  filius  pcrccptàrus. 
Dxt,  Avinioni  XlII.  Kal.  JUliì,  lontificìtus  aokiì  afine  V» 
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1^  Documenti, 

Niim*  DCCCCXLVI,  Anno  ijai.  9.  Luglio. 

T ef^itmentò  di  Serravalle  da  Camino  figlÌMoU  del  ^h,  M'aefuìr.» 
Cmte  di  Ceneda ,  e  padre  dì  BatPlfolle  e  dì  Rixxardo  .  Dall* 
archivio  di  S.  Niccolò  di  Ttevigi  copiò  il  P.  M.  Federici  de* 
Predicatori, 

Anno  domini  millef,  trecentef.  vigef.  primo  ,    Indifl.  IV.  die 
jovisnonomenfis  JuHi  Tarv.  in  contrata  S.  Joannis  de  hofpitaliin 
domo  habitationis  infrafcripti    domini    Serrav.xJIis    de    Camino  , 
prefcntibus  magiaro  Hencekriode  Monte,  Martino  de  Piacenti» 
phiilco,  qui  nunc  moratur  Tarvif.,  magiftro  Gerardo  de  i^^utina 
phifico  ,  qui  nunc  moratur  Tarv.,  Jacobo  de  Pagranonot;.  Tarv, 
Bartbolomeo  Calegari  qui  fuit  de  Padua  nuncmotatur  Tarv.    in 
domibus  &c  ftationibus  infrafcripti  teftatoris ,  Jacobo  Burlato  far- 
tore  de  burgo  Sanali  Thomafii ,    Ozuchaelo    Oppio    de    domibus 
<8c  fofTaflìonibus ,  qui  moratur  in  burgo  S.  Marie    majoris,    Pe* 
tro  Sartore  de  contrata    S.  Joanni$    de    hofpitali  ,    Jacobino   de 
placcntia,  qui  nunc  vero  moratur  cum  predico    magiftro   Hen- 
celerio  phifico,  Petro  ferratore  filio  Antonii   ferr.itotis  de   con. 
trata  San(fl:i  Joannis  de  hofpitali,  Dominico  qui    fuit    de    Foro..  ' 
julio ,  &  nunc  Tarv.  moratur  cum  infrafcripto    ferratore.    Gè- 
larducio  de  Guantis  de  difta  contrafta,  Auliverio  eius   filio  te,  ^ 
fiibus  rogatis,  5c  ad  hec  fpecialiter  convocatis  6c  aliis.  Nobìh's  5 
miles  dominus  Scrravallus  de  Camino    fìlius    qu.  bone    memorie  t 
nobilis  militis  domini  Biaquini    de    Camino   Comitìs   Ccnetenfis 
licet  fit  infirnwtate  corporis  aggravatus,    tamen  fané    mentis  &:  « 
bone  memorie,  &  fincere  difpofitionis   exiftens  ,   confìdeians   &' 
cogìtans  gravia  &  acerba  pericula  mundi    prefcntis  ,    cum  nihii  \ 
flt  certius  morte,  &  nihil  fi>t  incertius  hora  mortis,    rolins  ab  ' 
inteftato  decedere   per    nuncupationem    tale    fuum    teftamentum  « 
condidit  .  In  primis    quidem  animam  fuam    ahiflìmo    creatori  ,  . 
oc  matri  fue  virgini  Marie    humilitcr  &  deuote   recomendavit  , 
&c  corpus  fuum  julTìt,  de  fepeliri' ordinavit  ad  Monafterìum ,  oc 
Jocum  S.  Malgarete  de  Tarv.  de  ordine  Eremitarum  .  Item  Juflìt  8c  ] 
dìxit  &  ordinavit,  quod  fieri  debeat    per  ejus    heredcs   inconti-  j 
ncnti  poft  mortem    dirti    teflatoris   prope    diftum   k)cum    Sanrte| 
Malgarete  de  Tarvifio  una  capella  cum  uno  altare    in    di£la    ca- 1 
pella  ad  honorem  &  reverentìam  B.  virgìhis   Marie,  &   B.  Joa-'' 
chini  prò  ejus  anima  &    remilTìonc    fuorum    perca torum  ,    Item  ' 
reliquit  viginti  foldos  denariorum  venetorum    groflbrum    femper 
quolibet  anno  cuidam  fratri  fine  prejudicio    didli    monafterii    oc 
loci  S.  Malgarete,  qui  contìnue  celebret ,    &  celebrare    dcbcat  , 
bc  officiare  teneatur  ad  ipfum  altare  in  dida   capella    prò    ejus 
anima  oc  remiflìone  fuorum  peccatorum.    Item  reliquit  quadra» 
ginta  foldos  denariorum  groflbrum  dicVo    monafterio    &c    loco  S, 
Malgarete  prò  ejus  anima  Se  miflìs  cantandis .  Item  reliquit  mil- 
le   libras  denariorum  parvorum  dandas  5c  difponendas  per  infra». 

fcripros 
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feriptos  fuos  fO_mraUìarios  prò  ejus  anima  et  remiflionc  fuomm- 
pecratoruin  ubi  melms  iplìs  Commiftariis  vfdebitur  convenire 
pauperibus  3^  indigenribiis  miferabilibus  perfonis  .  Item  rellnuic 
trecjnras  Jibras  dcaariomm  paivormnadparvos  monafterio  &  lo- 
to S.  Mane  de  Nazar^eta  de  Vfn^riis  de  ordine  Eremirarum  pra 
ful'domL  icminvone  foprlj^,  peccatorum  '  ad  complendam. 
Tio  l^r.  ?  ?T  t  "°''  'ncrepcam  in  dido  loco  &  monaile^ 
denaros  rfV  r^-"'  ?^^'f  ^^'-^^'^'P^^  ^""os  hered.s  tantum  ... 
denanos  grolTos  dominus    Abbas    de    Sand'o    Geoi-io   malori    de 

X^^T  '^T-  '"^^'^'^"'^^^  tellatori,  fcu  d^mir  Pctru: 
^rum  groaarum  fratribus  monafterii  Sandi  Nicholài^  de  Tarvi-. 
fio  de  ardine  Predicatorum.  Itein,  reliquft  vi^in-tj  fordos  den 
xiorum  venerorum  groflorum  f^arribus  monafter[  i  Oc  •  SandF 
yrancifc,  de  Tarvifio  de  ordi^ve  minomm  pra  ejus  anima  t 
mHlmr.""  peccatorum.  Item.  reli^u^tvi^i tir  fodos'de^ 
mrmrum  pnrvorum  prò  uiraq-iaque  capelli  concrci^atiònis  Givi 
t.  >s  Tarva^ne  prò  e/us  anima  prò  miSls    canrandif t  e    cb^I  ! 

ftln-n   r^         T\  ''f'''''''  ^'^'^'  dcnariùmm    parvorum  mona' 
ftcro.  Se  loco  S.  PauIii.Mot^efterio  fic  Toco  de    ArrelU       ZI 
fterio  &  loco  de    S.  Chriftina  .,  monafte^  &  loco      tjc  TrL'' 
Tar^ifit  "^^"^^--..^  ^o-    omnium    Sandorum     de   civW 
Tarvifina   prò   quolibet   mpn^ifterio  Se  loco  prò-  miflì^    nrTMl 

i^ofpitah  Virginis  Marie    de  Bnttutij  prò  ejus  anima      &    remT 
fione  fuorum  pcccatoru^m.  item  refiquit  quadrS^^  foldó    de 
nanorum  parvorum   ÌK>fpitali  S.  Marie  dA^^lTlo^^'^tf 

l^uT""^'^  ''"''"'''  ^'^''^  denariormn  parvorum  ju re 
m:t  tu  lonis  d<imine  Gaie  fille  ij»fius  telhtoris,  fic  uxori  domini 
Eartholome,^  de.  Boarin.  de  Sanguineo-  detradfs  'de  dods  trerintis 
110.JS  denarioruiTì-  parvorum  expeni^tk  &  promiffis    per   [0^ 

S:x  ri^i^r^"^  ''^^  ^^/^^^^  pSi^^do^:: 

^r  H.vi;  V     •       ?     dcnariorum  gro/fòrum ,  quas  folvit  &  d« 
fuL  f.     <il-^^l^^sho,unh  prò  dida    roba    facLda  ,  V  lete;; 
rorL^Tfn^fd'';^''-.^t'^^^^'"^*-  ^''^^"^^    ^enariorum  p^ 

V  um'd^r^^^r;  ^ trrdi;L^tl: t;:s-rt 

■bar,  Mm  fibl  heredem  inftitait,  &  voluit  «que  iuffìt  inffm 
hÒ:,-'^  tv  .■""■""""'''"  de  «tcia  competere  poffct  L 
f«m  e,  f   !^  ""  "   «■?.?'"'    Vilentini    de  l'onto   do«m 

*>  Isflco» 
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iejimo  tre'cfftTefimo  decimo  feptimo  ,  Indici.  XIV.  die  Vèhei>tà 
XVlIi.  Novembris ,  ut  etiam  unum  aliud  inftrumentum  ducen- 
tarum  ìibrariim  denàrioruoi  parvorum  .  Item  reliquit  domine 
Catharine  uxori  fue  ,  5c  matii  infrafcriptorum  fuorum  heredum 
duo  millia  libras  denaiioruUt  parvorum  computàtis  in  di£ti$ 
duobu^  iiiìllibus  dote,  que  eft  odingentarum  &  vigintiquinque 
librar,  dehar.  parv.  >  lì  ipfa  fuerit  in  concordia  ,  &  fi  vixerit 
bona,  caftaj  Se  honefta.  Item  reliquit  viginti  foldos  dcnario» 
rum  groflbrum  Jacomino  ejus  domicello^  qui  fuit  <ie  Trento  « 
Itcm  reliquit  Vijp[inti  folidos  denarioriihi  groflbritm  Bete  ejuS 
puelle  oc  (erVitrifci  i  Itcm  reliquit  detem  folidos  d?narioru.m 
grolforum  dominò  frairi  Gabrieli  de  Camino  priori  S.  Nicolai 
de  Tarvifio  Ordinis  Predicàtorum .  Item  reliqUit,  dèccm  folidos 
denariorum  groltbrum  domino  fratri  Rainaldo  de  Sanfto  Zeno* 
ne  loci  Sanfte  Zvlaìgàrite  de  Tarvifio,  &  fratri  Zaneto  de  Valle 
dubladinis  ejufdem  ordinis  Ercmitarum.  item  tres  folidos  deoa* 
ri.orum  grolTbrum  fratti  Leonardo  de  Corrado  de  S.  Nicolao 
Ordinis  rredicatoriim  .  ìtem  reliquit  mille  libras  dchariórum 
parvorum  prò  male  ablatis.  ttcm  reliqiiit  qulrigcncas  iibraS  de* 
nariorum  parvorum  prò  male  ablatis  cerris  adprovidendum  duo» 
derim  paupercs  &  miferabiles  perfonas  amore  dei  &  rcverentià 
duodecim  Apoftolorum.  Item  reliquit  derem  folidos  grofforiim 
Contadine  filic  Cciarduci  de  Giinhtis  ,  quando  nubct  .  Commif4 
farios  fuos  voluit  &  legit  dominiiiil  fratrem  Gabrielem  de  Ca* 
mino  nuhc  prìorcm  Sandi  Nicolai  de  Tarvifio  Ordinis  Predica* 
torum ,  dominum  fratrem  Rainaldum  de  Sanfto  Zenone  l'rio* 
lem  Sahfle  Marp.nrite  ,  fupradiftam  domiham  Catharinam  e/uì 
uxorcm  in  Civitate  Tarvifina,  &  in  CÌVitaté  Venetiardm  fuo$ 
commiiTàrios  elcgit  domifìum  Gregoritim  Dolfinum  ,  dòtninfim 
Johanncm  Michàelern  de  SanclO  Caflìanò,  &  dominwm  Màrcum 
Maurocenum  honorandos  cives  Venetos  i  in  omtìibus  alili  fuis 
bonis  fiiios  fuos  domirtos  PatifoJum  &  Riciarduin  fibì  heredes 
equalitef  inftitiiit,  &i  hoc  Voluit,  diicit ,  ordina^-tt  effe  fuum  uU 
timum  teftamcntum  &c. 

Ego  Andreas  de  Alberedo   Tarvifine   diecefis    hcti    pàlatii    $è 
imperiali  auftoritate  notariu$  fcripfì  ecc. 


Num Anao  ijir.  5.  Agoftó  ^ 

Comandamento  del  Conte  di  Gorl\ìa  Signor  di  Treviri  per  efe^ 
cupone  di  certe  lettere,  con  ordine  di  ?ion  dover  far  cofa,  aU 
cuna  contraria  alla  face  e  a' patti  fatti  fra  ijfo  Conte  yS  Cani 
dalla  Scala,  Ex  fchedis  ci.  viri  Joanftis  Eaptiitjc  da  Rubcis, 

Anno  domini  millclimo  trecentéfimo  trigefimo  primo  Ind,  IV. 
die  Jovis  quinto  Augufti ,  prefentibus  domino  Savio  Vicario  irf* 
frafcripti  domini  Comitis,  domino  Tholbcrto  Calza,  Montana- 
5Ìo  de  Rtvagninis,  joannc  de  MaunicQ    nor,  ^  aliis  ,    Dominus.. 


Merìricas  cornea  Gonne  &  Titoli,  ac  Civitatiè  Tàrvifìi  hL  ti. 
gm  rnà,eftate  V.cariu.  generalis  commifu  domino  B.r^fdo  /^ 
frefoljs  Vicario  dom.   phebi    delk    Tnr.-^    pa^    ^    ^^^inarao    ae 

d.b«ht  .crmmarc  Si  defirii.=  <iue„d.-im  proceff.m  f"  4  „Tc°1 
cmeiil  ni.fl,rum  ad  petitioWem  Trivifii  de  Falcedo  procuratorii 

tcftaS  mink.f  ''"m^/oteitati  &  jwici  tiufdem    dou,.  Po. 


Num;  DCCCCXLvn.  Anno   ,j.,.  ,,.  Agofto. 
JO'  hx  Arthivo  Cònvcètus  S.  Nicolai  de  TarVifio  O.  P. 

ia^Tri^  del  ed  oh^n''  ;J"^'^^  '.  pré<>ntibus  dòk  ribebe  de 
^iambicd  dS^^'p^/^^^^^^  9;?^ii  r-^y^  àom.  Artiche  de 
Ri*f>eo%tìdÌ6e     ff^^^^^^^  f    Spìiimbergo,    dóm.    Nicblno    de 

Urna  de  di^o  orJ  H  •''  '^^  ^'^■^^""^  ^^^'"'^  TTìinorum,  fratrc 
fte,  m^ftrdHcnce  n'L"!;"''""^'  dCn.    Snvio  Cnnonico  de  Trie- 

róniitis  cSet ^i"  ^''^  memorie  dom.  Gerafdi  de  Camind 

■i  Corbitis  rT-  ^  c"''°'  "°^'^''  ^  maglifìci  dom.  dòm.  Henri* 
^  Biimncm''^^  &  Tirolhs,  advorati  Ecclefìe  Aquiiejehlls  , 
<  diamas  '„^<^^"/^^»Jf?^^  «già  viràrius  Civit.ntis  TàrVifii  , 
loleris  ab  inf  A^  j  ?^r^.t'am  cgiM  (porpore  ,  tamerì  farta  mcntcL 
^'  i^f'Hr  ruu'  A  ^^"^'^'^  ^'^'-'  ?^^'  "i^nc^^. patio neiti  ordinavi^ 
■Jafrrfpcis  /:  ^^"^^^"'.'"^^"^  ^^^ram  me  rotarlo  ,  &  teftfbus  fu* 
^cialiter  ^^^\^^}^^^^^s  ,  &  videritibus,  &  ro^atis,  ad  ho<? 
Vc^catis,  Ita  dicens:  In  rìomine    Dei    patris-  omn'F*- 


a     * 


ten* 


i(^  Documenti.  '    ^      ., , 

tenus    ordinavit    corpus    fuum  fcpchn    in    ErrlcH.    5    Tranrlfci 
oi-imis  minomiu  de  Tarvifio  in  archa  qu.  dom.  Gtrardi  <i e  Ra- 
mino ejus  patiis  ,    &    qu.    dom.  RÌzardi    ejus    tratns  ,    ordinat 
&  difponit  ai  aiaum  lorum  fratrum  ininorum  centum  niatchas 
de  foldo,   prò  qaibus   fratres  didi    loci    tcneantur  ,    oc    dcbeani: 
o-nai  anno  annivatlm  facete,  &;  dicerc,   tx.  celebrare  annuakm  , 
&  cicntefimum   prò  anima  i"ua ,  Se   rogare  deum   prò  pnnna  lua , 
U  fuorum  parentum  .   Itcm  rcliquit  &:  kgavit  ordini  6c  conventui 
rredic.  S.  Nicolai  de  Tarv.  quadra^^inca  libras  denanorum  parvoium. 
Itemreliquit,  Scle-^avir  ordini   ik  convcnruitratrum  hcremuarum 
de  S    Matc^arita  ducentas  libras  dcnariorum  parvorum  prò  inilhs 
1  oVcHs^celcb.andis  prò  anima   (oa  ^  fuorum  .    Item    rehquit 
raonaLierio  Sanftì   PauU  Civit.   Tarv.    quinquaginta    ^^^^^^    ^^;;^; 
riocun,  parvorum  prò  anima  fua ,  ut  reneantur  rogare  deum  prò 
ann      ria  £c  fuorum.  Item  reliquit    monafter.o    dommarum    de 
H  cella  de  Tarvili^ì  quinqua^^inta  libras  denanorum   parvorum 
ut  tc4ncar   rogare  deum,  &  divina  celebrare  prò  anima  fua& 
fuorum     Item  reliquit  monafterio    dominarum    San^e    Chnftina 
de  Tarvifio  quinqua-inta   libias  denanorum    parvorum  ,    ut    te. 
tu-aitùr   ro.a'e  dcum  prò  anima  fua  ^  fuorum  .  ]^,^^^ 
,,.o>aftcrio^dominarum  de  Sanrta  Maria  nova    de    larvifio  qu  n. 
Ln.inta  libras  dcnariorum  parvorum ,  ut  teneantur  rogare  deum 
pro'anima  tua.    It.m    reliquit    monalcerio    dominarum    omnmm,i 
^    naornm  quinquaointa  libras  denariorum   parvorum  ,    ut  tene-|, 
Inur  roWrl  DcmrT  prò  anima  fua.  Item  rehquit  loco  fvatrnm 
ruinoran^de  Coneclano  quinquaginta    hbras    denanorum    pa.vo 
xum  prò  miir.s  £c  orationibus  diccndìs  prò   anima  f;^  '  j^  ^^°J 
rum.  item  reliquit  mon.fterio  dominaium  de  la  cel^a  de  Cone^ 
e la^ó  nuinq-W'^ta  libras  denariorum   parvorum       &    teneanniH 
roCro^deum  prò  aninra  fua"  &  fuorum.    Item  reliquit  monafte^ 
.io  dominarum  Sandi  Anthonii   de    Coneclano    ^^^^"^^ 
bras  denari6rum  parvorum,    ut  tcru^antur   ro^re  d^um  P^^"^^ 
n.a  fua  &  fuorum.  Item   reliquit  fratri   Ga^nìeh    fuo    ^^^^^ 
ordine  prediratorumcentum  marrhas  de  foldo    Item   I^-gavit  loce 
frarrum^r^inorum  de  Goritin  tantum    quod    <i'-./f  ^-^^P^^^; 
pcrnctuo  vivere,   U  It.nr  in   diclo  loco,   prò     miffìs  &  or.tioni 
Cu  'Sendls  5C  celebrandis   prò  eius  anima  ,^    fuorum    pj-v 
tur.,  .^  hoc  debcant  habere  de  parte  -^-^f^rJ^^''^^^^^ 
poiKlTionum  Sanfte  Marie  de  Scibin.co  de  ^«^^  )f  ^^  ^^^fJ^^^'"^ 
?ero  diaorum  ufuFruauum    difìa.um    terrarum    U    ^^^^^ 

de  Sanda  Maria  de  Scibihico   ^^^'^j^^^^'^l ^''"y^^ro    domin 
&  minorum,  «cloro  dominarum  de   la  cella  :    &  l°^^,^f  "^^^ 
rum  S-xnfti  Dominici  de  cividato  Auftnc  equa'ucr ,    &  h^c  ni 
ouTquo  dom.    Comes  Henricus  ejus  maritus  dederit    fupva.,a 
SrdinTbus  quantitatem   pecunie,  pto  qua  ipO.  domina  Beatrice 
Tautifra  diaam  poflefùonem  emit .  Item    rehquit    nTO-afterio  dr 
";:^m    Sanaf  Georoii    de    apud    Civitatem    A^^tre^i;-!; 
u-ìrchas  de  foldo,  ut  tcneantur   rodare    deum    P/»    ""'f'^  .^    . 
It^m-rdituit  mo^aflerio  dominarum  Sanai    l^lafr.    a^ud    Gk^^ 


,     t5  O  d  U  M  É  N  t  I.  Il 

«ehi  ài  TÈóto  l'uliio  quinquc  marcha^  tic  (oldo  ,  Icem  rdiqujf 
^aioqiiaginta  rasrchas  loco  fratrum  minorum  deGoxiciauItia  id 
^uod  Ciiferius  dixit.  Item  reliquit  nobili  &  egregio  itiilitì  Co- 
initi  de  Cencta  dom;  Guectlloni  de  Camino  ejiis  fifìtri  qtiattuor 
iiiilie  libfas  denariorum  parvorum  ,  de  quilms  ^uìi  ii)lum  eiie 
tontcntum  prò  legitimai  &  de  omni  qHOd  pctere  ,  (eu  requi- 
xere  poflet  dom.  Corniti  Hcnrico  occafiòne  aifte  domine  Eeacri- 
«ris  cjus  hcrede.  Item  rcliqiiif  Conicèciusdomicellc  centum  J/bias 
dcnar.  parVorum.  Itcm  leliquit  Dramote  de  CoJtano  domiceli^ 
ine  ccntum  Jibras  denariorum  parvonim .  Itém  reliquit  Mai-a- 
iirc  filie  evinti  domicclle  lue  cenrum  Jibras  denariorum  parvo* 
rum.  Itcm  reliquit  dom.  Guaidaii  de  Traburch  domicelle  l«c  , 
que  mine  vehit  ad  ftandum  rum  «a  qiiinquàginta  libras  denario- 
rum parvorum.  Item  reliquit  ifabet  domicellc  fiie  uxori  fui 
farCoris  centiim  libras  denariomm  pirvorùm  .  In  omfiibus  aii- 
tem  (ah  bonis  mobilibus  &c  immobflibtis  ,  corpo ralìkis  ik  in- 
corporàlibus,  jaribus  le  aditfnibus^  prefentibus  &:  luturii  ma* 
gniticum  drtm.  Cómitem  Kenricum  Goritie  &  Tixolis  (imih  ma^ 
litùnl  Ubi  lièrec!€m  inftitiiit,  &  fidelcommifTarium  ^  tk  executo- 
rem  omnium  iupiadiaorum  ^  cum  hac  tonditionc,  quod  fi  fine 
Icgìtimis  liberis  ex  fé  dcfcendentibus  detedeiet,  dicit  &  ordi- 
hatj  quod  diftus  dom.Còmcs  teneatur ,  èc  debeat,  &  ipfum  ro- 
gat,  quod  fic  ei  fàcere  placeat  ,  Videlicct  quod  totuni  tcddf- 
tunì  futìriim  bottofum  prd  ànima  dìtìi  domitìi  Coitiitis,  &s 
dida  domine  diluibuarit  prout  d'fto  dom.  Vìdetur  cfie  diftri-. 
buendum.  Et  hoc  Voluit,  jaflìt,  &  fìàtuit,  ut  fit  fuum  ulti* 
tnum  teftamentum  ,  6c  fuam  ultimoiti  vdhintatcm  ;  &  fi  hórt 
|)0fìct  Valere  Jurc  térv^menti  vàleat  jure  Codicilìorum  ,  Vel  cu* 
luslibèt  àlteriHS  ultime  voluntatis .  Et  Voluit  hòc  hùncupativrm 
fcu  hanc  ultimai  Volufttatcm  omnibus  aliià  tefla-mentistel  ulti* 
tnii  voluntatibus  hinc  retro  faftis ,  &  tam  iaftis ,  cuam  ce  fetc* 
io  faciciidis  prevalere.  A^um  Tarvifii  in  contjata's.  Au^utìini 
m    dorhò^habitatapexdiaum  doir.ihum^  &  dóminam  Ctìmit'ifram  * 


Nurti.  DCGCCXLVIIÌ.  Anno  ijii.  j6.  Novembre. 

^enten^à  di  SamàrlUna.  relitta  di  tslUerH  da  tunrlnO  tiitrUé 
di  niachino  fuo  figliuolo  ^  fatta  in  materia  feudale  giv.^a  il 
confulPi  di  dus  Dittofi,  Tratta  dal  Cad.  docttmértti  Trivigia- 
fti  Co.  Scotti  N.  6i 

Irt  Clirifti  ridmirié  Artiefi .  SiìpcT  ed  qtio^d  qùérJtiif  ^  &  fri  dù* 
bium  revodtur  videik^cr  Jgtobus  qti.  zardihi  de  BKinneria  ,  òc 
Zardinus  qu.  Bercte  filuis  qu,  dom.  Zardini  habeant  invettiri  pei 
heredes  qu.  dóm,  Thòlberti  de  Camino,  feu  edrufn  tutores  de 
ini-dis_  terraritm,  &  ppll'éOìonum^  de  cjuibus  fit  mehcio  ih  ì^frà- 
irnptis  inftriinientis,  Videlicet  ùnd  f^-ipto  per  GuercUurti  nota-, 
XiuJtt  m  MCCXXV-  lnd!(ii€»ne  XIÌI.  diexill.  exeuhts  Ma:tic»,  * 


jL*  Documénti, 

t^io  icripto  pei-  Komanurn  de  Fagaicao   notarium  in  MCCLJ^lVv- 
Indid.  VII.  die  Jovis  ultimo  Januarii .  yìfis  diesis  inftrunxentisj, 
^  aliis  inftrumentis  invelliturarum  fa(Starum  de  d.i^is    terri$  à^ 
DOuelfionibus  in  perfona     di^fti    Jacobi  ,    $l   aliorum  anthecelTo- 
lam  &Ì  Zardini,  quod  fuerunc  hcredes,  &  inilnijinentis    requifi, 
vionum  ditlarum  inveftitiirarum  fadlaium  .  per    (iit-^os  Jacobum  , 
&c  2^ardinum  de  tutoribns   bevedupi  cu.  didi  dojn,  Tholberti  in. 
rta  le^itimum    tempus  ,  ^  iu  cr    predicfcis    deliberatione   habit?i' 
diligenci,  Cbrilli  nomine   invocato   de  cujus'  vultu    re^a  proce». 
dune   jiidicia,  confulcndo  dicimus  ncs.  Regempjetus    de  Brayda  » 
(k  Thornafiuf,    de    GauJello    Judiccs    haberc    fieri  invcftituram    d« 
<iictis  terris  oc  poriefTìonibus  perùicìos  heredes ,  feu  eorum  tuto« 
i?s  in    pcrfonas  dittorum   Jacobi,  Oc  Zadini,  falvQ  omni  alio  jue 
ic  ditlis  heredibus  competenti  occallonc"  di(n:arum    pofTelfionum  , 
^   iplìs  pofieflìonibus .    Unde  no?;  Samaritana    uxor  quondam  No* 
bilis  dom.  dem.  Tholberti  de  Camino  comitis  cenetenfis  tutrixj 
&  generalis  a4miniftratrix  pom.  Biacbini- filii  noftri ,  §c  tilii,  de 
heredi'S    quondam    di<i^i  dom.  Tholberti  ex  vigore  noftre  jurisdi, 
elioni^ ,  &;  didi  lilii   noftri  competentis    nobis    in    hac  parte  Ce* 
ficntQ^'  prò  tribunali   feruta  formam  di^f^i  conl;lii  diflorum  Sapien, 
tum,  de    pronunciamus  ,    ^    condemnamus,  &:  fentiamus  ut    in 
ditto  confilio  conftat.  Lcftn ,  òi  publirata  fuit  dida  fentcntiatet  > 
in  contrata  S.  Bartholomci  in    domo    dom.  Aldrevandini    de   Be« 
laldis  nunc  habitata  per  ipfam  pom.  Samaritanam  per  me  GuaU    • 
pcrtum  4e  Seraphino  norarism,  &q  officialem  ipfius  Pom,  Kiachi,  \ 
ni  ,   in  MCCCXXI.    Indici.  IV,  die  Lun?  XVI.  Novembris  plefcn^   j 
tibus  dom.  Kegemperto  de  Brayda  Judice ,  Parafino  de  ai"<?na  no, 
tario,  Zanutcllo  de   portit    l^yflallf  :to  ,    ziraldo    qu.    Bianchì    de  , 
£\c,  .....  6c  aliis  ,     (Se    hoc    prefente    diólo    Zardino    notario 
fuo  nomine,  &  nomine  &c  vice  dìCt'i  Jarobi  laudaverunt^  aproha.t 
verunt ,  &  ratifiraverunt  di(^am,  fentcntiam.    Et  ibidem  in  con,  , 
tinenti  prefata  dom.  Samaritana  nomine  fupradido  inveftivit    a4  ; 
^leftum,    &  Icga'e    Feudum    fupvnfoiptuia    Zardinum    notariunn 
jccipientem  fuo  nóm'ne  &c  *ioniinc  &c  v^c^  di<^i    Jacobi  notarli ,  ; 
§c  ejus  hercdum  de  i»frafcriptis  terris,  6^  pofieflSonibus  ,    vid?» 
Jiret  &c, 


.  Num.  DCCCCXLIX,  Anno   jj22.  ìj.  Maggio. 

^!e\'one   de*  Savj   nel   Confidilo   di   T rividi  per  difdmtnar   certi   !<im 
^ni  de' Vèneti  ^  per    cut  vier^    aperto  un   Trattato.,    Tratta    dal 

Cod,  documepti  T^ivigfani  Co.  Scotti  N.  <§. 

Congregatis  Sapientibus  Dom.  in  Ecclefia  S.  Augui^nì  coram 
jnignifico,  &  potenti  dom.  dom.  Goritic  ,  $c  Tirolis  Comite  , 
&  Civ.  Ter.  Se  diftriclus  prò  Regia  maìcfiate  vicariò  g^ncr^li,, 
jjfflijpoait  ixleni  Poir«  Cornai  petcns   fibi  confilium  exibcri   quid 

fgcicn. 
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faciendam  ilr  ,  5c  làcere  habeatfuper  eo  quod  per  tra^atores  , 
({ni  txzda.nt  Inter  piedidum  dom.  Comitem  ,  &  Com.  Ter.  ex 
una  pjirre,  oc  Comune  Venetiarum  ex  altera  exponunt  ,&  dicati t 
quod  pei:  d.idum  Com.  Venet.  terminus  traftatus  e^  prorogatus 
ufqiie  ad  unum  menfem  venturum,  incipienda  XVI.  menila  pre- 
fentis.  Predirti  Sapientes  unanimiter  ,  de  concorditer  confenfui 
&  aurtoi-itate  didi  Dom.  Comin's  elegefunt  infrafcriptos  Sapien- 
tes ad  videndum,  providendum  ,  de  examinandum  Capitula  Ja- 
mentationum,  que  farte  fune  Com.  Venet.  èc  de  prediais  facere' 
provilìonem,  fecundum  quod  fibi  melius  videbitur  prò  honore 
didì  Dom.  Comitis,  de  Com.  Ter.,  &  quidquid  per  c.os  vifurii 
fuerit,  &  reducatur  ipfi  Domv  Com.  &c  fecundaai  quod  ci  pla*^ 
cucrit ,   ita  proredatur  . 

Dom.  Rizolinus  de  Aionib. 

Dom.  Berardinns  de  Caferto 

D:  Jo.  de  la  Varola 

Ser  Uf!uzQnus  de  Pas^aso 


Num.  DCCCCL*  Anno  ij?2.  20.  Giu^m) , 

Privilegio  di  efemione  concedo  da  Gueeellone  da  Cantina  Superiom- 
ad  Vsbrigerìo  Fa£amentane  Naif  ile  d^  Coneglìana  ,  Tratta  dal 
Cod.  documenti  Trivigiani  Coi  Sconì  N.  6, 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Dom.  MCCCXXII.  Ind.  V.  die  XX. 
Janii  in  Puzolo  Monafterii  s.  Marie    de   Folina  ,    ante   Cameram 
Dom.  Abbatis  Foline  prcfentlbus  Dom.  Fratre  Nordio  Abb.  didì 
Monafterii,  Rambaldo  nulitc  de  Romag,no,    Queeello    dì   Roma- 
gno,  BiacKino  naturali  de  Camino,  Sperante  Notario  de  Caflio  ^ 
Riginzundo,  Manfredino  de  AftHina,    &:    Precantino    Domicellis 
infrafcripti  Dom.  Guecdlonis  ,  &  ^Hendrico  de  S.  Baldo ,  &  aliis 
plunbus  teftibus  ad  hcc  Iperialitcr  convocatis,  &  rogatis  .    Ma- 
gnincas,  8c  potens  vir,,  &  Dora.  Dom.  Guccello  de  Camino,  in^ 
clitus  Comes    Cenetenfis    filius  qu.  nob.  doin.  Gerard!    de  Cami- 
no, de  gratia  fpetiali,  &  de  fue  plenitudine  pmeftatis,  &  meri,  £c 
«1!  xti  imperii ,  quod  fui  anteceflbres  habucrunt ,  &  nuhc  habet  ipfc 
Dom.  Gueccllo  in  omnibus  tetris  fuis ,  rmmunitatèm  miinerum  „ 
&  onerum  urualiam ,  &c  perfonalium  conceffit,  &  dedit  perpetua 
prò  fé ,  8d  fuos  heredcs ,  Nob.  viro    Dom.    Usbrigerio   de   Faxa=. 
mentonibus  fitio    qu.  nob.  viri  Dom.    Lambertfni    de  Coaiolano 
habitatori  in  tèrra  Collis  fubjeaa  pieno  ^ure  ipfi  Dom.  GueceU 
^ni  de  Camino,  vldelicet ,  qu&d  ipfe  Dora.  USbrigerliirs  per  fé» 
&  luos  heredes,  &  omnes  habitatore»  fuos  tarh^  prcfentes ,  quaia- 
futuros  perpetuo  fuper  manfos,  &£  poiTelTtones    ìpCms  Dom.  uf- 
bngerij  habitantes  ii>frafcriptis(ric)muncra,  &c  ònfera  rcalia,  Se 
perfonalia  fubire  non  tcneantar.  Promittens  ipfc  Dam.  Guecerio 
p«  fc    &  fuos  hèredes^  ipfi  Dom.   tjfbrigerio   pia   fé      &   ùiìs 
heredibus   ftipulanti  ipfam   immunitatcm  ,   6c  gratiaai  perpetiiti 

a    ^  firraàm 


^■hi  15  ó  e  1/  M  È  K  t  ti 

Jfiimamj  Se  ratàm  hab^rc  ,  6c  tenere,  Se  non  contrafac&rj  iti 
Venire  £cr  fc^  ncque  per  aliqucm ,  verbo,  vel  opere,  fub  peni 
•ÌRiille  libraruna  dtnariorum  Venetorum  parvorum  ,  folemni  fìi». 
jpuiatione  pfotnìlTa,  cum  rcfee^ione  4amnorum ,  velexpenrariim, 
zc  interefTc  iitis  ,  5c  extra  ,  &  obligatiòoe  Omriium  bonorura 
ipliui  Dom.  Guccellonis  prefentium  ,  &  tutarorum  ,  &  ditta  pena 
folata,  vel  noh  {biuta,  rata  miincant  omnia  in  hoc  contraél» 
appoiìta,  5c  ront^nta.  Manli  a  arem ,  Se  poireflTioncS  funt  infra^» 
fcripti.  In  primis  unutn  Manfani  jacentem  ad  plcbem  S.  Fiori» 
■ie(flam  per  l'etrum  de  ÌPallado  ,  itcì.n  unum  manfum  jacentem 
in  Collice  re£lam  per  Dom.  .Adiletam  de  Collis  de  Boz©  ; 
Jccm  unum  manfum  jacfcnten;  in  Collis  reftutn  per  Articum; 
itera  unum  manfum  Jacenteth  in  Collis  rcftum  per  Pctrum  de 
JVIontc  :  item  duos  Manlos  jacehtcs  in  Collis  rcftos  per  Joan- 
nem  de  S^Jìfo  :  itera  unum  Manfum  jacentem  in  Collis  reélum 
|)er  Ottenellum-:  item  unum  manfum  jacentem  in  Collis  reftum 
per  Getum  ;  item  ufium  manfum  jacentem  in  Collis  re6^um  per  ....* 
item  unum  mafifum  jacentem  in  Collis  rcftum  per  Simeonem  .* 
item  unum  manfum  jacentem  in  Collis  reéìum  per  joànnem  q. 
?abii  :  item  unum  rnanfu-m  jacentem  in  Cafiro  Rei^inzudo  re* 
ftum  prò  Bertoldum  de  Meraledo;  item  unum  manfum  jacen- 
tem in  Càftro  Rjginziido  return  per  Dominicum  de  Capii*  i 
item  unum  manfum  jacentem  in  Flanzano  redum  per  Marchc- 
tum  ;  item  unum  manfum  jaccnteiii  in  Fprminica  retlum  per 
Joannem  de  Ayquana,  cum  omnibus  fuis  juribus,  &  rarionibu^ 
ad  didos  manfos,  &  pofieflìoncs  integre  pertlnentibus ,  6c  fpe. 
ftantibus.  Et  quod  de  cctero  diftus  Dom.  Usbrigerili^,  ncc  fui 
heredes ,  ncc  habitstores  fuós  tam  prcfentes ,  quam  futures  noa 
gravcntut,  nec  in  aliquo  moleftehtur,  ut  fuperius  pL-harie  feri* 
ptum  eft. 

Ego  Gabriel  Nt»t.  dt  Foro    Civitatis   Bell  unì    Sac.  Pai-,  hiis    0« 
mnibus  interfui  ,  &  rogatus  fcripfi  ^  oc  roboravi , 
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facoltà  eoncejfA  a  tetti  tr Aitatoti  ch^  eran  in  Vcìiezja,  d'  ^.ccat* 
dare  certi  putiti  fino  allora  dlfcujf  ■,  e  al  partecipare  al  Comuni 
que' che  propofil  fojfero  di  nuo'Vo ,  Tratta  dal  Cod*  documenti 
Trivigianì  Co.  Scotti  N.  <f. 

Sapientjbus  egtcgiis  Dom.  t)om.  Hcnrici  Goritie  ,  &  f  iròlis 
COmitis,  &  Civit.  Tef.  &  diftriftus  prò  regia  majeftate  vicarii 
generalis  de  ipfìus  mandato  in  Capella  palatii  Comun/s  congro* 
gatis  ad  confuìendum  fuper  fa(fld  traftatus  VenetiarUm  narrato 
ipfis  (  fic)  Amba X,  per  Dom.  Berardinum  de  Caferid  ambaxato* 
rem,  &  traftatorem  ipfTns  Dom.  Comitis,  &  Com*  Ter.  Dom* 
Rizoiinus  de  Azonibus  confulendo  dìxit,  quod  per  f e  ^  &  di- 
élcs  C&picnKs  laadetur  ^  àc  apt^b^tiu    oiaaw'  »   &    quidquid    fa* 


"àuih  eft  !ì«c  Ufque  ,  &  traelatam  ,  &c  definìtum  pti  diÙvitti 
©ora.  Eeratdinum ,  &:  l'uos  focios  .  Et  fuper  capjtulis  ,  fupes 
iquibus  non  cft  definitum  ipfc  Dom.  Berardinus  ,  oc  focii  rcdU 
le  debeant  VCHietias  cum  tradatoribus  Vcnetiarum  ,  &  fiipcf 
ipfìs  Capitulis  non  deifinitjs  dtbcant  dcfìnixe  ,  fecundum  c^uod 
fibi  melius  vidcbitur  expedire  prò  honore  diùi  Dom.  Comitìs  , 
ùc  Ctìm.  Ter.  Et  quod  fi  de  noVo  aliqua  alia  capitula  porrigc- 
tcntur  per' rraftatorcs  Qom.  Vcnetiarum^  quod  tufic  fpfa  Capi* 
tuia,  flve  e^emplum  ipfornm  Capitulorum  debeat  reduci  corani 
ipfo  Dom.  Cnmìrc .  Et  poftea  quidquid  iplì  Dom.  corniti  pla^* 
cuerit  óbtineat  firmitatem.  Qiiod  fìrmatum  fuit  per  di«ftos  Sa* 
pienfes  coticoidirer  hemine  difcrepànte»  quifuerunt  ultra  JtVHiU 
Sapicntesi 
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il  Ve/covo  dì   dened'A   rlnnuva  V  invejiitur/t    de*   feudi  -a  Qutctìlt 
da  Camini,  Ex  mf.  C«nctcnfì. 

tri  chrifti  nomine  Araen^  Anno  efufdeni  millef.  «retcriteémd 
vìgefìiuo  fecundo,  die  primo  mcnfis  Augufti ,  prcfcntibus  Guai* 
fredino  Canonico  Cehctenlì,  presbitero  Òdorico  Archidiacdno  \ 
Manfredinp  de  Ronzonis  de  Civirate  BeiUini  ,  Jacobó  de  Bibà- 
no,  Ravarìno  miìite  de  Verona,  joarlne  ordinis  fratrttm  Hcre* 
mitarum  S.  Attguftini,  ZampauJo  Canonico  majoris  Ecclefie  Ce* 
jrtctenfis,  Adalgerip  de  la  Tilrre  de  Ceìieta  milite^  8c  àliis  più* 
libus.  Ciàm  magnifìcus  &  hobiliS  miìes  dùm.  Guetello  de  CU 
mino  filius  qu.  dom.  Girardi  de  Caihinò  ,  CapitaheuS  geheialii 
feltri  &  Bdluni  aliai  fuiflet  ipfe  ^  &  ptcdeceflbrcs  fili  a  prede* 
refforibus  venerandi  in  chrifto  patris  dom.  fratris  Frartcifci  de 
Bonohià  Epifcopi  Ccnctenfis  &  Comitis  de  toto  Cotnitatu  fupe* 
fiori  ad  reaum  &  legale  feudum ,  te  m^ixime  per  rcvereft^umin 
Chrifto  pattern  dom.  fratrem  Frahcifcum  Ordihii  prcditàtorum 
de  dia©  Comitatu  fupcriori ,  ut  j>atct  public©  dociimento  ferì* 
|>to  mantt  Petti  de  CavexagOj  quàliter  diftus  Vcfterabilii  patet 
xam  diftum  dom.  Vecellontm,  quajti  ctiam  dotft.kizaardum  fra* 
trexn  predirti  dom.  Guecelìonis  de  Camino  de  Comitatu  fupe* 
riori  in  millef.  trecentef.  primo,  indizione  quattadecima  ,  die 
tigefimo  quarto  Novembri*  ^  inveftivit,  ut  puta  de  QtMìo  Ser* 
Mvallis,  de  Caftro  VaUifmarenì ,  de  Caftro  Fofminighe,de  Càftio 
l.cghtnzoìi,deCaftroFregone,quam  etiam  de  Caftro  Curdignani, 
de  Ca^ro  Cavolani ,  cum  villis  &  terris ,  |uribus ,  &  jurirdirtionibù» 
-  fupradiftorum  locorum ,  caftroruih ,  Villatum  «e  terrarutn .  Et  nunc 
4e  prefenti  diftus  dom.  Guccello  elcifìens  in  prcfentia  mei  no* 
tatii  jnfrafcripti,  «e  aliorum  plurium  ftotariorum  ,  &  teftium 
luprafcnptorum,  rogavit  humiliter,  8c  devote  flexis  genibn»  f« 
debere  jnT^itirì  ab  eodém  domino  Epifcopo  de  fapradiftis  Caftris  , 
viiliF,  &  texxii,  juxibiw  et  |tttifdiaio«ib«R,  4c  de  roto  comit:^, 
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,*•*  fupcriprc»  fecundiim  quod  alias  fiierunt  predcccffbres  {tsì  a 
pj^cdeceiToribus  didl  Venerabilis  patris  invcftiti  ad  re£liim  &.  Ic- 
.S^lc  feudum.  Qui  prefatus  dominus  habita  informatione  tam  de 
^«obilitate,  quam  ctìam  de  potentia  dirti  dom.  GuecelloRÌs ,  pro- 
pter  quam  patentiam  jura  Epifcopatus  merito  confervasi ,  &  in 
pofterum  conftrvabuntur  ,  cum  vcxillo  B.  TÌtiani  Cenfeflorifc 
Chrifti,  quod  tenebat  in  manibiis  ,  diftum  dom.  Gnccelloncin 
de  omnibus  bonis  infrafcriptis,  juribus  &c.  in  pixfentìa  mei  no, 
tarli ,  &  dlìorum  notaiiorum  ac  teftium  fuprafcriptorum  ad  rc« 
ftum  et  legale  feudum  inveftivìt,corporaliter  jurando  ad  s.  d. e» 
tafVis  fcrìpturis  diftus  dominusi  Guecello  manutenere  jura  Epi- 
fcopatus fuh  pena  dirti  feudi,  mandantes  dirtas  Venerabilis  pa- 
ter ac  dirtus  dom.  Guecello  in  prefentia  fuprafcriptorum  mer 
Michaeiis  notarli,  &:  aliorum  plurìum  notariorùm ,  qwod  de  o- 
mnibus  prefentibus  debcrem  coftficére  publicum    inlirumcntume. 

Artum  Gcnete  in  Ecckfia  Cattedrali  apud  altare  maj,u5. 

Ego  Michael    qu.  BonacuriTi    not.    de   G^ratulo    de    Serravatlo 
Imperiali  aurtoritate  not.  his  omnibus  interfui  ,6crègata;$  fcripfi» 
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|Z  Comune  d'I  Trevlgl  et^ndanna  alcuni  Baffanvjt  che  Ave-vani^ 
abbruciato  la  cafa  de*  Siasi  in  MuJfolaKe  ,  e  il  Conte  di  Go- 
rix^ia  li  afolvs,  EX  Tabularlo  Civitatis  Baflani. 

.  Anno  Elomini  milìefimo  txecentefimo  vfgefimo  feeunda  tndicV 
quinta  die  nono  Augufti .  Ego  Johannes  qu.  Rubini  Vetenenfis. 
faicri  Palaci»  notarius,  &  tunc  notarìus  procurator  Coin.  Tarv. 
quafdam  ccmdepnaciohes  fartas  per  dom.  Phebum  de  laturc  olirn. 
poteftatem  Tarvifli  in  mtUefimo  trecentefimo  vigeflmo  fecunda 
Indi4t.  quinta  die  veneris  ultimo  Aprilis  in  pcEfoaas  Eartholo« 
mei  qu.  Johanais  de  Bovolino,  Albcttt  qu.  Beraldi  de  Careza- 
tis,  Johannis  ejas  filii,  Danìelis  qu.  Oiidi  3  Mufchìs ,,  HengcI- 
lerii  cì>is  filii,  Bovolini  fìlii  Guidonis  de  Andutfo ,  Andulfi  qu. 
dom.  Pacis  de  Andulfo  ,  dom.  Guillelmi  Judiris  qui  fìiit  de 
Aufugo ,  &  n-unc  ftat  in  Baxano ,  johanMs  Baxani  qu.  Avancii^ 
Venture  qu.  Guidi  a  playdis,  Nicolai  qu.  Avarrciiy  Camanti  qu. 
Bellencim  ,  Magiftrì  Goriradi  qu.  Magiftri  Benedirti  Tornabovis^ 
Magiftri  Caftéllani  qu.  simeoftis,  &  Cafteltani  Michaelìis  Moti 
de  Taxir»©,  ac  bonis  Se  rebus  ipforum  66  cufuslibct  eorum ,  e© 
quod  accufati  fucrunrt  a  dom.  Jacobitio  de  Bla^fiodc  Baxano  loco 
&  tempore  in  accufa  coftterttis ,  àrmatos  armis^  offènfibiribus  ,  & 
defenfìbilibus  particip*to  confìlio-  ad  rnvi<?em,  venifTe  de  Terra' 
Uaxiam  in  viHa  Muxolenti  Tarvìfini  diftrirtus  ,  &  feciffe  inful». 
tum  ad  domum  ipfius  dom.  jacòbini  pofìtam  in  Jvlux^olento  ,  in- 
qua  feabitabat  6t:  nunc  habitat^  Virtor  de  Muxolento  ejus  GaftaL 
dus.  Se  per  vim ,  6c  malo  modo  am'mo  còmittendi  incendi«m  v. 
fUrtum/,  de  rapi.ftami  eomèiix«i;iinct,dirtam  domi^m  dirti  dom-Ja- 

cobi- 
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cobinì  a^  tezctes-  fuas ,  Se  dfaam  dom.  Jacòhinam  dcrobaflc  ,^ 
tanquam  pnb:ici  5c  famofi  derobatores  §«:  raptores  de  duobiis 
pariis  bovium  ,  fcilicet  de  quatuor  bobus  ,  tribus  chn$  cum 
cornibus  levatis  &i  uno  lubco  cum  cornibus  in  anthca.  Et  de  fcjc 
vaeis  duabus  famis ,  fic  duabus  jubeis ,  duabus  é«iuabur  una  s,ru 
fa,  5c  alia  baya,cum  uno  pollerio  bal^^ano  de  uno  pcde  fìniflro 
poiteriori,  Se  uno  ledo  uno  cutTìno,  oc  duobus  IJntesminibus 
éc  ibi  in  diAa  domo  interfqci.fie  ^ambeHim^  qu.  Martini  d<:  Mu, 
,xolcnto  a<  Alcxium  qu.  Dardi,  prelUntes  libi  ad  invirem  auxi, 
luim,  confilium  ^  favorem  ad  predica  commitreBja  fccundum 
quod  in  hbris  condcpnacionum  Com,  Tarvifii  fa£larum  fub  di^ 
fto  dom,  phebo  olim  Poteftate  Tarvifii  in  milklùiìo  ,  indidio, 
ne,  Se  die,  fupcrius  anotatis  evidenter  apparet  ,  CanzcHavi,  a, 
hohvi  ,  &  cxemi  de  diftis  libris  condepnacionum  Cpro.  Tarvifii, 
^  hoc  de  mandato  nobilis  militis  dom.  Jacobi  de  Rubeis  de 
florcncìa  Potcllatis  Tarvifii  inihi  Joh^nni  notarlo  fuprafcripto 
fa^o,  fcripto  per  Pctriim  Johannia  de  Campo  pot.  ^  officialem 
dic^i  dom.  Fot.  ex  vigore  litterarum  magnifici  &  pofentis  dom, 
Henrici  Comiris  Gorltic  &  TÌrol!i  Coinitis  jEcrlefiarum  Aquile* 
jenlls.  Tridentine  &c  Brixinenfi^  aàvucati,  &  Civitatis  Tarvifii  , 
&  C}u$  diftrlifius- auftoritate  regia  Vlcarii  generalis ,  fi^illo  ipfms 
dom.  fano  &  integro  ó^  non  corrupto  ncque  viciato  "^ìn  aliqua 
parte  figilJatarum  .  Et  hoc  de  gracia  fpeciali  per  ipfum  dom; 
ComJtcm  faéìa  Comuni  &(  horninibus  de  Baxano  ,  ut  verus  a,' 
rnor  6?  pax  perpetua  ac  inviolabilis  amicitia ,  que  intcr  diftum 
dom,  Comi t«^uu  &  Comun?  Tarvifii ,  $c  homincs  de  Boxano  olim 
vìguit,  5c  nane  viget,  acrefcat  &  amicabilitcr  confervetur. 

Et  ego  idem  Johannes  qu.  Rubini  Veronenfis  facri  palacii 
nof. ,  ^  tune  notar/us  procuxator  Com.  TarviUi  ,  prout  fupe.» 
luis  eontinetnr  S4  fcriptiim  cft,  fcripfi,  ac  prediaas  condepna^ 
ctoncs  exemi,  cancellavi,  &  abolivi. 


Num, 
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alcuni  BaJfAiiefi  aecufapi  da  Clacohino  de'  Blas:},  furon»  Lanciti 
dai  Podefià  di  Trev^fo.,  ma.  ti  Conte  di  Goriz^U  per  gf^fix,ia.  U 
AjfoLve^  Ex  Archivo  Civitatis  Bafiani . 

Xn  ChriiH  nomine  amen.  Anno  domini  millefimo  trécentefimo 
vigerimo  fecundo  India,  quinta  die  martis  decimo  Augufti ,  pre, 
lentibus  dam.  Tholberto  Calza,  doiii.  NicoJao  de  Chrello  Judi, 
ce,  Dondcdeo  de  Savoja,  Guidone  de  Maroftìra  n^t.  &  aÌiÌ5  . 
Jornm.  N»cola  de  Podiabona  Judex,  Si  vicarlus  nobilis  militis 
doni,  Jacohi  de  Rubers  de  Florentia  Poteftatis  Tarvifii  comifit  ,, 
Se  preccpit  Anthonio  Guercio  d?  Sanéla  lena  preconi  Comunis 
'Tarvil^i,  quod  ire  dsbeat  perfonaliter,  ^c  pr^conia  voce  clama, 
re  luper  lapidem  Carubii  Comunis  Tarvifii  ,  quod  cum  domi», 
,$artnoittraeus  qu.  Joha^nis   <ie  ^ovoIìrq  Sqc,  ©innes  de  Terr^ 

5a» 


^axani^  atìas  pofiti ,  &c  clamati  cflent  in  bannò  CftmliriB  Ttit 
Vifìi  averis,  &  peifonis  per  fupradiftum  Anthonìum  preconent 
fub  dom.  Phebo  de  la  Tute  olim  poteftate  TerViiii ,  eo  quiàac% 
tufati  &  denunciati  fuerunt  a  dom.  Jarobino  deBlafiis  de  Baxaa 
ho  de  anno  nupcr  preterito,  et  menle  Oftobris  nuper  preterito j 
armati  àrmis  ctc.  combulfifle  etc.  derobafle  ere.  irlterfecifì'e  etc* 
Ut  in  fenterìtJa  difti  banni  plenius  corttirtctur  .  Quod  predici  j 
èc  corum  quilibet  ilìit  &  cìit  debeant  extra  bànnum  Comiihis 
TerVifii,  &  quod  psr  civitatem  Teivilìi  ^  &  diftriftum  poflìnt 
Ire,  &  redirc  libere,  8c  impune.  Et  hoc  de  gracia  Tpeciali  fafta 
Comuni  &i  hominibus  de  Baxano  per  raagnificum  &  potenrcm 
Virunl  dom.  dom»  Henricum  Goritie  TirOllis  Còmitem  ,  àc  Ci- 
Vitatiis  Tervifii  Oc  diltriélus  aitdOritatc  regia  Vicariarti  genera» 
lem,  &  vigore  preccpri  fa^i  per  nobilem  oc  pofentem  militeiti 
«lem.  Jacobum  de  Rabeis  de  Florentia  poteftatem  Tcrvifii. 

Item  eòdem  nlillefiniOi  Itidiifì:.  &  die  prefentibus  l'erro Johah« 
ne  de  Campò,  Giiidórìe  de  Maroftica  6cc.  fupradidluS  Anthotiius 
preco  &c.  alta  &i  precoiìià  Voce  cìamavit  direhs  ,  cjuod  Omrics 
&  fìngali  fupradi<fki  firtt ,  &i  effe  debearìt  extra  dlflunl  bàrinuhl 
Comiirìis  Tigrviili  j  runì  dirtum  bahnum,  &:  tòndepnàciòncs  ìiht 
cancellate  de  ìibris  bannorum  j  &  condepnationum  Gomttnis 
Tcrvifii,  &  ih  òmnibus  &  per  òmriià  fecuridum  quòd  fuperius 
coiitirietiir,  fuftt  iritegraìitcr  adimpletd* 

Ego  vivitnuS  Zetoe  fàcr.  Pàlacii  not. ,  &i  tvbnc  noti  barinito« 
lum  Comunis  Tarvifii  interfui  j  Ss  fctijpfl» 
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il   tonte  dì   (Sor'iTJA   njfolve   dal   Landa    atcitnt  Èajfanrf.  ^   Hhe  érds 
no  fiati   banditi  dal  Podefià  <;/  Trei';;^; .  Ex  Archi vo  Civ.Bafìani^ 

!rt  Chrifti  tìomiiìe  anietì .  Anno  e|ufd(^m  dom.  itiìllefirritì  tre- 
ccntcfìmo  vip.eHmo  ferUrìdo  Indift.  <:|uirita  ,  die  màrtis  decima 
Auguili,  Tervilìi  in  Camara  Maleficii  Gortiuhis  Tarvifìi  j  prefén* 
tibu3  Guidone  hot.  dòm.  fratris  Jacobi  Alirificié  ,  Aletjriho  de 
Marlìo  not.  j  ^oh.nnrie  Ròbihi  hot.  tcftibUs^  &  ailiis.  Ego  Gero* 
Oimus  Johannis  de  Cornuhelia  farri  Talacii  not.  ,  &  tufic  fifor.- 
afìaleficìorum  Com.  Tarvifii  fub  riobili  virò  ddm.  Jacobo  deRu* 
beis  de  Clorcntia  hohorabili  poteftàte  TàrVifii  cik  prècéptò  ^  & 
CommiiTìotte  mihi  fnfta  per  dift'.im  dom.  poteftatem  TerVifiieJi 
vigore  quarurtdàm  litterarum  c«^regii  òt  m?gnificì  dòtn.  doiti, 
Henrìci  G«ritie ,  &  Tiroilis  Comitis  ,  &  civitntis  Tervifìì  ,  Òt 
diftriftus  auifloritate  regia  vicari!  Generalis  ,  fuo  figlilo  fecrotd 
lìgillataruiTi  ceree  rnbee  integro  neh  yìlello,  hort  abolirò  ,  hon 
Ticiato,  nec  ih  aiiqua  parte  fui  corrujJto,  ih  quo  qiiidem  fcuf- 
ptus  erat  unas  rlipeus  ad  ejuS  armaturam  cum  uno  elmo  fupra^ 
&c  litteris  fculpjtis  dicentibuè  ;  Henrìci  Comitis  Gòririe  j  wc 
cantinctur  in  carta  difti  frcccpti,  &  preftjhtacìonisipfaivim  I.ìi^, 
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terarurn  fnipta  per  Tetrum  johnnnis  de  Campo  not,  dìfti  dom. 
potcftatis,  (;ituellari  &:  exinii  de  libris  condcpracionnm  Comu- 
nis  Terviiìi  cxiftentium  in  dida  malcficia  infrafcriptas  condep- 
nationes,  canrellatas,  faftas  in  perfónis  infrafcriptoium  banito» 
rum,  &  condcpnatorum  per  didum  Com.  Tcivifii  ,  6c  per  no- 
biìem  virum  dom.  Phcbum  de  ìt  Ture  de  Mcdiolano  olim  po- 
tcftatem  Tcrvifii  in  millefimo  trecenteiìmo  vjgefimo  fccundo 
Indidt.  quinta  die  Veneri*  ultimo  Apriiis.  Et  hoc  de  gracia  fpc- 
fiali  fafta  per  diftum  dom.  COmittm  Goritic  Vicarium  predì- 
ftum  Comuni  oc  hominibus  de  Baxiano ,  prò  ut  in  ipfis  ejus  littc- 
ris  continetur.  vidclicet  in  bonis  &  pcrfonis  dom.  Bartholamcì 
<ju.  Johannis  de  Bovolino  òcc.  ut  fupra  m  omnibus  . 

Ego  Geronimus  not.  predidus  di^ìjoram  malcticiorum  Comunis 
Tervifii  fcripfi ,  &c  predidas  condepnaciones  cancellavi  ,  prout 
fupcrins  continetur,  5c  plenius  apparct  in  fcriptis. 

Nttm.  DCCCCLVI.  Anno   ijaz.  ja.  Novembre. 

1  BajfAneJi  ele^^ono    un  Procuratore  per   arlre   nella   catifa    contt» 
,  Niccolò  di   Rìvero  per    il  danaro  prefo   a.   cenfa     da    Bifido  .    Ex 
Tabulari©  Civitatis  Baflani. 

Anno  dom.  millefimo  trecentefimo  vige/Imo  fecundo  Indiclìone 
quinta  die  ultimo  men»ìs  Novembris  in  Iiaxano  in  Palacio  dom. 
potcftatis,  prefentibus  dom.  Cuillelmo  judicc  qu.  dom.  Hendri- 
ci  de  VaraTugana,  Guillclmo  qu.  Taurellc  de  Eaxano  ,  Johanne 
not,  qu.  dom.  Ballxni,  Raynerìo  qu.  Baflani  de  Compoilellis,  Se 
Tifio  not.  johannis  &c  aliis.  Ibique  dom.  DHtellus  qu,  domini 
Alberti,  magifter  Johannes  Phificus  qu.  fratris  Andrce  ,  Jacobi- 
r.us  qu.  Magiilri  Benedi(n:i ,  Petrus  filius  dom.  Donati  Bolengi  , 
Donariis  qu.  don-!.  Yvani  de  Planeciis ,  Jacebus  qu.  dom.  Andrea 
ce  BUxio ,  Prulas  qu.  Mag'ftri  Andree  ,  Carus  qu.  Steveneili  , 
l;artholomcus  de  Compoitellis  ,  Magifter  Balatronus  Fcrrator  qu, 
dom.  Otholini,  Delavancius  de  Ferro,  dom.  Petrus  ejus  fratcr  , 
,  dom.  Anthonius  qu.  Gerardi ,  Jacobus  qu.  F«iericì,  Andreas  qu. 
Bcnediifli  de  Taiino  ,  Johannes  dom.  DÌm.iti  Bacareili  ,  om.  An» 
thonius  Grofellus,  Soldanus  de  Sando  Paulo,  Aldis  iìlia  q.  Petti 
dom.  Boni  tanquam  hercs  dom.  Mucii  de  Sando  Vito,  Johannes 
qu.  Magiftri  Jarobini  ,  6:  Jacobus  qu.  Johannis  tanquam  heredes 
dom.  Jacobini  del'  Amico,  &  Bonaprefius  &:  Francifcus  fratrcs 
&i  lilii  q.  dom.  :^ambeUi  de  Trabucho,,  omncs  prcdicli  de  Ba- 
xano  concordìter  ,  unanimiter,  &:  infolidum  feccrunt  ror.ftitue- 
Tunt  atque  ordinaverunt  Avancium  didum  Tinum  qu.  dom.Gui- 
doti  de  Luciano  prefentem  volentem  Se  fponte  mandatum  fufci. 
pientem  ("uum  certum  nunclum  ,  adlorcm  ,  faftorcm  ,  &c  legiti- 
mum  procuratorem ,  fpecialiter  in  caufa  &c  queftione  quam  ei$ 
&  cnilibet  corum  facit  &  facete  intendit  dom.  Nicholaus  de 
jLoycrio  ex  juie  quod  acquififle  videtur  centra  cos    a    Petro    de 


|ò  p  o  e  ij  Ai  £  ^t  f  !» 

BmtdiìJ  de  Vcheciis  gcUo  dìdo  Petro  per  hìndam  ée  FJòreficii, 
't|ui  habitabàt  in  Tarvifio  centra  predidos  obligatos  pencs  didurti 
Èindiim  fccundum  formam  fuorum  inftrumetitorum  ,  òe  generali- 
ìe^t  ih  omnibus  &.c. 

Anno  dom.  miìlefimo  trécentcfimo  Vigeilmo  fecttndo  lMì(k. 
quinta  die  primo  mcnfis  Dccembtis  in  Baxano  fuper  domum 
Comufìis  ubi  fiunt  mafoia  Cónfìliaj  prcfentibui  Grat^tìone  notar, 
fìlio  Nicholai,  Anthoriio  Lotario  qu.  Gflbrifcliis  ,  Jacobino  diftd 
Macarohe,  Andrea  div'lo  rètctìato  j  Atldrea  dido  Barato  jfretonlè 
bus  Comurìis  Bax?  ni  &  ali!s  .  ibique  NobiJis  vir  Dom.  Pètruà 
de  Verme  horiorabilis  I*ateftas  Terre  EàJfani  prò  itiàgnifico  Se 
fexoeliehti  dbmi  dom.  eanegrandì  de  la  Scala  prò  fitto  Imperia 
CivitàtiS  Verone  &  vinr«|ntie  vitario  Generali  se  Càpitàrieò  & 
reterà,  officiales ,  &■  pluf^nam  due  parteS  hómihunl  de  (;:onfii 
ilo  Terre  Bàxàni ,  irt  pieno  &  generali  gonfiiio  diete  terre  ad 
forìum  Camprlfie  voce  pieronia  nióre  ("olito  cdrigreg^roj  in  quo 
fiienint  ntimerò  feptitagifìta  CcJnllliarii  ^  foricoxditer  ,  unàfìimi* 
ter,  &c  in  folidiim  fcc.éiunt  cofiftiniérurit  ,  até[itc  ordindVcrunt 
Avancium  dìclum  TÌnum  qu.  dom.  Guidoti  de  Luciano  pirefenA 
teai,  Voientém  ,  &  fporrte  mandàtum  fufcipifentfcm  fùum,  Se  di» 
eli  Comurtiscertuin  Sihdicum  ,  runfcihm,  tnifTilm ,  aftorèiti,^  fti 
ftorem  &  legitimum  procuratòrem  ^  fpecialiter  in  queftione  ^i 
caufa  qttam  dicìo  Cbmiini  rtlovet ,  Se  movere  iriteridit  dómjNichofi 
idus  de  ROvctio  efi  jure  quòd  acquiiìftc  vidctur  à  Petto  deBur* 
folis  de  Verieciis  rontra  diftum  Còtrune  fcx  jure  cefto  difto  ?ci 
tro  pet  Bindiim  de  Florericia  Sic.  èc  gcneraliter  èia 

EgG)  Heddrigetiis  ndt.  publicuS  qu,    Jacòbi  riotarii  de   Nogaii^ 
de  Basano  ptediéìis  oninibuè  interfui ,  &  rogatus  fttibere  ftiipiìi 


I^um.  DCCCCLVII.  Arino  ij^jj  ir;  Febbrajó  i 

'fe/^avicnta  di  MarlàbslU  de*  itlcchl  Moglie  di  kli^t^drào  fti.  Ser^- 
ravàlle  da  Cannino  ,  e  Madre  di  Ótrdrdó  ,  Dall'  Atthlvio  di 
S.  Niccolo  di  Tri^igì  topiò  il  P^  Maeftro  Federiti    de*  Predi* 

catdrt . 

In  C^rìfli  nomirìe  arrioft .  Anno  domici  miilefimtì  trctehteii- 
Hlo  vigeiimo»  tertfo,  Iridici,  féxrà ,  die  Vcnerìj  XI.  Febrùàrii  Taf* 
Ttìfii  in  contrata  S.  Johaonis  de  Hofpitali  iti  dOmo  Domini  Biz* 
zardi  fìlii  qu.  dom.  Serravalli  de  Camino  ,  pitftntibuà  domino 
Gtteccilone  de  Sinisfortb  ,  dom.  Valentino  qu.  dotti.  Francifci  de' 
Fortto,  dom.  Bernardo  de  Ctifipqllo^  Abdica  dà  AÌbaredo  tìot ^ 
Tc^moiino  tufcario  qui  fiih  de  Flotéritia  ,  Vitentio  qui  fnh  4^ 
eividaie,  &  nunc  Tervifiì  mòratur  citm  fupradifto  ddm.  Rìiar* 
«io,  Jacdbo  qu.  Federici  Ortolani  de  biirgo  S.  Thomafli  tcitibùs 
rd^atis ,  &  ad  hoc  fpecialiter  conroratis  &  aliij  .  Domina  Mà- 
frabetla  filia  qu.  dóni.  Leonardi  Richi  Jacens  in  tòro  lirct  ut 
tóiìrma,  di.  c»ipore  aggravata  ^  tamèn  fana  cogriitiotìis  ,  &  rne/j* 

ni. 


'i>  b  e  U  M_fe  K  t  ti  ^         fi  .. 

tì's/ t'dnnder-an's  multa  crebra  dubiola  peiiculà  mutidì  cum  nihll 
fit  certius  morte,    Se  nihil  fit  incertius  hora  mortis ,  .  noleni  ab 
intcftatò  dec^dtre  per  ntlticupatìohfem  (tinm    tale   condidit  tcftaà 
mentum.  In  primis  quidem    irorpus    fuum    fepelirì    Judicavit    atì 
ìortìm  éc  monafterium  S.  NÌtoJai  de  òi-dine  PredicUtorum  de  Ter* 
Vifio  prope  domintim  Lconardum    Richum    ejus   patretti  .    Itcm 
reiiquìt   derem    foldos    denariorum    grolTorum   di&<>  Monafteri^ 
Sancii  Nicolai  ad  laboreriiim  Eccìefie  difti  loci    pio    atiima    fuà 
ti,  remifllone  fliomm    pecca torum  ,    &c    inter    rfetera    legata  qua* 
jceliciùit ,  item  reììquit  quatubr  libras  deharipr,um  parvorum  Z.U* 
liane  ejuis  pilelle  ^  ferVitriti.  CommilTarios  fuos  autem  ad  dah*. 
duin,  difponendum,  &c  exéciitiohi  mandahdum    omnia  &  fìngùlà. 
fiipradifta  infra  unuin  annura  poft  mortem  ejus  teftatricis  fìmul 
(et  eqtìalitcr  elegit  prediftum  dom.  RÌzmrdum  eJUs  maritum  ,    et 
dpm.  Priorem  de  difto  Mohafterio  Sanfti  Nicolai,  qui  nunt  eftj 
aut  prò  tempore  faerit  ad  didlum  prioratiiin ,    &  in  omnibus  à- 
liis  fuis  bónis  mobiiibus  et  immobiìibuS ,  juribus    et   àctioiìibuà 
Gerafdum  ejus  fi>{um ,  et  filiutn  dom»  Rizzardì  libi  heredem  in» 
ilituit,  dicens  ^t  aflcrens  ipfa  teftatrix  nullum   ^ìiùd    teftainen* 
tum  fecifle  nifi  prefens ,  et  fi  aliiid  teftamentiim    fecifTet  unum, 
vel  piura,  illud,.  vel  illa  c.-'iTat,  annihilat ,  et  irrita*  ,  et  Voluit 
quod  illud,  Vel  ìiìa    fint   ^.ullius    valóris  ,    et    hoc   voluit  ipf* 
tcftàtrix,  dìxit ,  órdìriSVit,    et  julTit  fuum  efie  ultimtim  tcftatnen*. 
tum,  et  fuam    ultimam    voliantatem  ,    et    vujt  quod  valeat  jurc 
tcftàméntìj  et  fi  non  poteft   Valere   aut  Vaìcbit    jure  tcftamenti  ^ 
falcar  ctc. 

Ego  Prifcianùs  Andree  de  Àlbàredp  fatil  ^alacii  hot.  kiisomfìi« 
bU$  intcrfui ,  et  rogatus  ffcripfi  . 


Num.  DCCCCLVIII.  Afino   ijij.  x.  Marzo* 

h'p torna  dì  Vicariato  In  Lombardia,  MAt-cO),  e  Tafcana  rllafctàs 
io  da  Lodovico  Re  de^  Itomant  a  Bertoldo.  Coi  di  Màrfiéten  det» 
Po  di  Niffem.  Tratta  dal  Cod.  documénti  Ttivisiarii  Co;  Scotti 
Nu,  6. 

.  Eìceitiplum  culufdàrtì  ptìvilcgii ,  feu  matì4ati  ek  autehtìctt  re* 
ìeVatum  fupiafcriptì  tenoris.  Nos  Ludovicus  Dei  grafia  Roma* 
fiorum  Rex  femper  Augùftus  .  De  fide ,  et  providehtia  NPb.  eé^ 
legalis  viri  Bertoldi  Comitis  de  JMarfteteft  di(nti  de  NìfFcm  fide« 
iiS  noftti  itìdubitatam  fiducìàm  obtitìcntes^  plenam  fibi  auftoti* 
tate  Regìa  conceditnus  facultatem  in  firigulis  teiris^  CivitatibuS^ 
Càftris,  Opidls,  et  Villis  Lonibardic,  Tufcie ,  et  Marcijie  ai 
Confilium  Collegarum  fuorum  ÉertoJdi  de  Greisph  ,  et  Friderì* 
ci  di  Tnlchen  difert  Comitum  ,  vicariós,  Capitan^oS  ,  Potefta» 
tcs^  Judices,  feu  Reftores,  auftoritat^ regia ,  et  vice,  et  nomine 
fl:Oftrp  ,  et  Romani  Im perii  de  noVo  creandi ,  faciendì ,  inftitùefi» 
dif  ac  oiditìandi  D  inilitutos  «lim  a  predece^Toribus    noflfix   Itti* 


5t  DOCTTMENTl. 

Jeratorlbùs,  feu  R»manorum  Regibus,  in  quibufrum^ueOfScffs, 
ignitatibus,  poteftatibus ,  fea  Virariis  confirmasdi  ,  locandi  , 
éc  inftìtutionem  ipforum  renovandi  ad  tempus  ,  vcl  ad  vitain 
ipforum,  ac  etiarm  in  pcrpctuum,  eofdemqae  vicarios,  Pòtefta- 
tcs ,  ac  ajios  oflBcialcs ,  fcu  oificiatos  quocumquc  nomine  cen, 
feantut,  live  quibiifcumquc  prefintciritaribus,  dignitatìbus ,  óf. 
ficiis  ,  vel  beneficiis,  quorum  inftitutio  ,  vel  deìtimtio  nbbis  ^ 
&  Romano  Imperio  dinofcitar  pcrtinere,  removcndi  ,  deponen- 
ti, deftimcndi,  &c  pri^andi,  ac  piivatos  »  dcftitutos ,  &  remoto» 
Bunciandi  in  locnm  ipfotam  ,  feti  loco  corumdcm  alios  fubro- 
gandi ,  multas ,  &  pcnas  eorum  preceptis ,  U,  mandatis  rcbcllan- 
tibus ,  refiftentibas  imponendì ,  ab  cifdem  cxijiendi  ,  Se  abfolit- 
tìoncm  eorum  compellcndi ,  privilegia  ipforum  innovandì ,  re« 
iiovtadi,  &  confirmandì,  in  quacumquc  verborum  forma  impe- 
teata  fuerìnt,  vel  concefla .  Ecclefiailicas  dignitares ,  Canonicas, 
Jrebendas,  fcu  alia  beneficia,  in  Collegiatis  Ecclefiìs  tam  Regu. 
laribus ,  quam  Sceularibus  nomine  primatiarum  noftrarum  pre. 
eum  conferendi ,  perfonas  ctiam  cxpedicntcs  in  mìlites ,  Confi* 
liarios ,  Capellanos  ,  farailiarios ,  8c  domeftìcos  noftros ,  5c  Im« 
perii  reripiendi ,  Se  aggregandi ,  3C  fic  receptis  concedendi  cum 
«oftris  militibus,  Se  familiarìbus  parem  prìvilegii,ftipcndii,  ho-* 
«oris,  &  flatus  dignitatem,  ntc  non  ordinandi,  crcandi  ,  & 
conficiendi  publicos  Notario5,fiHos  naturales  tam  Spiirios ,  qua» 
Manzetes ,  &  alios  quofcumque  ex  inccftu  coita  procreatos  le« 
gitimandi ,  &  cum  ipfis  fupec  defcftu  quolibct  hufnfmodi  di- 
fpenfandi ,  fcuda  quoque  antiqua  reéta ,  Se  lega  lia ,  fi  tamc»  co- 
mitatus,  aut  fupQriorcs  dignitates  non  fuerint,  confcrendì  ,  ac 
infcudandi  ,  Vaflallos  Imperii  de  fieudìs  ,  qui  manu  ,  vel  ore 
fuerint  confercnda  rccipicndì ,  Sc%  Vaffallis  noftris  fìdelitatis ,  &: 
homagi' Sacramenta  cxercendi ,  prcterca  &  agendì  queeumque 
ad  merum  Se  miftum  imperium  pertìnent,  &  omnia,  &  finga- 
la faciendi ,  que  facerc  poffemus  in  premilTìs  ,  Se  circa  prcmìllà^ 
propria  in  pcrfona ,  ctiam  fi  mandatum  quantumcumquc  cxi- 
gant  fperiale  promìtte^tcs  nos  rata  firma,  Se  rata  habituros 
nomine  noftro,  Se  Imperli  Romani  queeumque  per  diftum  Ber- 
toMum  Comitcm  de  Alarftctcn  dìdum  de  NiiTcn  ordinatum,  h^ 
^tim  ,  vel  gcftum  fuerir,  feu  quomodolibct  procuratum  in  prcdi- 
ftis ,  &  quolibct  prefrriptorum .  Injungentes  ex  nunc  Cancella- 
li© noftro  fub  debito  fidclitatis,  ut  concelTìones ,  infcudationcs , 
confirmationes,  inftitutiones ,  feu  deftìtutioncs  ,placìta,  feu  con- 
ventiones,  contra(n:us ,  rcnovationes  privilegioruni!  ,.  feu  privile- 
gia per  ipfum  afta  ,  data ,  &  concefla  ,  poftquam  ci  per  lìttc- 
lat,  Se  Sigillitm  antedìfti  Com'tis  prefcntata.  Se  ìnfìnuata  fue» 
rint,.ìn  formtm  publicam  re«iigantur,  Se  Sigillo  majefìatis  Re» 
gic  roborentuf,  que  fi  roborata,  Infinuata  ,  figillata,  &  redu- 
rta  fuerint,  five  non,  nìhilominus  ìpfa  vires ,  &  vigorem  ,  ae 
firmitatcm  habcrc  volumus ,  ac  fi  redatta  ,  confignata,  Se  figil- 
lata  fuiflent ,  Se  per  nos  ipfos  conccffa ,  ordinata,  ptacita  ,  Se 
promiflfa  i  In  cujus  rei  tefìimonìum  prefcntcs  fibì    dedisnus    no* 


D   O  e  i;.  M  È  N  TI.  ^, 

&xe  iMaJeftatis  ilgillo  munimine  róboratàs  .  lìatum  Inaom^/ir'' 
Non.    Marta    Anno    Dom.  MCCCXXIII.    Re^ni    vero    loikri'  •>. 
no  IX.  "uiLn    an- 

Ego  Znmboaus    qu.  dom.    Zamboni    de   viJIanova    de  BonorJa 
imp.  Aurt.  Not    formam,,  &  renorem  fuprafcripti    mand  ti^^ 

gna  _d>hgentia  rcrenfuam,  cum  illud ,  &  ilfam  vidiffem.  Je^iS' 
&  d.ligenter  examinairem    una  cum    Jafo  Not.    infrafrrfpto      1:' 
in  prelcntia  jud.ns  infrafcripti ,  8c  teftium  infrafcripVon  n  \f 
denaum,  audicntium ,  S.    intclligendum  totum  tcnorem   p'refcr  " 
ptevm  novuatum,  nc^.e  abollitum  in  a]i<iua  parre  fai,  fe^d'nte" 
grum     &  .Ilcfum  ,    ^    cum  bulica  cerea,   feu    figlilo   perenti 
fupradi^b  Dom.  Rcg.s  apparente  vera  ,  int;o,,  ,  Self  efa^  "ntua 
quidem  fcuiptura,   leu  im  ago  ipflus  Regis  fedébat  in  folio    leu 
fiono    Rc.ah  tenens  fceptrum  regium  in  manu  dextra       &   no 
mum  .n  manu  i.niftra,  cui  littere  erant    circumfcript    'difenC 
Ludovicus  Derpatia  Romanorum  Rex  femper  Aucuft^s    ""  ' 
onn   fio  mveniik^     cum  auftorirate,  licentia  ,  t  Ì^;:? '^ 
pientis  viri  dom.  Albertini  de  Lainbertis   Tudic is     r-^  ?  r 
verone,  a.  jud^is  ordinarli  ciecernenti^aS     ;.^::^  l^j^ 
esemplo     .flve  fampto  fidem  plenariam  perpetuo    ad   iberi  H. 
re      tranfcr.pfi     esemplavi     &  in  hancpublfcam  fort  mreaetT 
mi  addito,   vel^dimmuto,  ^eu  mutato,  quod  fenfu^r   vel  l^n' 
rennam  mutet  in  aliquo  &  de    voluntate    dom.    Comin-s    funr^ 
fcripti  ad  inftantiam  Nob.  viri    Thomafii    olim   do^  s.lfn"^ 
re  de  Ferrarla    die    Sabbatr    XVIII.    Au..    MCCCXY^;    t   ^^"''• 
^.«  Civitate    tero.e    w    hofpitio  dellt   Spafa      ?,f  . '^-  \^^^^ 
Kenricus  d.  Schirichi^eich  Canceìlariusl^  afe  L^^n^f "^^ 
tnoldi  tunc  temporis   kabitabat  in  prefentia  R    Sri?;  /    " 

JoannisTheotonfci  Not.  infrafcrfpd  ,  Cltii  No  fiT*  f""' 
L.banoni  de  s.  Benedico,  Joannis^filii  dom  t Lma  ii  Ì"  St'"' 
Iet,s  de  Bonon.a,  Folleti  qu.  don,.  Avanfii  dljo^nnc  ^LZ^ 
>.agnmci  vin  dom.  Can  s  grandis  della  ^r->U  i  ri  ^°^^^g"» 
Dom.  Lamberti  de  Ciprianfs.  de  Florttia!       ^  &  Hentech.    fiUi 

Ego  Jafus  qu.  Dom.  Joannis  Judicis  de  Thcdefco  dom    «       - 
rilmperatoris     Notarius     omnibus     fuprafcripti    preS;."' 
omn,a_iuprafcripta  vrdiflem,  &  cognovfrem  /d      fiA^tTa  ''7 
audormue  fuprafcnpti    judicls ,  Confulis    adh  buL  pe;    lìn 
Thomainrm,    &   inveniffcm    tcnorem    fuprafrriar     /         'i^^^^Hn  . 
pred,ao  vero  Originali,  &  autent^o  cZ^rda.^e  die     1' 1  ""? 
pref.nt,a  fuprafcr,pti.,  me  fubfcripf,  ad  majorem  firm itati'.  . 
gnum  mei  Tabeimnatus  confuetum  apponens  ^^"^^^^^^^^  i^» 


Il  D  o  e  U  M-^  ti  f  ì. 

Num,  DCCCCLIX.  Anno  ijij.  25.  Marzo* 

tetUU   credenziali  cWP.cH^  di   Trl.1,1  e  di  ^afanoU^f^ofi 
"- desìi  eredi  di   Blndo    La^^ro   da    F.re.^a^    ^{^hiv/c  vì  a- 

.Li  intomo    al   loro   credito   '^ol   camene  .EK    Atchl^fOCl^^^^^^^ 

ds    Baffani   in    Voi  XL.   cai    timlus    Atti     de    Podefta    anti- 

chi» 

Nobili  &  potenti  viro  doni.  Petro  de  Vèrme  Poteftati  de    Ba. 

debiti,  quod  petiit  comuni  Bsxani  prò  àiào  qu.  Bindo  ,  ut  vo 
bis  in  fimilibus,  5t  maioribus  teneamur . 

Dat.  Tarvifii  die  XXV.  Marcii*  ^  '  .a,.Ì    tette 

Nobili  &  potenti  ^n'ro  dom.  Petro  de    Verme    ^oteflati    Terre 
Balani     nec  non  Com.  &  hominiLus  di^e  Terre  jacobusdeCor- 
Sono^ir    Vicario  Serenifllmi  dom.  dom    «-^'^^  corine  6.  T- 
7o\h  Comitis     &  Fxclefiarum  Aquitejeniis,  Tridentine,^ 6^    Bn- 
^^i^^  e  noS  dvitati.  Tarvilii,  8d  dlUriaus  auftoritàte   K^ 
oia    vtarii  %eSeralis    falutem  .     Nobiliratem    Veftrain    depreco^ 
^LlFin^m,  ciuatenu.,aaoribus,    &  cimtoribus    ^^^^^ 
Bindi  L7arì  de  Florentià  licentiam  ,  &  fidai  ciam    P^^;*^'^^;^^] 
tìs  venlendi  Ba.anum  ad   confe<luendun1    de  /-^  ^^^  ^««"^^  H 
colaum  de  RoVerìo  occafipne   quOrumdam    debito  Um  ,    ^^^    P^ 
tuntur  per  ipfum  Comuni  &  homimbus    de  Baxano  ,  ^f^ 
£  *ncìam  nolis  veftris  litterisinterckvTam  j^^^-y^   ^^J,  J^] 
gnantes    nobis    in    diftis    litteris    quoufque  didà  fidancia   durard 

^^  ^Dat.  die  J0VÌ5  XXm  Marcii,  VI.  ìndÌ<^Ìone. 

Nobili  &c  potenti  militi  dom.  Jacobo  de    Rubeis   de   Fiorenti 
Ciritatis  Tarlìiii  honorabiti  Poteftati  Petrus    ^^  V^-^^^f  ^^^ 
Ba.vani  falutem  ad  vota  ftlicem.  Recepimus  veftras  lettera,  con^ 
tinentcs,quodfidanciam,    S.  licentiam    '^'<'''^''';^f'^^^ 
bus  heredum  q«.  Bindi  veniendiBaxanuni    concedere    dberemj 
.efponfurìs  Nicolao  de  Roverio  Tuper  debito,    4"°^.  ?    ^^  ^°^^ 
Baxani  prò  difto  Bindo  i  quibus  refpondeo     concedimi,  &  lari 
^imur  f^enam  licentlam  atque  fi^J"-'^- P^^'^'J,  "^^  j^  ' 
Ldi,  feu  tutoribus,  &  CUfatoribus  ^'^'^^''^^'^^  l'^'^j 
di  ufiris  de  iure  fuo  in  debito  perito    Comuni   ^^^"^'^^^^^ 
colaum  de   Roverio  ,    Valituram     &  duratura»    per    me^fes   S^ 
annum,  fic  tam  diu  durabit  queftio  inter  eos ,   ipfis   tamcn 
giptime  comparentibus  ad  termmos  aflignatos. 

Dast.  Baxani  die  XXV.  Marcn'.  ^^,^„^^    *etrns    é 

Nobili  6;  potenti  militi  dom.  jacobo   de  COrmono   ^^''^^^f 


.  D  0  e  y  M  E  N  T  U  4r 

mmé  rotefta^  Baxani  faltitem  optatam  .    Vefèr^  l/tteras    reipL^ 

Sindi  lieentiam  ,^  6j  fiduciam  concedere  deberémus  ad  Tonfel 
Jfitendttm  de  ^tìre  fùo  contra  Nico/aarh  de  Roverfo  otcafione 
dèbitorum,c[ue  petit  Com..  Baxam  ,  «^ùibus  prefenribus  réfpon! 
demu*  qu^d  di/tis  tutoribiis,  &  eùratoribus  heredum  qu.  Bindl 
Baxan^um  feeuriter  veniendf  ad  corifequendum  de  /are  fao  con- 
tra  diéhrm  Nicolaum  occàiione  debitorum  ,  que  Comuni  Baxanr 
t^tit.phmm  hcetìtianr,  atque  fìduciam  eoncedimu^i ,  &  larW. 
mar  duraturam  per  meflre^^,  &c  ànnum  .  fx  tam^  diu  queftio  per- 
gnatosV  '^  '"  legittime  compaxetìtiàns-   ad    teiminos  aflì. 

É)af.  Eaxani  dfe  XXV.-  Màrc'ì',- 
Nobili  &  potefìti  viro  dom,  Pefrd  de  Verme  Poteflati    Baxani 

xam  &  febeem,.  CUm    Curatore.    &   afìores   heféduft   qu^  Bind? 

rir"""^."";?'^'"  V!^''-"'^  k""'""'^^"'"  prefentiam  accedere  caufa^- 
xelpondendjj^roteftationi  f^de  per  Zordanuh.  qu.  dom.  Ferri  de 
Baxano/mdicario  notóme  Com.  &  hominum  àìaì  loci  ■  &  prò! 
turarono  tfomiàe  quaruhdàm  àliirum^  f>erfónarum  obfigatafnm 
^u.  dréio  Bindo  nobili tatemjeftram  p^camar  quatenu?  coraS 
vobiscumnoftriadvosàcceirerint  dfiìum  Z^rdanum  procura- 
tono  nomine  antedi,fVa  convocare  veli tis ,  aut  dic^os  cbligantes, 
&  vos  facieftteà  fuftine  cOmplefftentum.  S-^^^cs, 

..??r  ^"^'^^  i"^  "^^^'^  ^^"'-  P^^^^^  periultfrntf  farcii. 
^i^P  IJ'^"''^.'^^^?V^'J'i^<^^  Vf.  die  ultimo  Maixli. 

^Taitifu  PoteftatiPetrUà  de  Velame  Poteftas  Bdxani  f^lutem  ad 
!  ora.  coram  aobis  aceefllf  Mayrùs  de  Florentia  aftor  &  cura! 
or  filiorum  qu  Bindi,  &  eertas  pronunti.ti^nes,  denunti^il 
a'  ^  /t''^?^=^^  Fo^exit  ,  &  fecft  refpondendo  profeftationi 
ade  per  ^Ordanum  qu.Ferri  fìndicùm  Com.  &  procurator" 
rertarum  perfonarum^  obligatarùm  ,  q«as  gratiofe  audivimus  & 
;mnia  fecimus  regiftrarr  ,  &  refponfiones  ^noftra^    nofiri    endici 

juris  &  fìatuti  Comanis  Baxani,  &  ipfr  j^ftide  complcmenturrt 
f.^^:''''''"^'  ^"  ^^"^""^^  ^^"^^  H^^^^^  erit'cS^ 
j      Bat^  Baxani  die  fecundò"  Aprilis  India.  VL 


I  Num.  DCCCGLX.  Anno  ijaj.  i.  Aprile. 

n^andar   un   nuova  Rettore ,  Ex  Archivo  dvitatis  BalTani . 

^''ét'ÙLf^"^  trecerirefimo  vigefimo  tertio  indJ^ 
llmllTcT''^''  V"^''  ^"P^^  ^«"^««^  Com.  Baxani,-  ubi 
»nr  inaiora  confila,  |.refen:ibus  ìacobino  precéne  ,   AUthoni,^ 


D  O  e  U   M  E  M  T  I 


^Iftl  Titonó,  Aimo  filio  Fede  picconibus    com.  B«.ni      &    ^. 
t  f   Ibqae  difcretas    &   fapiens    Vir    Dom.  GuU.elmas   de  Ser- 
lid'eis Vene  Baxani  honcabilis  Potefcs  prò  M.S"  «-  ,   &  =  ;  . 

celienti  dom.  dom.  Cane  grand,  de  )^S"'* J.'"    ''  ™i,a7eo&c.' 
vivitatis  verone,  &  Vincent,  e  V.cano  General.     &Cap.aneoi^c 

Officiate  &  plufquam  ^-.P"'"  , ''Xrxerr    .d  fo  um'^l.^! 

rarliy^rcol-m:r:\sr-f  :on^:^aT:"  inVj-^^^^^^ 

Tubero  fepr^na,inran^vemConr..an^ 

m.tei  fecerunt     conlt.tuerunt  ,    arquc  .  mindatum 

^t'^'"Tito''r'f  titimum  procuratcrem  ad  ccnparen. 
aaorem.taeto.em      ic    '==„^J  posino   noftro    dom.  Cane 

t"di"rìa"S  mpei"  »«°""«  vicario  Verone  ,  8c  V.. 
frfe'.t  Vpiraneo  L  ^  T"re  Balani  Bom.no  Gene^...,^ad 
petendum,  &  recimrendum   ab    eodem    5=S™'."  ^  ^ 'ij;,;,   yi^ 

àn  poteftatem  feu  Reaorem  ^.'"'i^^'^.^^l'^fl    potcftatìs    intro 
quandam  appellationcm  httcns  fupiad k1    ^^^^  J^^^  ^,^.  ^^^ 
Aiffam,  8C  ad  eam  profequendam  coram  fapi^^d^^^^^^^  ^^^j^^ 

vel  cui  eam  concefTent  cognofcendi  .    Et  g^neiai 


fvii^de  valuntate,  dcexpi 

Num.  DCCCCLXI.  Anno 


LrfPcTA 


di   P.f^a   Giovanni   XXIL   al    fuo    Legnto     In     LJnihariJÌ 
'di     afol-vere     Cangrande     dalla    fcomfCn.c^ 


dA'UoTll   V  autorità 


meo 


rte   di   Enrico    Imperadore     ?ion   avt 


rC,      perchè   dopo    la    morte   di    Enrico    imperaaor.     -"'   -^-l 


'voluto  ricever  d> 
fona  e  dt  Vicem, 
T.   XV. 


[  Pontefice   r  mvefiltura   del    f '^f';''*;^  %  J 
,  .    EX    Annalibus    Ecclel.  Odorici  Rainaldf 


varante,  ficut  &  nunc  vacat ,  pertingere    d!^"^^^^   ^^'    "°      ^ 
p  viti  iropter  quod  ipfe  excommunicationis ,  &  te  re      q^e^ 
Pu'r'per'cm',  interdidi  per  Nos    -"tra    taes    has  Je 
?ias  incurrlffe  nofcu^tur  i  quique    nunc    fanion    dudtus    e    ,^^^ 


Vc'Uxt  devotus  fìlius  ad  Ecclesìe  memorate  redire  gremmm  ,  lì^tì* 
intell:eximi>6 ,  eft  paràtus ,  abioìutionìs  ,  &i  rtlaxationis  benefi*» 
cium  à  prediclis  fehtentiis  auéloritate  noftr:i  ftudeas  ^uxta  tor« 
inàm  Écclefie,  fi  prcmiflà  fvtlciri  veritate  repereris  impartiri  àcc* 
tiòx,  Avinione  V^  id»  Aprilis  Anno  VII. 


Num.  DGGCCLXÌL  Atino   1323.  16,  Aprile. 

//  PodefiÀ  dì  Èajfano  Pietro  dal  Verme  fcrlve  A  quello  di  Tre» 
1)1^1  ragguaglidn-dolo  degli  aiti  f or  enfi  che  fi  facevdno  ncild 
i-aufa  degli  eredi  di  Binda  ^  e  di  Niccolo  Roverlo  .  Ex  Archivo 
Civit.  Bàiràni  in  VoL  40.  cui  tìtulus  •  Atti  de'  Podefta  anticlu  . 

Nobili  èc  potenti  militi  dóm,  Jacobo  de  Rubeis  de  Flóicntia 
Civitatis  Tarvifii  honorabili  J'oteftati  Petrus  de  Véime  Poteftas 
Bàxani  falutem  ad  vota  feliccm .  Nobilitatis  veftre  littcris  gra- 
tiófe  receptìs  inter  cererà  continentibus  ^  ut  dom^  Nicbólaumde 
Ròverio  civem  &  diftriftuakin  vcftrum  requiri  coram  nobis  fa- 
cere  dcberemtis,  ut  certa  die  coram  vobis  comparere  deberet  ad 
fetitionem  heredum  qu,  Bindi  Liazarii^  &  eórutn  negotià  geren- 
doruni  in  iure  refpónfurus  fuper  quaiìdam  petitioriem  ,  que  pei? 
cos  coram  vobis  dicitur  effe  poriedìta.  Novei-jt  prudentia  veftxa 
tiuòd  litteris  perìeftls  in  prefetitia  rianciorum  veiUorum  eua- 
dem  dom.  Nicholaum  coram  hobis  requiri  fecimuS  ,  èc  òrtari 
quod  auditis  litteris  veftrìs,  &  petitiohe  interclufa  ifi  eis  hore- 
tenus  libi  perlcda,  oc  auditis  hiis  que  riuHcii  veftri  horetenus 
pertulerurit,  fuper  antedi<Sis  talem  pertulit  defehfìonem,  quam 
vobis  mittimus  his  litteris  iriterclufam ,  Verùm  cum  noitìe  in^ 
tcntianis  exiftat  riemini  deficere  in  jurc  fuo  ,  &c  veftri5  diilri- 
éiualibus  juftitie  reddére  complementum  ,  &:  Hcet  termirius  X. 
dierurn  utilius  alias  per  nos  ftatutus  fecùndum  formam  ftàtuto* 
ium  Cóm.  Baxani ,  elapfus  fit,  ififra  quem  per  pattern  heredum, 
qu.  Bindi  riulla  legitima  defenfio  coram  nobis  fit  produrla  ,  ita 
quod  de  jure  eos  audire  non  tericreniur  ,  tàmcn  ex  habundanti 
ad  gratiam  ìteruiti  tefminum  X.  dierurn  inovavimus  ,  &  proro^ 
gavimus  eis ,  in  queiti  prei'entes  herèdes  auditis  petitioriibus  co-'" 
iam  iiobié  fuos  teftes  ^  &  probationés  produci  facete  adi  omiieni 
fiiam  iflteftcioriem  6c  exceptionem  fidàndàm.  Quibus  tefi;ibus  $C 
ferfonis  partis  intervenire,  éc  comparere  volentibus  omnem  ff-» 
duciam  in  ore  &  perfonis  corlcedimus  pìenariam  ;  ve]  fi  teftes 
fartis  diétorurn  hcredum  coram  nobis  venire  non  {)0irerir  ,  ex 
nuric  de  volunìtate  dirti  Nicholaì  vos  attente  prè^amur  ,  ut  ca- 
|»ituUs  partis  didorum  hcredum  rece|>tis,  Se  produftis  coram  vo* 
bis,  fuper  quibus  fuam  intenduht  inteticioftem  fidare  j  &  eis 
fìobis  tranfmiflis,  ad  hoc  ut  diftuè  NichoIàuS  fuas  interrogacio- 
fìes  fuper  eìfdem  faccré  pOfllt ,  dirta  teiliùm  examinare  facef<? 
Veiitis,  &c  digneminì ,  6c  eis  poftmoduni  examinatis  eadeiji  dift* 
f»tli£is  litteiis  int«xcÌ«faci4Jn  vcftri  figilli  Hittnimine  nobis  tranf* 


^%^  Documenti 

m'tcere.  Infuper  vos  deprecantes ,  ut  peticionem  dìftorum  he. 
redam  ....  facìatis ,  ut  coram  nobis  compareant  indecemdies 
a  pxefencibus  lìtteris ,  audituris  probaciones  ,  quas  idem  dom, 
Nicholaus  adducete  intendit  fuper  fpontanea  abfciue  aliquoraetu 
celfjone  fada  dom.  Petto  de  ButfoJis . 

Dat.  Baxani  die  XVI.  Aptilis ,  VI.  Indid. 


Num,  PCCCCLXIII,  Anno  ij-2J.  1-2.  Maggio.  ^ 

Jl  Podsfià  di  Trevlfo  fcr've  a  quello  dì  Bajfano  per  dar  fpedìm 
z.iofie  alla  caufa  mojfa  da^U  eredi  di  Bindo  a  Niccolò  di  Ro» 
vero,  ed  al  Comune  di  Bajfang  ^  (tlprimeuPi  Vavrebbe  termìndm 
ta  ejfo.  Ex  eodem  libfo. 

Nobili  &  potenti  vìio  dom.  Petto  de  Veime  Poteftati  Tetre 
Baxani  Jacobus  de  Pvubeis  de  Flotentia  Poteftas  Tatvifii  falutem 
profperam  &c  felicem.  Dom.  Bonfaver  de  Bononia,  qui  moratur 
Tarvifli  curatoc  &:  curatorio  nomine  Rizatdi  filii  &  heredis  qu, 
Bindi  Lia^arii,  qui  fuit  de  Flotentia,  5c  motabatur  Taivifii ,  oc, 
aflot  &  aftofio  nomine  dom.  Motete  tutticìs  Guecelli  fui  filii, 
&  filii  &  betedis  qu.  difHri  Bindi  diledi  civis  noftti  nob>Ì5  peti, 
cione  monfttavit  dicium  Bindum  tempore  guerte  mote  per  dom. 
Chanejn  de  la  Scalla  cantra  Com.  Tarvifii  ,  captum  de  dctem, 
ptum  in  caicetibus.  Se  vinculis  in  locis  tiinc  detentis  per  di- 
<dum  dom.  Canem  diftriftus  Tarvifli  per  dom,  Anthonium  5c 
Nicolaum  fratres  de  Roverio  metu  morti's  ,  &  cruciatibus  cor» 
poris  coaftum  cedi  (Te  jura  Petto  de  ButfarÌ5  de  Veneciis  ad  di* 
dorum  Anthonii  6c  Nicolai  fratrum  petitionem  in  debitis  in* 
frafcriptis  iìbi  per  infrafcriptos  fecuratis ,  videlicet  in  uno  in» 
ftrumento  de  duobus  minibus  &  ducentis  libris  denariorum  par. 
vorum  fecuratis  Joanni  Tufchano  ,  qui  morabatur  cum  dìdo 
Bindo  ex  caufa  mutui  per  omnes  &  fìngulares  infrafcriptos,  6c 
eorum  quemlibet  in  folidum  ,  videlicet  per  dom.  Jacobinum  qu, 
dom.  Joansis  de  Blaxio ,  Manftedìnum  didum  Muciura  q.  vitti, 
jiiagiftrum  Joannem  Phificum  qu.  fratris  Andvee,  lacobinum  fi» 
Jium  JMagiftri  Benedici  citologi,  Petrum  filium  Donati  de  Al* 
tlrcvando  ,  Jacobinum  qu,  An^'fi  >  Yvanum  qu.  dom,  Fauìeti  , 
Andream  qu.  dom.  Blaxii ,  Zambelum  de  Trabucho  ,  Magiftrum 
Andream  phificum ,  Charum  qu.  Stevcnelli  ,  Bartholomeum  qu. 
Nicolai  de  Compoftellis ,  Balatronum  Ferra»torem  ,  Delavancium 
de  Ferro ,  Petrum  de  Ferro  «jus  fratrem ,  Jacobum  qu.  Federici, 
Andream  qu,  Bcncdidi  de  Taxìno,  Anthonium  qu,  Gerardì,  Ba. 
charellum ,  Anthonium  Grafiellum ,  Magiftrum  Matheum  ciro. 
logum  ,  Durellum  qu.  dom.  Alberti  ,  Soldanum  qu,  dom.  Su 
meonis  de  Sando  Paulo  omnes  de  Baxano ,  ut  in  inftrumentodL 
(di  debiti  fcripto  per  Borfanellum  Jacobi  de  Burfio  nptarium  in 
mìllefimo  trecentefimo  decimo  quinto  ,  Indid.  XIII.  die  domi, 
fiico  fecundo  infrante  februaiio  pknius  continetur  ;   &    in  un© 

jnftru- 
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inftrumento  de  duobiis  minibus  libris  deHariorum  parvoium  Te. 
curatis  ex  caufa  mutui  diélo  Joanni  recipienti  nomine  ,  &c  vice 
predidi  Bindi  per  omnes  &  fìngulos  fupradiiìos ,  éc  eorumquem- 
libet  in  folidum,  ut  in  inftrumento  didi  debiti  fcripto  per  di- 
{him  Borfanellum  notarìum  dido  millefimo ,  indizione  ,  &c  die 
plenJus  continerur  ;  5c  in  uno  inftrumento  de  mille  &  oélingen- 
tis  libris  denariorum  parvorum  fecuratis  ex  raufa  mutui  dUìo 
Joanni  recipienti  nomine  &c  vice  predici  Bindi  per  omnes  Se 
fìngulos  fupradidos,  &  eorum  quemlibet  in  folidum  ,  ut  in  inftru- 
mento didi  debiti  fcriptì  per  didum  Borfanelhim  notarìum  di- 
do  millefimo,  Indidione,  &c  die  plenius  continetur  j  6c  in  uno 
inftrumento  mille  quingentarum  &c  quinquaginta  duarum  libra- 
rum  denariorum  parvorum  fecutatis  nomine  mutui  Zanobio  qu^ 
Forafmi  de  Florentia ,  &  moratur  Tarvifii  recipienti  nomine  & 
vice  didi  Bindi  per  Nicolaum  notarium  qu.  dom.  Avancii  deBa- 
xano  findicum  &  lìndicario  nomine  Comunis  &c  hominum  de 
Eaxano,  ut  in  inftrumento  didi  debiti  fcripto  per  didum  Bor- 
fanellum  in  millefimo  trecentefimo  XVIII.  Indid.  prima  die 
mercurii  fextodecimo  intrante  Augufto  plenius  continetur  ;  ad 
cujus  intencionem  fundandam  coram  nobis  per  didum  inftru- 
mentum  confefllonis  didi  Petri  fcriptum  per  Johannem  Nachondeo 
notarium  &  fcribamdom.  Ducis  Veneciarum,  cujus  confeffionis  Se 
inftrumenti  exemplum  ad  hoc  ut  predìda  fuper  predidis  delibe- 
rare valeant  fecundum  dida  6c  confulta  mittimus  interclufum  , 
Quare  cum  alias  per  vos  ad  partes  noftras  didus  Nicolaus  legi- 
ptime  rcquifitus,  quod  coram  nobis  comparere  deberct  refpon- 
furus  peticioni  predide ,  nec  eum  coram  nobis  per  didum  cu- 
latorem  &c  adorem,  nomine  predido,  cuius  peticionis  tenorem 
alias  noftris  litteris  tranfmifimus  interclufum  ,  recufaverit  ,  Se 
voluirtet  contumacem  comparere;  iterato  nobilitatem  veftram', 
de  qua  plenam  conftdimus  ,  &  fperamus ,  precamur  attente, 
quatenus  denuo  predidum  Nicolaum,  ac  eciam  predidos  Comu- 
ne &  homìnes  de  Eaxano  peremptorie  citare ,  &  monere  caie^ 
tis  ,  ut  rercia  die  poft  citationem  per  nos  fadam  per  fé  vel  k- 
giptimos  refponfales  compMeat  coram  jkobìs  ,  fi  voluerit  con- 
tradicere  ,  &  contradidionem  oftendere.  Quare  ex  vigore  dide 
confeffionis  didi  Pctri  per  ipfos  dida  cefiìo  fada  in  didum  Pe- 
trum  caflari  &  irritar!  non  debeat  tanquam  fada  in  didis  con- 
ditionìbus  ,  6c  metu  probabili  ,  alioquin  cum  ad  officium  no- 
ftrum  pertineat  illicitas  exadiones,  &  violentìas  fadas,  &c  extor* 
tas  metu  cefllonìs  prohibere  predidorum  abfentia  nonosbftante 
a  |iredida  ragione  per  viam  procedemus. 

Dat.  die  jovis  XII.  Madii  feptime  Indìdionis, 
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Num,  DCCCCLXIV.  Anno  1323.  18.  Maggio. 

//  PodeJhA  dì  Bajfa.no  rlf^onde  à  Quello  dì  Trìvlgl,  che  preteiideVA 
egli  dì  definire  la  ca/iifa  degli  ^redl  dì  Binda  col  Roverio  .  E.^ 
eodcm  volumìne*. 

Nobili  &  potenti  militi  dom.  Jacobo  de  f(.ubeis  de  florentia 
Poteftatì  Tarvifii  Tefrus  de  Verme  Poteftas  Baxani  falutem  ad 
vota  viflls  veftris  litteris  inter  cetera  continentibus  ,  quod  ad 
partes  veftras  citari  faccre  deberemus  dom.  NÌcolaum  de  Roye» 
lio,  &  findicum  Comunis  Baxani,  quatcnus  córam  nobis  jt  die 
citatìonis  in  tertium  diem  coram  vobìs  comparere  deberet  ad 
pctitionem  Bonfaverii  tutoris  Rizardi  qu.  Bindi,  &  aftoris  dom. 
Morete  tiitricis  Guetell»  ejus  filii,  vobis  fuper  hiis  ,  &  aliis  in 
veftris  litteris  contentis  fpecialiter  fuper  ì;ì£\.o  cujufdam  con* 
feflionis  fade  per  Petrum  de  Burfaris  deVenecii«,  vobis  fic  bre- 
viter  diximus  refpondendo ,  quod  cum  queftio  quam  facìt  dom. 
Nicolaus  de  Roverio  sindicis  Si  Comuni  Baxani  ,  &  certis  fin- 
guJaribus  perfonis  Ile,  6c  cxtiterit  incoata  coram  nobis  eie  for- 
ma quarundam  reflionum  dataruni  dìclo  dóm,  Nicolao  per  dom. 
Petrum  de  Burfaris  citatislcgiptime  tutoribusj  &  curatoribus  fi» 
liorum  qu.  Bindi,  eam  fine  debito  de  confilio  fapientum  intcn* 
dìmus  terminare  ,  videlicet  an  de  jure  di£là  debita  folvi  de- 
bcant ,  oc  ex  habundanti ,  Se  de  gratia  veftri  amore  iterato  teHmi- 
num  peremptorium  dccem  dierum  difto  Bonfaverio  tutori ,  &  a» 
tlori  nomine  antedifto  affìgnavimus  ad  uteftdum ,  àflìgnandum  & 
allegandum  omncs  fuas  raciones  ,  Se  aftiones  ,  quibuis  uti  vult  ^ 
ce  difti  dcnarìi  difto  dom.  Nicolao  j^erfolvantur ,  lìcet  ad  pre» 
dida  nullatenus  tcneremus  j  fed  quia  duo  termini  funt  elapfl  , 
cum  per  adverfam  partem  alegaretur  coram  nobis  diftam  con- 
feflìonem  fibi  prejudicari  non  debere  difti  Petri  de  Burfaris  caufis 
&  rationibus  hiis  litteris  interclufìs ,  &  per  diftum  dominum 
NÌcolaum  alegatis  ,  quo  termino  decem  dierum  tranfafto  ad  fen- 
tentiam  diffinitivam  in  caufa  (upradifta  juridice  procedemus ,  & 
has  litteras,  &  veftras  nobis  miiTasad  cternam  rei  memorianafe- 
cimus    regiftrari . 

Dat.'die  XVIII.  Maji, 


Num»' 
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Mam.  t)CCCCLXV.  Aiino  1323.  25.  Maggio, 

Lettera  àon  cui  ti  Podefià  di  Treviri  óoncede  ficure%X&  ad 
Uti  Nodaro  e  ad  altre  perfone  di  B:iJfano  di  poter  venire  a- 
Treviri  per  ef aminar  tcfiìmonj'  nella  iaufa  degli  eredi  di  Bin- 
da, e  ciò  perchè  il  Comune  di  Trevigi  avea  fulminato  rappre» 
faglie  contro  il  Comune  e  gli  uo^ìlni  di  Bajfai:.o  .  EX  volumine 
XL.  cui  titultis  Atti  de*  Podeftà  antichi  in  Archivi  Civitatis 
ialTani . 

Nobili  U  potenti  Viro  dom.  ?etrò  de  Vei'mé  terte  BàxaFiìho- 
norabili  Potcftàtì  Jàcobus  de  Rubei^  de  FÌorentia  POteftas  Tarvifìi 
faliitem    ad    vota  feliccm  .  Rcceptis  veftris  litteris  continentìbuS 
quod  fuper  qiìeftione  que  verticur  coram  vobis  irttér  heredesqu. 
iindi  Lazari  de  Florentia  ex  una  parte,  &c  Nìcelaum    de  Rove» 
tio ,  Se  Com.  &  homìnes  de  Baxaiiio  ,    6c  certaS    fitigulares    per* 
fonas  difti  loci  ex  aiterà,  &  fuper    capitulis    &    irìterrOgatoriis 
pi;odu(flìs  per  partcs  predidas  per  vòs  extìterat  ordinatum  quod. 
unus  veftet  notarius,  6t  unus  ckoadiutor    accederent    Tarvifium 
corani  nobis  caufa  recipiendì,  ^  in  fcriptìs  inducendi   juranìen» 
tà  &  diéVa  teftlum  prodaftorum ,    Se    ptocedendorum     per    here- 
des  qu.  diiflì  Bindi,   habita  a  nob)s  ^pximo    fecuritate    &    fiducia 
veniendi,  vobis  fìt  bteviter    refpoi^demus  ,    quod    prediftis  ,    &c 
omnibus  qui  cum  eis  venerint  TarVifìum  occafione  predilla  nu- 
mero   quatuor  ,    qui    non  fìnt  banniti  ,    bc  cOrìdepnati    COmuriis 
Tarvifìi  occafiorle  delifti ,  Veniendi,  ftandi ,  &  redeundi  per  CÌ- 
vitatem  Tarvifii ,  oc  diftridum  fécUritatem  te  fidanciam  per  oftò 
dìes  concedimus ,  non  òbftante  aliquibus  Reprefaleis  coinceflìs  per 
nos  Se  Comune  Tcrvilìì  civibus  tioftris    contra   Comune   &    ho- 
tnines  de  Baxano^  Nomina  autem  teftium  ,  quorum  heredes  difti 
Bindì  produxerunt,  &c  producere  intendunt  fuper    fuis    capitulis 
fuper  hec,  Mafinus  qU.  Montis ,  vilanus  qii.  fratria, 
Dat.  Tarvifìi  die  XXV.  Madìi 
coram  vobis  nobili  virò  dom.  Petro  de  Verme  honorabili  po.^ 
teftati  Terre  Bajfani  dicit  oc    prOteftatur  Bonfaverius    de    Bono, 
nia  &tc,  item  falvis  prediftis    per   eùm    proteftatis    didus    Bon- 
faverius nomirtibus  predii^is  ditit,    excipit  ,    ac   etiam    in    jure 
ponit,  Se  credit  per  facramtntum  taiupniè  Set.  In  primis  vide- 
licer,  quod  tempore  guerre  mote  per  dom.  Canem    de  là  Scalli 
contra  COm.  Tarvifìi  di<flus  Bindus  fiiit  captus  in  tetfa  AfiH  per 
Nicolàum  prediftum.  Se  dom.  Afithonium  eju$  fràtrem    in    vin- 
culis  carceribus  ,    Se    compedibus  ,•    Se  quod  difti   Antbonius  Se 
Nicolaus  minis,  terroribus  ,    Se    cOrporis   cruciatibus  ,    Se    meta 
mortis  cogetunt  diflum  Bindum  exiftentem    in    didis   carceribus 
cedere  jura  Se  aftione*,  quas    ipfe   habebat    in    it^rafcriptis    ìn-k  / 
ftrumentis  ^c,  '^   '' 
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42  Documenti. 

Num.  DCCCCLXVI.  Anno  1523.  28.  Giugno. 

Jfirumento  di  Lega  fra  Lodovico  II  Bavaro  ,  e  i  Signori  dì  Fer. 
rara  ,  Verona  ,  Mantova,  e  Modena,  Dalle  Antichità  Eilenli 
del  Muratori  .  P.  II.  pag.  74, 

In  Chrifti  nomine.  Anno  cjiifdem  na>tivitatìs  mìllefimo  trc- 
centefimo  rigefimo  teicio  Jndìd:.  fexta,  Ferrarie  ,  die  vigefimo 
oftavo  menfis  Junii  in  m.-i'iori  Ecclefia  Ferrarienfì  prefentibus 
teftibus  vocatis  &c  rogatis ,  nobilibus  viris  dom.  zilimbcrtodom. 
Zauliveti  milite  &  focio  dom.  Canis  grandis  de  la  Sc'ala  ,  Ma- 
roelo  de  Menabobus  ,  Manfredo  de  Coftabilis  militibus  ,  Fran- 
cifco  de  Medicis,  Nicolao  de  Tabula  Jurifperitis ,  Tolomeo  de 
Coftabilis  ,  Rainaldo  de  Bochimpanibus  ,  Forefio  notario  qs. 
fer  Manetti  Fiorentine  DÌeceils  ,  Bertarino  notario  qu.  domini 
Quirici  de  Verona  &.  aliis.  Ad  honorem  infrafcripti  Regis  ,  u- 
nitatis  Se  pacis,  &  gloriofe  M.  V.  e|us  raatris,  &c  omnium  San- 
ftorum  &:  Sanélarum  ejus,  &  ad  reverentiam  facrofanfte  Roma- 
ne Ecclefie ,  &  ad  augmentum  facri  Romani  Imperli,  &  exalta- 
tionem  Sereniflìmì  Principis  Ludovici  Romanorum  Regis  &  fem- 
per  Augufti ,  Se  omnium  fidelium  iplìus  facrl  Imperii  ,  oc  ad 
honorem  &  bonum  ftatum  infrafcriptorùm  dominorum ,  Civita- 
tum ,  locorum  &  amicorum  fu»riim ,  vidclicet  magnificorum  do- 
minorum Canis  grandis  de  la  Scala  ,  Civitatum  Verone  &  vi- 
centie  imperiali  auftorltate  vicarii  generalis ,  Rainaldi  &  Boti- 
loni  fratrum  de  Eonacolfls  eadem  aufloritate  vicariorum  Man- 
tue  &c  dominorum  generalium  Civitatìs  J^lutine,  &c  Francifci  de 
Bonacolfìs  filii  dicli  dom.  Rainaldi  diéle  civitatìs  Mutine  Ca- 
pitane! generalis,  ac  etiam  illuftrium  &  magnificorum  virorum 
dominorum  Rainaldi,  Obizonis,  Bertoldi  &  Nicolai,  Eftenfium 
&  Anchonitanorum  marchionum ,  &c  terrarura  &  locorum  fibi 
vel  alteri  eorum  qualitercunque  fubditarum  oc  fubditorum  ,  & 
hominum  amicorum  eorum,  &  Comunis  &  hominum  Civit.  Fer- 
rarie,  &c  terrarum  &c  locorum  ei  fubditorum  ,  &  amicorum  fuorum  , 
Speftabilis  vir  dom.  Fridericus  Comes  Truhendigen  fuo  nomine, 
tanquam  nuncìus  &  ambafìator  dìàì  dom.  Ludovici  Romano- 
lum  Regis  oc  femper  Augufti  ac  procuratorio  nomine  &  vice 
$c  nomine  fpeifVabilis  viri  dom.  Bertoldi  Comitis  de  Marchfìeten 
difti  de  Nifen  ;  &c  ex  vigore  commifllonis  fibi  fafte  a  difto  dom. 
Bertholdo  ;  &  dom.  Petrus  de  Sacho  Jurifperitus  ,  Sindicus  & 
procurator ,  &  findicario  &  procuratorio  nomine  prefati  dom. 
Canis,  &  civitatum,  Comunium,  Terrarum  &c  locorum  fubie. 
ftorum  &  fubiedarum  eidem  dom.  Cani,  &  dom.  Bernardinus  de 
Nuvoloqo  Civis  Mantue  Jurifperitus,  sindicus  ,  Se  procurator  , 
&  findicario  &  procuratorio  nomine  diftorum  dominorum  Rai- 
naldi, Botironi,  &  Francifci  de  Bonacolfis ,  &  Civitatum,  Co- 
munium, terrarum,  &  locorum  fubieftorum  &  fubieftarum  ci{^ 
dem  dom^inis  ex  una  parte  5  &  prefati  dom.  Marchiones  prò  fé 

&  no- 
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&  r^omine  &  vice  ter^arum  j  &i  locorum  eis ,  vel  alteri  eorum 
qualitercumque  fubditahim  &c  fiibditoium  de  hominuiti  Se  uni. 
verfitatum  eorum  j  &  dom.  Mons  de  Dacatu  Civis  Ferrarle  }u« 
iirperitiis,  lindicus  3c  findicario  nomine  Civitatis ,  Comunis  oc 
hominam  Ferrarle  ex  alter»;  contraxerunt,  inierunt  ,  £c  fece- 
mnt  ad  invicem  perpetuam  focietatem ,  fedus ,  ligam  ,  &c  uhio« 
nem.  Promictentes  prefati  dom.  Comes  Fridericus,  Marchiones 
Eftenfes,  Se  Sindici  omnibus  nominibus  quìbus  (upra  folepnibus 
ftipulationibus  hinc  inde  intervenientibus,  libi  invicem,  fcilicet 
nna  pars  alteri ,  &  altera  alteri  fé  ad  invicem  juvare,  manute» 
nere,  3c  defendere  contra  quamcumque  perfonam  oc  perfonas  , 
Communia  &  TJniveriìtates  cujufcunque  tìatus  &  conditionis  e. 
xiftant ,  feu  exifterent  ,  liabendo  amicos  uniufcujufque  parti* 
prò  amicis ,  oc  inimicos  prò  inimicis.  Et  quod  de  aliqua  guer- 
ra, briga,  vel  difcordia,  que  mota  effet  vel  moveietur  didis 
partibus  ,  vel  alteri  earum,  vel  quam  ipfe  partes  ,  vel  altera 
earum  hinc  retro  moviflet  quocunque  modo,  via  vel  caufa,  fi^^ 
mul  vel  divifìm,  quomodocunque  6c  qualitercunque  ,  vel  quam 
ipfe  pc-vrtcs  comwniter,  èc  concorditer  moverent  in  futurum  ^ 
non  faciet  aliqua  ipfarum  partium  fine  confenfu  alterius  partis 
treguam ,  pacem  ,  pada ,  finem ,  feu  concòrdiam  ,  nec  aliquìd 
in  fraudem  eorum,  fet  ipfam  gucram  &:  gueras ,  difcordias  feu 
brfgas ,  difte  partes  fìmul  viriliter  ,  prout  expediet  profequen- 
tur.  Et  omnia  &  fingula  fupradi<fVa  promiferunt  prefati  dom. 
Comes  Fridericus ,  Marchiones ,  &  prefati  Sindici  5c  procurato- 
res  prcdidis  nomin>bus  fibi  invicem  folepnibus  ftipulationibus 
hinc  inde  intervenientibus,  perpetuo  firmiter  attendere  ,  ©bfer» 
vare,  manutenere,  6c  non  contrafacere  vel  venire  aliqua  ratio« 
ne  vel^  caufa  fub  pena  6c  in  pena  decem  mìllium  Marchanim 
argenti,  &;  fub  obligatione  omnium fuo rum  honorum,  prefentium 
&:  futurorum ,  que  penai  tociens  committatur  ,  Òi  peti  oc  exigi 
poflìt  cura  effeftu,  quociens  faftum  vel  ventura  fuerit  contra 
predilla  vel  aliquod  predidlorum  ;  femper  ratis  5c  fìrmis  mane», 
tibus  omnibus  &  fingulis  fupradidis  in  quibufcunque  Capitulis 
eorundem.  Et  prò  omnibus  &  fingulis  fupradi(ftis  firmis  habcn» 
dis  Se  perpetuo  obfervandis  prefati  dom.  Comes  Fridericus  , 
Marchiones,  &c  prefati  Sindici  &c  procuratores  prediftis  nomini, 
bus,  tadis  fcripmris  corporaliter  jw.raverunt  ad  fanfta  Dei Evan. 
gelia  {e  fé  perpetuo  rata ,  grata ,  &  firma  habexe  ,  tenere ,  & 
obfervare  omnia  Se  fingula  fupradìda.  Et  infuper  promifit  pre«. 
'fatus  dom.  Comes  facere  &  curare  quod  di^us  dom.  BertoldUiS 
Comes  de  Nifen  huic  contraftui  Se  focietati  fuum  figìllum  ap- 
ponet,  Se  fu Ì6  litteris  figillatis  fuo  figillo  predi<!>am  focietatem, 
contraftum  Se  conventionera  approbabit ,  ratificabit  ,  Se  confir, 
mabit.  Se  eas  fic  figillatas  Cancellarlo  dicfti  dom.  Regis  infinua^* 
bit  Se  prefentabit.  Et  prò  prediftis  attendendis  Se  obfervandis 
fé  aftrinxìt  vinculo  facramenti ,  Se  corporalitcr  juravit  omnia  Se 
Ungula  attendere  Se  firmitcr  obfervare.  Se  attendi  Se  obfervari 
facete  tara  per  diftum  dominum  Lodoicum  Romantriiin  Regem, 

quam 
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iquam  per  di£ì:um  dom.  Bertoldtim,  fub  jam  dìAa    pUna  Se  oUu 
gatlone,  latis  maneritìbus  omnibus  &c  fittgulis  fupradiftis . 

Ego  Petrus  de  Fabro  Imperiali  auftoritate  Ferrarienfis  public 
cus  notariùs  ftlius  magiftrì  Merchadantis  de  Contràta  S.  Cle^ 
mentis,  predìdis  omnibus  prefens  fui,  &  rogatus  una  cum  Fo* 
lexio  &  Bertarino  notariis  tcrìbete  ,  ("cripfl ,  fublcripfi» 


Num.  DCCCCLXVIi.  Anno  ijàj.  <s.  Agofto, 

Papa  G Ioli Ahnt  fertile  a.*  Bologne Jt ,  pei-chè  fofhmtnlfirlnò  d] itti  al» 
la,  Chiefa,  onde  reprimere  V  lnfolenX.A  de' Milane/i  ^  t  quali  eranjt 
refi  formidabili  per  /*  dlledm.a  che  àveano  recentemente  cofitrdt^ 
ta  cogli  Eficnfl .,  con  Cane,  a  con  Pajferlno  dì  Mantonia  .  Ex 
Cod.  MS.  n.  7j.  Litterar.  Bonofi.  littei'a  in  ordine  ri.  LIX» 
in  Biblioth.  Inftituti  BortonienC. 

Joànnes  EpiC'copus  ferVus  ferVòrum  t)ef  dileétis  Filiis  Regi* 
minibus  Condilo  communi  &  populo  Bonónienfibus  faìùtem  Si 
Àpoftoiicam  Berìediftionem. 

Ne  remedia  queramus  iti  longis  qiiàm  imminèns  cafuS  pétif 
ad  Vos  pre  ceteris  ecce  recurrimus  confìdenter  quos  tanquàréì 
peculìares  Sanfte  Romane  Ecclefle  filìns  èc  devotos  riovimùs  in* 
Jutie  fue  participes  &  invertimus  afllduos  file  juftitie  defenfo* 
ies .  clamar  namque  ipfà  Ecclcfia  Mater  veftra  quód  ficut  reta# 
tio  ttóviter  fide  dignà  notificar  pridem  fìlii  damnate  nequitié 
Raynàldus  ,  Opizó  ,  Bertoldus  &  Nìcolaus  quortd.  Matchiones  E« 
ftenfès  diledis  filiis  nOftiis  Bertrando  tituli  Sanali  Marcelli  prcs* 
tìtero  Cardinali  Apoftolice  Sedis  Legato  U  Epifcopo  Bònonienjt 
it  ut  dlcìtur  obtuleràntad  veram  pertitentiàm  obedientìam  ipfìus 
Ecclefie  redituros  lit  fub  ìfto  velamine  falifer  date  fpei  fruftus 
libere  fuotam  coUigerertt  prediortim  fine  quibiis  ut  préfùmitiif 
Vcrifiraiiitet  ipfi  fé  tueri  ulteriùs  in  obftihata  protervia  non 
fperabànt.  Nuper  vero  quia  bòria  fide  numquam  vitià  tóanfiie*' 
fcurtt  ipfi  uria  cum  Sytìdicó  fimilit'ef  damnati  Commanis  Fcr^- 
larienfis  Ecclefie  prefàte  tebellis  juraverurit  Ut  difitur  fidelità* 
rem  in  manibus  cujufdam  Isfuntii  dilefti  filii  Nobilis  Viri  Liidò-* 
vici  DUcis  Bavaric  in  lec^em  Romàriorum  etefti  &  cum  èóruriiÉ 
complicibus  Cane  de  Scala  Se  FalTarino  de  MantUa  iniVetùnt  fr-* 
dus  prave  focietatis  &  lige  qui  dicuritttr  ex-fortium  fue  gentià 
accingere  cum  quo  Mediolanenfibùs  perfidis  in  opprobrium  De^ 
noftfum  &  ejufdem  Ecclefie  rìec  miriu^  eorifitfionem  teftram  et 
fotivis  Italie  fubfeqiieriter  fucciirrere  valeant,  de  quibuS  in  Chri* 
fio  Nobìs  Se  Vobis  ceterifque  Chrifl:ifideiibiis  optatam  clemeritia 
divina  viftoriàm  votivis  fucceffibiis  rcpromitti  .  Qifocirca  Vn\* 
verfitatem  &  prudentiam  vefìram  rogamus  attente  quateriiis  id 
pi^ecidendam  diftij  lebeUibus  te  damnatis  omnem  fucrurfu$  hu«, 
jufmodi  facuttatem  viriliter  more  vedrei  &  ftrertue  corifurgen- 
tes  veliti»  iic  vicin»  Se  0|gòrttttia   eirea   id    confilia   quefumu^ 


DoCir  MENTI,  4  5 

ndhibere  quod  didorum  Mediolanenfium  certante  Domino  atte»- 
nuaca  potentia  ex  rebellium  &c  damnatorum  ipforum  fublìdia 
nulJa  recipere  vel  fperare  valeat  refiftentie  fukimenta  .  Datum 
Avinioni  Odavo  Idus  Augufti  Pontilìcatus  noftxi  anno    feptimo  . 


Num.  DGCCCLXVIII.  Anno  ij^j.  ij.  Settembre. 

Sentenx.A  di  fcomun'ca,  contro   Guecello   àa,  Camino  ^  e   Rixj^Ardo  fu» 
figliuolo  per   motivo   dell'   eredita   di  Mlz^z^ardo   da   Camino  .  Dal- 
la Differtsazione  MS.  del  dominio  temporale  de'Vefcovi  di  Ce-  _ 
neda  preflb  l'autore.  / 

/' 
venerabilibus  in  Chrifto  patribus  dbm.  Patriarchis  Aquilejenfis 
6c  nradenfis,  &  Archiepifcopo  Salisburgenfis  Ecclefie ,  oc  corum 
iuffraganeJs  Epifcopis,  vel  EleAis^feu  vicariis  ,    vel  viccgeren. 
tibus  eorumdem,  oc  aliis  fubditisy  abbatibus ,  prepolltis,  priori- 
bus,  archidiaconis,  plebanis  ,  Sf^'quibufcumquc  perfonis  ecclefia. 
iììc'ìs  fecularibus  ,  &c  regularibus ,  exemptis  ,    &  non  exemptis  , 
cujulcunque  dignitatis,  conditionis,  &  flatus  exiftant  ,    ad  quos 
prefentes  noftre  pervenerint,    Nos  Adalmerius    Targa    olim    Ar-, 
chipresbiter  Ecclefie  Sanftì  Africani,  nunc  ....  una  cum    ve- 
ncjrabili  viro  fratre  Fukorte  de  Siftarico  Ordinis  Fratrum  Pfedi» 
catorum  in  remotis  agente,  cum  illa  claufula  ;    quatenus    vos  , 
vel  alter  veftrum  ,  per  vos  ,  vel  per  alium  &c.  Apoftolice  fedis 
runtiis  deputatis  falutem  in  domino  ,  &  mandatis  noftris  ,    imo 
vero  apoftolicis  obbedire.  Cum  v«ftra  paternitas  veneranda  audì- 
verit  &  noverit,  nos  dudum  una  cum    predico    Collega    noftto 
procefTus ,  &  monitiones  canonice  fecilTe  contra  &  adverfus  do- 
minum  Guecellonem  de  Camino  filium  dom.  Girardi  qu.  de  Ca- 
mino ,  &  contra  omnes ,  oc  qaofcunque  detentores ,    &    pofleflo- 
rcs  bonorum  ,    feu    hereditatis    dom.  Rizzardi  de    Camino  nunc 
pertinentium  pieno  jure  ad  fedem  apoftolicam  ,  prò  eo  quia  pre- 
<ii(flus  dom.  Rizzardns   in  fuo  ultimo  teftamento  difpofuit ,  quod 
tiìfi  prediftus  dom.  Guecello  heres  per  eundem  dom.  Rizzardui'ti 
jnftitutus  infra  decem ,  &  ofto  menfes    a    tempore    mortis    difti 
dom.  Rizzardi  computandos  ,  omnia  legata  ,    &  reliifta    in  dìdo 
teftamento  contenta    exfolviiletj  oc   etiam  male    ablata  per  eun- 
dem dora.  Rizzardum  reftituta  integre  efTent  infra  di£lum  tem- 
pus  decem  &c  oCto  menfium  per  ipfum  heredem ,    prcdicla  here- 
ditas  ipfius  dom.  Rizzardi  efTet  ad  fedem  apoftolicam  integrali- 
ter  devoluta,  cum  omnibus  juribus ,  &c  pertinent'isfuis ,  &  cum 
dare  conftet  pet  icgitima  documenta  ,    Se    comprobationes    omnì 
cxceptione  majores  ,  quod  undecim  anni  fint  elapfi  ,    &    ultra  a 
tempore  mortis  didi  qu.  dom.   Ri«zardi ,  èc  ctiam  a  dide  here- 
ditatis, &  adepte  poffefììonis  bonorum    prefate    hereditatis    per 
diftum  dominum  Guecellonem,   S>c  nogdum  ipfa  legata  ,  feu  iteli- 
fta  contenta  in  difto  teftamento  jprcdifti  qu.  dom.  RÌrzardi  fint 

ex- 
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exfoiuta  ,  neà  male  ablata  reftitura,  fecùnduirì  voluritateÉi  teàis 

foris    predifti  *   Et  nos    uria   cutn    predi(n:d    collega    noftr'a  tunc 

prefente  in  Vefietiis  preceptuni  atiftoiitàte  apofìoliea,^   (jtia  fun» 

gimur  in  hac  parte,  prefato  dom.  Gtiecelloni ,  &  aliis  detento-' 

libus  botìdrUm  prediale  hereditatis,    fedentés  prò   tribijnaii    fùb 

^ena  exConirtiunicationis  in  firigularibns    perfonis  ^   &c    interdici 

in  capitùiiSj  collegiis,  feu  liniverfìtatibus  ^    &  loois  per  nos  irt 

fcriptis  làtisi  ex  càufis  ptédìflìs ,  iit  itìffà  certum    tempùs"  con^- 

tentum  in  diiih  nolhis  procèfliìbus ,.  diù  lapfum  ,  tìobis ,  tei  ali.^ 

eui  nóftri  nomine  fedis  apoftolice  ^redìétam  hereditàtem  ìntegre 

teftltaerefit  cum  frudibus  iùde  perceptis    à   tenfipòre  pene  cora^ 

JìiifTe ,  alioquiri  ex  riùnc  próut  c>:  tunc  éofdèm  in    éifdèm  fcri^ 

ptis  prò  predifiis  caùfis  excommuhicàvitnos ,  &  Capitula  &  Col«= 

legia,  Univerfitàtes  &  loca  eccìefiaftico  fttppofuimus  interdico.' 

C^te  bona  fèu  loca    tàlJsÈ  flint  :    Totum    Cadab^rintn  ,   Càftra    èc 

fortilitià  exifteritia  ibidem,-  cum  aliis  terris ,  domìnio  &  jtìrifdi- 

cliofie  eoruridem*  Ca^utn  Zumellàrum  ,  &c  ejnsCoraitattim'.  Tcr^ 

ta  SetraVallis  cuiii  ejus  jurifdicflione  &  curia,-   Caftrum  Frégone 

éum  efus  jttrifdid^ìone    &c  curia  .    Caftrum  Córdignani  cufn  e)us' 

/ufifdidione    &    cttrià  *     Càftrum    Càvolahi    cum   èjus  Jùrifdi^ 

tìione    S>c   curia  .    villicàtiòneà     iTrfaghi  ,    &   Bibani    cum  ea» 

tUTtì.  cùriis  .    Palatiurrt  de   Tervifio  .•   Palitìum  &  poffeflìories  de 

Còneglàna.  Jiirifdicflia  fliiminis'  siferis  »    Palatinm  &:    pofTéffiòneà 

de  Meftrej  pofTertronei  de    Caftrofrànco  »   pofleflìones    exffterites 

irt  diftriftu  vicentino  ,■  &  polTelIróDes   de    Pàdua  j    oc   alia    qiie^ 

Cdnque  bona  cjii.  ipfius  dom.  RÌzzardi  in  quibufcumque  exiftendr 

tia.  Que  omnit  prediòtus  dom.  Giiecello,    Se  Rìzzardus  ejitó  fi» 

lius  &  officiales  ,    confiliirii  ,    Se   fautore^  eorùh'dem^   vldelicet 

dom.  Ravàrinus  vicedòmiftos  in  SerraValló,    6c  toto'  patrimonio 

de  Camino,  dom.  Brdmbarius,  dom.  fìuidolìnus  dt   Caflelfa  Ci» 

titatis  Belluni ,  dom.>   ©(Hiavianus    Cànonìcus   Belìurìenlìs  ,.   dóm» 

:Rainardus  de  civìtate  Belluni,  dom.  Hertrigfiettus diiftus  judex de' 

Feltro,  GulieìmuS  de  Padua,  &  Alexander  de  la  Raiiia  notariiis  in 

Scrravalìo,  dom.OsbregeriuS  de  Collis,  Càftellanùs  de  la  Valle,  & 

Miraldus  de  SerraValle,  cum  multi^  aliiS,  quorum  nòmina  igno-s- 

lamus  ad  prefens,  contumaces  curft  offenfà  dei',  èc  injuria ,  ma.^ 

gnoque   prejudicia  fedis   apoftolice,    ta\nquam  fue  falutis  imme^ 

inores ,  facere  omiferunt.  Nos  autem  videntes,  Oc  àudierites  eod 

rum    contumaciàm  ,    &    rebellioftem  effe    perriiciofam  ,    &   mali 

eXempli,  dàmnatam    etum  &   prejùdicialém    ipfi    fedi  apoftolice 

fedentes  prò  tribunali  declaravimus  in  fcriptis  ex  predi<!^is  càufis 

pfefatum  dominum  Guecerionem ,  &  Ri^zardum  c)us  filiùmcum 

diclis  fautóribus,  autoribus^,^  &  valÌtoribù9  aliis  fupra  nominati? 

ex  pfédiftis  monitionibus,  &  fententiii  per  rìos  Se  còlìegam'  no'- 

ftrum  làtis  ,  excoìnmunicatos  effe,  &  didas  univerfitatei  ,    ptf» 

pulum  &  Ctìmmunitates ,  còllegìà^  &  loca  effe  fuppofits  Écclefvi" 

ftjcis  interdiftis.  Precipiéntes  etiam  predica    auftoritate  àpòiVo^ 

lica,  qua  flingimur  in  hac  parte  itiultis  ex  vobis    doniìnis  curtj' 

ievercnti*   tamcff    |atmrchali  ,  archiepifcopali  j    &    epircopa-*- 


Il  3  fab  pena  ingrefru?  ecclefie  ^  &  aiiis  intcrìotis  gradus  ex^r 
communicatiofìis ,  Ut  infra  cèrtum  terminùm  in  difto  proccfltt  ton^s 
teiitum  predi(flos  domìilos  Gùècelìonein  &RÌzzardum  ejusfilmm^ 
&  alios  bortorum  hujufmddi  detentores  &  Valifóreseòrum  ^  &  f e* 
guaces  gefieraliter  nòrhinatos  i^  alifs  proceUfibUs  noftris  ,  cum 
eorum  ilominà  ignoremus  ;  deriuntiàtetis  exctìmmunicatos  ^  & 
d2(fla  loca  t^^  jfiippòfitit  écclefiaftico  irttcrdifto  j  &:  denuficiàrì  , 
bc  evitàri  *  .  i'  *  .  .  excommuriicatos  a  veftris  fubditis  faceretis , 
quod  feciftis  _€tim  vìrtuofa  obedientia  ^  quantum  |)Otftiftis  ,  ut 
inrelleximuè,  de  quo  merito  eftis  laudandi  6  VertMntamen  polì: 
prediftas  declarationes ,  denuriciàtioneS  j  &  publicationes  predi- 
élarum  iententìarum  excoììlmunicàtionisi  te  iriterdJdi  fàdarum 
centra  prefatum  dom.  Guccellonem  &i  RJZzàrdum  cjus  filiutti  , 
&  ceteros  detentòres  bonorum  hujufniodi  ^  &  feguàces  eOrum 
fupranomìnatos,  &  alios  qUOslibet ,  fpretis  clavibUs  fànfte  màtris 
ecclefie,  tanquam  fame  fue  prodigi ^  &  proprii  perfecutóres  ho 
noris,  imitantes  pharàonis  duritiàm,  &  obturantes  irioré  afpidis 
aures  faas^  mala  malis  rfceUmularUnt,  piirtem  p'redi<ftc  heredita» 
tis  dicti  qu.  dom.  Rizzardi ,  viàelicet  GàftraniL^urftelàrum  dom„ 
Martino  de  Caftello  Civitatis  Belluni  militi  ^  ^m  nullo  modo 
ignoraiitiam  noftrorum  proceiTuum  poflìrìt  prefendere,  de  faclo» 
feu  de  Iure  flou  pofTent,  impigrìoraverurtt,  &  alienaTverunt  ^  ex 
qua  càufa  ìmpignoràtonis  ^  5ó  receptidnis  predidorum  b^oruiti, 
ex  prelibàtis  procelfibus  noftris  fertténtiam  ex:comunitationis  in* 
curreriint,.  cum  potius  debérertt  inftarej  fi  fideles  chriftiani  cf-* 
fent,  ut  Ecciefia  Romana^  extra  qtiam  HUlIus  falvarì  pòteft  ^ 
recuperarec  fura  fua  ,  quam  impedire  ut  faciunt  indebito  modo ,; 
&:  fibi  de  fado  applicare  nititur  irt  ejus  prejudiciurai,  &  grava* 
mert ,  cum  de  jure  non  poffit  *  Quàre  prediftoà  Nos  prò  predidis 
caufis  dedaramus  in  his  fcriptis  eXprocéffi bus  fuprànominàtig  effe 
cxcommunicatos  j  &  Vos  eofdem  t^  parte  nóftrà ,  imo  vero  apo* 
Itolica  ,  fub  pcnis  predidis  denurtcietis ,  5é  deniincifire  publice  fa» 
tiatis  excomunicatos  fìngulis  diebuS  dominicis  &  feftivis  ,  pul* 
fatis  campanis  &:  extindis  candelis,  &  eós  tàmquam  excommu* 
fiicatos  evitetis ,  &  evitari  a  prédiélis  veftris  fubditis  faciàtis  ^ 
Pretcreà  jdm  diiflus  dóm.  Gùécellus ,  &:  RÌ^zardtis  ,  &:  ali!  Of«f 
liciales  ,  &  feguàces,  &  valitores  eorum  ad  tantam  clerìcos ,  no* 
biles  ,  Se  Vaffalos,  municipes,  agricolas  exìftentes  ,  feù  habita»»' 
tionem  habentes  irt  prediclis  terris  ecclefie ,  ex  irta  ni  tic  nem ,  fer* 
vitUtemque  redegerunt  j  contra  ftatum ,  &  nobilita,tem  fedis  a- 
poftolice  ,  quod  eis  pene  nihil  haberttibus  ,  ut  lupus  eomedìt 
agnum ,  in  bonis  fuis  devorati,  depredati,  &  expoliati.  Et  no* 
biles,  Se;  feudatairii,  &  vaffalli,  &  etiam  multi  alii  populares-  ^. 
fidelea  facrofanfte  Romane  Ecclefie  per  vim  \,  &:  terrores  funt 
cómpulfi,  ut  fuos  filios  de  fafto^  cum  de  jure  non  poffent  ^ 
prò  magnis  pecunie  quantitatibus  ^  in  qctibus  ipfe  dom.  Gueceflo? 
erat  obligatus,  darent  in  captivftatem  ,  donec  prediinre  pecunia 
quantitates  cxfolverent.  Multis  etiam  nobilibus,  &:  probis ,  atqae 
vakntibuJ  vixis ,  Ss  uti'libuSy  &  necelTariis  in  di<^is  pau-ibus  t% 
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inde  eieftis,  quia  iuos  filios  non  dabanr  in-captivltatcìn  ,  vd 
predidf  inamanitati  ,  xit  alii  darcnt  conlenfum  òc  favorem  non 
prebebant  .  Ex  quibiis  flag'uiis  alma  mater  _  Ecclefia  Romani 
multum  dì  damnillcata ,  &  lefa  ,  &c  quotldie  ledimr  proprcr 
hoc,  &  damnificatiir ,  cum  plus  glorieuir  in  nobilibus  ik  libe- 
lis  ,  arque  ìngenuis  fubieais ,  &c  locupletibus  ,  quarn  m  aliis 
mundanis  &c  dominus  notter  fummus  Pontifex ,  qui  revera  eli  m 
terra  vicarius  D.  N.  J.  C.  fuccelTor  Beati  Petri,    aflìdua    medi- 

tatione  laborat,   juxta  ciedite  fibi  difpenfationis    officmin. _. 

fubditoruin,  ut  manifefte  patet ,  6c  in  eorum  profperitatibus  uti- 
que  prc-fperatur ,  oc  ampleditur  etiam  prò  quiete  eorum  labo- 
les  Óc  maximss'  impenias ,  &c  cum  in  tam  horrendis  ,  &  dete- 
fra/bUibus  inhumanitatibus  5c  deliais  ,  ac  rebehonibus  prefatus 
dora.  Guecello,  &  Rizzardus  cjus  filius,  &  eorum  officiales  pre- 
diai  delinquant,  &:  quotidie  ad  majora  committenda  conentur  , 
dignum  eft,  ut  committentes  ,  6c  preftantes  auxilium  ,^  confi- 
lium,  vel  favorem  in  premiB'is  quoquomodo,  ultìonis  ieveritas 
amplius  extendatur  .  Idcirco  nos  Aldemarius  apoftolice  fedis 
nuncius  prefatus  civitates  ,  Caftra  ,  villas ,  Se  alias  terras  ,  ubi- 
cunque  &c  unie^nque  fint ,  que  detinentur  ,  vel  poiTidentur 
quocunque  modo  vel  titulo  ,  feu  nomine  per  diclos  dominos  ,; 
Guecellonem  &  RÌzzardum ,  vel  aliquem  eorumdem  in,  his  fcn- 
ptis  prò  prediclis  caufis  interdiao  ecclefiaftico  (upponimus  ,pre- 
cipientes  omnibus  fidelibus  fub  vixtute  fanfte  obedientie ,  &  pena  ;> 

excomunicationis  ,    ut    caufa ,  vel  alìorum  negotiorum  j: 

exercendorum,  ex  quibus  aliqua  utilìtas,  aut  auxilram  ,    leu  fa- 
vor poiTet  evenire  diais  dominis  Guecelioni ,  &  RÌzzardo  ,  feu  , 
eorum  offirialibus  ,  vel  etiam  fubieais  eorundcm  ,    cum  poffent  ^ 
jrefiftere,   &  non   refiftunt ,  &  fic  predifta  permittunt  fieri ,  non' ,: 
vadant  per  terras  prediaas ,  nec  familiaritatem    aliquam  contr«-  [ 
hant,  feu  colloquium  ,  nec  al«quod  commercium ,  ficut  cft  em-  ; 
ptionis  ,    venditionis,  &:  donationis,  vel  aHos    cujufcunque    ge- 
neris contraaus  ineant  cum  eifdem ,  vel  aliquo  eorundem  ,    nec  ; 
cis  molant,  vel  coquant,  nec  aliquis  habeat  poteftatem  conden- 
di  teftamentum,  nec    perhibendi    teftimonium  .    Et    inftrumenta 
confeaa  in^^^dìais  tetris,  interdiao  durante,  nulla  fint    ipfo  fa- ^ 
ao.  Et  etiam  ubicumque  habitantes  in  diais    tetris    fcripferit  ,| 
fint  omnes  aaus  legitimi  eifdem  penìtus    interdiai  ;    ut  fic  ve.; 
nientes  inter  homincs  hominum  careant  fuffragio  ,  £c  ruboreron. 
fufi   citius  revertantur  ad  gremium  fanae  matris  ecclefie.  Tnfu- ; 
per  om^emTo^um,  ad  quem  prediai  domini  GuecelKis ,  velRiz- 
zardus  ejus  filius,  vel^ejus    officiales    fupranominati    declinave. 


rave- 


xint,  vel  aliquis  eorundem  ,  quamdiu  prefentes  pcrfeve 
rint'  ex  prediais  caufis,  in  bis  fcrìptis  ex  nunc ,  proift  ex  tunc 
ecclefiaftico  fupponìmus  interdiao.  Et  qui  pof^  receiTum  eorum 
de  tribus  diebus  nullu*s  divina  officia  celebret  in^i^dem ,  ut  vi- 
dentes,  Se  audientes  a  talibus  committendis  cavcant  in  futu- 
rum.  Preti»rea  nuÙus  debitor  fatisfiat  eis  ,  vel  alicui  eorumdem 
de  iis,  in  quibus  fibi  tenetur,    vel  alicui    eorundem    fub    pcnis 

pre- 
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|»fediais.  Et  Cam  a  litEeris  noi'trc  coinraii]lon;s  eonrlneamT     cioó 
ìi  opus  fiicric  invocemus  brachùim  fceularc  ,   r£qui:iinas'domi- 
nasKeges,  Duces,  Comites ,  Capiransos  ,  £axones ,    potcilates 
ludices,  5c  alios  officiales  tam  ecclefiafticos  ,    ciuam  feculares   ' 
ut  de  ahq'ua  in/,uri.t,  £eu  violentia  cifdem  ,    vd    eoriim   alieni 
ilJati^,  vel  fi  allena  in   terrjs  eonim  eis  debeantur,  nullam   fu. 
ihnam.  eis  rcddant,  fed  rrcntipfi  fu.nr  inc^bedientcs  ,  5c  rebelJes 
erga  Ramanam  far.aam  marrem  Eccleflam  ,    fio    careant    iure 
auxTlio,   &  reraedio  qmni  loco,  si  quis  aiitem  contra  predica' 
ve.    ahquad   p^difto^W-   fccerit   poft    fex    dies-  a  publicatione 
prefenns  proceflus    fafta     in   eccleliis  cathedralibus ,  &  aliis  fo. 
cis,  proat  vobis  vifam  fuerlc  expedire,  quorum    fex    dierum 
duo^  prò  pnnio,  duos- prò  fecundo,   &c  reliquos    duos  trro    terl 
tm  ,    6c.  peremptona  termino^ ,    èc  cancnica    monitione   eifdem 
afilgnamus  in  his  fcrrptis ,  &  nane,  prò  ut  ex  tunc  excomuni. 
cam.us,  e^fdeai  prò  caufis  prcdióbis.  a  qua  fententia  abfolvi  ne- 
queat  nifi  a,  dairjno  noftro  fi.mmo  Pontffire  ,    vel 'a    nobis    vei 
Gallega  noftroexccp^o.  martis  articulo,    H^    tunc    fatisfadiono 
pnus  fa<fba_,   fv  haaueru  unda  lùciat ,   vel  de  e^dem  preftet  ìdo- 
ifea^ix  cautioneai.  Infuper  vobis,  &.  veftrn:m  finouìis    fub    penis 
preuidis  preapiendoinandamus,  quatenus  publiratis  prefcntibus 
^t'f  ^f^"-r^"^  ^  ^«-'^   fal.mnibus,%rout  voLv  fu  di  ^ 
fLierinr     &  vifum  fuerit  expedire,    m  poms  majorum  ecclefia^ 
xxim  rpfaram  Civitamm  ipfas ,   feu    tranfcriptum   earumdem  af= 
hgi  faciatis     Se  Ibidem  dimitti ,  ut  ab  omnibus  innuentibus  le- 
I   gì  valeant,  &  videri  iU ,    quod   polllnt    ad    notitiam    prcdido'. 
.  rum  pervenire,   ne^_ignorantiam  pólllnt  pretendere  de  contentis 
rllTZ  }'  ""'^^^'V^^.'^'^^dcrr,,    Pcnes  vos    prefentes    prò. 
ceiTus,  Se  fenten-tias  rennentes  „    feu    tranfcriptum    eorum       ut 
omnes     quorum  interfit,  a  vobis  &  veih-um  fxngulis  dt  ei^xo- 
piam  fais  expenlis       6c  fumptibu.   valeant    obtiiiere,    Ccterum 
^^^^^^'  ^'  de  publicatione,  &  affixione  per  nos,    &l  fingulcs 
V.....IU     quas'ad  mandatum  noilrum  fieri  contigcrit  ,    &  ìpfo. 
rum  moao  &•  foma^,  nos  per  veftras    patentcs    Htteras-   ve/in. 
lrm.«entum   pubhcum  infra  quindecim  drcs  a  prcfientariorrepre. 
fentium  robis  fafta  computandos,    in  Civitate  Tarvifii    cernei. 
UrLT^'"'  ^'•'^''''o'''''^'''    ^''^''    temerario    predidas    noftras 

oum   VlrrT'^^-'"'^^^^  ^    "^^'^-'^    '^^ 

vio    v;r;.     r  "^^^  ^'''  ^''''  corruperit  ,    cancellaverit  ,    fe^ 

^S^n^l?^Hl."^"T'   "'^   "^  ^^^^^  eft  ordinami.    Ras  ^u. 

'm"aJtfn     ?"''', ^''•'"^'^    ^    procefilzs,    d.clarationes    &r 

manuata,   in  aclis  publicis  fecimus  regiftrari  ,    de  quarum   pre- 

to  dXnL"  "  '"".'^  ^^^°"'  P^-^^^"""^-  '    NuntioToftro   ìu'  a" 

tei„s  i.cimus  nolH,   fio-di,  munitione  rf.borari. 

m^nits  Septembns.,  ann-o  a  H.sn'mrc  Domini  mil'h  tree.  vi-di 


4  icr. 
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tétio,  india,  fexta  pontificatus  Sancliirimi  PatnsD.  N.  domini 
johannis  Pape  XXIL  anno  Vili. 


Num 


.  DCCCCLXIX.  Atìnó   ij^J^   ^^^  Ottobre 


Beatrice   Cont.Jfa  dì  aor^U   conferma  ^   Federica   da   Savorgn4^ 

Tu   vendi   di  .-e    VaU,,i  ,U  fana   d.l   ^-^  /-^^^^"^ 

^.rln    V>carU  generale   di   Tre-ulgl.   EX  ^^^ro    intomen^^^^^^^^^^ 

Antoni!  Belloni  exiftcntc    in    Axchivo    fpeaabiluim   Notano- 

rum  Civitàtis  UtincnfiSi 

I.  chrifti  nomine  ,m=n.  AnnO  domini  ">!llf  "''^  ';«^"J^t 
mo  vigefimo  te.tio  ,  Indiaion.  fe^ta,  die  quinto  "™«^  °^°- 
Zt,  ptefentibas  nobiUl>«  viris  ^Opm.s  Hugon^  -le  Du  no  Co- 
mimL  Goncienfis,  &  Terre  Tatv.fu,  C^p.t.neog.n    ah     don^ 

tie^lis  inftafctipto.  Herberdo  de  Nanlperch,    Gerardo   de   He- 
b  iftayn  militìbus.  Otyl  difto  Floyanfe  d» .  Cormono      A  ber» 
fcriba  domine  Comitive,  &  Lippo  de  Goritm  ,  /l™"-;,»"""^^ 
de  StrafolJo,  dom.  Francifco  de  Mancano,    dom,  Gu.fcatdo  del 
Rafnarch     Nicolao  filio  qu.  do.n.Fedcrici  déCormono,  &.....  , 
tirqa:dom.  Ccnadì  de'  C«r,nono    t^ftibus    & /'"'  ,|  „";|  Jl^l 
fide  dignis.  Cun,   M.g..ificus  S.   poten,    '".  I»; ''"^ii't^"^^ 
iUuftri;  Gori.ie.  &  Tirolis  Comes,    Aqu.lqenfis  ,   il.mnenl.s  ^^ 
&  Tridentine  Eccler.aru>,>  Ad«ocatt,s,  C.vnat.s  Tatv.ln      &  e.. 
L  diftriftiis  prò  regia  Majeflate  vicarms  Genetalis  pret.o  ,   & 
'f^ro  ,      enrarL  un1»s  Marclrarum  folidorum    denanorum    (e  j, 
re,  fuofqtre  herede.  feciffet  datam ,  vend.tmnern  ,   ^  '"^'    ° 
nem  dom.  Federico  de  Savotgnano    6"?  .I"- ;  t^^^^^^ff  '  "* 
de  Utino  prò  fc  fuifque  heted.bus  lec.piendl  de  dommio     )uv 
r^^ionef  iure,  adle,  &  advocatia      quod  ^  J"-    '^^ 
dom.  Comes  habebat ,  feu  vifus  e:(t,ft  ''^.t""' f 'f^;*  ,^./  °:i 
oeBitores  Tai  vifi  fuerunt  habaiffe  de  «nfuetudme.  ve!  de  ,u-. 
?e    in   Villis   decufllgfiaco,  Predemaflo,   .«^  1"*"^?"°  V^ "' 
;Lr^Lreorumpertine^tii.iur.  refti&  legai.  P^eud.  .pfius^do^,^ 
corniti. ,  fecunLm  quod  con  tinei.  d.cebatur  pubUc»  inftiumenm 

fcriptis  m.nr.  Henricl  de  Orio»»  ipi.u?  dom.  Com.tu  Offic^^ 
lis  &  scriba ,  &  Marchaboni  notarli  de  Tatvifio  -  Et  a^ 
dVm  dom  come,  dare,  Se  folvere  renerctur  P-fo™  O»™--^ 
Federico  certas  pecunie  quantitates  ,  &  maxime  mille  le.  Ji,. 
b  arveronenfium  parvulorum  ,  &  folidos  parvulorum  tiefde. 
dm  in  una  parte  ,%ro  quibu.  mille  fex  !""'M»"^»S'  ^ 
folidis  parvuirum  tredecim  noblÌe$  viri  dom.  Odorlicus  de 
Cncanea%  Federicus  de  Heb.iftayn  Marefca leu.  ipfius  dom.  Co,^ 
miti5,  &  Jacobus  de  ComonO  miUtcs  .«iterant  «de  uflo  «  , 
&  obigati%rant  ad  enmdum  Utinum  .«  Hofter.a  f"|  'fl?^  °J 
&  ab  inde  non  recedete,  doncc  de  ifds  milk  fcx  l-tr«Ve,oH 


ÈeriCnm  pàrvttlorum  ,    &   folidis    parvuloium    tfcdecfnt   eident 
dom.  Fed^erico  cum-^dampnis,  &  expenfis  faerit    plenàrie'   fatis- 
fa^tim,   fpcftabihs  domina  Beatrix  illuftris    CòmitìiTa    Gòritie  « 
&  Tlrolis  tanqiiàm  adminiftrafrix  Còmitatus  Goritie"      &  borio 
fum  magnifici  viri  dóm.  Johànhis    Héitrici    Cómìtis    Comitatus 
predKfli  volens  providcre-  iridepriitati  dkVi  fi  Hi    prc    df<ftis    tre 
ecritis  una  mtchis  folidorum,  &c  prcy  predi-ais  miilc  fex  Jibrf^ 
Veronerifium  par^iviorùm,  &  folidis  parvulorum:  tredcdm     quod 
qixidem  pictium  càpit  in  fuznmc-^  Marchas  quàdrinsenfas  Vi^h- 
ti  fex  Fortono^  trcs  folidonim,  &  folidos  tredecim  prc^  fe^'sè 
nomine  Sé  vice  diaì  filii  fui  fecit  dàtam ,    veftditiortem  &  fra 
ditiorfcm  eidcm  dom.  Federico  prò  fé-  fuifque  héredibus  emen- 
di, 5c  recipienti  d^  dominio,  &  jurifdi^ione  ,  jàro  ,    anione  , 
p  advocaria,  q«od  oc  quàm  progenitores  filli    fui    hàbuérunt 
feu  pater  ftiuà  haBmt,  vef  vifus  flxit  fiabuifl^  in'  vilìis  de  Pre- 
^an^,  CuflSgriaco,  a.  Tei^nzano.,  &  edrum  pértinentiis  fur^ 
xeai  &  Jegahs  pheudi  filiì  (ni  ,    ad    haberidum    Scò  hgc    falva 
quod  fi  m  diftis  villi,  vel  aliqaa  éorum,  &  ipfarum  ^ertinen. 
tiis  maleficmm  aliquod  commitreretar  ,   prò    quo'   àJs    debeaf 
in  perfona  Juniri,  tunc  ìpCc  dom.  Federicus,  Vcl  eL  lieredc^ 

Mllam  dare,  &  confionare  per.  Cirigulum  debeat-  dido'  dom.  Co-- 

?'r   tr    -  ",'"  ^"^l^^"^'■  ^^^  ip^^"^'  '->«"  fpforum  officiali,  fivc 
.afxaldioni  de"  Flambrt  ab  ebdem,  ut  [uftum  fuerit  puniendum 
>rommen.  prefata  dom.  ComitilTa  &c.  predi.^arri  traditionem  &c' 
.rmam  habere  .&c.-   fub^  oj>ligatione    &c.  &    quod    fereniffimus 
r  dpm    Henr.cus  Eohemic'  &  Polonie  Rex  ,    Caxinthie    Dux 
'l^;'^7^r^V?"''^i'  quicunque  fiet  tutor,  vel.dmini: 
rator  d,ai  filn_  fui  prediftas  vénditiones  faftas  tam  per  predi- 
;um  dom..  riedricumÈ  Còmitem  Gòritie  ,    qùaii»    per  ipfam  fau- 
abit,  ratificbit,  &  approbàbit..    Afti  fun\  hec  i    Monaft  r?; 
ofacenfi  in  chora  Etdefi^e  predici  Atonaflerii   ante-  aram  Sa"! 

Et  eg(y  Francifcus  filius  Pellegrini  d^  Corntx  Imperfalf  anelo, 
tate  notarms  prediais  omnibus  interfui,  &  rogatus  fcrlpfi  . 

Nos  Henricus  dei  gratia  Bohemie,  &  Polonie  Lx  Carinthic 
iix,  Tirohs  &  corine  Comes  notificamus  UniVerfis  prefen- 
am  infpeauris  ■  quod  ^o^  tanquam  tutor,  &  tutorio  nomine^ 
^uelis  noiln  dileaì  Johannis  Henrici  fpeélabili.  Comitis^ 
uè  venditioKes  pignorationes,  &  ratifil.tiones,  quas  quo^dl 
truus  nofter  diled^us  Henricus  fpeaabili.  Góriti;  Comef  fivJ- 
itertera  noftr^  dUcéla  Beatrix  illuftri.  CorrwtiiT,  ibidem  fu' 
nthorabs  fecerùnt  Federico  de  Savorgnano  filib  ouond  Cdnt 
;^ni  ^!.^^'"'^'i"^i^<ii^-ne,  &  Advocatia  Villarum  PreC 
ITrif.  n  f^  ''•'  ^-  Terenzani  cum  omnibus  edrum:  pertiV 
ntu^,  prout  contirietur  publicis  inftrumcntis  fcriptis   per  Hen- 

i"d  no^'"^  T^'r"^  ^^^'^^^"^  ^  (Vribam  diafq^^nd. 
i-rui  noftri ,  Marchabonum  notarium  de  tarrifio  ■  &  Ffàn^ 
:;um  notariuip  de  Corna,  feu  alios,   eid«m  Mexico  ratifica^ 


mus 


?ant;s    ei    peff ntes    litte.as    n^olko    figlilo  munitas    m  tcftimo. 

"^^^.^Gc^th  die  XIII.  Mail    i^Ftin..    Imii^bionls    «.illefimo 
tiecentefimo  vigefimo  quartQ. 


Num,  DCCCCLXX.  Anno   £3;s4.   i^-   Maszo. 

/?^r^^V--    del   Configllo   per   ovviar    le   '^''^''^ .  i'f  J""^ 
delll  Cafielll.  Tr^ru  4^1    Cod.    docmnenti    Trivigiaiii    Gonte- 

Scoui  N.  ^» 

Repcritur  in  LÌbrìs  Reformationum  Comunis  Ter  Jaftarum 
fub  poteftaria  Nob. ,  &c  potentis  vir)  Domini  Conradini  de  Euc- 
chis  de  Brixia  olìm  Tot.  Ter.  Icriptamm  per  Bonfrancifcum  q. 
Guidonis.  Latte  Not. ,  tane  Net.  dìtìì  Pom.  Pot.  inharer||ta 
ircformatio  cujus   tener  talis  eft .  ••    ^     :      »« 

MCCCXXIV.  Ind.  VII,  die  Mercurii    XIV.  Marni    Curia  An. 
tìanorum  Com.  Ter.  coram  Nob.,    S^    potenti    viro    0°^^'    ^0- , 
jandino  de  Buchis  Pot.  Ter.  in  camino  Antianotbun    ^/    ^°"""^ 
Campane/ut  moris  eft ,  folemniter  congregata    propofuit  idem; 
DOm,   Pot.,   e  feo-ue    coiU  faUte  formai. ta.  ^  \ 

pie  veneris  XVI.  Martii  Conlllio  de  XL.  Comunis  Ter.  • 

Fu    rlmefa   a   ciucilo   de' CCC.  ^„^;«« 

Eodem  die  Gonfilio  majori  Com.  Ter.  coram  difto  domina 
Vicario  in  palatio  minori  Com.  Ter.  ad  fonum  campane  « , 
voce  preconia,  ut  moris  eft,  folemniter  congrcgatp  propoluU^ 
idem  Dom.  vicarius ,  &  fibi  petiit  confilmm  exiberi  fuper  in..; 
frafcripta  provifione  leda  in  prefenti  confilio  7^^''^^  '  '^; 
diftinfte,  cum  per  Curiam  Antianorum  ,  6c  Confulam  6c  Con- 
TlliumXL.  reformatume.xtiterit,  quod  difta  P-^f^^-f^^^ 
jnaiori  Confilio  proponatur  ,  cujus  qaidem  r^«^''\°"'' J'"° 
talis  eft.  H^c  eft  quedam  p.ovifio  fafta  per  Dom.  Pot,  6.  e  «, 
curiam  Antianorum  ,  cujas  tenor  tahs  eft  Cum  plurimum  k,, 
mentabiie,  &  injufta  querela  ad  aures  ,  &  notitum  diaorum 
Dominorum  Poteftatis,  5c  Antianorum  pcrvenent ,  l^^mincs  « 
aiftriftualcs  Civitatis  Tar.  &  poti.Time  Armaniaurn  ,  ^^^^^^^ 
ftipendiarios  in  Montebelluna  fecundum  quod  queftus  eft  corai^ 
difto  pom.  Tot.,  &  ejus  curia  Antianorum  multiplicibus  ,  o< 
variis  oravaminibus  ,  &  moleftiis  per  Capitaneos  Caftrorum^ 
&  fuo;  familiares,  ^  alios  de  eorum  mandato  &  quotiai 
gravari,  &  moleftari,  Se  per  tempora  preterita  fuiffe  gi^vato^ 
&  moleftatos  gvavibus  variis,  Se  diverfis  gravamlnibus  ,  Se  nio- 
leftiis  Se  in  perfonis  ,  Se  rebus  eorum  centra  Deiim  ,  ^  )'\l' 
tiam,  Se  formam  Statutoruna  Comunis  Ter.  Se  P^^^^^/""!;"' ^^ 
rum  inter  Dominam  ComitilTam  facientem  prò  f e ,  Se  e,us  hi 
■Di>m.  jo.  HPnrico  ex  una  parte,  Se  Comune  ,  Se  homincs  ù? 
'•J4^.  ex  altera,  fecundum  quod  de    prediais    eft    puohcum  , 


U 


_  b  ò  e  Ir  M  E  N  t  ì-,  5^ 

liòtòritìm  in  Cfvit.  Tar.  &c  in  grave  damniim  5c  prejadiciiiifi 
homiìrium  Óivit.  Ter.,  oc  diftriftus,  conlìderantes  didi  Domini 
1?ot. ,  &c  AntJani,  quod  nifi  fuper  prediftis  de  oportuno  remcrf 
dio  provideàtur,  &  cohfìiium,  &  auxilium  adhibèat ,  cum  efv 
feéhi  quòd  hótnihes  marcime  de  diftriftii  ^  &  qui  fant  prope 
Caftràj^uht  in  cohfulìone,  &  deftruélione  ,  ita  quod  non  po« 
rerunt  ,  nec  pòllutìt  ftare  \n  diftriiflu  Ter.  provideumt  didi 
Doni.  Pót.  &t  ejus  Curia  Antinhórum  ,  quod  próponatur  Confi- 
ho  XL.  &  fi  plftctierit  Confilio  XL.  qiìod  próponatur  ConTilia 
majòri  qUid  fatiendum  fìt,  &  quid  fieri  debeat  fitpef  predio, 
dis,  oc  Ut  otcìirri  poftit  tum  effeiftil  predicìis  ,  que  fit  de  h- 
ao  per  tempora  fadà  futit.  Se  fic  quotidie  fiunt,  &  ut  reiTent 
predica.  Si  ne  de  cetér©  fìant  fic  contrà  Deum  ,  -^  juilitirra  , 
&:  formam  didlorum  Statutorum ,  &  paftóriim  |»réditì:orum ,  Se 
prò  honoire,  8c  ftatu,  &  cohfeivatiotie  Dom.  Pot.  ^  &  Comunìfc 
Ter.,  &  juriuitl,  &  flatus  Cbm.  Ter;  &  Ut  nullus  impune  cfé 
cetero  audcat  facere  ,  Se  committere  flc  aufu  temerario  pre- 
dida,  que  omnìno  tediinÈ  ,  &  fedùndarìt  tontra  hohorem  di- 
et\  phtn,  Pot.,  &  Com.  Ter.  6c  iti  elufiohem  ,  oc  deftruftionem 
juris  ,  &  Statutorum  ,  &  òrdinatnéntorum  Commlinis  Ter^ 

DtìmitiUs  Thomafius  de  Galuello  judex  Ahtianus  Comunls 
Ter,  fuper  dida  proVifiorie  rorifuliiit,  quòd  per  Domitìum  Por. 
Se  efus  Curiàm  Afitianorum  eligatìtur  fapiehtes  in  ca  quantircj- 
te,  &  fecundum  quod  dicto  Dom.  Pdt. ,  &  d]£ì:e  Curie  videbi- 
tur,  qui  ftaper  predidis  vidsre,  &  próvidere  debeant fecundum 
quod  cis  videbitur  prò  horiore ,  oc  ^utilirate  Comunis  ter.  ^ 
quidqiiid  providefint  reducatul  prefenti  Confilio  majòri  .  Et 
fecundum  quod  turic  diftó  Gorìfilìo  placuerit  obtfneat  firmL 
tatem* 

Demurii  irl  reformatione  dìdi  Confi Iiì  ^  pófitò  partirò  per 
predidurti  t)om,  Framoritam  vicarium  didì  Pot.  ad  bux.  &  ball, 
fuper  dièta  prò vifione ,  obtèrìtutn  ,  &  refòrinatum  fuit  per  CXXVIU 
Confiharios  concòrdìter,  uno  difcrbpante  ,  Ut  fupra  cofifuluid 
didus  Atitiahui. 

Die  Lune  XIJC.  Martii  in  rcformationé  diclé  Ciiric  Antianó-" 
tum  diài  CÒm.  ut  moris  eft,  folemriirer  congregate  pòfitopai:-. 
titò  per  diftum  Dom.  vicarium  ab  bux.  èc  ball,  firmatum  ftiit' 
per  XIV.  Confiliarios  concorditer,  remine  difcrepante  ,  quod 
remàneat  arbitrio  Dom.  yot.  eligendi  Sapientes  fuper  difta  pro^ 
Vifiorìe  provifiiros  fecundum  fórmam  reformationis  predide. 

Ego  Bàrtbolomeus  Faci  de  Qiiirinò  Sac.  Pai.  Mot.  didam  Re^ 
formationem,  prout  in  libris  Reforraatiomxm  Comunis  Ter.Ifi* 
t€ni  fidelitèr  exeitiplavi,  &  feripfi , 


à    j  Nam.^ 
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firj'olux.'ionì  prefe  per  notlz^ie  avute,  che  gènte  molta  dello  Sca^^ 
libero  fofe  -venuta  a  BaJfa/iQ  ,  Tratta  dal  Cod.  dccumentl 
Trivi^iani  Co.  Scotti  N.   6,  § 

Die  Mercurii  XXI.  Martii,  Curia  Antianorum  Com.  Jarv.  co. 
fam  nobile,  &  potente  viro  Dom.  Corandino  de  Buchis  de  Bri- 
ncia Pot.  Ter.  in  Camino  Antianorum,  in  palat.  Com.  Ter.  ad  l 
fonum  campane,  ut  moris  eft ,  foleraniter  congregata  ,  propo.  \ 
fuic  idem  Dom.  Pot. ,  Se  fibi  petiit  confiham  exiberi ,  quid  a- 
Ecndum  fit  fupcr  novis  habitis  de  gente  Dom.  Canis  de  laSca, 
la  que  dicuntur  veniiTe  Baxianum  in  maxima  quantitate  cum 
ariii^  quid  placet  di^e  curie  ordinare  prodefenfione ,  &  con- 
fervatione  Civit.,  Caftrorum,  Se  totius  diftnaus  Ter.  ac  etiam 
,pro  munitione  eorundem. 

i^«    Tiraeffa    (C  C on figli  4'^    XL.   e  maggUrc,  ^ 

Die  predico    conillio    majori    &cc.  Dom.  Ugutio    de    Pagnanp 
Not,  Antianus  prò  fé  &:  aliis  collegis  fuis    Antianis    diftì  Com. 
fuper    dicìa    propofta    conmluit ,  quod  remaneat    in   difcretione 
Dom.    Por.,    &    ejus    Curie  Antianorum  eligendorum ,    iì_  ditte  , 
Curie  videbìtur,  per  ipfam  curiara  provJdendi,    ordinandi  ,    Se 
exercendi  quidquid  fibi  videbituj  utilius  prò  ftatu ,  defenfione  ,v 
ac     confervatione    Com.  Ter.,    civir.  Caftrorum  ,    Se    diftnttus  Jj 
Ter    Se  etiam  procedendi ,  Se  lEquirendi  centra  quofcumque.  Se  ; 
quemcumque  qui  per  verifimiles  confecutivas  haberet  ,    vel  ha. 
beri  deberet  fmiftra  fufpitia  de  jare  feciiTe,    Se  commifilie  ali-,, 
quid  contra  honorem,  &  ftatum  civit.  Se  Com.  Ter.  8e_  Dom.^j 
Comitis  Goritic,  Se  quidquid  providerint,    Se  ordinaverint    in  » 
prediais  Se  circa  predifta ,  piena    auftoritate    prefentis    Confilii 
obtìn-at  firmitatcm  non  obftantibus  aliquibus  Statutis  ,    Se    re, 
formationibus  Com.  Ter.    loquentibus  in  contrarmm,    que  qui- 
dem  ilatuta,  Se  reformationes    Com.  Ter.  ex    nunc  ,    prout    ex, 
tunc     prò  leftis  ,  &  fufpenfis  habèantur  ,    ac  fi  effent    vulgari,;, 
ter,' Se    dìftinfte  perle^a  .    Et    hoc    habeat  locum    tantum  pei| 
prcTentem  menfem  Martii,  fi 

F%  prefa.  .  'ìl 

L'i  Savll  perciò  eletti,  tra  le   altre  cofe  ,  ordinarono  ,    che  ej\.^, 
fendcfi   Intefo  ,   che   le  genti   dello    Scaligero    erano    verfo     Ca-vaftà.. 
rfe   l%l  fi  [pedinerò    due    tiunz.1l,    uno     Teutonico  ,    ed    un»    Latmo\ 
con    c^ueir  amba  folata,   che    lor  fofe  fiata  prefcritta  dalla   Cortei  ^ 
di  fped^re   una  fpia   -ver/o   Cavafo,   un   ^mhafclatore   al    governo 
di  Padova,   d'  afoldare   CC.  uomini,  dì  fpedìr  ordini,  che  le  vìt^ 
tuaglie  delle  vicinante  di  Cafielfranco  ,  e  S,  Zenone  fojfer    ridotte 
in  ^Mtf'  Cafielli, 


Num, 
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Num.  DCCCCLXXII.  Anno   1J24..  ic.  Alaggio. 
/ 
Ordine  de' TrivigUm  per   pagar   le  fpefe  fatte  per  giufiizUre  aU 
c»>n  che   'Volevano   tradire    Cafielfranco,    e    darla   in  mano  del 
PodcfiÀ  di  Bajfano,  Ex  quaterno   Suliedlarum    Comunis    Tai- 
vifìi . 

Die  predica  loco  &  prefentlbus  teftibus  fuprafcripns  Dom 
CoradiQus  poteftas  predidus  prccepit ,  quod  Petrus  de  Macera.^ 
da  not.  exador  extraduum  c*)ileaorum  &c  mutuomm  Comunis 
Ter.  det  &  folvat  de  rìenariis  diaorum  extraftititm  tri«inta 
qiiatuor  libras  denariorum  par.  .  .  ,  Tortori  feu  BecharioCom. 
Ter.  prò  folatione  fui  falarii  eo  quia  juftlfìravit  feu  plantavit 
Marcum  quondam  Mag.  Albeitini  de  CaJlrofranco  ,  Gabrie- 
lem  quondam  Novi ,  &  tres  ejus  focios  quia  traftaverunt  prò 
dinoRem  Gaftrìfranchi  diftriftus  Tervifii  ,  volentes  ipfum  Ca- 
Itrum  franchum  prodere  &  tradere  Dom.  Pot.  BalTìani  condep- 
natòs  {xc  mori  pej  ipfum  Dom.  Pot.  prout  in  fententia  con- 
depnationis  predice  lata  per  ipfiim  Dom.  Pot.  fcripta  per  Ge- 
rardinum  qu.  Johannis  Merli  olim  net.  difti  Dom.  Pot  plenius 
continetur,  in  xac.  quinquc  libr.  denariorum  par.  prò  quolibet 
compuratis  novem  Iibris  denariorum  parvorum  prò  expenllsfal 
ftis  ad  eraendum  aflldes  &  funes,  &  t,à  folvendum  feu  fatisfa- 
ciendum  Cavatoribus  qui  fecerunt  fovcas  in  quos  ipfi  prvdi- 
aores  merli  fuerunt,  ut  obirent  omnino. 


Num.  DCCCCLXXIII.  Anno  1324.   jo.  Agofto. 

Lettera  di  Cangrande  ,  con  cui  proroga  il  tempo  delV  appetUn^lo^ 
ne  nella  cattfa,  fra  Niccolò  di  Rover 0  e  il  Comune  diBajfano, 
Ex  Tabulano  Civitatis,  BafTani.. 

Recordatur  nobis  dom.  Gurilelmo  de  Servideisper  Ambaxatorcs 
Coni  Baxani  ex  paite  diai  Com.  quod  nobis  placcar  quam  citius  €{[:<: 
poteft,  effe  cum  dom.  Nfcolao  a  Leoibus  ad  videndum  5c  exami- 
nandum  procellum  queftionis  vertentis  inter  Com.  Eaxani  &  heredes 
qu.  Bindi  ex  una  parte,  &  dom.  NicoJsum  de  Roverio  ex  al- 
tera, fuper  a  ppellatiwnem  fafìam  per  diaum  Com.  utrum  di. 
ttum  Com.  Baxani  fit  in  caufa  pronunciandi  bene  appellatum 
fc  male  judicatum,  ntc  ne,  &  fi  elTet  in  caufa  pronunciandi 
bene  appellatum  ,  placeat  nobis  lignificare  dia©  Com.  &  Pro- 
curatori quod  prediaus  dom.  Nicolaus  mìttat  literas  citatorias 
Partibus  ad  comparendum  coram  eo  ad  alegandum  de  jurefuo 
&  cum  luis  racionibus  ad  termfnum  quod  Yibi  vìdebitur  pare- 
re, icicntes,  quod  Com.  Bnxani  mittet  fuos  ambaxatores  ad  dL 
ttiim  tcrmmum  cum  falario   competenti    pi-o^  dUìo    dom.  Nfro- 
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Tao  ,  &  nobis  fatlsfacerent  ;  prorefTuni    autem    penes    predi^tlfil 
Uom.  Nicolaum  proptcr  noftram  aflchtiam  dcpofcimus  . 

Exempium  cujafdam  littere  cuj'us  tenor  talis  cft.  Nos  Canis 
grandis  de  la  Scala  I-mperiali  audoritate  vicarius  Veróne  &  vi n» 
ccntie  &c.  Ex  vigore  noftri  arbitrii,  de  de  noftre  plenitudine 
poteftatis  ex  certa  fcientià  prorogr.'mus  tempus  appellatiònis  , 
live  inftantiam  tcmporis  appellaticriis  interporue  fuper  queftio- 
ne  vertente  inrer  dom.  Nicolaum  de  Roverio,  &  Comune  Ba- 
:cani ,  Sì:  certo s  homines  Terre  Baxanij  &  hercdes  t\ìl.  BÌndi  uf- 
que  quo  difcretus  vir  dom.  Nirolàus  de  Alternano  fuerit  ab 
egritudine  liberatus  ,  &  oucflioni  predice  poteric  fuperclTe,  èc 
ultra  ad  noftram  voluntatem.  Mancìafites  Poteftati  noftro  in  Ter- 
ra Easani ,  ac  dido  dòm.  Nìcolao,  nec  non  cundis  ali'is  noftris 
Officialibus ,  quatenus  predidam  prorog?.tioftem  lìoftram  in  o- 
mnibus  debennt  obfervare» 
,Dat.  Vci'one  ultimo  Maii  Anno  dom.  M-,CGC»  XXIV.  Ind^VÌI. 


Num.  DCCCCLXXIV.  Anno   1324.  i3.  Giugno* 

Boìetta  per  parar  certi  Nota]  che  avevano  fcrltto  iftromentl  ed 
altro  per  una  Colletta  impojta,  ed  mi  impreft-anx.a,  prefa  dal 
Comune  di  Treviri,  Tratta  dal  Codice  documeuti  Trivigiani 
Co.  Scotti  N.   6. 

In  Cbrìiii  noinific  amen.  Dom-.  Coradinus  de  Bochis  de  Bri* 
xia  Pot.  Ter.  precepit  quod  Liberius  de  Òtonello  cxa£tor  colle» 
£le  impofìte  per  Com.  Ter.  fub  ipfo  Dom.  Pot..  oc  publicate  , 
der,  &  lolvat  de  dcnariis  dicle  colle(n:e  XX.  fold.  den.  Venet. 
l^rofT.  Agevolo  de  Aldemario,  Jacobo  qu.  Joannis  Vache  ,  & 
Belenxario  Dom.  Nicoleti  de  Zaranto  Notariis  difti  Dom.  Pot, 
prò  folutione  fui  laboris,  quam  fuftinuerunt  ad  fcribendum  in- 
ftrumenta  Syndicatus ,  &  feciiritatum  fàétarum  per  Syndicum 
Com.  Ter.  Tufcanis,  &;  quatuor  Civib,  Civitatis  Ter.  qui  mu* 
tuaruRt-  quinquc  mille  libtas  par.  prò  Coni.  Ter.  datas  per  di- 
(flum  Com.  SerenilTìmo  Principi  Dom.  Regi  Boemie,  inflrumen» 
ta  fìnium  fadorum  per  Dom.  Artefuim  de  Rubeis  caraerarìura 
ipfìns  Dom.  Regis  Com.  Ter.,  &  quaternos  colefte  nuper  im- 
pofìte per  Com.  Ter.  ut  in  reformaticne  fcripta  per  Belenze- 
rinm  Nicoleti  de  Zaranto  Not.  difti  Dom.  Pot.  dicitur  plenius 
contineri ,  fecundum  formam  provifionis  fafìre  per  certos  Sa- 
picntes  eleftcs  :  quam  per  Curiam  Antianorum  COm.  Ter.  ad 
providendum  cifdem  Notariis  de  dido  fuo  labore  ,  ut  in  In- 
^rutucnto  difte  provifionis  fcripto  per  Bartholomeum  qu.  Ca^ 
biielis  Peliparii  Not.  plenius  continetur  ,  a  me  Not.  infrafcri- 
pto  vifo,  &  lefto,  de  Dom.  Nicoljnus  de  Dofeno  Judex  ,  Se 
Vicsrius  ipfus  Dom.  Pot.  prerepit  MCCCXXIV.  Ind.  VII.  die 
Mercuri]  -wlVII.  menfis  Junii    in    Palatio    Qova,    Ter.  prefentf- 

bus 
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feiis  Mafro  qu.  Maphei  auriiìcis  ,    Triviiìo  de  Bovolchero ,  Bar« 
tholamco  Not.  prediào  &  aliis._ 

Ego  Menegellus  Ingoldei  de  Lìgnamine  Imp.  tiucloritate  Sac« 
Pai.  Not.  pub.,  &  nunc  Not.  bulktarum  prediftorum  de  man- 
dato diffli  Dom.  vicarii  fcripfii 


Num^  DCCCCLXXV.  Anno  1324.   i5.  Luglio; 

Bolletta  de'  Trlvl^ìanl  per  pagare  al  Podefià  II  [alarlo  erdma" 
rio,  e  per  certi  giorni  che  fu  nelV  eferclto  del  Re  di  Boemia» 
a  Vip  d'  <Ar\ere  .  Tratta  drJ  Cod.  documenti  Trivigiani  Co. 
Scotti   N.   6. 

Dominus  Gùibardiis  de  Sabìonà  Pot.  Ter.  preccpìt  ,  &  dicit 
qaod  Liberius  de  Ottonello  exaudor  primi  mutui  impofìti 
per  Com.  Ter.  certis  hominibus  CÌVit.»Ter.  fuper  predidto  Pot. 
det,  &  folvat  de  denariis  ipfius  mutui  XL,  Libras  den,  parvor. 
Dom.  Guibardo  pot.  predifto  prò  fuo  Salario,  &  quia  ftetìc  pef 
ÌV.  dies  ad  exercitum  Dom.  Regis  Boemie/  ad  Vigo  d'  Arzeros 
in  ratione  decem  librarum  parvorum  in  die,  &  hoc  ferundum 
formam  reformationis  Curie  Antianòrum  fcriptam  per  Belen»e« 
rium  de  Zaranto  Not.  difti  Dom.  pot,  a  me  Not.  vife,  &  lede, 
Zc  Dom.  Nicolaus  de  DofenO  Judex  vicaritis  diftì  Dom.  Poteft, 
precepit  in  MGCCXXIV.  Irìd.  VII.  die  Lune  XVL  Julii  Ter.  in 
minori  palafio  Com.  prefentibus  D.  Petro  de  Valle,  Rizardo  de 
Orfànellis,  Belenzerio  de  Zaranto,  Jacobo  Joannis  Vacche  ^  & 
-aliis  pluribus. 

Ego  Bartholomeus  Gabrieìis  Peliparms  Sàc.  i*aì.  Nf)t.,  Se 
nunc  Not.  bullettarum  fcripfi . 


Num.  DCCCCLXXVL  A<ino  ijz^.   13.  Agofto . 

TeJtAmento  dì  Guecellone  da  Camino  figliuolo  dì  Gerardo  è  Pa<» 
dre  di  Hiz^z^ardo  .  Ex  Archivo  Cxnobii  S.Nicolai  Ord.Praedic. 
de  Tarvifio. 

In  Chrìfti  noraine  amen.  Anno  ejufdem  dom.  millef.  tercent* 
VÌgefimo  quarto,  IndiA.  VII.  die  dominica  duodecima  Auguftì^ 
prefentibus  nobilibus  viris  dom.  Odorico  de  Turre  ,  Gùlielmo 
de  Campo  Sanftì  Petri ,  Ravagnino  de  AÌeardo  ,  Rizziardo  qu, 
dom.  Seravallis  de  Camino,  Ricardo  de  Opitergio  ,  Bonaverfio 
qu.  Dom.Bruhide  Seravalle,  Tobia  Bernardo  de  la  Perra,  Gabriele 
qu.  dom.  Campi,  Magiftro  Alexandro  della  Raina,  Gabriele  de 
JFarro,  Francifco  ejus  filio,  fratre  Partenopeo  leftore  Ord.  Min» 
de  Padua  ,  fr.  Zanino  de  Tarvifio  ledore  Ord.  Min.  Se  aliis 
pluribus  teftibus  ad  hoc  fpecialiter  vocatis  6c  rogatis .  Magni- 
ficus  oc  potens  vit  dom.  G«ccello  de  Camino  Comes  Cenetenfìs 

filius 
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^lius  bone  memorie  qu.  dom.  Gerardi  de  Camino  fanus  mente 
licet  infirraus  corpore  timens  cvb  inteftato  decedere  tale  per 
nuncupationem  fine  fcriptis  fuum  ultimum  condidit  teltamen- 
tum.  In  primis  quidem  fepulturam  fui  corporis  elegit  apud  Ec- 
clellam  fratrum  minorum  San»^i  Francifci  de  Tarvilio  in  arca 
qu.  dirti  patris  fui,  que  pofita  eft  in  Ecclefia  memorata  apud 
oftium  facreftic.  Item  vnlt  &  ordinar  ut  corpus  fuum  honori- 
iìce  fepeliatur  induendo  ipfum  de  bono  panno  fcilicet  tunica  , 
cpitojo  tantum  mantello  capuccio  fodratis  pellibus  varris  8c 
aliis  ornamentis  ut  decer,  fcilicet  caligis  de  bono  panno  cai- 
caribus  deauratis  infuper  uno  panno  deaurato  de  fnpra?  corpus 
fuum  pofito  li  contigerit  ipfum  mori  quod  abfit .  Ornijjìs  lega. 
tl$ .  Item  reliquit  fratribus  predicatoribus  de  Tarvifio  ducentas 
libras  denarìorum  parvorum.  In  omnibus  autem  bonis  fuis  mo- 
bilibus  &:  immobilibus  quocunque  jure  &  titulo  feu  modo  per- 
tinentibus  ad  ipfum  dom.  Gueeellonem  prcfatum  teftatoremRÌ- 
ciardum  filium  fuum  heredem  inftituit,  8c  calTat  8c  annullat. 
quodcunque  aliud  teftamentum  fartura  fi  quod  repcriretur  tem- 
pore retroafto,  &  ultimo  mand^thoc  effe  fuum  ultimum  tefta-'| 
mentum  &  nltimam  voluntatem.  Maftdans  &  rogans  ipfum  in-J 
fuper  Rìciardum  fub  pena  gratie  paterne  ut  omnibus  tam  fran. 
chis  quam  fervis  fuis  gratiofum  fé  reddat  favorabilem  &  beni- 
gnam ,  ut  verus  imitator  domus  &c  profapie  de  Camino  5  infu.^ 
per  nihilominus  rogans  prediftus  omnes  tanquam  amicos  6c  fi- 
deles,  ut  fupradiélum  ejus  filinm  Riciardum  habeant  indominum 
iccomendatum  &  in  omnibus  familiare  &  fideleobfequium  ,  ut 
occurrcrit  opportunitas  temporis  &  operìs  celeritcr  &  ilariter 
impcndentes  ,  &  fi  predidum  tcflamentum  non  polTet  valere  &c. 
valear  6cc. 

Artum  in  Caftro  Serravallis  fuper  inferiori  fala  palatii  dom. 
Guecelli  de  Camino  tefliatoris  &c. 

Ego  Bartholomeus  qu.  simeonis  notarii  de  k  Raina  Imperia- 
li auftoritate  notarius  ex  commilfione  dom.  Rìciardi  de  Cami- 
no fupcriori  Comitis  Cenetenfis  fcripfi. 


Num.  DCCCCLXXVII.  Anno  1524.  25.  Agofto  . 

Riz\a,riù  da,  Car/i'no  tnvefiìfce  di  alcuni  fendi  Odorlco  Slgner  di 
Cucagìia,  Ex  cxemplari  quam  mihi  exhibuit  nob,  vir  JetruS 
Antonius  Comes  de  Sbrojavacca. 

Anno  domini  millefimo  rricentefimo  rigefimo  quarto  Indirti 
feptima  die  penultimo  Auguftr,  prcfentibus  Florido  qu.  dom. 
Gaffacini  notarii  dirti  Mutii  ,  Fratte  Bono  notasi©  dirti  loci  , 
Crinna  de  Caftello  de  Civitate  Bclluni  ,  Armando  not.  de  vil- 
la Cadubrii ,  Jacobo  de  Dozzalis  ,  Federico  not.  deTrafca,  Ga- 
briele not.  de  Foro,  Blafio  nòtario  de  Mezzano  ,  bc  aliis  tefti- 
hxxs  Yoratìs  Se  icgatìs.  Magnificus  Se  potens  vir  dom.  RÌcardus 

de 
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de  Camino,  licentia ,  decreto,  &  audloritate  nobilium  viiorum 
dominorum  Odorici  de  Tavarini  de  Aleardis ,  &  Alexandri  Po- 
teitatis  Salvairoli  ComilTariorum  fuorum  ibidem  prefentiiim ,  & 
confulentiiim  inveftivit  nobilèm  virum  dom.  Odoricum  de  Cu- 
ranea  de  fua  ratione  feudi  Villarum  Bugninì  &  Bandi  de  Foro» 
julii  fecundiim  quod  didus  dom.  Odoricus  fuerat  inveftitus  a 
predico  dominus  Guicellone  de  Camino  ,  &c  fecundum  qùo4 
ipfe  nunc  habct  ,  tenet  ,  &c  poflìdet  .  Qui  dom.  Odoricus  in 
preferiti  juravit  ad  fancla  dei  Evangelia  fidelitatem  dcbitam  di» 
0:0  dom.  Rìcardo,  piout  fidelìs  vaSallus  fuo  domino  tenetur  , 
&  debet ,  falva  fidelitate  anteriorum  dominorum  iìgno  liaben» 
tium . 

Aftum  in  Caftro  Seravalii  in  Palati©  fup  rafcripti  jdom,  Ri« 
cardi  de  Camino. 

Ego  Odoricus  de  Petro  Iniper.  auftor.  net,  his    omnibus   in» 
terfiji ,  &  fcripfi  logatus . 


Num.  DCCCCLXXVIII.  Anno  ijz^.  z.  Ottobre. 

Confulta  de'Trivìgiant  di  dar  lire  CC.  al  Podeftà  che  era  fiato  richtefi» 
dal  Re  di Eoemla  ad  intervenir  alle  noTjie  fue  congli  ^Ansjiahì  » 
Tratta  dal  Cod.  documenti  Txivigiani  Co.  Scotti  N.  6, 

Die  fecundo  Odobris. 

Curia    Antianorum    Com.  Ter.  coram  difto  Dora.  Vicario  m 

camino  inferiori  Pai.   Com.  Ter.  ad  fonum  campane ,  more    fo- 

3ito  congregata  ,    proponit   idem    Dom.  vicarius  ,    &    petit  fibi 

confi  lium  cxiberi  quid  fit    agendum     fu  per    infrafcripta    previ- 

iìone    faéla    per    Carias     Antianorum cujus    provifionis 

tenor  tailis  eft.  Cum  ex  parte  Sereniflìmi  Dom.  Dom,  Henrici 
IJluftris  Regis  Boemie,  6c  Ducis  Carìnthic  ,  affeftuofe  per  am- 
baxatores  ,  &  litteras  intimatus  ,  &  lequifitus  fit  nob.  miles 
Dom.  Gebardus  de  Sabiona  honorab.  Pot.  Ter.  quod  perfonali- 
ter  accedere  velit  ad  nuptias  prefafti  Dom.  Regis,  quas  fui  pre- 
fentia  debeat  honorare,  ac  etiam  fuper  hiis  Antiani  ,  Confili- 
um  ,  &  Com.  Ter.  prò  parte  àìiW  Dom.  Regis  per  fuas  lit- 
teras fueiunt  requifiti,  quod  obtentu  regalis  gratie,  &  amoris 
dionentur ,  &  velint  prefadum  Dom.  Gebardum  fuum  Pot.  cujtiv 
i  pio  rum  favore  ad  didas  nuptias  acceflurum  :  &  jam  dictus 
dom.  Pot.  prò  honorc  didi  Dom.  Regis,  &  bono  ftatu  Civit» 
Tar.  8c  diftridus  propofuerit  &  fé  continuo  preparet  accedere 
ad  diftas  nuptias  de  beneplacito  ,  Se  affenfu  Com.  &  hominum 
Civit.  Ter.  idcìrco  didi  Antia-ni ,  &  maxime  attendentes  ,  & 
confiderantes  quod  in  ipfis  nuptiis  multa  pofiTunt  traftari ,  pro- 
videri,  Se  ordinari,  &  credibìliter  traftabunt,  que  cedere,  & 
xedundare  poterunt  ad  bonum ,  &  pacificum  ,  &  tranquillum 
ftstum  Ciyit.  Ter.,  &  diftriftns ,  &  ad  hoc  ut  diftus  dom.  Pot. 
honorabiliter  polfit  didarum  nuptiarum  folemnitatibus  intereflfe, 

Quod 
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qaod  ìpfe  t)òm.  Tot.  habere  debeat  de  denariis  Com.  ter»  ìihu 
ce.  parvorum  prò  XX.  diebus  fui  itineris  ,  flatus  ,  &  reddia 
tiis ,  li  contigerit  ipfum  ire;  de  denariis  tamen  non  deputa^ 
tis  alicui  petfone.  Ita  «tiam  quod  propter  hoc  non  impónàtui 
aliquod  preft'iturn ,  mutuum,  datìa  ,  vel  coUefta  s  dnm  tamen 
predica  placeàt  Confilio  XL.  Oc  majOri  :  &  hoc  non  obftante 
ftatuto  predifto  fub  Rubrica  quod  Pot.  legi  fàciat  ftatutum 
quod  tangat  propoitam.  Item  ftatuto  pofito  fub  Rubrica  de  ab* 
folutioné  Statutorum  preciforum.  Item  Statuto  poilto  fub  Ru* 
brica  qua  pena  puniàntur  illi  qui  darent^  ex  quo  Pot.  non  pOa 
tcft  abfolvi.  Item  Statuto  pofito  fub  Rub.  de  foìvendo ,  &  te« 
nesndo  avere  Com.  Ter.  &  quod  partita  averis  Ter.  ponatur  fé» 
paratim  .'  Se  generaliter  omnibus  aliis  ftatùtis  ,  Reformationi* 
bus,  oc  provifionibus  Com.  Ter.  loquentibus  in  contrarium. 
Fu   rlm$jfA  ài  Confi-g'ìlo   de'  XL» 


Num.  DCCCCLXXIX.  Aìino  1524.  14.  Ottobre* 

tonfulta  de' Trlv'£iani  fopra  dlfferenKS  'vertenti  tra,  li  Comuni 
dì  Trii/igi,  e  di  Venèz^ia  *  Tratta  dà!  Cod.  documertti  'frivl^ 
giani  Co.  Scotti  N.  6, 

Cónfiìio  madori  Com.  Ter.  Item  quid  fit  àgendum  fu|Ser  cori* 
ftitutione  sindici  in  qUeAionibUs  vettentibus  inter  Com.  Tcrf<- 
oc  flhgulares  perfónas  ejc  una  parte,  &  Com.  Venetìàrurh  ,  feii 
fingulares  perfónas  ex  altera  parte,  occafione  robarle ,  que  di* 
citar  faiHra  quibiifdàm  Theotóniris  in  diftriflii  Ter.  &c  robarie  ^ 
&  homicidii,  que  dicìtur  commifla  qulbufdam  deClufìa  ih  flu* 
mine  Sileris,  &:  occafione  queftionum  ,  que  moVentiir  Occàfio* 
ne  quarumdam  rerum  acceptarum  per  RÌzardum.  qui  Dom*  Se* 
raValii  de  Camino,  feu  de  ejus  petitione  occafione  repprelTa* 
iearum  fìbi  cortceltarum  per  Com.  Ter.  coritrà  Com.  &  homi-* 
nes  de  Civitate  Eelhini  ,  &  ferìtentie  late  prò  LàUretìtìo  qiu 
Martinelli  de  lacapella,  centra  quofdam  fideles  Dom.  Ducis,Sé 
Com.  VenetiarUm  per  Judices  deputatos  ad  reddendum  ju$_|n* 
ter  venetos,  &t  Tervìfin.,  &  aflumptione  tertii  fienda  fupet 
prediftis.  Cum  Dom.  Joanncs  de  Lavazola  Jttd.  eleftus  pré> 
parte  Com.  Ter.  fuper  predÌ(n:is,  &  Dom.  Arpoliniis  de  Mantuà 
Jud,  eleftus  prò  parte  Com.  Venet.  non  poflìt  effe  concorde^ 
fttper  decifione,  &  definitione  prediftorum. 


Nai^« 


Documenti.  et 

Nnm Anno  ijas»  ^T*  Febbrajo. 

TeJtamenPo  di  FerrafiPe  da  Cantini/  f  «.  RiwArdo  ,  che  la/eia 
erede  Serravalle  fuo  figliuolo  .  DalT  Archivio  de'  Frati  Pre- 
dicatori di  Trevigi  copiò  il  P.  Maeftro  pedeiici. 

Anno  domini  millef.  trecentef.  vigef.  quinto  ,  Indìd.  Vili, 
die  mercurii  vige  lìmo  feptimo  intrante  februario  ,  prefentibus 
Hendrighetto  Petìnaro  de  Tarvifio  ,  Marco  filio  Vendraminf 
de  Storga  de  burgo  Sanfti  Tomafi,  Bartholomeo  fìlio  magiftr? 
Vincentii  de  difto  burgo,  Ufato  de  lorbicibus,  Nigro  filio  cju, 
Ludovici  de  Coneglano  ,  Petro  Malaucello  preconc  de  contra- 
fta Sanciti  Auguftini ,  &  Bartolomeo  de  Silva  not.  teftibus  ro- 
gatis  ,  &c  fpecialiter  convocatis,  &  aliis .  Ferrantus  de  Cami- 
no filius  naturalis  nobilis  militis  domini  RÌciardi  de  Camino  , 
qui  moratur  Tarvifii  in  contrafta  Sanfti  Auguftini  in  domo  do- 
mini Guecellonis  de  sinisforto  de  Tarvifio  infirmus  corpore 
fanus  mente,  &  bone  confcientie  noicns  ab  inteftato  decedere 
per  nuncupationem  fuum  tale  condidit  teftamentum.  In  primis 
quidem  judicavit  corpus  fuum  fepelliri  ad  Ecclefiam  Sanfti 
Auguftini  de  Tarviiìo  ,  Se  Inter  cetera  que  lega-vlt  ,  reliquit 
viginti  folidos  denariorum  parvorum  fchole  Sanfte  Marie  de 
Batutis  de  Tarvifio ,  quos  denarios  det  infrafcriptus  llcut  fuus 
iieres  omni  anno  annuatim  de  fruftibus  &  reddìtibus  unius  (uì 
h.ottì  iacentis  in  burgo  Sanftì  Tomail  ad  cagnanum  .  In  omni- 
bus aliis  fuis  bonis  niobilibus  &  immobilibus  prefentibus  &c  fu- 
turis  fihi  fuum  heredem  inftituit  Seravallum  ejus  filium  cum 
ìpafto  &  conditione ,  quod  diftus  Seravallus  non  poffit  ncque 
debeat  vendere,  donare,  Se  alienare  ,  pignorare  oc  permutare 
iJe  a,iiquibus  mobilibus  Se  immobilibus  difti  Teftatoriis  fine  ver- 
bo ,  voluntate ,  Se  confenfu  Bartholomei  de  Silva  notarli  :  Se  fi 
;;aliqua  venditio  fafta  fuerit  per  ipfum  Secavallum  ,  non  valeat, 
ncc  feneat.  Se  fir  cafla  Se  vacua,  Se  nuUius  valoris  ,  Se  quod 
■ipfa  bona  pervenire  debeant  in  diftum  Bartolomeum  caufa  fol» 
vendi  Se  dandi  diftos  viginti  folidos  denariorum  parvorum  di- 
fte  Schole  Sanfte  Marie  de  Battutis  ,  dicens  Se  afferens  Ferraus 
quod  vult  quod  fit  fuum  ultimum  teftamentum  &cc.  Se  quod 
-valeat  Sec.  Se  fi  non  pofTet  valere  &cc.  Aftum  Tarvifii  in  con- 
.tiafta,  Sanfti  Auguftini  in  domo  habitata  per  ipfum  teftatorem« 
JE;g©  BOfiaipicus  de  Molianis  facri  palatii  not.  Sec. 
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Nurti.  DCCCCLXXX.  Ann(J  1325,  8,  Giugno^ 

Cénfuitd  de*  trlvl7;lanl  foprd  due  lettere  dd  Slena, ,  una  dd  Ven 
ne\id  ^  e  una  della,  Contejfà  d'i  Goriz^ld  intornà  al  Ulafeìta  di 
unSànefe  catturata  Jn  Tri-vlgì  ^  Tratta  dal  Codi  dóéiimentl 
Trivigiani   Co.  Scotti  N«  ff. 

Eodeni  Millerimtì,  &  Inci.  dk  Sabtati  vili,  menfis-  Junii  CU"- 
tm  Atìtiaridriim  Com.  Ter.  prediélis  in  minori  pafatìò  ìpfms 
Coni*  iri  Camino  Atitianoium,  in  loco'  corifiieto  cOrànt'  fuprà- 
didO  Dóm.  vicario  ad  foniuni  campane ,.  oc  voce;'  preéónià  ,  ut 
moris  eft ,  foìemriitej?  congregati»  prop>ofuit  idem'  Donr.  vi- 
tarius ,  &  petii^  libi  confiliiinl  exibcrì  quid  faciendum'  Ut  fuper 
infrafcripris  litteris  milfis  Dom-  Pot.  y  Aritiarii&  y  &c  Com^  Tetó 
per  Regimina,  Confiliuni ,  &-  Còm^  Civìtatis  Setìenfis  ^  &c  per 
confules  univerfifatis  Mercatoruni  difte  Civìtatig  Serierifis  ,  ibi» 
dem  in  didis  Curiis  leftis  per  ordirtem,-  oc  diftiride  ad  intelli* 
gentiarrt  quàrùm  littéràrum  tenor  irfférius  declafatur. 

Nobilibus,  &ó  Sapieritibus  viris  ariiicis  fiiis  Dóm*.-  Pot.  Se  aliis 
Jtegiminibus  ^  con  fi]  io  ,-  &  Còrnuni  Tervifii  Regimina  ,  Con^ 
filium,  &  Com.  Civit.  Senetìfis'  cum:  lincerà-  dilcdione  falutém  ,- 
Nobilitatty  Sé  amicitié  veftré  tenóre  prefehtiunl  intimamus  ,  quod 
fiuper  fui t  cum'  querela  cXpofifunt  per  còiSfartguirieos ,-  &  araf-- 
cos  viri  difcretf  Frcncifcl  Poni  Civis  noftri  diledi,  quod  idéni 
l'rancifcus  peY  Curiàm;  veftrarri  ad  inflantiam-  Bbttolini  Gberardi 
de  Venetiis  die  PaCcatis  Refurredionis  Dom.  ndftri  Jefu  Cluifti 
tinne  elapll  in  terra  vcftra  càptus  extitit,  &-  detentus,  Se  riunc 
in  prefentialìter  detinetur  indébite.  Se  injufte  j  riiaxime  cum 
f^ecuritatent  fiabùei'ity  &•  hnbet  didus  Francifcus  a  didó  .Botto- 
lino  per  fcrfpturam  manu  propria^  Bottolini  prédidi  ,  &  etiàm 
cum  captus  fuerit  die  Pafchatis  predida,  quod  fuit  6c  eft  cen- 
tra jus ,  &  Juftitiani,  ficuti  aperte  cognofcitis ,  &videtis.  Qua- 
le vos  prefentium  tenore  cum  inliantià.  Se  affédionc  re^uiri*- 
fnus  ,.  &  rogamus,  quatenus  veltri  fioriore  juris  debito'  ,  Se  rio^ 
^ris  précibus,  gratia'y  &  amore  liobis  placcat  ,  Se  vellitis  prc- 
fatum  Francifcum'  civem  noftrum  in  ejus  jure  habere  tant  gra» 
tiofe,  quam-  favorabiliter  cómendatum  ,  Se  eundem^  faccre  libc^ 
ré,  &<  fine  dilatione  temporià ,  Se  expenfarum  gravedine  a  car- 
eeribus  relaxari ,  &  priftìné'  refìitul  libertati.  Super  quibus  vive 
voci^  cxriculo  exponendis  virum'  difcretum ,  &'  providum  Pran- 
cifcum  Cennii  a'  Dote  Civem,  S>c  Ambaxatorem  noftrum  ,  &  % 
nobis  circa  didam  materiam  inforniatum  ad  veftram'  duxìmus 
prefentiam^  cuni  prefentibuS  litteris  ,  Se  fcriptura  didefecurita- 
tis ,  deftinandum  :  cui  &  hiisque  vobis  enarraverit  ,  &  peticrit^ 
circa  didum  negotium  velitis  fidem  credulam  adhibere,  Se  ìlh 
gratiofo ,  6c  celeri  affedui  mahcipare .  Nos  enim  qui  hoc  ^  licet 
lurìdicum,  &  debitum  rationi,  gratumhabebimus ,  Scacceptum, 
j^at^atl  fumila  vòbis  irt  ^afu  firaili,  &  majoxi  libere  copòpladére.^ 

fjata. 


p&tà  Sénis  die  XXIV.  2,Iaii,  Vili.  Ina.  Nobilibus  ,    écpoten^ 
tibus  viris  Dom.  Pot.  &  Regiminibus  ^  Confilio,    &c  Comuni  de" 
Ter.  amicis  cariflìiiìis ,  Confules  linivejj^ratis  Mercatorum  Civi- 
taris  Senenlls,  &  ipfà  univerfitas  falutem  ,   5c    felicium    incre- 
menta. Pro-  parte  providi  viri  Francifcf  Poni  civis ,    &  Merca- 
toris  noftri  diJeéli    per  confatlguineos  fuos  fuit  nuper  nobis  la- 
meotabili  expofidone  narratunl ,  qaod  idem  Francifciis  in  terra 
Veftra  ad  inftantiam  Bettolini  Gerard!  de  Venetiis  irt  die  Pafca- 
tis  Refurreaionis  noftri  Jefu  chrifti  càpciis  cxtirit  ,   S<   deten- 
tas  de  fafto  coritra_  juftitiam  ^  &  contra  fecuritatem  ,   &  licen- 
tiara  a  di£lo  Bottolino  ^  ut  proponitur  fibi    data  ,   de    quo    nos 
àdmirari  compellimitr ,  nam  ob  reverentiam  tante  foleinnitatis  , 
&  Pafchatis  libere  pofTe  moram    contraheie   debitorcs    in    qui- 
bufcumqiie    Chrifti    fideliiim  tetris  ,    &    locis  tali    die    Parchall 
concedi  deWit,  &  conriievit,  Verura  etiam  proraiflio   fada    fe- 
ciiritatis,  &  licentir.  data,  que    in    quaciimque    fide    fervatur  , 
qutì  preceflìt,  x\t  per  fcriptiiràm  marni  didì  Bottolini  apparere 
proponitur,  non  minus  nobis  admirationis  màferiarriàdtul^runt, 
verum  quia  quandociinique  per    Curiàrunt    minìlìros    aliquà    de 
fziìo  preref    regiminum  cònrcientiam  fieri  coritingunt ,  que  fub- 
fequenrer  per  fupetiores  eoruiri  libra  juftitie  corrìt?urituf ,    riof-' 
^ue  putemus  quod  talis^  detentio   prete r'    confcientiam    veitram 
de  fado  proceflìt,  6c  dignum  fore,  atque    juridicum    quod    àu 
àns  Francifcus  contrario  imperia  relaxctur.  Sapientiam  veflram, 
&  amicitiara  caranì  confìdenter  requirimus,,  òù  rogaitius  ,   qti-a^ 
tenue  non  minus  nollra  amore,    &  gràtia  j    quairt^juris   intiiitit 
diaum  Fraricifcum  vobis  placeat  facete  relaxari  ,    nos  ertini  ad 
lioc  tam;  gràtiofe,,  quam  effedualiter    celeri  obtinendam   prà^^i- 
duiTi  virum  alterum  Fraricircum  Cennis  CiVeni ,    &  Mercatórem. 
tìofirum  ad  vos  cuni  multa  (ìcuritate  curii  prefcntibus    de   no« 
{Ire  mentis  intenta  informatum  plenarie  tam:^àm  ambaxatorem 
fu  pei  dìdal  matteria  defìinamus  :  rogante»   denuó   amicitiam   ve- 
flram,  ut  eident  in  prefenti  negotio    fidem    credulairt    adhibere 
velìitis  ,   &   ejus    petitionem  benigne,    ac  gratiofe  efFeaualirer 
cjtaudire,  ut  nos  qui  didam  relaxationem   multum   gratàm  ha- 
'  bebimus ,  vobis  in  fìmilibus   òt   majoribus    caflbus   prò    meriti» 
obligemur  * 

Data  Sen.  die  XXI.  Menfis  Mail  Vili.  Ind- 

Furo7io  eletti  Savj  fet  dlfamlnar  la  materia  . 
A  ò  LXX.  Eodem  millef.  &  Ind.die  shartis  XI.  mcnfìs  Jiinii. 
Curiis  Aritianorum  &c.  joannes  Superafitiò  Dei  grati;^  Veristisj^ 
rum ,  Daìmatie ,  atque  Chróatie  Dux  ^  Dom*  quarte  partis  ,  & 
dimidié  totius  Imperii  Romanie,  Nob.  3è  Sapienti  viro  por.,. 
ac  prudentibus  viris  Antianis^  Confìlió  ,  &  Com.  ter.  amicis- 
fuis  dileais  falutem,  &  lìncere  dileaiónis  affeàum.  Alias  éììe^ 
aionem  veftram  rogavimus  in  ^vorem  Butulini  Gerard*  dilè- 
ùì  Civis,  &  fìdelis  noftri  in  caufi  quam  habet  cuffl  Francifca 
de  Poni  de  Pifchiatis  de  Siena  ejus  debitore,  qui  occafiórie  di- 
rti dikdi  veftiij  Caicetibus  cft  de^entui;   Se4  cuni:  intcllexeri.. 
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mus  <ii£ì:um  debitorem  conati  defraudare  inique  Ci  verri  flóftrum  y 
&  cfmgere  foludonem  debili  prelibati ,  iterato  veiham  nobilita- 
tem  affecVuofe  rogamus  ,  quàtenus  vobis  placcar  contemplatione 
juilitie,  noflrique  amoris  favorem  veftrum  inceptum  continua- 
re, &  periìcere  erga  eumden:i  civem  noftrum  ,  &:  fic  provide- 
xe ,  Se  facerc  effeélualiter ,  ut  fperamus  ,  quod  Civis  nofter  per 
veilram  juftitiani ,  &  fubfidium  confequi  Valeat  jura  fua  ,  quia 
ex  hoc  vobÌ5  erimus  obligati  ,  èc  dcfiderantes  negotium  ante- 
didum  optatum  fortiri  efteclum  ,  ad  vos  mittimus  dircretum 
virum  Sevaftianum  Not.  Nuntium  ,  Se  fidelem  noftrum  prò  ex- 
ponendis  prediclis ,  cui  velitis  iìdcm  credulam  adhibere. 

Data  in  noftro  Ducali  Val.  die  X.  Junii  Vili.  Ind. 

A  e.  LXXI.  Eodem  millefimo ,    &c  Indid.    die   Mercurii    XII. 
menfis  Junii  Curiis    Antianorum    òcc.  Nos    Beatrix   Goritie ,    Se 
Tirolis  Comitifle  mater  &  tutrix  Illullris  Dom.  Dom.  Jo.  Hen- 
licf  nati  noftri  Goritie,  &  Tirolis  Comitis  ,    nec    non    Civitat, 
Ter.  &c  diftridus  audoritate  regia  vicarii  generalis    nobili    viro 
Gerardo  de  Sabiona  Pot.    noftro    Ter.  ex    vigore    noftri    arbitrii 
ex  certa  fcientia  per    hec    {cripta  comittimus  ,  &    mandamus  , 
quatenus    non    obftante    aliqua    reformatione  ,    vel    comEnifTione 
fada  per  Curiam  Antianorum  Civit.  Ter.  queftionem  ,    &  cau-  , 
lam  vertentem  inter  Butolinum  Gerardi  de    Venec    feu  Michae- 
lem  Simeonis  munarii  Not.  procuratorii    nomine    didi    Butolini  ; 
ex  una  parte ,  èc  Francifcum  de  Tonis  de  Pifchiatis    de  Senis   ,  ; 
leu    Dondedeum    de    Laroja     Not.    procuratorio     nomine    ipllus  ,' 
xrancifci    ex    altera    parte    occafione    cujufdam  queftionis ,  miflì 
funt  ad  nos,  6c  Com.  Ter.  Ambafllatores   per  partem  Com.  Ve-  , 
net.    prò    una    parte  ,    Se    prò    parte    Com.  Senarum    ex    altera- ^i 
parte  per   te,  Se  curiam  tuorum  Judicum  folumodo,  fecundum 
quod  melius  tibi  videbitur  bene,  &  diligenter  difcutere.  Se  e- 
xaminare,  5c  excuti.  Se  examinari  facere  debeas ,    Se  fecundum 
quod  juftum,  Se  equum  fuerit  pronunciare,  Se  procedere  ;    ita 
èc  taliter  quod  aliqui  didorum  Comunìum  Se    aliqua    didarum 
partium  de  juftitia  fada    nullam    legitimam    habeant    materiam 
C«nquerendi  harum  teftimonio  litterarum. 
Data  Ter.  die  XII.  Junii    Vili.  Indid. 

^ — ^ —  ( 

Num.  DCCCCLXXXI.  Anno   1325.   io.   Giugno. 

Il 
Confuha  de^  Trlviglanl  fopra  notlzje  da  Ceneda  che  ti  Serrava^ 

lejì  non   la   computavan     comprefa,    nella   tregua    con   Cane ,  /»- 

pra   novità  di  Padova  ,     e  /opra    difficoltà     della    Contejfa    ìn~ 

contrate   nelV  efiger   le   Colte    da   lei  deputate  .    Tratta  dal  Cod. 

documenti  Trivigiani  Co.  Scorti  N.  6. 

Eodem  MÌllef.  Se  Indir,  die  Mercurii  decimo  Menfis  Junii 
Curiis  Antianorum  Com.  Tar.  in  minori  palati©  ipfius  Com. 
«reram  fupradido  Dom.  Bernardo    de    Stravolo    de  Cremona.  Ja-' 

dice ,      ' 

/ 


i    ;  ^    ^    D  ò  e  u  M  È  M  T  I.  ^|. 

i    "iltè,  k  Vicario  dìùi  Dom.  Poi.  ad  fonum  campanelle,  ut  mo^ 

I     ris  cft,  fokmniter  congregatis ,  propoiuit    idem  Dom.    Vicarius 

'    ■gcpetiit  fibi  confìlium  exiberi ,  quid  facicndiun  fit  fuper  infrs- 

,     fcriptis  ex  parte  Domine  noftre  Dom.  Comitifle    Antiànis        & 

ccrtis  fapientibus  eledis  pei  Curias     Antianorum    prcdid.  :' prf. 

'     ino  fuper  eo  quod  Capitaiieus  de  Cenerà,  &c  homines  diiìc  terl 

:     re  de  Cenerà  venertinr  ad  ipfam  Dom,  ComitifTam,  dicendo   ^ Se 

alTerendo,  quod  illi  de  Seravallo,  qui  ibi  funt  prò    Doni,  c'are 

de  la  Scala,    non    intendunt ,  ur    dicunt,    habere  eos  in  treo-ia 

iirmara  inter  ipfam  Dom.   Comiriflam,     &    Com.    Tar.  &c    inlf, 

gentes  ex  iltia  f)arte,  &  ipfum  Dòm.  Canem  Vicariym    Verone" 

éc  Vincenrie  Scc.  Se  fuas  genres  ex  alrera ,  minftndos  '  cos    in  ci 

Vere  &  perfonis  .  Quare    dicunr^   &  cxponunt   didi  Capitancur 

&  homines    difte    t&rre    de    Cenerà  ipfi  Dom.  ComitifTe  ,    quod" 

mil  fair  in  difta  tregua,  vel  habeant    ibi    munirionem    gentiam 

ad  defcRfionem^  dicle  terre  de  Cenerà  j  quod    non    porerùnr    ibi 

1   ftare,  nec  tuerl ,    nec    teneri    conrra    didos    homines    de    Sera 

I   Vallo. 

Item  petiìt  diftus  Dom.  Vicarins  fibi  cofifilìum  exiberi  quid 
faciendiim  fit  fuper  novitatibus  auper  occurfis  in  Civitate  Paduc 
irem  fuper  eo  quod  dida  Dom.  ComitiiTa  afTerir  ,  feu  prò. 
parte  ipfmà  afferitur,  quod  de  colkdris  Com.  Tar.  libi  depu-  ' 
tatìs  non  poteft  habere  integram  fatisfationem  ,  fccundum  quod 
debet,  aut  propter  negligenriam  exa^orum- ,  vel  propter  pau. 
lerratem  gentium,  quibns  impoiìre  funt  difte  coliche. 

Furo?io   rl-/ne(fe   al  Configlio  di   XL.  e  da   quefto   al  mat<rlort  . 
Eodem  millefimo,  &  Ind*  die  Jovis  XX.  menfls  Junii"''conJ 
jifilio  majori  &c.  Dom.  Nicolaus    de    Aldemario    judex    AntJanus 
[Coni.  Tar.  prò  fé,  &  aliis  fociis  fuis  Antiànis  difti  CoiÌi  fuopf 
Aieta.  prima  propofta  fuper  faélo  illorum  de    Cenerà  ,    &    fup^ 
ilecunda  fuper  novitatibus  nuper  occurfis    in    Civit.  Pad.  confai 
Jun-,  quod  pef  Curias  Antianorum  Dom,  Pot.  eligantur  fex  vel 
Vin.  Sapìentes,  fecundum  quod  ipfis  Curiis  videbitiir  conveni- 
re ,  qui  fapientes  interelTe  debcant  cum  Dom.  nofìrà    Dom    Co- 
mlrifìa,  6c  ejus    Confilio  ;    &  fuper  ipfis  propofitis  ,    &  eàrum 
•qualibet  deliberare,  con  fu  lo  re  ,  &c  traclare,  fecundlim  ouod  me- 
lius,  &  Litilius  eifdem  videbitur    prò    honore  ,    &    fìatu    ipfius 
i)pmine  Comitive,  6c  Civic.  Tar.  &c  homiaum    de    Ceneta  :    & 
qtiidquid  fuper  diftis  duxcrint  ordinandum,   plenam   habeat  fìr- 
mitatem,  ac  d  fadum  foret  per  prefens  majus  confilium  .  Hoc 
addito,  &  intellefto  quod  diai  fapientes, nec  eorum  aliquis  im- 
ponere  pofTirttmutuum,    vel  colleclam    àliquam  in  generali^ate   - 
veì   fpecialitate  in  Civit.  Tar.  vel  diftciftu  ,    nec    providere    de* 
aliquo  mutuo,  vel  collcais  imponendis  ,   nec  aggravare  pofllnt 
ahqucm  Civem  Civit.  Tar.  &  diftrlaus  citra  Plavim  in  bavere 
Vel  perfonis,  ' 

Item  fuper  f^ado  collcàarum  dejputatarum  didleDom.  Còmitff- 
ie  confuluit  quod  per  dicVos  Sapientes  per  ipfas    Curins    Antia- 
norum ehgendos  refpondeant  ipfi  Dcm»  Comitifie ,  quodimpofi- 
Timn  IXh  e  tio 
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tio  ipfvrnm  Collcdanim  fafta  fuit  hominibus ,  oc  perfonis ,  qui 
bens  Doffiint  folvei-c  ipfas  colkctas,  5cquod  ipfa  Dom.  CominlTa 
pvocurcu-e  debent ,  &c  faciat  cum  ipfo  Dom.  Pot.  &  offinalib^s 
ipiius   ,  quodexiV^ant,  2^  exigcrc  debeant,  ^c  faciant  cK^gi   ipfas. 

^rL^^lr    fr.    le  proPoJh  furono  ^refe ^glv.fi^i    il   confuho   di    N:c. 
colo   ^dbnaro  ,   e   furono    detti   lì   Savj . 


Num.  DCCCCLXXXII.  Anno  1325.  i5-  Giugno. 

fonfuU,  de^TrlvlsUnl  fo^.  una  hnera  dl^  Pado-va  di  vari,. 
Lteru  .  Tratta  dal  Cod.  documenti  Tnv.giani  Co.  scotti 
N.    6. 

Eodem  millef.  &  Ind.  die  S.bbati  XV.   menfis    Junìi  .    Curm 

Antianorum    Com.  Ter.   in    loco    confueto    predic^o    ad    fonum 

campanelle,  ut  n^oris  cft ,   lolemniter  congregatis    coram  iupr§, 

difto  Dom,  vicario  difti  Dom.    Pot.    propofiiit    idem    Dom.  Vi, 

carius     &  petiit  fibi  confxlium  exiberi  quid    facienaum    lit  lu^. 

per  infrafcriptìs    litteris    mifils    fpeftab.    Dom.  Dom.  B.  llluftrr 

Comitiffe  Tirolis,  6c  Goritie  rx  tutrids    clari    Juvenis    Domm|; 

10.  Henrici  Goritie  £.  TiroUs  Comitis ,  &  CivU.  Ter    U  diftri,,: 

aus  audoritate   regia  vicari!  Gencrahs       regiminibiifque  ^iv3_t| 

Ter    ex  parte    regiminum    Civir.  Pad.    ibidem    in    diftis    Curns| 

Antianorum    kai^    per  ordinem,  6c  diftinae  per  me  [foidanup^, 

>Iot.  infrafcriptum.  Quarum  litteratum  tenor  talis  eft  .  l 

Speaabili  Domine  dojn.  E.  Illuftn  Comitiile  Tirohs  ,    &:  G0| 

litic,  ac  ruttici  claii  Juvenis  Jo.  Henrici  Tar.  Capitanei  ,   Re^ 

oiminibufquc    Civit.  ejufdem ,   regimina    Civit.    P^d.    quam    ftbH 

falutem.  Rogamus  vos  affeauofe  quatenus  comoditate  noftra  io. 

Pare  vellitis    dom.    Beialdinum    de  Galeno,  ut  expea^t    noj  ui 

que  ad  Kal.  Julii  proximas;  eo  enim  tempore  noftra  dacia    oca. 

1  untar,  vdlitìs  quoque  Dom.  Regi  Joanni  Boemie, _  &  Po  oni^ 

pi-o  nobis  oblato   regrariari  ,  prout  expedire  videbitis  .Dehber3| 

vcramus  infuper  miuere  Dom.    Schinellam  _,    ^    Oldevranamuii|, 

ad  confcrendum    cum   ambaxatoribus    vfftris    fuper    refponrionii 

fienda    Bononienflbus ,  f^d  modo    cogitavimus    ilbi    reipondercv 

ouod    relata  nobis  per  noftros  ambaxatores  ,    qui    Bononie    fueJ 

runt,   fisnificavimus  Dom.  noftro  Carinthie    Duci  ,    fme    cu^u: 

confenfu  nihil  facere  pofTumus.    Cu)us    cum    babulmus    refpon. 

fum      prediais  Bononienfibns   rcfponfivam  dabmius,    Juxta  man 

dàtum  ipfxus.  Unde  fi  vobis  placet  ctìam  taliter  refpondereei: 

lefcribcre  per  nuncium  vefìfum  ,  quibus  etmm   cum    hu^ulmod: 

xefponfum  mittere  intendimus  nuncium  noftrum .  '! 

Data  Pad.  XV.  Jun.  VIIL  Ind.  ,  ' 

Dominus  Tholberrus  Calza  Antianus    Comunis  Ter.  confulul. 

^uQd  Do«i.  Bexaldinus  de  Caferio    per    Antiancs  Cojn,  T^df| 


Documenti.  k^ 

at  roga;ti  ut  CKptAct  ipfos  ufquc  ad  dift.s  iCalend.  Et  Lpcr 
:a  parte  ipf^xum  litterarum  continente  de  regratiando  i^ 
|gcm  Boenìie,  ^Polonie  écc  confufuit  quod  pe,  litteVas  Dom 
{t.  Antunorum  ^,  Sapientum  Civit.  Tat-?  dJ,  Dom  jo  Rex° 
>eat  ..gratiari  de  obhns  per  ipfum  in  fuis  litteris     l/as  per 

TorSit^^Z'od^di/'n^'^"  "i^°"^'^"^  ^-^^  ^--^en'I 
conmiuit,  quod  dieta  Dom.  noftra   Dom     rnmitiaz,    a  i 

ar.  per  Antianos  Con,.  Tar.  ,»odhab.a    Salente     alUsdf 

,.tos     &  ekaos  prò  predifta  'xrfponf.one   fiSda     eru^     '& 

«ione  "T"""?"'  ^  ^"''"l""»^  haberc    fu^er    difta' „^ 

fe  i!a"t  '^""'^  "■""  '^'''  »"">■  Comitiffe  placuc, 

j     Num.  DCCCCWXXIII.  Anno  ,3^5.  ^T^^I^^^^^  ' 

^^^   U,  „,..o   «,„./i  ,;  ^.^,,..  E..    A.chivo    éivitSt 

M  domini  millefimo  trecentcfirw,  vigefima  quinto   mdift 

o  difte  T<-rrf.  .^  r  -baxani  ,    m    pieno    generai 

10  a.tte  Terre  ad  fonum  campane  voce   oreconfi  more  fo 
mgregato,  unanimiter ,  &:  co.co-rditcr,  k  qu,]  vreoru^; 

"  ISci  t  ^  ':""  '  'T'  ^"^^  '  ^  ^ertoHn^:^^ 
j  rV.nn  lontrata  Sanftì  Tome  cives  Verone       licer 

-s  tanquam  prefentes  ,   &  utrumqu^  eorum  fuos      &  ÌSj 


|um  dom.  ictrum  de  Verme  pra  don,,  Nlcolao  de  ilove. 


siò 


'„°;i"dc  B«Lo  continuar,  ^  ad  aUgendum  8c. 

j- \t=r:  nr»ant,o  ;.st  aU  m>-  . 

éOrifcenfa  CotrCxìn  Baxatii  hec  fcxipfr^ 

Nùm.  DCCCCLXXXIV.  Anno  13:^5.  ^5^  GÌugAo. 

cumenti  Tnvigiam  Co.  Scotti  N.  «. 

nardo  de  Stavok  de  Cremona  Jud.te,  &  V^^    °     ^  f 

pot.  ad.fonu.  Xrviorir  rp.cih  fibTconr.Uum%«b 
p.opofu,t  ■dem  n»™-  J'"?'^^'fc,ip^<,  cortfilio  dato,  &  por. 
qa  d  faciendam  fit  fi  p"  '"Z"*^' '?„„„,      g,    eletto!    pel  i 

antianos  ,    &    eorum  Cu  iam  f"P=' J^  ^ar.  ad    fci 

in  diftls  Curlis    per    me  aoiaanum    i>  ^ 

confilii  tcnoi  t»lis  eft.  ^   querituti 

in  nomine  Je?u  Chr.ft.  »"f "  '  '^  f  J,4°„V,  &  carteiar 
duhi.atur  utrum  ^^^-f^,?  „f,^^%t,ol  ni  àe  Venetiis  J 
raiceribus  Corn.  Tar.  ad  petltronem  w  Jetiner 

toris  ipfius  nancifci,potuer,t  de    ute    caf    j^2<  , 

«.rum  ex  lit.eiis  incliti  Don,.  »"='    .^^f  ""uTipfum  ta«i 
mil^s  Don,.  Tot.  &  Com.  ^^'^  ^".i^trnanfaliire  in 

rum,  vifis  omnibus,  5c  ^.^"r'^^;-^  t"  ..        ■         ^    forma    die 

l  diligenti  deliberat,one  femel     &  P^^^  ^^  .;^f^  ^^^^,J, 

Bcnardus  de  Stayolt^de  Cremona  ^--s  ^^^^/^in  , 
fello  de  Tadua  vicarms ,  Antonius  ^^^^^^^^^  J^^^^^  je  ì 
tus    de    Mutina  J.dices     AiTefrores    Bom     Gmbarm 

lo,  Thomafiu.  de  Prontis,  &  ^l^^/^^^^'^^^^Sede  i*iec 


Documenti.  6^ 

ctineri^  fed  relaxra-i  debcre ,    oc.  non  elle    tiranfmittendum-    Ve- 
criis  ex  vigore  didoriiin  padorum,   &c    litteiarum    predidtarum 
iai  Dom.  Ducis,  ex  hiis  queapparent  probata  huc  ufque. 
Bortallno  fece  perciò   una  protefia.,   che    fu     ricevuta  ,    ed  ,ajfe- 
nat»  termine  per  h  pr$ve  , 


Num.  DCCCCLXXXV.  Anno  1325.  27.  Giugno. 

hi,lone  di  Sa^vj  tn  Trlvìgl  per  far  intendere  alla  Conteffa  dì 
GoriT^ia  che  non,  fi  poteva  dare  l'aiuto  dì  milÌTjLe  che  richiede, 
vano  i  di  lei  Capitani  del  Contado  di  G.orix^la,,  Tratta,  dal  Co- 
dice documeati  Trivigìani  Co.  Scotti  N.  <J. 

Eodem  millefimo  &  Ind.  die  jovis  XXVII.  Junii  Cusia  Antia- 
j>rum  Cora.  Tar.  &c  certi$  fapieatibus  Kominibus  Civit.  Tar. 
'dis,.  8c  convocatis  per  Bom,  Fot.,  6c  ej^is  Curiam  Antiano- 
m  in  minori  PaJatio  i^fuis  Coni,  in  Camino  Amianorum  ,  in 
ro  confucto,  coram  dido  dom.  Pot.  &  difcreta  àc  fapiente 
co  Dom.  Bernardo  de  Stavoft  de  Cremona  Judice  ,  Se  vicario 
pradido,  ad  fonum  campane,  ut  moris  eft  ,  folemniter  eon- 
•gatis  ^  propofuit  id<:m  Dom.  Vicarius.  ,  oc  petiit  fibi  coniì- 
m  exibcri  quid  faciendum  fit  fuper  infrafcriptis  litterismif- 
Domine  ComitifTe  per  Dom.  I/gonem  de  Duyno ,  6c  D.  Hen- 
um  dz  Peuma,  fuper  quibus  dida  Domina  ComitifTa  petiit 
xilium  fccundum  quod  in  ipfis  litttriscoatiiietur,  quarum  te- 
r  talis,  eft.. 

excel lentinime  Domine  fue  Domine  B.  ComitilTe  honorabill 
rinc,  èc  Tholìs  Hugo  de  Duyno,  &  Henricus  de  Peuma  , 
imìtatus  Goritie  ejus.  Capitaneo  cum  recomendatione  fé 
OS.  Noverit  veflrra  Dominano  per  prefentes  quod   intendentcs 

Ìtonfervationem  hominura  ,  &  ftatus  domus  Goritie  ,  volentef- 
refiftere  hiis  qui  eamdem  dom.um  fupeditare  conantur  tota 
dis  affezione  procuravimus,  quod  Dominus  Comes  Federi. 
,  &  nos  omnes  de  partibus  ì^is  veftri  fideles ,  &  fubditihr, 
na  die  hofpitabimus  in  Fara  juxta  Ifoncium  cum  decenri 
lomm  equitum  comitiva,  &  die  craftina  verfus  Cordevadum 
;ta  Fortvim  Gruani  intendimus  equitare.  Qiiare  veftre  dami- 
jioni  duximus.  (upplicandum ,  quatenua  omnes  equites  armiftl 
l,  quos  habere  poteltis ,.  &  pedites  {altera    ufque  ad  quadrin- 

I  tos  ad  nos,  om,ni  dilatione  poftpofita  mittere  non  tardetis  ■ 
|)5  quickra  peditcs  fatis  leviter  habere  porellfs,  f^ilìcet  preci. 
ado_  diitriae  cuilibet  Capitaneo  veftro  Caftrorum  &  terra 
;i  diftnftus  Tar.  quod  circa  quantftatem  peditum'  fecundunl 
|xbilitatem  fuam  vobis  debeat  afllgnare.  Indubitanter  fperan. 
|,  quod  fi  veftrum  fnbfidiam ,  prout  petimus  ,  nobfs  duxeriris 
li'endendura,  Deo  propitio ,  taliter  faciemus  quod  honores     & 

is  domus  Gonne  manutenehimus  ,  &  inimicorura    fuperbìara 

II  «     3  dcpri. 


fa  t>  Ò  e  V  M  E  n  T  i. 

^.e^)nmemus.  NoVeritìs  etiam  Dom.  noftrum  Javencm  hliumvc 
Urnm  fanum  fore,  6c  illareiti  de  perfona . 

Fu  rimejfa  a."  Configli  di  XL>   e  TK.igghre. 

Eodem  die  Veneris  (  XXVIU.  nicnfi'.  Junii  )  Cotifilio  ma)or 
Com.  Tar.  &c.  Domin.  Nicolaus  de  Ald^cteario  _  Jud,  Antiam 
Gom.  Tar.  prò  fé,  &  aliis  fociis  fuis  antianis  à\&\  Coiti,  cor 
Cùluit  quod  per  CuriaS  Antianomm  Dom.  TQt.  oc  Coiti,  Taj 
éiigantur  fex  Saplentes,  qui  interefle  debeant  ciim  prediftaDor 
Cómitifra  &  conferre  cura  ea  fuper  didis  ìitteris  allegando 
quod  ad  prefens  fieri  non  pofTiint  contenta  in  ipfis  Ìitteris,  | 
cum  honiincs  diftriftus  Tar.  fint  occupati  occafione  mefllufn,  «' 
proptrer  alias  caufas  varias.  Oc  diverfas  ,  &  quidquid  diftì  f 
pientes  cum  diéla  Domina  GomitiiTa  fecerint  in  predi(ftis  ^1 
iiam  babeant  fìrmiiatem  ,  &  fi  faftum  efì'et  per  prefens  maji 
Gonfilium,  dtimodo  difti  Sapicntes  non  pofìfìnt ,  nec  debcantin 
ponete,  nec  imponi  facere  aliquod  mutuiim  ,  vel  collciftam  al 
<Tuam  in  generali,  vel  fpeciali  in  Givit.  Tar.  vel  diftriau,  tu 
«ogere  aliquem  ^e  Civlt.  Tar.  vel  diftriau  citta  PkVim  fuf 
prediftis. 

Fn  prefà  ,  e  furont>  eletti  i  Sai!]  . 


Nusn.  DCCCGLXXXVI.  Anno   1325-  7.  Luglio.      • 

.autorità  data  al  Vicario  della  Contejfa  di  Gorbia  dì  prowe^. 
alU  ficurezz^a  della  Città  in  Podefiaiia  "Vacante  ,  hifieme  con''^ 
Corte  degli  ^nx^iani,  0  con  altri  Sapienti ,  e  fenx^A  ,  a  loro  ut 
trio.  Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  6 

Anno  Domini  MCCCXXV.  Indift.  vili,  die  Domiiiico  Vii.  mef; 
}ulii .  Curiis  Antianorum  Gom,  Tar.  &  certis  fapientibus  elee 
per  ìpfas  Gurias  Antianomm  in  camino  Palatii  minori  Coj 
Tar.  in  loco  confueto  ad  fonum  campane ,_  ut  ftioris  eft  ,  fc^ 
mniter  con^regatis  coram  difcreto  ,  &c  fapiente  viro  Dom.  Ja^ 
bo  Plebano^de  Chavendilino  vicario  Exam.e  Domine  Beatncis  C 
litie,  &  Tirolis  Comitiile,  tutricis  ,  &  admìnifìratricis  llh^ 
Dom.  Dom.  Jo.  Heniici  Goritie  ^  &  Tirolis  Gomàtis  ,  &  Gii;^ 
Tar.  5c  diftrk^us  aiicroritate  regia  vicarii  generalis  Vice  fdj 
ftas,  in  Palatio  Gom.  Tar.  pro^*pfa  Domina  ComitiiTapropoi^ 
idem  Dom.  vicarias ,  &  petìit  fibi  confilium  exiberi ,  quid  .' 
ciendum  fit  fuper  cuftodia ,  regimine,  &c  ftatur  CW.  Tar.  vac| 
te  Pot.  ufque  ad  adventum  Dom.  Pot.  futuri  ad  regimert  Civ 
Tarvifii. 

Fu  rimejfa  al  Configllo  de"  XL.  e  al  maggiore, 
Eodèm  millefimo,  &  1[nd.  die  Mercurii  X.  ménfis  JuliiCofl 
lio  majori  ,  &c.  Domin.  jo.  de  'Maunico  Not.  Antiatìus  Co 
Tar.  prò  fé,  &  aliis  fociis  fuis  Antianis  diai_  Gom.  confai 
quod  remaneat  in  provinone  di£li  Dom.  Jacobi  Plebàni  Vica 
Domine  GomiùilV,    &    Cftriaiiim    Antianorum,    Com.    Ter.  | 

fé, 


fé  ,  ve!  cum  Snplentibus  ,  &  fine  Sapfentibus ,  per  ipfos  elwéf^s 
dn,  8c  quidqufa  fuper  bredidlis  ftceririt,  plenam  habeant  firmi.- 
tiitem,  ac  fi  ^dtim  elTet  per  prefens  majus  corifilium  ,-  dam. 
modo  non  poffirtr,  nec  debcant  Impohere ,  nee  imponi  hcéte  a- 
hquód  mumum,  vel  cólleaam  alieni  homini  Vel  pe.fane  Girlt. 


Num.  bCGCCLXXXVIL  Anfid  ijij.  2/ A^^ùo , 

M^chiefia  de'  TrlvlrUnl  ^A  PUefià  dt  Fehre  ,  the  fofcfo  restituite 
erte  pecore  ^  (Tugllelmo  da  Onlgo ,  Tratta  dal  Cod.  documcna 
tj  TriVigianì  Co.  Scotti  N,  6i 

Nobili,  &  potenti  Viro  Dom;  Galefio  de  Nichefolà  Pot.  Pel» 
tri,  Confihò,  &  còiti.  Civit.  ejtifdem  ,  jdianiis  de  M^IviciJs  ds 
Bonomia  Por.  Ter-,  Aritiani ,  &  Com.  civit.  Ter.  falutem  proW 
lafli,  &:  felicem.  Q.ucrelJam  prò  parte  Nob.  civis  noftri  Dom. 
Guillelmi  de  Vulnico  nuper  audivimus  refeientis  ,  quod  pet 
Contum.  .  ...  cojati  Pafcaletum  de  Fong-afio ,  &  auemdam  fi- 
iium  francifci  de  Arfedo  Diecefis  Peltrerifis  circa  feptirigentas 
pecuQes  à  Jafte  de  fùper  moritibus  e)ufdém  Dom,  Guilielmi  fitis 
!n  noitro  Territorio  Ter.  ablate',  6c  diftraiie  fuerunt  ,  quod'  in 
damniim,  &  prejuditium  ipfius  noftri  civis  in  fwos  ufiis  nepha- 
>ie  converterunt,  ròbariamcontra  fidem  tregiiarnm  initarum  hinc 
jnde  nequiter  comittendo.  Unde  cuim  talia  non  poffumuS  ocu- 
lis  coriiventJbus  pertranfiré,  que  etfàm  vobià  debent  merito  di- 
phcere  prudentiam  veftram  precamt^r  atente  ,  qiiatentìs  didos 
veftros  fubditos  cogere  debeatis  ad  reftitutionem  diftarum  Be. 
Itiarura  he  «blatatum ,  cum  reftitutlone  damai,  U  expènfarum 
diao  noftro  ovi  integre  facienda,  fecuridum  quod  de  jttre  prd 
Uiistaftiene  dxùi  Dom.  noftri  civis  putaVeritis ,  6c  vobis  vide^ 
bitur  convenire.  Alias,  eidem  Givi  noftro  de  indemnitate  ipfius  ^ 
de  oportuno  retoedio  cutatbimus  piovidere,  fecundum  quod  pec 
lorraam  Statiirorum  rioftrorum  ex  fpeciali  vincalo  Sacraitienti  de 
ijure  teriemur.  Super  quibus  veftraiii  intentiofiem  per  veftras  lita 
teràs  retcnbatis  .  In  eujus  rei  téftimonium  prefente$  litteias 
Comuhis  noftri  figilli  fecimus  roborarì  ìnfigniti ,  &  ad  cautela 
lam  Pioftram  regiftro  rioftre  Curie  regirtrari^de  quarum  preferii 
;tauorie  latori  earum  Petrò  Je  Burgo  S.  Borie  preconi  noftso  dà^ 
jbimus  pleriam  fiderii. 
I         Data  Tftr,  die  IL  Augufti  yill.  Itìàé 


é    4  ìiarn^ 


y^  D   O  C   1/  M   È  N   T  1  . 

Nam.  DCCCCLXXXVIIl.  Anno  1325.  4-  AgoftO  . 
.     ^  .  .  '-T^   •    v^v,;   ^   r-^^K-Ti'^   fer    notificare  ^    èhe   era  fi à» 

chlefia   di  quella   Rcpuhhca  .    Tiatta  aai    ^^ 
vigiani  Co.  Scotti  N.  «5. 

n.  ■   ,  r     r-\yru\\  amen       Hec    eft    foiìna    Amba* 
m  Nomine  noftn  Jeiu  Chrmi  amen  .    ncc 

.Ms::^?"??^— rss^'s:■r 


=ll"  "Sixi^s^fiC-fsAs 


^       m.  A^  l'uf-,   rivitite     èc  diftrittu  Ter, 
^^"^•^^■^^^l'rp^S^    ---enti    falutationis  ,    &    reco- 
In  primis  namque   premiit 

inendationis  honoie  ,  dicatu 

Comitiffa,    intelleaìs  litteiu 

tentis  in  eis ,  &  habito  fup^^   --^  -.--      ,;,,^rì^'     ner    de    iure 

^  hominibus  Ter.  ad  contenta  in  ipfis  litteris  ,    nec    ae    }uie 

^rr::y  t.T  ;?^3  ;-:;  ,^  ^^  --ts 

Venetiariim  in  omnibus,  qic  libi  ^/^"l^'"    ^        •       ^  ronfilio! 
liariis     ScComuni  venetiarum  ,  quod  Palate  debeantapeiiu     ai 

r;;%V"-j-.^-,^"evo.„.^^^^^ 

perfcveret  ,   augeatur,  &   crcicar  ,  quuu  affeftant      ' 

Tot    8c  rom.  &c  homincs  Ter.  fumme  dcfiderent  &  ^«^"ant 

Item  S.  p;edìais,  &  circa    predifta    dicatur  ,  6c    exponatur 
aiie  putaverint  cxpedire  . 


Num.  DCCCCL3j^XXlX.  Anno    1325.  7.  Agofto  .  ^ 

.venire   .   TrCulgl  ,fi^r'vl,e    -^^r»^''^'   V. rotti   N^ 
Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  6. 

Mn«:  Tulianus  dc  Malviciis  de  Eononia  Pot. ,  Antiani ,  &  Com. 
Tef  Ve^neibil  in  C^irifto  Dom.  Francifco  Dei  grana  Ep^fcopo 
ce  ;te«a  V  nicndi  ad  Civitatem  Ter.  &  ibidem  ftandi  g  ^  . 
Sdì  cum  ejus  comitiva  ,  rebus,  5c  perfenis  libeie,  &  fecu« 


Do  C  U   M  E   N  T  I.  7J 

licctitiaiti  ,  &:  affida,ntiam  tenore  prefentium  concedìmtfis  ,  Se 
largìmur  diebus  quatuordccim  a  data  prefentium,  tantummo4» 
varituram  .  In  cujiis  teftimonium  prcfcnies  Com.  T*rv.  Sigili» 
m  un  imi  ne  fecimus  roborari . 

Data  Ter.  die  VII.  Augufti  Vili.  Ind. 

Anno  1325.  8.  Agofto. 

2  Trlvlglanl  fofpendono  il  Mercato  In  <^folo    fcf    timore    de*  «?- 
mici.  Tratta  onde  la  precedente, 


Nos  Julianus  de  Malviciis  de  Bononia  poteflas  Tarvifii ,  An- 
tiani ,  &  Confules,  &c  Comune  Civitatis  cjnfdem  provido  viro 
joanni  de  Genzis  Redori  in  Afylo  prò  domino  Pctro  de  Riera- 
berch  Capitane©  difti  lo'ci ,  ree  non  hominibus,  &  Comuni  de 
Asylo  falutcm  6c  omne  bonum ,  Ad  litteras  j  quas  fuper  fafto 
nundinarum  veftrarum  vos  Capitancus  nuperrime  deftinaftis ,  ile 
vobis  deliberato  confilio  refpondemus ,  quod  confiderantes  aftu- 
tiam  inimicorum  noftrorum,  qui  ftatum  domine  noftre  domine 
Comìtifse  ,  &  noftrorum  deftruere  moliuntur  ,  vobis  per  hec 
fcrìpta  committimus  &  mandamus  ,  quatenus  mercatum  velnun- 
iiinas  in  burgo  vel  fubtus  burgum  ,  aut  in  Muxillo  ifta  vice 
non  permittatis  aliquatenus  celebrati . 

Dat.  Tarvifii  Vili.  Ausufti  Indid.  Vili. 


Num.  DCCCCXC.  Anno  1325.  19.  Agofto. 

preghiera,  de*  TrivlgiAnl  al  Doge  di   concorrere     alla,  elerjo^e    di 

tin  terx^o    Giudice  per  giudicar   certe   different^e   tra  VeneTja  ,    e 

Trivigì ,    Tratta    dal    Ccxl»    documenti   Trivigiani  Co.   Scotti 
N.  5« 

Illuftri  ,  &  Excelfo  Dom.  Dom.  Jo.  Superanti©  Dei  grafia 
Venctiarum,  Dalmatie  ,  atque  Chroatic  digm'flìmo  Duci,  nec  nofl 
quarte  partis  ,  &:  dimìdie  totius  Imperli  Romanie  Dominanti ,  Ju- 
lianus de  Malviciis  de  Bononia  Pot.  Antiani  ,  Confilium ,  Se 
Com.  Ter.  falurem  ad  vota  felicem  .  Ecce  Nicolaum  latorem 
prefentium  nunc  noftrum  juratum  cum  litteris  eleftionis  tertii 
JudJcis ,  videlicet  Dom.  Govetii  de  Ollis  de  Parma  eledi  hìnc 
inde  ad  conveniendum  cum  veftro,  noftroque  Judice  fuper  que- 
ftionibus  cognofcendis ,  fecundum  formam  paftorum  Com.  pre- 
fentandum  eledionem  ipfius  tertii  Judicis  ad  eum  tranfmittù 
TOUs  veftram  magnificentiam  deprecantes  ,  quatenus  deciiionis 
àitteris  didi  tertii  per  vcftrum  Ipecìalem  nuncìum  iturum ,  rum 
roftro  parìtcr  deftinare  vellitis ,  ad  hoc  ut  negotium  didaruA 
■g,uci};ionmn    fecundum    formam    didorum    padorum   poflìt   prò 

fon- 


rk       ^         _     ^ì>   O.C  U  M  E  N  T  I. 

toniervationc  jurìs,  Se  amoris  tttriufque  Coni,  fine   debito   tefè 
minali . 

Data  Tet.  die  XXIX.  Auguftì  Vlìl.  Ind. 


kiim*  bCCCCXCi.  Arthò  ijzy.  j,  Agofto  * 

M  Re  di  Bòe'Tìi'ia  fpedlfce  a  Corrado  d'  Óvenjlaln  fuo  Capitan» 
■generaU  in  Padova  la  copia  del  Compromejfo  ,  che  /«  fatPo  in 
Federico  JDftca  d'  ,Aufiria,  e  Lodoijico  Re  de"  RomAni  eletti 
kArbitri  nelle  d'iffercnt^e  fra  lui  e  Can  grande  daìla  Scala  ,  ES 
àpographis  irt  Tabularlo   Civitatis  Tarvitli  exiftentibus, 

in  ehriftì  nomirte  anich  *  Hoc  èft  exemplum  quàruridam  littfes 
fàrum  incliti  Principis  dom.  Heriiiicì  dei  gratià  Bohemie  ^  & 
foloRÌe  Regi?  ecc.  Padue  ac  diftriftas  vicarii  gene.ralis  fui  veri 
fìgilìi  Iiabens  in  fé  fculptum  hfimanum  caput  curri  diademate 
yfegid  fuperpollto,  ^c  in  ejus  circo  certas  litteras  àppenfione 
munitarum  quarum  tenor  talis  eft  i 

Henricus  Dei  gratia  Eohemie  &  Polórlie  Rex,  KaririthieDux  ^ 
Tirolis  Se  Goritie  Cornea,  Aquilcìerifis ,  Tridentine  ,  Se.  Brixi.^ 
feetifis  Ecclefiariim  advocatus,  oc  prò  regia  majeftate  civitatis 
Padue  &c  diftri(fltts  vicaiius  gerieralfs,  fideli  fuo  diìefto  cbuon- 
irado  de  Ovenftain  Capitaneo  Padue  ,  ac  difcretis  Se  prudentibus 
Viris  poteftati  ....  Antianis.  .  .  .  Gaftaldiohibus  .  *  •  .  Con» 
filio  Se  Com.  ibidenu  fideìibus  fuis  diìedis  gratìe  file  plenitudis 
item  cum  faìutè.  Ut  negotia  noftra  Se  veftra  ,  que  una  cum 
àhibaxatoribiis  vèftris  preferìtibus  Muffato  Poeta  &  iftoriograA 
phó  Paduano,  Se  Pètro  de  Campagfiola  hoc  tempore  cradavimus 
per  compromifTum  ex  parte  noftra,  &c  Canis  gratadis  de  là  Scalj* 
faftàm  iMer  feteriifirmos  Frìncipes,  avuntuios  rioftros  dom.  Fe« 
«lejricum  Ì5c  Ludoyfìum  in  Romanorum  Reges  eledos  vobis  ple^ 
he  pateant  copiam  inftrumenroram  defliper  confe(ftoruni  pre^ 
fentibus  fubnòtamus . 

Nos  Henricus  dèi  giatia  Bclitmic  &  Polonie  Rcx  ,  Karinthié 
bu^,  Tirolis  &  GOritiè  Comes,  Aquilefenfis  ,  Brixinenfis  ,  Sé 
Tridentihe  Ecclefiarurti  advocàtuS,  &  Civitatis  padue  6k  diftrii 
fìus  vicarius  generalis ,  notum  facimus  prefentium  infpecìtori.3 
bus  Hniverfis  ,  Se  hiis  maxime  quorum  intereft  ,  vel  intereff^^ 
potcft ,  quod  nos  conftituimus  Se  ordinamus  fapientem  &  bone- 
ftum  virum  magiftrtìm  Henricum  prepofìtum  de  viichemargd 
^rothònotarium  noftrum  tenore  prefentis  fpeciale  nuncium  ,  & 
procuratorem  noftrum  fpeciaHtèr  ad  compromittendum  ih  ferc^ 
hiìTìmos  Principes  dom.  Ludoycum  Ronnanorum  Regem  fempeE 
Auguftum,  Se  Fridericum  inclitum  duccm  Auftrie  ,  Se  Stirie  fi- 
mul  cum  Cane  de  la  Scìa  prò  facró  Romaiio  Imperiò  Verone 
Bc  Vincentìe  vicariò,  vel  ejus  jegitimó  procuratore  ,  tanqiiails 
in  arbitros,  arbitratores  ,  &  amicabilcs  compofitores  cum  adie* 
elione  pencs  vel  firie^  fpecialiter  Se  getìeraliter  de  ormnibus,  ^ 

iìngii* 


li  5  e  U  M  E  N_t _t.  .    .     f^ 

tìTiàvàh  IJtibiis  ,  controverfiis,  coatentionibus  ,  queftionibus  ,  & 
querelis  ortis ,  Vel  que  oriri  vel  efTe  poflent  inter  nos  ,  &:  Ca- 
hem  predidum  quacuhque  ratióne,  vel  modo  Veì  caufa  j  5c  ad 
promittendum  parere  fententie  de  arbitrationi  ferende  per  di- 
dos  arbitros,  Oc  ad  alias  piomilTlones  ,  écrenunciacioneìs  facietì- 
dutn,  Se  rccipienditm  ,  que  in  prediclis  6c  circha  predica  pr«- 
faro  nòftro  procufarori  opportuna  &  necefTarìa  videbuntur  ,  dan- 
tès  &c  coiicedehtes  eidem  noftro  proGuratori  plenum  8c  geitera- 
ìc  mandàtum  cum  piena  &c  libera  àdminiftratione  omnia  &  fin- 
gala dicendi,  faciehdi ,  ^  promittendi,  que  in  premiflis  ,  6c 
circa  ptèmifla  fibi^hecelTaria  ,  &  opportuna  videbuntur  ,  etiam  lì 
mandamm  exigint  fpeciaic  ,  &  que  nos  ipfi  prefentes  facerc 
volumus,  promittentcs  quicquid  per  ipfUm  prociiratorem  no- 
ftrum  diftum ,  fa(n:um ,  vel  promiflum  in  prediiftis  ,  vel  circa 
predirà  feterit ,  ratum  nos  perpetuo  habituros ,  èc  non  contra- 
Venturos  àliquà  ràtione  vel  caufa  fub  omnium  honorum  rióftr©- 
rum  obligatione ,  ac  etiam  ypothfeca  .  In  cujlis  rèi  tcftimònium 
prefefltfà  litteras  dcdimus  nOftri  pendchtis  figlili  munimine  con- 
fignat??'S.  Datum  in  Infpruch  Anno  dom.  miìlefimo  ttecentéfi. 
fimo  Vigefimo  quinto,  die  Véaeris  XXIÌI.  Augùfìi  ,  Indift^one 
ììùzH . 


Num.  DCCCCXCtl.  Anno  ijis-  ij.  Agoftò* 

Lettefà  àel  PodeftA  d'i  Trcoìfo  al  Pódefià  e  al  Car/ìune  di  Bdf» 
fano  predandoli  di  dover  render  felleclfa  gliiftizja  a  Valenti?:.» 
da  Fonte  Trivlglano .  Copia  tratta  dall' autentico  in  Trevigi 
dal  Sig.  Dott.  D.  GÌàmbatifìa  RolTs . 

Nobiilbus  &  potentìbus  viris  amicis  caiìflimis  Dohi.  Poi.Cdn* 
Èlio  St  Com.  Terre  BaiTani  Jullianus  de  Maìviciis  de  Bononia 
poteftas  Ter.  fàlutem  &  honorum  omnitim  incrementa  .  lilam 
gerimus  de  nobilitate^veftrafiduciam  quodpreces  noftras  quaS  ex 
affeélu  diiigimus  iibenter  ad  exaudiencie  gratiamdeducatìs.  Cum 
itaque  vir  nobilis  ValentinuS  filius  condam  dom.  Irancifci  de 
Fonto  honorandus  civis  nofter  a  quibufdam  CivibuS  veftris  èc 
diftridualibus  terre  bafilani  certam  quantitatem  pecunie  debeat 
recipere  &  habere  &  nihilominus  in  difta  terra  veftra  ejus  de- 
tiheatur  centra  fuam  voluntatem  urius  fuus  bonus  accipitèr 
prout  ipfe  prefentiàìiter  vobis  duxerit  enarrandum ,  amicabilitei^ 
dileftionem  veftram  prece  qua  poflumus  deprecàmur  quatenus 
jam  difto  civi  noftro  faciatis  jùftitie  complementum  ad  hoc  uè 
Veftris  concivibus  in  fimiiibus  teneamur. 
Dat.  Ter,  die  XXIIL  AUgiìfti  Vili.  Ind* 


Num. 


7Ó  Documenti. 

Num.  DCCCCXCIII.  Anno  jjzs.  i?.  Agofto. 

Lettera  del   Podefià  di  Trevigì    a   quello    di    Bajfant    pregAndoh 
i»  di  far    refiituire  due   cavalle   cariche   di  panni  a   un   Tri'Otgiane 
rubate  da  alcuni  Bajfanejt ,  Tratta  onde  la  precedente. 

Nobili  &  potenti  viro  dom.  Odorico  de  Pujana  terre  baflani 
honorabili  poteftatì  JuUianus  de  malvecis  de  bononia  pot.  tar. 
Anciani  confules  &  confilium  civit.  ejufdem  fahitcm  &  lìncere 
dileftionis  afFeftum.  Avancii  filii  Gcrardi  cinguathe  de'  valiedo- 
bladinis  noftri  fìdelis  affertione  didicimus  quod  idem  Avancias 
duabus  equabus  honeratis  panno  in  diftriftu  noftro  per  quofdam 
difttiftuales  &  fubditos  veftros  extitit  derobatus ,  qui  fé  cum  diftis 
rebus  ad  villam  SoUagne  concito  tranftulcrunt  .  Quare  nobili- 
tatem  veftram  attentius  deprecamur ,  quatenus  amore  noftri  &; 
juftitie  indemnitati  didi  Avancii  velitis  oc  dignemini  debitis  re- 
mediis  providere  taliter  quod  honor  vobis  accrefcat  8c  nos  vo- 
bis  &  vcftris  teneamur  in  fimilibus  &  majoribus  merito  com- 
piacere . 

Dat.  Ter.  die  XXVII.  A«g.  Vili.  Indid.  (  i  ) 


Num.  DCCCCXCIV.  Anno  1325.  ay  Agofto. 

Preghiera  de*  Trivìgtant  al  Doge  di  far  citare  uno,  che  In  Trim 
vigi  aveva  una  Ute  civile.  Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivi» 
^iani  co.  Scotti  N.  6. 

Uluftri,  &c  excelfo  viro  Dom.  Dom.  Jo.  Superantio  Dei  gra- 
tia  Venet.  Dalmatie  arquc  Chroatie  Duci  digniflìmo  ,  nec  non 
quarte  partis,  6c  dimidie  totius  Imperli  Romanie  dominatori  , 
Julianus  de  Malviciis  de  Bonon.  Pot.  Ter.  falutem  ad  vota  feli- 
ccm .  Cum  inter  Franzonumdelmanìbilis  de  Modoetia  ex  parte 
una  habitatorem  Ven. ,  8c  Martinum,  &  Janolum,  &  Morolum, 
ac  Fratres  Jacomilum ,  &  Andriolura  de  Modoetia  ex  parte  altera 
queftio  contra  Dom.  Geminianumde  Mutina  Confulem  Com.  Ter. 
prefentialiter  agìtetur  ,  &c  ordo  juris  exigat  ,  quod  procelTus 
ipfìus  caufe  pronuncietur  apertus ,  &  pcblicatus  ,  8c  teftes  & 
co  rum  produdos  hinc  inde  aperiantur  ,  &  prò  apertis  juxta 
moris  ordinem  publicentur  j  Magnificentiam  veftram  tenore  pre 
fentis  exoramus,  quatenus  didum  Franzonum  dignemini  facere 
concitari^  quod  die  tertia  poft  citationem  hujufmodi  Ter.  ro- 
ram  dido  Dom.  Giminiano  Jud.  confule  fupradido  ad  videndum 

pro- 


(   I  )  Ibidem  fìmiliflìma  Z^    Nobili  Sx.  potenti  viro  dom.  Eai- 
lardino  de  Nogarolis  Civir.  vinccntie  honorabili  Pot 


t)  ò  e  t>  M  I  ^  t  i.  ^^  ^ 

^róriunciarì  jproceflum  ,  6c  teftis  ipfius  caufe  apcttòs  ut  juriS 
ordo  expollulat  legitìme  debeat  comparerè ,  nec  non  ctiamvi- 
furus  delegationcttì  fieri  de-  àliquo  fapiente  Juris,  qui  fuper  dì- 
{tì  caufa  tonfulat  ad  diéle  caufe  decifionem  j  Se  fìnem  debinim 
Sfliponendum,  prout  cpnfervationi  Juris' parriiim  hfnc  ^  &  hìnc 
faerit  neceffe  ^  &  nobis  de  jure  videbitur  expedire,  de  citatio- 
he  hujufmodi  ,  lì  piacet  ,  facicntes  fieri  publicum  ihftrumen- 
tiim,  ut  de  predi(flis  poflìt  iiicaufft  procedi  predica,  fecundum 
quod  equitas  juftitie  órdinat,  Oc  nollro  honore  videbitur  con- 
venire, lllud  idem  in  caufa  fimili,  &c  majora  ofFerentes  nosvo- 
V|is  ▼eftrÌ5  eftcdualiter  compiacere. 

Data  Ter.  die  XXVII.  Augufti  Vili.  Ind. 


Num.  DCCCCXCV.  Anno   13^5»  verfo  Settemb. 

klchìefta  de"  'frH'igÌAnt  al  Govetno  Veneto  che  faceffe  /offendere 
■un  frocsjfo  contro  un  >^inardl  formato  da£ll  ^vogadori  per 
un  Criminale  commeffo  contro  tin  3>r,Ji-inianì  Veneto  4  «  ^'  /f*- 
dirU  a,  fri-vigi  per  ejfere  giudicato^  g'i^fia  il  giure,  e  li  con* 
cordati.  Tratta  dai  Cod.  documenti  Trivigiani  Conte  Sbotti 
Num.  ff. 

In  Chrìfti  homìiié  amert.  tìec  eft  foirmà  ambaxatè  ,  què  ha- 
bet  cxponi  per  fapientcm,  &  difcretura  virum  Dom.  Piacenti* 
num  de  Monte  martino  judiceni  ex  parte  Nób.  viri  Dom.  Ju* 
liani  de  I4;alvlciis  de  Borionia  Pót.  Ter.  Antianorum  ,  &  Com, 
ìrer.  Inclito  Dom.  Dom.  Joiniii  Super^i^tio  Dei  gratia  Duci  Ve* 
KCt.  Se  Confiliariis  ,  &  difto  Com. 

In  primis  nanàque  decenti  faìutatione  pfemifla  expotiat  didus 

ambaxator  sx  parte  Dom.  Pot.  Antianorum,    Se   Confuìum  ,   5e 

Com.  Tàr.  quod  ex  querela  coram  eis  propofita  prò  parte  Nob* 

viri  DÌonyfii    q.  DOm.  Jacobì  de    Ainardìs    CÌvis  T«r. ,  Se  Ter. 

comorantis  per  idvocatos  Com.  Vehet.    Se   alios    officiales   difti 

Dom.  Ducis  j  Se  Com.  predici  coatta  dìdum   Dionyfium    proce* 

ditur  occafione  cujufdam  querelle,  feu  atcufe  córam    ipfis  prò* 

pofite   centra    didlum    per  Dom.  Jùftiniahum   Juftinianum    ,    in 

qua  intér  cererà  dicitur  continerì,  qUod  prediftuS  Dìonyiìus  ip 

fimul  cum  Andreolo  Buniho ,  Pafquaìino  Grifi  ,  Se  de  Cha  BifTa  debue 

rit  feeilT  eihfultum  Se  acccffum  contra  Pctrum    Juftinianum  ,  & 

àlios    fuos    focios  in  villa  de  Trivigìano    de   Meftrina   diftriftus 

Ter.  prout  in  dì^a  querela  feu  accufa  plenius  cohtìnetur ,   quod 

de  predidis  Dom.Pot.  Aritiani,  Se  Com.  Ter.  cognofcentes  Dqm. 

Ducem  predìdum ,  Se  Com.  Venet.   effe    pattern  ,    Se   amatorem 

juftitie  non  in  modicum   admirantut    de   di£lo   ptocefTu   qui   fit 

contra  dìftum  Dionyfium  per  prcdiélos  Oificiàles    Dom.  Ducis  , 

Se  Com.  Venet.  Se  càufis  &c  rati^nibus  infrafcriptis .  Primoquia 

de  jure  comuni  aftor  habet  fequi  forum  rei  5  Se  qua  in  provincia 

qvLÌs  deliquit  ,  ibi  puntii  dcbet,  ut  dicuut  jura    vulgaria  .    Yt^ 

;un» 


7^  ^    D   O  C   tr  M  E   N  T  I  .  ^ 

ittntamen  ctim  diftus  Dionylìus  tempoic  quo  dicnun  malefìciujti 
per  ipfum  dicitur  elle  commiilum,  6c  ante,  oc  polì  continue 
habitavit  in  Civir.  Ter.  &  tanto  tempore  citta,  quius  memoria 
«OR  cxtitit ,  ipfe  Se  f;ii  majores ,  &  alii  de  domo  fua  fuerunt ,,' 
«Se  nunc  funt  Nob.  cives  Civ.  Ter.  propria  ratione,  &;  non  fae, 
Junt,  ncc  flint  in  predi(n;is  fubiedi  Dom.  Duci  ,  &  Com. 
Venet.,  Ideo  per  Dom.  Por.  Ter.  èc  Com.  Ter.  fi  quod  mal€Ì<=r^ 
«•iurn  per  dif^um  Dionyiìum  repcrìtur  for©  commilTum  debet 
puniti  fecundum  forinam  jurium ,  &  Statutoram  Com.  Tet.  Se=, 
cundo  ex;  forma  paftorum  initorum  inter  di(n;um  Dotfi.  Dueera  ^ 
^  Corri.  Venet.  ex  una  parte,  Se  Com.  Ter.  ex  altera,  in  qui=, 
bus  padis'  inter  cetera  continetur ,  fupra  Gapìtulo  quod  loqui, 
«tur  de  accufis  recipiendis,  quod  quando  aliquis  comittit  in  ci« 
vit.  Venet.  vel  diftridu  aliquod  delidum  ìa  perfonam  alicuj'us 
Veneti  vel  fubiedi  domini  Ducis,  vel  e  convcrfo  ,  quod  certa 
forma.  Se  certo  modo  per  ipfum  Dom.  Ducem  ,  de  officiales 
Com.  Venet.  6c  e  eonverfo  per  Dom.  Pot.  &c  Com.  Ter.  S>c  eju$ 
officiales  contra  tales  deliuquentes  habet  procedi  :  ex  vigore  cn^ 
|us  padi  argumento  fumpto  a  contrario  fenfu,  quod  ett  fortif, 
limum,  &  validumj  11  aliquod  delidum  eft  commiiTum  per  Ve^ 
netum,  in  diftridu  Ter.  vct  per  Tervillnum  in  diftriduVenetiar. 
ilatu  (  Ile  )  iuri  Comuni  ^  p^r  ipfos  Dominum  $c  Redores 
in  cuius  Terratorlum  didum  delidum  elt  commiilum  ha^ 
bet  puniri  talis  dctinquens  .  Secundo  exponat  didus  amba^ 
xator  ,  quod  Dominus  Toteftas  ,  Antiaai  ,  Se  Comune;  Ter^ 
reverenter  rogant  ipfum  Dominum  Ducem,  8c  Comune  Veneto. 
Se  eifdem  fupHcant,  quoxi  fecundum  quod  tenetur  de  jure  ,  èc 
ex  forma  didorum  padorum  ,  quod  didum  proceflum  contra 
didum  Dionyfium  fadlura  occafion?  predida  debeant  cancellare 
facere  de  fuis  Jibris,  in  quibus  fcriptum  reperiretur  ,^  &  ipfum 
mandare  Dom,  Pot.  oc  Com.  Ter.  &;  quod  ìpfc  Dom.  Pot.  As- 
tiami, Com.  Ter.  Et  alia  exponat  didus  Ambaxator,  que  in  predi., 
iVis  6e  circa  predida  eidem  videbuntur  necelTaria,  &  utilia,  ofl:e=, 
runt  fé  paratos  contra  ipfum  Dioniflum  procedere  fuper  quali«. 
bet  aecufa,  vei  denunciatione ,  que  contra  ipfum  fiet  per  di« 
dum  Pctrum  Jufìinianum  ,  vei  aKquem  alium  fìdekm  Dom.Du., 
ds ,  5c  Com.  Venet.  de  quolibet  delido  ,  vel  excelTu  per  eum. 
commilTo  contra  didum  Petrum  'w  dida  Villa  de  Trivigiano  , 
&  alibi  in  Civitate,  &  diftridu  Ter.  5c  i^pflun  Dionyfium  puni, 
r« ,  Se  condemnare,  fecundum  formam  jurium  ,  &  Statutorum 
Com.  Ter.  quod  fempef  didus  Poteftas  ,  &  Com.  Ter.  ofFerunt 
fé  paratos  ad  obfervaatiam  padorum  predidotum  fidelibus  didi 
Dom.  Ducis,  (§£:  Cota,  Y^mt^  in  omaibus  exlnbere  iuftitie  coiu^ 
pieincnturo. 


Nam. 


Documenti.  70 

Num.  DCCCC^CVI.  Anno  1525.  ^.  Settembre» 

K'chlsfiA  de*  Tflvlglatit  al  Poiefià  di  Vìcetiz^a  ,  che  a  Guglielmo  ^l 
Oìilgo  vefiitulte  foffero  nCC .  pecore  fiategll  ruhate  dafuolfud,^ 
diti.  Tratta  dal  Cod*  documenti  Trivigiani  Co.  Scorti  N.  <J. 

Nobili .  6c  potenti  viro  Pomino  Baylardino  de  Nogarolis  Cu 
YJtatis  Vincentic  honorando  Poteflati  ,  nec  non  Confi  Ho  ,  5q 
Comuni  civit,  ejufdem ,  Jullianus  de  Malviciis  de  Bononia  Po,^ 
t?ftas  Antiani  ,  Confilium  ,  &c  Comune  Teryifìi,  falutem  ad 
vota  felicem.  Pro  parte  Nobilis  Givis  noftri  Domini  Guilielmi 
de  voi  n  ICO  cum  quereli  a  fait  expofitum  coram  nobis  quod  Za, 
fptus  fJius  Rambaldi,  ^  Almericus  de  Angarano  veftre  diecefi 
fuppofm  injufte,  &_ indebite  centra  tregua'^s  initas,  &c  fìrmatas 
hinc  inde  circa  feptingentas  p^cudes  ipiìus  noftri  civis  de  fuper 
montibus  eiufdem  lìtis  in  noftro  territorio,  de  diilriélu  conrr^ 
voluntatetn  didi  noftri  civis  in  ejus  damnum ,  6c  prejudicium 
non  modicum  more  prcdonnm  temerarie  abftulerunt  eafdem  iq 
corum  ufus  cum  fuis  complicibus  confervando.  Quare  cum  no^ 
ftre  mtentionis  femper  fuerit  .....  in  noftra  Diecefi  ilìeCos, 
perfonaliter ,  ^%  realiter  confervare,  &  numt^uam  centra  fede^ 
ra  pacis  ,  &c  tregua  lum  venire  ,  Nobilitatem  veftram  attentiuj; 
depfccamur  quatenus  ipfas  pecudcs  cam  dapmno  propterea  ile  re^ 
ccpto  per  vcftro§  fubditos  hujus  exrefTus  temerarios  prefuntio, 
nes  facere  reftitui  ipfi  Civi  noftro  ad  integrum  dignemini  ,  u^ 
fperamus;  alias,  licer  inviti,  ut  ex  forma  Statutorum  noAro^ 
riim,^  ^_  V  in  cu  lo  Sacramenti  tenemur  ,  aftridi  coger^mur  in^ 
demnitati  difti  noftri  Civis  oporrunis  remediis  providere.  Incul 
|us  rei  teftimonium  prefentes  litteras  noftri  Com»  figilli  muni, 
mine  fecimus  roborari  ,  &c  ad  Cancellariam  in  regfftro  noftr? 
Cune  regiftrari,  de  quorum  prcfentation^  latori  earum  mini.^ 
ftro  noftro  Petro  de  Burgo  S.  Eone  precone  dabimus  pknam 
iidem.  4 

Data  Ter.  die  fecundo  Septembri^  Vili.  Ind, 

Num.  pCCCCXCVII.  Anno   1J25.  ^.  Settembre. 

Decnto  di  Lodovica  Re  de'  Romani ,  e  di  Federl^ti  Duca  d'  ^%^ 
firia,  m  cui  puhlicano  V  Iftrumznto  del  compromejfo  fatto  in 
loro  da  Cangrande  eletti  Giudici  arbìtri  7ielle  dijfcrenz^e  ch^ 
-vertevano  fra  Can  grande  ,  ed  Enrico  Me  di  Boemia.  Ex  apo- 
graphis  in  Tabulari©  civitatis  Tarvifii  exii|entibus, 

Nos  Ludovicus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  Auguftus, 
^  Fr3der]cus  Dux  Auftrie  &  Stirie  profitemur  ,  quod  fapiens  vir 
NJcoIausde  Alternano  Legum  Doftor  procurator  adinfrafcriptas 
iuteras  mandati  nobilis  viri  Canis  grandis    d^    la   Scala    Verone 

&  Vin, 


U  ^     D  ò  G  tJ  M  É  M  l!"  1*     ^    . 

èi  vincéntic  Vicarii    gcneralis    figiilatas    pendenti    figlilo    Cartil 
grandis  predidi  robis  exhibuit  fciiptas  per    omnia    in  hec  ver» 
ba:  NCS  Canis  grandis  de  ìa  Scala  Imperiali  audaritatc  Verone  , 
&  Vincentie  vicarius  gcneralis,  notum    facimus  prefentiiim  in* 
fpeftoribus  univerfis,  &  his  maxime  quorum  intereil    vel    intc. 
reffe  potcft ,  quod  noà  fapientem  virum  dom.  Njcojaum    de  Al* 
temano  legu'm  dodorem  tenore  prefentium  conftitiiimusnoftrum 
fpecialem  nuncium ,  &  procuratorem  fpecialiter    ad  compromiu 
■tendum  in  Serenifllmos  principes  dom.    Ludovicum  Romanoruru 
Rc<Tem,  &  Fridericuiii  Duccm  Auft rie  Sestine  fimul  cum  illuftrl 
dom.  Heilrico  duce  Karintie,  Tirolis  Ik  Gonne Gomite  ,  vel  e)U3 
Ic^itimo  procuratore  tanquam  in  arbitios,  arbirràtoies,  &c  ami- 
rubile*  compofitores  cum  additione  pene  vel  fine,  fpecialiter  & 
scneraliter  de  omnibus,  &c  fingulis  litibus,  controverfiis,    con* 
tentionibus,  queftionibus  ,  &  querelis  ,  ortis ,  vel  que  onri      éé 
effe    poffetit    intet  nos  ,    &    dom.  Henricum    ducem    predidum 
quacunque  rationc,  modo,  vel  caufa,  &  ad    promittendum    pa* 
tere    fententie,    èc  arbitrario  ni  ferende  per  didos    arbitros  ,_  5é 
ad  alias  promiflìones,  &  renunciaciones   faciendum  Se  recipien- 
dum,  que  in  prediais,  &  circa  prediaa  ^refato    noftro    procu- 
ratori opportuna  i  he  utllia  videbuntur ,  etiam  fi  mandatum    cxi«. 
gaftt  fpeciale,  èc  que  nos  ipfi  prefentes  facete  valeremus,   prò- 
mittcntes  quicquid  per  ipfum    procuratorem    noftrum    didum  - 
faftum,  vel  promiffum  in  predìdis ,  &    circa    predida    tuent 
datura  nos  perpetuo  habituros ,  &  non  contraventuros  ahqua  ra« 
tione     vel  cauCa  fub  omnium  honorum  raeorum  obligatiohe ,  8è 
etiam' ìpotheca.  in  cujus  rei  teftimonium  prefentes    fcribi  ,ulli« 
mus     &d  noftrì  figilli  appenfione  muniri.  Datum  Verone  die  Ve- 
neris  XIII.  Julìi  Vili.  Indid.  In  cujus    rei    teftimonium    figlila^. 
fioftra  prefentibus  duximus  apponenda.    Anno  dom.  ut  fupra  m: 
Civitate  Monaci  pridie  nonas  Septembns,  Regni  vero  noitri  Lu.;. 
dovici  Regis  Romanorum  predidi  anno  undecime  . 


Nura.  DCCCCXCVIII.  Atino  1315.  4-  Settembre.  f 

ifirUmento  con  fyiX  l  due  Procuratori  di  Enrico  Re  di  Boemia  i 
di  Can  gra?idc  della  Scala.fi  comfromcttono  a  nome  de  loro  fadrd^ 
ni  in,  Lodo-vico  Re  de'  Rornanl  ,  e  in  Federico  Duca  d'  ^ufiria  f 
EX  Apographis  exiftentibus  in  Tabuiario  civitatis  Tarvifii.  4 

Sapiens  &  honeftuS  vir  magìfter  Henrìcus  prcpofituS^  de^  Vàì 
chcnmargo  iìluftris  dom.  Henrici  ducis  Karinthie  ,  Tirobs  ^ 
Goritìfe  Comitìs  prOthohotarius  procurator ,  &  procuratorio  n( 
mine  i^fius  dom.  Heririci ,  ut  conftàt  in  litteris  patcnnbus  mar 
dati  dom.  fui  predidi  ex  parte  una,  oc  fapiens  &  honéftus  Vi; 
dom.  Nicolaus  de  AÌtemano  ìegum  dodor  procurator  &  procu 
ìatorìo  ftomìne  magnifici  dom.  Canis  grandis  de  la  Scala  pr< 
facro  Romano  Imperio  Verone  §c  vincentie  Vicani  ,   ut  conltr 


D   O   e  U  X  E  N  T  S.  gi 

In  lìtterìs  mandati  dicti  dom.    Canis    in    preiontfa    kfrafc: ripto» 
;   rum  prinrip:im  vilìs  Oc  ledJs  ex  altera,  unanimitcr    &    concor- 
;   ditcr  ilmal  coinpromiferunt  fé  (e  in  SerenifllmOK    Principes  do- 
iwinum  Xudovkum  Romanorum  Regem    fcmper    Aucuftum       Se 
Fridericsm  illuflrem  Auftrie ,  &  Sruie  Ducem  ,  tanq^uam  in'  ar- 
bitros  arbitratorcs ,  &  amicabiles  cainpo^ìtores  fpecialitcr  5c  se. 
neralitcr  de  omnibus  &;  fingulis  litibus ,    conrroverfiis,    conten- 
tionibus,  queftìonibus  5c  quereli^  oitis  ,  vcl  que  priri',     &  effe 
poflfent  Inter  dom,  prefatos  Ducem  &  Canem/ quacunque  ratio- 
ne,_  modo,,  vel  caufa,    ita  quod  ipfi    arbitri,    arbitratorcs,    èc 
'  amicabiles  compolltorcs  fimul  poflint  fententiare  ,  &  pronuncia- 
jce,  direte  Se  arbitrari  inter  iplas  partes  ,    quidquid    eifdcm  vì- 
debitur     Se  placebit,  partibus    prelentibus    vel    abfcntibus       fea 
una  prefente  &  alia  abfentc,  citatis  5c  non  citatis,  ftando  &  fé. 
dcndo     die  feriata  &c  non  feriata,  femcl  &  pliiries,  &  omnibufc 
juris  folemnitatibus  prctcrmiiììs.,    &c  hoc  ufque  ad  annttm  a  fé. 
iìo  natzvitatis  dom^ini  proxime  adventura  ,   promittentcs    fibi    ad 
jnviceni  dide  partes  no-minibus  quibua,  fupraaipulatione  folepni 
qujcquid  per  dKHros  arbitros,  8c  arbitratorcs  firaul  &  concordi, 
ter  didum  arbitratum ,   fentcntiatum    declaratum   ,    &c    pronun- 
ciatiim  fuerit  inter  diftas   partes,  attendere  &  obfervare     &fir 
mum  &  ratum  habere  ,  &  tenere,  &    non-    contravenire' aliena 
ratione,  vel  caufa  ciim  obligationc  &  ipotheca.  omnium    bono, 
nim.  fuorum  ,^   fiib    pena    &    in  pena    mille    marcharum  axacnti 
ponderis,  cune  regr^li  applicande  parti  fcrvanti  per  partcm^non 
ervantem,  &  totiens  comittenda  ,    quc^tlens    contrafa^tum    fue. 
at    ^  prò  quohbet  capitalo  non  fcrvato  ,  qua  foluta  vel  non 
lihilominus  prediftaamnia,    de    fw^ah    tcneantup    difte    parrcs 
attendere  6c  obfcrvarc.  Et  quod  diftam  fuam  pronunciationem 
'^  arbitrat.onem  non  dicent  nullam  rei  ini^uam,  nec  etiam  pu! 
retar  reduci  ad  arbitrium  boni  viri.  Renanciantes    diac    pàites 
^xprelie,  5c  ex  fpeciali  pafto  omnibus  le^ibus ,  juribus      &  ra, 
■lonibus,  cut  vel  alterius  eorum  compctentibus  ,    vel    Jompeù, 
airis    per  qae     feu  quorum  vigore  contra  predica,  ve!  ali'quid 
ned].l:orum  pò  (font  modo  al  iquo  facete ,  vel  venire.  Hoc  etirm 
iddito  proefficaciori  obfervationc  omnium  predìftorum  ,    quod 
I  qua  partmm  contrafaccrct  ,  predici  ambo  arbitri,  &  arbitra- 
torcs iiflt  SceiTe  debeant  eontrarii  parti  contrafacieTiti ,  &  favo- 
rabiles  parti  obfervan ti  totis  fujs  propriis  viribus  Scpoffc.  Pro- 
ni ttentcs  etiam  difte    partes    fub   pena    predifta  ,    quod  interim 
,1  nnoTÀ""'"'  ^"^.P^O"^ifl^,  ^  proìt^ulgtitionis  arbitrii,  &  fine 
Jliquo  d,£>a;um  panmm  altCrms  vel    confederatis  ,    &    fubdkis 
;u.'s,  &  amics  daninum  non  d.bit  in  rebus  ,    nec    perfonis  per 
e     vel  ahquos  confederatos  fubditos    vel  amicos  .    IntellÌ2;endo 

brefo^r  ^^7  ?"  ^'^'•^'^"^  ^'^'''  ^^'^'"^'^  ^^  ^^  ^^<^'^'^ 
IZ  IV  ^  l  '^^^^^o,  pnncipales.Et  in  teftimonium premifìo, 
um  nos  magiiler  Henncus  prepofltus  de  vilchomar^o  f   &    Ni. 

-oC  l'c rt  nr'"'"  ''"^™  ^^"'"'^  procutatores  pr^efan-  f^gìll., 
-o.ha   pccrentibus  appendtmus  ad  plcnam  o,r.nlum  ,    &  finnulo, 

J.  97710     XJk*  C  *" 

1  iwm. 


idm  premifTomm  rofeoris  firmitatcm  cum  annotnfione  Teftuiitì  ^ 
ani  iis  intcrfiiemnt  dominorum  fciliret  Beitholdi  de  Henrteii* 
bcrch  &  Friderici  Purchj^nii  de  Móinóberch  Comittim  tra. 
tris  Choradi  de  Gmndoìfirìgen  magìftii  gerieralis^  ordims  domus 
Theotonìcoi'um  per  Alamaniam ,  Hermartii  de  Hietembech  Can-^ 
ceibrii  ,  maoiftri  Ulrici  ,  vildonis  prothonotàni  ,  Henrici  de 
Hoiigen  clerici  diftì  dom.  Ludovici  Regìs  Ròmatiorum,  Dicurw . 
ci  de  Pilchdorf  maftukhi  &  dapiferi  de  pyoggHenof  magiftri 
curie  Aiiftric,  8c  pluriunt  aliorum  .  Aftum  &  daturri^  Manaa 
tnno  dom.  mlllefimo  trecentefimo  vicefìmo  ciuint(^  pridie  nonas 
Septembris,  Indizione  oftava , 


Num.  DCCCCXClX.  Anno  ij^^f.  4-  Settembre^ 

Sentenza  provtfiontih  dei  due  Giudici  arbitri  nelle  dlffereuT^efrd^ 
it  Re  di  Boemia; e  Can  dalla  Scala.  Ex  Apogràphis  cxiften. 
«bus  in  Tabulaiio  Civitatis  Tarvilu^  | 

Nos  Ludovicus  Dei  gratia  Ròmànorum  Rex  femper  auguflusy 

&  Fridericus  eadeiri  gratia  Dux  Auftric  &  Stirie  in  caufa  cotti- 

promifli  per  ìlluftrem    Hcnricum   Ducem    Karinthie    avunciilum; 

noftrum  ex  una  ,  &  nobilem  virum  Canem  de  Scala  Verone ,  &?,i 

Vincentie  vicarium  ex  parte  altera    in    nos    facli  ,    ut    iplorunti 

litteris  contirictur,  dicimus  in    primis,    &    arbitrando    pronun| 

fiamus,  quod  pax  five  tregue  dudum  cum  Volficho^de  Valfe  tuné 

Capitaneo  Padue,  &  cum  Cane  predido  fafla  feri  fafte  hinc  in. 

de  Inter  diftos  Ducem,  &  Ganem ,  nec    noti    Paduanos   hrmitei 

teneri     &  fervari  deberrt:  per  omnes  fuas  claufulas  ,    &    articiK, 

ios     donec  ipfum  arbitriuni  noftrum  finahrer  promulgemus ,  &; 

quo'd   Canis   prefatus   Paduanis    reftituac  ,    &    relaxet    quicquicl, 

poft  pacem,  5o  tregua»  prefcrìptas  de  ipforum    terris^  bonis  ,; 

poffelfionibus,  &  juribus  occupavitj^   remaiientibus    cidem    Cam: 

fortiliciis  quibufcunque,  que  a  tempore  pacis  &  treguarum  ipfa.,i 

lum  curam  hahuU ,  obtittuit,  6c  evicit,  ufqne  quod  inter  ipft^, 

flnalis  noftri  arbitrii  fcntentia;  fit  palata.    In    cujus    rei    telti(j 

monium  prefentcs  li^iUis    noftris    iuftimus    communiri  .    Datuj 

Monaci  fccundcy  nonas  Septcmbris  ,    anno    dom.    millelimo    tr^i, 

centefimo  vigefimo  quinto,  Regni   vero   rioftri   Ludovici    Regi:| 

|redifti  ahno  undceimov  *' 


-$Jum,. 


I^  Ó  e   U  M  ji  N  T  I,'  8^' 

Kum.  M.  Anno  1J25,  4,  Settembre, 
éWt^  et  citazione  f^tt^  dal  Cornuné  di  Bafano    ^Niccoli,  di  Ro^ 
T/aln'i  '  '^^  ^''''^'  rofcano.  Ex  Tabularlo^  Civitatìs 

frl^Ir^i!^  T7^  ''''^"-  Anno;  cjurcicnx  nanivitatis  miUefim^ 
.'is  FSr^vVn  ;  n  ."°,  '"  con ttata.  Rigor be  in  domo'  habitatio- 
M^adoo;  P.^-r-'-'^r--  ""^^^^^^^  ^^  Compoftems  ,  Paulo 
n  hi/us  :of  r'^;"   •^'""  ^^^^^^^  ^e  Charezatis  &  Do. 

con.iférunt  Jatobin»- preconi  diftì  Coin.  Baxani  ,   quod    pcrfona- 

^  n'^:Jì  '^''fn  ^^^'^  ^°"^-  ^^^^^-  ^^  ^--^o 

bris  prcfentis  comparerei  debeat  perfonaliter  per    fé    vel   leoitf. 

mm  difinit:yam/Hper  queftione  vertente  Inter  heredes  Bindi 
^"'V^^mr  ?"  ^^^  «^^^lo-ncia  &  nane  habitat  vel  mi::^ 
Ve    funi,   n  ''"'  ^'"'  ^  ^'^'-^"^  ^°°^-  Nicokum    ex  altera 

^ImU^^TT"^'  'V!^  ^?"^-  J°^^"^'"«^  ^^  mandino  de 
de  Borione  ho  "^'-Z-  "'^a'  7^"  d«^^^.  J-^niani  de  MalVeciis 
ae  Jiononia  honorabilis    Poteilàtis  Tatvifii 

fuf^s^::::  h:^i?:;p^r-  ^^^'^  ^^^^^^^^^  ^^^^^^--  --- 

éen^fS;;^'^^"^'"''^""^  T^'"^  "^^^^^^^^  miilefimo  tre. 
pteiabris  ,n  Baxano    in  Palano    do'm.    Poteftatis    in    camera    ivbl 

ou*  t^*  Gerai-dr,  dom.  Alberto  de  Charezatis  ,  dom.  Pafeto 
^o;  oT/n"'''''  "^^§1^°  S.^^'-'^^^^-  qu.Dom.  Ottolìni,  Nfcolaa- 
CIO    T,Ur  '^™'''.'  ^^^'""''  "^^'-  ^"-  '^«"^-  I^airani  déAvan. 

?.'•  lu-"^  ""'•  '^'V  *^o^^'  J^c^l^N  <Ìom.  Bu  volino  q.  dom.  Gai- 
?  f"  /  •  "^^"r  ^^^^'^^""^  P^-^^«  Com.  Bàxani  retulit  mihi  not„ 
ri  !iv  ^'i?'°  ^"^  comi/llone  dom.  Bartholomei  fìlii  dom.  Alber. 
OfficiaHui^''^'''''.^  Dominici  qu     jacobini    Fabri    Judicum    & 

^1  ;'cr,tr;  .  r''"""'  ^''^'  ^'^'  ^"""^  P^eceptumin  quo  con- 

m  I!  5j.^";/^^^Pt'*n^-"  Ptecipe  dcmin.  Nicolao  de  Roverio^ 
fenrf.  .L      -"      5?°^  '^'^  ''°''''  ^"'""^°  ^^«"^^  Septembris-  pre- 

Wvl  r  '"  ^T'''  '^"^^fi^  ^d  audiendum  fententfam  dfLi.- 
Lp   n-Zr^fx  ^^^^^^«"e  verte«te  Inter  ipfum  dom.-   NÌcolaum    ex- 

teLt  1  '^''  '^''-  ^'""^  '^'"-^'    I^'-^^^-i  ^y^  f"'^    ^s    Pio- 

^5nc!*  ^  nync,  ftióratur  Tarvifìi^^^x  altera,    coram-   dcm,    2ua- 


ni:;o> 


e.  D   o  e    U  M  E   N   T  t.  

•  A^  rin,;ino  de  Crcm.!  Jadirc  &  vicario  nobibs  viri  dom. 
Tl'lan  de  M  V..  is  drEononia  honorab.lis  rot.^a.is  Tarvif,,.. 
iti"  ipfe  p  eco  dia»  doca.  Nicolao  ego  debco  piecipere  vob.s 
&  precipio  icndum  c,uod  continemr  in  .fto  breve   hve  prece- 

«rr.   frrÌDto  ut  fuperius   continetur .  ^  .         r  :    «, 

^  Ego  Venmra  nor.  <i.i.  qM  Imperiali    auftoritate   mterfu.    »: 

fogatus   fcripG  , 


Nam.  MI.  Anno    13:^5.  5-  Settembre.  -^ 

Senu.^.  ronun^....   dal    Vlc.rlo   del   Podefià    ^^  ^-^/^     "«^^^ 
sZolòdi  Rrvero,  E.  Tabuhno  Ovitatis  Eaffani . 

tloc  ed  cxcmplum  u.ìas  fentencle  ex  autentico  ^^^^7^;^^^/- 

Nicolaum  de  Roveri»  fé  defendentem  "?/'"» '[Xsa^berc 
fluerit«  &  in  dubium  levocatar  atram  'i'^,'"/'"^°  '.'''  p°„f. 
jr^depn^ri  fecundum  formai  ■'"'"""^^f^^f^nSais  coraL 
docim'm  conerà  diaam   N.co  a«m    no.,u,  b       a„te^  ft  s  ^^ 

dom.  Dino  de  Monreca.ino  jud.c.  &  ''IXlbX.X  ,  mde  vili. 
Kubeis  de  Florencia  ^''««"^.^'■"'"'J  „"\obis  dom.  Dino 
aia,  petic.one  c„,us  tener  ta  1.      ft  •    Coram  ^^  ^^^^^.^    ^^ 

de    Montecarmo^    udc.    &   ve.-    do    .^J^^^^^.^^^  ^^  ^^^^      I 

^  re»  tlr^  CI 'ratrto  no'mi 'e  Ri^a^rdi  filii  &  heredis  quond^ 
Si  S"a"  qdfoir  de  riorencia.  8.  n,oral,atur  T^^'l'J^ 
«ftorio  nomine'dom.  More.e  n.tr.cis  f-"»^'';  «^  ^tfm 

rmìr  ;Tm.^  ^Nicola.»  ^^^,--"  -,:"■;,;':;:  l' j^. 

|"t%:rptl^  c^^^rm  fom^XIVIi^  rco^^au.  ced^e j^.; 
&^iones  in  inft.-,frriptis  debitis  fib.  fecuratis  per  mfrafer -^ 
«of  Pet  o  de  B«rfaIi/germano  &  confanguinco  -pf»"™  ^^ 
^  V-'  r  L,L«v  ■  &  revera  recipienti  ad  eorum  ut.litatem  8c 
rot^im'tde'e' .r  mandaro  \  qnod  f  -  J«"\^^-- 

ftrZdorHenri  '  m^^Goi^itf  ri-ir^li  Comirem  prò  te   &   Co 
^1^  Tarvifl"  &  fiiis  fubieftis  e.  una    parte  .    &    diflam   don^ 
Ji^emiraltera,  aaiim    fnit    expreffe  ,quod    omne»    -cera„ 
,-élaKarent«t  bine  inde ,  &  .fe^ruates  et.am    per    eos   ftae^de. 


ÙoiiSuÈUft'  f  f  '  _ 

hèMht'èffc  cafle  éc  nullius  vaiolisi    2>c  didus    Nicolaus    ex    vf-^ 
gore  didc  celfionis  ipfoà  meos  dcbitores ,    5c  ipfo^  KÌzardum  Sé 
Guecelloneift  hèreditario  |iire  predico  obligatos  pio  diàis  debi- 
tis  indebite  moJeftat ,   volendo  èc  inrcnden<lo  ipi'a  debita  cxi'j;ere 
ab  éifdem.  Qxiare  ciim  dide  teflìories  fuesint    etiam  fiditie  ,  60 
iìmulatc,  &  fafté  line  aliqua  pxecii  nitmeracioric,   &  per  metuirv 
pjobfabilem,  qui  cadere  porerat  merito  in  quemlibet  conftantem 
t^irum,  peto  veftra  fentencia  prònanciari  ipfos  eonrraftus  ccfllo-- 
tiis  ceffionum  èlle  limiilatos  &c  ficlitios ,   Se    per    metum    mords 
&  Gorpotis  cruciaturrì  cKtortos  ,  &  ipfos    irritandos    ik    caffan- 
d;)s.  Peto  etia:m  |ubere  ipfì  Nicolaa  ut  pendente    càufa  predicta 
iplìs  debiroribiià  Se  obligatoribus  ip£s  Rizardo  Se  Gutcel'oni  fn-- 
fcÌ3E  aliqitàMii  raoleftiam  Vcl  nòvitatem  .  Et  il  contradixerit  petf> 
expenras  faftas  protettaris  faciendas  non    aftringens    me    probarc 
tiomitìe    predico    nifi    que    fuffidant    ad    vidoriam  partis  mce  . 
Debita  autera  predica  ftmt    hec  .■    In    primis    unum    inlìrumen- 
tum  de  duobus  miilibui  Se  ducentis    libris    d^enar.  parv.  fecura^ 
tis   Johann»!  TUfcano,  quì  morabatur    cum  difto  Bindo  recipien- 
ti  nomine  ipfius  Bindi  ex  caufa    mutui    per    cmnes    S:    fmguJcs 
ìnfràrcriptòs  ,  èc  eofum   qucmiibct  infolidAim  ,  videlicet  dcm,  J:co- 
binum^  q.  dom.  Johànis  dèBlàxio,  Manfredinum  didum  Muciuiti» 
qù.  vitti  ,magiftrum   Johàrineitì  l-hilìtum  q.  fratris  Andrce,  J^cc- 
bintfm  fìlium  magifìri  Benedici  Cirologi  ,  Pcrrum  fìJium  Don?.ri 
de  AÌdevràndo,  ZsÈmbelIumde  Trabuchò,  magiftr.  Ahdream  Phi- 
ficum  ,  Jàcobirium  q.  Amici ,  Yvanurft  q.  dom.  PaiilÈti ,  Aftdream  q. 
dom.  BlaXiì ,  Chàrùm  qu.  Stevanelli,    Eartholomeum    qu.  Nico- 
lai de  Cdmpolìellis ,    Ealatronum    Ferràtorem  ,    BelaVaócium.    de 
Ferro,  fetram  de  Ferro  cjus  fràtreni ,    Jacobum    qu.  Federici 
Andreàm  qu.  Benedici  de  Taxino  ,  Antlionium  qu.'cerardi,  Pà- 
rharellum,  Anthoniùm  GralTelfum  ,  magillrum    Matheum    Ciro, 
logitm,  DureiJum  qu.  dom.  Alberti,  Soldanum  qu.  dom.  Simeo» 
hìs  qui  fuit  de  San  dio'  Paulo,  omnes    de    Bàxano    ut    in    inihu^ 
mento  dìdi  debiti  fcripto  per  Borfanellum  Jacobide  Éurfionot. 
in  millelìmó    trecentefimó    quintodecimo    Ind.    tértia  decima  die" 
do'mìnico  fecttrido  itìtrante  Februario  plenius  continetur  .    Item 
iinum  inffrumentum  de  duObus  miiJibtis  Jibr.  denar.  par.  fecura» 
iìi  ex  carila  mutui    dido    Jolianni    recipienti    nomine  ,    Se    vice 
predici    Bindi    per    omnes    &c    finguloé     fnpradiétos  ,    Se    eorum 
quemiibet  infolìdum  ,  ut  in  infìrumcntò  didi  debiti  fcripto  per 
didum  Borfanellum  not.  difto    miliefimo    Ihdid.  Se    die   plenius- 
continetur.  Item  unum    inftràmenfum    de    mille   Se   oélin^entis 
libr.  denar.  par.  fectiratis  ex    caufa    mutui    diao    johatìni  "^rcci-- 
pienti  nomine  Se  vire  diCti  Èindì  per  omnes  fupradiaos,  Se  eo^ 
rum  quemiibet  infolidiim  ,  àt  in  lììrumento  difti    debiti    fcripro' 
per  diaum  Borfanellum  not.  dido  miÌJ.  India.  &  die  pknins  eon* 
tinetur  .  iterh  unum  inftruraeàtum  mille  quingeritarura  Se  quinqii<ig«. 
duarum  l'ibr.  par.  fècuratis    nomine'   niutui    Zanobió  qu.  Fórafin^i 
qui  fuit  de  Flor^^ncia^  Se  nunc  mioratùr  Tarvilìi  recipienti  nomile 
^c  &  vice  diai  Bìr.di  jer  NÌcoI?.r,m  rtot.  filium  qu.  dfcm.AVaà^ 


S$  Documenti  \ 

f'^vd"  Bacano  slndicum  &c  Sindicario  nomine  Ccm.  ac_  nojnimim 
de  Baxano,  ut  in  iftrumento  dictì  debiti  {cripto   per  dictum  Bor,     , 
fanellum  not.  ih   milleiimo   trecentefìmo  decimo   octavo  Ind.  pru 
'vaa  die  mercurn  fextodecimo   ifnr.ntc  Augufto  plenius  contine, 
tnr.  Ft  citacionibus  factis  Me  dicto  NÌcolao  quod  compateie  de« 
bevet  ad  refpondcndum  &  opponendum  diete    peticioni    &    con„     ■ 
fnu-iacic   ip{ias,.£c  lire  hftbita  quafi  prò   contcftata  proptcr  con,    ■ 
-tamaciam   dicti  Nicolai,  tefìibus  6c   probationibns  in  dieta  cau, 
fa  productis,  Se  omnibus  aliis  actita.tis  in  dieta    caufa  ,    auaitis 
infupcr   8c   intellecris,  que  partes  dicere,  oflcndere       Se    alegaie 
-volut-ainc,  &  fuèer  omnibus    &    finguli^    habita    piena    &    aili. 
<.entideliberatione,  Chriili  nomine    invocato  ,    ex  _ru)us    vaiti* 
?eaa  pi-oceduut   judicia,  Confilium    mei    Reg^mpreti    de    Lrayd* 
ìPdicis  fnper   prediftis  ad  confulendum  aflumpri   pe.r  dom.Jaco- 
iinum  de  Chavendilino  olim  vice   poteftatein    Com.  Taryim  va- 
cante potevate   tale  eft:  Nam  ccnfulendo    dico  _  pronuncian    de., 
bere  contraftum  ceìfionu^i,  de  quibus  fit  mencio    in^  oi^a  peti. 
clone  mhìos  effe  èi  ilmulatos  ,  &  per  metum  mortis  ,    &  eru- 
fiatam  corporis  effe  extortos  a  difto  qu.  Bindo  ,_S<  ipi«c    J^'^- 
t-^ndos     6c  chafandos  fecundum  formam  dide  peticionis  .    Unde 
tiosjohanninus  de  Gandino    de  Crema  Judice   Se  Vicario  nobili? 
viri  dom.  Zuliani  de  Malveciis  de  Bononia  Potcftatis    Ta.rviiii_, 
fecutì  formam  dirti  Confilii  in  bis  iVriptis  fic  dicimus     diffini. 
p,us,  fentenciamus,  Se  condepnamus ,  ut  in  dido  Confiho   con, 
Finetur,  &  viftum  virtori   in   expenùs  legiptime  condepnatum  « 
&  i^  quantum  de  jure  condepnari   vgncrit.  Lata  Se  pronunciata  1 
fan  à\&a   fentencia   per  dicium    dom.  johannumm  viravmmTar, 
^npalacio  Com.  ad  bancum  cervi  anthc  terciam  Se  anthe  dama, 
doLm  terminorum   prò  tribunali    fedentem  ,    prefen  ibu.    d  do 
Prordocimo  nom  ne  quo  fupra  ex  una  parte  ,  .&    aiffente    div^O 
!*icolao  fed   tambn  legiptime  citato  ex_  altera  in  mil  ef.  trecent,: 
vi-    quinto  Indici,  oftava  die  Joyis  quinto  latrante  Septcmbrj  ,«, 
p-Tfentibus  dom.  zimir.ian^  de  Mutina   jud. ,    Leonardo    de  Ca.>^ 
praleis,  Domingo  Gerardi  de  Crefpano,  Jacobo  Johannis  CaVra.|. 
lii     Alberto  do|n.  johannis  ma)oris  de  Lano,    Bartholomeo    qu, 
fiìcohy  Sprechigne  notariis  teftibus  &c  aliis ,  .     ,     j 

^    Ego    Bonaven&ra    Johannis    Fgbri    facri    P^latii    not.    ^    tu«c 
jnot'' Curie  interfui  Se  fcrìpfi.  ,,•-.! 

"^  Anno  dom.  millefimo  trecentefimo  vigefimp  quinto  Indic^ 
rdava  die  martis  primo  Odobris  Tar.  hoc  exjmplum^  fijmptun 
tK  authentico  fcripto  manu  Bonaventure  not.  (Uprafcnpti  coi^r^ 
^om.  Ziliolo  de  Bonaturfiis  de  Mutina  Judic.  &  Vicar.  nob^i 
l^n  dom.  zuliani  d.  Malveciis  4^  Bononia  Poteftatjs  Tarvifii 
'nfumariatum  fuit.  Se  per  me  Profdocimum  not.  infrafcr.ptum 
una  cum  inFrafcrì  tis .  Guariento ,  Jacobo,  Bonaventura  npt^ 
,i?s  Se  teftibus  hiis  prefcntibus  fimul  cum  ^  ipfo  autentice 
bene'se  diiigenter  Se  fideiiter  aufcultatum  ,-  qui  dom.  Vicarm; 
rum  rogno^erit  illud  de  verbo  ad  verbum  cum  autentico  con, 
^d,re  r  ut   adhibeatur    eid.m    .xanfilo    d?    ctero    pkna^fid.. 


Do  e  U  M  ENTI,  ?7 

fiiam  Se  Com.  Tai'viiìi  auéìoritatem  interpofuit  &  d^cretum  j 
&:  precepit  mihi  norario,  &:  notariis  &  teilibus  fuprafcriptis  , 
ut  haic  exemplo  nos  cum  lìgnis  folitis  fubfcribere  debcr^mus. 
Sequuntur  iubfx;riptiones  Jacobi  de  Mutina,  Guarientì  Domi- 
nici notarii  de  Burlio ,  Bonaventure  Johannis  Fabri ,  &:  Profd©- 
cimi  Andrea  de  Afillo,  quas  brevitatis  caufa  omittimus. 


Num.  JMII.  Anno  132S.  ^o.  Settembre. 

Decreto  de*  Trlvìglanì  di  fpendere  lire  CC.  nelle  r/innl^lonl  del 
Caftello  dì,  S.  Martino  dì  Ce?ieda  d  richiefia  del  Capitano  di 
Ceneda.Txa.tta.  dal  Cod^ documenti Trivigiani  Co.  Scotti  N.  «^« 

Mìllefimo,  &;  Ind.  predi(ais  die  Venerls  XX.  Septcmbris  Curia 
Antian.  Com.  Tar.  una  cum  Sapientibus  eleftis  fiiper  conferva- 
rione  flatus  paciiici  Civit.  oc  diftriftus  Ter.  coram  Dom.  Egi- 
dio vie.  fupradifti  Dom.  Pot.  in  camino  confueto  ad  fonum 
jcampane,  ut  moris  efl:,  foJemniter  congregata,  propofiiit  idem 
Dom.  vicar.  &  fìbi  petiit  confilium  exiberi,  fuper  litteris  mif- 
ifis  ex  parte  Capitanei  de  Ceneta  visuali um ,  6c  cuftodum,  oc 
aliorum  necefTariorump-ro  cuftodia,  Se  defenlìone  Caftri ,  Sanéti 
Martini  de  Cenerà,  cum  ad  prefens  diftus  Capitaneus  ,  Se  alii 
ibidem  exiftentes  egeant  prediftorum  necellariorum  prò  cuftodia 
&  defenlìone  difti  loci. 

j  Dom.  Altenerius  de  Azonìbus  fuper  dlCia.  proposta  confuluit, 
[qaod  lemaneat  in  proviffone,  Se  deliberatìone  Dom.  Pot.,  5c 
quatuor  ex  diftis  Antianis,  Se  fàpientibus,  qui  liabeant  Bayliara. 
srcipiendi  ducentas  libras  denarìorum  parvorum  denariis  Col  lede 
duarura  niiìlium  Lib.  par.  nuper  impofite,  quas  convextere  pof* 
fmt  in  omnibus,  Se  fìngulis  necelTariis  prò  di<fH  Caftri  defen- 
fione  ,  Se  cuftodia  ,  §c  etiam  pjovidcndi  fuper  dìAis  litterisi 
quidquid  fibi  prò  defienfione,  Se  cuftodia  ipfius  loci  ,  &  prò 
honore  Domine  Comitifle  àc  ftatu  Comunis  Tarvifii  vidcbit&c, 
^expedire. 
i      Fu  frefa. 


Xata, 


U  T>  ò  ttf  htÉ  f  i. 

Num.  Min.  Arino  1325.  22.  Settembre i 

in  Codice  '7»emhranacéo  fi^nats  N.  I^ÌIL  C^nobii  ServomM  È, 
MarU  Vlrpnls  de  U  Scala  feron^^ ,  in  ^un  ndólatus  de  V^tA 
Monastica,  &  de  Incamatlone  Domini  tiojìrri  Jefu  Chnfii  ie- 
■guiitur  ,  EplftoLiS.  ^ugufiinl  ad  Marcellum  de  frAfentiaDei, 
Ai  Lam^adlum  de  fato,  aP^ue  alla  nonnulla  hujufce  generai 
in  4.  Sxcull  XlII.  feperìuntur  in  fine  fojìeriore  manu  fcnptti 
e.A  ^  qu»   hlc   a  no^ls   e'^h'ibentur^ 

Die  Domirtico  .tXit.  Septembris  MCCCXXV.  indid.  VlÌLPau. 
las  de  Dente  cum  quibafdam  amicis  fuis  intravit  Paduam  j  ,« 
fccit  infultum  contra  illos  de  Carraria,  &  vuineiavit  Domin. 
I^icòlaum,  Marfilium,  Obiitonem  ad  raórtem  ,  Marfilictum,  « 
aliós  de  difta  domo,  oc  fugit  de  Padua  cum  fuis  ad  Tres  Vii- 
ias ,  Die  lune  fequenti  Marfiiiétas  ,  ubertiniis  de  Carraiia  Se 
Tartams  de  Lendenaiia  cum  fàùtorìbus  fuis  afccnderunt  pala- 
tium  Com.  Padue,  &  occiderurit  Poteftatem  ,  qui  erat  de  BC 
chadellis  de  Boiìonia  ,  6c  omneS  ìnilitcs  &  judices  domicdlos 
barroarios  &  omnes  familiares  é)us  ^  libros  Gom.  omnes  dui- 
]>ientes  6:  lacerantes  incendio  tradiderartt.  Et  domm.  Nicolaus ', 
de  Carraria  remanfit  cum  fuis  in  palati©  j   ScTheotonici  fuerunt  ;, 

expulil  de  Padua.  -a.'   t-         e  •    '' 

Eodem  die  apud    Porcari    &    Montemclarum    Piftorii    Tu.cie  j;! 
fadum  fuit  gxavlOimiiiTl  prelìum  inter    Caftrucium    &    Az.onem  ; 
Vicecomitcttì  ;  &  paitem  imperatoris  pifàrtorum ,    Lucanorum  & 
Piflferienfium  ex  una  parte  ,  &  inter  Florentinos ,  Bonomenfes  ^ 
Perufinos,  Senenfes  &  ftlios  corum  amicos    ex    altera    de    parte 
Guelfa.  In  quo  prelio  pars  Guelforum  occubtxit    &c    corruerunt 
de  Florentìnìs   &   ceteris    Guelfis  plufquam   XXX.  millia   homi, 
num;  &  captila  fuit  dom.  Raimundus  de  Garduno  cum  fìllo  &  «j 
ficpofe  ^  aliis  multis  hobilibus  &  cafecti  mancipatJ.  ^  f 

Die  Veneris  XV.  Novembris  Bononienfcs    prelio  _  villi  fuerunt  ;:i 

àpud a  dom.  Paffarino  vicario  Imperiali  ih  Mantua& 

Mutina,  a  dom.  Raynaldo  Marchione  Eftenfi  &  Azoiie  eiusne- 
pote  filio  dom.  Calcaci  de  Vicecomitibus   de  Mediolano  ,-  m  quo 
prelio  de  Bononienfibus  óccifi  éc  capti  funt  ultra  X.  millia  vv,' 
romm,  pons  S.  Ambrofii,  Ba^anum ,  &  alia  Càftra  &  fbrtiìicie|j 
Bononienfibus    ablata    funt  ,    &  prefati    dom.  cum    fuo  cxercitil  |i 
Buraum  S.  Felicis  de  Bononià,  Panicale,   &  alia  plura  loca  igne  > 
&  gladiis  depopulati  funt,  &  per  dies_  XII.  in    territorio  Bono- 
nie  multa  loca  Se  villas  incendio  tradidcruftt. 

Anno  dom.  MCCCXXVl.  obiit  PetruJ  de  Columpna  Cardine.. 
lis ,  qui  multas  Ecclefias  occupavit  .  Legatus  cepit  Po^efenum, 
Suaare  cum  gente  fua  Oc  Burgofortum.  Legatus  vcnit  Pantiam 
fum  auxilio  Rabeorum,  &  dvitatem  optinuit.  Caftrucius  Fio. 
rcntinos  masnifice  fuperavit  juxta  Florentiam  ,  corumquc  pfuri- 
ana  caftra  c«pit,  &  ufque  ad  portas  Civitatis  acccffit  .  Apud 
^  Taf- 


_  b  0  e  i>  M  tn  t  ì,  .^    '^ 

''^'«tvHuitji  AVQgarius ,  Paiilus  de  Dente ,  &  plutei  alii  Givlta<i 
tem  TarviTii  occupaverunt  efedis  Theotonicis  Comitis  Gotiti^ 
cum  auxilio  Ducis  Caxinthie,  5^  ibi  fafto -prelio  plures  corrue^ 
nmt,  inrer  qaos  dom.  Altenerius  in  fmfta  cohcifus  eftdemen- 
i«  Novembri. 

Cattracius  eodcm  menfe  duo  forti ifim-a  Caftrà  Januenfium  in- 
trinrecorum  cepit  Ludovicus .  Romanorum  Rcx  primo  in  Bava* 
ria  ,  fecundo  apud  Karinthiam  ,  tercio  apud  Auguftam  collo* 
«|uium  fccit  cum  baronibus  Alemanie  preparando  fé  ad  adven» 
tum  in  Italiam,  quem  fafturum  ibi  iirmavit  circa  medium  Dt* 
cembris  in  Augaiìa.  Eodtm  etiam  anno  Johannes  Papa  omnia 
beneficia  vacantia  per  mortem  Ferri  a  Columpna  libi  referva- 
viti  Et  per  tres  annos  a  Kalendis  Aprilis  omncs  frufìus  bene* 
lìciorum  vacanrium  iiì  Fatriarchatu  Aquilcjenfii  fibi  retinuit. 

Anno  dom.  MCCCXXVII.  Indid.  X-  die  dominico  XXVIII. 
J)eccmbris  Ludoycus  de  Bavaria  Romanorum  Rejj  venir  Triden- 
tum  .  Die  Jovis  XV.  Januarii  dom.  Cahis  de  la  Scala  ivit  ad 
colloquium  prcdidi  Regis  Romanorum  j  &  fterit  Tridenti  per 
X.  dies.  Poftmodum  die  Sabbati  ultimo  Januarii  dom.  Paflarinus 
Vicarius  Mancue  ivit  ad  colloquium  didi  Regis  Tridentum.  Se- 
x|ucntì  die  Jovis  V.  Februarii  dom.  Marchus  vicecomes  de  Me* 
diolano  illuc  ivit.  Die  Martis  XXIV.  Februarii  Marchio  Obizó 
de  Ferrarla  &  Nìcolaus  e)us  nepos  iverunt  ad  colloquium  Re- 
gis predidi  Tridentum  .  Die  dominico  primo  X^làrcìi  obizo* 
Marchio  reverfus  ex  parte  Ilegis  vetìit  Veronam ,  &  locutus  eft 
cum  dom.  Cane ,  Se  ftàtim'  fequenti  die  reverfus  cft  Tridentum 
ad  Regem.  Die  Jovis  V.  Marcii  dom»  Canis  ivit  Tridentum  ad 
Regem  ,  &  fadum  eft  colloquium  grande  nimis  ,  in  quo  {^um  dora. 
Rege  erant  Dux  Karinrhie ,  dom.  Canis  ,  dom.  PalTarinus  ,  dom.  Mar- 
chiones  Eftcnfes ,  dom.  Marchtls  vicecomes  ,Azocjus  nepos ,  doiti. 
Franchinus  Rufca  de  Cumis,  &  multi  alii  baronesse  nuntri  Cìvit. 
GÌbcIlinarum  ,  Lombardie  &c  Tufcie ,  nuncii  Irnper,  Grecorum  , 
nuneii  Regis  Federici  Sicilie,  in  quoRex  Lodoytus  fìrmavitex  tote 
venire  Mediolanum  prò  corona  Italie,  demUm  Romam  prò  coro* 
na  Imperli .  Marchiones  Eftenfes  juraverunt  pattern  GÌbclìinam , 
èc  habuerunt  a  Rege  omnia  que  voluerunt ,  &  fadi  funt  Vica* 
rii  Imperli  in  Efte  &  Ferraria,  dom.  Ganis  fadus  eft  VÌ€arins 
Verone,  vicentie,  Feltri  oc  Cenere,  &  quodcunquc  vcfluit  obti- 
nuit.  Dominns  Paflarinus  Vicarius  Mantue  &  Mutine  ,  dom. 
Frànchinus  vie.  Cumarum  ,  dóm.  Marchus  Campi  dudoi  exercitus 
Regis .  Die  Sabb.  XIV.  Marcii  dom.  Ludoycus  Rex  cxiens  Tridentum 
venir  Pergamum  ,  Scprcdidialii  barones,  doiii.  Canis,  PaiTarinus  , 
Marchiones  &  nuncii  Civitatura  ad  propria  funt  reverfl .  Die  mer- 
curii  XVIII.  Marcii  RexXudoycus  venit  Pergamum  ,  &  fuit  in  tri- 
bus  diebus  ,  &  fecit  pacem  magnam  in  civitatcm,  vindos  relaxa- 
vit,  omnes  cOndepfiationes  araovit.  Id^m  ftatim  fecit  Cumis  g 
nam  die  dominico  XXII.  Marcii  venit  Cumas.  Die  Martis  VII. 
Aprilis  a  feptimana  fanda  Romani  fado  magno  tradatu  cjecc- 
mnt  de  _ttrbQ  Jte^h^avmj,  de  Columjna,  §«  P©i«clim?>   de  Url^i 
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ìi''9  faftos  militcs  per  Robertiim  Regem  Apulic  eo  quod  procu- 
rabant ,  quod  Robtrtus  lubem  obtiiieier.  Calcrum  S.  Angeli  eis 
'a  Romanis  ablatiim  eft  cum  omnibus  eorum  fortiliciis ,  &  fer-' 
Vfint  urbem  prò  Imperatore.  Die  dominico  XXV.  Aprilis  dom. 
GuilJielmus  Comes  Montisfortis  cum  gente  Rcgis  Romanorum 
tranfivit  potenter  Padum,  munivit  omnibus  necelTariis  burgum 
Sanfti  Doninì  centra  gentem  Legati,  qui  fecerat  fortiliciamno- 
ininc  baftiam  contra  Gibellinos.  Die  Lune  XVIIL  mail  domin. 
Guillelmus  Marefcalcus  Rcgis  Romanosum  tranfivit  Padum  fub- 
tus  Burgofortum  cum  dom.  Pafl'arino  cum  optimo  apparatu ,    oc 

Caftrum  Burgifortì  impugnavcrunt ftratas  &    vias    jre- 

cludcntes  ,  ne  vidualia  habercnt  tenentes  caftrum  prò  legato  oc 
Guelfis,  in  quo  cedentes  (fio)  combufTerunt   omnia   ufque    Par- 

mam ,  &  jnter  alia    Guaftallam,  caftrum  Gualterium & 

Berfellum,  &  multa  alia  loca  occifis  habitatorìbus,  èc  omnibus 
rebus  diruptis  &  diffipatis ,  &c  ufque  Burgum  miftis.  Die  Lune 
XXI.  Mail  dom.  Canis  ivit  cum  magno  apparatu  Mediolanum 
ad,  coronationem  Regis  Romanorum  Lodoyci  .  Eodem  die  Mar» 
chiwies   Eftenfes  Mediolanum  iverunt  (i). 


Num.  MIV.  Anno   IJ25.  22.  Settembre. 

Lettera  dì  Cafirucclty  degli  ^nte'lmlnelll ,  cnlla.  quale  egli  di  ni. 
t'i\la  agli  ^mbafc'iAtorl  hi.  Italia  di  Lodovico  il  Eavaro  delli, 
Vittoria  avuta,  contra  l  Fiorentini  e  collegati.  Ex  autographo 
pene  illuftriifimum  vi  rum  Lucium  Doieoneum  Caftonicum  & 
Dccanu-m  ccclefias  Bellunenfis, 

Speftabilibus  dom.  Johaani  Apothecario  Regie  Camere  proctj- 
rationum ,  &c  magifìro  Heniico  nuncìis  ti  Ambaxiatoribus  ferc- 
niflìmi  dom.  P^omanorum  Regis  femper  augufti  Kaftrucìus  de  An- 
telminellis  Imperiali  grafia  Luce  Pifìorii  Se  Lune  vicarius  gene- 
lalis  honorem  &  gaudium  cum  honore  votivum .  Cum  hoftiWu's 
facri  Imperii  cujus  jura  occufare  nituntur  ,  &c  nos  illa  tot© 
poflc  defeftdere  in  medio  intcr  tampos  ipforum  6?  noftros  utra- 
que  parte  omni  fui  multitudine  congregata  prelium  habuimus 
quod  obtiaiuimus  h.  vi£loiiam  percepimus  domino  benedico  ipfos 
hoftes  coniligentes  &  fugantes  ufque  ad  campos  ipfoiiim  ,  iti 
tantum  quod  nifi  fuifTet^reparatio  fovearum  ipfos  campos  ele- 
yarifTemus  in  totum ,  Se  hoc  fuit  proxima  die  hetterna  ubi  de 
jpfis  ÌRimicis  cajporaks  remanfcrunt  qttafi  prò  majore  parte  aut 

mot- 


(s)  Notijì  che  le  antefcrltte  ?neraorle  oltre  ejfere  di  càrdttere  dì 
quel  temilo  fi  veggono  con  d:  fer  ente  Inchìoftro  ^  e  fi  eonofc9n9 
fer  Ja  varietà  dello  Jirlvere   regijtrate   in  varti  anni ^  etnforme 

il  tempf  delie   nttlx^le  chi  ci  tesAn*  . 
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jsno.Ttmi  vel  captivi,  ira  quod  c^uantitas  fuit ultra  numerum  equi* 
tmn ,  &(.  ethm  lefignatos  notis  denunciamu»  ultra  defcriptos  « 
Et  fìcut  yidetis  de  eis  eft  ille  dominus  I^urombach,  de  quo  vo? 
inagifter  Henrice  contuliftis  nobifciim  ,  quem  valde  bene  faci» 
mas  cuftodìii  '■>'  Se  iìcut  impofuiftis  noftro  domino  Romanorum 
Jlegi  reprefentemus ,  Se  perfonaliter  configncmus  eundem  ,  vcl 
quod  aliud  mclius  voluerit  dii'ponamus ,  De  qua  viftor^  princi» 
pali  poiìquam  raajorem  abfque  dilatione  cxpeftamus  &  talem 
quod  erit  totaslis  cxpeditio  guerre  facri  In^perii  j:ebellium  to- 
tius  Italie  letitiam  Se  gaudium  aflumatis ,  &  noftra  negotia  fcm^ 
per  placcar  rccorncndata  habere,  ut  confidìmus  6c  fperamus .  Et 
litteras  quas  premiflb  domino  noftro  dirigioius  de  prtdiftis  fibì 
placeat  deftinare ,  recomendando  tjos  fibi  tanquam  jfue  majeftatì 
fcdelifìlmum  Se  fubieftum  prout  vìderitis  convenite, 

Dom.  Dorimbach  Capitaneus  Theotonicorum.  Dom.  Vuibertus 
de  Riveroy ,  dom.  Pabul  de  Hencorth ,  &  dom.  Thomas  de  Lo- 
rene  Capitanei  gentis  Fr?incigene  ,  Dom.  yrancifcus  diftus  Betì 
de  Brufialefchis ,  Bc  Johannes  de  RoflI  de  la  Tofa  nobiles  fio- 
rentini. Pajefius  de  la  Sella.  Arrigus  de  Baveria.  Dìetiichus  de 
Hoftcrich ,  Johannes  de  Ridonor.  Ottolinus  de  Ma,retrem.  Otto- 
linus  de  MongralTo,  Hermannus  de  Baveria  .  Heufer  de  Forim- 
berg.  Johannes  de  Ragonia.  Forbacchcr  d»  Norimbergh .  Annc- 
rhinus  de  Lambach .  Joachim  de  Reiftan  .  Henricus  de  Rcftiift"), 
Nies  de  Strasborg,  Rainaldus  de  Francia. 

Dar.  in    exercitu    noftro    inter   Porcari  &  Montemclarum   à^t^ 
XXII,  Scptembris  Vili.  Indii^ione, 


ISTum.  MV.  Anso  1325,  in  Settembre, 

Mi-fpojta  de*  Trlvlgtani  ad  un*  ambafclata,  di  Bajfano  In  mdttr'ut- 
di  danni  vicendevtll ,  Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivig'ani 
Co,  Scotti  N,  6, 

In  Chrifti  nomine  amen,  Hec  eft  forma  tefponfionis ,  que  fit 
ff  er  Dom.  Pot.  Antianos ,  &  Com.  Ter.  ad  ambaxatam  eifdcm 
faftam,  expofitam,  &  portatam  ex  parte  Dom.  Pot.  Oificialium , 
Comunis,  &  hominum  terre  Baxani  prò  eorum  ambaxat, ,  &ad 
iitteram  difti  Dom.  Pot.  Bax.  Primo  namque  premilTo  de  acce^ 
ptatione  benigna  falutationis  mi0e  eifdem  per  Dom.  Pot.  &  Com. 
Baxianì ,  ad  primum  ,  Se  fecundum  Capitulum  ambsxate  predi- 
ce que  videntur  effe  ejufdem  materie,  6c  cfFeftus  ^  refponde» 
itur,  6c  dicitur,  quod  intentionis  Dom.  Pot.,  Antianorum,  8c 
Com.  Ter.  nunquam  fuit  ,  nec  eft,  quod  pr©  parte  ìpforum 
!rontra>  debitum  ratìonis  oriatur  materia  fcandali  inter  pr<edifta 
Comunia  ,  Se  homines ,  fed  bene  eft  eorum  intentionis  conferà 
v.ire  jura  fuorum  Cìvium ,  &  diftriftualium ,  &  diai  Dom.  Cui- 
lielnii  de  Vulnico,  Se  aliorum  in  quo  de  jure,  Se  fecundum  for*. 
pi^m  ftatRtorum    ^abetet  per  eos  fì^t  ,   quod   fupcr    facto    diflt 

Dom. 


^^  15  o  e  U  M  È  M  t  I»       ^        ■         ., 

feom  Giiiìielmi  non  dì  eorum  intcntionis  procedere  ad  àUa  i 
nifi  in  quantum  forma  ftattitomm  Com.  Ter.  eos  aftringftret  , 
Vcl  de  iure  videretur  fere  faciendum  ,  &  proccdefìdum  .  Rogan* 
do  didum  Dom.  Pot.,  &  Com.&homines  Ba.. ,  quou  prò  coMcr. 
vatione  bone  amicitie  inter  utraque  Comuma  obtinende  conué 
didum  Nerum,  &  focios ,  &  alios  Malefadores  fuos  diftidua- 
les  &  fubieaos  velìnt  taliter  procedere  cum  effeftti  iicut  Ipe- 
aanr  quod  ipfc,  &  alii  meta  pene,  Se  prorefTus  iiC_  fndi  ar^ 
ceantJt  &  detifteant  a  talibus  dcWtWs  ,  5c  aliis  committeùdis  in 
diftrìftu  Ter.  &  contra  fubditos  ,  &  diftrifttaks  Doni.  Pot.  oc 
Com.  TC1-.  secando  ad  tertium  Gapitulum  difte  ambaxate  re. 
^nondetur  ,  &  dicitur  ,  quod  paratos  fc  ofterùnt  ^emper  di<^ 
Dom  Pot.  &  com.  Ter.  face  re ,  &  fieri  face^  compkmentam 
juftide  omnibus  fubdiris  ,  6.  diftriftUàlibuS  Dom.  Por.,  &  COm. 
iaxiafl.,  &  pottfllme  fuper  fafto  de  quo  fit  menno  in  diaoGa- 
pitulo.  Et  quo<i  fi  P^^^i^^^  ^'"^  ^^'^'^^'^^^  ^^^^'  P'^^'^"'  ' 
fuum,  &  C  ommiffis.  .)  o        >  -a-,   v 

Tertittm  ad  èuartum  tefpondctiir  &e.  C  ommiflis  >  _ 

Quarto,  de  ultimo  refpondctuf ,  &  dicitiir  ad  conterita  ih  dM 
àa  littera  difti  Dom.  Pót.  U^t.  quod    Dom.  Por.,  &  A^t.  Com. 
Ter    fciunt  prò  certo  ab    omdibuà    plunbus  ,^  è>c    fide    dignis    a  _ 
Bratìdulino  focio  difti  Tommàffii ,  &  qui    fuit  raptus    rum  co, 
qui  eft  in  fortia  Com.  Ter.  quod  Thomafius ,     d^  quo  iìt  men.- 
do  in  difta  littera,  non  eft  ftipendiariu.  diftì  Dùm.  Canis ,  feci, 
eft  homo  male  cdnditionis,  &  fame  &  quod  cotidie  fatit ,-  &  c^ru, 
fuetus     eft     faccre    dcrobationci     &c    alia  ,     &    enormia    delid* 
In  diftrida    Ter.  contra    honorem  ,    &    ìpforum       &  ^^^''f'^ 
Dom.  Doni.  Cariis  5c  Doni.  Pot.  Bax.  3.  DOrn.  Pot.&Cóm.  Te  .  .% 
quod  multum  dolent  diai  Thomafn,  Se  quod    noù    pervenit  al^i 
eorum  manus,  quia  eidem  Thomafio  fadum  foret  per  eos  ,«fti.;;- 
tìe  compicme^tum,  &  qùod  plac^at  difto  Dom.  Pot.  Bax.  habe. 
ie  eos  ratioftabiliter  excufatos ,  fi  ùd    prefens    non    ifnplet    cor 
tenta  in  difta  littera.  Nihilominus  tamcn  ofFerunt  fé  paratos  ei 
dem  Thomafio  fi  comparuerit  coram  e.s    de    '^^'^'^'^^.J^f^: 
littera,  6c  aliis  lacere  jtì^itié  cc^mpleme^tum.    Roc^ndó  diaum,, 
Bom.  Pot.  &  com.  &  homines  de  Bàx.  quod    prò    hOnore    d>aij 
Dom.  fui  ,    ideft    DOm.  Canis  ,    èc  ipforum  ,    &  amore  ipforum,, 
Dom.  P6t.     &  com.  Ta.. ,  &  pro    confervatioKe    !«iicit  e    O^ 
nende  inter  dida  Comunia  place^t  '^y^}'^   ^ ;^'^\^: 
4e  predidis,  &  condititìne,  &  f^ma  didi  Thomafii     &  alio  um 
fuorum  complicium,  &  fecundum  qùod  iilverierint,  fieri  facian^ 
de  eodcm,  &  aliis  fuis  com^IitibE.  prout  j.s  .  &  juftitia  faa. 


%&i& 
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NiHii.  MVI.  Anno  1325.  30.  Settembre. 

CredenxlAle  de'  TrìvlgHaK-ì  d^  un   Capitano  del  Caflello   di   S.Mar^  , 
tino  di   Ceneda   c^n   autorità    di  raJHgare  li  difohbedie?iti  ,    Trat- 
ta dal  Cod.  documenti  Trìvigiani  Co.  Scotti  N.  5. 

Julianus  de  MalvJciis  de  Bononia  Pot.  Ter.  Antiani  ,  5c  Sa- 
picntes  fiiper  confervatione  pacifici  ftatiis  Civ.  Ter.  previde,  ac 
«iifcreto  viro  Zanino  Capitaneo  in  Caftro  S.  Martini  de  Ceneta 
falutem,  &  omne  bonum.  Tue  probìtatis,  ac  iegalirer  induftria 
non  modicum  preconfill  perfonam  tuam  in  noftrum  ibidem  Ca- 
pitaneum  prò  dirti  loci  ciiftodia ,  &  defenfione ,  ut  credimus  , 
viriliter  pcragenda  tenore  prefentis  audorirate  neftri  arbitrii no- 
bis  per  Com.  Ter.conceflì  duximus  eligendum  ,  tìatucntes  ,  quod 
omnes,  &c  llnguli  tam  ftipendiarii ,  quam  alii  exiftentes  ibidem 
tibi  in  omnibus  ,  tamquam  nobis  debeant  effeftualiter  obbedire  : 
tibi  nihilominus  cencedentes  ,  quod  tua  poflìs  au£loritate ,  quam 
ex  nunc  ,  proutcxtunc,  damus  ,  &c  concedimus  per  prefentes  cen- 
tra quemlibet  in  obedieatem  ad  penas  tam  perfonales  quam  pe- 
cuniarias,  fecundum  quod  una  exegerit  inobcdientia  procedere, 
&:  formalitcr  condemnare  habentes  nos  ex  nunc  ratum  ,  èc  fir« 
imum  quidquid  in  prediftis  ,  8c  circa  predica  duxeris  facien- 
jdum,  propterea  tibi  coinmittimus ,  quatenus  de  duabus  mafnatis 
[peditum,  qnas  ad  prefens  ad  diélum  Caftrum  prò  ipfius  cufto- 
jdia  deftinamus,  quod  nomina  interius  defcribuntur ,  nec  non  & 
[de  aliis  mafnatis  alias  dertinatis  fu  per  monftram  diligenter  fieri 
non  comittas ,  notificando  nobis  quam  ditius  defeAus  abfenti- 
um  per  tuas  Jitteras  fperiaics ,  ita  quod  pofllmus  prediftis  nO* 
Tcere  veritatem,  &  quod  nos,  &c  tu  ipforum  defeftu ,  quod  cum 
magna  folicitudine  dedimus,  &  damus  operam  cum  effertu  pr» 
folutione  facienda  ftipendiariis  antedidlis,  non  polìlìmus  in  la» 
^ucum  incidere  venatoris,  &  ob  ,hoc  diftum  Caftrum  perdere 
iefolatum  ,  Intendentes  quanta  poterimus  affezione  illud  tuo 
mxilio  &  favore  prò  viribus  confervare.  Mandamus  infirper  o- 
.nnibus,  Se  fingulis  ftipendiariis,  &  aliis  quibufcumque,  qui  ad. 
iprefens  funt,  &  erunt  impofterum  ad  cuftodiam  dirti  loci,  qua- 
tenus  vifis  prefentibus  fub  perta  averis ,  &  perfonarum  tibi  Za- 
nino Capitaneo  dirti  loci  circa  cuftodiam,  &  defenfioncm  dirti 
raftri,  &:  in  omnibus,  &  fingulis  que  dirtus  Capi'taneus  aurtó- 
rirr.te  noftra  duxcrit  injungendum,  debeant  ,  tatnquam  nobis  , 
•ift'echialiter  obedire  cognofcentcs  nos  tibi  in  predirtis,  oc  ehm 
jca  predirta  plenam  aurtoritatem  ,  &  liberum  ftrbitrium  concef- 
fi (Te .  In  cujus  rei  teftimonium  prefentes  fecimus  noftri  Com. 
Ter.  sigilli  impresone  muniti . 

Data  Ter.  die  ultimo  Scptembris  Vili.  Indirt. 


NURìa 
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Num.  MVli.  Annóf  13^5.  10.  Ottobie.» 

"Lettere  de*  Trlvlglanl  fcrìtte  a  tre  Giudici  eletti  per  decidere  le 
Àiffereni^e  tra  Vem'^iA  ^  e  Tflvlgl  .  Tratta  dal  Cod.  docùmeit-* 
ti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  6. 

Illuftri  &  Magnifico  Dom^  Dom,  Joanni  Superaritio'  Dei  gratin 
Venetiarum  ,  Daimatie  ,  atque    Chroatie    Duci  ,  domino    quarte 
partis,  &  dimidle  totius  Imperiì    Romanie  5    Juliarius    de    Mal- 
vctiis  de  Bbrionià  Poe,  Antiàni  ,    Sapicntes  ,    Se    Confilium  ,    & 
Coi^.  Ter.  falutcm  ad  voti  felicem .    Vellie    inagnitudinis'  litt^-- 
lìs  tiuper  recéptis,  &  diligèntér  infpedis  ile  vobis  brevìter  re- 
fpondemus  per  Nunciuitl  rioftrum  in    veftris    litteiis  poftulatum 
cum  veftra  prò'  lìtteris  mitfendis  cum  veftris   ad    tercium    Judif 
cem  elerturri  per  vos ,  &  nòftrum  sindicum  Vertetias ,.  quam  ci- 
tius  curàbimus  desinare ,  quem'  ad  vos  diftulimus  deilinare  diu- 
tìus  propter  abfentianl  Dom.  Nicolai  de    clarello'   Judicis  ,    qui 
fuis  riegótiis    propter    viridcmias    prepeditus   tàrdavit   negotium 
fìbi  comiiFum  pretcf  noftri  confcientiam  expedire  ,  que  oitlaia  ,- 
ti  ftatiiri  ipfo  adveniente  ad  nos  faciemuscum  folicitudirìe  duce*- 
re  ad  effeétum.  Rogantes  vos  devote ^  quod  dieta  caufa  de  dila- 
tionc  hujufmodi  rios  vellitis  habcré   merito   excufatos  ,.  parato& 
ad  veftra  bcneplacita  „  &  honoresv 

Data:  Tar.  die  X.  oàobris  Indi^.  Vili. 
Summe  laudis  ,  &  fapientìc  viro'  Juris  perito  Doni. Gerardino' 
de  Sanguineo  Judici  de  Parma  Julianus  de  Malveciis-  de  Bononia 
Pot.  Aatiani,  Confìlium,  &  Cònt.-  Ter.  falutcm  profpcram  ,  &: 
feliceni.  DC  fapìentie  &  legalitatis  veftre  fama  taliter  corifiden- 
t^s  fuper  quibufdara  queftioriibus  ortis  inter  Cdmunia  civitatis 
Ter.  €c  Veriet.  occafione  noilrorum  pa^torum  inter  di<^a  Comu- 
nia  initorum\  vos  prò  tertio'  Judicé  ad  convenicndum  unum 
Mcnfem  cum  Judice  noftro,  &  difti  Coniunìs  Venet.  in  Civit. 
Ter,,  &  cognofecndum ,  8c  termiriandum ,  queftionis  prediftas  , 
fecundum  padorum  continentiam  prcdidorum,  &  una  cum  Dom. 
Duce ,  &  Com.  Vener.  duximus  cligendum  cum  falàrio  CC.  lib, 
den.  par.  videlicet  C.  libr.  prò  qualibet  patte  .  Quare  prudcn- 
tiam  veftram  predamur  attente  quatenus  eledionem-  préfadam 
cum  dido'  falario'  acceptantes  Ter.  prò  prèdiftis  queftionibuS'( 
eogriofcendis  ,  &  terminaridisr,  quam  citius  ,  &  comodili^  vobÌs<'| 
pofTibilitas  rcfpondebit,  venire  rellitis  noiiris  precibus  ,  &  aiiio-^ 
lej  intentioriem  veftram  nobis  per  Zordanum  de  Cornada  Nor.- 
nóflrum  latorem  prefentium  refcribeiites  .  Data  Ter.  die  V<^rìe« 
lis  XI.  Odobris  Vili.  Iridift.  Nota  quod  fimilis  tenoris  littére 
deftinate  fuerunt  Dom,  Nicolao  Rózano  Jud.  de  Parma  cleél^ 
prò  fecundoy  &  Dom.  Joanni  de  vigonzia  de  Padua  Judici  pr©' 
f^rtio."  Et  diftus  Nuncius  tulit  diftas>  litteras»- 


ISfatìiV 


J' 


I  Niim.  MVIII*  Anna  ijis*  aj.  Ottotirc, 

''  ^é}7tàad ameno  de"  TrJvlgUnì  a  tutti  gii  OfficUti  di  danneggiare 
ftrfonalments  ^  e  realmente  i  FelfruJ  tu  vini*  di  rapprìfÀrliè 
da!  ^'.t,  Eiì.ric(t  di  Gorix^la  coa-cejfe  dd  un  ColUlto  ,  e  ad  un'^Sl- 
?itsforto  ,  Tiatta  dal  Cod*  documenti  Trivigianì  Co.  Scotti 
Num,  6. 

Nos  julianas  de  Malvieiis  de  Bodonià  Pot.  Ter.  univerfis  U 
^ngulis  C^pitaneisj  Maricis,  Juratis ,  Preconìbus,  Soldati?  ,'ce- 
lerifque  perfonis  noftri  diftriarus  ,  ad  quas-  prefentes  advciie- 
tint  ,  diftridle  pena,  &  hanno  C.  Libr.  dere.ir.  parv.  prò  «ftiolw 
bet  per  hec  fcripta  maridamus,  qitatenas  viTis  prefentibus ,  ac- 
GÌpere  debeatis  de  bonis ,  &-  rebus  hòminum ,.  &  perfònaram  de 
Civir.  &  diftfida  :Éeltri ,  5e  etianl  .•>rafì;es  ^  &  fingulos  homines 
de  Civitate  Feltri,  <S^  diiirifta  pxedifto  pcrfonalirer  capere  de- 
beatis, &c  dare  auxiilium ,  &  favorem  ad  capieriduin  prcdiétos  „ 
&  detinendum,  &c  ad  accipiendum  de  eoriim  bonis,  &  rebus-  ' 
&  ipfos  captos,  oc  bona  accepta  infra  tertium  diem  a  tempor« 
deniinciatiónis  vobis  fade  eóram  nobis  fub  fida  cui^odirt  prefen- 
tare  ad  petitidnem  hcredlum  bone  memorJe.  qu.  Dora.  RSrnbaldi 
Comitis  Ter,,  &  Dom.  Guecellonis  de  siriisforto,  ufqiie  ad  fura.- 
ìrìam  fiiarum  reprcflalearum  eifdent  concefTarum  centra  ìpfiim 
Com^  Se  honr^ines  Feltri,  &  hoc  fecilridum  formam  ipfarum  Re- 
prefraliàrum  litterariim  bone  memorie  illuftris  Doni.  Dom.  Hcn- 
lici  Gòritie',  &  Tirolis  Comitis-,    &    Civit.  Ter.,    &    diftriftus 

^|)ro  majefìate  Kegis  vicarii  ganeralis-  ei£dem    fuper   Repreffaleis 
tOnceflarumi  Alioq[uiri  graviter,  exigente  iuftitia ,    procedemus . 

I  Data  die  XXlIl.  Menfis  Odobris  anno  Domìni   MCCCXXV 

j  Iridia;,  Vili, 

I  Et  egd  Federicus  de  Eccella  d^'iCti  Dom.  Dom,  Pot.  Nof.  c\\xV 

II  seni  mandato  fcripfi  ^ 


Num.  MIX*  Anno  ij25.  3.  Febbrajc 

^onfultA  de*  trlvlgiant  fé^ra  una  propofid  che  il  Si^.  dì  Hulns 
dove/fe  intervenire  accompagnato  da  ^mèafciatori  ad  un-  cour 
grejfo  dì  Bavare/i  ,  Boemi,  ^nfiriacì  ^  e  C  arìntiani .  Tratta  dal 
Codice  desumenti  Trivigianì  Co.  Scotti  N»  C 

Item  eodem  Millef.  Indid.  &  die,  Curi^  Aytianorum  predi- 
ca m  camina  Antian.  diai  Com.  coranj  difcreta ,  &  fagient* 
viro  pom.  ziliola  prediclo  &c.  propofuit  diftus  Dom.  Zflfolus 
Vicarius  prediffeus  petens  fibi  confìlium  exhiberi  quiff  fir  facieni 
dum  fuper  eo,-  quod  vìdetur  elle  requifltum,  &  rcqttiritur  quod 
Dom.  Uga  de  Duyna  prcdidus  debeat  irefociatusambaxatoribus; 
C<?m:^  Ter,  ad  joarUmeotaras  quod  fìt,  Se  fieri  debct  per  Dominosi 
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de  Bavcria  ^  Socmia  ,  Aulhia  ,  &  Carintiiia  zi  videndum  ,  Se 
trndandurn  ibidem ,  quod  per  didum  Doni,  de  Duyno  ,  &  am- 
baxatjxcs  predic^os  Coni.  Ter.  habcat  fieri  prò  hanore,  &c  ftatu 
Corn.  Ter.  confervando ,  <Sc  ampliando,  &c  potifllme  quod  exi- 
ftentiuuE  trcgviis  per  emulos,  &  inimìcos  Com.  Ter.  fa£le  fuc- 
lunt  multe,  Se  varie  novitates  in  diftrìftii  Ter.  contra  formam 
didarum  treguarum. 

Fu    rìmejfa   a' Configli  dì  XL.  e  maggiore, 

Item  coderà   MÌIlefimo  ,  &  Indiai,  die  Veneris  Martis  IV.  Feb- 
bruarii  Confilio  majoii    Com.  Ter.  &c. 

Dom.  Tliorr.afius  de  Galuello  judex  Antianus  Com.  Ter.  pra 
fé,  &  aliis  fuis  fociis  Afiiianis  didi  Com.  confuluit  quod  rc- 
maneat  in  difcretione,  Oc  arbitrio  Dominorum  Afltianorumcum 
Sapientibus  eligendis  per  eos  ,  §c  fine  fapientibus,  fecundum 
quod  cis  videbirur  conferre,  &  firmare  cum  difto>  Domino  de 
Duyno  id  quod  in  predidis ,  oc  circa  prcdifta  prò  bona  iì:atu 
&  pacifico  Com.  confervando  credidcrint  expedire.  Et  quidquid 
per  didum  Dom.  de  Dujno ,  &c  per  didos  Antianos  cum  Sa- 
pientibus, vel  fine  in  predidis,  &  circa  predida  fadum  ,  ordì-, 
natum ,  &  fìrmatum  fuer't  au(3foritate  preicntis  Confilii  plenam 
obtineat  firmitateui.  Statuto  vel  reformatione  in  contrarium  lo» 
qiientibus  non  obfì;antibus  » 
j^u  prefa . 


Num.  MX.  Anno   ij25.  j.  Febbrajo. 

Confuha,  de^  Trìvì^tanl  foPra  un  KAmbafciata  di  Fcltfe  ^  che  ri-li 
chiedeva.  Ut  fefpenfione  di  rappreff Agite  concejfa  da^revlgì  com-'J 
tra  certi  BaJfaneJ^ ,  e  Feltrlni,  Tratta  dal  Codice  documenti'] 
Trivis^iani  Co.  Scotti  N.  6. 

i 

Anno  Ddtn.  MCCCXXVI.  Ind.  IX.  die  Lune  lertio  Februariì 
Curia  Antianorum  Com.  Ter.  in  Camino  Antianorum  didì  Com. 
coram  difcreto,  &  f apiente  viro  Dom.  ziliolo  de  Boniacurfiis 
de  Mutina  Jud.  vicario  Com.  Ter.  &  magnifici  Dom.  Dom.  IT. 
gon''s  de  Duyno  civ.  Ter.  &  difirìdus  Capitanei  generalis  ad 
fonum  campane,  &  voce  preconia,  utmoriseft,  foleraniter  con», 
«regata,  propofuit  didus  Dom.  Ziliolus  vicarius  predidus  peJ| 
tens  fib!  confilinm  exiberi ,  quid  fit  faciendum  fuper  am.baxata| 
expofita,  oc  retradaper  difcictum  virum  Nicolaum  nuncium  ,, 
8c  ambaxatorem  Dom.  Bernardi  de  Gruariis  in  curia  Antianorumi 
ex  parte  ipfius  Dom.  Bernardi.  Qui  Nicolaus  dido  Dom.  vici-i 
rio  ex  parte  ipfius  Dom.  Bernardi  de  fide  adhibenda  prefentaviti 
litteras  in  hunc  modum.  Nobilibus ,  &  Sapientibus  vjris  Por.^i 
Ant.  Confilio,  &c  Sapientibus  Civit.  Tar.  Eej^ardus  de  GruarÌJS| 
falutem  votivam  .  DiJcdum  meum  Nicolaàm  prefentiam  gerulum  J 
rujus  fidei ,  &c  indufttie  mei  voti  arcanum  commifi  ,  duxi  trafJ 
mittendiim:    logané  quatenus  ejus  relatibus  veftra  Nobilitas  fidemJ 


ere 
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eredulam  vellk  adhibere.  Data  Feltri    penulriin.    Januj^TÌi  .    Q:.it> 
Nicoiatis    inter    alia  retullt ,  &  expofuit,  qiiod  diftiis  Doni.Ber-^ 
nardus  rogar,  quod  placeat ,  &  piacere    debcat    difto    Doni    vi- 
cario, Se  Antìanis  prediftis,  5c  Cam.  Ter.  qitod  cum  fit  tr*e-ua 
mrer  Dom.  Cancm,  &  fuos  complices,  &■  fubiedos  ex  una  pit. 
te,  &  Com.  Ter.  ex  altera,  removere  ,    &    fafpendere    debcant 
reprcllaleas  conceffas  per    Com.    Ter.    eertis    Civib.  Ter.  contra 
certos^  Civeg  ,  oc  difìrictuales  Civìtatis  ,    &c  locarum    Feltri       oc 
Baxanr.  Cum  intenrdat  didùs  Dom.  Bemardus,  &  ejus  intentio- 
nis  lit  tramare,  &  facete  qmod    per    cives    Feltri,    &c    Baxani 
contra  quos   reprefialee  funt  conrelFe ,  fatfsfiet  CiWixis  Ter.,  ad 
quorum  petitronem  difte  repreffalee  funt  co-nceire  ,    a<$  hoc    ut 
mercandarie  paffint  currere,  &c  bine    irrde    portati  ,    8c   impune 
conduci,  ik  quod  amor  iarer  predi<fhi    Comania    ex    caufis    hu- 
^uimodi  amphetur,  &  crcfcat.  Dom.  Petrus    Benedìftus    de    Ee- 
doya  Not    Annanu'S  Com,.  Ter.  confuluir  ,    quod  dida    pronofta 
pendeat  ufque  ad  diem  mcrcurii  proxime  venturi      Se  quod-  di: 
cbas  nunc.us  hcentietur  curialiter,  &   benigne,    8c  quod    poftea 
proponatur  Confilio  XL.  &.  mafori  fi    videbitur    fore    ponenda  . 
Super  quo  pofito  partno  per  diélum    vicar.  ad    buif.  &  bali.  & 
firautum  fuit  per  XIII    Antianos  concordLes,    ncmine  difcreran. 
te,  tecundum  quod  confuruit  dìdus  Dom.  Petrus  Penediélus.      ■ 


Num.  MXI.  Anno   ij2(j.  z.  Aprile. 

Ccr^andamento   riUfcUto   àa"  Giudaici  fo^ra  U  d'ifferent^c   tra    Vint 
t-i,  ejrivìg-.^ni.rxztu  dal  Codice  docameRti  Trivigiani   Co, 


Thwnafius  de  Fronti^  Judex,  Se  jacabus    de  ClareHo  Jude- 
èc    Officiales    depaxati    per    Com.  Ter.    ad    reddendum^    jus  intet 
Tervifrnos     Se  veaetos  fecundum  formam    paciorum    hinc    inde 
;:r,rarum  nbi  Leonarda  de  Prapeyadfflride  pena ,  &  Bann^XXv! 
^L  f/y?'"™  i^^  ^l  f^^^'P^^a  precipiendo  mandamus  quatenus 

linfia  tertiam  diem  poft  harum evacuar.%   &  vacuum  &  ex. 

peditum  dimittpre  debeas  nnum  Manfum  terre  cum  tato  redi, 
mine  pofnum  in^  villa  Prapey.  olim  reftum  per  Petrum  '  de  Va- 
;aitga  alias  per  te  venditum  Maneto  Manzi  de  coi^finio  S.  Zu- 
liam  de  Veneti is  pretto,  &  foro  qu.tuor  librarum  denarioxtzrn 
yen^torum  groìForum.  Et  de  quo  Manfo  cum  Cafali ,  &  aliis 
tcrr  perti.efrt.bus  ipH  manfo  diftus  Manetus  Manzi  alias  in. 
mvit  tenutam,  6c  pofleffk>nem  &  poftmodum  ipfum  tibi  affida- 
ìZ  Imi  °^i''"7o';'"''''^'"'^°'  &refpondendo  eidem  annua. 
f  u-nen^  ?.'  ^  ^'^^ ^'^^^'  ^H.  ^aria  Tar.  boni,  &  mundi 
S  l?^.nl'"  T  ^^^^^^""^"^  emptionis  ,  intromiffionis  , 
Kuiel  de  M  r  'Ì  "f"^^  ^"^^^'^  ^"  I^ellendricum  q.  Nicokf 
Wone  Ì^^T  ^''"'""  coutinetur.  Et  hoc  ad  pititìonen» 
Pat.^,one  fì.ie  &c  heredis  qu.  difti  Maneti  Man^i,  feu  G.iecello. 


ìi3s  de  Portu  Notarli  ejus  Guratoris,  qai  comparait  coram  tìc. 
bis  curatorio  nomine  pi'ediao  afferens  cum  querela  ,  quod  tu|i 
róntra  Deiim,  &  juftitiam  tencs  .ipfum  &  norì  vis  de  fiftu  ipfms  | 
cidèm  Pàftebone  hercdltario  homlhe  prcdiftó  ,  ut  teneriS  debere, 
rerdórìdei-e.  Infuper  mandamus  tibi  quod  de  affiftù  ipfius  Mànfl 
annOrum  pteteritorum  infra  disunì  teimitìum  triuni  dlerum  fol. 
vere  oc  fàtìsfaccrc  debeas  ipfx  Faftebone  heredirariò  nomine  mJ 
pradìdo  feit  effe  in  concordia  rum  ea  de  predio is  anidibus 
feii  cuiTl  dido  Guecelìone  curatorio  nòmine  ipfius  ,  Salvo  quo« 
fi  de  predìftis  fenferis  te  gravari^  die  tertia  poft  harunl  pie- 
fentàtiòneul  toram  nobis  debeas  corùparere.  Et  hoc  ad  petitio, 
nem  difte  domine  Paftebone  ,  feu  diftì  Guecellonis  ISJótani  e)u? 
curatòris,  aiioquiii  quod  juftum  fiierit  fatiemuSi  Data  Tarvifit 
die  mercurii  lì.  menfis   Aprilis   IX.  Indici:^  ...  ^, 

Eoo  Zordanus  Petrizortelll  Not.  de  tervifio  facn  Pal.Not.  51 
jiunc  Notarius  dìéiorunt  Dóminorum  judicum  ,  &  OfficiaImni| 
€0rum  JulTa  fcripfi . 


Nunii  MXIL  Annd  ij2(j;  zBc  Agoiio . 

autorità  conceda  dal  Vicaria  del  Re  dì  Boemia  al  Podefia^  i'j| 
r rividi  fcprd  i  Criminali.  Tratta  dal  Cod.  documenti  Tnvi^ 
giani  Co*  Scotti  N.  6i 

In  Cbriftì  nomine  ameri,  Annoejufdem  nativitatisMCCCXXVlIj 
tnd.  IX.  die  jovis  XXVIIL  Augufti ,  prefentibus  Dom.  Henrardo; 
de  Herbcfìain,  Mathìà  de  Lafpergh ,.  Domò  de  Si  Vito  de^flumij 
ne,  Annoiò  filio  Dom.  Jacoti  de  Corrnohó  ^  Doni.  Heririco  df. 
Orione  Not.  vicario  infrafcriptì  Doni,  de  Doyrìo  ,  Marcobon(!| 
Maphei  aurificis  Notr.  ipfms  Dom.  de  Duynd  officiali  ,■  teflibuj 
logàtis^  &  aliis.  Magnificus,  U  potèns  vir  Dom.  Ugo  de  Doy 
no^pro  SereniflTraO  Principe  Dom.  Henricò  De^  gratià  rege  Bo^ 
mie  6c  Polonie,.  Duce  Carinthie^.  Còmite  Goritié  ,  &  TiroliS' 
&  Ecckfiarum  Aquiiejenfis  ,  Tridentine  ,&:  Bnxinenlis  advocatr 
tutore  ,  &  tutorio  nomina  magnifici  Juvenis  Domii^ 
Johannis  Henrici  Góritie  &  Tirolis  Comitis,  Ecclefiarùnl  Àqu! 
Ie|enfis,  Tridentine,  U  Brixinenfis  Adova^ti ,  U  prd  regia  majf 
fiate  Civit,  Ter.  &  diftriftns  vicarii  gener. ,  &  prò  Excéllentir 
Doitì..  Dom,  Beatrice  ComitifTa  Goritie  ,  &  Tirólis  Matte'  ,^ 
Tutricé  iplius  Dom.  Joannis  Henrici  Capitatìeus  generalis  d\à^ 
Civif,  Se  diftriftus  Ter.  ftatuit,  decrevit,  òt  ordiriavit  ,  atqùj 
mandavir  t:^  certa  fcientia ,  6^  non  per  error^eni  ,  ne  malefici 
ìcm: 
Nob. 
Por, 


inuaviE  c.^t   «.Elia    j.tjv.ui.i«.  ,   ^^    w^..    ^^^    -^ , 

naneant'  impunita,  &  nt  pena  unius  aliis  fit  cxemphim  quod 
ibv  &  potens  vir  Doró.  Azzo  de  Confaiorteriis  de  Brixia  nuùt 
HOT    Ter.  babeat,^  &  habuiffe  intelligatur  etiam  a  die  infrafcri. 
fta  malefici*  commiffa  purum  ,,  merum' ,  &  liberum-  arbicriunt 
&  poteftatem  inqtrircndr ,  6c  procedcndi  fuper  maleficio'  ,.   nxas 

«xcefa,-  Tcu  dclido,  £<c.  : 

Numt 


tìoCI/MENfl^  ^^ 

■  Niim.  MXIIL  Afind  tj25.-  20  Settembre, 

r  il  kì- fcrlvé  a'T-rlvlgUnl  che  debbano  forre  un  dazjé  fotrd  <rlf 
Animali  per  pagare  un  debito  che  Giacomo  Pievano  di  Caven'de^ 
Une,  '^enneerd  Vicario  delU  ContejTd  di  Goriz^ia  ,  a-vea  con. 
tratto  ^n  difefad.  Trlvlgl  ^  e  deludi  CaJtcUi  ,  Ex  apo*iaphis 
in  Tabulano  OVitatis  Tàrvffiì  éxiftèntfbùs  ,  -^   ^     r     . 

I        Henrìtus  de?  gratin  Bohemié  ^  Polonie  Rex,  Karfnthie  dux  , 
Tu-ohs  &  Goruie  Comes,  Aqiiilejenfls  ,   Tridentine,  &  Erixinen- 
.US  Ecclefiammndvocatiis,  pfudéntibus  &    difcretis  viris  A^oni 
I    die  Con.alonerns  dcBrixia  Poteftatì,  Artciariis,   Confilio  &  Com. 
I    Civitatis  Tai-vifu  ,.  fudicibuè.  fUpcr  avere  Com.  Tàrvifii    deputa-- 
tis     &  procuratóri  didi  Coiri,  èeterifque  officiàlibus  Còirì..  Ter. 
vihi,  qui  nunc  furit  ^  vel  prO  tempore  fùeririt,-  devotis-  fuis  di-- 
ic.tis,  gratié  fue  plenitudinem  cum  faìute.vobis  &  cuil'ibet  ve. 
ftnim  per  prefenrés  yolumus  effe  ridtum  ,.    ^uod  fapiens  vir  la-- 
cobus  Pfebanus  de  CHavendelido  olim  vicariuà  illuth-is  Beatrici^ 
ComitilTe  Goritié  matris  patruelià  nolh-i  dile^i    Joannis   Henrici 
fpeélabihs  ComitiSGorine,  aù  Civitatis    Tarvifii  ,    &    difbiétus- 
au<ntoritate  règia  Vicarii  gerieraìis  materterc  noffre  difeéte  èidem 
Beatrici  t^^c  tutrici,  &  adminiflratrici    pàtrueli.    noftri    dilefti 
pm  fuis   &  didl  pupilli,,  ac  Cotri.  Tervifif   rieceflltatibus  ,  &  u- 
tilitatibus    evidentibus    prò    foìutione    ftipendiariorum  ,-    &  alifs 
necelTItatibus  ^  &  legitimià  caufià  iti    defenllonem'    Caftroruiri  Ci- 
vitatis  &  diilridus  Tei-vifii,  ilio  tempore  quo  fuit  cjus  vicari. 
US  quatuof  millià  fcxcentà  U  nonaginta    librai'   deriariorum'  Ve-- 
netorum  parvo ruiri,  vel  alitef    irf  pecunia    numerata    liberaliter 
mutuavit,  de  quibus  nondum  aiiquam  folutionem  recepiù  -  prò-- 
ut  ipfa  matertera  n-oftra  in  fuis  littetià  ejufdem  figillo^munitis 
&  nuper  in  noftri  prefentia  fecum'  faclis  rationibuà  eft  confeffa  .- 
Cuul  igitur  indignuni  fit  eundcirì    Jacobum  de  tam    bonitate  li-- 
beradamnunipati,  Nos  tanquam  tutor  Se  tutorio    nomine  pre- 
naatf  patruehs  noftri  auftoritate  arbitrii    per    vos    nobii    traditi 
^  concedi     &  omni  modo,   Jure,  ^-  forma,  quiUiS  melius  pof- 
fumiis,  vobis  &  cuihber  ^rei^rum  per  prefens  committimus      & 
mandamus,  quatenus  omn?  mora  poftpofità  de  medio'     quia  nos 
plget  amodo  ipfum  fupef  hec  tantis  induciìs  conquaffari     incan-- 
tare,  &  incantar!  facefe  debcatis  ad  folvcnduifi  Itatim^    in'  pecu- 
nia numerata  daciuni  unius  denarii  prò  libra  ,    &  befìiarum  vi-- 
va  rum  &  mortuaruitì  civitatis  fervifii,   burgorum  ,  6i  de  pcrr^ 
itu',   prò  uno  anno  iritegro  prosime    veniente    incipiente  in  Kal." 
Jam.an.    proxime    nune   venturo    ufoue    acf    unum    annum    turic 
-|>roxime  fubfequenrem,  oc  plus  offerenti    dare.    Et    ff    reperiri^ 
porer.t  de  ipfo  dacio   ultra;    di^'am  pecunie    quantitatem  ,  qùaWi 
debet    habere  ,    folvere'  debeatis    prefato'   Jacobo    diéìas  quatù'ox 
m,llu  fexcenta,  &  nonaginta  libfas  parvoruni,  reflduum  itf....^. 
ae-biram  convertentes.  si  vere  non   rc^peciretur  qui    velIe^   <fa«^ 


'r'  do 


tbo  D  ò  e  ù-  M  E  N  T  r.  ^ 

de  d^ao  dacio    ulcra    <iuataor    millia    fexccnta    &c    nona^inta  ìi. 

bras    jam    diftas  ,    tunc    de    ipfo    dacio    datam  faciatis ,  &  fieri 

faciatis   pio  difta  fiimma  peci^nle  Jacobo  fupraditlo  ,  vcl  cui  vq-  ! 

luerit  ejfis  ptoairatot  in  loiutionem  ,  &   pio    folutione    pecunie^ 

fapradide.  De  ouibus  quauior  miliibns  fe.xcentis    nonaginta    li-i 

bris   parvoram  ex-  mine  eidem  Jaccbo   fìnem  fecimus  ,  &_  plenara  | 

remìflionem,  oc  Pad^um  de  ampllus  non  perendo,  cum  iplosdc- 

nari05     ut  diftum  eft ,  integre  habuerit  &   icceperit    ab    co  mu. 

tuo  dida  materrera  no{lra..Et  enam  volumus  ,     &  prommimiis, 

quod   dio  predìftis  dcnaiiis  per  nos  ,  &c  Oifrciales    nóitros  ,    vet 

Co'Ti    Tejvifii  non  moleftetur ,  neque    inquietetur  ,    ptecipicntcs 

cx'nunc  prout  ex  tunr  ,  5c  ex  ìinnc  prout    ex    ture  ,    maflariis 

noftds  &  Com.  Taryirii  prefentibiis  &  futuris  ,    qnatcnns    vnis 

prefentibus  eidem   Jacobo  de  jam  diais  quamor  millibus  l\^cen. 

tis  &  non^.-Jnta  ìibris  parvonim  fieri   fàciant  per  fuos  notan^^ 

cedulas  folutionÌ5   ipfos:  poncntes  in  ipforum   rnalTariGrum   recc- 

ptis     Òc  erpenfis.  In  cujus  rei   teftimonium  prefentes  fccimus  no- 

ftri  fK^ilH  impreffione    inuniri  .  Dat.    ift    ifpruk  anno  dom.  mii- 

Icfimo"  trécen^efimo   vis-efimo   fcxto   die  XX.  Septembns  ,  Inaia, 


stona 


Num.  MXIV-  Anno   ijz<5.  iz.  Settembre. 

Sentenza  de' Gtudjci  d'eput^ti  per  le  c^ufe  tra  i  Veneti  t  \  TW- 
-v'igUnl.  Tratta  dal  Codice  documenti  Tnvigiani  Co.  ScottJ 
Num.  6» 

,'' 
Hoc  cft  cxremprum  cu)aifdam  inftramcnti ,  five  fententfe  cu, 
ms  teitor  per  ordinem  inferius  dcclaratar  .  In  Chriftì  riOmimi 
amen.  Nos  Aldigetius  de  Meftre  judex  ,  5c  Montanarms  de  Rar. 
Ta<^ninis  Judices  ,  ^  Officiales  deputa-ti  per  Com.  Ter.  ad  co„ 
enofcendum,  &  dcfiniendnm  de  caufis,  &  quefìiombus  vcrtcni 
?ibus  inter  Cives  6u  diilriduaks  CÌvitatis  Tar.  ex  una  parte ,  a 
CÌVC5  5c  diftriftualcs  Civiraris  Venetiarum  ex  altera  ,  iub  Dom 
Azorrc  de    CoiTfal'oneJÌi&   de  Brixia  ?ot.  Tar.  cognofcentes   fupei 

jequifitione. 

Omrarflìs  , 

Le£l«,  lata,  data,  publicata  ,  &  pronunciata /alt  d?aa  fenteni 
tia  per  dicftos  Dom.  Aldigerium  ,  &  Montanarium  Judices  ,  l 
Officiafes  fiipradiaos,  abrente  Dom,  Tholberto  Calza  eoium  lo 
ciò  cum  ellet  extra  Civiratem  Tar.  fed  citato  ad  dommii^  pc 
Hcnrigetum  de  Cornoledo  rreconeitì  Com.  Ter.  caufa  citatroni 
per  me  Notarium  infrafcriptum  ,  prefente  dicflo  fer  Mattfie 
,  nomine  predico  in  MCCCXXVI.  India.  IX.  fedentes  prò  tribù 
«ali  in  mafori  palatio  Com.  Tar.  ad  bancirm  Gruarum  die  i.n  , 
«e  XXII.  Septembris:  prefentibus  fer  Zanino  de  Rolando,  CC- 
Udìno  de  Camino,    Bcmpcjo    q^.  Pi«ndi  d«  Montebellana      h\ 

De.t'* 


htttìùó  cfe  ViHa,  Barthaiomeo  de  Ja  Pignoca  NotanTs  .   &  alik 
j^luribus  reftibus. 

Ego  Galàtius  de  Sulico,  Sac.Pal.  Not.  &  Notarius ,  &  Officialìs 
diaorum  judicum  &  Officialium ,  &ad  diaiim  offidum  deputa- 
tHs  interfui ,  &  fcripfi  * 

Ego  Petrus  Zordani  ....  sac.  Pai.  Not.  proat  in  dlfto  in- 
ftrumento,  fi  ve  fentcntia  irlveni ,  berta  fide,  fine  fraude  fideli- 
ter  exemplavi. 


Nunì,  AtXV.  Arttió  ijzS,  t^.  Ottobre. 

^or^Hltà  dlVirfe  de'  TrlvlsUnl  /opra  un^  Ambafcìata  fpcdltà 
dal  Re  di  Boemia  per  invitar  Trivlgi  alle  fue  noz^z^e  .  Tratta 
dal  Cod.  documenti  tri vigiani  Go.  Scotti  N»  6. 

MiÌlef»nio_  tercentefxmò  vìgèrimo  fextó  Indie.  ìx.  die  Marus 
XIV.  oaobris  Cuna  Antìanorum  Com,  Ter.  coiam  Dom.  Gui- 
iieimo  vicario  fupradifto  in  Camino  AhtianorUm  difti  Comunis 
ad  fonum  campane,  ut  moris  eft ,  folcmnirer  con^rec^ata  ,  prò- 
^ofuit  Idem  Dom.  Vicarius ,  &  fibi  petìit  confifìum  exiberì  , 
quid  agendum  fit  fuper  ambaxata ,  &  requifuio.ie  Sereniifimi 
Pnncipis  Dom.  Regis  Bollemie  &  Polonie,  Ducis  GharinthiéScc* 
nuper  faAa,  &  éxpofita  per  nobile^  viros  Dom.  ulricum  de 
Taufres,  &  Coradam  de  Arblh  ,  &  theogonum  de  Vilìandres 
Ambaxatores  diftì  Dom.  r.egis  continente'  Inter  cererà  ,  quod 
cdm  didus  Dom.  Rex  intendat  ih  proximo  nuptias  celebrare  , 
Dom  annuente  ad  qùas  omries  propinquos,  amlcos  fuos  tanta^ 
ietitie  gloria  elTe  participes  ,  &  confortes  ,  Com.^^  homines 
Ter._  di<fìi  ambaxatores  iplìus  Dora.  Règis  ex  parte  ciiai  Dom. 
Kegis  tamquam  e,us  intimos,  &  dile^os  ad  didarumiìuptiarum 
loJemnia  mftantjffime  convitarunt,  requirente»  inhisab  eis  fuunt 
auxilium,  eonfilium,  &  favorem  fìcuc  honori  didi  Dom.  Regis 
crediderint  convenire. 

Fu    rimejpa   a'   Configli  di  Xj.:   e   maggiore,  ed    m   queft^ 

Dom.  Ugo  qu.  Dànielis  Mofterii  Not.  Antfan&s  prò  fé  ,  Sé 
ems  ColJeois  Arit.  Com.  Ter.  fuper  didìa  requifuione  diftlDottL- 
Rcgis  c^fuJuu  quod  per  Dom.  Pot.  feu  ejus  vicàrium ,  &  eiii* 
cu^am  Antìanorum  c.^  parte  ipforum ,  &  Com.  Ter.  fiat  con^ 
5;a^'t.  '^^^^"^  ^  honorabilis  rerponfio  diftis  ambaxatoribus 
^Kti  Dom.  Regis,  ofFercrìtes  eifdem,  quod  Dòm.  Pot.  Ter.  An^ 
u!rV.  ^''^•.  '^^'*  ^^  ^'^'^  Nuptiis,  ex  tanta  gloria  ,  &  fo.- 
iemnttate  riuptiarUm ,  quam  diftus  Dom.  P^ex  faterè  ,  &  erte, 
orare  intendit  gratulantur  gaudio  valde  magno  ,  tamquajfi  dtì 
i^om.  luo  precipuo ,  intendentes  juxta  pólle  fuum  in  diAìs  m^ 
pt'Js,  cum  tempus  fucrit  hoflorare,  ficut  honori  dìfti  bomittl 
Regis  credidermt  convenire,  parati  ^emper  adòmnia  eja^  bene 
Jiacita,  &  honoresj  Dicendo  hcc,  k  alia,  que  dJào  Dom.  Po 


?c    '"cune  pò  lZo%%&Jlol/'Jsl' ^^°''°  «'««C"» 

''t^'^n:S!^%  dia.„,  cuna.  Antiano,.™  difti  Com' 
cl4Xu?oftc,  ùpieni  de  .,t™,„c  grada,  qu,  fop=  4  «a  «^ 
fpÓnfionc,  &  invitatone  debeant  ptov.dere     &    «'^"'";"  *    *= 

ordinare,  ^   robur  pbtmeat  firmitjitis  , 

Mmefuno''     Se    ln4ia:ionè     prediftis     die     jovis    XXIIL    O, 

minori    rom    Ter.  ji4    fonuni    campane  ,    &  voce  preconia  .    u,_ 
SLxi     eft     folInnirS  congregato,   propof.it    '<i^"    P™-,,bi   ^^ 

l-nSiC^^S,^r^^ps£^f£ 

i,i,f  -.eformatum  «-nerit     .uod  ...<^^«'4    F^  ^^oni"  :  S! 

bitur  cxpedire  cujus  provifionis  tenor  talis  eit  ? 

In  clisifti  nomine  amen,'  .         .„^,° 

Hec^eft  rrovifio  fafta  per  Sapientes  cleftos  per  «"^^.A"  '- 

'montni  coni  Terv.  juxta  formam  jeformationis  Coniila  d  cl( 
cTVnp»  mba.ata,  &  invitatione  fafta  per  f»'^'""".»-^^  ^ 
«toro,  fllnftris  Dom.  Dom.  Henr.c.  Rey.s  Bohem,  ?^^  Polon^ 
ac  Ti'olis  ,  &  Goti tie  Comitis,  Aqu'Ieienfis  Tridentine  «^ 
Sijinc  fs'Ecciefiarum  Advocati  .  ex  parte  'pC«?  .D""-  f  § ' 
T>om  Tot  &  Com.  Ter.  videlicet  quod  refponfio  alm  fafta  pe 
Som:  rot'.^et^t^Isus  vicarium ,  &  Cnri»m  Ant.anorum  pre. 
Sftam  fuoetf.ediais 'valida  fit ,  «^  «'■"'v'^.' J"'»  ",",'3 
TOW  majoris  confai! ,  &  dicll  Com.  Ter,  felices.  &  '!^»"'"  « 
fecunftshonoribns.&letitia    ipfius    Dom.  Reg.s  ,    apprPpm 

alante  tempore  ipfarum  nuptiat,,m  ,  &  f°.'™"''";'L!,o7aT;  fi 
^!ibns  fit  mentio  per  ipfos  ambaxatores ,  intendttnt  hpnorarej 

!|>forittii ,  ' 

umi^V  &  indiamone  fupradiftls  die  ^^^-^^JXVII.  O 
iVoWs  caria  Antianoium  Com.  Ter.  coram  difto  D°™-War' 
f„  Cmino  Antianotum  diai  Com.  ad  fomun  "mpan,  ut  mo 
iis  eft.  fokmnitet  congregata,  propofu.t  diaus  Dom.  V^a -u^i 


Documenti,  103 

te  fibi  petiit  confilium  exiberi  iuper  eo  ouod  cum  prò  parte 
■l")om,  Po,r.  Antianorum,  &  Com.  Ter.  fafta  fit  lefponfio  ajnba- 
xatoribus  Dom.  E.egìs  JBohemie  ,  iuper  amhaxara  ,  oc  inviratione 
per  eofdem  amba.-iatores  ex  parte  ipilus  Dom.  Regis  faéla  dìCto 
Dom.  rot. ,  &:  Com.  Ter.  fecunduiu  proviiionem  faftam  per  Sa- 
piencej  ad  hoc  eledos  roboratam  per  majus  Confilium  didi  Com. 
&c  reiponfum  fit  per  ipfos  ambaxarQres ,  qaod  expcdabant  cer- 
tam  refponfionem'  habere  ad  hoc  ut  poflent  diélo  Dom.  fiio  re- 
ferto illud  quod  effet  acceptabile ,  &  conveniens  tanto  Domi- 
no,  3c  per  XV,  dies  elapfos  prcftolati  iint  in  civitate  Ter.  fpe- 
rantes  indubie  refponflanem  habere,  &c  audire  certam  ,  oc  lauda- 
bikm  ,  &  determinatam  :  5c  iterato  rogent  didi  ambaxatores  di- 
ftos  Dom.  Pot.  Antianos,  &  Com.  Ter.  quatcnus  vcllint  honore 
dicti  Dom.  Regìs  deliberare  fuper  dida  eorum  ambaxata,  &c  il- 
lam  rerponfionem  facete,  de  qua  didus  Dom.  Rex  poHlt  merito 
contentati,  &  ut  poffint  ftatum  Civit.  Ter.  ipli  Dom.  Regi  fa- 
vorabiliter  comcndare.  Aflerentes  didi  ambaxatores  ,  quod  cre- 
dane merito  convenire,  quod  didus  Dom.  Rcx  conducendo  Uxo- 
lem ,  velnoi^,  debeat  a  fuis  fabditis  ,  &.  fidelibus  honorari  , 
licet  non  ambigant ,  quod  didc  nuptie  ordinentur  omnino  de- 
beant  cclebrafri'. 

Qiifd.  placcar  dìéìkC  Curie  ordinare 
Item  petii-t  fibi  conillium  exiberi  fuper  eo  ,  quod  didum  eft 
per  aliquos ,  quod  cffet  convcn-'ens  Ambaxutores  didi  Dom.  Re- 
g's  qui  in  civit.  Ter.  diebus  circa  XV.  perfonaliter  permanfe- 
irunt  in  fervitio  Com.  Ter.  caufa  coiicordie  faciende  inter  Ci- 
ves  Ter.  inter  quos  videtur  effe  difcordia , 'honoiare,  &  eis  pro- 
videre  de  expenfis  per  eos  fadis  in  Civitate  ,  &:  dìftridu  Ter., 
i5c  hoc  ut  ipfi  pofTìnt  ftatum  Civ..  Ter.  Dom.  fuo  Regi  favorabili- 
tcr  comendare,  &c  ipfe  Dom.  Rex  Civitatem  &  diilridum  Ter. 
in  iua  benivolentia  habere  poiTìt  merito  comendatum  fecundum 
■flu-^d  excgerit  necellìtas  in  omnibus  oportuais,  quid  placca t  di- 
:,fte  Curie  ordinare. 

i;,  Furono  rlmcjfe  a.^  ConJlgU  di  XL.  e  maggiore  ^  evi  quefia  a." 
[pXVIII.  Ottobre  "  ' 

■  Dom.  Ugo  qu.  Danielis  Hofterii  Not.  Antìanus  ,  prò  fé  ,  & 
Collegis.  fuis  Antianis  Com.  Ter.  fuper  prima  propolìra  refpon» 
iìonis  iìende  Dom.  Regi  pref^ito  coiifuluit ,  quod  per  Dom.  Pot. 
:Sc  ejus  vicarìum,  t<  Antianos,,  Confilium,  6c  Cemun..  Ter.  re- 
Jpondeatur  didis  AmbaxattsiTbus  Dom.  Regis  curialìter  ,  6c  re- 
(Verenter ,  quod  ad  prcfens  aliam  lefponrione.m  non  faciun  t  ,cum 
ìintendant  fuos  folemncs  ambaxatares  ad  prefentiam  Dom.  Regis 
jdeftimre  inftruendos  illam  honorabilera,  &  congruaia  rcfponlio- 
!nem  facere  avi  invitationem,  &  requiiìtionem  didi  Dom.  Regis, 
ìquam  prò  honorc  ipfìus  Dom.  Regis  put.\verint  convenire:  di- 
cendo iila  verba  circa,  ca,  que  utiKa,  &  ncce.flaria  videbuntur. 
,j  F«    rlmeJfA  . 

;|  ..Item  fuper  propoflta  requifitionis  fade  per  drdos  Ambaxatò- 
j:"©-!  Dom.  Regis   fuper  expenfis  fiendis -^  eifdem  xonfuluit    didas 

g      4  AK- 


lt>-4  li)  tD  'C   U  M   E  ^  t  Ì-.  ,| 

Xn'tiahus,  quod  refpondeatiir  didis  ambaxatoribns  ,  ^tibd-^e^ìnfo 
deratis  né<^elìnatibus  Communis,   oc  hominum  Tervifil  ,    cjaibuS 
ad  prefenS    vexanmr  ,    &  oprefil  funt    vehementei:^  ,  /icut    patetl 
omnibus  manifeae,  quod  :p]aceat  els  ,  fi  ad  requilitionem  fuam,| 
non  pofTant,  ut  cupmnt,  compiacere,  eos  in  hac  parte    li^bm 
lationabiliter  cxcufat»s. 
Fu  prefa. 


Nam.  MXVI.  Anno    iji^»  aj.  Ottot>re.  j 

.r<,„/«/f^  i.' rr.-t^ri;;^»;  /ofr^  una  later^  di  ^mbaf<:Uti>rl  fpedhi 
ti  n  Vene^-^U  Per  msneggUr  ^ggr^,^]  ài  c[uel  Comun,  contn 
quelle  di  Treviri  Tratta  dal  C0d.  documenti  Trivigiani  Ca; 
Scotti  N.  6, 

MGGCXXVL  India.  IX.  tìie  jovis  XXIIK  Ódobrìs    Curia  AnV 

tlinorum  Com.  Ter.  comm  Sapiente    viro   Dom.  Bellmo  de  Sa- 

lurarc  de  Forlivio  legum  Dolore  Jud.  vicario   NoK  &  potenti 

viri  Dom.  Gtiidoais  de  Ar^oglofiis  de  Torlivio  Fot,  Ter.  in  C& 

mino  Antianorum  prediftorum  folito    ad    fonuna    campane  ,    u 

moris  eft,  folemniter  coni^regata  ,  propofuit    idem     dom    Vica 

rius  <  &  libi  petiit  confilium  exiberi  fupei'   mf^icriptìs  Interi 

miffis  ex  parte    Dom.  Ber-aldini  de  Caferio ,  &  fociomm  amk 

xatorara  Com.  Ter.  in  venetìis  ,  quorum  litteiarumtenor  dignc 

fcitur  ciTc  taìis.  Suis  Dominis  DominisPpt.,  Adtlams ,  Conhlic 

&  com.  Civit.  Ter.  Bcrardìnus    de   Caferio  ,    Thomeus    de    B< 

rardis^  &  Federicus  de  Eccello  fé  ipfos  cum  reverentia  debita 

5c  devota. Noverit  ma^nificentia  ve.ftra ,  quod  beri  circa  vefp» 

ras  pervenirrtus  ad  civitatem  Venetiar.  &  hodie  in  manefuimijj 

^oram  Dom.  Duce,  6c  C<»hriliariis ,,    &    Càpitibus^  XL.  ubi    pj- 1 

nos  expofita  ambaxata  nobis  commilTa,    fatis   benigne    rerepti 

&  auditi  fuimus,  &c    poft    brcvem    dcliberationem    per    €0s    f' 

élam,  refponfum  eft  nobis.  Qiiod  fuper  geftis  pet  ,eos ,  &  pet 

tis  per  nos  habucriint  folemne,  &  perfedum  confilmm^,  Sct^uc 

non  folum  in  decem  Capitulis  fecimus  contra  pafta  ,    fcd  più 

quàm  in  L.  &  quod  iftas  injurìas  nulla  ratione    de    mundo    i, 

tendunt  ultcrms  fuftirtere:  dicentes ,  qaod  certos  proceffus,    i 

qucdam  fua  ordirtamenta  fecérunt  Me  ben  tontra    nos  ,    qtic 

cis  non  proficient  ad  corum  ìntentionem  ,    de   alus    utihoribi 

lemedììs  providebunt.  Et  dtmum  Vos,  èc  nos  rogant  ,    ut    ne 

dctìs  eis  èaufam,  quia  Inter  ceteros  hujus  mundi  vosdiligunt&i 

Cfic)  Quidquì4  autem  hcrì  fecerunt  hoc  eft,    Videlicet    quod    <■ 

nulla    re   de   mnjido    cli|ufcumque     iìt    generis    per     Officiai 

Cora.  Vetìct.  verfus  Ter.  dabeat  fieri  bultefa.  Item  fi  rnfra  o£l 

dies  per  vog  non  mittatur  ad  traftandum  concordium,    &  con 

pofitioncm  ,    quod    ab    inde    in    antea    nullus    audeat  conduce 

Vcnetias  panem  de  Meftré ,  fub  pena    perdendi    didum    pa^flem 

Nos  vexo  rematìcmus  hic  ,   Sé  nondum  ÌOctttl  ImmSj   nui  cu 


©mni^ 


Ì3  o  e  ty  M  E  K  ^  ì-,  ^òS 

'ùmni  hnvàììimt,  8c  curialitate  ,  &c  nondum  fccSWàs  protetta* 
tionem,  cxpeftantes  adhucfìàlia  nobis  mandare  vuJtis  :  6t  intc» 
rim  cum  amicJs  Com.  Ter.  &  noftris  rolìoqiiìum  habebimus  » 
&  totam  qiiod  poteiimns  G|)e'i^abimiis.  Ihfiiper,  firut  predixi* 
fiìijs  ,  nòndum  fecimus  prorcftationcm  ^  nec  nebis  confaltum 
eli,  quod  eam  faciamus ,  attatncn  (|uod    tnahdabitis    penìtus    fa» 

<Data  vehcu  XXIL  O£^obris. 
F«  rjmefa  a'CoMl  di  XL.  s  maggiore,  t  dà  quefi*  fifoni 
eletti  SavU  .per  dlfamlnar  U  materia,  l  quali  poi penfar^no  che 
à.gov^rno  Veneto  fi  proponete  ài  eleggete  due  Savllper  parte  ,  per 
accordare  gli  endici  Capitoli  'fopra  i  quali  arnn  nate  h  dlffe* 
^enn^e  . 


Num.  MXVII.  Anno   x^zs.  30.  Ottobre. 

Ricerca   del   Vicario   del  Jie   di  Mo^mU  ,   the  ylVomurJe  di  trlvlgì 
gli  dafe   la   maniera  di  poter   con  gli  ^mbafclatorl  andar  e/* 
fer  trattarvi  della   tregua    con    Cane,   ed   altf$   cffAri. 
Tratta  dal    Cod.  documenti    Tiivigiani    Co.  Scotti  N..  #. 

Millcfimo,  &  Ind.  predidis,  die  penuìtimo  Oétobris  Curia 
Atitianorum  Com.  Ter.  coram  dia©  Dofu.  Eclloto  de  Salutate 
Judice  Vicario  didi  Dom.  Pot.  in  minori  Palatio  Com.  Terv. 
campane  fomtu,  uLmorrseft,  congregata,  propòfait  idem  Dom. 
yicarms,  &  fibi  petiit  confiìium  exiberi  ftiper  eo  quod  di^lum, 
&expofimmeft  Domino  Por,  &  ejus  Curie  Antiànoram|,  &  più. 
nbus  aliis  fopientib«s  CÌvit.  Ter.  ad  hoc  fpecialitef  rOnvorat5s 
ex  parte  magnifici  Dom.  de  Duyno,  videlicet,  quod  intentionis 
e.t  djdi  Dom.  de  Du.yno  prò  ftatu,  &  honore,  Se  confer^atio* 
ne  Civit.  &  com.  Ter.  ad  prcfentJam  ScrenifTtmi  PHncipiVDem. 
iHenrici  Regis  Boemie  &c.  perfonaliter  à'^cedcré  in  proximo  , 
tamluper  fafto  treguarum  initarum  inter,' dicfkum  Dem.  Reaem, 
&  e,us  fubditos,  &  Dom.  Canem  de  la  Scala,  que  quidcm  tre. 
gue  finmnt  ad  nativitatem  Dom.  no'llri  Jefa  Chrifti  pxoxirhe 
yenturam,  quam  etiàm  fuper  àliis  imminentibus  negotiis  apud" 
'jpUim  Dom.  Regem  ,  evidenti  utilitate  Com.  Ter.  fpEcialitcf  ' 
pera^endis,  ad  que  negotia  effe^ualitcr  fidelitef  |>eràgen4a  p^' 
ito.  Se  honore  Cora,  oc  hominum  Civit.  Ter.fe  òfferat  diiTùs 
Dom.  de  Duyno  fé  interponerc  j'uxfa  pò  fife  ^  prout  eidem^^pro 
«Atu ,  &  confervatione  Com.  Ter.  putavetit  convenire .  EtW» 
diiigenn  exammatione  cum  ejus  Officìalibus  hic  »  &  alibi,  nln 
fJabeat  unde  pofTìt  predifta  ducere  ad  effeftum  ,  ficut  fperat  ^ 
sDlque  Com.  &  homirtum  Civitatis  Ter.  fjd  quorum  fervitium 
K  bonum  witendic  dirigere  iter  fuitm,  au^^ilio,  con  fi  1  io ,  &  fa. 
/ore  ;  idcirco  Dom.  de  Duyno  requìrit  cum  omni  inftantia  prc. 
r^bus,  quibus  poteft  did^os  Comune,  &  homines  Ter.  quod  ad 
i^ediéta  exeq^en^d^  debeanc,  8c  pxocurent  talitei  |roiridere ,  quod 

ipfe 
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5pfc  Dom.  de  Duyno ,  &c  Ambaxatores  Com.  Ter,  iruii  ad  Dom, 
Regem  occafione  predica  cum  auxilio,  confilio  oc  favore  Com, 
&  hominum  Ter,  ad  cjtios  predilla  pertinere  nofcuratur  prò  bo- 
ne ipfoxum  ad  prefentiam  didi  Dom.  Regis  cum  audacia  fecu- 
13.  valeant  proficifci ,  &c  iic  honorìfice  ficut  decer  j  ira  quod 
dicTtus  Dom.  Dux  leta  facie  ipfum  dom.  de  Duyno ,  &  ambaKa-- 
tores  preforos  in  fina  fue  bcnevolentie  fuper  predidis  habere 
valeat  merito  &c  favQrabilirer  comendatos  ,  &  exinde  Gom.  & 
homines  Ter.  frudum  recipiant  utile  ficut  fperant.  Et  quo  din.. 
tcrea  talis ,  &  bona  cuftodia  habeatur  de  civit.  Ter.,  quod  in 
fìatu  bono ,  &c  pacìfico  abfque  aliquo  periculo  confervetur  r.d 
honoreoi  ijfius  Dom.  Regis,  Se  honorum  hominnjn  Givit,  j>re- 
diete. 

Fa  rtmeJPa   4I   Confidilo  maggiore  ^  chq  elejfe    C,  Savlì   per    de» 


Nura»  MXVIII.  Anno  1326.  30.  Ottobre. 

CofìfyJt4  de^  TriviglHni  per  provveder  aJla  fcArfex\a,  di  fate  , 
oglìo  ,  e  cafcio  in  Trlvlo-'i  introdotta  per  dìfcordie  ton  Vine^la, 
Tratta  dal  Cod,  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  ^. 

In  Chriftì  nomine  Amen.  Anno  ejufdem  Nativit.  MCCCXXVI, 
Ind.  IX.  die  jovis  penultimo  Odobris,  Curia  Antianorum  Gom. 
Ter.  Goram  Sapiente  viro  Dom.  Lei  loto  de  Salutare  Judice  jJr 
feiTore,  de  vicario  Nob.  Se  Pot.  viri  Dqm.  Guidonis  de  Argo- 
glofiis  deForlivio  Foteftatis  Tervifii  in  Camino  Antianojum  di- 
di  Gom.  folito  ad  fonum  campane  ,  ut  moris  eft  ,  folemniter 
congregata,  propofuit  idem  Dora,  vicarius,  &  {ibi  petiir  con- 
filium  exhiberi ,  quid  agendum  ilt  fupet  eo,  quod  cum  falis  , 
cafei ,  5c  olei  ad  préfens  in  civ.  Terv,  videatur  penuria  reful* 
tati  propter  difcordiam  Venetorum,  quid  placcar  dide- Curie  or- 
dinari-ad  hoc,  ut  ipfo rum  copia  habeatur  .  Demum  in  refgr- 
matiane . 

Fu'  ntsjfd   a"  Configli  dì  XL.  e   maggiore  . 

Item  eodem  millefimo ,  bc  indidi^ne,    die  Veneris  ultimo  O- 
dobris  Con  (Ilio  major  i  Com.  Ter.  coram    dido  Domin.  Pot.  in,* 
Palatio  minori  didi  Com.  ad  fonum  campane  ,    èc   voce    preco-  > 
fiia,  ut  moris  eft,  folemnitei  congregato,  propofuit  Dom.  Bel-' 
lotus  de  Salutare    Judex    vicarius  didi    Dom.  Pot.  de    mandato 
cjafdem  Dom.  Fot.,  &  fibi  petiit  -confilium    exhiberi    quid    a- j 
gendum  lìt  fuper  propollta  ,  cum  per  Curiàm  Antianorum  ,  5c  pei; 
Confilium  XL.  didi  Com.  reformatum  extìterit,quod  dida  prò. 
pofita  proponatur  prefenti  majori  Confilio. 

Dom.  Beràldìnus  de  Caferìo  Ancianus  prò  fé,  &  Collegis  futsi 
Ancianis  Com.  Ter.  fuper  dida  propofìta  confuluit  ,  quod  per 
Curìam  Ancianorum  didi  C^rn.  eligantur  duo  Saplentes  qui  ire 
dcbeant    cum  uno    ex    militibus    Dom.  Poteftatis    ad    faciendum 

rcdu.= 
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fediic?re  In  fcriptfs  l'ai,  &  oleum,  quod  eft  m  Cìvìt,  Ter.  :Et 
ìuod  vendcntes  ìllud  non  pofllnt,  nec  debeant  vendere  fai  ul-- 
■ifi  XXJI.  Told.  par.  fi  fai  vendebatur  ante  difcordiani  yenetia? 
lajji  XX.  foi.  par.  ^  il  vendebatur  XXII.  fol.  poiTint  vender^' 
vXiy.  fol.  par.  prò  Stario ,  Et  oleum  poltlt  vendi  XL.  denar, 
par.  prO  libra.  Et  Cafeum  fecundum  eitimationem  alias  faftam, 
li  quòd  compellancur  predifbi  venditores  predida  vendere  prò 
)rediftis  pretiis  fub  penis  eifdem  auferendis  ,  fecundum  for- 
nam  reformationum  Cora.  Ter.  &  arbitrio  pom.  Pot.  Dcmyrn 
n  reformatione  difti  Confilii  pofito  partit?o  per  diftum  poip, 
ncarium  ad  buxolos ,  èc  ballotas  fuper  di£1:a  propolita  firma- 
um  ,  &  obtentum  fui?  per  CXXXVIII.  confiliarios  concorditer  ^ 
[Ill.abeìs  difcrepantibus  prout  confuluit  didus  Ancianus , 


Num.  mXIX.  Anno  1325»  31.  Ottobre. 

Ajpegn amento  dt  rnerctàe  fatto  àa  Trivigla.nl  Ad.  un  Natajo  ^ 
che  aveva,  fcrltto  per  «»*  tregua  tra  II  Slg.  d*  Duìno  ,  e  fuot 
Aderenti j  ed  un  sA'vogaro  ed  altri  fuoi  amici  eftrlnfecl  .  'fl^t» 
tte  dal  Cod.  documenti  Trivigiani  Co.  Scocci  N.    <?. 

Item  ?o  Millillefimo  ,  5c  Indidlione  die  Vencfis  ultimo  0« 
>obris  Curia  Antianorum  Comuni  Tervifiì  in  camino  AntianOsi 
rum  predìftorum]  folito  coram  dido  Domini  yicatio  ad  fo* 
lum  campane,  ut  moris  eft ,  folemnitcr  congregata,  propofuit 
dcm  ÌDom.  yicarius  ,  ^  libi  petiit  confìlium  exiberi  fupcr  in- 
■rafcfipta  provilìone  cum  alias  per  Curjas  Antianorum  didi 
:om,  rcformatum  extiterit,  quod  proponatur  prefenti  Curie, 
•u)us  Provifionis  renor  talis  eft:  Provifio  fatìa  per  Petrum  Za- 
iellum,  oc  Guidonem  de  Maroftica  Not.  eledos  per  Curiam  An- 
ianorum  ad  traftandum  fuper  eo,  quod  Rigus  Marci  de  Rigo 
^of.  petit  flbi  provideri  de  fuo  falario  ,  &:  labore  prò  fcriptu* 
'is  faftis  per  eum  fupdr  treguis  faflis  inter  Dom.  dcDuyno,&; 
lios  e)us  amicos  ex]  parte  una,  &  Dom.  .  .  .  Advocatum,  & 
ì:)us  amicos  ^xtrinfecos  ex  altera,  yilìs  namque  fcripturis  pluri- 
)us,  &  diverfis  fcriptis,  &  fadis  per  diftum  Regum ,  &  con- 
ì  derato  labore  maximo ,  quem  conftituit  in  feri  bendo  dida§ 
cripturas  ,  &  habito  etiam  confllio  quamplurium  difcretOi- 
um  virorum,   qui  in   talibus  funt  experti,  providervint ,    quo4 

"i^ìo  Rigo  fiat  bplleta  de  X.  lib.  dea.  par.  prò  ejus  premio  , 
k;  labore  prediftarum  fcripturarum  ,  que  folvantur  de  omnibus 
i:olle£\:is,  mutuis  &  cxtraftibus  Colleftarvim  glii§  non  deputatis , 
r         fu  frefa,  , 


J«ani« 


tot  t)  Ù  e  Vf  M  È  U  f  l. 

Num.  MXX.  Anno   iji5.  ji.  Ottobre. 

pigerete  ds*  Triv'glanì  di  pregar  artico  della  Rofa  ,  c%e  ,  »d* 
ofiant'i  certe  tapprejf agile  ottenute  contro  ì  Eajfaneji  ^  lor  éonces 
tf?jfc  dì  potir  condurre  certo  tegnnme  ad  xÀfolt  necejfarlo  pef 
lavori  da,  ferfi  in  quel  tafiello  .  Tratta  dal  Cod.  docillhcntì 
Triviglahi  Co.  Scotti  N.  6, 

Millèfimo  ,  Se  Irid.  prcdiétìsi  die  Vé-rìerìs  uitnti(5  Ò£iobiis  irt 
teformàtione  Curie  Antiariorum  Com.  Ter.  coram  diifto  Dom* 
vicariò  ih  c^ibinb  diftorum  Antìanorum  folito  ad  formm  cam- 
|!>ane  ut  mpris  cfì ,  folemniter  congregate  polito  partito  per  di- 
ftum  lionl.'  vicafiùm  ad  bux.  Serbali,  firmatum  fuit  per  X.  Con* 
filiarios  concorditer,  neminc  difcrepante,  quod  ex  parte  Com* 
Ter.  rògetur  Dom.  ArtJcué  de  la  Rofa  j  quod  vellit  concedere 
de  gratta  fpeciali  Kóminibiis  de  èàirario,  quód  horl  obftantìbus 
lepréiTalcis  fibi  contra  eos  conccills  pofllnt  lignamcn  de  Baxa* 
no  concìucere  Asyìum,  &  fibì  fìdaritiam  in  eundo  ,  &:  redcari- 
do  concedere  iti  perforiis,  &:  rebus  fui's ,  donec  dièìum  ligna* 
iTiért  coftduxerìnr  necclTariurn  prò  laboratorio  Cailri  de  Asylló  ^ 
Se  (i  dictus  Dóni,  ArticHS  non  eiTetin  civit.  Ter. ,  quod  ex  nùné 
concedantur  littere  fìùantie  ex  parte  Com.  Ter»  ipfis  de  Bax'a^ 
no  córiducentibus  dicìum  lignamcn  Asyllum  veniendi  cuni  di- 
do  lignàminc ,  &  redeundi  (alvi ,  &  fecuri  cum  fuis  rebus  ,  de  ^er« 
fonif  ,  non  obftantìbus  di(ftis  rcpreltalels  contra  cos  cohcefìis  , 
oc  hoc  ad  pctitionem  magiftri  pbillppi  Apothecarii  de  Asyìlé 
didli  laborerii  {'uperltitis  hoc  petcntis,  5c  hoc  curri  ihftantia  re« 
qujréntis  ,  prout  patet  ih  litteris  ipfius  ledis  in  predenti  CutÌAi 
Vuigàritcr,  &  diftinftc. 


Niim.  MXXl.  Anno   ijiy.  s».  Gehnajó* 

Lken:id  di  un  Podejlà  r'.chlcftà  à'  Trlilìgìànì  di  pdrklre  dalla  Cd*> 
rlca  per  certe  nov'itn  hiforte  Hella  Romagna  *  Tratta  dal  Go^jì; 
documenti  "trivigiarìi  Co.  Scòtti  ÌSI.  6.  ] 

Curia  Antia^ortìrti  ,  &  Siipieritùm  In  camino  cónfueto  |>aiati{;; 
Com.  Ter.  coram  difcreto ,  6c  fapìente  viro  Dorh.  Béloto  de  Sa*''] 
lutare  Judi'ce  ,  5:  vicàrio  diéli  Dofn.  Pot.  (  cioè  Guidone  degH. 
<Arg6lofi  )  congregaita ,  &t  petiit  fibi  òofifiliùm  exiterì  ,  quitj 
faciendam  lìt  fuper  eo ,  quod  didus  Dom.  Guidò  I* ot.  prédi£tuè 
comparuiflet ,  &  cxpfofuiflet  torara  Aritianis,  &  SàpientìBus  qua* 
liter  p^o  ccrtis  riovis  emergentibus  in  partibus  Ròmàndiófè  tànV 
gentibus  fpeciaiiter  perforia;m  ipfius  Dora.  Pot.  petebat,  Si-  ré* 
quirebat  de  gra:tia  fpeciali  fibi  concedendaj ,  ut  pofTet:  recedere 
cujn  fua  familia  ,  &  prò  Com.  6c  hominibus  Civit.  Ter.  place* 
«et  fibi  pj»vi4ctc  it  n#Y<J  Reft©r^ ,    «fFerens  fo^  6e  fua  fempet 

à4     ; 
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gd  omnia  grata ,  6c  bejicplacita  Com.  Ter.  Super  qulbus  faila 
propofta  per  di(ffcum  Dom.  vicarium  ,  confuhum  fuit  per  nobi- 
kni,  Se  potcntém  virum  Dom.  Guecellonem  Advocatum  Terv» 
quod  picdkla  piopofìta  proponatiu*  Confili©  XL.  fic  fi  placue- 
jjf  Confilio  XL.  quod  proponatur  Conlllio  majoii  Com.  Terv. 
^  quod  proponatur  etiam  qualiter,  &c  undc  pofllt  ,  &c  debeat 
fatisiisri  ipfi  Dom.  Pot.  de  ejus  falario,  Se  unde  debeat  rccu- 
pcrari  pecunia.  Quod  pofito  partito  per  di(flum  Dom.  vicarium 
ad  bux.  &  ball,  firmatum  fuit  per  XXXVi.  Confìliarios  in  con- 
cordia,  '^"o  Coniiliario  discrepante  ab  eis ,  ut  confuluit  diftus 
Dom.  Guecello  advocatus  Ter.  Antianas  didi  Com.  Ter. 
Die  Veneris  IX.  Janaarii, 


Num.  MXXII.  Anno  IJ27.  12.  Gennajo , 

Decreto  de^  Trlvl^/ianl  che  li  da^j  di  un  foldo  per  lira  y  e  delle 
b efile  vive  e  morte  s*  Incantajfsro  per  pa^ar  un  del/ ito  della, 
Contejfa  di  [GoritU  verfg  Jacopo  Pievano  dì  Cavendolìno, 
Tratta  dal  Cod.  documenti  Tiivigiani  Co.  Scotti  N.  e, 

Firmatum  fuit  per  XVII.  Confìliarios  concordes ,  fex  difere- 
pantibas  .  pofito  partito  ,  per  diftum  Domiti,  vicarium  C  cioè 
Bclloti  de  Salutare  Vicario  di  G^ildoKS  ^rgolofi  )  ad  bufTolos 
cijm  ballotis  vigore  fui  arbitrii  concedi  per  Com.  Ter,  &omni- 
modo  jare,  6c  forma,  qu'bus  meliiis  fieri  poteft  ,  quod  dacium 
unius  denarii  prò  libra,  &  bclliavum  vivarum  ,  &:  mortuarum 
Civit.  Ter.  Burgorum,  6c  de  pottu  incantetur  ,  &  incantari 
debeanc  ad  folvendum  in  continenti  ufque  ad  unum  annum  a 
tempore  date  proxime  fecuturum  .  Et  fi  de  ipfo  haberi  potcrit 
ultra  MMMMDCXC.  lib.  den.  par.  dn»ri  debeat  cui  plus  de  ipfo 
dare  voluerit,  &  de  ipfo  pretio  dare,  &.  folvcre  MMMMDCXC. 
iib.  par.  Dom.  Jacobo  de  Cavendelino  predico  prò  fatisfacVio- 
ne  ,  &  folutione  denariorum  ,  qnos  recipere  debet  ab  excel- 
fa  Domina  Domira  Peatrice  Goritic  ,  &  Tirolis  Comitif- 
f a  ,  tutricc  Magnifici  Dom.  Dom.  Jo.  Henrici  Goritie  ,  £c  -TÌ- 
rolis  Comitis,  &:  civ.  Tar.  audoritate  Regia  Vicani  generalis  , 
Se  refiduuin  converterc  in  caufam  debitam  .  Et  fi  de  ipfe  da. 
ciò  haberi  non  pofi'er  ultra  diftam  fummaai  MMMMDCXC.  libr. 
parv.  ipfum  dacium  dari  debeat  difto  Dom.  Jacobo,  vel  cui  vo- 
luerit ejus  prorurator  in  folutionem,  &  prò  folutione  pecunie 
fupcadiftc  .  Et  quod  prò  prcdiftis  MMMMDCXC.  Libris  fiat 
buileta  ipfi  Domino  Jacobo  ,  qui  foJvi  debeat  de  denafiis  di6t 
clacii .  Et  quod  Maffatii  Com.  Ter.  prefentes  Se  futuri  cedulas 
faciant  de  rcceptione  denariorum  dicìi  Dacii,  6c  ponant  in  fuis 
reccptionibus,  Se  ipfam  bulletam  faftam  prò  predidlis  ponant 
in  fuis  cxpenfis.  Et  hoc  ex  vigore  diclarum  litterarum  :  fc- 
trundum  quod  conl^uluit  Dom.  Gerardus  de  Baldachinis  Judcx  ^ 
qui  cft  de  numero  di£torum  Sapìentum^» 
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tànfultà   de'frlvlgUnì  per  Impetrar   dal  Re  dì   BoemU   gualche  afj     ^ 

Jegndmentà    d   Guecellone  ^vogare    pelle    fpefe  fatte  ^  e   dd/aì-Jì 

in  fervlT.ló  del  Comune.  Tratta  dal  Cod.-  dociimenti  Trivigia»' 
ni  COi  Scotti  Nà  6i 

Curia  Antianòriiiri,  &  Sapiéntum  iti  camino  Palatii  Comuni? 
TarVi  confuetò,  còram  difto  Dom.-  vicariò,  ut  moris    éft  ,    fo- 
Jemnitcr  congregata  ^  jjropofuit  di^uS  Dom.  vicarius  ,^    &  pé'tiit 
fibi  confiiiiira  cxiberi ,  quid  facietìdum  fìt  fuper  eó  ,    quod  di- 
Óum  &c  expofitum  eft  pei  difcrètum  ^  &  fàpiénteni  viriim  Dom.- 
:Ploravantum  de  Kurfio  Jadìcèm    Reftorém    qom.-  Tan  prò    fé  , 
^  Doiti.  Odoricò  de  Bonaparte  ejus  fòcio  ,'  &    dicli  Com»  Tar» 
tt&oit^  \\àc\ìctt  quòd  eilet  co/ivèniéns  ,  quod  |)ró|)tef    expen- 
fns,-  quaS  NoB,-  vir  Dòm.  Gùecello  Térftpéftà  advotatùs  jer.^  fé- 
cit,  &  facete  Oportet  prò'  confèrvatìóne    ftàtuS    pacifici    Civit.' 
Tèi?.,  &  diftri(fcus  ,  qùod  di^lus  Dom'.  Guecelìo  AdvofatuS  reco- 
tìicndetar  ,  &  retcmendarì  debeat  apud  Sercnjiììmùm  Priricì^enl^ 
tà  Dom;  Dom.'    HerìriciimÈ/ Boemie^  &  Polonie  Régem  ,    Garin- 
thie  Ducem,'  TÌrolis ,  &  ^Goritie    Comitèm ,    Ecclefiarum^  Àqui^' 
iejen.'   Brixineri.  &  Tridentine    advòcattim  ,    &:  quod    per  iplùm'  l 
Ambaxatorem  fupplicètuf  eidera  Dom.   Regi  cum    oiiirì    infìan- 
tÌÉ,  &:\affedione,  qiiod  fibì  placeat ,    &  dignétui    eidem;    t>óm.' 
Caeceiloni    Advocato    providere    fecere    de    bonÌ5    &   rédditibus 
Cóm.  Ter.  prò  expcnfis    faftiff,  &    fìendis    prò'   redemprionc    oc 
'  tónfervationc  Civìr.  Ter.  &  diftriaus  in  honorem,  &  magnifi^  | 
éerìtians  ìpfiué  Dom^  Regjs^-fecundiim  quod  ipii_  Dom.  Regi  ^ro'  ^ 
lionore  ipftus  melius   videbitur  expedìre,  &    c^uidquid    per    di- 
éum  Dom.  Regem   faéìum  fuerit  de;  gratia  fpeciali    fri  prèdicìis 
difto  Dom.  Gueceiloni  advocatd  valeat ,  &  teneat ,  &  pieno  jurc 
Ì>3rcineat  ad   ipfum  Dom.  Guecéllonem  Advocatum ,  &  ejus  he- 
fèdes,   &  quod  pei'  prefentcm  Curiam  Antianor.  &  Sapieritum , 
^  Com.  Ter.  ratum,   &   firmiim  inviolabilitèr  ,   &    integraliter 
Jiabeatur,  Statutis  vel  Rcformationibus    Com.  Tar.    loquèntibus^ 
in  contrarium  non  obftanribas,    que    omnia    abfoluta    firit  ,-    U 
|ro  abfolutis  in  piediftis  omnimode  habcantur  ,    non    obftanti-; 
bus  aliquibus  verbis  ,  fcu  folemnitatibus  in    ipfis  Statuti^  ^,    vel '1 
Refoi-mationibus-    contentis    hiis    dcrogantibus  ,    fub   quacunq;:ùe-  ' 
verborum,  quibus  intelligatur  per  hoc  totaliter  derogatum.- 

Fu   rlmefa   a   Configli  di   XL.  e  maggiore  ,    e;  /w    femore    co'nér 
Jermatii , 
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df-dini  dlverfi  de"  trivlgUnì    per     il   miglior    ordine    della.    Citta,  é 
Tratta  dal  Codice  documenti  Trivigiani  Co,  Scotti  Nj  6. 

Refórmationes  Tub  Kegìrrwné  Noblliani  viiòruni  Dominori 
adorici  de  Boriapàrté,  Fioravanti  de  Biiriìò  ,  &  Thomàfii  de 
jauieJio  Judici  reiìoranl  Comi  Ter.  fcrìpte  per  me  CÌenlerìtem 
ìg  AÌdirioNot.  ipfórum  Redorum  j  &  Com*  Ter.  irì  MCCGXXVII. 
India.   Xi 

Siipei  izOtò  caftodié  Clvitatis  Ter.  firmatum  fuit  per  XXX. 
i:onfiÌiarios  ex  Curia  Antianortim,  Se  Sapicritum  in  concardia  , 
lémihe  difcrepante,  quod|Dòn1;  Odoricus  de  Bohaparte  ^  &  pio- 
:àvantus  de  Burlìq  Jud.  Wit^  efì'cj  oc  ftaré  «in  paiatio  Comunis 
Far.  5c  liabere  deÌDecjnt  yillant  familiam  ,  quam  Dònli  Guecello 
idvocdtus  Tar.  du^^^^i^Oildinandam  j  ut  corìfuluìt  Dom*  Marcus 
ìé  Aldemariò  . 

Iteni  firmatum  fuit  quod  haberc  dabeant  diftì  Dòitì.  OdoriJ 
:us  j  £c  FÌoravantus  X.  lib.  deri.  par.  in  die,  &  prO  qualibet  die, 
'ixieiicet  fcx  lib.  par*  didò  Dom.  Odóriro  ,  IV.  ìibr^  prò  di(fta 
3om.  ploravanto,  polito  partito  per  dit^tum  Dom.  vicàriunl  ad 
)uir.  &  bali,  firmatum  fuit  per  XXllì.  Cònfiliarios  ex  diftis 
:uriis  Arìtìariorum,  Si.  Sapierirum  in  concordia  ^  IV.  exiftenti- 
)us  irì  cohtiariura  ^  P.^^o^i'^  cónfuluit  Donìi  JSiattheus  RobeÉtus 
ic  Salamene  Jud.  Antianus  Com.  Tar. 

Curia  ArìtiarìoranTi  ,  6c  Sapientum  irì  fupradiftò  camino  di^i 
'alatii ,  u6  moris  eli,  còram  difto  Dorrii  Vìcarid  congregata  , 
)iopofuit  didtus  Dom.  vicarìus,  oc  petiit  fibi  confiliuni  exibé- 
i  quid  fit  facienduni  fupef  infrafcriptis,  videlicet  ftiper  faftor 
aiiuii  Dom.  Pot.  &  fuoriimi  Officiaìium.  fer  Petrus  de  Valle  N<Ét. 
onfuiuit  quod  dido»  Dom,*  Por.  fatisfiat  prò  quirique  menfibus 
e  Tuo  falariò  ,  conlìderatis  expenfis  per  eum  fadis  ad  irìitium 
Legiminis  fui,  computato  eo  quod  recepir  de  ipfo  falarloj  & 
uod  eidem  Doni.  Fot.  fatisfiat  de  tribus  equis  perditis  die  qua 
)om.  Giiecelio  advocatus  prodens  inimicis  Civitatem  Tar^  cum 
equacìbus  fuis  fecufidum  efìimàtionem  alias  fadam  de  diclis 
quìs  per  Oflìciales  -ad  eftiriiationem  predi£Vorum  equórùm  de» 
'Utatos.;  Et  quod  miidàrii  mude  magne,  Daciarii  vini  ,  &  Da- 
larii  unius  denarii  prò  libra ,  tt  Mìidarii ,  &  Daciarii  de  Me. 
tre  cogantur  facere  predifiànt  folutionem  piro  rata  ipfis  con.^ 
ingente,-  fecùnduni  quod  placuerit  Dorrìi  Òdórico  de  BonapaT- 
fc  ^  8c  Floravanttì  de  Burfio  Re^ìoribus  Corri.  Tar.  Ita  tamcn 
/uod  ipfe  Dóminus  Pot.  oc  efus  Judex  ,  feii  VicariuS  ,  debeant 
lacere  finem  ,  &  remiflloneni ,,  &  vocàre  fibi  bene  folutum  , 
!  :  integre  (atisfaftum  a  Comuni  Ter.  de  omni  eò  quod  petere 
lolfent  occafione  fui  regiminis,   &:  occafione  fui  falarii ,    &  i- 

a  qudÈCunique  de  càùiaf .  Pofito  p^aptito  per  diftum  Dom.  Vif^- 
[uffl  ad  bttC  &  ball;  firi*i#tmn   fuit    per    LXXIX>  Qonfili'arioS' 

ia 
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ffi  concordia,  uno  difcrepante,  ut  confuluit  didus  fer  pti^sit 

Valle  Not. 

Omiflìs  . 
Super  fado  mittendi  Ambaxatores  ad'  SercrtiifìmU/itì  Prmcjpem 
Domfoom.  Regem  Boemie  ftrmatum  fuit  per    MVII.  Gonfilia- 
IÌ06  in  concordia  nemifte  difcrepante,  ut  confuluit  Nob.  miles 
Dom.  Guecello  advocatus  Tar.    qui    confuluit,    qnod    remaneat 
in  difcretìonc  quatuor  Sapicntum,  qui  funt  deputati    ad    provu 
dendum  fu  per  ftatu  civit.Ter.  formandi  illam  ^mbaxatam,quam 
prò  ftatu  ,  &  honore  Com.  Tar.  credide.rint  convenire  exponen- 
dim  Dom.  Regi  Boemie  predicto  per  unum  idoneum  ambaxato- 
rem  mittendum  ad  ipfum  Dom.  Regem  ex  par  ée  Com.  Tar.ad 
Golloquium  cekbrandum  in  proximo  in   terra  Tridenti  ,&etiam 
providendi  de  quanritatc  falarii  danài  difto  Arnbaxatori,  &  un. 
de  polfit  habere  pecunia  prò  dìdo  falario    perfolvendo  ,    fecun. 
dum  quod  didis  Sapientibus  melius  videbitur  expedire . 

Super  fado  ColleLium  firmatum    fuit    per    XXVII.  Confilia» 

rios   'n  concordia,  nemine  difcrepante  ex  ipfis,  ex  didis  Curiis 

Antianorum,  Se  Sapientum,  quod  omnes  Col  lede  Com.  Ter.  im.  , 

pofite  a  tempore  quo  Civit.  Ter.  pervenir  ad  Com.  fìatum   huc 

ufqu-  ad  prefentem  diem  ,  videantur  &  examincntur  perofficia- | 

Ics  ad  hoc  deputando»  per  Curiam  Antianorum,  &  Sapientum, 

qui  videri  debeant  rationes  omnium,    &  lingulorum    esadorum 

d^darum  colledarum,  &  muruoruii:  exceptis  quam  de  collectis 

impofitis  prò  debitis  Venetorum   perfolvendis ,  &  prò  muro  cr- 

vit    Tar.  fiendo,  6c  prò  cullodia  Civit.  Tar.  que  collede  in  firn 

ftani  debeant  permanere,  &  de  ipfis  nulla  fiat  novitas ,_  &quod 

compdbntur  predicai  exaélores  ad  fentandum  didas  rationes  du 

i\is  offirialibus  per  Dom.  Fot.,  &c  Redores  Civir.Tar    fub  pena| 

eorum  arbitrio  imponenda  :  exceptis  Exa^oribus  Colkftarum  iu- 

perius  exceptarum.  Et  quod  fadis,    &    fentatis    ratiqnibus    fu- 

pradlals,   tunc    dide  CoUefte    debeant    aboleri  ,    Se    cancellarr  5 

Et  quod  ex   nunc  prout  ex  tunc  prò  cancellatis  habeantur  ,    &. 

fluod  prò  prcdidis  Colledis,  &  aliqua  èorum  nuUus  Civis     icU 

Biftridualis   Tar.  poQlt  vel  debeat  molcfìan  ,     fcu  compelli  a^; 

folvendum   MO  dJdis  Colledis ,  vel  mutuis  ,    fcu  aliqua    earun| 

per  aliqueni  officiaìem  Dom.  Pot.  feu  Com.  Ter.  vel    cu)uslibe| 

alterius   P.edoris,  excepto  quam  prò  Colledis    impofitis    occa^ 

fione  fa:Ì5,faciendi  debitis  Venetorum,   prò  Muro    Civit.  Tarv.  ^. 

èc  cuftodia  dide  Civit.  Et  hoc  non  obfìantibus    aliquibus  Statu* 

tis     Se  reform^tionibus  Com.  Tar.  in    contrarium    loquentibus  | 

fecundum    quod  confulait  Nob.  milcs  Dom.  Guecello    advocatui 

Tem  dldi  Antiani,  &  Sapiente?  conrorditcr  eligerunt  Doni 
Thomeum  de  Beraudis  ,  joannemdeMaunico  ,  Bonfrancifcum  Za 
tre  Nor.  ad  videndum,  &  fentandum  rationes  predidas  di^a 
rum  colleftarum,  &  mutuorum,  &c  eas  cancellandum,  &  or 
cellari  faciendum,  fecundum  formam    djftc    refoimationis 
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hor   n3n  obaannbus  ali^iiiibus  Stacutis ,  de  i-eforniatlonfDus   f»; 

imiinis  Tarv. 

;     Ef>  aie,  &  prefentibus  fer  Bonap^fio  deErreilo     fé-  p^tro  de 

;Vali?  Galeacfo  de  Salico  natariis ,  &;  aliis  .  Dom.  Floravan. 
US  de  Burfjo  Judcx  Re^or  Com.  Ter.  prò  fé.  Se  Dom.  Odori 
:o  de  Bonaparte  Rettore  difti  gom.  Tar.  pieccpit,  &  commiUr 
legatmo  Preconi  Com.  Tar.  qnod  clamare  debeat  in  palarlo 
e  pLircis,  Se  locis  Ovit.  Ter.  quod  nullus  homo,  vel  perrora 
:e  Civitats  Tar.  6c  diftriau  iit  .ufUs ,  vcl  ,u^  coinpa.ere^;. 
am  aliquo  Capitaneo  &  officiali  alicujns,  nifi  in  Palano  Com 
;ar.  coram  dido  Dom.  Pot.  Tar.  Dom.  Rccloribns  ,  &  officiai 
!bus  com.  Tar.  etiam  precipi  ,  vel  piynerari  facere  aliqucm 
oranv  aliquibus  de  dil^riftu  Tar,  nifi  corani  fupradidisDominis 
ot.  Recìonbtis,  &  aliis    officialibus    Com,    Tar     deputatis  '     &c 

]oc  pena     Oc  banno  in  Statutis  C^^m.  Tar.  contentis  i    6i    naod 
reconcs  tub  difta  |)ena  non  fint  aufi  precipere    aliquos    alios 
aam  coram.  offifialibus.  Com,  Tar,  A^^nm  Tarv.  in  Palatio  mL 
Oli  Coìti,  Tarv, 
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icmfegìi,*  de'Trlvìgtanl  al  Bonauarte  del  C^fidlo  di  S.  Xentni- 
ì4a  lai  rifabbricatt.  Tratta  dal  CQd,  documcati  TriviofaniCo' 
•^  Scotti  Num,  ^^  o        ^  « 

Ift  dirigi  fìomi«e  amen.    Anno   Dom.    MDCCXXVII.  Ind.  X. 
p  l^n^ris  XVK    Jan.  Curia  Antianorum    Com.  Ter.  &c  XU  Sa 
enrum  eleclis  fcper  ftatu  Civit.  Te^r.  in  camino  folito    Antia- 
,.?upi  ivinons  Palatii- ipfms  Com.  coram    fapiente    viro    ©om^. 
liloro  de /aiutare  Judice,  3c  AfTeffore,  ac  vicario  nobilis.    5c 
:t?nri&  vui  pom,  Guidonis  d«  Argoiofis  de  Fcrlivio  Pot.  Tar. 
Monum  campane,  ut  moris,  eft  ,  folemniter  con:;re-ata       pro- 
ibì t^ipfe  po^ì     vi  camis  ,    Se    pesiit    fibi    confiìium  cxiberi 
id^  faciendftm  fit    fuper    infrafcripra    proviiìonc  ,    cuius    qui!' 
«  prav*rronis  tcnor  talis    eft  ,    providerunt    AntJa^i  ,    èc    Sa- 
mtts  prò  honore,  &  ftatu  Comunis,  &  hominun  civir    Tar 
!0<i  cum  alias  qu-.  bone    rs^morie    Petrus    de    Sorraparte    a  qu*    * 
Imino    Comite    Goritie  ,    5c    a  Comuni    Tarvifii  Jocum  Caftri 
iitti  Zenonis  in  cuftodiam  certis  paftis,  5c   convcntionibus     àc 
^^_pore  quo  .,,...  di^lus-  locus,  quo-  nunc  eft  ,  &  poft  mo^Wm 
^-r'"'  /^^''    Dominus  Odoricus    e/us    tìHu?    habuir  ,     & 
^    didum  locum  ,    &    fecerit    Callrum    conftrui    muris,    a, 
j'^'   ^"^"  apparea^t  dt  convention ibns  ,    &£    pa<flis  ,    proorer 
>d  pofTet  pre,udicium  generari  dìfto  Coin.  $c  hominibns  OV. 
I|-.  vokntcs  providere  .  .  .  .  &-  etiam  indemnitati   dìfti  Odori, 
|pre  iionore,  6c  ftatu  Com,  Tar.  Se  honore  Dom.  RcoJs ,  quod- 
l^Mis  Domm,  Odoricus  recognofcat  di.^um  CaftrumSandi  .^.eno, 
r    .  .  .   ,  qnod  (iiicm  detur  £c  conn-nctur  eo    modo  quo    me* 
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lius  fieri   po-teft  afq«.  ad  XX.  annos  proxime  tcntiuos ,   5d  tali. 
ter  quod  diaus  Dom.  Odoricus  habere  debeat   de  bonis  ,    Se    a« 
vere  Com.   prò  cuftodia  didi    Calhi  MCGC.  hbras  den.  par.  d(^ 
dacie  Vini   Civit.  Tar.  burgorum,   Se   de  porta    quolibet    an«o 
iftis   paais,   6C  conventionibus,  quod  didus  Dom.  Odoncus  do 
nec  infra  dirtam  fpatium  retitiere  Voluent  di^um  Caftram  no,j 
poifit  aliqaid   petere  de  expenfis  fadis  per  éam.  Se  qu.  patm, 
fuum  prò  reedificatlone  didi  Caftì"!  ;  Si  autemcontingentipraa 
Dom.  Odoncum   nòlle,  a«t  non   polTe  aiiquo    "cafu  /'^"^j    Ca. 
ftruna  reti.ere,  quod  tane  prò  Com.  Ter.  fiat  ^atisfad  o  defuu 
cxpenfis  fàdìis  in  difto  Caftro,  6d  ipfe  leneatar  ^    ^^^.^J^ 
ti.fadione,  confignare    diàum    Caftru«.   Com.  &  homm  bl^sC^ 
T-r    aut    ei  ,    cai    didum  Com.  daxerit  ordinandum  .    Lt  quo( 
fupiicetur  Dom.  Regi   Boemie,  5t  Ch^rintie  Duci  ,    ut  omnia 
&cfin?ula  fupradiaa  velllt   ratificare,    laudare,    &    a^probare  ^ 
Nob.  &  potèns    Miles  Dom.  Guecello    Tempefta    advx>catas  Tai 
confuluit,  quod  dida  provifio,  &  contenta    in  ea  fint    firma  : 
&  valida,  &  fic  fiat,  &  obfèrvari  debeat  in  òmnibus  ,    &   pc 
omnia,  prout  in   ipfà  continetur  ;  cura  hac  modlficatione      ad. 
ditionc,  &  córreaione,  quod  ubi  continetur    in  ea  ,    q^od    di 
aum  Caftrum  recogrtofcat  idem  Dom.  Odoricus,  &  eidem  detu| 
ufque  ad   XX.  antios,  dicatur  &  fiat    ufque    ad    XII.  annos  :   K 
ubi  continetur,  quod  habeat  MCCC.  hbr.    dicamr  .Et    habe. 
MGC.  libr.  par.  qdollbct  anno  ;  &   hoc  non    obftannbus    aliquj; 
bus  Statutìs  vei   refórmationibus  Com.  Tar.  in    contr^num    1 
quentibus,  que  fiatata,  &  rcformatioiics  in  hac    parte    prò  a 
foJutis  omnililode  habearitur     super    quibus    pofito    partito    pf 
ìpfum  Dom,  vicarium  ad  tuff.  &  ball,  firmatum  fuit  per  XXV 
Confi!,  in  cotìcordia  nemine  difcrcpante,  fecundum   quod  co 
fuluit  diaas  Dom.  Guecello  ,    oc    hoc  prefcnte  ,    &    acceptan 
Dora.  Odorìco, 

Kumo  MXXVL  Anno  1327-  ^3'  Gennajo  .  j 

decreto   de'  Trlvlglanl  di  asoldar  cento  F Antl ,  e  tenerli  MU  <7m4| 

iU  di  Guecellone   Temfefta,  e  fer  quelle  ehi  egli ,  e  gliyìnvttf\ 

*         lor  a-vejfero  com^nd^to .  Tratta  dai  Codice    decumenti  Tri| 

n;ianì  Co.  Scotti  N.  <J'.  i 

•  i 

lo  Chrifti  nomine  amen.    Anno    Dom.  MCCCXXVII.    Ind.  : 

4ie  Veneris  XXIII.  Januarii .  Curia  Antianorum    Com.    Tarv.  . 

Sapìentura  hr.bentìum  plenum  arbitriumt  fuper  ftafu    Civit.  Ta 

in  camino  folito,  coram  fapiente  viro  Dom.  ThomafiO  de  Gai 

lello  jud.  Rcdore  Civit.  Ter.  un.!  cum  Nobile  viro  DOm.  Oi^ 

rico  de  Ronapaite  Tot.  vaca«ite  ad  fonura    campane,    ut    moi 

eft,  folemniter  congregata,   propofuic  idem    Dom'.  Thomalius 

te  petiit  fibi  con fiiiosi  cxìbexi,  qui.d  facienduto  fit  fuper  infr 

fcxipta  proyilìoaeo 


^Documenti.  i,^ 

In  nomine  m)ftri  jcfu  chrifti  amen.  Cogitantes  Dora  AntiV 
ni  &  Sapienres  eleai ,  quod  prò  confervatione  civic  Ter  Se 
diftriftus  neceiTarwni  eft  habere  continuo  ,  àrtentis  cònditiònu 
bus  pref^ntibus  C.  Stipendiarios  pedites  ,  prdvid^runt  in  con. 
cordia  nemine  difcrepante  ,  quod  C.  Pedites  cum  meliori  con- 
ditione  quaioterunt  inveniri,  fìrmentur  ,  Se  invc«iantu^  per 
Com    Ter    ufq.  ad  unum  annum   proximè    venturum  ,    in    ipfo 

r^nJi^^c  .-'"/^"'Ti^P^^'''.^*''  ^^°'  ^^''^"^  ^^«P"  fuerunt 
C.  pedites,  qu,  funt  ad  ftipendmm  Com.  Tar.  qui  pedites  de- 
putati Imt  ad  cuftodiam  nob.  milltis    Dom.  Guecelloni   Tempe. 

^  l'^fiaZ^"'  ^  ^^  ^^^^  ^""  ^^°  conìervaticne  ipfius  civrr. 
Tar  &  dlftridlus  pom.  Guecelloni  advocato  predido  &  Antia„ 
ms  com.  T^r.  qui  prò  tempore  fuerint ,  utile,  &  neceflarium 
viium  fuerit  ordinare. 

Fu   rlmejfa.   d'   ConfigU  h  XL,  e   maggiore, 

-ntnf."*  '■  ^P'^^^.  ^^^^^^'  ^  Indift.  die  Sabb.  XXIV.  Januariì 
conlilio  ma/ori  Civit.  Tar.  &c. 

Dom.  Mattheus  Robertus  de 'sal.mone  Jud;  Antianus  Comunis 

^U'J^'I^^'^"  ^'"'c^f-^  ^^°/-  ^  '^^'^  ^^'^'  Collegis  Antia- 
iis  didi  Com.  corifuluit  quod  difta  provifio  fu  firma  &  %m- 
ida  prout  jacet,  &  quod  de  folutione^  fienda  ipfìs  fìipendia- 
US  ,  xemaneat  in  difcretione  ■  &  arbitrio  ipfius  Dom.  Guece'. 
onis  Advocati,  &  Antianorum,  &  Sapientum ,  qui  nnnc  funt", 
el  prò  teinpore  fuerintì,  fecìindum  quod  eis  prò  meliori  A 
;iim  minori  incomodo  Civiùm  civ.  Ter.  videbirur  expedire'  & 
d  quod  per  50S  provifum ,  o'rdinatum  ,  5<  deliberatum  fuerit  , 
btineat  firmitatem  ,  statutis  ,  Reformationibus  .  8c  provifionibus 
ihquibus  loquentibus  in  contrarium  non  obftantibus  ,  que  au- 
:oritate  p r efen ti s  ^ Confili  1  in  hac  parte  abfolyantur  ,  &  prò  a^v 
olutis  plenms  habcantur.  ^ 

1        Fu  frefa , 

■     Num.  MXXVir.  Anno   1J27.  zj,  Gcnnajo . 

escreto  de\TrlvlgUnl  Hi  condurre  due  Medici,  ed  Un  Chlrurrt, 
per  gratitudine  della  Mbera:^Ì0ue.  delUCittÀ,  Tratta  dal  Co\ 
documenti  Txiri^iani  Co.  Scotti  N.  e. 

In  Chrifti  nomine  amen.  Anno  Dom.  MCCCXXVII.  Ind.  X. 
leVeneris  XXlII.  Janj\uar.  Curia  .  Antianorum  Com,  Ter.  & 
ipientibus  eleftis  vigore  reformationis  majoris  Confilii  Coni. 
er.  lupe:^  Stata  Civit.  Ter.  &  diftriftus  in  camino  Antianorura 
nto  minoris  palatii  ipfius  Com,  Ter.  coram  fapiente  vi'rj 
3m.  Thomafio  de  Gaulello  Judice  Redorc  Civit.  Ter.un^/cum 
)bi.e  viro  Dom.Odorico  de  Bonaparte  Pot.  vacante  ad  fonum 
mpane  ut  moris  eft,  congregatfs  propofuit  idem  Dom.  Tho- 
iluis  &  petiit  fibi  confilium  exibeti  quid  facicndum  fit  fu- 
r  infraicDpta  provifione,  quoi  reverentia  tanti    beneficii    fi^. 


Documenta 


«.r  tedmptionem  civit.  5c  horpinum  Ter.   nupcr  alvina  largu 
t!;ne  con^cOl   pravidetunt    A^tinni  ,    ^    Sapiente.    Ovit,  Te.v, 
'ZI  annuar  iif  provideatur    Dom.  M.giftris  Qhera.-da  uè  Pero 
^o     &  Pctro  de  Fonrgnis    Phyficis    de    IV.  lih,  den.  gmA.     prò 
«'oliteci  Ma^ilUo  Albertino  pominico    d.    Papigo  Cuujgico 

ifiaufcus   recipiendo   rcneinuu,   &  debe.ni;  med.ri ,    Sc    volitare 

f  Se  in  C?vi,  Ter.  &'  burgis.ad  hoc  .t  reu3  .pfam    Cv.  6, 
dtólum  confervet  i^  ftatu   pacifico,  ac  tranquillo 


ire/^f 


Num.  MXXVIII.  Anno   1327.  ^n  Febbraio, , 
^       .     •«•     /^.-   ««   L.'/iro    dell*   C^neelUrla    del    Q omum    à\  Tre* 

lU;.  «X--.  *».  T«tta  'dd    Cod.    documcnn    T.-v-gun, , 
CO.  Scotti  N,  ^'  -  •; 

p,an,  «e  G?'»'^",-";,    "e.„poic    iloride  repar.tion.s    flatus    p>.' 
evie,  ^  .'"'^Vff^cm  D-r  felicem  adventnm  Arenai ,    Sf    nob.l.f-, 

(imi,  atqu'!  P'°°.  '  ,„,■     ^■,  ,„x;i;o       &    fuoium   amiroium' 

'.ì"™n  l^rriot    T,.  ,,cant;,  faiptas  per    me    T-n, 
MCCCXXVIl.ina.  A  difiotum  E«aouim.  in    i«. 

K.bl.H>aW.^i»rtii.  8f  Aprili»  &<;• 


Nur».  MXXJX.  Anno  ij»7.  P'^'""'  F^^bbrajo. 

faniJLd   per    req-^ere-    h    Stata    nei    rn^i^  .,   ^        .;         -ì-ratta 

Fera*.,**  f^     .      -;'^  ^tS^y,,    e-l>    eletti  per   d   Gcn»afa  >     i  ratta 

drcÓ4.doc„mentl  -nivigiani  Co.  Scott,  N.  ..  , 

Jrtn':ìr.:"r:inotum  Odonci  ae^onapatte      .The 
^»ni    éf.   Ga!ue!!5    Jud.  waomm    Ovit.   T^T.^lctirt«    P^^_^    , 


lóanneai  Àtartini  de  Piombino  Not.  oc    oificialem    ipforuin    Kè* 
ciò  rum    &  Cora.  Ter. 

Ifl  riomffce  Domini  noftd  Jefu  chrifti    ameri  ,    Ahno    Domini 
MCCCXXVIL  Ind.  X.  die  Domirìico  1.  Pébriiadi  ,    curia  Atttia- 
norum,  Gom.  T«r;  ijt  Camino  mirìoris    palatii   diai    Com    con* 
fueto  ad  fonum  campaiieUe  coràm  Sapiente  ViróDom.Thomafio 
de  QiuJello    judice    Reftore  ciVih  Ter.  more  fdlitò  folemniter 
tongregata^  propofiiit  dìdnè  Dom.  Thomafius  Ueftor  petens  fibì 
Voftrilmrtl  exjberj  quid  faciendurii  fit  fuper    ihfraftripfà    provi- 
fiorte,  tu)us  tenor  talis  tft.  Hec  eft  c[ued3m  piovìfio  fada  per 
Garias  Antianofum  Com.  Ter.  Jroviderurit  efiim  Antiàhi     Clirié 
Àt]tJanorum    Com.  Ter.    urianimtte^,  &  cònrorditet,  cjuod  prò. 
ponatur  Conftlio  XL.  didi  Còm.  &  ^  Cònfiliariià    diai  Confi. 
ì'.'^^'^^^'^'^^'^^  '.^1^°^  P^f^porìatur  CòrifilJo  majdrl   Cùm^pre* 
aldi,  &  fi  plfiruerit  Corifiliariis    didi    raajoris  Corifiliì  ,    quod 
mnc   in  ipfo  malori  Córifilio  firmetur  quid  fit    facieri<ium  uni-i 
verfahter     fuper    ftatu ,    &  refórmatione    ftatui    pacifici    CÌvf^ 
Ter.,  &  diftriaus,   &  fu  per  Cuftodla,  reformatiohe  ,    conferva- 
tione,  gilbernatione,  defenfione  ,    èc  reoimine  civit.  ter.  &  fil- 
tra omnibus,   &t  fingiilis  etiam    in    quibus    «fxìgerettlr    conteflTo 
rp«c,alis  didi  Com.  &  duddeciiti  Sapientibus  p.r  diftum   Curiam 
ànmnorum  elcdis  ^ro  menfe  Janiiar.    nunc    próxitae    preteriti 
ni  nnita  .  ■* 

Fh   flmefa   a' ConfigU  di  Xl.  é   maggiore,  i   da   auefio  /«   /,a 
^retata   ì  ihx^ont   di  dodici  altri  Savii  psf    II  mefè   torrente. 


Num.  MXXX*  Anno   ijày*   S*  Fcbbrajo 

tiécr^io  de'  frl-yWUnl  chi  fojfe  rlfer-Uato  d'Ucttofli  ài  Tcm^e^ 
/*,  *rf  à  quattro  Savj  V  ìnqulft^itne  de'  crlmlnAli  futcedut» 
nei  fatto  del  Tem^efi^,  fen^a  che  II  P.dejtà  fé  ne  mgeùjfe  , 
rwcra    dal  Cod.  documenti  Trivigiàni  CO.  Scotti  N*  5. 

In^  nomine  tìoniìni  noftri  Jefd  chrifti  àmert  .  Ahno  bdminl 
IC^CXXVIL  Ind.  X.  die  jovis  v.  Febbr.  Ctiria^  Ahtiariorum  , 
•  AH.  Sapicntum  COm.  Tar.  haberìtium  es  vigore  reforrnatio- 
l's  Comune  Terv.  majoris  Confilii,  pleriara  ,  &  liberam  ,  &? 
;neralcm_poceftatcm,  &  bayliani  £dpct  ftàtu ,  &  reformatione 
atus  pacifici  civir.,  &  diftrifcuS  Ter.,  &  fuper  quibufcumque 
■iiis^  lohtm  excepris  Cafibiis,  de  c[uibus  fit  mentio  in  refòrma« 
one  majoris  Confilii  predica,  de  qua    piene  cdhftat    adis    ^ix^ 

^^^^  ^K-ru"*^  Jdanncm  Martini  de  pjombind  Not.  fcriptià,  tbs 
""/'°-tl  "^'  ^  Prudctitibus  viris  Dom.  Qdoficó  de  BofTa|)ar. 
:'  .  ^™afio  de  GiTluello  judice  reflXJribus  Cfvit.  ter.  io 
^amino  mà)ons  Pàlàtii  dió^i  Còm.  ad  fotìum  campaneìfe    more' 

Ito   loicmniter  congregata  ,  propòfuit  difluS  Dorìi.  Thpiraiias^ 

.'  *  ^°"^-  Ódòrico  predico  pctens  tibi    confilium  cxibe=» 

»  quia  facicadum  fit  fujper  provifionc  irìfwfcripta,  cujiis  t^: 


0  Documenti».,. 

'Llis  eft     in   nomine  Dom.  noftri  Jefa  Cluiftì    amen  .  _  Hec 
por  talis  eli,    mn  ^.r^^^^\o  fafta  per  Cunam    Antiano.. 

rum,  &  XU.   S=P';""'  ..   ^^jj^;      de  qua    piene   canftat    aftis. 

"VucTs^rZrpe    ;       jo'atem  M«Hni    /e  Plon^bino  .  Nota. 
publicis  iciipns  pei   iu     j  conientes     &c  Antiani  ex 

vigore  Bny  e  piediae  .;;,._,,  com.  Ter.  precU.s,  vel 

.l.quibus  S  arut  s     «A  re!  ^^^.^^^    .^    contrarmm  ,    cjue 

non  preclfis  *""""''"' V^.„,^j,'^j„t  &  vOlueiunt  m  hac  par. 
ex  nane  prout  '^  „""^f  «^  "^"  '  „  ,bto!utis  ,  &  fuCpenlis 
t=  fbre  -b^»!""^  f  .["YeVpreffa  menrio,  &  de  verbo  ad  ver. 
t*"hi/fJa  fo  de'  ipùr/lcciuolibet  ipfor.m  ,  quodcxnnnd 
bum  hic  titti  tJisj  ■«=    r  .-formatura      Si    pio  ftutiaio  , 

provrtex  tunc  dt  «'""''■" '^''^'"'"di'r.^s  /e  Bucbis  de 
i  riformalo  habeatur  ,  'l^f^f "J'  ^:i';J,t'rcivit.  Tctv.  non 
Brixia,  feu  qu  v.s  Por.  ««"™^^^''„,"|j;;,i^,es,  Se  familiat. 
f°'^"r    T  velde'e'nhe     vd  f    in'tromltteie  de  aU<,uib,s   Ma. 

s:!'^ob:^sil:nù.^j«..».^^->- 

faftis,  &  perpetrat;is  tam  in  Ovitate      quam 

in   perfonis  vel  -''-.?"  l^^^^^^rNob.tileYpom     G«ecelM 

«une  p,o.x,tne  prerer.n    Huo^""?^'  ^J„ì,ì„   inrrayit    Civita 

di«s.   &  famUiam  pred.aam.  SrSuf     'ver  depcndentibq; 

ininurum  Odorici  «e   iionaparic     wl  ^^    .,     ^.^^v  ar  IV.  Si 

i.orum,ocaitv  ^  §^  ^om.  Guecelloncm  Adv.  el  ge^i 

p.entum  per  ipfes  R^ftores     ^  ^    ^  g^  formam  clvileri 

tiorum,  tontra  quos,   &   per  quem  iimu^.i    '  ,  , 

te     cr  minalem  ■conjunaim  ,   vel  feparat.m  poffit  ,    &    debe. 

los  non  debeat  procedi  occafior.bus  P'e.<?'ct.s  vel  allqua  ^ 
Im  &  fecundum%aod  pred,ct,s  ^-"/'^"^'  ^""'r  elToen" 
.  Advorata,  &  dictis  IV.  Saplentibus,  f /'"""^ '".'/r  =", 
videbitur  (uper  hoc,  fie  procedatur,  8c  fiat  P"  Pf°^  ^;^;° 
jam  dictos,  &  Bc  habeat  firmuaten, .  Et  V^^^^^"^^ 
Coradinus,  &  quis  alius  Poteft.  ventura»  ad^  ,^',hinb  S" 
farramentàlitcr  reneatut  Dom.  Gerardus  de  B»'dachmts  qur 
„„"s  exIV.  sapientibus  predicti.  fuper  dieta  ?">f°<''^"^i 
q„od  dieta  ptopofta  fit  firma  &  val.da,  -' ^^^'!l  X^^^ 
tó,  &  fic  /ex  oidinem  procedatur,  ut  in  ca  plcnuis  contine 


Documenti.  119 

Super  quo  quidem  pjiÌLo  partito  per  ditllum  Dnrn.  Thomaiiam 
px-o  fc,  &c  Dom.  CKloriro  «le  Bonaparte  Redorc  predico  ad  buiT 
&c  ball,  fìrmatum  fuit  ftt  XXVIII.  ex  disflfs  Antianis  ,  &  la- 
pientibus  exifteatibus  in  concordia,,  nemine  eorum  difcrepan- 
te  a  prediftis  ,  ut  confuluit  didus  D<^m.  Gerardus  de  Baldachi- 
iiis,  qui  eft  unus  ex  fapicntibus  prediftis  , 

£odem  Millef.  &  Ind..  die  Lune  IX.  l'ebr.  Ter.  in  camino 
minoris  Palatii  Com.  ubi  confuetum  eft,  ut  Curia  Antianorum  , 
&  Sapientum  didti  Com.  congregetur,  prcientibus  nobili  i^ilire 
Dom.  Guilielmo  de  Vonico  ,  Marco  de  Aldemario  Nor.  Ugone 
q.  Danielis  Hofterii  Not.Scaliis.  Supradidi  Domini  Odorìcus  de 
Konapartc,  &  Thomafius  de  Galuello  Jad.  Redorcs  Civir.  Ter. 
Se  Dom.  Gueccllo  Tempefta  Advocatus  Ter.  Ijmul  unanimiter, 
5c  concorditer  eìegerunt  infrafcriptos  IV.  S.apicntes  ,  qui  de- 
beant  elle  cum  ìpiìs.  Reftoribus  ,  Se  Domina  Guecellone  Advo- 
cato  ad  o-mnia,  &  fingula  contenta  in  dìfta  reformationc ,  fé» 
:undiira  forcnam  leformationis  predi<fle  videlicec. 

Dom.  Ztminianum   de  Mutìna  Judicem, 

Dom.  Meliorinum  de  Arpo  Jud. 

Dom.  Guecellonem  de  sinisforto  ,  & 

Dom.  Bonapafium  de  Eccelio,  Nor, 
jìodem  Millef.  5c  Ind.  die  Mercuriì  XI.  Febvuarij-^  Ter.  in  pa- 
ario  Com.  prefentibus  Bonfrancìfco  Latte,  ,  DOnifedco  de  la 
loya  Nor.  6c  aliis.  Supradidi  Dojn..  ziminianus  ,  Meliorinus  , 
juec-ellus,  6c  Bonapafius,  Officiafes  predidi  conceiTerunt  libi  ad 
^nvicem  vice*  fuas  in  cognofcendo  tantum  fuper  predidjs  ,  &c 
son  definiendo. 

Eo  die  Mercurii;,  loco,,  5c  prcfentìbua.  teftibus  predidis ,  fu*. 
>radidus  Dom..  Thomafms  de  Gaulello  Judex  Redor  Qì\.  Ter. 
;>rccepit ,  &c  commifit  Martino  dido  Rogatine  preconi'  Gomun. 
irerv,  ibidem  prefenti ,  quod  in  locis  confuetis  Civìr.  Ter.  prò- 
lamare  debeat,  quod  ©mnes  homines,  &c  perfone  volentes  fé 
imentare  de  aliquibus  maleficiis,  robariis  ,  vel  aliis  quibuf- 
lumque  delidjs,,  5c.  damnis  per  quefcumque  eifd^tp.,  vel  eorum 
Lopinquorum ,  feu  amicorum  illatis,  Se  fadis  a  die  Lutje  ■  V. 
ntrante  men^fe  Janua.r.  nunc  proxime  preteriti  ,  quo  nobilis. 
liles  Dom.  Gueccllo  Tempefta  Advocatus  Ter.  cum.  ejus  co-- 
litiva  intravit  Civit.  Ter.  ufqne  ad  diem  Dominìcam  proxime 
ifibCcquentem  coram  ipfo-  Thomailo  ,,  &  aliis.  officialibus  cjus 
;^)cìis.  ad  hoc  deputatjs  ad  bancum  Gruarum  pofitum  in  Palatio 
[|idi  Com.  cum  fuis  lamentationibus  in  fcriptis  ufque  ad  quin« 
|iiue  dies  nunc  proxime  venturos  dcbeanr  comparere.. 
,i;^  Eo  die  ,  &:  piefefitibtis  tefìibus  predidis  ,  &.  aliis  didus  Maf- 
jjinus  didus  Rogatinus  Preco  guarentavit  fé  in  lOcifl  confuetis 
..jlivit.  Terv.  alta  voce  precon^a  proclamalTe  ut  in  dida  coir.- 
(:|ii0ìone  fibi  fada  plcnius  continetur ., 

,,  Ego  Joannes.  Martin;]  de  piombino  Sac.  pai.  Not.  8c  nuncNbt, 
,.;^ffic.,  Redorum  civit.  Ter.  hiis  omnibus  ,  Se  fingulis  fupradi->. 
M^  interfui ,  5c  fcri^fw  o 

il    '  ^    'i^  Nftm^ 


vììò  ©   e  e   U  M  E   N  t  !  » 

Nam.  MXXXL  Anno   i^zi,  %  Febbiaja. 

Senun^ji  di  bando  e  confifca^one  dlberù  pronunz^^ata  ^«^'^^«^^J 
'    J.1-.    de^li   ^^nl   e    fuol  fc:^uacl.   Perche    avevano  coj^.ra^^ 

•  '^tr  à^cello^empjta  e  Kl^^rdo  e  Gerardo  d.  C.m.n.  4 
7  l^Z  Tr.vl,lIJ.  EX  Ai-chivo  civit.    Taiv.  .mit    Ram. 

I  favi  eletti  per  vlgdr  della  Riformazione  del  maggior  Con- 
golio  infleme  coti  li  ftatutarj  fccc.o  ciuefta  deliberazione  U 
^       'nheme  ^     -^^^  ^^^^  g,^,,,,!  ,    e.  come  ila- 

^^\^-^!^     n^cnon^ot^i^c   mai    efter    cancellato,    n6 
To/retto  co     p'en     di  due  mille  libre  ,  a   cki  proponera  parte  in 
:  nSao     e  il  mille  a  chi^.e   -i^hit^.    ^c    no^^  Jutt. 
quello   che  fofTe  riformato  in  contrario  fia  d^  nmn  y^iotc. 
-^  A  perpetua  memoria  dechiarimo  che  Alternerò  A^^^oni     G^ 
rniViro  (uo   fi-ìio,  Giacobo  d'Ordino  fao  nepote  ,  Azxo,  Sc^c^ 
^iCl^mb^ldo     Revo  fratelli,  e  figliuoli    ^id    q,  R..|0 hno 
^o  berto   calza.  Achille  Ainardi ,  Pietro  de  Ghirardo  di  Core 
I     Mondano  d    Rinaldo  overo  diRambaldó  Cavaliere,  Gabriel 
to   deTo    Nevaccio  de  villa,  Marco  Euonó   di   Maffeo  orefice 
cu'  i  éonrpirarono  contra  Guecello  Tempera    huomo  nobile 
e  T^:  eno  tvogaro  di  Trivigi,  &  veramente    difenfore    aeH 
Cif/r  &  Ricciardo    &  Gherardo    figliuoli    del    q.  Guec^Ho    d, 
Cn^no     Guglielmo    Onigo  ,  Guglielmo  Campofampiero  ,  6.  ^ 
do"i^o  Buonaparte  con  difegno  di  ammazzarli       3c  ^v^^^^J 
?  \.V.ftp11i  &  beni.    La  qua  1    congiura    volendo    fchivar    elle 
TempSf^^midVuoifi\-itirarono    alli    loro   Caftelli  .    ciò 
r?empefta  a  Noale,  li  Camirìefi  a  Camino,   F  0«igo  a^ Onigo^ 
Sm&piero  a  Cornuda,    &  ii    Euonaparte    a    S.  Zenone; 
ove  ftXro   fei  mefi  continui   ricercando  humilmente  pace 
:h:  ':"  avendo  i  fopradetti    vohto    ail^.tire       ma^per^  P^ 
meali-o  la  citta  ,  &  i  Cittadini  foggiogare    moki    furono    mi 
Zrlr:,  alk  quii  opprefilon  havendo  con    ^J^^^^J^^!^ 
leilftentia  efio  Tempefta  &  compagni  con   loro    genti_  de^ibe  a 
co     che  li   ^oprad?tti  Ahencrid    &,  ^^"^  ^P-^IJ^^^^J:^ 
{•franaci  fiano  con    i    loro    difcendenti  mafch,    fino    alla   lecon 
d?        te  za    generazione  ;banditi    in     perpetuo    con    peM  del^ 
teda,  e  fottoS^ftelfa  pena  debba  cosx  efeguire  il  Podefìa     ctó 
J  rà   prò  tempore,  con  taglia  a  ^hi.  prenderà  alcuno  de    fopr^ 
detti  Azzoni  cinquecento  lire  de  piccioli,  e  delli  alt^i  lib  cq 
1  habhino  pena  li   recetratori  di   lire  mille  che    li    ricevefferc 
^ella  città  ^contado  di  Trevigi  da^elTer  applicate    al    Comu 
ae     &  che  i   beni  dì  quelli  s' intendano  &  fiano    confifcati     6 
.nilic^tì  aGueceUo,che    li    debba    tra    li    compagni    divìder^ 
:S'J     a    ui  meglio   parerà,   dovendofi   pero  ?^^^^^^^^^^ 
Smi,  &  ?^^^  li  «i^biti,  èc  che  contra  quelli  fi  proceda  fum 
nuriamenfe,>  faccintamente,  ^^^^ 
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t^etìera,  di  Ftltre  che  chiedeva  a  Trivlg'Aìil  fin  Malfattore  pev 
galtliarlo.  r  .  ^ 

Confulf*  fùpra  ufi  Àmbajcìata  a  Veìiez^m  per  comporre  certe  dìf- 
fcref>x.e  tra  II  mln.ljtrl  del  Re.,  e  II  Daziari  della  Muta  dì 
Trevlgl,  ^É  BscretQ  per  la  gludltAtura  Civ;/?.  Tratta  dal  Ctìf(J. 
documenti  Trivigiani  Go.  Scotti  N.  6. 

In  Clirifti  nomine  amen.  Anno  ejufdcm   Nativ.  MCCCXXVll. 
Ind.  X.  die  bominico  primo  Martii  Curia  Antianorum  6cc. 

.  Itcm  fibi  petiic  conlllium  cxiberi  fupér,  lirteris  .noviter  de- 
fìinàtis  ex  parte  Pot. ,  Se  Sapientiim  feltri  Domini  Rcc'loribus 
Antìanis,  Confilio,  te  Com.  Ter.  quarum  tener  talis  eli .  Nobi- 
libus ,  ^  potentibiis  viris  Domin.  Pot,  Antianis,  Confilio,  Se 
Coni.  Civit.  Ter*  Albricas  d»  Arimino  Pot.,  &  Sapientes  Feltri 
votiva  i^audia  cnm  falutè.  Nuper  audivimas ,  quod  habetis  Pa- 
fquaietain  de  fonzafio  diftridaalem  noftrum  in  VcÉris  carceri» 
bus  captivatum  ,  utique  famofum  latronem  pubiicuil8  ftrata- 
riim  deprcdatorem  ,  &  aliórtim  quampìuriura  intolerabiliuin 
facinorum  patratorem  ,  immo  commitrendo  quamplurcs  roba- 
rias  in  fioftro  diflrifìii  lyfarum  fepe  corldukit  in  Territoriunà 
TarvillnUm  ^  unde  non  immerito  eft  mortis  fuppliciò  condem- 
nandus .  Porro  tum  jure  Qriginfs,  tum  propter  commifla  per 
ipfani  crimina  in  rsoftró  diftrìÀu  efl:  riobis  fp«ciaiiter  oMigai 
tus.  Proinde  Nobilitatcm  veflram  attente  rògamus  ,  quatenus  , 
ipTam  Pafqualctum  rtobis  dcftinare  v'èllitis  ,  ubi  deiiquit  ,  rei 
quirentc  juftitia,  purliertdum.  Nam  ex  hoo  habebiti?  Deura  vo.= 
bis  propolltum, .«fque  vobis  ad  fimilia;,  de  majora  fempcf  iiri- 
(cius  obligatos  é         ^ 

j  Data  Feltri  in  Paìatio  €om.  XXVIÌ.  Feb.  ìnà.  X. 
\  bom.  Albertus  de  Gaìuello  Not.  Antianas  didi  Com.  fupec 
jidiflis  litteris  confuluit  quod  per  dìdam  curiam  eligantur  duo 
de  ipfa  curia  i  qui  prediftas  litteras  referre  ^  &  exponeré  de» 
beant  Dom,  Guccelioni  Advocató  ,  &  cum  tó  eonferre  fuper 
icontentis  in  eis.  Et  poftea  fiat  refponfio  Doin.  Pot.  &  Sapien* 
tìbus  Feltri,  que  ìpu  Dom.  Advocató  placuerit  ordinare* 
Pti  prtfa  . 

Item  p«tiit  fxbi  Confìlìum  exibexi  fiiper  falario  dando  Dom. 
Ambaxatoribus ,  oc  traftatoribus  ituris  Venctias  ad  traftandum  ^ 
6f  cómponendum  cum  traflatoribus  Com*  Vcnct,  fuper  paftis 
ibinc  inde  fiehdis  ^  fecundum  hinc  inde  promiffa ,  &c  etiam  Not. 
ì|di^oram  Tradìatoruni ,  fe»unduni  fornaam  refbrmationis  fupér 
hoc  fcifte. 

j  pidus  Dom.  Albertus  Antianus  fUper  dida  propofità  confiti 
liluit  quod  per  illos  duos  de  Antianis  ituroS  addidum  Dominum 
lAdvocatum  occ.ifione  litterarum  Cóm.  Feltri  ,  rogetur  didus 
(Crom,  AdTocatvis  «x  parte  dide  Curie,  <^ived  cttin  peiicttium  &t 

in 
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in  mora  deftinandi  Venctias  didlos  tracftatoies,  per  Com.  Ter»fc« 
cundum  quod  fcire  poteft  ,  fibi  placcar  amore  Com.  Ter.  taliter 
ordinare  cum  Zenobio  Cornaclino  ,  quod  didlus  Zanobius  ejus 
precibus  adhuc  deferat  per  aliquod  temporis  fpatiura  acciperc 
illam  quantitatcm  pecunie,  quam  habere  debet  a  Com.  Terv. 
prò  denariis  per  eum  mutuatis  dido  Com.  ad  preces  ipfius  Dom. 
Advocatì ,  &  Curie  Antianorum  ,  Se  Sapientum  caufa  fatisfa- 
ciendì  Syndico,  Not.,  &  Preconìbus  ,  qui  iverunt  ad  prefentan- 
dum  eledionem  novi  re(floris  fadam  in  pcrfona  Dom.  Cooradi- 
m  de  Buchi?  de  Brixìa  prò  eorum  falario , 

^^"^t  quod  de  primis  denariis  exigcndis  a  bannitis  ,  3c  conde- 
mnatis,5qui  canceliari  ,  8c  cximi  debent  de  banno  ,  fatisfiat 
difto  Zanobio  de  il  la  'pecunie  quantità  te,  fecundum  quod  per 
didum  Dom.  Advocatum  fuerit  ordina.tum^ ,_ 

Fu  prefa  . 
Item  flbi  petiit  Confllium,  exibefi  fupe^^  queftione  que  erixì 
iridetur  inter  Officiales  in  Civit.  Ter.  prò  Dom.  Rcge  exiftcn-. 
tcs  ex  ana  parte,  &  mudarios  mude  magne  Civ.  Terv.  anni 
proxime  preteriti  ex  altera,  qccafione  cxaftionis  menfìs.  MartU 
prefcntis  concefTe  di£lis  mudariis  prò  eorum  damno,  quod  difti 
mudarii  fubftinuerunt  occafione  queftipiijs  ortc  intcr  Tervifinos ,  &c 
Venetos  ^  cujus  occafione  palude  Vcnetiarum  claufc  exftiterunt, 
line  ir\ercimonijt,  fecundum  curfum  folitum  non  currcbant,  oc 
hoc  ex  vigore  rcformationis  majoris  Confilii-  Com.  Terv..  Dom. 
Albertus  de  Galiiello  Not.  AntianHS  prefatus  fuper  dida  pro- 
pofita  confuluit,  quod  didi  duo  Antiani  eligendi,  sid  fupradi- 
a.A  cxponenda  di£to  Dom.  Advoeatp  prediiftam  queftionem  ipfi 
Dom.  Advocato  ex  parte  dìfte  Curie  referant  ,  atque  dicant  , 
&  cum  eo  confette  debeant,  3c  fuum  confilium  implorare,  Et 
hàbita  collatione,  &c  comunicato  confilioper  eos  Antianos  cum 
fupradiclo  Dom.  Advocato  id  quod  ordìnatum  fuerit  in  predi- 
dis ,  dide  Curie  proponatur  ,  &  demum  procedatur  ,  ficut  ipii 
curie  utilius  yidebitur  expedire. 

Fu  prefa . 
Item  in  reformatione  dide  Curie  coram  dìùo  Dom.  Thoma- 
^Q  in  loco  folito  ad  fonum  campane,  ut  moris  eft ,  foicmniter 
congregate,  poiito  partito  per  diftum  Dom.  Thomaftum ad  bulT. 
&  ball,  fìrmatum  fuit  per  XII.  co«corditer,  neniine  difcrepan-. 
«e,  quod  fcr  Andreas.  Coperius  Not.  miles  &  focius  Domino- 
rum  Reftorum  reddere  debeat  jus  in  Civilibus  cuicumque  pe-  V 
tenti  ad  baneum  averis  :  oc  quod  poifit  omnes,  &  fingulasque- 
ftiones  ibid(?m  veitentes  cognofcere,  &.  terminare  fecundum  for-t 
mam  iurisj  &  Statntoinm  Com.  Ter.  ufque  ad  adventum  noifi 
©.eftoiis , 
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f-onftilfa  de*  Trlvlglaìn  fopra  lagni  di  Tedefcht ,  i  auaìì  srui., 
«9  in  Trlvlgi  per  il  Re  di  Boemia  ,,  Tratta  dal  Codice  docs* 
menti  Trivigiani  CQ.  Scotti  N.  6, 

Die  Lune  fecundo,  JM,artii  Curia  Antianorum  Com.  Ter.  co^ 
ram  I^pm.  Th.omafio  de  Gauleilo  Jud.  Redor®  Com.  Ter.  io 
camino  Ani^ianomm  (olito  ad  fonum  campane,  ut  moris  efl  , 
folemniter  congregata  ,  propofuit  idem  Dom.  THomafius  ,  Oc 
libi  pctiit  confiliuni  exibef i ,  quid  aocndum  fit  fupereo,  quod 
Theòtonici  exiftentes  in  Civi.  Ter.  &  facientes  prò  Sereniffìmo 
Principe  Dom.  Henrico  Dei  gratia  Boemie  ,  &  Polonie  Rege  , 
Carinthie  Duce  ,  &c  Tirolis  C»mite,  &  Aquileìen.  Tridentine, 
Se  Krixinen  Ecclefiarum  Advocato ,  tumore  ,  &c  tutorio  nomine 
Magnifici  Juvenis  Joannis  Henrici  Goritie,  &  Tirolis  Comitis^ 
Civitatis  Ter.  &c  diftridus  vicariì  generalis,  conqueruntur  ia 
infraf<?riptis  fieri ,  &  fadum  cife  ^idem  Dom.  Regi ,  &  eis  per 
Com.  T^^'  contra  debitum  rationia , 

In  primis  quod  de  denariis  dàtii  vini,  &  aliorum  daciorum , 
&  mudamm. ,  qui  debebant  pervenire  in  cos  ,  fucrunt  date  C» 
libre  par.  Dpm,  Guidoni  de  Argojoilis ,  ultra  quam  deberet  re- 
cipere  de  fuo  falario  de  tempore,  quo  {i;etit  ad  cjus  Regimen^ 

Iiem  in  una  alia  parte  CCCCL.  libras  par.  date  Dom.  Gerar- 
do de  Baldachrnis  prò  certi^  bandcriis  ftipendiariorum  occafio- 
nc  concordie  traiate  inter  Cives  ipt;rinfec«s  ,  &  extrinfecot 
Tervifinos  . 

Item  quia  Mudati i  Mude  magne  civit.  Ter.  non  p^ermittunt 
cos  procurare  didam  Mùdam ,  terminum  quorum  dicunt  fuiffc 
ultima  die  Fcbruarii  prOxime  preteriti,  &c  dicunt  nullam  prO- 
rngationcm  cifdem,  mudariis  de  jure  potuifTc  fieri  pejr  Com* 
Terv. 

Item  eodem  mode  conqueruntur  de  Mudariis  de  Mcftrc ,  feu 
potius  de  prorogationc ,  que  dìcitur  eis  fada  per  ecrtos  Antià* 
lios ,  Se  Sapientes. 

Fu.   rimejfa   al  Con/ì^lto^  de*  XL.   ed  al  Maggiore . 

Die  Martìs  IH.  Marti!  Confilio  raajori  Com.  Ter.  coram  Do- 
mino Thomafio  &c.  Dom.  Nicolaus  de  Clarello  Judex  prò  fé  , 
&:  Collegis  fuis  Antianis,  Com.  Te^:.  fu  per  dìda  propofta  con- 
fuUiit  ,  quod  per  didam  Curjam  Antianorum  etigantur  VI.  fa- 
pientes  è,e  utroque  gradu,  inter  quos  effe  debeant  duos  Judi- 
ces ,  qui  fuper  om,nibus  ,  &  finguliscapitiiilis  diète  prò  pofitecon- 
fcrre  debeant  cum  Dom.  Guecellone  Advocato  Ter.  &  cum  aliis 
Sap\entibus  prout  melius  videbitur  :  &examinare,  providere,6c 
d"liberarc  debeant  quldquid  crcdiderint  utilius  providendum  . 
Et  quidquid  per  eos  provifum ,  &  deliberatum  fuerit  fuper  pre- 
diftis ,  &  quolibet  pjrediftorum ,  in  fcriptis  reducatur  ,  &  die 
Veneris  proximc  venturo,  vel  ante,  quam  citius  fieri  poterk  | 
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piroponatiit     mijori    Confilio    fiipradidte  ,    &    tunc    iuriit    diàé 
Confitio  placuen'tj  provideatur  ,  Se  obtineat  firmitàtem . 
F«  preCa.^   e   furono   eletti   li   Savi. 
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Rich'itfiÀ  di  due  FfAtelli  C àìpinefi  a'  Trlvìgla?it  come  avejfetti  A 
contenerji  ^  mentfi  il  Patriarca  di  ^Ae^tt'deja.  loro  chicde-va  tt 
Cétfiello  dì  Meduna.  f  Ti^tta  dal  God.  documenti  Trivigiani 
CQ4  Scotti  N.  6i 

MCCCXXVIL  Febrtlarii  ,    ^lartli,  Apn'lis  AC.   ij.   tergo. 

Item  die  Dominico  fupradi<fto  Curia  predl6ta  coram  difto 
Dom*  Thomafio  Refìore  Coni.  Ter.  in  loro  folito  ut  fupra  (o- 
Icmniter  congregata,  propofuit  diéluà  Dom.  Thòmalias,  &  fibì 
pctiit  Gonfiliiim  esiberi  quid  agendum  iìt  fuper  roquifitione 
f&Cti  ex  parte  Nobilìum  virorum  Dominorum  Gerardi  &  Ri- 
zardi  fratrum  ftliorum  Nob.  militis  Bota.  Gnecelldnis  qtt.  Egre- 
gii  Dom.  Biaquini  de  Camino  fupcr  co,  quod  Dom.  Patriarchìi 
Aquilejenf.  requirit  inftanter  a  didis  FrfttribùSj  quod  eìdem  re= 
ilitucre  dfbeant  Caftrum  Medune  ,  cum  dirti  Fratrcs  afì'erunt 
ipfam  Caftrum  acccpifle  de  voluntate,  Se  confi Jio  domirrorum 
faoruni,  &  CÌv.  T«r.  &  The»tonicorum ,  qui  fùnt  iti  CÌv.  Ter. 
prò  Domi  Regc  Duce  Carinthie  prò  defcrifionc  ,  &c  fecuritate 
Gìvit.  Ter.  &  diftriélusf,  &  fuper  dirta  requifitione  dic^i  Dom» 
Patriàrche  flbi  farta  intendant  procedere  ,  fecundum  rolunta- 
tem,  &  bencplacitum  dirtoium  Dominorum  Antianorum  ,  &é 
Sapìentum  ^  prout  eis  melius  videbitur  expedire;  Parati  dirti 
Fratres  in  koc ,  Se  aliis  eorum  Confilio  giibern'r»ri . 

Demurri  in  reforraatione  dirte  Curie  pofito  partito  per  di« 
rtura  Dominum  Thomafium  ad  baC  &  balL  fuper  dirt»  prò» 
pofita  firmatum  fuit  per  XXIV.  Confìliarios  concorditer  ,  nei 
mide  difcrepantc  ,  quod  per  dirtam  Curiam  Antianorum  ,  &- 
Sapientum  cìigantur  IV.  previdi  viri,  qui  elfo  debeant  curap  di^ 
rto  Dom.  Advocftto  ,  &  rum  Theotonicfs  Dom.  Regis  ad  provi» 
dèndum,  &  deliberandusn  fu|)er  dirtà  .ìequilitiofie,  qiiidquid  eis 
videbitur  utilius  providenidum  prò  ftatii,  oc  honorc  diélorayif:^  ■ 
fratrum,  &  Com.  oc  hominuiji  Ter„ 
Furono  tlettì  II  SavJ  t 


Ni^s^ 
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jfiìchlcfiA  dì  Guglielmo  Campofarftplera  a*  Trivìgìani  che  fejfero: 
ajfalti  da  (jandi  cer$i  di  Ini  fe^uaci  ^  che  V  ét'yevAno  fljutata 
a  fAvor  del  Jempeft^  nel  tumulto  glÀ  n«f9  «  Tratta  dal  Ccd, 
documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N»  ^« 

Curia  Antìanomm,  Se  Sapientu^  Com,  Ter,habentium  bayliam 
fiiper  confervatione  ilatiis  pacifici  Civ,  §c  diftriO:us  Ter,  coram 
Dom.  ThomafiodcG»luello  Judice  Redorc  Corti.  Ter.  in  Camino 
Antianorum  folito  ad  fonum  campane,  ut  rnoris  eft ,  folemnitcr 
cQngregat^,  propofuit  idem  Dora.  Thon^afius,  ^fibipctiit  con- 
ciliarli exiberi ,  quid  agendum  fit  fuper  i«fr|ifcript^  petitione  , 
cu)us   tCBor  talis  eft, 

A  vobis  D©m.  Rciloribus  Civ.  Tjr.  reftrifqiie  Curiis  Antia, 
norum  ,  &  Sapienturn  petit  ,  &  rcquirit  Dom.  Guilelmus  de 
Canapo  S.  Petri,  quatenus  infrafcripti  oranes ,  &c  finguli,  tam- 
quani  mei  fideliflìmi  fcrvitores  omnimodc  cxpofuerint  fc  rnortis 
periculo  perfojias  fuafs  me  aflociando  ingrediend»  CÌTitatcmTer, 
iimul  cum  Dom.  Advocato  Tei",  ut  de  ingrefìa  ejus  oc.  omni^f 
bus  manifcftum  eft  ,  ne  ingratus  videar  ,  &  exiftam  ,  fed  ipforum 
Strvitorum  meorum  animos  premoveam  ad  ferviendum  mihi 
ò?  cercris  iìdclibus  Civit.  Ter,  faciam  promptiores  ,  cum  fint 
Sanniti,  5^  condcmnati  Cora.  Ter.  &  adeo  inopes  ,  quod  vixde- 
beant  unde  valcant  fkjftentaj:i  de  vita,  vobis  placeat ,  &  vellitis 
«•orum  bona,  &:  conderanationes  de  libjris  bannitomm  ,  &  con- 
dcn»nati&»Tum  Cora.  Ter.  quantum  eft  prò  fado  Cora,  dum  ta- 
men  hahent  a  fuis  advcrfarii?  cartam  pacis ,  in  cafibus,  in  qui- 
KiiS  neceCario  vidpntU/r  gratis  facere  cancelìari  ,  in  temunera- 
tione  fcrvitorum  per  co$  mihi,  ut  predicitur,  iJIatorum.  Nam 
fi  ferus  fieret,  mihi  rcputarem  multipliciter  verecundum  ,  oc 
predida  petiit  fibi  fieri  de  gratia  fpeciali ,  aon  qhftantibus  ali. 
q^ibus  Statutis  civit.  Tar.  in  cpntrarium   loquertibus. 

Fu  prefa  di  c^^nselUre  i  kandi  toìV  esberja  dell((.  rnetÀ  d&lk 
condanne  . 

Num.  M^XXVI.  Anno  1527.  12.  Marzo. 

JRlchlefta  dì  Marco  da  Refio  a'  TrivìgJanl  ghe  r^lvtn'ijfe  datsun. 
r.farclmento  decretatogli  dal  Comune  per  le  fue  perdite  ,  e 
prigìapl^  [offerte  in.  ferviz.!a  publlca  ,  Tratta  dal  Cod,  docu^ 
mentì  Trivigiani  Cp,  Scotti  N.  <J, 

Itcm  propofuit  à\à^xs  Dom,  Thomafiws  pctens  fibi  ConfUium 
cxiberi,  quid  agendum  fit  fupcr  infrafcripta  petitione  Domini 
Marcj  de  Rexio,  cujus  tenor  dignofcitur  effe  talis  .  A  vobisi 
Dom.  Reaoribus,  Antianis,  &  Sapientibus  Comunis  Terv.  cum 
omni  majori  jreverentla  |ua  potcll  ^  petit  Marcus  de  Rcxip  , 
quod  cum  ipfc  alie;?  fiierit  cactus,' 5f  dctentus  ad  Pontem  pla^ 

vis 
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■vis  per  inlmicos,  &c  rebelles  Coni.  Ter.  &  dia  carceri  mancu 
patus,  ut  omnibus  notum  eft,  &c  prò  amilTìone  e^uorum  ,  ^& 
rerum  quas  pcrdidit  in  fervitio  Com,  Ter.  ibidem,  &  èxpehfià 
faftJs  in  diftis  carceribus  ,  Com.  Ter.  provideri  ,  quod  diftd 
Marco  deberet  fatisfieri  de  CCXXX.  Libris  den.  de  quibas  fa- 
ùc  faerunt  fibi  bullete  fcriptc  partim  per  Bàrtìiolameum  Moni 
tclum,  &  partim  per  Petrum  de  Mafarada  Not.&de  ipfis  nun- 
quam'nllam  leceperit  folutiortem  partirai  riter  ,  vel  in  roto  , 
vellitià  vioore  arbitrii  ,  &c  Baylie  nobìs  conceffe  per  Confi- 
liam  majas  Com.Ter.  difponerc  ,  ^firmare;  &  prpviderequod 
diclo  Marco  fatisfiat  de  predidis  intaita  gratìe ,  &  jaftitie  ficut 
-votis   videbitur  ordinare.  ,  .  , 

Fu  prefo   di  eleggere   IV.  Savj  per  dlfaminar  la   materia,    che 
decifero   di  compiacere   anche   il  Campofampiero  , 


Nam,  MXXXVII.  Anno  1327.  13.  Marzo, 


La  Comunità  di  frevlgl  ad  Ifianz^a  délU  RepubUca  di  Venezia 
ele^rr'  quattro  Olureconfultt ,  i  quali  ef animar  debbano  i  di- 
ri^ del  Vefcova  di  Torcello,  EX  Eccl^f.  Venet.  flani.  Cor- 
neiii  T.  X.  P.  84- 


Anno  MCCCXXVII.  Inditi*.  X.  die  Vencns  XIII.  Marni  ,    Cu. 
rie  Antianoram  &  fapientam  Cem.  Terv.  coram    dom.  Jhoma. 
no  de  Gaalello  Jadice  Redore    Com.    Tervifii    in    camino    An» 
tìanoram  folito  ad  fonum  campane     &  voce  precoma     atmo- 
lis  e{l  folemniter  congregata,  propófait  idem  dom.  Thomalius, 
&  fibi  petiìt  confilium  exhiberi,  quid  agendam    fit    iuper,  lit- 
teris  illuftris  dom.  Ducìs  &  Com.  Venetiarum  nov'iter  deftinatis 
ex  parte  fua  dom.  P^edoribus,  Ancianis  ,  Confilio  ,    &  Comani 
Civitatis  Tarvifii,  quarum  tenor  talis  eft    Johannes    Superanti© 
dei  -ratia  venetiarum,  Dalmatie,    atque    Chroatie  _Dux   domi» 
nus  quarte  partis  oc  dimialie  totius  Imperli  Remarne  Nobilibus 
&  pmdentibus  viris  Resiminibus  Civit.  Terv.  Confilio ,  &  Conì„ 
Terre 'emfdem  araicis  dlleaisfalutem  ,  Scdikaienis  afteftum.Ir. 
ftrumenta  veftrorum  Civium  de  Tervifio  ,  &  aliorup    qui    ma. 
fionem  faciunt  de  nemòribus  hoftri  Epilcopatus  SdEcclefieTor. 
cdlane    pofitis    in    Tarvifino  diftrifta    coram,   nobis    prò    parte 
ipforum  veftrorum  produca,  &  cxhibil^a  vidimus ,  &  intdlcxu; 
mas  folita  benìgnitate,  8c  per  noftros  fapientes  j^ris    examina-^ 
lì  fecimus  diligenter,  per  quos  noftros  Sapientes)viris_illa  in-; 
T^nimus  nullo  jure  fulciri  legitimis  rationibus,  &  caufis  infra- 
fcriptis:  videlìcet  quia  non  confìàt  Homodùcium  &  Landncium 
cseditores  fuiffe,  &  habere  debuilTe    ccntumquinquaginta    flore-j 
nos  auri  ab  Epifcopo ,  &  Epifcdpatu  Torcellano  predifto  ,    nec' 
illos  centum  qulnquaginta  flo^renos ,  de  quibus  fit    menno  ,    t^- : 
ftum  fuilTe  inftrumenrum  manu  Gabrielìs    de    placentia    conltat 
in  sitilitatem  Ejeif?^)£J^ms  &  E^clcfie  Torcellane  procca.lle  ,    ^c 
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icoriverfos  fuiffe,  ergo  creditores  non   iunt  cenfendi  ,  ut  dicunt 
jiira,  &   ciim  de    fpeciali    debito    centumquinquaginta   i?loren.  ^ 
quod,  debitum   in   rerum  natura  non    eiat  ,    fic    conilitutum    la 
eraptione  ncmoris  ,  ipfo  ;ure  nulla  eft ,  cum  fme  precio  faltem 
in  genere  ,  vel  in  i'pccic  éfficaciter  conilituto  ,  vendltio  nulla  eil, 
ut   dicunr    Jura  .    Ergo    Homoducius  ,    Se    Landuciiìs  fer  Petro 
Civi  veltro  nihil  de  diiko  rieniore  véndere  potuertint ,  &  multo 
minus  idem  Petrus  Civis  veftéir  fer  Beraldino    dd    Caferió    ven- 
dere potuit,  ciim  neiiw  polìlt  plus  juris   in  alium    transferrc  , 
quam  ipfe  habéat,  ut  dìcunt  jura  ,  6c  quia  predica    jura    dia:! 
Petrus    S6    Beraldinus    Civcs    veftri   fciverunt -.^  vd  fcìre  debuc- 
ilint  ,    adeo    quod    eà    in  detrimentum    Epifco^atus  &  Eccìefic 
Tòrccibn^  cis  non  licuit  ignorare,  quoniam  qui  rum  aliocon- 
trahit,  vel  eft,  vel  e^iTe  dcber  non  ignarus  condicionis  éjuscunj 
quo  contrahit  ^    ut  diciint  jura  ,    prefati    Petrus    &    Eeraldinus 
Cives  veltri  ad  omné  daitinum  Se    intereffc  ,    quod   ex  faftò    & 
mandato    ipforum    Ecclefia    &    Epifcopacus    Torrellanus    fubfti- 
nuit,  tanquam  invaforci  &  reale  fidei  pofTeffores  tencntur ,cum 
male  fidei  pofrefTores  nemo  ambigit  illos  effe  ^    qui    eontra  le. 
gum  interdirà  mercantar.  Nam  &  afFeftió  nepotum  ,  ou^m  ad 
nepotes  Epifcopus  Torcellanus  habet,   fufpitionem  còntranepo. 
fes  prò  Epifcopatu  Torcellano   irìducir  in  tantum    ut    frtrraffis  , 
&  fi   ipfi  Epifcopò  licuiffet  zìUs  vendere,    riepotibus  vendere  , 
non  licuent,  prout  omnia  predifta  habentur  in  jure  fatis  omni- 
!bus  nota,  nedurn  quia  in  erriptione    fuit    deéeptio    ultra    dimi- 
dmm  juftì  predi,  &c  quod  gravius    cenfendum  &  ponderandum 
iclt,  tunc  ipie  Epifcopus  non  crat  in  ftatii  fenfati  hominis,  fed 
lalieni  a  mente,  &  in  intelkau  tanquam  puer  .  Unde  nobilira- 
ccm  &c  amicitiam  erga  veftram  attente  rcqulrimus  èc  roqamus , 
luatenus   caufis  Se   juribus  fuprarcriptis ,  utpotc  juridicis  &  le» 
nnmis   per  yos  diligenter  infpedis  vobis  placeat    dìdios    veftros 
:ives,  &  ahos  ceffare  facete  ab  incifionc ,  &c  devaftatione  dìai 
lemons  de  c^ero  facierida,  &  de  co  quod  incifum    eft   hucuf- 
luc,  6c  aeceptum  de  didto  nemorc,  feu  damno  predico,  vel  de 
ralorc  ipfms  damni  cum    irìtegrirate    reftitui    facete    coadiutori 
pai  Epiicópatus  fic  èc  ralitèty  quod  inde  volli    cedat   ad    de- 
!:u5,  &c  nos  id  quantumcunr^ue  fit  iuftum  habuimus  ad  bonura , 
ice  proptcrea  fuper  hoc  cogaibur  providéte  ,    ficut    prò    iride- 
Tinitate  di^e  Ecciefie,  &  Epifcopatus  noftri  interidìmus  ,■  fi  fe- 
cus  fierer,  remediis  opportunìs,  fuper  quo    veftris  litteri'a    per 
latorem  prefcntium    preconem    riodrum    intentiònem    veftram  , 
J  placet,  nobis  refcribatis.  Data  in  noftrò    Ducali  Palatio  die 
Uh    Marcii    X.    Iridid.    Demum    iri    reformatione    difte    Curie 
jolito  partito  per  dora.  Thomafium  ad  bulTuIos  &  ballotas  fu. 
?^r  diais  htteris  firmatum  fuit  per  decem  &  feptem   Confilia- 
los  concordTt^r  nemine  difcrepànte,  quod  per    diàam  Curiam 
a^a'^S^'^     qnatuor  fapientcs  juris,  qui  fuper  refponfione  fienda 
i-i  aatu  htteras  providere  debeant    6c    deliberare  ,    conferendo? 


iì  ei» 
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fi  eis  vidcbitur  cura  domino  JieralUino  de  Caferio  ,  de  quo  fit 
mentio  in  didis  litteiis ,  Cecandum  quod  eis  vidcbitur  utilius 
cxpedire,  6c  quod  provifum  fuerit  per  eos  proponatur  preferiti 
Curie,  Se  rune  procedatur,  prout  diete  Curie  pJacuerit  ordina« 
xe.  Qi.ii  vero  Anciani  &  fapientes  infrafcriptos  ad  predi<n:a  , 
iecundum  formam  dide  Reforraationis  concorditer  clegerunt 
dom.  Nicolaum  de  Clarello,  dom.  Albertum  de  Retialdo,  doni, 
Reprandini^m  de  Vidoro  ,  dominum  Geminianiim  de  Mutina 
Judices  ♦ 


Num.  MXXXVIII.  Anno  1327,  ij,  Marjo.- 

Rlfoluxlane  d:'  T riviri a?n  di  crsar  nuovi  Statutari  ^  perchè  II  gl^ 
creati  non  e/eguivanO  V  incombenza  laro  ,  Tratta  dal  Cod,  docu- 
menti Trivigiani  Co.  Scotti  N,  6, 

N.  MCGCXXVII.  Febmarj,  Marti!,  Aprilis  a  e,  29.  tergo, 

Millef.  5c  Indift.  prediftis  die  Venerìs  XIII.  Martii  Curf» 
Antianorura,  &  Sapientum  Com.  Ter.  habentium  bayliam  fuper 
confervationc  flatus  pacifici  civir.  Scdiflriélus  Ter,  coram  Dom. 
Thomafio  de  Gaulello  Jud.  Reiftore  Com.  Ter.  ad  fonum  cam- 
pane in  camino, Antianorum  folito ,  ut  moris  efl  ,  folemniter 
congregata  ,  propofuit  idem  Dom.  Thòmalìus  ,  &  fìbi  pctiir 
Confiliiim  cxibcri  qiiid  agendum  fit  fuper  co,,  quod  Statuta- 
lìi  Civit.  Tar.  alias  ciechi  ad  dcclarandum,  corigendum ,  &c  de 
novo  iaclendum  Statuta  Com.  Ter.  non  conveniunt  fimul  ad 
diftum  corum  officium  peragendum  ,  ne  fuper  predidis  procedi 
pofTìt  ad  eorum  exocucionera ,  fecundum  reformationen%^  fuper 
hoc  fadam ,  nifi  de  novo  provideatur ,  &  fìrmetur  ,  quod  aliì 
Statutarii  eligantur,  qui  magis  lìnt  foluti ,  &  attcnii  ad  pre« 
dida  facienda  ♦ 

Demum  in  reformationc  dide  Curie,  pofito  partito  per  dim 
ftum  Dora.  Thomafìum  ad  bufT.  Se  ball,  iìrmatum  fuit  per 
XVI.  Confiliarios  concorditér^  uno  difcrcpante,  quod  infrafcii* 
pti  odo  Statutarii  debeant  efle  ad  compilandum ,  &c  corrigcn- 
dum  ,  &  declarandum  Statuta  Com.  Ter.  fecundam  formam  '} 
xcformatianis  fuper  hoc  fade  cum  hac  conditione,  quod  lì  ac^' 
cJderet  omnes  non  polfe  flmul  effe  prefentes»,  quod  tunc  fuffi^ 
ciat  il  quatuor  ex  eh  erunt  prefentes  ad  prcdida  .  Qui  vero  '' 
Sapìentes  prò  cxpenfis  ,  &  labore  ipforum  habere  debeant  de- 
ccm  fold,  par.  prò  quolibct  in  die,  in  quo  fleterint  perfonaliV 
ter  ^  &c  continue  ad  eorum  ofHcium  in  loco  fìbi  ftatuto  ,  H- 
ordinato.  Quibus  fìet  buliata  ,  que  folvacur  de  primis  dcnariis 
prime  collcdc  novitèr  imponende  caufa  fatisfaciendi  ^à^eRdìn^: 
riis  Comunis  prò  rata  temporisT  quod  ad  dictum  officium  per, 
manferint,  ut  eli  dictjiiw ,  Nomina  vero  dictonim  Statuta^P*' , 
rum  funt  hcc, 

pom. 
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Dona.  A.nialo  de  iicirLO,  ), 

Dom.  Beraldinus  de  Caferio         .>  i^^^^^^ 
Dom.  Gcmjnianus   de  Mutina  >  . 

Doiiì,  Mrcholoraetis  Zavatolus,  ;  ^^  primo  gradii 

Scr  l/outio  de  Pagnano        Ckerardus  Merli 
Jacobus,  de  Ckrello  GieroJiimis,  de  Cornudella 

de  fecundo  grada 
Vendraminus  q.  Zanini  de  Kicardo,  ; 
Albertinus  Laz-ari  de  villa  X  ^^'^^^^  corumdem  , 


Niim.  MXXZIX..  Anno  1327.  zx.  Marza. 

C<,nfutta  de'  Trlvi^Unt  di  cufiadir  tre  porte  della  CittÀ  per  no^ 
•»'f^  forr^«t;.  Tratta  dal  cod.  documenti  Trivigiani  Conte 
Scotti  N.  ff. 

Item  ptopofurt,  &  fibi  periit  coiìTilium  e.xlbe.ri  quid  a^en» 
dunx  fit  fupei  cu;ftodia  ,  flc  defenfione  Civitatis  ,  &  dìftiiftus- 
Ter.  propter  aovitates ,  c^^ue  occurrerunt,  &  videntux  occurre. 
le  in  iftis  parti  bus. 

Dotti  GucceUo  Advocatus  confulait-  quod  ad  cu^ftodùm  Ci:vit. 
Ter.  ad  trcs  portasinfrafcripr.^  die,  noduqus  manere  dcbcant 
intraicrJpti  ,  videlicet  Zanalb?rtus  ad  portam  Sanaorom  XL 
Raragnmus  de  Rava^ninis.  ad  portam.  S.  Auguftini ,  &  Petrus  q, 
Nicolai  de  Clanola  ad  poxtam  s.  Zeni,  &  quodMokndina ,  quc 
l4nt  pofua  jum  pontcm  petr.e  deftruantur  &  removeantur  o» 
mnino..  Demum  in  refonnatione  didle  Curie,  pofìto  pat.tito  per 

t^''^.^^"'rr-'^^''"''^""'.'^'^"^-    &    ball.,.firmatnm   fuie 
per  XV.  Confiliarios  concorditcr ,  neminc  difcrepante  quod  Hat 
at  fupra  co^fulujt  diftus,  Dominus  Advocatus-,  cam  hac  condì.* 
none   3uod  remaneat  in    difcvetjone    diai    Advocati    facicndi 
Se  ordinandi  in   prediftis,  &  circa  predicta  quidquid  prò  defenl 
hone,    &    bona    cuftodia  Civit.  predicte    fibi    melius  videbimr 

n  r^   ^T"""^    ^"  """^    ^'^^"^   ^""^'^  '    ac  ordinatum  pls. 
aara  habeat  firmnatcm.  ^ 


Num.  MXL.  Anno  ijay.  2-7.  Marxo., 

C^lt^  de'  Trl'.lsU.l  fopra   U   rlfpofia  di    «^    ^mbafcUta    al 

/^'-^«^S  e  .//...   notaio,  ed  interprete.    Tratta    dal    Codice 
i    documenti  Trivig.  Co.  Scotti  N.  Z 

-^r^'t^"^'  ^'"'''^  ^"^^'^  A«.tian^rum,&  Sapientum 

^'i  riv^t    k.  5;a"''^"'  ^"^^'^"^  ^"^"  confervatione  flatus  pacifì. 

ie  cZuo  tà'T^  '^"'-  "^""^  ^^^'^"^^  ^'^^  Dom.Thc^ìiafia 

tZ     IX        ""  Corpunis  Ter.  in  camino    Anti.r.crum^ 


|.ta  D  o  e  U  M  E  N  t  le     ^  ^ 

è'cti   coiti,  ad  fonu.ni  campane,  ut  motis  cil ,  toicninitet    co.. 
gretta,   proporu.lt  idem  Dom.  Thoinafms  ,  c-c   hbl  pe.iic  Conn. 

per  fapierttem  viram  Dom.  Ploravàntua.  de^  Burfio  Jud  Amba- 
Storefn  Comunis  Ter.  prò  fé,  &  pon.- Ntcoko  de  Aldemano 
.jus  focio  Ambaxat.  Civit.  Ter.^qui  novKer  venemnt  deXum 
Sercniffìmì  Principìs  Domi  HenriciRegis  Boemie  ,^t)acis  Cann 
thié  &  fapet  amUxatà,  &  refponi.6ne  facta  dictis  amba.aton« 
bus  prò  parte  Eiom.  Regis  fuper  omnibus,  &  fmgulis  fttyìtn.  . 
tibus  ,  ai  cotvnexis  diete  ambaxate  ,  &  rerponfionié  .  | 

-  Item  fuper  falàrio  dando  dicùi    ambaxatonbus  &  Selenzerio  | 
de  Zaranro  Not.  nuncìò  deftinato  cùm  cifdern    ad  f  ^^^°^  1 
Re-eni  in  fervitib  Comunié  Ter.  &c  unde  poffit  habcn    pecuniale 
to' fatìsfaciendo  cifdem  de  dìcto  eoriitri  faiariò  prò    rata  tem- 
poris,  s^o  ileterunt  in  Cai-i:i  dicti  Dom.  Itegis   óccafionc    pie- 

"^'Demani  in  reformatìone  diete  Curie,  pofito    partito    per    di- 

ctum  Dom.  Thomàfmm  ad  buìT.  6c  ball,  fuper  ^dicta    propofita 

€rmatum  fuìt  per  XIX.  Confilìarios  nemine    difcrepantc  ;   quad 

«er  òuriaM  dictam  eligantur  duo,  vcl  quatuor    Sapientes,_   qu 

fuper  falarìó  dlctorum  arabexatorum ,  cum  eis  conferrc  dcbeant 

de  tempore,  quo  fteterunt  in  fervitio  Com.  Terv.  S&    proviaere 

de  quantìtate  f^lariì,  habcndo  xefpectum  ad_  expenfas  ,^qaasji.| 

ferunt  dirti  Ambaxatores  faftìnuifife  magis  folito  graviores  prò, 

pter  multitudinem  eentium  ,  quc  fucrunt  nuper  ad    colloo^uium 

?um  Prìncìpibus  Alemanieapud  Tridentum  celebratum  ,  &  preda 

età  exponere    poftmodum    dcbeant   Magiaro    Curie    Dom.  Regi 

rapitaneo  venturo  ad  Civit.  ter.  &  cum  eo  conferreTuper  prc^ 

dictis     unde,  3c  de  qua  pecunia',  debeat  fatisfieri    dirtis  amba 

xatoribus    pi:o    eorunl  falario  ,    ferundum    quod    per  dictos  Sai 

pientes  delìberatuni  fuerit  cum  prefato  Dom.  Capitaneo,  &  ha.; 

bita  deliberatipne  fuper  predìctis,  poftca    procedatur  ficut  dicc«:| 

Curie  placueiit  ordinare.  «    .     ,  ,.  ^     ;J 

Item  quod  interim  rcducatur  m  fcriptis    per    ordmcm    Capi» 

tub  ambaxate  deftinate  ad  dictKim  Dom.    Regem       &    tempus 

quod  Caftra  Coneclani ,  Rése^^undi ,  6c  S.'Martini  de  Cenerà  cun 

idcha   Céncte  fìieruit  de  manibus,  &  perenna  Dom.  Ccmitifl: 

Gòtìtie     6^  Dom.  Uqonis  de  Duynq  ejus  Varani  prò  Demo    fl 

Goritia  irì  Ter.  fubtracta  ,  èc  occupata  tempore  treguaruui  ,  S 

coritrà  dirtas  treguas   facicnda  predicta  omnia  ,  &  fingula  ^   ne. 

non  U  omnia  damna    data    per    gentcìii    Domini  Cornitis    dirti 

tempore  ad  mcmoriam  reduceré  per  ordinem  ,  &  in  fcriptisita 

éc-  taiìter  rum'  tempus  advenerit,  quod  per  tres  Judices  eligeii 

dos.per  Dom.  Principes  de  Bavaria  ,  &c  de  Carintia  debeant  dii 

cuti    ■   &    cognofci    de  predictis  ,    fecundum  quod  in   colloquic 

fluper    extitit   ordìnatum ,  predicta  habeantur  rn    promptu  ,   é 

mfemorla,  &■  dictis Dominls  cognitorìbus ,  &  définitpribusoften. 

éi ,  k  mònftrari  v?.Iéant  ex-  parte  Comunis  §6  hominum  Teiv., 
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iefundum  qnod  prò  honore  ditti  Dòmini  Regis,-  &c  bono  flàttt 
bom.  &  homimun'  Ter.  melius  vicìebitar  expedire  f  pfòùt  hec 
mnia  conTuIuit  Dom.  Guecello  Advocatus  Ter.  &  Dom.  Alber« 
:us  de  Galùello' Not.,  Antianus.  Qui  qàidcm  Atltiani ,  &Sapiett-- 
res^  poft  hec  iti  continenti  concórditer  éligerùnt  Dom.  Répran- 
aimirn  de  yidoro  Judfcém  ,•  St  Bofn;  Albertiim  de  Gaùlello  Not«- 
id  pròvidcndiira  faper  difto  falario  diètorum  arabaxatotùm  fc-' 
undxim  formam  reformatiò'tiis  prédicte;  ' 

...     Omiflls  ,■ 

Item  petiif  Tibi  coflfiliiim  exiberi  fuper  falario'  Dominorurri 
loravanti  de  Burfio,  &  Nicolai  de  Aldeniario  jttdicutó'  Amba- 
ìtorum  Cora.  Ter.  &  Bellénzétii  de  Zàranto  cu-tó  eis  dcftinajcì 
t  Cunam  Serenifllmi  Principis  Dom.  HèniicI  Boctìiie  Kc^is^,' 
aruuhiè  Duòis  &c.  Et  ètiam'fupér  ^rovifioné  fìerida  Domina' 
;ihano    de  .Maniago  ,    qui    dictos'  Ambaxatùres    afìbciavit  ,    Sc-^- 

u  apud  dirilHm  Dominum'  Régém  eorum  interpres  ad  expo- 
^^ndum  ambaxatam  com.  Ter.  ,  éxpòfitam  per  dicrtos  ambaxar.- 
ctG  Dom.  négi,  &  ad  circa  heà  alia  néceffaria  fatienda  pr®' 
peditione  prédictoriim,' 

^.      ^     _      .  .      -  Omiffis 

Hec  eft    provlfio  facta  per  difcretos  viros  Dom.  Reprandinum' 

Vidoro,  &  Alberrirm  de  Galuello  Nòt.  electos,   &  depHtatos 

providendum'  fuper  provifionè    falarii    dandi    Dòm;  Galvano. 
•Maniago  prò  merito  fervitiorum  ptedictorùm'    per  -cum^  am.. 
^ratoribus  Comunis  Ter.  qui  novitet    fuerunt    in  Curia    Sète- 
|m_i  Principis    Dom..,RegÌ5    Boemie  ,    8c   Ducis  Charintie  in  ' 
vitio  dictj  Còm.  &c  hoc  fecundtìm'  formam  feformationis  fa. 
;  pe^  Curiam  Antiàno'rum',  &  Sapientuto  haibcntium    bayliam^ 
,'er  ftatu  Civit.  Ter,-  Se  diftrictus  :  Confidcrantes  dicti  Sapien- 
|i  concorditer  affectionem ,  &  folicitudinem  fidelem    ac    vigi.    ~ 
[i,  qaam.dictus  Dom;  Galvanus   habuittamquam  mediatorj'Ss 
er^res  dictorum;  ambaxatorum  Cóm.  Ter.  èrga    dictum  Do'm. 
^em  ad  executionem  ambaxate  expofite  dicto  Dom.  Reoi  per 
tos  Ambaxàtores  ex  parte  dicti    comunis  ,    qui    ambaxatores^ 
tipfam  refponfionem  habuerunt  ab    ipfo    Dom.    Rege  ,    dicti 
nini  Galvani  folicitudine  continua  mediante,  6c  cOnil'd'erati^ 
cnfis,  quas  dictus  Dom.  Galvanus  fuftinere  oportuirSnòpter' 
ram  ,  quam  in  dieta  Curia  fccit  oceafioné  predicta  ,  amore  ^ 

ntuita  comunis  Ter.  providerunt  quod  ipll  DOm.  Galvancy' 
avere  Comunis  Ter.  donentur ,  &  dari  debeant  de  gratia  fdé." 
|i,C.  Ijbf.  den.  par.  de  quibus  per  dictum  Dom.  Po t.  vel  e- 
iiVicanum  ptecipiatur,  &  ordinetur  bulleta  que  folvatur  de 
anis  additioms  facte  feu  fiende  Collectq  Venetòruùi  nue 
pt  exigi  ad  ftftum  S.  Petti  proxfme  venturi  per  Féderirum^ 
(Eccello  Not.  diete  Coìlecte  e-eciitorem  .  Et  quòd  ptecipiatur 
fo  Federico  quod  dictam  bt'.Ilctam  fodere  debeat  fecundum 
d  iupenus  dictum  eft.. Et  predicta  providerunt  dicti  Sapfen»" 
ex  retta  fcientia ,  &  vigore  arbitrii  fibi  conceffi  per  formam^ 
e  jetormationis  Cùrie  fuprac) ì.cte . 


r    ^  N'umi,» 


t3^ 


Documenti. 

Num.  MXLI.  Anno  ijiy  ^S-  Marzo. 


tlRedlBoemUji^nlfica  a' TrlvìgUni  di  avere  eletto  per  Cal>.d».U\ 
loro  Catà  Enrico  di  Rotemhurch  ,  e  però  impone  loro  a  prelc^.rxh 
U  dovuta  ohhcdienz^a.  Ex  apographis  in  Tabulano  Civitatis 
Tajrvifvi  exiftentibus  .  fl| 

Henricus  dei  gratia  Eohemie  6c  l'olonie  Rex ,  Karinthicpux  ,i 
Tìfolis  &  Goxitìe  Comes,  Aquileìenfìs  ,  Tndcntme  &  Bmincn 
iis  Ecckfiarum  advocatus  ,  tutor  patruehs  noftri  jo^nnis  Hcn. 
X  ci  fpcctabili.  Comitis  Goritie  prò  regia  nìa,eftate  Civit.  Teiv, 
rdiuTcms  Vicarks  generalis,  prudentibus  &  difcret.s  vim 
.  poteftati  .  -  -  -  Antianis,  Ccnfilio  ,  &  Comum  Terv.ft: 
iddUus  fuii  dilectis  gvatie  fue  plenìtudinem  rum  falutc.Mit. 
fimus  ad  vos  fidekm  noftrum  dUcctum  Hcnncum  de  Rotem. 
Lrch  Ma-iftrnm  Curie  r^oftrc  ,  quem  vobis  in  Capita neunvccw, 
toim^s,  firrr^am  habentes  fiducian. ,  quod  ipfa  Ovit^s  &  ck 
ft rictus  Tervifii  ex  ejus  regimine  &  prudentia  ad  laudem  ,  8l 
oloriam  dei,  noftrumque  honorem,  6c  pacificum  ftatum  vefìrun 
Tb^at  frumofiu.  gubernari,  unde  volumus,  &  vobis  commit 
dmus  feriofe,  quatenus  fibi  tanquam  Capitaneo  veftro  per  no 
roXutQ  debeatis  in  omnibus  iìdeliter  obedirc ,  &  jpfum  vobis 
^cnt  de  vobis  piene  confidrmus  ,    habeatis    cum    dihgcntm-   co 

"^'"mtum*  Tìrolis  die  XXVIII.  M.rtii,  X.  Ind.  MCCCXXVl| 


Num.  MXUI.  Anna   1327.  J«,  Marzo. 

mc^^l^ne  di  S^vj  per  empire  di  rlfolvere  Intorno  ^d  ^^^ 
Palata  dejhl^ata  d^'TrlvigUnl  ^l  Re  dì  Boem.A  .  Tratta  d„ 
Cod.  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  6. 

MÌlkiln>o,  &  Ii^d,  predict-s  die  Lune  penultimo  Martii^j, 

lia  Aatianorum,  6c   Sapientum   Com.   Ter.   coiam    Dom.    Th. 

T^.à  d/caluello  jud.  Rectoxe  Com.  Ter.  in  camino  dictoru.,; 

Antìanorum     folito   ad    fonam   campane      ut    mons^eft  „    fol-, 

tniter  congregata  ut  Wra,  propofuit  idem  Dom.   ThomaO*^. 

&  fibi  petiit  conhliuilì  exiberi  ,    quid  agendum  fit  fupct  verb; 

cxpolxtis,  5c  relatìs  per  Dom.  Floravantum    de    Burfio    judice 

»pro  fé.  Se  Dominò  Nicolao  de  Aldemario  Judice,  &  Beleozer; 

de  Taranto  Net. ,  qui  noviter  deftinati    foerunc    ad    Curiam  S 

icniffimì  Principis  Domini   Kegìs    Boemie  ,    &   Polonie  ,    Duf 

Carinthie  Scc.  prò  certis  ncgotiis  Com.  Ter.  apud    dicjum  D, 

fiiinum  Rcgem,  tam  fuper  tregais  fervandis,    quam  ctiam  aHi 

wtilicatibus  Com.  procurandis  (ccundum  formam  ambaxate    e 

igin  impoCite  per  Com.  Ter.  quid  placet,  diete    rune    ordina 

(w|>er  h's  que  reftant  fieri,  &  ti-actari  ;  Se  e^eq»!  ad    '•v'^rat. 


exer  ut' 

Tocm 


D  o  e  u  M  È  ^  t  ! .         ^       i|f 

fièm  predi(n:orara  prò  ftatu ,  hofiore ,    &   confervatione    Civita^? 
tis ,  &  4iftrié\us  Ter.  _ 

Demum  ìh  reformatione  diùe  Cufie  pofìto  partito  per  diduj» 
Doni.  Thomafìum  ad  buC  èc  ball,  fuper  diéla  propoiìta  firma- 
tum  fuit  per  XVIII.  Confiliarios  concorditer,  uno  diTcrepante 
ab  e'ìs^  quod  per  didam  CUriam  eligantur  ofto  Sapientcs  ,  qui 
habeant  illam  bayliam,  &  arbitrium,  quam ,  &  quod  habet  Cv^ 
th  Antfanoi-um  ,  &  Sapicntum  fuper  flatus  Ter.  confervatione  ^ 
eiì  còhcelTam  vigore  téfòrtnàtionis  ina/oris  Ccfifilii  fùpradicli 
Covcì.  fuper  hoc  fade ,  providendi,  Se  ordinandi,  &c  delibcran- 
di  fimul  cuna  Barn.  Gaecellone  àdvocato'  Ter.  quidquid  fìbi  vi- 
debitur  utilius  fuper  omnibus,  Se  fingulis  fupradiftrs,  Se  quod 
jscr  eos  provifum  fuerit,  &  firmatum  ,  exnunc^  prout  ex  tuflc 
a^doritàte  dìfte  Curie  plenam  habeat  firmitatem  « 
Segue  l'elezione  de' Savj  i 


Nunii  M.XtÌÌÌ.  Ariflò   1)27.  31.  Marzo  ^ 

Mtch'iéjta  al  Comune  dì  Ttlvl^l  di  qualche  foivenzjóné  fatta  dà. 
due  fvaligiatì  in  lAfoU  al  tem^o  che  II  Tempc/ta  entrò  in  Trì~ 
vigli  Tratta  dal  God.  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  6« 

Ift  Chrifti  ftjominè  ameri  ^  Annd  ejufdemNativit.  MCCCXXVIÌ» 
ind.  X.  die  Màrtis  ultimo  Màrtii ,    Curia    Antiafiorurti  ,    &c    Sa» 
|*ieritai11  Com.  Tar;  baberitìum  bayliàm  fupèr    confervatione    ita* 
tus  pacìfici  Cìvit.  8è.  dìftfiftus  Ter.  in    camino    Antianorùm  fo» 
lito  coram  Dòm.  Thomafio  de  Galuello    Jud.  Redorè  Comuniè 
Ter.  ad  fónum  campale,  ut  moris  cft ,  folemniter    congregata^ 
|)ropofuit  idem  Dom.  Thomafxus,  &  fibf.petiit  conlìliam  exibe-i" 
ti  ,   quid    agendum    fit  fuper    ihfrafcripta  pefitione    Jòannis    de 
Àfylo  Nòt.  &£  Fxincifci  qti.  Doni.  Galvani  didi  loci ,  cujuS  te- 
iior  talìs  eft.  A  vobis  honorabilibus  DOmirìls  Dominio    Redorì* 
bus,  Antianis,  de  Sapientibus   Comi    Ter.  peturìt  ,    &  fuplicant 
tevercnter,  oc  inftantcr  Joanneè  de    Afylio    Nòt.    &    Francifcus 
qu.  Dóm.  Gàlv^ani  didi   loci,  Civés  Veftri  ,  quod  curii  ipfì  Jean- 
ne», òi  FrancifcUs  per  vini     tempore    quo    nobilis    mifes    Dom-s 
Guecello  Tempefta  AdVocatuà  Ter^    miferatidné   ditina    intravit 
Civitaterii  Ter.  per  quófdam  homiàc^  bannitos  miferabiles   ,    & 
pàiiperes  nìhil  hàbentes  de  ftode  in  Afyiìo  fueraftt  fpoliati,  Si. 
derobati  pluribus  bòftis,  &  rebus  fiiis ,  &  maxime  didus  Jóan- 
h€S  de  ecce,  libi  den.  par.  quos  hàbebat  penes  fé  def  fràdibufe 
&£    bòtiis  ÈpifcÒpatuà  ,  Oc   Domihus   Epiicopi    Tefvifii    per  eùi^ 
exaftis  ficut  eft  omnibus  óótoriuiù ,  Se  manifeftum  de  predidis  ^ 
Se  cónftat  étìam  per  téftèà  per  eos  piodùdos  coràm  Sapientibus 
fupér  rob'arJiè  dcputatis  ,  &  nihjl    a     fpolìatoribùs  eofttir^    pio» 
ptér  eorurrt  paapertatem  confeqùi  pofllt  5    de  didtìs  Doniinus  E- 
pjfcopus  didum  joaririem  moJeftet  continue,  &  vellit  eum  cogl 
facers  ad  dide  |ecHnie  folatiouciu ,  &  non  h^bcat  ipfe  joanngsf 

ì     I  ands 


S54  D  O   G  1/  M  £   N  T   ì, 

vnde  folvatj  quatcnus  vobis  p'aceat ,  &  dignemini  rf^VtJs  veftn'f. 
jCivibus  compari,  &  fuper  prediftis  ob  Dei  reverentiam^  vci 
flroriim  Civi»im  prediftoium  fuftentationem  talii»er  providere  , 
quod  didi  yeftri'cives  non  jcogantur  ,  derelictìs  propiiis  lari- 
bus,  &  domicilio  cxulare. 

'  Fu    r'ijfolto  d'i    rimettere    la,    deliberazione    a,    due    Savii,    che 
decretarono  che  fojfero   a  fupplìcantl  esborfate  CCCC.  Lire. 


Num.  MXIIV.  Anno   ijay.  a.  Maggio. 

fonfuha.  de"  Trivl^iani  per  accordar  pagamento  ad  un  Capitano,  ^ 
che  con  faldati  .era  fiato  in  ajtito  del  Tempefia  quando  liberila 
Trìylgl  .  Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivigir.ni  Conte  Scotti 
Num,  6. 

Amo  pominì  MCCCXXVII.  India.  X.  die  Sabbati  II.  Menfi^' 
l^l^dii  Curiis  Antianorumin  loco  confueto,  corani  difcieto  ,  ^ 
f^piente  yiro  Dom.  Lanfranco  de  Gorzonibus  de  Brixia  doctorg 
4e|un|  Judice,  Se  affeiTorc ,  ac  vipario  Nob.  yiri  Dom.  Coracli-;- 
f.i  dg  Btifchis  de  Brixia  Pot.  Ter.  ad  fonum  campanelle,  more 
fplitq  congregatis,  propofuit  dictus  Dom.  vicaiius  -,  5c  petiit: 
i\h\  Cpnfilium  exiberi ,  quid  faciendum  fit  caufa  prpyidendi ,  & 
fuper  provifione  fienda  nobili  militi  Dom.  Tagle  -  -  ^  -  -  -  i. 
j;'  iìc  )-----  &:  fociis  fiiis ,  qui  fuerunt  cum  co  numerq 
'L.X.  elmi,  qui  fuerunt  cum  nobili  inilite  Dom.  Guellone  Tem-, 
geila  Advocato  Civit,  Tnr.  ad  recuperandam  Ciyit.  Tar.  de  fn^- 
fiibus  inimicorum  temporp  quando  ipfe  Dom.GuccelIo  Tcmpeftj^ 
Adyocatus  recuperavit,  &  intravit  ciyitatem  Ter,  cum  cjus  co- 
piti va  ,  §c  amicis  fuis. 

DQ!n.  Thomaftus  de  Galucllo  Judex  Antianus  Gom,  Tasr.  fijper 
ideerà  propofta  confuluit  quod  per  ipfas  curias  ;Antianorum  e- 1 
ligantur  trgs  Sapiente^  qui  fimul  effe  debeant  cum  predictQ 
Dom,  Guecellone  TempXfta  Advocato  ad  deliberandum ,  S<:  prò» 
vidend^m  fuper  fatisfactione  ,  feu  provifione  predicta  fienda di- 
ftp  Tagle  j  &c  fociis  fuis,  5c  hoc  ufque  ad  fummam  M.  libr. 
$|pn.  par,  fum  in  yeniendo,  §c  ftandp  ad  Civit,  Tar.  bene  me- 
^uerunt  ad  fummam  predictam  prò  eorum  labore  ,  &  curiali*s 
T?^^?  &: -quidquid  dicti  fapicntes  lìmul  cum  predicto  DPm.  Gwc^ 
fcllpnc  Tei^ppfta  fupej:  predictis  fecerint  ,  &  prpviden'nt  ple- 
f^ain  l^aL^at  fixmitatpm .  Unde  poiìto  partito  per  dictum  Dom. 
¥?fatium  ad  bufl^  &  ball,  firmatum  fuit  per  XII.  Antianos  coq-, 
rp?4?5  ,  ^np  exiftcntc  in  fontrarium ,  prout  confuluit  diptuS; 
pprn.  Thoma^u^  Antianus .  Et  ibidem  in  continenti  dicti  Ao- 
tìani,  unanimiter,  &  conco^dit^r  eligerunt  dictura  Dom.  Tho- 
inafium  de  ^aulellq  judicem  ,  Ser  Uguionum  de  Fagnanp  T^ou 
Antranum,  &  Ser  Federicum  de  Eccello  Mot,  pto  Sapienribus  ,, 
i|ui  fimul    effe    debeant   cum    dicto  Dom,  Cuccellone  .Tempefta 

' AdvOo 


D  o  e  u  M  E^H^r  r;  i^'^ 

Adv'orata  ad  deliberandum ,  &c  jsrQvidendiim  ut  fupetìiis  in    d?* 
età  ieformatione  continetur. 


Num.  M.XLy,  Atino   ijiy.  <?,  Maggio, 

^ìyerfe  confulte  de'  Trlviginnì  intorno  0  danni  dati  a  Trìvìgi 
i)t  tempo  di  tregua',  intorno  a  nuovi  Jratuti  ,  ed  intorno  ad, 
una  richlejta  del  Capitano  per  aver  un  fv.o  ajfegnamento  fat-- 
togli  dal  €  mane .  Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivigiani  Co, 
Scotti  N,  (J, 

Eodem  MÌHefimo,  &  Indict,  die  Mereurii  VI.  Menfis  Madij 
Curiis  Antianorum  C'om.  Tar.  piedictis  in  palatio  majori  ipfius 
Gom,  in  camino  Antianoxum  in  loco  confueto  corara  fupradi» 
ftQ  Dom.  {.anfranco  de  Oorzonibus  de  Brixia  Judice ,  6c  Vica^ 
?Io  dicti  Dom.  Pot.  ad  fonum  campanelle,  ut  moris  cft  ,  fo.» 
ìcninirer  congregatis  propofuii-  idem  Dom.  vicarius,  oc  petiit 
fibi  Confilium  exibesi  quid  faciendum  fìt  fuper  certis  verbis 
fapienter  expofitis,  &  narratis  ibidem  in  dictis  Curiis  Ant  ia* 
norum  per  difcretum ,  àc  fapientem  viruin  Dom,  Juftinianum  de 
qardiill  de  Tridente  vicariuin  Magnifici ,  Se  potentis  mili* 
tis  Dom.  Henrici  de  Rqtemburg  Capitanei  Civit.  Terv.  &  dì» 
ftridus  prò  SereniiTimo  Principe  Dom.  Henrico  Rege  Boemie  , 
Duce  Carintie  ^c.  ex  parte  lina  ,&  Dom.  Canem  de  la  Scala, -^ 
fuos  fequaces  ex  altera ,  debent  effe  prò  parte  Com.  Tarv.  6c 
comparere  aliqui  fequenti  die  ppft  Pentecoftém  inter  yincen« 
tìam,  &c  Faduam  coram  certis  deputati^  per  Dom.  de  Lavaria 
audituri  querellas  partium  fuper  hiis  ,  cue  dicuntur  t^c  faéìra  ^ 
^  arteftata  tam  p«r  diflum  Dora.  Canem  ,  &  ipfius  fequaces,' 
quam  per  ipfum  Dom.  Regem  Boemie,  Paduanos  ,  &:  Tarvìfmos 
tempore  trCguarum  contra  formam  ipfarum. 

Sccuqdo  exponcntis ,  &  'dicentis ,  qucd  diftus  Dom.  Capita- 
neus  àntequam  aliquid  .  .  «  .  Tregua  rum  firment  fuper  Statu- 
tis  nuper  conditis  per  Com.  Ter.  intendit  di<n;a  Statura  videre , 
^  examinare. 

Tertio  exponentis,  §c  dicentis  qupd  placeat  Com.  &  homini-^ 
bus  Ciyit.  Tar.  providere,  quod  eidem  Dom.  Capitaneo  fatisfiat 
cum  cfFcifVu  de  fuperfluo  ejus  ,  quod  debet  habere  de  pròvf- 
fione  decem  millium  ìib.den.  par.fibi  fafta  perCqm.  Ter.  cum  nifi 
cidem  fatisfiat  magnum  damnum  patiatur  continue,  qupd  non 
fuftineret  fi  eidem  fieret  fatisfaftio  predifìa  de  fuperfluo  ejus  , 
quod  habere  debet  4^  dii^ìs  decem  minibus  libris  den.  par. 

Ser  jQannes  de  Afyllo.  Not.  Antianus  Com.  Ter.  confuluit 
quod  per  curias  Afitìanorum  Com.  Tar.  eligantur  XII.  Sapien.» 
tcs ,  yel  circa,  qui  die  craftina  effe  debeant  in  diftis  Curiis 
Antianqrum  fimul  cum  Dom.  Guecellone  Tempefta  Adyocata 
Com.  Ter.  quibus  Se  di<ftis  Antianis  ptedìfta  legi  d-ebeant;  3c 
proponi  per  ipfum  Dom.  vicarium ,  6c  quidquid    tane  ipfi  AT.n 

ì     -^  tic>- 


ts6  ^        tìòCÙMÈNTÌ. 

tianis  evinti  di'iflo  Dom.  Guecellone  Advocato  j    Se    didlis  Sàpì'ert» 
tìbns  videbitut  fuper  prediftis  ordinare,  Se  firmare  fic  fìat  . 

Unde   pofìto  partito  per  dJdiim    Dcrn.    vicarium    ab    bulT.  de 

ball,  lirmatiim   fu'It  per  X.  Antìancs  cohcordes  ,  nemkie  difcrci. 

p^nte,  proiit  confuJuit  diftus  A'ntianus. 

Sig'iono    i  nomi  ds'   Savi!  eletti 

Eodem   MÌllefimo  ,  &c  ìùà.  die  JoVis  VII.  Mehfìs  Madìì  Curfis 

Antianorum  Com.  Ter.  prediftis  in  pr'cdifto  ramino  A'ntianorum 

in   Icco    Tonfueto  ,    &c    Dom.  Gucce'lone    Tempcfta     Advocato  > 

fum  Sapientibus  predi<5lis  eleftis   ptr  ipfa^  Curias  Antianórura, 

fecundum  forinam  di^'te  Rtformationis ,  ut  lupCrins  rontinetut^ 

ccram  Cupradidlo  Dtóm.  Lanfranco  Indice,    &    Vicario    predi(fló 

ad  "fonum  campane,  ut  moris  eft ,    folerr.nitér    tongregatis  pro- 

pofuit    idem    Doni,  vicarius  ,    &    petiit   l'ibi    confìlium  cxiberì 

qtiid  faciendam    fit    fùper    ptediftis    vetbis    die  eXterba  fapìen* 

ter  expofitis.  Se  nairatis  in  diftis  Curiìs  Antianorum,    per  di* 

{"cretum ,  Se  Sapicntem  virum  Pom.  Jùftinianùiti    prediélum  Vi* 

earium  fupradìài  Dom.  Capìraflei  leftìs,  Se  vu5gariratis  ibidem 

in  didis  CuriJs  Antianorum  còrìgi'egatis  cum  fapientìbu's  predì- 

dis  per  nic  2>ordanum  Ferri  zonali  No\:.  dì&ì  Doni.  Por.        <^ 

Dom.  Guecello  Tempeftà  Advocatus  civ.  Tàr.  fu^cr    predidià 

confuluit  in  hunc  modum ,  VÌdelicet,  quod  Tupcr  faìfto  treguat. 

rum  initarum  ,    ut    fupcrìu"s    dicium    eft ,    fiat  proclamàtio    per 

precoftem  Com.  Ter.  ex  parte  Dom.  Fot.  &c  Com.  Ter.  ih  Iccis 

tonfuetis  civ.  Tier.  &  ctiam  pct  diiìri£ìum    ubi    videbitur    ij)(l 

Dom.  Tot.  Se  ejus  Curiiis  Ahtlanòrum  ,  dicehs  ihter    alia  ,    tale 

forc  mandatum  Dom.  Prtt.  Se  Com.  Tar.  quod  quili'bet,  qui  ih- 

tcttdit  petere  ali^uid  de  fàmni's  fibi  illatis,    &  datis  htìc  ufquè 

tempore  diftarum  treuguaiUm  initaruin  ,  ut   filprr.fcriptum  eft    , 

jrner    Dom.  Rcgem    Boemie  >  Paduanos  ,    &    larviilnos  ek    uria 

paxre,  &  D6m.  Canem  de  la  Scala,  &  ejus  feqUaceis  ex    altera  * 

p^r  ipfum  Dom.  Canem,  &:  ejus  fequàces ,    infra  terminum  ftà» 

tuendum  per  diiflas  CUrias  AntiànorUm  romparcre  debeat   ih  pn*:. 

latio  Com.  Tar.  coi^m  tì^flìciale  deputando  ad  hoc  per   ipfssCuci 

rias   AntianorUrH   ad  dandum  ,  &:  prefenrandum   in  frriptis  eidém 

ofiiciali  damna  cifdem  illata,  &  datm  ,  que  fio  petere  ìntetìdunt 

fibì  reftitui,  qui  Anriani   eligete  debeant  unurtì  ex  Judicibus  didi 

Dom.   Pot.  coram  quo   prcdiifla  debcant  produci. 

Item  fu  per  fadto  colledc  impofite  pet  Com.  Tàrv.  de  dccem 
minibus  libr.  den.  par.  caufa  fatisfàciendi  Dom.  Cap.  predillo,  ut 
fupia  fcriptum  eft,  confuluit,  quod  illi  Sàpientes  ,  qui  alias 
confuluerunt ,  òe  tr?daverunt  cum  ipfò  DOm.  rapitane©  fuper 
faAo  piPvifionis,  qaam  ipfe  alias  petebat  fibi  fieri  per  Comune 
Ter.  Se  faiis  in  concordia  cum  iplo  fuerunt,  tunc  iteium  elì« 
gantur,>&  mittantur  di£li  Sàpientes  per  ipfas  CUrias  Antiano- 
rum, ad  ipfum  Dom.  Capitaneum  ad  coftfcrendtim  cum  co,  Se 
ad  refpondendum  eidem  ex  parte  Curie  Antinftorum  Com.  Tar. 
6c  Sapientum  fuper  hoc  eleéìorum  fuper  predica  expoftra  ,  Se 
asrraia  per  diftuiu  Dcrn,  Juftinianum  ejus  Vicaninn  Info^macos 
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^Wti  ÀÌàti  Curi.^.s  Antranorum,  &  Sapientum ,  5c  i?cun<ìum  quO^ 
^ifdcm  S3^'*entibus  videbitur  convenne  fuper  predì^is  ,  8c  d<ì* 
pcndentibus  ab  cìfdem  . 

Itèm  ?uper  ùào  St:itutòrùrri  dhìt  ipfc  Dòminus  Advócatus  , 
quod  volebat  ìpfc  foluà  cohfcrre,  &  dktxt  predi(^a  ipfx  Dom, 
Capi  tari  co ,  f[ivà  videbat  omnirtò  ìpfum  cstrahcrè  de  opinione» 
ftvc  petitionc  ipforum  StatQtóium  ,  quìa  intertdit  videre  ,  ut 
fuprà  expofìtuhi  fuit  ex  parte  i^iìlis  per  predi<flum  Dora,  Jtì* 
ftiniartum  cjùs  vifarium.  Unde  pofito  partito  per  di£lum  Doni, 
vicarium  ad  buff.  Si  ballot.  iÈiiper  h£to  treùguarUrh  prediffteium 
ifirmalurh  fuit  per  XXXVI.  Antianos,  &  fa^ièntes  coricordes  ns> 
ifnine  difcrepartce,  quod  fìat  prout  confuluit  didìus  ÌDotìi.  Guc» 
tcUo  "tempcfta  AdVòc-rtus  . 

■  Item  poilto  partito  per  iprùm  Dòm.  vlcarium  Jib  KulT.  5:  bill» 
fuper  hd:o  dlàe  roHeéte  impofire  caùfà  fatisfaciendi  ìpfi  Dòm, 
Capitaneo  firmatuitl  fuit  per  dìcios  XX^Vl.  Antianos  ,  8c  Sa- 
piente cortcordès,  nemine  difcrepàhte  ,  proat  confuluit  Dom. 
iGucccll'o  Advócatus. 

•  Item  fuper  faftò  Arttiànorum  Com.  Tar.  hoii  fuit  polìtum 
■partitam  per  t)órn.  Vir;uiiim,  quia  di<^ù3  Dòm.  Advócatus  dixit 
tjuod  volebkt  ipfc  foltts  conferre  cum  diifìo  Dom.  Capitaneó  , 
&  diedre  èidcm  ptcdiàa  ,  ut  {"upci-ius  refrlìptlim  cft  5  &c  ideò  d'ii> 
à\  Afttiàhi,  ScSapicntcscohrcntaverunr,  Oc  ftéteruiit  did\o  IpGus 
Dom.  Gùecet'lonis  AdVocàti . 

Item  i'bidem  irt  continenti  poft  predica  dic^ì  Atitìani  ,  qui 
trant  XlV.  humiero ,  Uhanimitcr,  &  contorditer  elegerunt  ,  8c 
fieputaveruht  diftum  Dòm.èatìfrartcifcum  Judicém ,  &  Virariuni 
didtì  Dóm.  Por.  ad  fedèfidum  horis  confuetis  in  palatió  minori 
Com,  ad  bancum  dìAi  Dom.  Pót.  fupér  dido  fa£lbo  treguàtum  , 
fic  firmàverùnt  unsnimitèr,  &  con'corditer ,  qu'od  ipfe  Dom.  vi* 
èarius  fieri  fatiàt  proclamatiortem  ex  parte  Dom.  fot.  Se  Cóm. 
Ter.  in  locis  cohfltetis  CiVit.  Ter.  per  precbnem  Com.  Terv. 
diccntem  inter  cererà  alia,  quod  quilibet,  qui  intendit  petefe 
alìquid  de  damnis  fibi  illàtis ,  &  datis  huc  ufque  tempore  tre* 
«uarum  initarum  ,  ut  fupra  ,  per  Dom.  Cànèm  de  là  Sc'^h  pte- 
didum ,  èc  ejui  fequaces  infra  oéìo  dics  Venturos ,  fà£la  pròda* 
*  matiotie  predifta  córam  ipfo  DOm.  vicario  in  palatio  Cóm.  Ter. 
ìid  diftum  bancufn  Dom.  Pot.  debeànt  ctìmparere  ad  prefentiif»- 
dum ,  8c  dandum  irt  fcriptis  ipfì  Dom.  vicario  difta  damna  eii*- 
dem  il'lata,  &  data  tempore  diiHrarum  treuo;uàrum.  Etquòdfiant 
litterc,  6c  mfttantur  ìnfrafcripti^  Capitaheis  Caftrontm  ,  èc  Ms* 
ricis,  5c  juratis  villarum  infrafcri^tanim  diftriftus  T^r.  qiiod 
publice  pi-edifta  prochrftati  faciant  ,  Sd  permlttant  in  Càftris  , 
&  in  Villis  ihfrafcriptis  per  preconc5  Com.  Tar.  eifdem  mi'r» 
tendos  per  ipfum  DOm.  Vicarium  cum  littetis  Domini  Vox,  Se 
Com.  Ter.  vidfelicet  t 

Capitane©  de  Afillo,  &  Marie*©  ,  Com.  &  Homib.  deBnrfìo 
Capitaneo  de  Quero  ,  MarJj^O^,  CTom.  ^   hominib.  de  CrelfaftT 
I    Cattaneo  4e  Caftiofranco ,  viatico,  Com, & hominib, de ICorrr^*, 
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Capitaneo  de  5.  Zenone  ,  . 

Capitaneo  da  ^lóntebelluna 
Capi^aneo  de  vidoro 

Seguono   i  Savj   nuovamente  defilnatì  a   trattar    col  C af Itami- 
ihe    richiedeva    il    refio   delle   dieci  mille   lite  . 

Eodem  Millellmo  ,  ài.  Ind.  die  Mercurii  XX.  Menfis  Madiì 
Curiìs  Antianorum  Coiti.  Tar.  prediftis ,  in  palatio  minori  ipfiu? 
Com.  in  Camino  Antianorum  in  loco  cpnfueto  coram  fupradi- 
tfco  Dom.  yicarip  ad  fpnum  campane  more  fplito  congregatis  , 
prppofuit  diftus  Dom.  vìcarius  ,  èc  petiit  fibi  cPnfilium  cxibe- 
3ci,  qui4  faciendura  fit  fuper  infrafcripta  prpyifipne  faéla  per 
spfas  Curias  Antianorum,  ibidem  lefta ,  &  viilgarizata  per  me 
ZPrdanum  Tetri  ZPnelli  Not.  infrafcriptum  ciijus  tenpr  talis 
cft.  Hec  eft  quedam  provìfiq  fafta  per  Curias  Antianorum  Com» 
Tar.  prpviderunt  nanxquedicti  Antiani  fonfìderantes ,  qupd  per 
formam  treugarum  nuper  factarum  inter  Dom,  Kenricum  Regem 
Bpemie,  &  Polpnie  6cc.  TadHanPs ,  &  Tarvifinps  ex  una  parte, 
&  Dpm.  Cancm  de  la  Scala,  &  fuos  fequaces  ex  altera  deben; 
fequenti  Aie.  poft  Pentccpftcm  mitti  celti  prò  parte  Com.  Tar, 
cprarn  ccrtis  deputatià  ad  cognofcendum ,  &  dcfiniendum  fupc^ 
^ommiflls,  illatis  ,  8c  |)erpetratis  in  daninum  ,  &  prejadiciurn 
Cpm.  Tar.  &  homìnura  Civit.  &  diftrictus  Tar.  tam  in  fub- 
trahendq  Caftia,  &  loca  Com.  Tar.  quam  in  faciendp  alias  in- 
finitas  novitates  predictis  hominibus  Civitatis,  &:  diftrictus  Ter., 
in  predictis:  quod  proponatur  Confilio  XL,  Cora.  Ter.  &  lì 
placiierit  ipfi  C<)nfIlÌQ  XL.  quod  proponatur  Cpnfilip  majpri  Co- 
munis  Tar.  qtiid  fit  faciendum  fuper  predictis  ,  oc  quis  inbdus 
debeat  obfervari,  ut  predicta  pofTInt  mandati  efFectui ,  ut  fuper 
conncxis  predictis,  <5c  dependentibus  ab  eifdem, 

Fu  rimjffa  /»'  Configli  di  XL.  e  maggiore  ,  ed  In  ^uefio  a"^ 
JCXli.  di  Maggio  fu  decretata  la  elexjone  de^  Savj  per  dlfcttter 
la  materia  ,  e  furono  eletti  4'  XXJII.  dalla  Corte  degli  sAn^ 
sjant. 

A  c,  4j.  t.  Eodem  Millefimo,  &  Indict.    die    Veneris    XXIX, 
Meniì^  Madii  Curiìs  Antianorum  Com,  Tar,  &  infrafcriptis  Sa« 
pient^bas  ekctis  per  ipfas  Curias  Antianorum ,  vigore  reforma-  1 
tioiii$  maj(Pris  Conlilii  fcripte  per  me    Zordanum    Petri  Zonelliv 
Not.  infrafcriptujn    die    Veneris    XXIL    MenfiS    Madii    prpxime; 
preterita  fuper  facto,  tregua  rum  predictarum,  videlicet  Dominis;; 
Afìdalo  de  Rexio  Judice ,  Niroìao  de.  Clarcllo   Jad..  &    fer    Ma*'/ 
j^eo  de  Cataldo  Not.  coram  dom.  Coradinp  de    Buchis  de  Bri- 
lla Pot.  Tar,  oc  Dom.  Lanfranco  de  Gorzonibus    de  Krixia  Judy 
<Bc  vicario  drcti  Dom.  Pot,  ad  fonum  campanelle,    ut  moris  e|t  ' 
congregatis,  propofuit  dictus  Dom.  vicarius  de    voluntate  ,    &  1 
cpnfci^fu  dicti  Dom.  Pot.  8c  petiit  fibr  Confilium  exiberi  ,  qui4 
faciendum  Ut  fnper  infrafcripta  proyifipne  facta  per  dictps  Sar 
picntcs  fuper  ■pxtdìct'is  eJectos  ,  cujus   tenpr  talis   eft ^    Hec  efti 
qacdanrj  pro^iiao  facta  per  Sapientes  electos,    per    Curias  Antia- 
«oiain  Com.  Tar.  ad  proyidendum  fecùaduni  fprmam-r'^forniafe 

ticN 


44.onis  mnjoris  Conlìlii  com.  Tar.  fuper  fafto  treugamm  nupct 
fA(ftamm  Jnter  Dom.  Henricum    Boemie,    &  Poìonìe  Regem  per 
Paduan'o&',  &  Tarvifinos  ex  una  parte,    &:    Boin.  Canem    de  U 
<;<'ala,^  fuos  fequaces  ex  altera  fuper  eo  quod  die  fcquentì  poli 
renrecoftei^  mitti  debct  per  difta  Comunia  coiamcertis  Sapientibus 
dèpiitatis  ad  cognofcendum  ,  Se  deiìniendum  fuper  commilifis    illa^ 
IÌS-&C  perpetratis  &cc.  fecundum  quod  in   provifione ,  &  reforma» 
rione  prcdiòtis  plenius    continetur  .    Prpyiderunt    namque     didr 
Sapientes  quod  mittantur  ad  locum  deputatum ,  ubi  Q{{^e  debent 
difti  fapientes  ad  cognofcendum    de    prediAis  tres    arabasatores 
boni,    legales,    Sf  Sapicntes  per  Com.  "Ter.  qui  vadant  inftruftì  ^ 
^  informati  de  juribus  ,  rationjbus  ,     &  probationibus    Comunìs 
TTar.  fuper  damm's,  injnriis,  &  extorfionibus  faftis ,  &  perpetra- 
tis, &  fuper  CaAris  acceptis  ,   &  fabtraéVis  tempore    treugarurrx 
initarum  irifer  diftas  partes  :  &    quod  telles    &  probationes    re- 
cipiantur  per  Dpm.  vicarium  Dom.  Por.  &  difta ,    &i  depofìtio- 
nes  ipforum  mittantur    per    duos    ambaxatores  ,    &  producantur 
coram  didis  fapìentibus  deputatis.  Et  prò  pepunia    invenienda, 
&  recnperanda  caufa  mittgndi  diflos  Ambaxatores  ,    &    ad  dan- 
d'^m  ipfam  eifdem  compellantur  Tufcani  mutuantes  ip  Civ.  Ter. 
nnituare  Com.  Ter.  CL.  lib.  den.  par.  &    deputetur    ad    fatisfaj? 
ciendum  eifdem  reftum    quod  fupereft  de  collefta  nuper  impofii- 
ta    prò    Dom.  Capitane©    ultra   de_putationes     faftas   in    predica 
Coileda. 

Fu  prefa,   e  furono  nominati  gli  yimbaf datori . 


Num.   MXLVI.  Anno   1327.  6.  Maggio, 

Supplica,  di  due  Caminefi  per  aver  ^Avvocati  ^  e  Procuratori  »*» 
una  lite  che  avevano  contro  li  Comune  di  Trevlgl  per  terre 
In  Valdidobladene ,  e  eafe  In  Trivlgi.Tta.lta.  dal  Cod.  docur 
menti    Trivigiani  Co.  Scotti  N.  5. 

Eoden»  Millefimo ,  &  Ind.  die  Mercurii  fextq  MenCs  Madii, 
Cifriis  Antianorum  Com.  Tar.  predidis  in  difto  Camino  Antia- 
norura  coram  fupradii^O  Bom.  Lanfranco  Jud.  &:  vicario  difti 
Dom.  Por.  ad  fpnum  Campane,  ut  moris  eft ,  congregatis  prò- 
pofuit  diftus  Dom.  vicarius ,  quid  faciendum  fit  fuper  infra- 
'cripta  petitione  pqrrcfta  per  Dom.  Battifolum  ,  &  RÌzardum 
Pratres  filios  qu.  Dpm.  Seravalli  de  Camino  ,  ibidem  in  didis 
7uriis  Antianorum  ,  leda  ,  &  vuJgarizata  per  me  Zordanum  Pe= 
ri  Zonclli  Npt.  iniFrafcriptum ,  cnjus  tepor  ralis  eft. 

Vobis  Dpih.  Por.  &  veftris  Curiis  Antianprqm  civit.  TerVo 
iiplicant  revefenter  Dom.  Battifollus  ,  &  Rizardus  fìlii  ,  & 
leredes  Dom.  Seravalli  de  Camino,  qfiod  vpbls  placeat ,  digne- 
nini,  oc  vellìtis  eifdem  dar^,  &  concedere  prò  fuis  Advocatis 
)Qminos  Geminianum  de  Mutina,  &  Floravantum  de  Burfroju* 
,ices  ,  &  prò  fuis  Procuratqribus  Thoma-fmm    de  Maroflica  ,  8c 

Bar»' 
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BarthotdiiiÈtìm  Curarli  Not.  in  queftione  ,  quatn  habent  cùm 
Com.  Ter*  occàfiotìe  poiOTelfionum  de  valledobladinis  ,  8c  domo^ 
rumStraiariorum  de  S,  Leonardo,  ut  ipfi  advocati ,  &  procu» 
jatóres  poOìnt,  &  valcant  prò  ipfis  Dominis  Battifono,  &  Rt» 
aardo  adVòGarc,  &  procurare  contra  diaam  Com.  Tar.  que^ 
ftione  predica*  Et  koc  non  obftantibus  aliquibus  Statutis  j  & 
reformatlohibus  Com.  Tar.  fadis .  &  fìendis* 
Fm  coneedutA    la   rlchiefia . 


Num.  MXLVII.  Anno   1327*   13*  Maggio, 

Ùeputaz^hne  di  Savj  fatta  àa  Trivlgidni  per  efammAT  i  dlrìt^^ 
ti  di  qne'  che  pretendevano  aver  crediti  -verfo  quelli ,  i  di  cut 
beni  confife atl  erann  fiati  affcpvatl  al  Tempefia  td  a'  fuol  Je^ 
gnacl.  Tratta  dal  Codice  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti 
Num.  6, 


Eodcra  Mìllefimo,  ^  Ind.    die    Merrurii    XIII.  Mentis  Madis 
Ctìriis  Antianorum   &c.  Hec  eft  quedam  provifio  fafta    per  Cu^ 
lias   Antianorum  Com.  Ter.  Providerunt    namque    diftì    Antiani*- 
cénfiderantes,  quod   alias  per  Com.  Ter.  fuemnt  data  boria,  U 
tìolfefliones  rebellium  Com.  Ter.  &  nupcr  bannitorum  per  Conu- 
Ter     poft    adventum    Nob.    militis    Dom.    Guecellonis    Tempefte 
Advocati  Ter.  &  fuorftm  fcquacium  eidem  Dom.  Guccelloni  Ad^ 
focato 'diftribucnda  inter  ipfum,    8c  alios    Nobiles    Civés  Terv. 
fiios  feaiìaces  ,  &  etiam  inter  alios  fecundum  quod  eidem  por?).. 
Guecelloni  Tempefte    Advocato    vidcbitur  ,    &  diceret  ordinane 
dum      ita  tamen  quod  deberent  videri  ,   &    nominari    l-^ra    de- 
bentiim  habete  aliquid  tam  prò  dotibus      quam  prò    ^Ij^/ieb'. 
tìs     quam  etiam  qui  pretendcrcnt  fé  habere    ,uia    in  diftis  bo- 
ùis',  &  poffefllonibus,  &  fuper   predidis  cognofci       Se    definirì 
«er  unum  ex  Judicibus  Dom.   Pot.  infra  duos    menfes    poft   in. 
iroitum  fui  resjiminis,  fecundum  quod  de  hns  conftat  piene  irt 
<tàtutis  com.  Tar.  oc  didlis  ,  &  fadis    fuper  predidi^,  cumque 
nlureS     &  varie,  immo  quafi  innumerabiks  petitiones  fint^  por.* 
Lae  corani  dìfto  judice  fuper  prediais  deputato,^  &  quafi    in- 
finita inftrumenta  fuper  bis  produca ,  cumque  etiam  plura  ,    &- 
iftnumerabilia  itìftrument«  debitorum  aliorum,.  quam  datiumoc^ 
-  ragione  producantu^  ex    vigore    quarum    petitionum  quem  ,   a^ 
qùatìtum\d  roi  veritatem  funt  fiftitia ,  8c  fimulata  ,ac:contra  qu« 
ptobàre  effct  difficilis,  fic  imporfibiiis  probatio  ,    quia  /aftum^, 
1  defenfio  contra  ipfa  revera  competenti,  ignoratur  ,  ita  quod. iTetì 
?uafi  imróflìbilc  fieri  cognitionem ,  &  defìmtionem  predidorum 
infra  terminùm  prediftum  duOrum  rrvenfmm,  quod  eft  propej  6d 
n  brevi  completar  Se  difta  occafione  etiam  contra  debitum  ra. 
tionis  pdffet  masnum  damnum  ,  &  ^^''^'"'^J'-'f-J^C^ 
venire  difto  Dom.  QUecelloni  Tempefte  Advocati       a.  ahis  hg 
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feìTionibus ,  quod  proponatur  in  Coniiiio  XL»  Cora.  Ter.  6c  fi 
piacaerfc  ipfi  Confilio  XL.  proponatur  Confìlio  majori  Comunis 
Taf.  qaid  faciendura  fit  lupe r  omnibus ,  6c  lìngulis  predidis  ^ 
6c  etiam  fuper  dependentibus  a  pxediftis ,  &  conncxis  cifdcm  , 
&  eriapi  fuper  quibufcumquc  Statutis  ,  Se  refoxmatìonibus  tan- 
ijcntibus  prediélam  propoftam  . 

Fu  rlmejfa  a*  Configli  de'  XL»  e  maggiore . 
Eodem  MiUefimo ,  &  Ind.  die  veneris  XV.  Mcnfis  Madii  Con- 
fìlio mciiori  Scc.  Uguzonus  de  Pagnano  Not.  Antianus  Com, 
Tar.  prò  fé,  &  aliis  focìis  fuis  Antianis  difti  Cem.  fuper  di« 
da  propofta  ipfius  proviilonis  confuluit  quod  per  di(^as  Curias 
Antianorum  eligantur  quatuor  Sapientcs  ,  inter  quos  Ilnt  duo 
fapientes  juris  ,  &  duo  alii  ,  coram  quibus  debeant  produci 
omnia  jura ,  que  quecumque  volueric  producete  ,  S;  oftendcre 
fuper  di£lis  bonis ,  &  pofTeflìonibus  infra  terminum  per  eofdem 
XV.  Sapientes  ftatuendum  ,  &  etiam  jura  produca  huc  ufque 
pet  quofcumque  Se  qui  quatuor  Sapientcs  plcnam  habeant  po- 
teftatem,  &c  bayliam  fuper  prediftis.  Et  fccundum  quod  didis 
quatuor  Sapìentjbus  videbitur  Se  duxerint  ordinandum  quocum- 
que  modo,  plenam  obtineat  firmitatem,  oc  auétoritate  prefcn. 
tis  Confilii  majoris  ,  fìcut  efiet  firmatum  in  prefenti  Confilio 
majori  .  Et  quod  omnia  ,  Se  Ungula  Statuta  alia  facientia  in 
rontrarium  &  tangentia  ,  quoquo-modo  Dominum  Poteftatcm  , 
vel  ejus  Judicera  ,  Se.  familiam  ,  vel  aliquem  ex  eis  ,  ex  certa 
frientia  in  liac  pastte  fint  abfoluta,  Se  prò  abfolutis  babcantur, 
2c  fi  elftnt  leda  vulgariter ,  Si  diftinfte  iu  prefenti  Confilio 
jjiajori . 

Fu  prefé.  ^  «.    a    XVI.  di  Maggio  furono  eletti  lì  Savj , 


Num.  MXLVIII.  Anno  ijay.  27.  Maggio." 

Si  tratta  nella  Corte  degli  xAn^Janl  di  Trlvlgl  di  Impedire  le 
'Violente  ,  ed  efior/toni  de*  Capitani  ne'  Camelli  defiinatl  dal 
Me  di  Boemia:  e  -vi  trovo  una  ecce^Jone  per  quello  d*  xAfolo  . 
E   viene  fiabìlito  ,   che   otto   Savj   colV  ^vogaro   abbiano   a   trat' 

,  tar  la  meterla  can  Enrico  di  Rotemburg  Capit.  gener. ,  e  defi', 
nirla  ;  on-de  ne  fegui  la  prefente  prxt-vlfione  .  Provlgione  de' 
Triviglatil  glufia  la  fuprafcritta  nota  ,  In  cui  fu  deltberat» 
di  fpedlre  II  Capitano  di  Trevlgt  al  Re  di  Boemia  per  doler/i 
delV  liifoUnx^e  de*  Capitani  delti  Cajhlll,  e  ricordargli  che  far 
rebh;  fiato  meglio  demolire  quelli  di  .  Vidore  ,  e  Monbelluna  „ 
Tratta   dal  Cód.  documenti  Trivi^iani  Co.  Scotti  N.  6. 

Eodera  Millefimo,  Se  Ind.  die  Sabbati  penultimo  Menfis  Ma- 
é''i  Curiis  Antianorum  Com.  Tar.  prcdidis  in-difto  camino  An- 
tianorum, coiam  fupradìdo  Dom.  Lanfranco  Judice,  &:  Vicario 
dc'ti  Dom.  Por.  ad  fonum  campanelle,  ut  morit  eft ,  eofigrega- 
■in ,   7»ropofu!t  didus    Dom.  vicarius  ,    oc    petiit    itbi    conìiliuni 

exi- 


_T42         -^  .        ^   D   Ò  C  U  M  E  N  T  i, 
exibcri  ;  quid  faciendiun   Ut  fuper    inharciipra    provifìone    faéla 
ier  ipTas  càrlas  Antianoru'm  ,  &  fapientum   eleftoitim  per  ipfas 
Curias  Antianoiiìm,  vigore  reforma'tionis  majoris    Coniìlii  civ. 
Tar.  ciifus  tenor  talis  eli,  Hec  eft    qiiedam    provifio    fada    per 
Antianos,   &  Sapièntes  èleftos  per  Curias  Antfanorum  CoriiuBis' 
Ter.  fecundum  formam  rcformationis  majoris  Coniìlii  civ.  Tar.- 
fùper    forma   traftatus    habitì    per    di<flos    fapientes    curri    Dom; 
iieriricb  de  Rotcmbùrg  Capit.  Gener.    civit.    Tar;    &    diftriftu^ 
òccafìone  extorfionum  fà^tarum  per  Capitaneos.  CaftrÒrum  Civ,- 
Tar.  &  que  quotidre  fìunt.  Provìderunt  namque  difti  Sapièntes,' 
habita  fiiriul  diligenti  deliberatione ,   &  videntes  quod  peralium 
modum  negotia!  Cailtorùm,  &  Capitancorùiri    non   poffunt  tom- 
riiodè  effeftui  raancipari  ,    quod   inftantiiume    fuplicàretur   à.ì£id 
Dom.  Capitaneo  ,  quod  placeret  eidem  accedere    ad    Doni.  Hen» 
xicum  Boemie,  &c  Polonie  Regem  &cc.  fociato  cum    dùobus    bo~ 
nis,  &  idoneis  ambaxatoribus  Civit.  Tar.  Se  penes  di£ìtumDom." 
Regem  effiraciter,  &  cum  inftantia  tra<ftarè ,'  quod  Calirà  Mòn- 
tisbellune  ,  S>c  vidori   debeant  dirupari ,  -  cum  potius    fint.  inuti- 
lia,  quam  utilia  difto  Dom.  P>.egi ,    8>c  Com.  Civ.  Tar;  Et  quod 
Capitanei  Caftrorum   ftnt  contènti  fuis  ftipendiis  ,   &  falariis,  òé 
(beàent  ab  illicitis   extorfionibus,  in)uriis,  &t  gravamiriibus  infer 
rendis  hominibus  fubieftis  Civit.  Ter.    Se    Caftris    prédi(fl:is  ,-    8c 
circa    ea    traftent      ea    que     fuerint    utilia  ,-    &    neceirafià  prò' 
Com.  Tar.  de  prò    alievatiorie  expenfarum  fiendarum  prò  itine- 
re  deliberaveru*ic    exhibere  ,    &c  ofterre    eidem  Dòm.  Capitane^ 
ecc.  lib.  den.  par.  prò'  Cora.  Tar.  Et  fafta    fùpplicatione    pre-. 
dìda.  per  Dom.  Advocatum ,  Se  fapientes  prediftos  prefato  Dom.- 
Capitan,  idem  Dom.  Capitaneus   benigne,  6c  gratiofe  refpondit,' 
^uod    non    recufabat    aliquem    laborem  ,    ut    compiacere  pofìet 
Com.  Se  hominibus.  Tàr.  Se  paratus  èrat    accedere   ad   prefatum 
Dom.  Regem  afibciatus  cum  d'iàh  ambaxatoribus.    Se  penes  dl^ 
iftum  Dom.  Regem  tentare,  Se  fuo  pofìe  dare   opcram    cum  ef- 
fe da ,  quod  Com.  Se  homines    Civif.  Terv.  confequantur    fnam 
intentlonem  de  òmnibus  fapradi<ftis .  Qiiare    cum    ad    fupradirt.r 
éomplenda  pecunia  flt  necefi'airia  tam  prò  fatisfaclione  dicli  Dom, 
Capitanei,  quam  etiam  dictorum  ambaxatorum  ,  videlicet  nfque 
ad  quàntitatem.  D.   lib.  dcn.  par.  providerunt  dicti  Antianifimul 
cum  dìctis  Sapicntibus,  quod  proponatur adConfilium  XL.  Com/ 
Tar.  Se  fi  placuerit  ipfì  Confilio  XL.  quod   proponatur  ad  Con- 
fìlium  majus  dicti  Com.  Tar.  undé  ,  Se  quomodo  poffit  reperiri 
pecunia  antedicta  prò  fatisfactione    iìenda    antedirtò    Dom.    Ca- 
pitaneo ,  Se  dìctis  Ambaxatoribus  ad  hòc  ut  tractatus  arifedictu.'? 
debitum  ,  Se  optatum  fortiatur  effcctum  . 

Fìi  rlmejfa  a^  CotiJìgU  de^  XL.  e  maggiore  ,  e  da  quefio  fu 
fropoft-a  la,-  maniera  di'"  ritrovar  foldo  ed  a  car.  ^o.  iil  è  un  cofn' 
parto  fatto  traile  Ville  fogrette  a  Mo'ntsbelluna  ,  ed  a  Vidote  . 
traile   quali  fi  veggono  Putte  q'^ells  della  Valdìdohladene , 


NumV 


QocvMENfià         ■■■■■  Ur 

Num.  MXLIX.  Anno  ijiy,  io.  Giugno. 

Etilico  di  Rotemhurch  Capitan  generale  di  Trlvl'gl  eleggi  per  /«e 
Vicariò  Glufiinldno  de''  Gardoll  dd  Trenèo  i  Ex  apOijiaj^kìs  ili 
Tàbiilàrio  Cìvitatis  Tarviiìi. 

Henricus  de  RotembiircH  rrìagiftcr  Carie,  Cìvitatis  3c  dìftri- 
ètus  Tàrvifti  Capitàneus  gèneralis,  priidentlbus  Se  difcretis  vì- 
ris  -  -  -  i  Poteftari ,  Anciànis ,  Maflairiis,  Corifilio  Se  Cóm.  fi- 
dclibufqae  fuis  officialibus  Tervifìi  ,  Se  diftrictus  faltitem  ,  & 
omné  borìum  _.  Mìttimus  ad  vos  fidelem  noftr«,m  Juftinianum 
judicem  de  Cardulis  de  Tiidchto,  queiri  vobis  ih  V'icarinm  con- 
Àituiraus,  linde  vokimus,  de  vobis  comittimus  fcriofè ,  quatenus 
libi  tanqiam  vicariò  noftro  per  noscoriftirutodebeatis  in  orViriibus 
òbèdirc,  ficut  nòbis  fìdeliter  obedire  ,  Sjl  ipfiim  vobis,  i?cut  de 
vòbis,  piene  cohfidirnus  habcatis  rum  diligentia  comèndatum  .,' 
Ih  quorum  fideini  prefentes  julìnnus  nnftci  ligilli  impreflloDe 
menili.  Datura  Tcrviili  die  détitno  Janii  Irid.  X;  MGCCXXVIL 


Num.  ML.  Anno   IJ27.  aj.  ciugao. 

ti  Re  dà  la  perm'.J^oiie    tC   Trtvlglanì  di  eleggerfi    il  laro   PodefiÀ 
fecondo  il  follto,  Fx  apographis  in  tabularìo  Civit.  Tarviiìi. 

Nobllibus  &c  poteriìibiis  viris  amicis  fuis  fpecialiter  predile* 
ctis  dóminis  Contadino  de  Buchis  de  Brixia  Poteftati  Tatviiii , 
G'ciecelloni  Tempeftc  advòcato  ibidem ,  Anéianis  ,  Confilio  ,  Se 
Ccm.  Civit.  ejufderri  ,  Henricus  de  Rotemburg  Magifter  Curie 
Sereniflìnai  Principis  dom.  Henrici  dèi  gratia  Bohemie  &c  Polo- 
nie Regis  ,  Dttcifque  Karinthie  &cc.  &  Cpivitatìs  &  diftjictus 
Tervifìi  CapitaneuS  generalis  jucundòrum  quorumlibet  aflùen- 
tiain  cum  falute.  Cupientes  pervigili  fòllicitudine  ea  que  Re- 
gie mafeftatis  honorem ,  veftrique  placidum,  uìtiìtatem,  corno- 
dam  refpiciuiit  pariter  honorem,  follicita  profecutione  pertta» 
ctare  perenniter,  puroque  corde  honorabilì  requifitioni  veftre 
fuper  electione  ,  feu  creatione  novi  Poteftatis  ,  Se  regiminis 
Tervifìi  nunc  facierida  duximus  prefentibus  taliter  dcclaràndùm;j 
■quòd  regie  Celfìtudini  nobìfque  fua  parte,  qiiod  prehabitai  de- 
liberatione  condigha  juxtà  folitnm,  ut  morìs  eft.  Se  confàétu» 
dinem^  hàcterius  obfervatani  requifitioni  ad  hoc  avunculì  mèi  ca» 
rilTìmi  Guilhelmi  de  Gonciftah  non  obmifla  ,  (ìifcrctum  virum 
ìKonòrabilem  ,  iuftum ,  idoneum,  Se  honeilum  in  Poteftatera  Tar» 
vi  ^^  quemcunc]|ue  qui  faciat  ea  qué  debeat  placuerit  ,  cligatis ,. 
Iperquem  honor,  flatus  Regis  ac  noftri  ,  Cora.  Se  hcminum 
Cìvitatis  Tervifìi  augmcntatìone  d:ebita  prOcuretur.  Dat.XXIIL 
'Juriii  detima  Iridìctione, 

Num^-' 


j4ì  D  O  c  tJ  m  e  N  T  I  r 

NaiTu  MLI.  Anno  1327.  as.  Giugno  ► 

Il  Re  provede  ad  alcuni  dìfordint  che  InferlvanQ  tC  dlflrlttuall 
alcuni  Cafitani  del  Territorio  TrivigUno  ,  £X  apooraphis  in 
tabularlo  Civitatis  Tarvifii. 

Hcnricus   dei    gratia    Eohemìe    &     Polonie    ctc.'  prudentibus 

èc   difcretis    viris    Conradino     de    Buchis  Poteftati  ,    Ancianis  , 

Confilio  ,     &     Comuni     Civitatis    Tervifii     fidelibus    luis    Ah 

Icctis  gratie   fue    pknitudinem    cum    falute  .    Ad  fubmovcndunM 

gravamina,  que  per    Capitancos    Caftrorum    Montisbcllunc       Se 

Vidori  diftrictualibus  ibidem  infcruntur,    prout  querelle  vcftrc 

leiics  continebat,  quam  prudentcs  8c  difcreti    viri    Andalus   de 

Refio     &  Floravantus  de  Biirfio  ambaxiatores  veftri  corara  no. 

ftra  cxccllentia  legalitcs  propofuerunt ,  fic  providimus  ,    &    dc- 

crevimus ,  quod  eifdem  Gapitaneis  certa  fumma  pecunie  P^?^a- 

brio  deputetur,    qua  contenti    nullam    de   cetero    dictis   diftruj 

ctualibus  infcrant  angariam  in  feno ,  lignis  ,  vel  quibufvc  ahi& 

factionibus,  falvis  tamen  cuftodiis  fufficiennbus,  &  necj^liarii^,, 

«uè  predictis  caftris  preftare  dcbcbunt.  Hoc  etiam  decernimus^^^j 

quod    prefacti    Cap^tanei  ,    Se  Capitanei    alio  rum  Caftrorum   a(^ 

comune  Tarvifinum  pertinentium ,  five    pei    theutonicos  ,    five, 

ter  latinos  teneantur,  de  nulla  jurifdictione  ubi  fé  ukenusin^ 

fromittant,  fed  omncs  diftrictuales  fuis  in  evitate  Tervifiiua^ 

dicio  rcCpondcant  ficut  antiquitus  fuit  fohtum,  8c  confuetum 

cxceptis  Coneglano  &  Caftrofrancho  ,  qtiìbus  corum    judicio  re 

fervctur     De  j.rifdictione  vero  Meftri ,  quia  nondum  piene  iu- 

spus  informati,  latins  intendimus  deliberare.  Si  vero  Capitane! 

prefati,  quod  non  credimus,  contra  predictam    noftram    provi. 

fionem,  aliqua  vellent  inferre  gravamìna  ,   aut    fibi  jurifdictio- 

ncm  ufurpare,  comiiimu» ,  òi  auctotitare  prefentium  commuti, 

jnus  fideli  noftro  Henrico  de  Rorempiuch    Magiftri  Cune  Capi-, 

tanco  Tarvifii,  quod  eos  debeat  cohcrcere.    Datum  in  monte  S, 

Zenonis  anno  domini  MCCCo  vige^mo  icptimo  ^    4i€  XXV.  J» 

nìì ,  Indictionc  X» 


Nam. 


Documenti.  ,^^ 

Num.  MLII.  Anno   1327.  25.  Giugno. 

//  Re  dì  Boemia  fcrive   a'Trlvlg.  che  d^r  deHano  ^   GurV.1-       a    ' 
Oniso    .   ùtolo   di  livello,  perpetuo  due  rnanfi  di  .err^'l        If 
i>enmenz.e  di  MonPeùelluna,  Ex  apographis    in  tabul/r!     / 
tatfs  Tarvifii.  t  ^    a  ^^   in  tabularlo  Civu 

Henricus  dei  gratia  Bohemie  &  Polonie  Rex     Karìm-hl.  t^ 

nciilis  Ecclefiarutn  Advocatus ,  &  tutoi:    patruelis    noftri    wfl      " 
joannis  Henrici  fpeftabilfs   Co,.inV  Goritie  Civ/ratis      i  d  f  f 
^as  Temfii  audoritate  regia  Vicarlus  General is ,  prudend  &  d  " 
fcreto  viro  Conradino  de  Eachis  PoteiLiri  Tarv  fd^radam  r- 
&emne  bonum     juftis  petitfonibns  nobilis  mi  ids^cS.^i^: 
V'onicho  favorabilem  cupientes  prebere  confenfam     S    X   oro 
rtiratoribus  Coxn.  Tervilìi  audoritate  prefentium    or^mim-^^a?' 
^  mandamus  ,  quatenus  duos  manfos  Cmn.  TerviiiT™^  n^^  Tn' 
carpano  pkbis  Montisbellune ,  quorum  unus    regiL    per  LI 
3.m  Gorge     &  alms  per  Francifeum  de    Acorti" de    dfdto^ln?; 
n  e..  Gu^.elnxo  ad  livellam  perpctualen.    folvendo    v Vati    h 
.ras  denariorum  annuatim ,  dum  tantam  majorem  fumm.'  fo  ' 

e^-r-d?^;^  -::;/-  -^^^^^-  -en..io^:^:i^: 


Num.  MLIII.  Anno  ij^y.  ;,;.  c;„g„„_ 
;  ...  Txatta  dal  Coi  d^cu^enci  VnW^ìl'n/'c'o.Tc'oSrN  l"" 


^  Henricus  dei  gratia  Boemie,  &  Polonie  Rex,  Cariathie  Dux 
;:  Goritle  Come,,  Aqmleienfis ,  Trid.  &  Brixi^enf.  Ecdeff-n!.,,' 
d^catus,  Turor    Parrueli.  noftris  Joannis  Henrici    foet" 
,om„,s  Gor.t,e  prò  regia  majeftate  civit.  Ter.  &  diftrla  ,;  v 

-er.  fidelib.  r„i.  diieair^^riVriiVpre:^  "n'em^  rVS'V;- 
Ld    fubmovendum   gravamina  ,    que    per    Caoiranfo,    ,^  ft 
lontubellune  &  vidori  diftriAJlibuf  bidcm  n?eru„mr       """ 

'?r:'da7rd:t:rrpt;vLT  5  f 

-ecun.  ,„  raUr.  de>;..l,^:ftpe^:f'lX/r.et: 


\ié  t)'   O.C  U  M  £  N  T  1«  ^     ^  .' 

(ch'dcm  diftri^ualibus    ìnferant    angariam    in  fcnos    lignié  ,    tei; 

i,|uibufvis    aliis    fadionibus  ,    falvis  tamen    cuftoditis    fiifficienti- 

bus,  &  necefTariis  quc  piedi<ftis  Caftris  preftari  debcbunt.    Hoc 

ctia'm  dccrevimus,  quod  prefati  Capitanei ,   &  Capitane!  omniurnj 

aliorura  Caftrorum  ad  Com.  Ter.  pestinertium    ilve    per    Theoil 

tdnicos  ,^  fiVe   per   Latinos  teneanmr  de  nulla  ìurifdiaione  ,^  ub^i 

fé  ulterivas  intiomittant ,   (ed  omnes  diftriaualesfui  in  Civitatij| 

Terv.  judicio   refpondéant ,    ficut    antiquitus    fuit    folitum  ,    &• 

confuetum,-  exceptis  Congelano,   &  C?itrofraHf  o  ,  quibus  eorum 

judicio   lefervctur.  De  Jarifdidicne  vero  Meftri,  quia    nondun 

piene    furaus    informati   l^tius  intendimus    deliberare  .^    Si    vtic 

Capìtanei  prefatì ,  quod   non    credimus  ,    cóntra    prediftam    no 

tftrarn  provìfionem    aliqua    vellent    inferre    gravarnina  ,    aut  fib 

jurisdìclionem  ufurpare,  cummifimus  ,  &    auftorìtate    prefenti 

committimus    fidelì    nofcro    Henrico  de  Rotemburch  .    Magiftr* 

Curie  Capitaneo  Ter.  quod  eos  debeat  carcerare  . 

Data  in  Monte    S.    Zenonis    ann®     Domini    MCCCXXVII»  di 
XXV.  Juniì,  India.  X. 


Num.  MLIV.  Atfno   1327.  i.  Ago'fìio. 

Coj^atuió  penale  de'  Trt-vigUnì  a  Kl^^^ardo  tamlnefe  dì  f/ir  i 
^a^^tmelto  al  Dominio  ^Veneìo  .  Tratta  dal  Cod,  dociiiin.  Ti 
vi<:*!2ni  Co,  Scotti  N.  <?, 

Conradinns  de  Bucbis  Pot.  Ter.  tibì  RÌzaido  qw.  doni.  Se|; 
'^alli  de  Camino  diftriftc  pena,  5c  banno  quingentarum  libraru^ 
partorum  per  liec  fcripta  committimus,  &  mandamus  ,  quati 
«lus  cum  Ambaxatorcs  Cora.  Ter.  qiii  fùnt  venetiis. causa  fo; 
vendi  quamdam  quantitatcra  pecunie  Dom.  Duci,  &  Com.  V^ 
¥tetiarurri,  &  etiam  c!ontirteatur  ,  qttod  tu  debeas  folvere  ctk^ 
allam  quantitatcrh  pecunie  ipfi  Dain.  I>iTci ,  &  Com.  Veneti, 
xum  nobis  fignificaverint,  quod  diclus  Doitì.  Dux  petit  dì£h\ 
fuam  quantitatera,  idcirco  tibì  precipimus ,  &  raandamus  ten., 
xe  prefentis ,  quod  di(f>am  ntara  quantitatem  foivere  debeas  ijj 
Dom.  Duci,  faciend©  ipfc  Dom.  Dux  tibì  reftitui  tua  juià, 
rationes,  fccundum  defìnitioncm  ipfius  Dom.  Ducìs  ,  alioqit'j 
contra  te  ad  bannum  graviter  procedemus  ,  jiiftitia  medìant^ 
in  cujus  rei  teftimonium  prefentes  litteras  figillo  Com.  Ter.  | 
ciaius  roboxari,  Pata  Tsi*  die  Dominico  IL  Augufti  lad.  Xs 


Nam, 


U7 


f3    O  C   U   M   £  N   fio 

Niim.  MLV.  Anno   tj^y.  j.  Agofloà 

#f2o/e  ,  «  p^róvl^lonl  de'  Trtvi£lani  pef  preparamenti  «e'  luarhi 
■Igtil  a'  confini  d,  Trivl^i,  e  nuovi  Ugni  contra  i  C^^Znl 
Cafielll  .   Tratta  dal  Codice  documenti    Ti-ìvigiani    Conte 


de'   C' 
Scotti   N.    é-i 


.  Eodem  MÌIIcfimo,  MCCCXXVII.  Jnd.  X.  die  Lune  Ti'  An^n. 
Jli  Curia  Antianorkn  Com.  Ter.  in  Camino  conlueto  pakcii 
didi  Com.  ad  fonum  Campane,  roram  difto  Dom.  Pet,  ut  rno... 
ris  eft  ,cpngregata,  propoluit  idem  Dom.  Por,  ^^xt\xs  fihi  Con» 
filium  exibefi,  quid  fa'ciendum  Ut  fuper  novità tibus  ,  &'.appa^ 
ratibus,  que  fìunt  adprefens  in  partibus  proximis,  &'contÌ2ui& 
«iiftriftus  Tir.  carri  relatum  fit  ipus  Dom.  Por.  &  Antianis 
rjuod^hoc  poflit  immìnefè  peritulum  Com.  Ter,  il  aliud  non 
provideatur  per  Com.  Ter. 

^Dom.  Marcus  de  Aldemario  Anrianiis  Com.  Tar.  fuper  diéla 
propofta  tonfuluir,  qiiòd  requirantur  circa  XL.  Sapientes  demc 
ioribus  Civitatis  qui  cras  {"umm.o  mane  effe  debcànt  in  rami^ 
50  Antianorum  coram  didis  Dòrn.  Pot.  5^  Antianis  ,  &  qucd 
lova  predifta  proponantur  infer  eos ,  &  fecundum  quo'd  tum  ipft 
)om.  Pot.  Antianis,  Curie,  &  Sapientibus  videbitur  ,  fio  prò* 
'isdarur  &  fiat,  &  quod  hoàe  futura  fieri  debfcat  bona  cuftodia 
"  CJvitate  Ter.  Quod  quidem  Confilium  firmatumfuit  p^rXIL 
;:onfiliarios  concordes ,  riemir^e  difcrepan^e,  ut  confukiit  diftas 
'l?^m.  Majcus  Antianus. 

'  rirmatum  fuit  pet  XII,  Confiliarios  concordes  dedica  Ctiria,- 
;;emine  discrepante,  quod  Dom.  Gueceìld  Adx'ocatns  ,  &  Dom. 
;hcrardus  de  Vulnico  Antianus  ire  debeant  ad,  Dom'.  vicecapì- 
:aneums  fibique  exponant  novitates,  &  gravamina  ,  aue  itifer» 
UnTUr,  &  fiunt  per  Capi taneos  Caftrorufh  fubditis  ip'fis  Caftris 
'iftridualibus  Com.  Tar.  &  ipfum  Dom.  Capitancurn  yogent  , 
'uod  ìtertim  mittat  unum  fuum  nuncium  ,  per  caftra  iterato 
ui  nunciuj  ipiìs  Capitaheis  precipiar,  qu5d^  aefinant  a  moJel 
hi«,  &  gràvaminibus,  nuas  fàciunt  diftis  noilris  diflriduali* 
;u3,^Ut  confuluit  didus  Dom.  Marcus.  Et  btìc  cum  ipfi  Capi» 
aneì  lìtteris  fibi  prefentatis  per  Dem.Boniim  de  Millcmàrchis^ 
\.c  Ambaxate  fibi  fade  per  ipfiim  òbedire  noIuCrint. 
'Firmatum  fuit  per  omnes  Antianoà  de  dida  Ciu-ia  ,  nanire 
i ifcrepante ,  viva  voce,  quod  fiat  bulleta  de  XXV.  fold.  grol-. 
pcllenzerio  de  làarànto  Notario  ituì:o  prò  Ambasàtore  COttr 
ar.  ad  Dom.  Regem  Boemie,  Ducem  Carintkie  Uq, 


^    s»  Nam, 


1 
-    N^m.  MLVI.  A«flo  13^43^-4.  Agofto,  j 

vigiani  CO,  Scotti  N.  ^? 

e     «ranrio  T^'^ì  sjatia  Venetiatum  ,   Dalmatle  ,    atq^« 

Romanie  ,  Nob.  &  Sap.  Vir  ^.^^^^^    ^^^^^^^^ 

Annams,  Conlllio^,  &  Com.  Temi      a  ^^^.      ^  ^^^ 

Refdo,  &  Nicolao  de  Al4"^ario  !U        P  ^  defiderantes  vo. 

ufque  ad  S,  Andream  f^  ;^2c!^c]ns  adventlm  vcftrc 
Capitaneus  vefter  ,  ^^^Vif.ti^^'cum  ^cond  rione  quod  fmmen 
traaatoresvenetias,  ^'^^^^f^lln  conduci  Venetias  permittantnr 

ficuti  fipafta  traaata  ^^J^^^  coTfenfìmus  prorogatio. 
tionabilepoftquam  f^J^^^' f  ^/Aitìrbrevuer  refpondere. 

"^     '  Num.  MLVII.  Ann9   13^7.  5.  Agofto . 

u...A.-..^  «'«•-•^'ir'cri  'a^f^enf  T^wgiani  c:rU 

pr^dden^.  Tratta  dal  Cod.  documenxi    1^5 
Num,  <J« 

Dom.  Marcus  de  Rexio  ,  5c  ^"  ^o   .,••      5^  com.  Ter.  meli 

,„  primis  falutanpne ,  «^  ««^^/^^^^  «gratòtur  Ducali  nj: 
&  cxponant,  quod  Com.  Ter.  reveic  ^^-  j^;  ;„<ie  cel 
•  nitadini  de  e<,  ^od  e.d™  Pl;"'J  f^'";,  ii.erim  Capi, 
bratum  ufque  »<1.  S-  Andream  {.rorogare     qu  j^,       f„, 

«S  Ter.  cKrift.   ^^"^^f^^^^j^V  »  aatrdifponi  po.e^it  fic: 

greflu^  ,-^»i^-^®  capitulum  aicti  ce*»-  «^  r         ^ 

^e«^^^-  .  ««.«V  n<=r  rom    Terv.    int«ndens    fempij 
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cura  àugrnento  perduret,  quod  affiflus  fuoii'm  fidel'uw  teirscp- 
rum  qnas  habenr  in  dillriftu  Ter.  òb  leveieritiam  ipfuis  polline' 
Venetias  conduci,  duxic  plenarie  lefonmandùin  ,  &  quod  pia*- 
ceat  ipfi  Doni.  Duci  j  &  Còm.  Verietiarnm  taliter  pioyidere  ^ 
òuod  affiélus  vci£«es  dumtaxat  non  ipforum  pretella  blndum 
àiiquod  centra  veritatem ,  vel  legumeù  aliquàlirer  conducatur  ; 
quia  quàndoqiiè  òccalìone  litid  multa  tommittuntur  illicita . 


Num.  MLVIII.  Arino  ij2  7  io.  Agofto  <; 

iAvvìfi  di  Padova  al  Comune  dì  Tr'vlgì  de'  preparamenti  accennété. 
ti  dì  foprà  è  rìfpojta  ^  e  rifoluzìtne  di  Trevigl  fopra  di  eÌ9  4 
Tratta  dal    Cod.  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N/  tf . 

CtMÌa  Aritianoruiil,  ecc.  Firmatuin  fuit  per  XII.  Antìanos  con,- 
rordes  5  neiìiine  difcrèpante  ,  quod  infrafcripte  littere  ,  &  am^ 
baxata  Dominorum  Vice  capitancij  Pot.  Antianorura ,  Gr^ftaldio* 
"  num ,  &  Coni*  Civit.  rad.  propóni  debeant  in  Conhlio  XL.  iit 
.confuluit  Dòm.  i?eraldinus  de  Taferio  AntianUs  Com.  Ter.  que- 
litterc ,  &  ambaxata  lefte  prius  fueriaht  in  ipfa  curia  per  me 
Not.  infrafcriptum  ,  quafum  litterarum  ,  6c  ambaxate  tenor  tà- 
Jis  eft.  Militi  probate  fidei ,  virtUtis,  &  fapicntìcj  Dom.  Gui= 
lieimò  de  Gàrlenftàn  vicecapitaneo  Civit.  Tar.  ncc  non  pera* 
mandis  fratribus  fuis  Dom.  Corandino  de  Buccbis  Pot.  A^tiariiS, 
éc  GOm.  Civitatis  ejufdem ,  Herigelmaritis  de  villandres  Vitec?à 
pitaneusj  Paxinus  de  Grifis  de  Brixia  Pòteftaé,  Antiani ,  GaftàU 
diones,  &  Com.  Civir.  Padue ,  quam  ilbi  faKitem  .  Qùcd  dile- 
iftis  Ambaxatoribus  noftris  Dom.  Schinelle  de  Doto  legum  Do» 
£lori,  Philippo  de  Peragia ,  &  Nicolao  dcAbbatis  veilitis  erède» 
xe ,  ut  rogamus  . 

Data  Padue  Vili.  Augufti  Indift.  X. 
Hec  eft  forma  ambaxate  fien^e  ex  parte  Ì)ominor«m  vireca- 
pìtanei  ,  Poteftatis,  Regimihum  Comunis,  6c  horninum  Civitatis 
Pad.  Dominis  Capitaneo  ,  Pot.  Antianis,  Dom,  &  hominibus  CiV. 
Ter,  per  Sapienteà  ,  5c  difcretos  viros  Dom.  Schenellam  de  Doto 
Dolores  legam ,  Philippum  de  Peragia,  NicolaUm  de  A^batìs 
Ambaxatores  diftorùm  vicecapitanei ,  Regiminvim,  Com.  &  ho* 
mihum  Padue.  videlicct  quod  frateirna  falutatione  prémilTa  di- 
cant ,  &:  exponant,  quod  ipfi  vicecapitaneus  ,  Règiminà,  6c  bo* 
mines  Civitatis  Padue  prò  firmò  habentes  quedam  fieri  guar- 
flìmentà,  &  munitiones  in  partibus  circùmfìantibus  Civit.  Tar. 
3n  grave  damnum,  &:  dedecus  ,  &  pre|ud!cium  Domini  Regis 
Kohemie,  &  Ducis  Caririthic  Domini  diftarum  Civitarum  Padue 
&  Tar.  ac  fubverfionem  flatus  didarum  Civitatum  intendunt  , 
èc  optant  didis  guarrìimentis  ,  h.  munitionibus  refìftere  virili- 
ter  tam  in  defenfìonem  Civitatis,  &  hominùm  Tervifii  ,  quam 
civitatis  Padue"  intendente*,  &:  reputahtes  ómnes  mòleftias  ,  6c 
iftjurias,  qiie  fleterlt  COm.  &:  hominibus  Tar,  pro^'ile  fieri  Com» 


^^    ^  Documenti, 

-V  hortilnib-as  Padiie  &  ab  iplls  Capitaneo  ,  Regìminibiis  ,  &  he, 
r  ibrs  Ter  fcituentar  ,  5c  fciant ,  quod  iplì  ita  intenduntde. 
Wionem  dkatum  Civicatum  Padue  &  Ter.  cum  ipfis  Padua. 
iis  miandocamque  etìam  impofterum  partecipare  &  fi  ipfi  de 
rt  hoc  imendunt,  hoc  requirant  ad  hoc  ut  predifta  non  ver. 
h'-r  Itd  faais  explìcentux  qiv^d  per  ipfa  Comuma  paftis  ,  & 
,  n'ventionibus  ponantur  in  ordine  ,  ita  cjuod  deinceps  certum 
licite  ipfa  Comunia  per  ipfas  partes  debeat  obfervar, .  Et  cnv 
ca  .^redirta  dicant,  Se  exponant  omnia  que  m   predidis    putave. 

lint  convenire .  ^       ,  .  j  •  /?„ 

I>al   C^nfigUo   di   XL.  fu  rlmcjfa  al  maggiore,  ed  ^n  r-P       . 

n^^m    Beraldinus  de  Caferio  Antianus  Con.    T    .  p,o    ie  ,    m 

^liif  fa  s  fociis  Antìanis  diftì  Com.  fuper  diftis  H^ens     5c  am| 

t        1    \^Sixan>rum     Com.  Padue  confulait,  quoa  ref'pondea- 

1    his  Lbax^^o^^i^^       q^^-'i  ^^^-P^^  fuit,6ceil,&.ritinten- 

^onis     rfit.TpCoruiLm.Pote^^^^^^      Com,  &    hommu.. 

Civ7ta;is  Ter.  quod  iUe  verus  amor,    & /raternitas ,  que  mter 

n/roTì    fuit  temporibus  retroaftis  continue  perfeveret,^ 

:;rhXus^c^;fu:;it.  Et%uod  Tcrvifini   intendunt  habere  DcJ 

minos  Paduanos  prò  fratribus  ,  $c  amicis  ,   ficut  unquam  habue. 

r?mr  ad  ea  que  cedant.ad  honorem,  6c  magnificentiam  PomMi 

noftri  Regis\oemie,  Dacis  Carinthie  ócc  &    maxime    cum    «, 

traoue  Civitas  fub  uno  Domino,    &    Dominio    protegatur  ,    ad 

/eW  vero   in  ipfa  ambaxi.ta  contenta    confaluit  ,    qa^d    per 

dSam  Ca  ^am  Antianorum  eligantur  duos  tiaftatores  de  melioJ 

xib.     Civ    Ter.  qui  fimul  cum  traftatoribus  Com  Pad.  in  tocoordu 

L   ni     parres  debeant  convenire  ad  traftandam  ,    &  compo.^ 

nando   P^^  P^^^^^^^J^^'^^  ,,  ^^e  prò  honore  didi  Domini  neiht 

^r\1^^  if^-  ,  6C  ft^tu  pacifico    u^riufque^  Com.  ere. 

Rcgis,   (X  p»-  '  traft?vprnt,  &  fec^rint ,    reduct' 

^iSr;;";:?::  'nSi"rfi"*:.a.m\a>ne„    hoc   rreced.* 

d fvoìuntatc;  &  beneflaci.o  Dom.  y,cec,pua„e,  CJ.t    Ter 

a'SiVuL-.:-.    a  OiorUo  r..ref.n,  ^e  T.urU  ,.r  ...» 

"  "eoI:;'  Mmet^o:  MCCCXXVI..  ind.  X.  die  Lune  XV.I      , 

com  coram  fupradifto  Dom.  V.car.o  ad  fonum  campane  &, 
voc"  p'econia  mote  folit»  congregato  piopofmt  idem  Dom  Vi- 
LrL    &  petiit  fibi  conùlium  exiben ,  qu.d  fac.endun;  fit  fu- 

«•=r-  -^rJ;^p^:  -'"t.^  T";r.""'t:.r  ^tn^t: 

;"fZ«fa::e""ToCrif:i  Gerardo  de  Ba.dachinis  rraftato- 
•w  Ti;fti  rora  Tar.  &  colloquiis  per  ipfos  traftatores  faftis _, 
&'habt  fs  c»m  irSatoVibus  Domino'rum  Poteftatis,  «pitaneU 
&  rom  Padue,  cum  alias  firmatum  fueru  per  ma,usConfil  u« 
q^.o'dS  que  feaa,&  trattata  forent  reduci  ,  &  referr.  debe, 
lent  in  ijfo  «oufilio.  p^^^      • 


.      D  o  e  u  M  E  ì;r  T  I.  i^^ 

Dom.  Beraldinus  de  Galeno  Antianus  Com,  l'nr.  prò  ic"^^,  & 
sliis  fiiis  focile  Antianis  di<ti  Com.  per  didia  propofla  rònfu- 
Juit,  quod  per  Com.  Tar.  mittantar  Ambavarores  ad  Domìnum 
Rc^'cm  Boemie  Ducem  C.itinthie  &c.  fuper  coloquio  ,  &  trafta-. 
tu  haBito  ìnter  traftatores  utriurque  Comiinis  intentionis  Co* 
imunis,  &  hominiim  Tar.  fuper  ipfo  tiaélatii  plenius  info  ni;?- 
tos,  &c  ea  que  ipfi  Ambaxatores  reportaverint  ab  ipfo  Domino 
Rege  tane  majoii  Confilio  reducantLir ,  &proponanmr,  5c  quod 
mnc  per  ipfum  majus  Confilium  firmabimr  ,  roboris' obtineac 
firmitatem.  Et  refpondeamr  Dom.  Por.  Capiraneo,  &  Com.  Pi- 
due,  quod  predidos  noftros  Ambaxatores  mittere  intendimiisle 
preienti  ad  fupradfdum  Dominum  Regem  fuper  prediais 
i^u  frefa ,  ,  ^ 


Num.  MLIX.  Anno   1J27.  ^o.  Agoflo  . 

Confult*  de'  TrlvlgUnl  e  rlfolux^h;^  h.tomo  AÌVeJiorfione  de' Ca~ 
p^P.^ni  di  fidare,  e  Montcbelln;^^  .  Tratta  dal  Cod.  documenti 
»Tnr]giani   Co,  ScotW  N.  ^. 

.>     In  Chriili  nomine  amen.    Anno    MCCCXXVII.    Indid.  X.  d?c 
Jovis  XX.  Auguftì  Curia  Antianorum  ,   5^  Com.  Ter.  coram    fa- 
piente  viro_  Dom.  Gerardo  de  Durantis  de    Parma    Jurfice    vica- 
rio Nob.  Viri  Dom.  Corandini  de  Buchis  de  Brixia  Fot.  Tar.  ?d 
onum  Campane  more  folito  congregata,   propofuìt    idem  Dom, 
/icanus  in   ipfa  cuna,  prefentibus  certis  fapientibas  adhoc  fpe„ 
.lalirer  conyocatis,   quid  faciendum  lìt  fuper  eo  quod  hominem 
:le  Montebelluna,  &  aliarum  viUarum    facimtium    cum    Caftro 
yidori  conqueruntur  gravanter ,  quod  per  Capitaneos ,  feu  vice» 
apitaneos  dié^orum   Caftrorum ,    &  per    eorum    famili^res    vio. 
enter     &  enormiter  funt  noviter  derobati  de  eorum  beftiis,  &c 
;n.s  ^ebus     6c  quod  ipfi   Capitanei    ,  &    vtcecapltnnei    ecs  ara- 
'are  non  definunt  ultra  limitationcs-  alias  faftas  per  Com.  Texv, 
ie  cultodibus,  &  aliis  gravaminibus  importabilibus. 
■   Dom.^  Berardmus    de  Caferio    Antianus    fuper    difla    propof^a 
tonfuhuc,  quod  de  fapJentibus,   &  Antianis   prefentibus  eliaan- 
lur  quatuor,  qm  ftatim  ire  debeant  ad  Dom.    vicecapitaneum 
Jt.eum  i'^ftan.er   rogent,   quod  mandet  Zc    precipiat    CapitaneiV 
P^^Monrebellana,  &i  de  Vidoro  ,   ve]   eorum  vireoercntibus  ,  quod' 
lenituant  ea  qae  violenter  modo   noviter  acceperunt  noftris  di- 
pKtKaiibus,   &  quod  ecs  non   aravent  de  ruftodibus  ultra  limi- 
.ationes    faftas;    Quod  f-x  nsn  fecerint  inter  hodie,  5c  cras  ante 
amproiellam,  bene  quidem  ,   fin   autem,  fieri ,  &c  formari  debcac 
Z^    ^^""f'''  ^  ^^"^    dependentibus,    &    connexis  ,    qije 
ropofta    prò    format^  ,    &  firmata    habeatur  ,    fecundum  quod 
ìterms  connnetur ,  ?  1      ^ 

on?n°rÌ?i^T  "r?'"'""^  ^'^^'^^  f^^'t  per  XVII.  Conilliaiiaa  " 
oncordes  duobns  difcrepantibus. 


ìM  Documenti.  ^ 

i*;f!afcil^:i  fapientes  ibidem  fuerunt  cledi  ituri  ad  Dom.  Vice 
Cat^it-ineiim  ad  faciendum  ea  que  centinentur  in  reformationc 
j^rtuifta^  videlicec 

Dom.  Reprandinus  de  vidoró 
Dom.   Gei-ardus  de  Vulnico 
I)om.  ivànus  de  Camino 
Dom.  jnroHus  de  Psgnano. 
Hcc    dì    proviilo  fadla   per  Curiam    Dominorum    Anti^inofuttì 
juxta  formam  reformationis   predice  .  Cum  proprer  graves  ,    8c 
i-nollera-biies  opprefììones  ,  mokftias    6c    novitatas  ,    oiie    contu 
ruc   per  Capitaneos  Callrorum  Com.    Tarvilìi   &c    ejus  viccrapi- 
fcneus  ,     olBcialcs  ,    famiiiares  ,    oc    eorum    vjcesgeientes  fiunt 
noftris,  &  Com.  Tar.  fubditis,   Se  fiibieftis  ,  Oc  maxime  noviter 
per  Capitaneum  vidori ,  ofiìciales,  &c  famiiiares  ipfius,  qui  vio* 
knter  cogant,  S<.  cogere  vofunt  homines,    &c    fingufarss    perfo* 
vrs  plebium,  &c  regularum  farientium    cum    Caftro  yidori  5.  fol- 
•ere  quafdam  cxpenfas   fa(flas  circa  ]aborerium  difìi  Caliri,  quod 
iihorerium  hom.ines  didiarum  villarum  revera  fuerunt    fnis    fa» 
(ìoribus,   laboribus,   Se  expenfis,  &  prò  eo  quod  Marici ,  &  ho- 
mines d'idi  loci   recufabant  foivere  diftas    expcnfas  ,   j'pfe    Csp^ 
t-aneus  Maricum  Capitis  plebis    carcerari    fecit  ,    &    fuas    bèftias 
derobari  ;  Se  etiam  cum  a  quodam  alio    niarico    fue    plebis    prO 
to  qiiod  non  paravit  iìbi  unum  praridium  prò    C.  perionis  ,  fe- 
<nritateni   C.  Libr^irum  requirit   ab  co.    Et  quia  ipfam  fccurita- 
tem  non  fecit,   ipfum  Maricum  carcerari  fecit,   Se     ipfum    non 
vult  rcKixave.nifi  prius  folvat  L.  Libr.  par.  Item    quia  Capira- 
neus  de  Montebelkma,  &c  ejus  officiales  tempore  prcfentium  no» 
vitatum   in   dirto  Cailro  Montisbellunè,  prò  cuftodia   ipfius  Ca- 
ftri   rcrufat  rcripcre  unum  Capitaneum    civem    Civit.  Tar.    cum 
quibufdam    peditibus    deputatis  per    Dom.  vicecapitaneura ,    Sa. 
fientes,  Antiano5  ,   &  Com,  Tar.  prò  cuftodia   difti    Caftrì  .    "Et 
finn  omnia  predifta  que  fiunt  per  di^os    Capitaneum  ,    5:    ejus 
Ofnciales,  &  maxime  per  illos  de  Montebelluna ,.  &  de  vidofo 
/\nt  centra  honorem    Dom.    Rcgis  Boemie,  DucisCarinthie ,  &c. 
<r/'v  contra  honorem  Capitanei  noftri,  &  virecapitanei ,  &  ftatum 
pacificum,   Se  tranquiilum  Cìv.  Tar.  Se  diftriftus.  Et  fuper-pre. 
.ìììùh  opprefTIonibus,  moleftiis  ,  Se  violentiis  ,  ac  novitatibusfepe, 
&  fepius  Do-m.  Poteftas  ,  Se  ejus  vicarìus  ,  Antiani ,    &:    Sapitn- 
tfs  cum  inllantia   rogaverunt  Dom.  vicecapitancum  ,    ut  faceret 
quod   predica  cefiarent,  Se   predica  de  caufa  Tpfe vicecapitaneus 
piures  Nuncios,  Se  litteras  miferit  ipfis   Capiraneis,    ut    defìftc* 
lent  a  prediclis  ,  Se  tamen  non  definant,    providerunt    prediflus 
Dom..  Pot.  Se  ejus  Curia  Antianorum  quod  prefens   propofta  prò. 
ponatur    in    Confili©   XL.  Com.  Tar.  Se   fi   predi<fbo  ConfiliojfL. 
placuerit,  tunc   proponatur  in  majori  Confìlio  dì£li  Com.  quid 
?ìt  faciendum   fuper  predidis. 

Die  Veneris   XXT.   /.ugufti-  '.'    ' 

Dom  .  p.eprandinus  de  vidoro  Jud.  *' 

Dom.    Gerardus  de   Vulnico 

Scr 
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Sei  Ivanus  de  Camino 
Ser  Jacobus  de  Pagrtanò 
Sapientes  qui  fueriint  ad  Dom.  vicecapitaneura  (uper  predl- 
étis  remlcrunc  di<3:o  Dom.  Vicario  ,  quod  ipfe  Vicecapitaneus 
jam  iTiiferàt  nuiflciós,  oc  litteras  didis  Capitaneis ,  oc  quod  re- 
fpondent,  quod  nolunt  refìituere  aliqùid  ^  nifi  fiar  eis  folutio 
de  eorura  falariis  i 

Su  portata   a   Confi,<^ll  di  XL.  e  Maggiore  ,    e    dppro:^aPA    da 
^■««•/tf  ,  chi  decretò   U  elezione  de*  Savj  per  efegulrla  » 


Num.  MLX.   Anno  1327.  28.  Agofto. 

ÈUhtefia.  del  ì)o^e  che  fojfeTò  fpeditì  a   VeneiìÀ    ire    Trlvìgìant 
p-er   Inquirlre   di  un  ajfaj^nio   macchinato   contro  Guectllone  Tem» 
pejiai  come   ?}'  era  fiato   il  Govèrno    Veneto    da'    Trlvlglanl     ri» 
ehlefio ,  Tiatrà  dal    Codice   documenti    Ttivigìani    Co#   Scotti 
Num.  6. 

Joàrirìes  Superantìo  Dei  gratia  Venetiamrrii  j   Daimatie  ,    atqué 
Ghròatiè  Dux  ,  Dòmirius  quarte  partis  &    dìmidie    totius  Impe- 
l'ii  Roitlailie'  Nobilibus,  &  Sap.  Viris   Pot.  Antianis  ,    Confilio  , 
&  Communi  Civitàtis  Tàrvifii  amìcis  fuis  dile£lis    falutem  ,    & 
finccre  dile(^Ionìs'affe(ffcum .  Còram  officialibus    fioftris  de  nofte 
fada  querela  per  providos  viros    Floravafìtum    de    BUrfio»   Judi- 
cem,  Marcum  de  Réfió ,  &:  Pei'rum  de  Valle  civeJt  veftros    prò 
parte  Nobilis    miiìtis    Guecellonis    Tempefte    Advocàt.  Terv.  de 
quidam  affa  (lì  natio  he  iriCivitate  véftra  uzCtztz,  que  in  perfonam 
di<fki  Advocati  commuti  debebatj  ipfi  iioftri  Officiales  fuper  di- 
<n:a  querela  prout    debebàtur    pro    honore  diete    Civitatis   noftrc 
proceil'erunc,  de  inquifitionem  fecerUnt  <  Poftmodum  autem  fiu- 
fer  hóiìorabiles ,  &:  prudentes  Ambaxatores   veftros  gratanter  rc- 
cepimus ,  òi  audivimus  ,  qué    ex    parte    veftra    exponere    voluc- 
iunt,  quibue  rcfpondimtis ,  òt  vobis  etiam  refpondemus  ,  quod 
mala   quelibet  ,    &    precipue    que    in    Civitate     nóftra  parantur 
quam  mudàm  ab  omni  macula  reddì  que  aliis  defideriis  noftris 
cupimus^  nobis  difplicent,  ficut  polTunt,  3c  ad  eòrumperfecu- 
tiofìem,  &  indignàtionem  veri  fumus  femper  feliciti,  ut  debi- 
ta juftitià  fubfequàtur.  Et  quia  diftì    Ambaxatores    veftri    dixe- 
lunt  nobis  quod  ix  aliquid  per  vos    pro    hàbenda    veritate   iìcri 
volebamus ,  parati  eratis  id  ducere  ad  effe^lum  ;  èc    nos    habea- 
mus  per  didos  officiales  noftros  quod    eos    oporteat  habere  co- 
lam  fé  Nicolaum  de  Canaro  qui  fuit  audor  difti  tradatus,    & 
Vivianum  Morgante,  Se  joannem  de  Ferrarla  qui    dtbebant   di- 
dam  afTafllnatìonem  compiere,  fine  quibus  non    pol^un^ habere 
veritatem  dilucidam  difti  fafti.  Placeat  vobis    ipfos'  tte?    nobis 
transmittere,  ut    veri  tate    negotii    dare   cognqfcere    valeamus  , 
de  per  hoc  facete  qnod  fit  fufium.  Cum    difti   officiales    noftri 
Jbabcant  per  relationem  prediftorum  civium  veftrorum  inimic©- 

lum 
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inni  diligi  Advocati ,  quod  dicli  vivi.mus  ,  Òz  joanres  funt  à-dl 
Ihpemlium  veiirum  ibi  ,  &  dicti  Advocati  ,  oc  ctiam  habeant  , 
quod  Nicolaus  prèfaius  in  Cero  precedenti  die^n  ,  quo  coram  eis 
fmc  fafta  dirta  querela,  fuit  in  domo  habitata  per  «didos  v?-, 
fl:vos  cives  in  Venctìis  ,  oc  fuit  locutus  cumeis,  propter  qnod  fir- 
Hriter  credimus  quod  fit  ibi. 

Data  in   noftro  Ducali  Palat.  die  XXVIII.  Aug.  Ind.  X. 


Num.  MLXI.  Anno    1327.   io.  Set»embie. 

Wtrmljfìsne  iatA  da,l  Comune  di  Trivlgl  a  ^ue' di  Y'^dore  ^  e  deh 
la,  ValdidobiAdine  di  poterfi  difendere  da'"  nemici  Tedefqbl  edita* 
llani.  Tratta  dal    Cod^  documenti  Tiivlgiani  Co.  Scotti  N.  6,^ 

Nos  Coradinus  de  Biichis  yot.  Ter.  Antiani ,  Confilium  ,  5c 
Com.  Civit.  Tarvifii  Univeriìs ,  &  fingalis  hominihns  ,  Se  per- 
fonis  plebis  regulartim  de  yidoro  capiti  Caftri  di(fti  loci  ,  to- 
tiufque  contrade  ValledobTadinis  prefentibus  facimus  fore  no- 
tiim  ,  quod  per  nos  ,  &:  noftrum  majus  Cpnlllium  proviTum  ex- 
titit,  &  lìrmatum  quod  vos  libere,  &  impune  ^ofiìtis  refifterc,, 
èc  VOS  defendere  a  quibufcumquc  hominibus,  &  perfonis  tam. 
Theotonicis,  quam  latinis  forenfibas  volentibits  Yobis  injuriari  , 
derobari,  vel  modo  aliquo  indebito  violare  .  Et  prò  predidis 
vos  volumus  non  latcre,  quod  fi  prò  defenlìone  veftra  conti- 
gcrit  vos  aliqttos  ledere  t^m  in  perfo.na  ,  quam  in  bavere,  C^ 
yobis  injuriantes,  hoc  impune  cocicedimus  fieri  poiTe,  ncc  con^ 
tra  vos  prò  prediftis  aliqualiter  procedetur  .  In  cujus  rei  rcfti, 
monìum  prefentcs  iìgillì  Com.  Ter.  jufllmus  impreflionemunirì,. 

Data  Ter,  die  jovis  X.  Septerab»^is  Indid,  X. 


Num.  MLXII,  Anno   13^7.  ij.  Settembre. 

Lettere  de'  Trlvlglant  al  Doge  di  Venexla  In.  rhigrax^'ament.o  per, 
la,  buona  dlfpojìzjone  di  eafiifare  quelli  che  hanno  tentato  dl^ 
AmmA\xare  Guecelloìie  Tempefia.  Tratta  dal  Cod.  documenti' 
Trivigiani  Co.  Scotti  N.  G, 

Inclito,  &  Excelfo  Do.m.  Doni.  Joanni  Saperantio  Dei  gratis 
Venetìarum,  Dalmatic  atque  Croatie  Duci,nec  non  quarte  par^ 
tis,  &  dimidìe  totius  Imperii  Romanie  Dominatori  dignifiima 
Corandinus  de  Buchis"  Pot.  Antiani,  Confilium,  ^  Com.  Civi^ 
tatis  Ter.  falutem  cundis  fclicitatibus  opulentam .  Litteras  Do, 
wiinationis  veftre  xecepimvis  grata  manu ,  quibus  comperuìmus ,. 
svidcnter,  quod  circa  executìonem  juftitie  fuper  delido  orribili.. 
èer  Jacobum  de  Azonibus  centra  Nob.  Dom,  virurn  Gaecellonem 
tempcfta  Civem  ooftrum  diledum  orride  pcrpetratum  fé  ofterc. 
Tcftra  celfitudo  Juftitie  leplct^  ¥Ìrtute  intendere  ,    ficut    decer  , 

4c  DU- 
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.'&  Ducali  magnitudini  convcnit  in  predidtis  .  Pro  quìbus  afTuf»' 
«imiis  ad  gratiamm  adioncs  uberrimas  ,  &c  fccund^s  NicoJau.iii 
de  Canato,  vivianum  didum  Morgante  de  Venetiis ,  Se  Joannem 
de  Ferrarla,  quos  veftra  juflitia  petebat  cpiftola ,  quamquam  hu- 
^iis  criminis  infontes  exiftant,  immo  per  cofdem  criminis  ario- 
ciras  ^direda  conflftir,  fi  in  noftri  potentia  ,  &  diitriftii  dege» 
rene,  ut  votis  vcftris  fatìsfaftionis  debitum  redderetur  ,  quam 
<:''t!us  raitrcremus .  Attamen  quamquam  ex  abundanti  procedat  , 
quia  inimicus  hoc  nititur  accepirnus  ,  inagnificentiam  veftram 
.,--..^.  .__„..  poflTumus  ,  deprecamur  quatenus  in 
predi^is  vosigtptaliter  habcatis ,  quod  inde  juftitie  ,  &  honoif 
veftro  reddatur,  quod  divine  legi  oc  humane  confonct  ,    ut  (q* 

ietis . 

Data  Tervìfii  die  XIU,  Septembris  Ind.  X. 

Nam.  MI^XIII.  Anno   Ij^y.   iS*  Settembre. 

/  'Frlvlglani  fanno  al  Re  un  com^a,J]^onevole  ritratto  delle  cru- 
deltà^   e   'violenz^e  che   t   Capitani  di   Moìitehelluntt  y    e  dì   Vigore 

^  ufavano  fopra  i  mlferl  "villici,  e  lo  pregano  di  rimuoverli  , 
Ex  apo»raphis  in  tabular-jo  Civitatis  Tarvifii, 

Malte  feienitatis  &  excellentie  dom.  dom.  fuo  fpeclali  dom» 
Henrico  dei  gratia  Eohemie  &  Polonie  Regi  &c.  fui  Conradus 
ds  Bucclif-s  de  Brixia  Poteftas  ,  Anciani ,  ConfiJium  ,  &  Comune 
civitatis  Tcrvifìi  fé  cum  humili  recomendatione  proraptos  in 
omnibus  famuJarì.  Plangit  tota  Civitas,  oc  populus  nimis  tur- 
bitus  tciftatur,  de  tam  orribili  cuneta  defolatione  ma)ori^'^gc  , 
quam  Capitanci  veftri  de  vidoro,  &  Montebelluna  per  eorum 
vices  gercnres  de  diftriftaalibus  -  _  -  ^  -  committunt  ,  ctiara 
iapidcs  res  inanimate  de  ipfis  percipìunt  ad  lacriraas  .  Nam  co. 
tidic  nullo  mediante  intervallo  affliguntur  tum  fuariim  rerum  , 
&  bonorum  rapina,  tum  fuarum  perfonanim  illatis  vulneribus, 
txvti  etiam  quia  orridis  carceribus  iTìancipantur  ,  nulla  fuper 
koc  ratione  urgente,  fed  potius  crudelitate,  anxietate  ,  &  eis 
omni  turbine  fuadente,  hinc  fpolia  ,  inde  crudelia  oriuntur  , 
non  ereditar  quod  Saraceni,  quibus  Icx  Chriftiana  non  lucer  , 
tantas  inliumanirates  in  Cluìftianos  infigere  paterenrur  ,  prò 
quibus  cogfmur  in  amaritudine  confumere  dies  aoftros,  deftru, 
Àis  pulfifque  rufticanis  terrarum,  cultoribus,  quod  fatturi  fuHt 
ivrbanì  cives  ,  quos  ad  aratrum  manus  ducere  expèrimentum 
non  docet.  Hos  ,  prò  dolor,  videmus  regie  celfitudinis  roborp 
deftitutos ,  nobis  regales  litere  fuper  his  deftinate  nil  profuere, 
nil  preees  vicecapitanei  magiftti  Curie  relevant  ,  nil  fupplica* 
riones  poteftatis  ,  &  hominum  Civitatis  veflre  Tarvifii  nddu. 
cunt  Confilii ,  nihil  humanìtatis  curiah'tas  precaminum  ,  inrer- 
ventus  placibilitas  comperatur ,  nefcimus  nobis  fuper  hoc  con- 
ftilctc,  nee  «jiivQd  facete  nos  d^ceat  eogitanius    per  faciei  fauccs 

lacj:f^ 
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clarimas  emanare,  &  genss  togafque  fcindere  .  Qiiare  regie  ctU 
ij.tudini  fupplicamu5  devote,  quatenus  didos  Capitaneos  dignà' 
legie  Majellaris  fereriitas  rémovefe  dignetur,  oc  ad  ipfonirn  cììÙ 
fationem  exigcntibus  fuis  culpis  proùedat  ,  nàc  non  omnes  Ca» 
pitaneos  diftriftus  Tarviiìi ,  Capitaneo  {'ubefre  difpohat ,  non  fa- 
tis  videtur  rationi  cònfentaneum  quod  qui  capiti  preclTe  digno- 
fcitur  ceterorum  membrorum  compago  ab  eodem  totaliter  di^ 
fponatur^  nam  tòta  ptovincia  ab  una  monarchia  regi  utile  jairi 
CJipertum  eft .  AÌioquiri  diftridus  noftèr  Tàrvffii  totis  labdrato» 
iibus  remanct  denudatus  . 

Datum  Tervifii  die  XVIII.  Scptemb.ind.  X.  MCCCXXVII. 


Num.  MLXlV.  Anno  1527.   i^  Settembre. 

indolente  de\  Trìvìgìanl  portate  ad  Enrico  Re  di  Boemia  ^  é  Po* 
lonU  per  V  eftorfionl  de*  Capitani  delll  Cafielll,  Tratta  dal  Cod.- 
documenti  Trivigiani  Go,  Scotti  N.  5. 

Sereniflimo  Princìpi  Dom.  Henrico  Dei  grafia  Boemie,  6c  Po»- 
Ionie  Regi  &c.  advocato ,  fpeciali  Dom.  fuo  Coradinus  de  Bo- 
<chis  Poteftas ,  Antiani ,  Confilium ,  oc  Com.  Civ.  Tar.  curri  hu^ 
niili  rccomendatione ,  &  devotiòne  fé  ipfos .  Qiianto  magis  tum 
Cépitaneis  Caftrorum  difìriftus  Tar.  iii  fuis  horioribus  ,  &  pro- 
fedibus  nititur  caritatis  debite,  5c  diledionià  vincalo  obligari , 
tanto  ferocius  rnpinis ,  oc  càptivationibus  dediti  diftriftualibuS 
iprorum  caftrorum  captivationes  indebitas  inferùnt ,  oc  rapinas  j 
rullam  reverentiam  ,  nec  obedientìam  regalibus  littcris  preten^ 
dentes.  Nam  Capitanai  de  Montebellilnas  &:  Vidoro  ,  de  eorum 
convicinis,  oc  adiacentibus  ipfis  caftris  ceperunt,  &  ipfos  dcti- 
ti^nt  carcerrftos ,  &  ad  illos  redimendo  libras  feptingentas  ,  oc 
quinquaginta  parvorum  per  Dom.  Gerardùm  de  Baldachinis  Ca- 
rnerarium  vcftrum  Oportuit  fibi  dàri  dicentibus  ,  te  affiimanti- 
bus  ,  quod  fi  infra  XX.  dies  fibi  non  providebitur  integraliter 
de  fuo  falario  ordinato,  ad  captivationes  ,  &  robationes  pri»' 
ftinas,  òmmifìls  ammonitìoriibus  ,  &:  litteris  quibuslibet  reVCij 
renrur.  Quare  Serenitati  veftre  infìantilììme  fupplicamuS  ,  <^ua. 
tenùs  omnia  Caftra  diftriftus  Tar.  &  precipue  Caftrum  Montis.; 
bellune,  &  vidori  prò  falute  Civitatis  Tar.,  Oc  diftriélus  ir 
manu  magnifici  5  &  potentis  mllitis  DOm.  Hcnrici  de  Rotem. 
burg^  Capitanei  Civit.  ejufdém  celeriter  affignare  dignemini 
fìcut  cidem  ipfa  civltas  per  Regalem  Excellenriain  cxtitit  affi. 
«nata,  ut  per  ipfius  Capifanei  gubernationem  òmnis  matcrij 
fcandali  recidatur  ;  &.  ex  inde  nos  veftri  nominis  gloriam  ,  & 
honorem  ftam  pacifico  perfrui  Vailsamus  .  Alias  autcm  habirato. 
res  bc  diftriftuales  dìdorum  Caftrorum  veftre  poterisie  brachi< 
deftituti,  defperatione,  Se  defolatione  previis  cogéntur ,  proprii 
rclidis  laribus  j  mendicare  ,   Quàproptei    ircrum    cum    infìantii 

fufplirf 
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l'.^ppfip.annis   ^   lat  predidis  cli|>eum  celeiis  defenfioiaI§  inyenìat 

H^egia  cclfitudo. 

'   para  Tar,  die  XIX,  Scptembris  Ind,  X. 


^    Num.   MLXV.  Anno  1327.  io.  Settembre. 

Lettera  del  Doge  a^  Trivigianl ,  che  iìQì^cura,  dì  procedere  ^rU 
mìnalmente  contro  /quelli  che  hanno  tentato  dì  uccìdere  il  Ttr/tm. 
pefia  .  Tratta  dal  Codice  dociimenti  Tiivigiani  Co.  Scott! 
Num.  <J, 

joannes  Superanti©  Dei  grafia  Venetiarum  Scc.  Plures  litte« 
ras,  &c  Ambaxatas  nobis  haftenus  mitrare  curaftis  requirente? 
procedi,  &  fieri  juftitia  debita  fuper  fasflo  culpabiliam  occallo- 
in.e  accufationis  fafte  centra  yirum  nobilenii  Jacobinura  filiun^ 
t[-^.  Altinerii  de  Azonibus  coram  officialibus  noftris  de  Nodte  a 
^ed  iìcat  femper  eifdem  ambaxatoribus  veftris  refpondimus  , 
non  fuit,  nec  eft  opus  nos  vel  noftros  officiales  circa  executio- 
pem  fo.'kitare  juftitie,  quam  fummo  defiderio  cupimus  in  cg- 
fibus  fingulis  npbìs  occurrentibus ,  fecundum  Dcurn  ,  &  honc» 
rem  noftrum  libere  miniftrare,  6c  hoc  vobis  ,  &  aliis  fatis  ira 
difto  fado  evidenter  efle  potuit  manifeftum  per  diligentiam  ^ 
&  fqUicitudinerrj  noftram ,  &  officialium  noftrorum  adhibitamj, 
$c  que  adhibetur  incelTanter  prò  inquìrenda  ,  &  jnveftiganda 
c'arifllme  yeritate,  ut  inde  fequi  yaleat  cfFeftus  juftitie  grate 
JDeo .  sed  prout  declaravimus  vobis  per  alias  noftras  litteràs  pio 
habenda  piene  yeritate  predicìa ,  expediens  foret  in  noftra  foicia 
haberie  Nicolaum  de  Canaro ,  viviarurn  diftum  Morgante  de  Ve* 
netiis  &  Joannem  4eFerraria  ,  qui  tres  de  Maleficio  allegato  culpa» 
biles  refferuntur,  unde  cupientes  ipCarnveritatem  plenarie  cogno* 
fcere,  &c  habere ,  ut  quod  requifitis  fio  ipftanter  de  profecu« 
rione  juftitie  valeat  adimpleri  ,  dileftionem  &  nobilitatem  ve« 
|ìram  requiiimus  ,  &  rogamus  attente  quatenus  vobis  placeat 
prediftos  tres  fuperìus  nominatos  ad  noftram  prefentiam  fubfida 
cuftodia  deftinaré  ut  per  eos  veritas  fciri  yaleat  clarius,  8c  co- 
gnofci ,  &  per  confcquens  fieri  quod  filt  juftu'm  . 

Data  in  «oftro  pucaili  Palatio  die  XX.  Septembris    IndiftÌ€5 
^e  X, 
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Num.   MtXVI.  Anno   ijay.   dopo  i   19.  Settembre »' 

^mbafcÌAta.  di  Trevlgl  al    Re     Èfirlco    intorno    alla    G lucile aPur'd 
di   Mefite  ,   e    Cafielfranco    ,    al    prefidlo    de"    Cafielli   ,     alh     ili 
TAìinie  de''   Capitani  di   Montebelluna   ,     e    Vldore   ,     e     ì;iter,i.(j    ^ 
eerta,  dif cardia    Ci-ulle   dì   Pad<^va,   Trarta    dal    Cod.   dotunitnrl . 
Txivig^ni  Co.  Scotti  Ì0^. 

Fqnna  ambaxate  exponende  per  BeienzeruTO  de  Zaranto  Dom* 
Regi  Boemie . 

Primo  habct  inftare  pencs  Dom.  Pvegem,  quod  ilJad  qiicd  ai.' 
lias  non  fiiit  declaratum  per  ipTum  circa  jurifdiclionem  Catìri' 
d©  Mcftre,  at  Capìtaneiis  ,  qui  erit  Meftrc  JiùlJo  modo  fé  ìn-^ 
tromitrac  de  J-urisdirtione  aìiqua,  ncc  jus  dicat  alicui  perfonc  ,i 
fed  quod  omnes  refpondeant  in  judicio  coram  Pot.  Tar.  Scaliis 
officialibus  ,  cum  riulìum  fit  dwbiura,  quod  Gafliura  de  Mefiie 
numquam  habuit  aliquam  jurifdiclionem  . 

Secando  habet  narrare  Doni.  Regi,  qualiter  Caftrumfranci  nr  5 
habuic  femper  a  Com.  Tar.  ìurifdiiftionem  polTe^ognofce'-»':  in» 
ter  fuos  diftrictuales  viUarum  fubi'ectamm  diete  Caft'i)  uique 
ad  fummam  XX.  librarum  tantum  in  civilibus.  Et  in  Crimina-. 
Jibus  ConJ^ul,  oc  officialis  qui  eft  ibi  poteft  formare  prccelTus 
de  quolibet  maleficio  comilTo  in  villfs  fubiectis  dicto  Caftro  ^ 
&  procefTum  habet  mitrere  Dom.  Pot.  Ter.  falvo  qìiod  quando- 
cumque  aliqua  partiam  reclamarct  fé  a  tali  pròcelTu ,  ipfe  Of» 
iicialis  necefle  I>abet  remittere  partes  ,  &  qùidqùid  fùiffet 
JDoiià.  Pot.  Ter.  &:  quod  pridie  in  litrerìs  Dom.  P.egis  refervata; 
fuit  jurìfdictio  Caftrofranco  ,  &  fub  pretextii  illius  jurìfdictio» 
nis  xcfervate  ,  que  eft  tantum,  ut  fupra  dictum  efl ,  Capitaneus 
tmnc  vult  diftrictuales  fuos  gravare,  &c  extórquere  ab  eis  fenum 
^ale^^s,.  ligna  ,  8c  alia  victualia  interpretando  quod  ifìa  fpe(S:enra«C 
Ìurifdi<ftionem  ,  quod  eft  falfurn.  Quare  placeat  Dom.  Regi  ordinare , • 
4,uod  Capitaneus  fu  contéhtus  fuo  falario  ,  &  non  iriferat  gravami- 
na  fubditis ,  flcut  ordinatum  eft  de  aliis  Capitaneis,  Se  quod  ex»- 
crccat  jurifdirtionem  corifuetam  liabendb  penes  fé  unum  vica- 
iTum  de  Terv.  in  Caftrofranco  ,  qui  jns  reddat  prò  ipfo  ufque  ad' 
'iictara  fummam  ,  fccundum  formam  juris,  &  Statutorum  Como 
Ter.  vel  faltem  Itabeat  unum  Confulem  in  Caftrofranco  de  Ter„ 
qui  jus  reddat,  fecuradum  quod  femper  fuit  ordinatum. 

Tertio  habet  ìnftare  cum  Dom.  Rege ,    oc    Magiftro    Curie    & 
cura  Magiftro    Hendrico  ,    quod    cum    dirtum    fuerit  in   litteris 
Dom.  Regis ,  quod  folum  cùfìodes   néceffarii    &    fufficientes    de- 
bemnt  requiri  ad  cuftodiam  caftrctóum  ,    &  nunc  facta   fit  dilf- 
gens  inquifitio   per  Dom,  Guilielmum  vicécapitaneum  ,  feU  ejus^ 
nuncios ,  &  per  homines    Civit.    Tar.    per    fingula  Caftja  quod 
poffint  cuftodire  qualibet  nocte  unumquemque  Caftrum,  &  fuas". 
provifiones  fecerint  fupcr    predictis  ,    quod     placeat    D<5tn.  Regi  " 
Jicras  ptQvilìones-  coniirmire  f.r  fuas  l'it-reras ,  k.  mandare  Ca^- 

pit«a 
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^harìels  Cafì:rorun-i ,  quod  dictis  piovifionibus  fint  contenti ,  & 
quod  homines  ulna  numeruni  ordinatum  prò  cuftodia  non  ag« 
gravent. 

Quarto  hùbet  notificare  Dofti.  Hègì ,  quod  Gapitaneus  de  YÌ- 
doro,  &  Cspiranèus  de  Monrebellùna  non  òbfep%-ant  mandata 
Dorri,  Hegis ,  èc  per  iridirectum  procurànt  moleftare  fubditos  » 
quia  cam  prohibitum  llt  eis ,  quad  non  àccipiatnt  ligna  ,  nec 
fcnum  ,  néc  aliquami  angariam  inferant  eis,  inveait  aliaim  viam  , 
qitia  ipfe  dicit  ,  q^Ltod  vult  pecunianl  prò  reparatione  Caftri  , 
cfim  revcra  nallam  fccerìc  rèapfatlonem  necelTariam  ,  &  datò 
quod  fècilTet ,  illi  circumftaotes  non  tetìereritur  folvère^  fed  de 
Camera  Dom.  Regis  dcb'eret  fatisfierì ,: -^1  faltèm  per  Com.  Ter* 
Quar«  placCat  Dom.  Regi  ordinare,  qnod  predictacelTerit ,  quìa 
param  prodèiìet  obfervare  verba  legis  ,  Si  offendere  raentena  , 
Et  Capitafieus  de  Monrebellùna  clpit  homines  ,  Se  ipfos  in  car- 
cere detinct ,  donec  ab  eis  extorquet . 

Qiiinto  fuplicet  Dom.  Regi  ,  8c  Dom.  Magiaro  Curie,  quod 
spAc  Màgifter  Curie  cito  veniat  Ter.  propter  novitates  aliquas  , 
&i  aliquas  dKcordiaS  orfas  In  Civitate  Padue  ,  &(jit  homines 
Civr,  Ter.  fccurius  permaneant  ,  &c  |-cifectius  valeant  conCo- 
liri. 

Sexto  h  bet  fupllcàiie  Bom.  Regi,  quòd  cum  Capitafiei  Ca- 
ilrorum ,  Se  maxime  de  MOntebelluna  ,  5c  Vidor'o  fint  a^rrogan- 
«es,  &  nullo  modo  obediaKt  litteris  Dom.  Regis  ,  nec  Capita- 
reo  ftto  Civit.  Ter.,  nec  etiam  ftent  prò  majori  parte  temporls 
ad  èuflodianiì  Càftroium  fibi  commiiforum  ,  fed  pòtius  dimit-- 
tant  certos  fuos  fàmiliares  ad  cuftodiam  predictam  ,  qui  infini- 
ta mala  fecérunt,  òe  faciunt  ,  unde  placèat  dicto  Dom.  Regi 
prò  ejus  honorc,  &  maximo  fervitio  Civitatis  Tefv.  quod  cu- 
ììodià  Caftrorutn  predictorum  libere  dimittatur  dicto  Magiftro 
Curie  qui  ìbidem ,  &  ad  cuftodiam  dicforum  Caftrorum  dimit- 
tat  ,  &  ponat  tales  Capitaneos  ,  qui  eifdem  in  omnibus  oL«- 
diant  ,  ficut  necc'fle  eft ,  cum  per  hoc  multo  melius  fine  aliqua 
,  coraparatione  cullodientur  Caflrà  ipredicta ,  èc  cum  major!  coiti» 
meditate,   &c  in  duplo,  &  cum  minoribus  expenfis  . 

Septimo  dicàt ,    Se    cxponaf    Dom.    P.cgi  ,    qualiter    difcordia 

otta  eft  in  Civitate  Padae  inter  Dominum  NÌcolaum    de    Carra. 

ria  ,    oc    Mairfilium    Se    alios    fuos    confortes  de  domo,    proprCj. 

'  quam  difcordiam  Dom.  Nicolaus  abfentavit  de  Civ.  Padue.  Con 

;   fidcrantcs  Dom.  Guilielmus  vicecapitaneus  in  CÌv.Ter.&:  Dom.  Ad 

•  Vocatus,  oc  Com.Tèr.  dictàm  difcordiam  pòfie  maximum  prejudicium 

!  generare  honori  Domini  Regis,  oc  Civ.  Padue,  toro  eo  rum  pò  fi  e 

j  intcrpofuerunt  partes  fuas  prò  concordio  tractando  ,  &    quia  ri- 

'  mebant  quod  Dominus  Nicolaus  aliud  non  tractaret  ,    mifeiunt 

j  ambaXatores  fuos  l^cnetias    ad    eum  ,    ortandcs    eum    qucd    veU 

Ict  effe  amicus  confortium  fuorum,  &  redire  Paduam  ,    &    tra- 

,  ctare  honorem  Domini    Regis,  5c  Com.  Padue,  fecundi^m  quod 

:  femper  fecerat.  Q_ui  Dom.  Nicolaus   refpondit,   quod  ej^Ts  inten» 

sionis  crar  femper  tentare  facete  ea  ,  que  fvM  ad  honorem  ^Ds-» 

mi  hi 
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mini  Regis  ,  &  ad  bonnin  flatum  Civit.  Padue ,  fed  ad  prefens 
Paduam  ire  non  haudcbat  nifi  aliquam  fecuritatem  habeixt .  Et 
lìmili€er  miferunt  Ambaxaroxes  fuos  folemnes  Com.  &'  homini- 
bus  civit.  Padue,  5c  illis  de  Cartaria  caufa  concordi!  tradandi^ 
te  rcducendi  didum  Nicolaum  ad  concordiam  cum  confortibus 
fai-s  ,  qui  Domini  de  Canaria abfque  confilio,  de  voluntate  cete- 
lorum  hominum  de  Padiia  refponderunt  Ambaxatoribus  predi- 
ftis,  qifod  Com.  6c  homines  civitatis  Ter.  non  habeant  fé  in- 
tromitteie  de  tali  concordia,  nec  erat  eorum  officiiim  ,  fed  il- 
hid  concordiura  tradandum  fpedabat  Dom.  Regi,  unde  fnplicc. 
tar  eidem  Dom.  Regi ,  quod  poftquam  illi  Domini  de  Carraria 
non  hab^nt  gratum,  quod  bona  fide  fìebat  ,  &:  tradabatur  per 
Comune,  &:  homines  Civit.  Ter.  in  bonum  ftatumeoium,  quod 
Dom.  Rex  dignetur  tradare  ,  &c  ordinare  didum  concordium 
ita,  &c  taliter  quod  facllius,  6c  melias  polfit  civitatera  Padue 
P^cifìce,  &;  quiete  tenere. 


Num.  MLXVII.  Anno   1337.  27,  Settembre.  j 

Mlfpojfa  del  Re   a*  Trlvì^lanl  Jtgn'tficando  loro    d^^*Uver    frr,' K-o   a"    { 
Cap-tani  di   MontebelluriA  ,   e  di   Vidore  ,   che  a\'-ener  Ji'  dovejfero    '.\ 
da  ogni  Violenta,»  Ex  ajpographis    in    tabularle. '"•i-'-'catis    Tar- 
vifii  f 

Henricus  dei  gratìa  Lohemie,    &  Polonie   Rex   Scc.  pruàentì- 
bus  6c  difcretis  virìs  Conradino  de  Buchis  -  -  -  -  Poteftatì ,  -  - - 
Anclanis  ^^  -  .  Confilio,  &  Com.  Tarvifiì  fidelibus    fuis    dilc- , 
ftis  gratie  fue  plenitudinem  cum  falute.  Super  violentiis,    mo,  , 
leftiis,  &  captìvationibus  ,  quas  Capitaneì  Montisbellune ,  5:  vi- 
dori  difiridualibus  ibidem  inferunt,  ut  ex  veftris    Hiteris  arre- 
pimus,   fic  nunc  diftinde  eifdeni  Capiraneisfcribimus  ,  quod  non 
dubitamus  eos  de  cererò  ab  hujufmodi  illicitis    adibus    abitine- 
re.  Quoeìrca  fidelitatem    veftram    hortamur    quatenus    honorem 
noftrum,  ftatumque  civitatis  habeatis  non  aliter    quara    de    ve, 
ftra  fide  confidimus    recomìfTos.  Datum  in  ifpruch    die    XXVIIJ 
Septembris  ,  Indidione  X.  MCCCXXVU. 
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jOi-mpIa  materia    noi  fiam    per  avere    fra  1331 
le  mani  in  avvenire,  onde  comprovar  cogli 
esempi .  quanto  fia  vera  l'opinione  dell'eru- 
dmffimo  Denina  sopra  il  governo  delle  Città 
rtaifane  ne'  tempi  di  cui  parliamo.    Finché 
le  Città  d'Italia  fi  re/Tero  a  Republica  go- 
vernate   da    quel    supremo  Magi/irato,  che 
chiamarono  Podeftà,  per  lo  più  il  loro  do- 
minjo  rimase  entro    a'  confini    del    proprio 
territorio;  imperciocché  egli  fteffo  effer  do- 
«va  un  forte  oftacolo  a  tentare  conquifte. 
t  certo  evidente  n' è  la  ragione  ,  poiché  co- 
leiti  Rettori  annuali  e  foreftieri  non  aveanó 
«ri  niotivo  di  allargare  i  confini  delle  Cit- 
*  »,^'^^  Pe""  ^«"eve  tempo  reggeano,  come 
f rebbono  avuto  i  proprj  Cittadini ,  i  quali 
•oteano    sperare    di  godere  per  se,,    e    pe* 
3ro  figliuoli  il  frutto  de' travagli  e  de' pe- 
icoli  della  guerra.  E  nel  vero  dj  pochi  Po- 
|eUà  fi  troverà  scritto,  che  abbiano  per  le 
■  A  2  -    cose 
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,,51  cose    ai  fuori  remo  alle  Republiche   alcun 
notabil  vmta^gio.  La  più  parte  se  ne  tor- 
navano a  casa  loro  contenti  e   glonoli ,  so- 
lo che  a veffero  conservate  le  cose   ne  termi- 
ni,  in  cui  le  aveano  trovate,  quando  entra- 
rono   neil'offizio.    Molti    ancora    potevano 
avere  segrete   ragioni  à'  impedire  1  ingran- 
dimento delle  Città,  al  cui  reggimento   era- 
no mandati,  e  chiamati.   Effe  conobbero  a 
poco  a  poco  l' inutilità  di  quefto  governo  , 
perchè  non  avevano  ottenuto  nemmeno  1  in- 
tento loro  di  mantenere    la  tranquillità    fra 
i  Cittadini,    e    l'unione  interiore,    giacche 
non  celarono  mai  le  ir.teftine  discordie  .  Ed: 
ecco   perchè    le  Città    d' Italia  devennero  a 
poco  a   poco  alla  risoluiione    di   creare  un 
capo  e  fignore,  che  avelie  potere  sufficien- 
te di    reprimere  i  sedi^iofi  ,    e  di  solknere 
più    facilmente    le    guerre  contro    1    nemic^ 
eftelni,  togliendo  via  la  lentezza  ,  e  1  dis- 
pareri quafi  inevitabili  ,  dovunque  l'autorità 
del  comando  rifiede  fra  moki.   Perdettero, 
è  vero,    in  quel  punto  quella  liberta,   che 
con  tanto  sangue ,  ed  oro  ,    e  fatiche    pro^ 
cacciata  fi  aveano ,  ma  dall'  altro  canto  ac-j 
quiftarono  la  quiete  interna  ,  e  fi  misero  it| 
ìftàto  di  ampliare  il  loro  dominio  colle  con^; 
quifte.  Così  efli  credettero  di  fare  dando  SC 
fteflì  sotto  il  governo  del  Re  Giovanni  ;  e 
da  ora  innanzi  vedremo  i  Carrarefi  portar* 
la  gloria  Padavana  alla  maggiore  grandezza  , 
per  tralasciare  »' esempio  de"  Visconti,  degli 
Eftenfi,  e  degli  altri  Principi  >  che  non  ap^ 

par- 
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appartengono  alla  noftra  Storiai  ma  pia  di  1^5;^ 
tutti  luminoso  è  T  esempio  degli   Scaligeri  ^ 
i    quali  furono    alla  vigilia    di    ottenere    il 
Regno  d' Italia . 

Intanto  effendofi  ridotte  le  Città  della  Lom- 
bardia sorto  il  domìnio    del  Re    di  Boemia 
gufavano    lè  dolcezze    di    una    tranquillità 
inaspettata  ,  mentre  che  le  Città  della  Marca 
Trivigìana  attonite  e  maravigliate  a  tali  no- 
vità ftavano    a    vedere  dove  andaffe  a  finir 
la  faccenda»  e  quindi   non  avvennero  in  effe 
ne*  mefi  di  queft' inverno  se  non  se  cose  di 
pochiflima  conseguenza.  Né  di  molto  mag- 
giore importanza  furon  quelle,    che  accad- 
dero nella  primavera  ;    imperciocché  se  gli 
Scaligeri   comandarono    al   Podeflà    di   Tre- 
viso di  non  moleftare  i  Feltrini   per  debiti 
contratti  prima  >  cheCangrande  ne  aveffe  il 
dominio  (i)  ,  non   è  cosa  che  meriti   parti- 
co- 

(i)  //  comando  degli  Scalìgeri  dì  non  moleflare 
z  Teltrìnì  e  il  seguente  preso  dal  benemerito  scotti 
da  un  libro  della  Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi 
segnato  regìflrum  litterarum  i^c.  Maftinus  de  la- 
Scala  Scc.  Pro  parte  diledorum  noftrorum  Com- 
munis  &  hominum  Feltri  fignificatum  eli  nobis, 
quod  ipsum  Gommane  ,  &  homines  moleftantur  , 
&  inquietantur  per  vos  ad  petitionem  certorum 
GiviumTerv.  prò  quibusdam  debitiscontradlis  jam 
sunt  quindecim  anni  ^  Se  ultra  tempore  quo  ìlli 
qtii  sunt  rebelles  Civitatis  Feltri  regebantj  de 
quibus  illis  debitìs  servìtores  no(^rì  de  civitate 
predica  Feltri  sunt  ignorantes,  immocreduntdi- 
ifla  debita  ex  falfisinflrumentis  fore confeda;  su- 
per  quo  supplicatum  eft  nobis  de  opportuno  eis 
rimedio  providere,  Quocirca  mandamus  vobis  se* 

A  3  rie 
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t$$  icolare  menzione  in  una  ftorìa.  Meritano  perai* 
tro  dì  efl'ere  ricordati  i  maneggi,  che  fi  fe- 
cero da*  Trivigìanì ,  e  da'Baffanefi  per  rinve- 
nire! confini  tra  Badano  e  Trivigi  dalla  parte 
di  Romano  Ci)j  come  pure  le  determinazioni 
prese  da' due  fratelli  per  allontanare  da*  loro 
flati  i  malfattori  ed  i  banditi,  formando  in 
maggio  un  editto  5  perchè  contro  ellì  usar  fi 
doveflero  le  più  rigorose  perquifizioni  (2), 
ed  ordinando  subito  con  lettera  speziale  a 
Pietro  dal  Verme  Podefèà  di  Trivigi  ,  che 
publicar  lo  doveffe  per  tutta  la  Città  ,  e  per 
tutti  t  luoghi   del  territorio  Trivigiano  (3)5 

e  così 

fie  presentis ,  quod  dicium  Comraune,  &:homines 
de  Feltro  non  molefìetis  proaliquibus  debitis  con» 
tradis  antequam  dare  memorie  dom.  Ganis  gran- 
dis  haberet  dominum  Civitatis  Feltri  .    Data  Ve»: 
ione  die  XXV.  martii  ,  Ind.  XIV. 
(i)  Ved.   Doc.   num.   1167. 

(2)  Ved.  Doc.  num.   1168.  \ 

(3)  ^^fl^  ietterà  fu  ftampata  nello  ftàtutoTrU 
vtgtano  LibJiL  TraB^XiL  Rub»F,  ed  é  /a  seguente  * 

Martìnus  de  la  Scala  una  cum  magnìfico  domi- 
no Alberto    fratre    noftro    Civitatis  Verone^,   Pa- 
due,  Terv.  &c.  Capìtaneus ,  Se  dominus  generalis, 
nobili  militi  domino  Pfetro  de  Verme  suo  in  Ter-, 
vifio  Poteftatì  salutem  ,  &  omne  bonum  .  Nolen-j 
tes  quod  lateat  voSj  Se  subdìlos  ,   ac  difìricluales; 
roftros  illud  ,  quod  prò  securiori ,  <&quietiori  fia- 
ta, fuit  noviter  ordinatum  ,  imo  quod  ad  veflrama' 
Se    ipsorum  notitiam    penìtus  Sdeducatur,   Se    per 
vóSj  Se  alios  officiales  veftros  efficaciter  observe- 
tur,    quod  quia  proinde   polTint   a    malefaciendo  j 
quicunque  iìnt ,  deterreri  fortlus.  Se  malefacien- 
tes  a  noilris  eliifiinari  dìflricìibus ,  exemplumcu- 
jusdam   generalis  qdidi    per   prefadum    dominum 

fra» 
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e  così  parimente  i  trattati  de*  Trivigianl  ìni^^t 
Pa- 

fratrem  noftrum  ,  &  per  nos  nuper  fadì  vobìs 
transmìttimus  presentibus  ìnterclusum  .  Volentes 
ac  mandantes  vobis  exprefTe  tenore  presentium, 
quatenus  ipsum  edidum  no/ìrum  infra  diem  ter- 
tiam  a  receptìone  presentium  legi  ,  Se  publicari 
faciacìs  in  Confilio  generali  Civitatìs  noftre  Ter- 
vifii  ,  Se  per  Civitatem  ipsam  in  locis  consuetìs 
voce  preconia  divulgari,  ac  in  libro  ftatutoruni 
ejiisdem  Civitatis  poni.  Se  scribi.  Se  demum  ad 
omnesterras,  Se  loca  diftridus  Terv.  mìttatis  co- 
piam  ipfius  Oificialibus  ìpsarum  Se  Communibus 
presentandam  ,  ipsum  edidum  tanquam  precisuni 
ftatutum,  prout  littera  ipfius  jacet,  àsonat,  ser- 
vantes,  Se  facientes  ab  aliis  observari.  Dat.  Ve- 
rone die  XXVllh  maji,  XIV.  Indid. 

Nella  Raccolta  de'  Documenti  Trivìgianì  del 
Conte  Vittore  Scotti  è  accennata  lapublicazion  di 
quello  decreto  fatta  nel  Configlio  a' tre  di  giu- 
gno, poi  data  la  commififìone  di  publicarlo  ne' 
luoghi  consueti  al  trombetta,  che  lo  fteflb giorno 
lo  publicò  sulla  pietra  del  Carubio,  nel  palazzo 
del  Comune,  sotto  il  portico  di  S.Gìo:  del  Duo- 
mo verso  la  piazza,  nella  pescheria,  nella  con- 
trada di  San  Michiele,  e  nella  Piazza  di  S.  Leo- 
nardo. 

Poscia  lo  trovo  spedito  al  Podeftà  di  Me  (Ire,  a* 
Caminefi  di  sopra  e  di  sotto,  a*  Capitani  di  Vi- 
dore  3  di  Asolo,  di  Montebelluna ,  e  di  Ponte  di 
Piave,  a*  Conti  Collalti,  al  Gafìaldo  di  Noale, 
al  Podeftà  di  Conegliano,  a'  Capitani  di  Quero, 
di  Regenzudo,  di  Cavolano  ,  diCeneda,  di  For« 
menìca,  e  di  Caftelfranco . 

Trovo  poi  nella  medefima  Raccolta,  che  a'sette 
di  giugno  diedero  gli  Scaligeri  ordine  al  Podeftà 
di  Padova  di  sospendere  1*  esecuzione  di  quello 
decreto,  volendo  che  folle  ofì'er  va  to  un  altro  fatto 
prima;  e  gli  comandarono  di  scrivere  ancora  a 
Trivlgi'3   ed  il  Podefìà  Pietro   dal  Verme    ne   dà 

A  4  pa^f« 
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iVji  Padova  per  sospendere  le  rappresaglie  con^ 
ceffe  da' Padovani  contro  di  loro  (i). 

Se  non  che  fra  quefìe  pìccole  cose  ne  avven- 
ne una  di  molta  confiderazìone .  Quefla  è 
un  trattato  di  alleanza,  e  di  amicizia  fra 
Pagano  dalla  Torre  Patriarca  d'Aquile ja,  e 
Alberto  e  Martino  fratelli  dalla  Scala  .  Era 
ilato  il  Patriarca  sempre  amico  degli  Scali- 
geri,  ed  avea  seco  loro  contratto  più  volte 
trattati  di  amicizia,  e  di  confederazione,  @ 
spezialmente  con  Cangrande.  Ora  rinnovel- 
iaronfi  le  paffate  condizioni,  e  se  ne  forma- 
j-ono  di  nuove,  promettendofj  scambievol- 
mente vera,  e  fìncera  amicizia  ,  e  fratellanza 
e  difesa  reciproca.  Promise  Pagano  partico- 
larmente di  tenere  guardati  5  e  chìufi  tutti  i 
paffi  ed  ingrcHì  d*  oltre  monti  per  le  Alpi 
in  Italia,  ed  all'incontro  gli  Scaligeri  pro- 
misero, che  in  ogni  occafione  di  guerra  ad 
ogni  di  lui  richiefla  manderebbero  valido  e 
potente  soccorso  a  difesa  dì  lui .  E  per  l'os- 
servazione ,  e  manutenzione  di  quanto  ifì  era 
convenuto  ,  ed  accordato  fi  fecero  giurare 
dal  Patriarca  in  nome  suo  diciotro  de'  suoi 
nobili  del  Friuli,  e  in  nome  de' fratelli  Sca- 
ligeri giurarono  sei  nobili  di  Padova,  di 
Bologna,  e  di  Fiorenza  (2).  Teftimonj  dei  ; 

con- 
parte a  Vidore,  a  Conegliano,  a'Camìne/i,  e  lo 
ia  publicar  in  Trivigi . 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1169, 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1165,  NB.  che  il  Padre  de 
Rubeìs  nel  suo  Monuin.Eccles.  Aquilej.  coL864r 
ciò  riporta  qoh  errore  air  anno  1332. 


ì      _  N    ©    W    or  9 

Convenuto  furono  Signori  di  conto  del  Friii- 1331 
il,  di  Bologna,  di  Verona ,  e  di  Padova  in 
numero  di  nove.  Le  condizioni  furono /la- 
fciJite  e  concliiuse  in  aprile  5  ma  Tiflrumen- 
to  scritto  in  Campardo ,    luogo    del   Cene- 
dese  fu  rogato  a*  cinque  di  maggio  dì  qucfi" 
anno    dal  Cancelliere  Eusebio  alla  presenza 
del  Patriarca  ftelTo  ,  e  di  Alberto  dalla  Scala, 
Contemporaneo    a    que/la  confederazione 
fu  ancora  V  accomodamento  de'  due  fratelli 
Caminefi .  Racconta  l'Anonimo  Foscariniano 
come  Gerardo    da  Camino    nell*  aprile    era 
ilaco  fermato    da'  soldati   di  Conegliano  ^    e 
inelTo  nelle   prigioni^  .    Egli  era  flato  prero 
an    contraffazione    di  bando    come  suddito 
e  come  cittadino  di  Trivigi  ,  e  ribelle;  ma 
era  nel  medefimo  tempo  anche  Cittadino  di 
Venezia  >    e   validamente  protetto  da  quella 
^lepublica.    lì  fatto  poteva  etìerc  una   sor- 
bente di   peliime  conseguenze  .  Per  la  quaJ 
rosa  Marfilio    da  Carrara  fi   moffe    per  im- 
pedire i  disordini ,  che  nascer  potevano  da 
ale  inconveniente.  Trattò  co' Caminefi,  ed 
?bbe  dagli  Scaligeri  f  autorità  di  concludere 
'accordo.  Furono  ben    prefti  i  due  fratelli 
pa  Camino  a  condiscendere  ad  ogni  patto; 
bur  ciò  nulla  ofìante    non  ebbero  luogo  di 
amentarfi  delle  condizioni .   Gerardo  fu  tolto 
:ii   prigione,    e  andò  a  Padova    a'  dieciottò 
li  aprile  3  dove  ratificò  tuttuciò ,  cLeilCar- 
arese  aveva  pattuito    (i). 

L Ri- 

;  («)  Conus,  Hiftor.  Lib.IV.  Gap.  .o. 


13^1      Ritotnarono    in  fimi!  guisa  1  due  fratelli 
Caminefi  in  grazia  degli     Scaligeri ,  i  quali 
in  vigore    delle  condizioni    ftabilite  ordina- 
rono al  loroPodeftà  di  Trivigi ,  che  follerò 
toflamente  rimefli  nel   poffeffo  di  tutti  i  lo- 
ro beni;  della  qual  grazia    furono    a  parte 
parimente  tutte  quelle   persone  che  aderen- 
do a*    due  fratelli    da  Camino  contro  1   Si- 
gnori   di    Verona    fi  erano  tirati  addoflfo  il 
loro  sdegno,  e  la  loro   vendetta.    In    con- 
formità di  queft'  ordine  il  Podeftà  a'  tre  dì 
maggio  emanò  il    comando  a  tutti  i    Capi- 
tani 5    merlghi,    giurati,^  e  comuni  del  di- 
fìretto  Trivigiano,  che  i  due  Caminefi  >   ^ 
i  loro  seguaci  fodero  rimeifi  ne'  loro    benì| 
tutti,  che  possedevano   prima  della  loro  ini- 
micizia co*  Signori  dalla  Scala  (i)l  e   per- 
chè 


(1)  La  ietterà  del  Podefla  e  la  seguente  .  , 
Petrus  de  Verme  Poteftas  Tarvifii  ec.  umveriis 
&  fingulìs  Gapitaneis,  maricis,  juratis  ,  Commu-! 
nibus ,  &  hominibus  diftridus  Tervifù  ,  ad  quo&! 
presentes  advenerint  per  hec  scrìpta  mandamus  ,j 
quatenus  visis  presentibus,  pena  &  banno  arbi^j 
trionoftroauferendis  ,  dominos  Rizzardum  OCGe- 
ràrdum  fratres  de  Camino,  &  quemlibet  intra-^, 
scriptum  debeatis  Intromittere  ,  &  ponere  in  te-) 
nutam,  &  corporalem  pofìeifionem  omnium  bono-^ 
rum,  que  ad  predidos,  vel  aliquem  predidlorurai 
de  iure  spedane,  &  pertinent,  spectabant ,  ÒCi 
pertinebant,  &  poffidebant  jure  propni  patnmo- 
nii  tempore  quo  predici  domini  Rizzardus  Clx 
Gerardus  fratres  ,  &  alii  recefferunt  a  mandatis 
dominorum  de  la  Scala,  ài  hoc  cum  predidos^ì 
&    quemlibet   prediaorum  reftituerìmus  ad  sio-i 
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l'elle  una  delle  condizioni  stabilite  era,    che  1551' 
anch'  efCi  reftituir  dovessero    tutto    queilo, 
che  avevano  ritenuto  da  particolari  persone 
Trivigìane  nel  tempo  ddìe    guerre,    pochi 
dì  dopo  scrifTe  a'  medefimi  una  lettera  pre- 
gandoli di  adempire  a  tutti  i    patti    eòi   re- 
iliruire  a  certi  uomini   di   Oderzo    que'  be- 
ni,   che    contro    ogni    ragione    avevano  ad 
elfi   occupato  5  (0  e  ad  una  pupilla    il    suo 
■  In--^ 

ftram  ,  Se  Communis  Terv,  gratiam.  Nomina  au^- 
tem  hec  sunt  .  Franciscus  Alexander  Scc,  Dat. 
Terv.  die  tertio  Maji ,  XIV.  Indiaionis  . 

{i)  Anche queji'  altra  ietterà  a'  Camhefifupre- 
fa  dallo  scotti  dal  medefimo  Regiflro  di  lettere  ^ 
$d  e  la  seguente: 

Petrus  de  Verme  Poteflas  Tarv,  Nobilibus  viris 
RÌ2zardo,  ^  Gerardo  de  Camino  Comìtibus  Ce- 
jnecenfibus.  Quia  in  padis  firmatis  inter  magnilì- 
cos  dominos  noftros  de  la  Scala,  &  vos  contine- 
;ur,  quod  reftituere  debeacis,  quid  quid  retine- 
;us,  &  pofJldetis,  quod  de  jure  spedet  ad  ali- 
|uam  personam  GivitatisTerv.  ,&  Boninus  Zaninl 
fie  Opitcrgio  ,  &  Zanetus  que  Simeonis  Joannis 
Aevono  de  Opitergio  coram  nobis  secundum  :for- 
Tiam  pactorum,  juris ,  èc  ftatutorum  Communis  Terv. 
■equirant,  quód  reducantur  ,&  reftituantur  in  pos- 
veflionem  unius  marifi  jacentis  in  terratorio  de 
Gurgo  olim  Jaboratum  per  Andream  de  Gurgo, 
X  nunc  per  Engramum  de  la  Fata;  Se  umus\ 
Casafis,  quod  fuit  olim  Martini  de  Gurgo  jacen- 
is  in  dido  terratorio  de  Gurgo;  &  unius  deci- 
Irne  duorum  caftrorum  domus  jacentis  In  terrato- 
[io  de  Stalla  olim  laborati  per  Foscarinum  didi 
;oci,  olim  pertìnentium  Joanni  Revono  de  Opi- * 
ergio  &Guernierio  ejus  filio.  Se  nunc  spedan» 
lum  dominis  Bonino,  Se  Zaneto  jure  renitutio» 
|ns;de  qmbus  manfis,  casali.  Se  decima  didiqu, 
I  Joan- 


I531  Cartello  di  Rajo  ,  che  fu  de'suoi  maggiori  CO 
Intanto    il    Re    Giovanni    proseguiva     in 
Italia  a  farfi  grande,  e  potente.  Egli  ave- 
va   chiamato    a  se  Carlo  suo   primogenito, 
il  quale  non  mancò  di  calare  dalla  Germa- 
nia con  un  grosso  corpo  di  combattenti .  A 
16.  dì  aprile  era  giunto  a  Parma  ,  dove  tro-^ 
vò,  che  il  padre  aveva  avuto  in  que'  dì  a 
Caftelfranco  sul  Bolognese  de'  lunghi  e  de 
secreti  colloquj  con   Bertrando  Cardinal  Le- 
gato,    il    quale    da    Bologna    fi  era    porta- 
toapporta  colà   (2),  accompagnato  dal  Mar- 
chese   di    Monferrato,    e  dal  Conte  di   Sa- 
vojaC^).    Niuno  seppe  mai  di  che  trattas- 
sero   infieme,    ma    furono  offervati   partirli 
r  uno  dall'  altro  molto  allegri   e  contenti 
Baftòquefto,  perchè  allora  i   Principi  d'I 
talia    apriffero    gli    occhi ,    e    prendefTero  i 
diffidare  degli  andamenti  del  Re  Boemo  5  ( 
fi  confermarono  ne'  loro    sospetti,    quandc 

efli 

jòaTnes  Revonus,  et  Guer^erius  ejus  fiiìus  fue 
runt  in  tenutam  ,  et  corporalem  pollelijonem  ,  e 
nunc  per  vos  poflìdebantur  ,  et  retinebantur .  id 
circo  nobilitatem  veftram  requirimus,  qpajenu 
velitisdidis  Bonino,  et  Zaneto  didas  poiieflione 
reftituere,  et  confignare  ,  seu  reftitui  ,  et  conili 
gnari  facere,  et  eos  ponere  in  pofìelìionem  pre- 
didorum,  ficutì  erant  didi  Joannes  Revonus,  e^ 
Guernierius  tempore  mortissue,  et  ante,  ad  no( 
ut  satisfadum  fit  padìs  ,  et  adìmpleatur  per  vos^ 
quod  jus  commune  ordinat  ,  et  disponiti  uaia 
Terv.  die  XXV.  majì ,  XTV  Indidionis. 

(i)Ved.  Doc.  num.  ii?^»  *^7}"  „        „  «. 

(2)  Muratori  Antichità  Eftenfi  Par.  II.  pag.b4f 
(3)  Muratori  Annal.  d'  Italia  a  quei!   anno  e 
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èiii  videro,  che  nella  fine  dì  giugno»  o  pu»i5|i 
re  sul  principio  di  luglio  il  Re,  lasciato 
avendo  in  Parma  il  giovinetto  suo  figliuo- 
Jo  ,  era  andato  in  Avignone.  Sospettarono, 
eh*  egli  fofTe  ito  colà  a  ordire  col  Papa ,  e 
col  Re  di  Francia  qualche  gran  tela  per  sog- 
giogare 1'  Italia,  ed  innalzar  Ja  sua  casa  ,  o 
pur  quella  di  Francia  sulle  rovine  dcìV  Ita- 
lica libertà  (i)  . 

Quefti  suoi  pafli  maggiormente  IJ  convin- 
sero di  avere  un  pericoloso  nimico  in  ca- 
sa. I  primi  dunque  a  far  argine  a  tali  oc- 
culti disegni  furono  i  due  Principi  di  Ve- 
rona ,  i  Marchesi  Eftensi  ,  e  i  Gonzaghi, 
i  quali  nei  mese  di  luglio  ftabilirono  fra 
loro  di  unirli  infieme  in  istrettilfima  con- 
federazione. A  quefìo  effetto  ordinarono 
gli  Scaligeri  a  tutte  le  Città  loro  suddite 
della  Marca  Trivigiana  di  dover  mandare  a 
Verona  un  findico  munito  dell*  autorità  op- 
portuna per  poter  ftipulare  a  nome  del  suo 
Comune  qualunque  lega ,  e  confederazione, 
che  fosse  di  piacere  a*  Signori  dalla  Scala 
(2).  Verona,  Vicenza,  Padova,  Trlvigi , 
Feltre  ,  Belluno  eseguirono  tofto  lecommis- 
fìoni  de*  Principi  ,  e  noi  troviamo  i  nun- 
2j  di  quelle  Città  intervenuti  ali*  iftru- 
mento  dell*  alleanza  ,  che  fu  rogato  in 
Caftelbaldo  nel  dì  ottavo  di  agofto  .  Le 
condizioni     della     medefima     furono     sola- 

men- 

(i)  Muratori  ioc.  cit. 
(t)  Ved,  Doc,  num.  11 74. 
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1^5 1  mente  riftrette  ad  una  difesa  reciproca  ié 
proprj  flati  y  obbligandofi  ciascheduno  Signo^ 
redi  difendere  le  terre  dell*  altro  con  tuttj 
le  forze  5  e  muover  guerra  a  chiunque  sea 
za  eccettuare  alcuno  (i). 

In  sequela  di  quefta  lega  ì  tre  Princip 
collegati  diedero  tofto  gli  ordini  opportun 
onde  rinforzare  di  milizie  gli  eserciti  loro 
Da  quefto  punto  incominciarono  gli  affar 
del  Re  Boemo  a  discendere  da  quell'  altez- 
za,  onde  erano  saliti,  e  quefla  burrasca  fi 
la  foriera  dì  altre  più  pericolose,  e  di  mag- 
giore conseguenza.  Imperciocché  in  Ger-I 
mania  Lodovico  il  Bavaro  ingelofito  degli 
ingrandimenti  di  lui  incominciò  ad  attizzar- 
gli contro  i  Re  di  Polonia  e  d'  Unghe-| 
ria,  e  il  Duca  d'  Auftria,  i  quali  nel  no-ì 
vembre  gli  mollerò  guerra,  e  io  obbligaro-* 
no  ad  abbandonare  T'italia  .  Dall*  altro  late! 
anche  quivi  fi  levarono  contro  di  elfo  altrj 
Principi,  ed  altre  Città,  che  unitifi  alli  Si- 
gnori della  Lega  formarono  un  formidabiJ< 
oftacolo  ,  e  tanto  forte  ,  che  al  fine  giunse 
a  rovesciare  tutte  le  mire  ambiziose  di  que 
Monarca ,  ed  a  ridurre  al  niente  la  sua  ma. 
ideata  potenza. 

Imesi  deli'  inverno  del   1332  diedero  a-i 

i||2gìo  a  maturare  i  progetti  de*  Principi  Col- 
legati,  ed  a  prendere  fra  loro  le  più  matu- 
re deliberazioni .  Noi  le  vedremo  dopo  di 
avere    espoilo    brevemente    ciò    clie    di   più 

me- 

(i)  Ved.  Doc.  num.  117$. 
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imemorabìle  a-venne  nelle  Città  della  Mar'»i3|t 
xa    Trivigiana,    e  spezialmente  5n  Trivìgj  j 
dove  r  arcMvio  ci  somminiflra  maggior  co- 
pia di  documenti,  e    conseguentemente  più 
:opiose  notizie . 

I  In  gennajo  da*  Comuni  della  Valdobìa- 
jiene  fu  preso  il  poffeffo  di  tutti  que'  beni 
|:omunali  ,  boschi  >  monti,  valli,  e  selve,  e 
bertinenze,  che  appartenevano  al  plevanato 
Hi  <3uella  valle  giufìa  il  privilegio  dell' Im- 
operatore  Enrico  terzo  del  iii6  (i)  >  né  i 
Trivigiani  ceffavano  dalia  fabbrica  di  un 
"erte  Caftello  nel  borgo  di  San  Martino, 
per  la  cui  corruzione  aveano  effi  gettato  a' 
licci  di  decembre  dell'  anno  andato  unaim- 
pofizione  di  lire  sei  mila  (2).  Nel  medefi- 
no  tempo  disaminavafi  in  Trivigi  la  graa 
ifferenza  con  Ceneda  per  la  dipendenza  di 
iiueila  da  quella  Città,  volendo?  Cenedefì 
iberarfi affatto  da  ogni  soggezione, che  per 
'addietro  avevano  avuto  co*  Trivigiani  ($)  . 
Fin  dagli  anni  antecedenti  era  ftata 
ììoffala  contesa,  come  s'  è  detto,  ma  non 
nai definita.  Alla  fine  col  mezzo  di  amba- 
datori  rinnovarono  con  maggiore  efficacia 
e  loro  iftanze  a  Martino,  che  allor  fi  ri- 
rovavaa  Monteforte .  Egli  scriffe  torto  let- 
era  affettuosa  a  suo  fratello  Alberto  a  Pa- 
ìova  rtimolandolo  a  terminar    la    quertione 

^1^ 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1183, 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1182, 

(3)  Ved,  Doc.  num,  1*84. 
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*55a(i).  Unironfi  a*  denedefi  anche  i  Conti  d' 
Collalto  forse  inquietati  anch'  elìì  dalle  pre- 
tese medefime  di  giurisdizione  e  di  confi n 
(2).  In  Padova  fi  trattò  queir  affare  ali; 
presenza  dei  Principe  Alberto,  avendo  coi 
spedito  i  loro  nunzj  tanto  i  Cenedefi  >  e 
Collalti  ,  quanto  i  Trivigiani  tutti  collene 
cessarie  informazioni  degli  uni,  e  degli  al- 
tri, ed  armati  di  carte,  di  documenti,  e  di 
privilegj  per  far  valere  le  loro  ragioni  (3J 
Io  ho  un  grandiflìmo  fondamento  a  cre- 
dere,  che  la  quiflione  avefTe  un  finefavore- 
vole  a*  Cenedefi  5  poiché  nel  medefimo  tem^ 
pò  pronunziò  Alberto  in  Padova  una  senr 
tenza  quafi  del  medefimo  tenore  in  favore! 
de'  Coneglianesi  .  Egli  è  vero ,  che  queftc 
Comune  era  flato  dichiarato  indipendente 
da*  Trivigiani ,  ma  quefti  procuravano  semi 
pre  a  tutto  potere ,  che  i  Coneglianefi  so^ 
fleneffero  i  pefi  colla  Città  di  Trivigi.Pej 
la  qual  cosa  comparse  ambedue  le  parti  in-l 
nanzi  ad  Alberto,  ed  addotte  le  proprie 
ragioni  il  Principe  sentenziò  che  i  Cone- 
glianefi foffero  totalmente  liberi  da*  Trivi* 
giani  3  e  goder  dove/fero  de'  loro  privilegi 
della  qual  sentenza  fu  rogato  publico  iftru^ 
mento  per  mano  di  Manfredino  qu.  Bionde 
notajo  di  Padova  a*    venti    di  maggio    (4) 

Con- 
ci) Ved.  Doc.  num.  1184. 
(z)  Ved.  Doc.  num.  1185. 
(3)  Ved.  Doc.  num.  1186, 
(4}  Ved.  Doc.  num,  n^u 
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Contemporaneamente  affari  di  rappresa-l33^ 
glie  occuparono  gli  animi  de  Trivigìani . 
Elfi  le  avevano  concefle  ne*  tempi  addietro 
contro  tutta  la  provincia  del  Friuli  d;  in 
favore  di  alcuni  loro  cittadini ,  che  non  ave- 
vano mai  potuto  ottenere  giufìizia  contro 
coloro,  che  li  avevano  danneggiati  in  Fri- 
uli: e  i  danni,  che  quelle  recavano  al  com- 
mercio, non  fi  pofTono  esprimere.  I  Gè- 
monefl  richiedevano  per  effi ,  e  per  le  mer- 
ci loro,  che  fofTero  levate ,  o  sospese  (2), 
e  i  Trivigianl  defjderavano  di  accomodarli 
con  tutti.  A  queflo  effetto  erano  flati  altre 
volte  intavolati  dei  trattati  col  Patriarca  Pa- 
gano ,  ed  era  flato  eziandìo  appuntato  un 
congreffo  in  Saciie  ,  od  in  Cavolano .  I 
jTrìvigìani  non  mancarono  di  spedir  i  loro 
^jmbasciatori  secondo  il  concertato,  maque* 
del  Patriarca  non  comparvero  mai ,  la  qual 
^mancanza  effendo  riputata  un  segno  di  dis- 
jprezzo  (3),  publicarono  in  aprile  un  rigor. 
Tofiilimo  editto ,  comandando  a  tutti  i  sud* 
iditi  della  provincia  di  ajutar  quello,  chea* 
ji^eva  ottenuto  le  rappresaglie  contro  i  Friu- 
lani,  danneggiandoli  nella  vita,  e  nella  roba 

,:     Se  non  che  egli  è  tempo  di  vedere,  che 
j  cosa 

j    (i)  Forse  saranno  quelle  ancora  di  cui  abbiaiB 
atto  menzione  al  Doc.  num.  1123. 

(2)  Ved,  Doc.  num.  1187. 

(ì)  Ved.  Doc.  num.  1188. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  1x8;^. 
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^ilpcosa  a vcfle  pensato  di  operare  Martino  nei 
la  Primavera.  Egli  non  avea  mai  perduro  (|j 
Gcciio  h  Città  dì  Brescia.  Seppe  che  ali! 
partenza  del  Re  Giovanni  le  discordie  vi  e 
rane  rigogliosamente  ripullulate  ^  non  pò 
tendo  i  Guelfi  tollerare  i  Ghibellini  accol 
dal  Re  5  e  dall'altro  lato  i  Ghibellini  facen 
do  c^gnl  opera  per  rientrare  nelle  cariche 
e  negli  onori,  e  acquillare  superiorità  sopì 
i  Guelfi.  E  gii  uni  5  e  gli  altri  erano  di« 
guftati  del  Re  Giovanni,  perchè  contro 
patti  aveva  fabbricata  una  fortezza  nella  Cit 
tà  ,  iaipegnata  la  riviera  di  Garda  a'  nobi 
li  di  Caftelbarcoj  donate  varie  Cartella  e 
quei  distretto  a'  suoi  offiziali  ,  e  rtaccai 
la  giurisdizione  di  Valcamonica  dalla  Citi 
(i). 

Martino  fomentava  segretamente  quefì 
divifioni  Intertine,  ben  certo  che  ne'  torb? 
di  della  Città  ei  doveva  guadagnar  qualch 
cosa  >  e  in  ciò  fare  èl  valevafi  di  Marfili 
da  Carrara,  del  pari  abile  guerriero  che  bi; 
on  minirtro  (i)  ,  E  il  bello  fi  è  chetai  at 
te  fu  meifa  in  pratica  in  quefto  affare  d; 
due  esperti  maertri  §  che  ambedue  ì  partit' 
fi  credettero  favoriti  e  softehtati .  1  Ghibe 
lini  non  ne  dubitavano  per  le  ragioni  fo^ 
tiliime    del    partito,    che  profefiavaho  )  e 

GndB 

'»- ■■■■  I    '  lini'        "     I     "il      I.     11.  '■    I      I  '  1     "•  ■*  .....^ 

(i)  Ghron.  Bri^iao.  del  Malvezzi,  Joharì.  dj 
Bazano ,  Gortus.  Hiftor*  Lib.V.  Gap.  a. Elia  Capre< 
lo  &c. 

{2)Chroii,Veroru  n^l  Tom.  8.  Rer  ItaL  Scripi 
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Guelfi  al]*  incontro  aveano  prove  tali  delle  t| 3 3 
promefle  di  Martino ,  che  non  mettevano 
in  dubtio  di  effere  affistiti  e  protetti  da  lui. 
E  di  fatti  elfi  furono  T  iftrumento  princi- 
pale j  perchè  egli  diventaffe  padrone  di 
quella  ilkiflre  Città. 

Corradino  de'  Bocchi ,  e  Negro  de*  Brusa- 
ti  in  compagnia  di  quattro  altri  nobili  Brescia- 
ni sono  ilati  i  principali  direttori  di  quefta 
trama  (i).  Per  secreti  meffaggi ,  che  pafTavano 
dall'una  parte  >  e  dairaltra  ,  furono  accordate  le 
:ondi2Ìoni ,  e  ftabiliti  i  patti  (ì)  .  Malli  nò  fece 
venire  dalle  Città  a  lui  soggette  quella  quan- 
tità di  cavalli  ^  e  di  pedoni  ^  che  gli  parve 
rjeceflaria  alla  felice  riuscita  ditale  impresa.! 
Privigiani  vi  spedirono  un  buon  numero 
ii  soldati  a  piedi  e  a  cavallo  (3) ,  e  così 
^ecero  le  altre  Città  della  Marca  Trivigia- 
la  .  Venne  in  persona  Obiz^o  Marchese  d' 
Efte  colla  gente  più  scelta  de'  suoi  stati  (4)} 
ì  vi  vennero  àncora  gli  amici  Ghibellini 
ìdìc  vicine  Città.  Gon  quefli  rinforzi  la 
flotte  de' quindici  giugno  unitamente  al  Car- 
rarese ,  che  comandava  metà  dell'  esercito, 
Maftinoavvioflì  itìtrepido  alla  volta  di  Bre- 
_________ scia 

(i)  Cìiron.  Veron  ibld.  Ottavio  Rofli  Elogi  5cce 
)ag.  137. 

(2)  Gio;  Villani  Lib.  X.  Gap.  105»  dice  che 
Vlaftino  prottiise  di  mantenerli  nel  loro  flato,  e 
ii  cacciarne  la  parte  Ghibellina. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1192. 

'   (4)  Ghron.   Eftcns.  &:c.  Antichità  Eftenfi  Scc. 
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i^5iscia.  Scrivono  gli  Annalifti ,  che  V  armata 
eracompofla  di  due  mila  scelti  cavalline  di 
innumerabile  fanteria  (i)  .  Quando  fu  vicino 
alla  Città  inalberò  Maftino  le  bandiere  del- 
la Chiesa,  per  ingannar  que*  Bresciani  >  che 
non   erano   partecipi  del  segreto. 

Alla  comparsa  delle  schiere  armate  furo- 
no toflo  in  armi  i  Guelfi  della  Città  secon- 
do il  concertato,  gridando  ^/i^^^^/^z  chiesa. 
I  congiurati  apersero  la  porta  di  S.  Gio- 
vanni, e  nobili  e  plebei  corsero  incontro 
in  folla  con  applaufi ,  e  con  acclamazioni  al- 
le genti  dello  Scalìgero,  che  anch'  elle  gri- 
davano ad  alta  voce  P'iva  la  Chksa,  Fu 
ben  prefto  la  Città  tutta  suir  armi  ignara» 
di  quello,  che  doveffe  succedere.  1  Ghmel- 
lini  accorfi  alla  porta  s'  opposero  per  di 
fenderla;  e  quivi  s  incominciò  una  heriinH 
ina  zuffa,  che  fi  divise  al  sopravvenir  di 
Maftino  per  la  disugguaglianza  delle  forzd 
(%)  .  I  soldati  del  Re  Giovanni  fi  rifugia- 
rono nel  Cartello,  e  in  quello  iì  fortifica-^ 
ronoi  ma  i  Ghibellini  confufi ,  intimoriti^ 
edisperfi  fi  ritirarono  alle  lor  case.  Al  sen^^ 
tire  gridare  Fiva  M^flino  dalla  Scala  fi  cre-^ 

de- 


''  (i)  Ved.  il  Muratori  ne' suoi  Annali,  e  il  Co^ 
tìo  Par.  III.  Nel  Doc.  nura.  119^  f^  legge ;HorffÉ 
bora  sexta  cìvìtatem  Brhìe  tntravimus  spctatinO" 
fimum  equmm;jT  peditum  tmumerabthcomttt^ 
va.  Gio:  Villani.  Lib..  X.  Gap.  205.  dice  i40o„ 
cavalieri,  e  popolo  grandiifimo .  ^ 

(2)  Elia  Caoreolo  de  rebus   geftis  Bnxunorum 

fc.  Uh.  vni 


devino  sfìai  ficurì ,  ben  sapendo  che  lo  Sca*^^^^ 
iigero  era  gran  caporale  della  loro  fazione  5  ma 
fi  rimasero  ingannati .  Martino  ,  che  non  ascol- 
tava se  non  i  configli  della  propria  ambizione,  li 
sacrificò  all'odio  de*  Guelfi  ,  e  permise  ,  che 
per  tre  giorni  consecutivi  quefti  infierifferò 
contro  di  quelli  .  Fu  fatta  in  quell*  incon^ 
tro  dei  Ghibellini  infelici  una  lagrìmevole 
ftrage.  Furono  saccheggiate  le  case  ed  arse^ 
e  commefTe  contro  la  vita  e  1*  onore  deììt 
Vergini  e  delle  matrone  le  più  enormi  sccl*- 
kratezze  (0.  Quei  che  sopravanzarono alF 
orrida  uccifione  ,  fuggirono  notte  tempo 
dalla  Città  ,  e  fi  salvarorao  .  Se  Masi- 
no poteva  impedire  un  tanto  disordine  ^ 
egli  commise  certamente  un  errore  gravis-* 
simo  contro  la  fede,  e  1*  umanità  i  ma  noi 
senza  taccia  di  temerità  dopo  quattro  se- 
coli e  più  non  polliamo  così  apertametite 
censurare  T  azioni  de'  principi  ,  efìendocì 
ignoti  i  motivi  delle  medefime  5  e  le  ve* 
re  circoftanze  in  cui  fi  trovarono.  Maftino 
entrò  in  Brescia  all'  ora  sefìa  del  di  sefto-* 
decimo    di    giugno    (i) ,    e    sciolse    in  quei 

(i)  Il  Cronico  Veronese  dice,  che  quefla  con- 
discendenza di  Maftino  fu  per  opera  di  Alberto 
suo  fratello  5  e  di  Marfiiio  da  Carrara,  che  favo- 
lavano piutcofto  là  fazione  de'  Guelfi. 

(i)  Ved.  il  Doc.  num,  1192^  Falla  il  I^agaca  5  e 
i  suoi  copisti  a  scrivendo,  clie  la  presa  di  Bres- 
cia fu  a'  sette  di  giugno.  Egli  è  osservabile,  che 
in  quefto  medesimo  giorno  della  presa  di  Brescia 
«acque  in  Verona  a  Maftino  Canegrande  secondo, 
che  fu  Principe  illudre  anch' eftc.  Ved.  Chron« 
Verof],  B  3 
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Ì352  punto  il  guiramento  ,  che  avea  fatto  di  non 
iarfi  radere  la  barba  ,  se  prima  non  aveffe 
occupato  quella  Città  (i). 

I    primi    suoi    penfieri  furono  indiritti  a 
cònsolidarfi    nel    suo    nuovo  dominio,  cfd  a 
ricuperare  il  Caftello  difeso    da*  soldati    del  I 
Re   Boemo.  A  queft'  effetto  egli  scriffe    in  ! 
quel  giorno  ftefTo  lettere  efficaciffime  a  tutte 
Je   Città  della  Marca  a  lui  suddite  ,  raggua- 
gliandole non  solo  della  felice  sua    impresa 
di  Brescia  5  ma  richiedendo  a  tutte  rinforzi  1 
di   genti  ,  e  spezialmente  di  artefici  in  pie- 
tra ,  di  falegnami,  e  dì   guaftatori .    I    Tri- 
vigiani    gli    spedirono    cento  baleftrieri  ,  sei: 
ingegneri  5  venti  cavatori  di  salii ,  quattordi-i 
ci    falegnami,    seffanta    cavatori,  cioè  venti] 
con   vanghe,  venti  con  badili  ,  e  venti    coni 
zapponi  ,    e     cinquecento    guafìatorl   (2) ,  i 
quali  furono  sufleguiti  in  procreilo  di  tempo  i 
da    altri    seicento    (3)  ,    Gli  furono    spedite 
ancora  tutte  le  balille  ,  e  tutte  le  corazze  , 
che  fi   poterono  ritrovare  nella  Città  ,enel 
territorio  (4)  . 

Da  quefte  spedizioni   de*  Trivigiani   pos- 
siamo argomentare    quali    fiano  ftate  anche  ; 
quelle  delle  altre   Città  della  Marca,  misu- 
rando le  forze  di  ciascheduna  ,  Imperciocché 

aven- 


(1)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  V.  Gap.  2, 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1191. 

(3)  Lettera  di  Maftjno  a'  Trivigiani,  che  fta  a 
car.  389.  di  un  libro  della  Cancelleria  del  Co- 
mune   di  Trlvìgi,     segnato     Ktformazionì    iss*» 

(4)  Ved.  Doc.  num.  ri93» 
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avendo  gli  Scaligeri  per  le  spese  fatte  In  1^32 
cjuefto  acquifto  di  Brescia  ,  e  per  quelle 
che  far  fi  dovevano  inseguito,  gettata  una 
nuova  impofìzione  dì  venti  mila  lire  al  me*- 
se  5  ne  fu  diflribuita  la  contribuzione  alle: 
Città  soggette  secondo  la  poffibilità  di  cia- 
scuna ,  cioè  a  Verona  sei  mila,  a  Padova 
altre  sèi  mila,  a  Vicenza  tre  mila,  a  Tre- 
vigi  tre  mila  ,  a  Fclcre  e  a  Cividal  di  Bel- 
luno mille  e  dugento  ,  a  Conegliano  mille, 
a  BafTano  dugento  e  cinquanta  ,  e  a  Mon- 
selice  dugento  e  cinquanta  (i). 

I  soldati  che  difendevano  il  Caftello  di 
Brescia  ,  comprendevano  che  molto  à 
lungo  refifterc  non  potevano  ,  perchè  era 
mal  provveduto  di  ogni  cosa  neceflaria  a 
far  lunga  difesa.  Mattino  chQ  non  ignorava 
lottato  delle  cose ,  fece  offrire  a  quegli  offi- 
2Ìali  certa  somma  di  danaro  ,  acciocché  lo 
rendeffero  a  patti ,  i  quali  accettata  avendo 
Fefibizione  a*  quattro  di  luglio  se  ne  anda- 
rono pe*  fatti  loro  (2)  .  In  tal  guisa  per  le 
discordie  civili  Mattino  divenne  padrone 
della  nobilillima Città  di  Brescia.  Ai  gover- 
no di  e/fa  ei  vi  prepose  Marfilio  da  Carra-- 
ra  con  un  forte  prefìdio,  avvertendolo  per 
altro  a  non  fi  fidare  ih  guisa  alcuna  de', 
Guelfi,  attesoché  sogliono  elTeré  ben  cari  i 
tradimenti ,  ma  non  Ì  traditori  ?  e  poi  io 
pregò 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1194. 
(2)  Gio:  Villani  Lib.  X.  ca.p.  ló^,^  m^  ì  Cor^ 
tusj  loc.  cit.  dicono  a'quindicì. 
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1 3J  2  pregò  quafi  che  gF  increscefTe  di  quello  ,  che 
aveva  fatto ,  che  volefTe  con  deftro  modo 
procurare  dìriconciliarfi  que' pochi  Ghibel- 
Jini ,  che  vi  erano  rimafi ,  e  fàrseglì  amici  jf 
ed  in  fine  lo  esortò  ,  che  quanto  più  po- 
tefle  5  fi  sfbrzafle  di  afluefare  quel  popolcj 
alla  sua  fignorìa  (i)  .  | 

Marfilio  non  trascurò  di  porre  in  open 
gli  avvertimenti  dell*  accorto  Scaligero,  ed 
dar  mano  a  fortificar  la  Città  in  guisa,  ch< 
potefTe  fare  una  valida  refiflenza .  Pertanto  e 
divise  con  un  altillimo  muro  quella  parte 
ch'era  porta  sulla  collina  da  quella,  ch'è  nei 
piano;  fece  che  le  folle  foffero  più  profondai 
mente  scavate  ,  e  rinforzò  d^  uomini,  e  d'ar-^ 
mi  ia  guarnigione  ,  provvedendola  abbon-i 
dantemente  di  vettovaglie  (2) .  Per  comandd 
di  lui  furono  anche  gettati  a  terra  moltf 
Caftelli  della  campagna  Bresciana ,  dacch(: 
eran  già  tutti  venuti  sotto  l'ubbidienza  d 
Martino  >  ed  io  credo  che  a  quefto  effettc 
servir  doVeflero  que' soldati  $  eh' egli  richie- 
se alle  Città  della  Marca  Trivigiana  a'  k 
d'agofto  >  in  aggiunta  dì  quelli  ,  che  gii 
erano  al  suo  servizio  in  Verona  <'^) . 

L'acquirto  di  Brescia  accrebbe  riputazione 
e  gloria  a  Martino,  e  la  lega,  con  cui  s'er 
unito  per  far  argine  al  Re  ]?oemo ,  acqui 
rtò 

(1)  Corte  Storia  di  Verona  Lib.XI. 
{%)  Cortus.  Hiflor.  loc.cit.  Vergerlo  Vitae  Prie 
cipum  Garrarienfium  Scc. 
(3)  Ved.  Doc.  num.  1195» 
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fio  credito  e  fama  .    Fu  allora,    che  ì  Vi- M|S 
sconti,  i  Fiorentini  5  il  Re  Ruberto  doman- 
darono di  entrare    anch' eifi    nell'alleanza  . 
Grande  esempio  delia  in/labilità  delle  menti 
umane  I    II  Re  Ruberto   Capo    del    partito 
della  Chiesa,    e    de'  Guelfi  ,    e  così   pure  i 
Fiorentini  collegarfi  co*  maggiori  Ghibellini 
d* Italia!    Fu  quefto  un  fenomeno    in    que* 
tempi  particolare  e  curioso.  Pertanto  fu  fla- 
bjlito^  in  settembre    un  congrego    agli  Orci 
nuovi,    ai   gualè  intervennero  Maftino  ,   il 
Carrarese,  gii  Eftenfi  ,  A220  Visconte  ,  Lo- 
dovico Gonzaga  ,  e  gii  ambasciatori  de' Fio- 
rentini  e  ad  Re  Roberto  .    Tutte  le  Città 
d  Italia  recarono  maravigliate  al  vedere  tanta 
mutazione  dì  cose,  cioè  Guelfi,  e  Ghibel- 
lini  divenuti  a  un  tratto  amici,  ed  uniti  per 
abbaffare  il  Re  di  Boemia,  e  il  Legato  dei 
Papa.^  Come  in  tutte  le  cose  suole  avveni« 
^e,  v\bbe  chi  lodò,  e  chi  biafimò  la  con» 
lotta  del  Re,    e  de' Fiorentini  ,    ma  certa- 
Tience  fu  allora  la  salute  della  Città  di  Fi- 
•enze,  e  h  diflruzione  del  Re  Giovanni  , 
^  «ei  Legato  (i) . 

A*  ventritrè  dì  settembre  fu  rogato  V  ì- 
trumento  della  confederazione  ,  il  di  cui 
enore  in  softanza  era  quarto  .•  che  tra  i 
iiddetti  Principi  effer  doveffe  ftabile  amici- 
i3.  y  e  flretta  alleanza  contro  qualunque  ne- 
mico comune,  senza  eccettuarne  l'Imperio, 
ia  Chiesa,  ma  ben  nominando  particolar- 

mente 

{iV(^'i^>.   VilJani  Lib.X.  Gao,  aoj, ~^~" 
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ijjime'nte  centra  ilBavaro,  e  il  Ré  Giovanni: 
che  détta  Lega  aveffe  a  tener  _Jn  piedi  con- 
tinuamente   tre    mila    Cavalieri  ,    de    quali 
ottocento  ne  toccaffero    a    que  dalla  beala  , 
seicento  per  ciascuno  al  Re  Ruberto  ,   alla 
Republica  Fiorentina,  e  a' Visconti ,  e  quat- 
trocento   infieme   a    Ferrara  e  a  Mantova  . 
Che  particolarmente  folTe  la  lega  tenuta  di  ai- 
tare Azio  a  conquiftare  Bergamo ,  Cremo 
,  na,  eBorgoS-Donnlno,  Martino  a  imp_adro_ 
nlrfi  di  Parma,  i    Gonzaghi  ^i  R^gf°'    | 
Fiorentini  di  Lucca ,  e  .  Marchefi  d  Erte  d; 
Modena  ,  e  che  quelle  Città  rlmaneffero  a 
ciascheduno  in  proprio  loro  dominio     Gos, 
abbiamo  dalla  Cronica  diVerona  e  dal  Oa| 
zata ,  da  Gio.  Villani ,  dalla  Storia  Fiorenti  < 
na  di   Marchione  di  Coppo  Stefani  ,    e   d 
altri  molti  Scrittori  ;  mentre  il  Fiamma  pre 
tende,  che  Azzo  e  Martino  h  accordaffer- 
infieme,  che  quanto  era  dallOho  fanoaP» 
dova  reftaflfe  al  secondo ,  e  quanto  era  dal 
Olio  fino  al  Po,    ed  anche    di  la    di    qu( 
fiume  folTe  del  primo.  Il  Fiamma  fu  poc 
bene  informato  di  querto  Trattato  ;  ma  ar. 
che  gli  altri  Scrittori   forse  non  ne  furon 
pienamente  inftrutti  i  ed  io  giudico  ,  che  r- 
quert'anno  foffc  presa  lamaffima  fra  i  Co 
legati  per  l'alleanza,  ma  che  non  nefofl<* 
ro  ftabilite  le  condizioni  se  non  sé  nelvert 
turo ,  come  vedremo ,    Aggiungono  i  Coii 
tusj ,  che  Azzo  donò  in  quella  occafione  : 
Martino  le  mura  degli  Orci . 

Mentre  ciò  .fi  faceva,  Azzo  affediava  lie 

gamo 
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amò.  Quefta  Cittcì  era  aneli' effa  a  que' 135* 
iornì  il  miserabile  berzaglio  della  dìscor- 
ia,  e  delle  fazioni  .  Maftino  somminìftrò 
die  genti  ad  A220  per  quefta  impresa  ,  é 
i  Città  fu  così  ferocemente  battuta,  che  fi 
rresc  alla  fine  a' 27.  di  settembre  .  Il  Vi- 
renti la  ebbe  a  buoni  patti  di  guerra  ,  e 
ì  introdulTe  i  Rivoli,  e  gli  altri  fuoruscì- 
5  e  volle  che  fo  fi  e  pace  fra  tutti  (1).  Erafi 
lofTo  da  Parma  Carlo  figliuolo  del  Re  Boe- 
10  per  darle  soccorso  ,  ma  intesa  avendo 
;  resa  se  ne  <ornò  tofto  indietro .  Neifatto 
lelTo  i  Principi- collegati  rivolsero  le  armi 
la  conquifta  di  Modena  ;  poiché  la  pazza 
iscordia  non  ceifava  di  tribolare  ancor  que- 
a  Città  .  Sul  fine  di  settembre  Rinaldo 
larchese  d' Efte  ,  Alberto  dalla  Scala,  e 
ìuido  da  Gonzaga  entrarono  sul  Modenese 
3n  un  copioso  esercito,  emisero  i'affedio 
\  Cartello  di  S.  Felice ,  flagellando  conti- 
uamente  con  sette  mangani  le  mura  di 
uella  Terra . 

Nello  ftelTo  tempo    il   grofTo    della    loro 
mata  venne  fino  a' borghi  di  Modena  pren- 
?ndo    varj  luoghi    fra  la  Secchia  e  il  Pa- 
tirò. Azzo  cavalcò  anch' egli  sotto  Mode- 
con  mille  e  cinquecento  Cavalieri ,  evi 
tte  intorno    per    venti  giorni  guaftando, 
saccheggiando    tutti  i  luoghi    d'  intorno  . 
Ila  la  difesa  di  Modena  fu  così  valorosa  € 
j  ^ co- 

!(i)   Galvano   Fiamma    de   Geltis   Azonis   &c» 
'^iiron.  EilcDS.  &c. 
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l332coftante  ,    che  i  Collegati _  se  ne  tornarono 
indietro  a  S. Felice,  il  cu.  aUedio  continua- 
va tuttavia.  Erano  i  Ferrarefi  vian.  ad  ira- 
padronirsenc ,    quando    Alberto    dalla   Scala 
per  segrete  preghiere  di  Manfredo    de^Pr 
fi  partì  dal  campo  colla  sua  gente.  Martin, 
udita  la  vergognosa  ritirata  del  fratello  spe 
dì  altra  fenteria  ,   e    cavaliere    in  soccors. 
dell'  E^ense,    e  fi  seguitò    l  affedio  fino  . 
dì   25.  di  novembre  ,  in  cui  ebbe  un  fune| 
fto  fine  pei  Collegati.    Imperciocché  Man 
fredo    de'  Pii  raccooìandatofi    al  Legato  _i 
Bologna,  ed  a  Rolando  de' Roffi  Parmigia 
no,  e  a'  Manfredi  di   Reggio  ebbe  un   pò 
tente  ajuto  di  cavalleria    da  tutte  le  part.^ 
e  in  persona  ci  venne  ancora  Ca^'o  figlmo, 
del  Re  Giovanni,  e  Pietro  e  Marf,  lode  Roffi 
Con    quefii    rinforzi    tutto    il  popolo  è 
Modena  atto  all'armi  marciò  a  San  Felice 
Fu  dato  il  guanto  della  battaglia  ,    che    d 
Giovanni    da  Camposampiero    generale  di 
Marchefi  fu  accettato ,    e    nel   di    suddetto 
ferta  dì  S.  Catterina ,  fi  azzuffarono  le  dq 
armate.  Durò  il  fiero  ed  ostinato corobattj 
mento  dall'ora  di  terza  fino  alla  sera,  ora  ri4 
culando  gli  uni,  ed  ora  gl|  altri     Sul  prirj 
ci  pio  la  fortuna  s'era  dichiarata  favorevo^ 
per  l'esercito  Estense,  effendo  per  ben  dti 
volte  lo  steffo  Re  Giovanni    caduto    di  a 
vallo  (1)5    ma  in  fine,    perchè    la    fanteri 

Ferra- 

"T7)  Anton.  Bonfin.  R^lJ^B".  Decad.  II.  Li 
IX.  pa|.3ii. 
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Ferrarese  attese  a  scannare  ì  cavaill  nemici ,  1 33^ 
s  a  depredare  il  campo  ,  Toste  de'CoIIs- 
y'dti  fu  nuovamente  con  valore  incalzata  , 
lè  potendo  refistere  ali*  impeto  degli  affa- 
itori,  e  al  ReGiovanni»  che  rimeffo  per  la 
erza  volta  a  cavallo  oprò  maraviglie  in 
jiiel  giorno,  restò  sconfìtta  >  e  dispersa  , 
limasero  prigionieri  il  Camposampiero  lo- 

0  generale ,  e  fimllmentc  il  Capicanio  delle 
;enti  Scaligere  Ci)  >  con  altri  alTaì ,  e  tutto 

1  loro  equipaggio  co' militari  attrezzi  ven- 
ie alle  mani  de*  vincitori .  Circa  ottocento 
Cavalieri  fra  l' una   parte,  e  1*  altra  rimase- 

0  estinti  sul  campo  oltre  un  numero  affai 
rande  di  pedoni ,  di  modo  che  fu  creduto 

1  allora  che  da  gran  tempo  sì  crudel  bat- 
ì^glìa  non  fofTe  succeduta  (2)  . 

Una  sconfitta  tanto  decifìva  edimportan- 
t  abbassò  non  poco  l'orgoglio  de*  Principi 
ollegati  nel  tempo  medefimo ,  che  nel  Le- 
ato,  e  ne' Guelfi  fi  riaccese  l'ardire,  ed  il 
Draggio .  La  Lombardia  ,  la  Romagna ,  e 
i  Toscana  ardevan  tutte  di  un  gravifìimo 
acendio.  Le  genti  della  Chiesa  insuperbite 
er  tanta  vittoria  accrescevano  l'esercito ar- 
fian^do  cavalli  e  pedoni  da  tutte  le  parti . 
I        I  Ghi- 

;  (1)  Secondo  il  Cerio  egli  era  Guglielmo  Ca* 
^ifjo,  e  secondo  il  Sardi  Storia  di  Ferrara  pag,io2. 
juglielmo    Cavaccia  .    Picono  i  Cortusj    Lib.  V. 

ap.  2.^5  che  dopo  qualche  tempo  il  Campos^m- 
iero  ricuperò  ia.libertà  collo  sborso  di  tre  mila 
t)rini  d'  oro. 

(i)  Muratori  Annali  d'Italia. 
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Tl?»I  Ghibellini  alla  vista    di   cotali  armamen 

fi  misero  in  guardia,  e  pensarono  alla    or^ 

difesa ,    non  sapendo  dove  piombar  volelle 

lo  sdegno  del  guerriero  Legato.  Ordinaro- 

no  pertanto  nuove  leve  di  solcati,    t    nn* 

forzarono    gli    eserciti ,_  e   le   guarnigioni- 

Varj    documenti    Trivigian.     e.  /'ch.aran 

quali  foffero  gli  ordini  risoluti  degli  Seal 

geri   per  aver  genti  e  soldati    da    territori, 

di  Trivigi^    vedendofi    in    efli    il   ruolo    e 

cue' Cittadini,  che  furono  spediti  a  Veron 

Jer  quefto  effetto  (i) ,   e    T  ordine  a  qi<e 

Podestà    di  tener    in   pronto    le  ";;'1'^'<= J^^ 

territorio  pel  medefimo  oggetto    (ì) .    ^  « 

fi  risparmiarono  neppure  .   pm  nobili  gu 

Asdicenti    (3),    e    ^-o  gUn.&S^gnon, 

CoUalto  furono  costretti    di    andare    pers 

nalmente  in  Verona  a  servire    nell   esercì, 

^"^  Oltre  a  tanto  ammaramento  di  miliz 
ordinò  Maftino  al  Podeftà  di  Tnvigi  ,  • 
a  Palmerio  da  SefToCapitanio  della  guern 
che  tener  dovefTero  in  pronto  ad  ogni  s 
richiefìa  due  mila  pedoni  del  contado  .; 
della  Città  bene  armati  5)  •  ^<^!^?'''^'l 
Comune  di  Trivigi  obbligò  tutti  .  Cu 
dini  a  mandar    un  fante  armato  per.  cada 


(i)  Ved.  Doc.  num,  i^oi* 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1105» 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1107. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  izo4. 

(5)  Ved,  Doc.  Slum*  iaoS« 
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li  joro  al  prefìdio  di  Cavolano  ^    e    tener- i|^^ 
^^eJo  a  piacere  del  Podeftà  (i)  . 

Secondo  tutte  le  apparenze  doveano  prò- 
leguire  in  Lon\bardla  le  oftìlità  anche  ne* 
nefì  crudi  dd  verno  dell*  anno  133^  >  se 
}on  che  il  freddo  aspro  oltre  T  usato  rìn-'3ll 
uzzo  alquanto  1*  ardore  de*  feroci  guerrieri  1 
?  dall'altro  lato  un  fìeriffimo  terremoto  in 
utta  la  provìncia  cofìernò  grandemente  gli 
nimi  dc'pìù  coraggiofì  ed  arditi  .  Imper- 
iocchè  è  da  saperfi  5  che  in  Padova  cadde 
ina  parte  confiderabile  delle  mura;  in  Trì- 
■igi  fu  abbattuta  la  Torre  degli  Engenolfi  ,- 
n  Verona  rimase  moltiifimo  danneggiato  ii 
>aIaZzo  dd  Comune  l  ed  in  Venezia  sofiFer-^ 
e  danno  confiderabile  la  bafilica  di  S.Mar- 
o  .  Le  case  ied  i  palagi  rovinati  per  tutta 
3  Provincia  furono  senza  numero  (2)  . 
/orribile  flagello  >  ch*era  sufTeguito  ad  una 
erribile  inondazione  del  Po,  dèirAdigCj  e 
.ella  Brenta,  che  rotti  in  più  luoghi  gli 
rgìni  avean  causato  grandiflimi  danni  nel 
Veronese  >  nel  Mantovano  5  nel  Polefine  > 
el  Padovano  >  inspirò  in  tutte  le  persone 
sntìmenti  di  pietà,  e  di  divozione.  Chi 
2ce  digiuni,  chi  publichè  preghiere  j  chi 
L^lennì  proceffioni  ,  e  chi  larghe  elemofìne 
econdo  la  pollibilità  delle  forze  loro .  Ab* 

biamo 

(i)  Ved,  Doc.  num.  1206, 

(2)  L' Anonimo  Foscariniano  dice,  che  quello 
Jrribile  infortunio  venne  al  lunedì  18  genii^àj© 
el  levar  del  Sole* 
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t^55biamo  fra  le  altre  cose,    che    gli    Scalìgeri  i 
fecero  dono  di  una  pofTefTione  di  varj  cam-| 
pi  alle  Monache  di   S.  Catterina  di  Veronal 
(i).  Ma  non  cessò  per  quello  Tira  del  cie- 
lo j  imperciocché  levofli  in  aprile  nella  Valle 
di    Serravalle    in  Trivigiana    un    così    fiero 
temporale,  il  quale  paflando  sopra  di  Co-« 
negliano   e  Narvesa  lasciò  cadere  tanta  gran- 
dine, e  così  groffa,  che  coprì  h  terra  alT 
altezza  di  mezzo  uomo.  Il  turbine  del  ven- 
to schiantò  arbori  e  case  ,   e  i^  fulmini  che 
caddero,    appiccarono  T incendio  nella  villa, 
di  Povejano,  che  quafi  tutta  refiò  consun- 
ta (2).  . 

Non  saprei  veramente  determinare  se  U 
mura  di  Conegliano  rovinaflero  in  grart 
parte  o  pel  terribile  terremoto,  o  pel  fieH 
rilTimo  temporale,  o  per  l'antichità  degl^ 
anni^  ma  il  fatto  fla ,  che  elTendo  in  magH 
gio  succeflo  allo  Scannabecchi  nella  Pode-^ 
fleria  di  quel  luogo  Prosdocimo  daCaligind 
Padovano,  sotto  di  lui  fi  incominciarono  14 
mura  del  Borgo,  le  quali  fi  Ikndono  anch^ 
al  dì  d'oggi  dalld  porta  del  Montegano  allai^ 
porta  di  Rujo  ,  termìnandofi  poi  ali*  anno' 
1337,  facendofi  anco  le  foffe  più  larghe 
e  profonde  di  quello,  eh' erano  pel  Io  in- 
nanzi (3). 

Queit 

- iiini-ii  I     III  miiilH I  ■«!  I 

(t)  Ved.  Doc.  num.   1208. 

(2)  Anonimo  Foscariniano  ms,  ^ 

(3)  Memorie  di  Conegliano  ms.  del  Sig.Dom^j 
nico  dal  Giudice. 
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Qiie/li  infortuni  non  commo fiero  puncoi355] 
r animo  infleliibiJe  del  Legato  Pontificio  , 
e  (leile^g^nti  Guelfe,  avendo  egli  palesa- 
to nel  gennajo  le  idee  della  suavafta  am- 
bizione ,  poicJiè  piombò  inaspettatamente 
sopra  Ferrara,  con  tutto  cbe  foffe  fresca 
la  pace  degli  Eftenfi  col  Pontefice,  e  la 
loro  sommìliìone  alia  Chiesa.  Ma  egli  an- 
dava sopra  a  tutte  le  confiderazioni ,  che 
la  giullizia  e  il  dovere  gli  potean  sugge- 
rire; e  se  prediamo  fede  a  tutti  gli  fio- 
rici dì  que' tempi,  era  oltre  modo  frodo- 
lento,  avaro,  e  crudele  (i).  Pertanto  egli 
spinse  le  sue  genti  addoffo  ai  Ferrarefi 
con  tale  furore ,  cbe  bruciando  ,  e  sac- 
cheggiando ogni  cosa  giunsero  fin  prefTo 
alle  mura  della  Città  .  Accorse  il  Marche- 
se Rinaldo  col  popoio  tutto,  e  ributtò  i 
nimici  mettendoli  in  fuga,  e  colla  sua 
bravura  liberando  i  Cittadini  dalT  imminen- 
te pericolo. 

A'  sei  di  febbrajo  gli  Argentani  ,  e  le 
genti  di  elfo  Legato  di  notte  afTaltarono  la 
Stellata  di  Consandolo  con  grandilHma  fu- 
ria. Era  quivi  alla  guardia  il  Marchese 
Niccolò,  e  fu  de' primi  a  salire  a  cavallo, 
e  correre  armato  al  rumore  5  ma  caduto 
per  le  oscure  tenebre  in  una  folla  il  caval- 
lo ,  gli  furono  gli  avversar)  addosso ,  e 
presolo  prigione  rinviarono  tofìo  a  Bo- 
logna 

(i)  Muratori  Antìch.  Eftens.  Par.  IL  Cap.IV 
Annali  d' Italia  &c. 
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:^^j]ogna  al  Legato,  che  ne  fece  gran  feda. 
Allora  fu  >  che  a  luì  parve  venuta  i*  ora 
dì  adempiere  i  suoi  segreti  disegni  d'im- 
padronirfi  di  Ferrara.  Fece  pertanto  in- 
noltrare  le  sue  milizie  fìn  sotto  quella 
Città  5  an"^!  avendovi  dentro  delle  scerete 
intelligenze  con  alcuni  traditori,  riuscì  a 
parte  delle  sue  truppe  non  solo  d'impos- 
seffarfi  di  alcuni  borghi,  ma  di  penetrare 
ancora   più  addentro  . 

Gli  amici  degli  Eftcnfi  avevano  intanto 
avuto  tempo  di  correre  a  loro  difesa.  Vi 
erano  andati  i  Padovani  ,  e  Martino  dalla 
Scala  vi  aveva  mandato  Guecello  Avoga- 
fo  di  Trivigi  con  dugento  Cavalieri  Tri- 
vigiani  (i)  .  BUI  furono  in  quei  giorno 
la  salute  della  Città ,  poiché  Guecellone 
col  suo  valoroso  drappello  affali  i  nemici 
con  tanta  forza,  che  gli  coflrinse  a  rincu- 
lare a  poco  a  poco ,  e  ad  abbandonar® 
fuggitivi  i  pofìi  occupati  (2).  Noh  ebbe- 
ro di  poi  le  genti  della  Chiesa  pili  corag* 
gio  di  affalire  la  Città,  ma  si  misero  a 
i^ringerla  con  forte  aifedio .  Il  Legato  ra- 
dunate quante  genti  potè  da  Bologna ,  e 
dalle  Città  della  Romagna  a  lui  sottopos- 
te ,  ingrossò  notabilmente  il  suo  esercito  * 
_________________________  se 

(i)  Le  copie  più  esatte  delia  Storia  dè'CòrtusI 
lib.  V.  Gap.  3.  dicono  Trivìgiani  ;  peraltro  v'^è 
qualche  esemplare ,  che  malamente  dice  Teutonici  •■ 

{2)  Ghron,  Eflens,  pag.  igj.    Corpus.   Hiiler. 

he.    ci  Ce. 
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se  non  che  la  virile  coftanza  de'difensorlij^l 
superò  tutti  gli  alfa  Iti ,  che   per  nove  set- 
timane furon  dati  a  quella  Città  . 

Intanto  i  Marchefi  vèggendofi  a  mal 
partito  ridotti  richiesero  soccorso  ai 
Principi  della  Lega .  Tutti  videro  ia  ne- 
celiata  di  un  sollecitò  ajuto ,  e  tutti  co- 
nobbero che  nella  conservazione  di  quella 
Città  flava  ripofta  la  loro  propria  salutai 
imperciocché  se  Ferrara  cadeva ,  l' ambi- 
zione deir  orgoglioso  Legato  era  certa- 
mente per  isfogarfi  sopra  le  terre  degli 
altri  Principi  Ghibellini.  Eili  non  aveano 
mancato  ne'  mefì  d'  inverno  per  via  di 
meffa^gieri  di  appianare  tutte  le  difficol- 
tà ,  che  s'incontravano  all' esecuzione  dell' 
alleanza  loro  5  e  finalmente  accordofiì  ogni 
cosa  verso  la  fine  di  Marzo,  secondo  la 
Cronica  Veronese  3  in  cui  fa  publicato  in 
Verona  Tiflrumento  di  quefta  Lega  dai 
Sindìci,  e  dagli  ambasciadori  del  Re  RsO- 
berto  e  de'  Fiorentini  j  e  pare  anche  che 
dedur  fi  pofTa  dal  medefimo  Cronifta,  che 
allora  soltanto  foffe  ftabilito  il  numero 
delle  genti  a  piedi  5  e  a  cavallo  ,  che  ognu- 
no de*  Principi  collegati  contribuir  doveffe, 
come  abbiamo  detto . 

Narrano  i  Cortusj  ,  che  i  Collegati 
mandarono  in  ajuto  de'  Marchefi  mille  Ca- 
valli 5  ma  IO  m'  attengo  all'  autorità  di 
molti  altri  Croniftì    contemporanei  (i)>  i 

quali 

(i)  Gazata  Chron.  Rcgiens.Chron.Bononiens. 

C  2 
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fijjSquali  afferjscono  ,  che  Maflìrio  dalla  Scala 
vi  andò  in  persona  menando  seco  seicen- 
to Cavalieri ,  A220  Visconte  ne  mandò 
cinquecento  >  dugento  ì  Gonzaga  con  ven- 
ticinque Ganzare  5  o  fieno  navi  armate  , 
e  i  Fiorentini  quattrocento.  Con  quelli 
rinforzi  nel  giorno  fortunato  de  quattor- 
dici di  aprile  il  Marchese  liinaldo  5  lascia-? 
to  il  Marchese  Obi'zzo  alla  guardia  della 
Città  j  uscì  contro  F  esercito  pontifìcio  per 
terra  s  e  nello  fleffo  tempo  ordinò  ai  sua 
naviglio  d' a  (Tali  re  quel  de*  nimici  p  Gli  ten- 
nero dietro  tutti  gli  altri  campioni .  Fu 
aspra  >  sanguinosa  »  ed  opinata  la  zuffa  ^ 
ma  finalmente  andò  in  rotta  il  polente 
esercito  del  Legato  con  perdita  segnalata  . 
L* autore  anonimo  della  Cronaca  Homana 
volgare  attefta^  che  da  venti  mila  persone 
vi  recarono  ira  morti  e  prefi .  Io  non 
credo ,  che  così  grande  fia  (lata  la  icrage^ 
ma  la  sconfitta  fu  certamente  una  delle  più 
memorabili  dì  quel  secolo  così  guerresco 
io  Italia.  Furon  guadagnati  due  mila  ca- 
¥alli  con  immenso  bottino  di  bagaglio  1 
d*armi  j  e  d'arnefi  da  guerra,  e  gran 
.qugotkà  di  navi-  Fra  i  prigionieri  fi  con- 
£ò  il  oobiiiiiirao  Conte  d*  Armignacco  ve^ 
noto  di  Francia  per  Capitan  generale  deli* 
€sef€ÌrQ  ccclefiaftico  $  il  quale  fu  coftretto 

di- 

»*         ■       '      .'      "T*"      .  »!   ..n-rnTiBìl    ■,.ii...ii, .IMIIIIIMI*» — " =™        '"  ,       '  ;  ; — 

Clirpo.  Ca;senateosrClirono  Veronens.  Gio.ViU 
lani  Uh,  X.  Gap.  21B.  Muratori  4ntichj 
pliens.  fec, 
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dipoi  a  comperare  Ja  sua  libertà  con  csn-1333 
quanta  mik  fiorini  d'  oro  j  e  due  nipoti  del- 
io /lefTo  Legato  j  uno  de*  quali  era  suo  Ca- 
merlengo ,  e  per  riaverli  ella  fu  obbligato  a 
rilasciare  il  Marchese  Niccolò  con  altri  nobili 
Ferrarefi,  già  detenuti  nelle  carceri  di  Bo- 
logna .  Recarono  eziandìo  prefi  in  quclk 
rotta  itiemorabile  altri  riputati ,  e  riguar- 
devoli  Capìta:ni ,  cioè  Galeotto  e  Malate- 
ila  de'Maktefli  da  Rimini,  Ricciardo  de' 
Manfredi  di  Faenza,  Òllafio  da  Polenta 
da  Ravenna  ,  Francesco  degli  Ordelaffl  da' 
Forlì  ,  Lippo  degli  Alidofì  da  Imola  3  U* 
golino  de* Conti  di  Conio,  ed  akri  gran 
Signori,  che  riCeveiterct  da'Mafcbefì  un 
dolce  e  nobile  trattamento .  E  giacche  il 
Legato  Pontificio  non  volle  pensare  a 
riscattarli ,  a  Marchefì  generosaitiente  die- 
dero loro  la  libertà  senz2  eligerne  taglia  ^j 
ma  con  secreta  intelligenza  ,  per  quanto 
fu  creduto  5  eh' eHì  voltaffero  fra  breve 
tempo  le  spalle  al  Legato.  E  in  fatti  di 
là  a  non  molto  Francesco  degli  Ordelafii 
gli  fece  ribellare  Forlì ,  e  ne  reflò  egli 
libero  Signore  i  così  ì  Malatefìi  ricupera- 
rono Rimìni  ^  e  51  Polenrano  Cervia  ,  Ra-* 
venna,  e  Bertìnoro  (i). 

Per    memoria    dì  sì  compiuta    e  memo^ 
randa  vittoria  Gùecello  Tempefla  Avoga- 
ro  di   Trivigi  creò  Cavaliere    il  Marchese 
È^Inaldo,  ed  egli  apprelTa  conferì  lo  fles- 
so 

C«)  È^iiratori  Annali  d'Italia  a  queft'ana»- 

C  s 
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133  3SO  onore  al  Marchese  Obi  zzo  suo  fratel- 
lo y  poscia  al  Marchese  Bertoldo  suo  cu- 
gino ,  e  ad  altri  nobili  Signori .  Paga  dop- 
pia fu  sborsata  ai  soldati ,  che  tutti  ritor* 
narono  alle  loro  case  carichi  di  preda,  e 
di  gloria.  Rimase  però  in  piedi  una  buona 
parte  dell*  esercito  Scaligero  ,  imperciocché 
noi  lo  troviamo  in  Pavia  ad  ajutare  il 
Visconte  a  ricuperare  il  Cartello  dalle  ma- 
ni del  Re  Boemo  ,  come  l'ottenne  felice- 
mente ,  e  le  Città  della  Marca  Trivigiana 
furon  coftrette  a  pagar  ciascheduna  la  lo- 
ro tangente  per  le  spese  fatte  in  quella 
occafione  (i). 

Non  fi  può  negare  peraltro  5  che  In 
qucfìo  tempo  la  noftra  Provincia  non  go~ 
delle  perfettiUima  calma  j  impercipcchè  oc- 
cupati i  più  potenti  3  e  i  più  inquieti  Cit- 
tadini in  altre  parti  non  avevano  agio  di 
mover  ne  sollevazioni ,  ne  discordie.  Solo 
abbiamo  da'Cortusj,  e  dal  Cambrucci  ^ 
che  alcuni  rumori  insorsero  in  Valsuganaj 
territorio  in  quel  tempo  di  Feltre  ,  mofìl 
da  Francesco  da  Caldonazzo  ,  corrottamen- 
te chiamato  Xico  ;  ma  spedita^  dagli  Sca- 
ligeri una  truppa  di  soldati  >  che  presero 
51  Cartello  di  Grigno,  fu  tolto  in  breve 
ogni   pericolo  di  sollevazione   (1)  . 

Né  le  discordie  della  famiglia  Caminese 

erano 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1214. 

(2)  Cortus.  Hidor.  Lib.  V.  Gap,  4»  Cambruc- 
ci Stor.  ms,  di  Feltre, 
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erano  giunte  a  perturbare  Ja  pace  dellai53| 
Provincia,  poiché  flavano  effe  riftrette 
entro  i  limiti  delle  giurisdizioni  dì  quei 
Signori,  o  al  più  al  più  s'allargavano  un 
poco  alia  parte  del  Friuli .  Avevano  i 
due  irat'elli  Rizzardo  e  Gerardo  delle  for- 
ti pretenfioni  per  divisone  di  Feudi  con- 
tro Biaquino  figliuolo  di  Tolbertoj  e  fic- 
come  ellì  erano  i  più  forti ,  così  Biaqui- 
no  ancor  pupillo  temeva  di  se  talmente  , 
che  dovendo  egli  liquidar  alcuni  conti  col 
Decano  della  Chiesa  d*Aquikja  per  spese 
fatte  da  effo  nella  difesa  di  Meduna,  non 
s'arrischiava  di  partire  da  Pordenone  , 
dove  abitava,  quantunque  il  Decano  gli 
efibifle  scorta  di  soldati  fino  ad  Udine  . 
(i)       ^     ^ 

La  ingiufta  persecuzione  de' due  fì-atelli 
aveva  irritato  T  animo  di  molti  nobili  Friu- 
lani in  favore  di  Biaquino,  quando  susci- 
tò una  più  grave  procella  nizzardo  da 
Camino  superiore,  che  mise  sofibpra  tut- 
to il  Friuli  per  guisa  che  poco  mancò  > 
ch'eì  non  ne  reftaffe  padrone.  Le  prime 
scintille  di  queila  guerra  fi  accesero  per 
le  pretenfioni  di  lui  sopra  la  nobilillìma 
Terra  diSacile.  Entrò  a  difesa  della  Chie- 
sa Aquilejese  la  Conteffa  di  Gorizia  con 
Enrico  di  lei  figliuolo  ,  e  in  quelle  parti 
5opra  la  Livenza  accaddero  alcuni  fatti  d' 
armi,    che  secondo  le  più    probabili  con- 

ghiet- 

(0  Ved.  Doc.  nun.  1213. 
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3  535g}iiettiire ,  quantunque  di  non  grande  con-* 
seguenza  >  sono  fiati  favorevoli  alia  parte 
del  Caminese  (i).    ^ 

Era  allora  in  Friuli  sede  vacante  per  la 
morte  del  Patriarca  Pagano  succeduta  nei 
decembre  dell'anno  antecedente,  e  i  pu-» 
blici  affari  erano  governati  da  Gugliel- 
mo Decano  d'Aquileja  Dottore  ne'  De«i 
creti  col  titolo  di   Conservatore  e  Cover- ; 

'       Batore  di  quella  Chiesa  deputato  dalla  Se-; 
de  Apoflolica  (2).    Il  tempo    non  poteva 
cfTere  più  opportuno  a  Rizzardo  ,  poiché  i 

^  quando  manca  il  capo  supremo,  ordina- 
jiamente  langui'scono  tutti  gli  affari  i  e 
dall'altro  iato  la  Provìncia  era  divisa  in 
var|  partiti,  alcuni  de' quali  aderivano  al 
Caminese  con  tutte  le  forze  loro .  Si  mos- 
sero "^txò  de' comuni  amici  ^^1:  eftinguere 
l'incendio  già  suscitato,  e  venne  'à  ior 
fatto  ancora  di  persuadere  al  Caminese  di 
por  giù  Tarmi-  Psoinise  la  Conteffa  di 
Gorizia,  e '1  Vicario  della  Chiesa  d' A  qui- 
ieja  di  ilare  all' arbitrio  di  quattro  illu/lri 
personaggi  da  eleggerli  dalle  parti  t  e  Riz- 
2ardo  promise  lo  fleffo  (3);  e  gi^  f\  era- 
no eftefì  1  capitoli,    sopra  i  quali    formar 


SI 

(0    Ved. 

Doc. 

num.    1^^8.3.  in  cui 

fi  parla 

della  reftjtuzione 

èX   molti 

prigionieri 

fatti   da 

Rizsardo  ir 

»   que/i 

a  guerra  ; 

fi  veggano 

ancora  i 

D®cuo:?enti 

num. 
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(2)    Ved. 

Liruti    Notizie 

M   Friuli 

Lib.  K 

pag.  16. 

C,b)  Ved. 

Doc, 

num<,  S2i6« 
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fi  doveva  F  j frumento  della  pace  (i),-  giài^^l 
s'erano  eletti  i  giudici  da  ambe  le  parti, 
e  Jirugnara  era  il  luogo  ^abilito  per  k 
riduzione  de  medefimi .  Le  case  oramai 
erano  ridotte  io  ottimo  fiftema  ,  poiché 
drano  giunti  quelli  delia  Conteffa  di  Go- 
rizia, e  della  Chieda  Aquilejese,  e  i  Sia- 
dici  e  i  Procuratori  colle  liecefTarie  pro- 
cure i  ma  invano  s'' aspettarono  quelli  del 
Gaminese;  perlocfiè  trascorso  il  termine 
neli*  accordo  fìabilito  de*  quindici  giorni 
proteftarono  tutti,  che  per  mancanza  dì 
Rizzardo  là  pace  non  s*era   fatta  (2). 

Io  S0spetto ,  cRe  gli  Scaligeri  fieno  fla- 
ti il  motivo  principale,  perchè  Rizzardo' 
non  adempieffe  le  sue  promillìoni  ;  im- 
perciocché in  quel  mese  flefìo  dì  noveni- 
bre  a*  ventuno  io  trovo  gli  ordini  dat? 
ai  Trivigiani  di  ammaffare  genti,  vetto-^ 
[vaglie,  carri,  ed  altro  per  un  esercito  , 
che  voleva  tinir  lo  Scaligero  contro  il' 
Friuli  C3) .  E  per  qiial  altra  cagione  fi 
può  credere  ,  che  fi  faceffero  tali  dispofi- 
zioni  ,  se  ciò  non  era  per  ajùtare  e  sos^ 
tenere  il  Catóinese  ?  Egli  era  affai  ftretto' 
parente  degli  Scaligeri ,  poiché  Verd^  sua 
moglie  era  sorella  de' due  Princìpi  di  Ve- 
rona, e  dall'altro  lato  sperava  Maflino' 
fieli*  incendio    di    quella    nobile    Provinci^^ 

far 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1217.1218, 
(%)  Ved.  Doc.  num.  1220. 
Ci)  Ved»  Doc.  num.  i%i^v 
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Ijjjfar  qualclie  notabile  guadagno,  ed  eften- 
dere  i  confini  de' suol  ftati  ancKe  da  quella 
parte  •  Noi  vedremo  i  funefti  effetti  di 
quefta  guerra  all'anno  venturo,  poiché 
ora  la  venuta  in  Verona  di  Carlo  figliuo- 
lo del  Re  Boemo,  ed  indi  a  poco  del 
Re  fleflb  ,  richiama  a  quelle  parti  il  filo 
della  nodra  Storia . 

Vedeva    il    Re    Boemo,    che  i  Principi. 
Collegati  erano    divenuti    tanto    potenti   ,, 
che  poco  potea   sperare  ftando    in    guerra 
contro  di  loro.     Pensò     dunque     miglior 
espediente  di   proporre  a  que' Principi  una 
sospenfione    d'armi.    Tutti    accordarono  , 
che  in   Peschiera  Cartello  del  territorio  di  I 
Verona  maneggiar  fi    dovefTero    i    capitoli  I 
di  quefta  tregua .  Il   Re  mandò  col  titolo  | 
di  suoi  ambasciatori  Marfilio    de'  Roffi  da  ; 
Parma ,  ed  altri  nobili  Tedeschi  5  Martino 
dalla  Scala ,    e  Marfilio  da    Carrara    inter-  ì 
vennero  personalmente  a    quel    congreffo .  ! 
Gli  Eftenfì,  i  Visconti,  i  Gonzaga,  e  gli  1 
altri  nobili     della     Lombardia     mandaron 
tutti    i    loro    minirtri,    che    sfoderarono  i 
titoli  delle  loro  rispettive  Città  .  Conven- 
nero ben  torto  fi-a  loro  di  una  tregua  per   ; 
anni  dieci,  e  T  iftrumento  fu  rogato  a' 29 
di  luglio  (i)  con  comune  contento,    pia- 
^ cendo 

(1)  Veramente  i  Cortusj  lib.  V,  Gap.  4,  di- 
cono ai  cinque  di  luglio;  ma  la  Cronica  delia, 
Mirandola  Lib.  V.  pag,  64*  citata  dal  Conte 
Taccoli  nelle  sue  Memorie  di  Reggio     T.    Ili, 

pag. 
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cendo  a  tutti  che  Je  cose  rcftalTero  neliisf; 
piede,  in  cui  fi  trovavano.  Giurarono 
i* oflervazione  della  medefima  tregua,  ol- 
tre ai  meffaggìeri  del  Re  di  Boemia,  an- 
che quelli  di  Parma,  di  Modena,  di  Reg- 
gio ,  di  Cremona ,  di  Bobbio  e  di  Lucca 
3  nome  delle  loro  Città ,  e  il  Marchese 
di  Monferrato ,  e;  Antonio  Marcbese  Ma- 
laspina ,  Isnardino  Colèoni  col  Caftello 
Martinèngo ,  Guglielmo  da  Caftelbarco  , 
Giovanni  ,  Federico  e  fratelli  Malaspina 
Marchefi  di  Villafranca  ,  e  Guglielmo  da 
Montecuccolo .  Dalla  parte  avversaria  il 
Ke  Roberto,  i  Signori  dalla  Scala,  Azzo 
Visconti,  1  Marchefi  d'Efte,  Lodovico  da 
Gonzaga ,  Francesco  Rusca  Signor  dì 
Como  ,  gli  ambasciatori  Fiorentini ,  i  no- 
bili Fichi  della  Mirandola ,  i  Signori  da 
Correggio,  Chierico  dalla  Palude,  Spi- 
neta Marchese  Malaspina,  il  Marchese  Pc- 
lavicino ,  Rolandino  Strozza  e  Manfredi- 
no  de' Laudi  (i)  . 

Con  quello  trattato  credette  il  Re  Boc- 
imo    di    averfi  alficurato    il    dominio    òdio 

Cit- 

pag.  736.  dice  che  rillrumento  fu  rogato  ai  29 
da  Pietro  Fabri  Cancelliere  de'  Signori  d'  Efte 
in  Ferrara;  quando  non  fi  volefl'e  dire  che  in 
Peschiera  ai  cinque  di  luglio  fofiero  ftabilìtì  i 
Capitoli,  e  poi  rogato  1'  iftrumento  in  Ferrara 
ai  29. 

(i)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  V.  Gap.  4.  Anonlino 
Foscarìniano  ms.  Taccoli  Memorie  iloricbe  di 
Reggio  Tom.  III.  pag,  736, 


ì^^jCittà  in  Italia,  e  di  poter  con  ftcnretzii 
mandar  in  Germania  Carlo  suo  figlio  3 
cLiamandolo  in  quella  provincia  affari  é 
non  minor  conseguenza.  In  brève  fu  al- 
leflito  l'equipaggio,  e  fi  mise  in  cammini 
no.  Giunse  queflo  Principe  a  Verona  al*! 
la  metà  d'agofto,  accolta  dagli  Scaligeri 
nei  proprio  loro  palagio ,  splendidamente; 
onorato  con  regia  margni ficen za ,.  ed  ai 
suo  partire  regalato  con  ricdiiifimi  doni 
Accompagnato  da  Marfilio  dj  Carrara  fine 
alla  Chiusa  seguitò  egli  poscia  il  suo  viag- 
gio per  Trenro  (i)  » 

Il  Re  Giovanni  diceva  di  voler  ré  (la  re 
in  Italia;  ma  ben  prello  fi  accorse,  che 
affai  più  neceffaria  era  la  sua  presenza  ir 
Germania.  Pensò  dunque  dì  partir  anch 
egli,  ma  prima  egli  prepose  nelle  Città  e 
lui  fedeli  i  suoi  Vkar;  3  come  a  Parms 
Rolando  de'  Rofìi  ,  Marfilio  suo  fratello  a; 
Lucca,  a  Modena  Manfredo  de' Pii ,  2 
Reggio  i  Signori  da  Fogliano  ,  ed  a  Cre- 
mo 0 a  Po n 2 0 no  de*  P o n goni.  Do pt)  ciò  e i 
partì  in  ottobre  coff  un  nobile  accompa*' 
gnamento  di  cavalieri  e  di  soldati ,  ed  ai 
19.  C^)  fece  31  suo  ingreflo  in  Verona  ,] 
C5Ve  gli  Scaligeri  lo  incontrarono  colla  pi  i^ 
ragguardevole  nobiltà.  Ne' tre  giorni ,  che, 
lermoilì  in  quella  Città ,   gli   ftrrono    fkttÉ 

onori 

(i)  Cortus.  Hlftor.  loc,  cit.  ^   4 

(2)  Così  dicono  i  Corcusj ,  mentre  il  Gfonicj^; 
Veronese  dice  agii  otto  » 
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3nori  grandi  fìì  mi  >  e  gl'Italiani  fi  maravi-l55| 
aliarono ,  come  Maftino  onorafTe  cotanto 
jn  K.e  suo  nimico,  e  come  egli  ne  mo-s- 
ilraiTe  tanto  aggradimento,  come  se  ììfat" 
,0  di  Brescia  non  fofre  accaduto  .  I  regali 
latigìi  dai  Signor  di  Verona  corrisposero 
ìlle  idee  magnificile  di  <r|Uefto  Principe  , 
'^d  alla  grandezza  di  un  tanto  Re.  A'  22 
partì  da  Verona,  e  fu  accompagnato  an- 
ror  effo  dal  Carrarese  fino  alla  Chiusa  . 
Di  là  passò  in  Germania  baftevolmente 
lifingannato  delle  sue  grandiose  mal  fon- 
iate speranze  di  formarfi  un  altro  régno 
n  Italia.  Dicea  di  volerci  ritornare,  ma 
5oscia  non  ne  trovò  piii  la  via  j  e  gì*  I« 
aliani  non  fi  curarono  punto  di  luì,  giac- 
:hè  da  elfo  non  avevano  ricevuto  se  non 
se  danni  ed  aggravi . 

La  lontananza  dall'Italia  del  Re  Boemo 
"ece  cangiare  il  plano  a*  progetti  d€  Prin^ 
-ipi  Collegati.  Mallino  abbandonò  anch' 
sffo  Ja  conceputa  idea  di  moleflare  il  Friu- 
Ì,e  tutto  (ì  rivolse  a  dare  esecuzione  al«- 
e  cose  già  flabìlite  neiriflrumento  dell' 
illeanza.  Convennero  i  Principi  uniti  dì 
iver  un  colloquio  fra  loro  per  prendere 
e  misure  più  giuf^e  dì  quello,  die  ave- 
/afi  a  fare.  Più  volte  s'unirono  a  parla*- 
nento  in  Verona  nel  decorso  di  queft'an-» 
10,  ma  furono  sempre  discordi  e  varj  ì 
nvevì    (i) .    Finalmente     alle     calende    di 

j^en- 

I?)  Anonimo  Foscarm  ano  ms. 
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3  334genna;o  del  1354  fi  riduffero  tutti  a  Le* 
fici  o  colle  proprie  persone ,  o  per  vi: 
di  legittimi  ambasciatori.  Eran  tutti  d'av- 
viso ,  che  le  tregue  s*  aveffero  ad  offerva- 
re  fedelmente  ,  ma  i  Fiorentini  e  Maftinc 
opinarono  per  la  guerra  (i).  Efli  eranc 
i  più  forti  5  i  più  ricchi,  e  i  più  poten 
ti,  e  per  conseguenza  traffero  nella  lorc 
opinione  anche  gli  altri.  Fu  presa  dunque 
la  risoluzione  di  ricominciare  la  guerra 
Ma  la  tregua  segnata  così  di  fresco  ?  Bl 
che  ai  Principi ,  quando  vogliono ,  nor 
suole  mai  mancare  qualche  plaufibìle  pre- 
fefto,  onde  romper  la  pace  più  ferma,  « 
violar  la  fede  più  santa .  Si  riconfermaro 
tìo  fra  loro  le  condizioni  dell'alleanza, 
ratificarono  tutti  la  divifionè  delle  Citt 
secondo  i  patti  ftabilìtì  .  Ed  ecco  il  fuocc 
della  guerra  accenderfi  più  che  mai  nelF 
Italia  I  ecco  tutta  la  Lombardia  e  la  R.o« 
magna  andare  soffopra .  Imperciocché  v 
entrarono  in  quefìa  lega  a  poco  a  poco 
i  Ravennati,  i  Forlì vefi^  i  Bertinorefi  ,  ; 
Cesenati,  i  Cerviefi,  i  Riminefi ,  gli  A" 
retini,  e  i  Bolognefi  (2). 

Gli  Scaligeri  diedero  tofiamenté  gli  or^ 
<dini  convenienti  per  radunare  soldati,  ec 
ammaliare  danari ,  Anzi  a  queflo  fine  eli] 

avea- 

—  n Il    ,   I,  iiwmiiiiiiiiin,    , 

(i)  Gio.  Villani  Lib.  XL  Ammirato  Storia d: 
Fiorenza  Lib.  Vili.  pag.  295. 
(2)  Ammian!  Memorie  Storiche  di  Fano  pa§, 
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aveano  fìabilito  di  fare  un  giro  per  iej^^^ 
Città  del  loro  dominio  (i);  ma  non  sap- 
piamo 5  se  Jo  abbiano  eseguito ,  come  fi  . 
sa  che  imposero  contribuzioni  ftraordioa- 
rie  oltre  alle  taffe  già  flabilite,  ed  aggra* 
varo  no  1  sudditi  più  ancora  di  quello  3 
che  portar  potevano  ie  forze  loro  (2)  >  e 
quefti  erano  i  vantaggi  5  che  i  popoli  in- 
felici ricavavano  dafi'  eccepivo  defiderio 
ieMoro  Principi  di  guerreggiare.  Che  in* 
portava  loro  che  quefti  cresceffero  ìn  efti- 
mazione,  in  grandezza  >  ed  in  potenza  , 
[nentre  efìl  re/lavano  smunti  ed  opprelfi  ? 
In  breve  videfì  alle/lito  un  formidabile 
esercito  compoflo  di  genti  Veronefi ,  Pa- 
iovane.  Vicentine,  Baffanefì  (3) ,  Trìvi- 
^iane  ,  Feltrefì ,  Bellunefì ,  Cenedefi  ,  Co- 
leglianefì  >  e  degli  altri  luoghi  della  Mar- 
:a  Trivigiana.  A  quede  fi  unirono  le 
ioldatesche  de'  Gonzaghi ,  e  degli  altri  al- 
leati 5  e  Maftino  eleife  a  Comandante  su- 
premo di  così  poderosa  ofle  Rizzardo  da 
Camino  suo  cognato ,  giovane  di  grande 
valore  e  di  somma  esperienza,  e  gli  die- 
de   per    compagno     Guido    da    Correggio 

fra- 

(i)  Agli  otto  dì  gennaio  s'aspettavano  quei! 
J^rincipì  in  Trivigì,  Ved.  Docum.  num,  1223» 

(2)  Ved.  Docum.  num.  1223.  e  1224* 

(3)  Che  neir  esercito,  il  quale  mise  V  affé- 
lio  a  BrefTelIo,  vi  fofTero  de'Baflanefi,  Io  abbia- 
no apertamente  dal  Docum,  num,  1227.,  e  pie 
:liiaramente  si  vede    nella   Nota    polla    pia   a 

3?SS0  . 


4^"  L      I      B      R      o 

f  3'34fratello  di  A220 .  Non  potè  egli  allora 
portarfi  a  quefta  impresa  personalmente  , 
poiché  in  Verona  proseguivano  i  colloquj 
fra  I  Principi  Collegati.  Noi  quivi  li  ri^ 
troviamo  ancora  a'  venti  di  quefro  mese, 
in  cui  fu  chiamato  in  fretta  a  Ferrara  O^ 
bìzzo  Marchese  d'Elie  ,  perchè  li  Mar-^ 
chese  Rinaldo  era  paflato  alT  affedio  dìi 
Argenta  (i)  .  Frattanto  Azzpne  da  Cor-j 
reggìo  a  nome  de*  Principi  alleati  aveaj 
scritto  al  Re  Boemo,  che  avendo  5  suoi 
Vicar  j  di  Parma ,  e  di  Cremona  turbate 
le  sue  giurisdizioni,  egli  trovavafi  in  dove* 
re  di  rintuzzare  F  orgoglio  lorq>  e  per 
conseguenza  di  romper  la  tregua  /labilità. 
Nel  modo  ifteffo  egli  scrifTe  a*  Parmigia- 
ni ,  a* Reggiani,  e  agli  altri  luoghi  del 
Re . 

Il    General    Caminese ,    paflato    il    Po, 
avea    meffo  il  suo    campo    prefTo    Breffel-'; 
io  (2)  .  Quefla  città  efter  doveva    la  pri-^ 
,  ma  impresa    delle    armi    Scaligere.    Venne 
ad  opporfi  M^rfilio  de*  Rolli  co*  Parmigia- 
ni, 


(i)  Roffi  Hillor.  Ravennate  Lib.  VI.  pag.348; 
Ghron.  Eften.  Muratori  Antichità  Eilenfi  Par; 
IL  Gap.  IV.  ec.  -f 

(2)  I  Cortusj  Lib.  V.  Gap.  VL  dicono  che  il 
primo  impeto  fu  fatto  contro  Golorno;  ma  s'av- 
verta, che  in  quefto  libro  ne' Cortusj  lì  rico- 
nosce una  somma  confusone  di  cose;  ed  io  giu- 
dico, che  l'ignoranza,  o  la  trascuratezza  dc'co-^ 
pifìi^  abbia  confuso  e  disordinato  lordi  ne  dei 
Capitoli   mescjiìandoli  fra  loro  . 
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ni,  Modanefi,  Reggiani  jLucchefi  ,  ed  aI-1334 
tre  genti  Guelfe  ,  appofhndofi  in  un  luo- 
go fortìflìmo  non  troppo  diftante  da'  nì- 
mici.  Ma  poco  danneggiarono  le  genti  di 
Rixzardo,  che  avea  preso  Je  più  ginftc 
misure ,  onde  formarne  1*  afledio  più  vi- 
goroso ed  opinato . 

Martino  non  tardò  ancV  effo  di  giugne- 
re  personalmente  al  campo.    Allora  fi  ti- 
rarono profondifllme  fofTc  ali*  intorno  fab- 
bricandovifi  un  forte  Cartello  per  fìcurez- 
za  del  campo  con   ripari    d'ogni    maniera 
secondo  Tuso  di  que' tempi.    Gettolii  an- 
cora   un    ponte    ardito    sopra    le  barche  a 
traverso  del  Po  dirimpetto    a  Viadana  ,  e 
verso  Cremona  (r),  fortificandolo  alle  due 
ertrcmità    con    baftioni,    alla    guardia    dei 
quali  fu  porto    buon    numero    di  soldati  . 
Le  cose   eran   tutte  saggiamente  dispofte  , 
e  tutte   promettevano  un  felice  riuscimen- 
to,    quando    ì    Correggeschi    per    troppo 
deijderio  di  bottinare  tirarono  addorto  all' 
esercito  una  brutta  disgrazia.  Ettore  Con- 
te di^  Panigo ,  Gottifredo  da  Sesso ,  Gio- 
vanni de' Manfredi  3  ed  altri  nobili  invita- 
ti da*  Correggeschi  fuorusciti  a'   25.  di  feb- 
braio ,  prefi  seco    cinquecento    soldati  dei 
più  scelti  dell*  esercito ,  erano  corfi  a  dan- 
neggiare iJ  Reggiano.  I  Foglianì    signori 
della  Città  usciti  colle  loro  forze  li  pose- 
ro   in    rotta.    Molti    rimasero     morti    sul 
_  carn- 

ei) Ved.  Docum.  num.  iizs.  1x17, 
Tom,  X,  D 
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l3^4canipo5  e  gli  altri  tutti  furono  a  man  sai-* 
va  fatti   prigioni  5  ì  quali  poscia,    se   Ma- 
fììno  li  volle  ricuperare,    £u    coflretto    di 
sborsare  a* Reggiani  Ja  somma    di  sei  mila 
e  seicento   fiorini  d'oro  (i)  .    M^    intanto 
per  quello  inconveniente    accaduto  gli   af- 
fari della  guerra   patirono    una  grande  di- 
lazione e  Imperciocché  convenne  allo  Sca- 
ligero levarfi  dal  campo  5  e  ritornarsene  a 
Verona   per  far   provigioni  di  nuove  gen- 
ti 5  e  di  nuovi  attrezzi     militari.     Quindi 
s*  intende,  perchè  follerò  rinnovatigli   or- 
dini a' Trivigiani  ^    come  Vi    tutte   le    altre 
Città    dello      Stato     Scaligero,  di  mandar 
genti,  e  danaro,  e  vino,  e  biade  ^  ed  al- 
tre cose  appartenenti  al  vitto  (2), 

Era  cosa  difficile  ,  che  le  Città  oppres 
se  da  tanti  pefi  di  colte,  e  di  sovvenzio 
ni  non  se  ne  risentiflero  acerbamente  ì  c 
di  fatti  non  giovando  le  iflanze  presenta-^ 
te  à  Ma  (lino  col  mezzo  di  solenni  amba^ 
scerie  per  effere  sollevate  da  tante  contri^ 
buzionj  flraordinarie  ($)y  incominciaronc 
a  mormorare  apertamente  per  modo  eh 
Martino  fteffo  n'ebbe  paura.  Noi  lo  ve 
diamo  discendere  a  trattati  con  effe  pe 
acquetare  le  loro  querele;  e  Vicenza  f 
^ scel-  I 

(i)  Chronicon  Veronense  ec. 

(2)  Ved.  Docamentì  num.  1218.    1229.  ;i23(| 

1231.  12^2.  Ì235.  1236.  1240.   1242,1245»  124 

S247.  1249»  1151.  1252.  1263. 

(13)  Ved^  Doc.  «um.  2223. 
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iceka.  pel  luogo  del  coogreffo,  e  quivi  fil334 
'ìdiifftro  gli  ambasciat;ori  di  Padova  9  ài 
rHvigìj  e  delie  altre  Città  del  dominio 
Scaligero  (ì)  .  Che  cosa  é ratta ffero  ,  e 
quali  risoluzioni  fodero  prese  ,  non  ce  lo 
iicono  i  Grò  ni  ili  i  e  ci  mancano  i  docu- 
menti? ma  è  ben  probabile,  cbe  le  qui- 
flioni  fi  dìifinilTerd  affai  amìcbevolraente. 
[i) .  Imperciocché  proseguirono  le  Gittàt 
i  contribuire  genti  ^  danari ,  e  vettovaglie, 
iir  esercito,  rovinando  interamente  le  loro; 
finanze  per  pascere  la  vaila  ambizione  del 
E>rincipe  dalla  Scala  (5)  * 

Del 

(i)  Vedi  Doc.  num.  1243. 

(2)  Come  anche  amichevolmente  i  Trivigiani 
terminarono  nei  tempo  medefimo  i  lor<^  atfarl 
:on  Venezia  per  avere  il  sale  da  Chloggia  ,  ed 
mzì  proposero  nel  loro  Configlio  3  che  ogni  Ve- 
neto poceiJe  venire  a  vender  sale  in  Trivigi  pa- 
gando i  dazj,'  come  fi  ha  da  una  parte  del  lord 
Configlio  accennata  nel  Tom.  Vili,  della  Rac- 
colta Scotti  sotto  il  dì  quarto  di  febbraio  3  nel-r 
Ja  qual  parte  fi  veggono  propofte  altre  materie 
intorno  ^ììè  entrate  de*  Veneti  condotte  dal  Ter- 
tìtorio  di  Trivigi  a  Venezia. 

(3)  in  un  libro  della  Cancelleria  di  Trivigi 
segnato  Riformazioni  ec.  fi  veggono  i  seguenti 
documenti  5  che  sono  accennati  anche  nella  Rac* 
colta  del  benemerito  Scotti .  A'  24.  di  maggio 
Ottaviano  da  Asolo  scrive  al  Podeilà  di  Trivigi 
di  aver  in  Mantova  trovato  ,  chi  avrebbe  dato 
per  Trivigi  all'esercito  il  frumento  per  venti 
soldi  lo  ftajó,  e  il  vino  a  otto,  o  dieci  lire  ai 
carro.  A*  27.  di  maggio  fi  vede  che  Pietro  dal 
Vermeì  spedì  all'  esercito  sotto  BrefTèllo  cento 
carra  di  farina  e  dieci  di  vino,  e  dodici  Pifto" 

D  2 
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1^34  Del  redo  ricominciato  1*  affedlò  coti 
maggior  vigore  di  prima  ,  Je  cose  di  Ma- 
flino  prosperarono  feliceniente  ,  mentre  gli 
affari  de'  Guelfi  s'andavano  riducendo  a 
un  peliimo  partito .  Per  colmo  di  mag- 
giore disgrazia  avvenne  in  que*dì  ia  /Ire- 
pitosa  sollevazione  in  Bologna  contro  li 
Legato  Apoftolico.  Era  gran  tempo  ,  che 
i  Bolognefì  soffrivano  il  giogo  tirannico 
di  quell'uomo  superbo,  e  ne  frcmeanodi 
sdegno.  I  Marchefi  d' Efte  ben  consape- 
voli dell' odio  universale  5  che  s'era  tirata 
addolTo  quell'ambizioso  Cardinale,  dopa 
presa  Argenta  modero  segreto  trattato  co* 
Oozzadini ,  co'  Beccadclli  ^  e  con  altri  Jp-^. 


ro 


ri.  Nel  giorno  (lelTo  il  medeCimo  Pietro  dal  Fer^ 
me  scrive.  unaGomniendacizia  a'Marchefid'Ede  , 
e  d'Ancona  pel  paffaggio  senza  dazio  pel  Podi: 
quefta  farina  e  ffuinento,  e  così  al  Gonzaga  Ca- 
pitano e  Signore  generale  di  Mantova.  A'  sel^ 
di  giugno  vengono  ordinate  da  iVIallino  nuove 
spese,  e  nuovi  guaftatori  per  l'esercito  oìtra  il 
Po.  A'  22.  dì  giugno  Pietro  dai  Verme  coman-»- 
da  ad  un  Colìalto,  e  ad  un  Camposampìero  , 
che  fi  eri  o  in  Vicenza  cum  equìs  is^  armìs  pr»- 
di^e  clvìtatls  cuflodia.  A'26.  di  giugno  Boni-^; 
facio  de  Zuccono  ingegnere  degli  Scaligeri  a< 
Brefiello  dà  conto  a  Pietro  dal  Vevme  de'  la- 
vori fatti,  e  da  farfi  ,  e  così  scrive  :  Infrascri- 
pta  sunt  laborendy  que  solvi  debent  y  ^  qua 
ad  presens  fiunt  per  infrascipta  Communì  a  ^vk 
deiket  veroiie^  vincentie  ^  Tervhu,  Padue^  veln 
tri  una  cum  Belluno^  ConQclanì ^    BaKanì^  M^n^. 
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ro    amici ,    promettendo    ad    efii    soccorsoi534 
sollecito  ad  ogni    evento .    Intanto    spedi- 
rono sul  Bolognese    un    grofTo    corpo    di 
fanteria,  e  di   cavalleria  a    dare    il    guado 
al  paese .  Il  Legato  mandò  alla    difesa  del 
territorio  tutte  le  soldatesche    della  Città  , 
e  cadde  ndlà  ragna.    Imperciocché    appe- 
na videro  i  congiurati  allontanate,  le  gen- 
ti ,  che  levarono  rumore  gridando  Topoloy 
popolo  ,  muoiano  i  traditori*  Tutto  il  po- 
polo   corse    air  armi    in    un    subito,    e    il 
Legato  fu  affediato  nel  suo  Caflello  ,  poi- 
ché i   Marchelì  d' E/le  vi  mandarono  tofto 
di  rinforzo  cavalli  e    fanti .    Vennero  ben 
verso    Bologna    i    soldati    ò^zX    Legato   per 
soccorrerlo,  ed  uccisero    anche  moki  Bo- 
iognefi  ,  ma  non   poterono  mutare  il  fjfte- 
ma  delle  cose.  I  Fiorentini,    benché  lieti 
di  quello  avvenimento  ,    spedirono  a   Bo- 
logna trecento  cavalli,  e  alcune  schiere  dì 
fanti,  i  quali  con   preghiere  e    con  lufin- 
ghe     indu/Tero    il   popolo    a    permettere  j 
che  il  Legato  poteffe  partirsene  libero  con 
tutti    ì    suoi ,    e  con  tutto    il    suo  avere  * 
Pertanto    egli    uscì    di    Bologna    a' 28.    di 
marzo  scortato  da'  Fiorentini  ,  ma  accom- 
pagnato   ancora    dalle     fìscJiiate ,     e    dagli 
scherni  della  plebe    Bolognese.    Così  Bel- 
trando  dal  Poggetto  Cardinale  Legato  Ni- 
pote, o  come  altri   vogliono  figliuolo  ,  di 
Papa   Giovanni    XXII.    terminò    il    corso 
delle  sue  imprese ,  e  perdette  in  un  breve 
D  5  iftan- 


i35^ìflante  tutto  ciò,   che  in  varj  anni  avev^ 
acqui/lato  (i)  . 

I  Principi  Collegati  non  avendo  più 
allora  a  fronte  un  così  terribil  nemico 
trovarono  maggiore  facilità  nella  esecuzio- 
ne de* loro  disegni.  Cadde  allora  Breffellq 
dopo  tre  mefi  di  duriffimo  afTcdio  ,  e  Ma- 
ilino  ne  prese  giuridicamente  il  pofTeflo, 
Venne  ancha  Vercelli  in  potere  di  Azzo 
Visconti  j  e  nel  proUìnio  luglio  Cremona 
affediata  da  Azzo,  e  dalle  genti  di  Marti- 
no.  Di  là  le  truppe  Scaligere  pafTaronq 
a  sacclieggjare  i  diftretti  delle  Città  Guel-» 
fé  ,  e  spezialmente  que' di  Reggio  ,  di  Car-* 
pi  5  e  di  Modena.  Sono  incredibili  i  dan^ 
ni  apportati  a  quelle  miserabili  Provincie 
secondo  Ja  spietata  forma  di  guerra  >  che 
tanto  era  in  uso  in  que' tempi,  e  che  de-? 
fta  orrore  al  solo  udirla  oggidì  (2)  .  Tut- 
te Je  mire  delP  ambizioso  Scaligero  erari 
già  dirette  alTacquifto  di  Parma;  e  già  ^ 
in  Breffello  s'  andavano  preparando  gIÌ  or-^ 
digni  militari  ,  e  le  macchine  per  un  for-* 
male  affedio  ?  quando  una  discordia  nata  I 
nel  suo  campo  tra  le  genti  Tedesche  ei  \ 
Italiane  rovesciò  quafi  affitto  il  piano  de'  J 
?uoi  progetti  » 
^  Ne'      ^ 

(i)  Gio.  Villani  Lib.  XI.  Gap.  6.  Chron  Es* 
tens.  Cronica  di  Bologna  Jvlutatori  Antichità 
Eilenfi  ec.  Ghìrardacì  ec. 

(2)  Chron.  Efiens.,  Cronica  di  l^ólogna,  Gà«? 
?ata  Chron.  Regiens.;,  Chron.  Vcronens.  ce. 
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Ne* fatti  della  guerra  sempre  insorgonoi334 
fiuovì  accidenti ,  che  non  pofTono  e/Ter 
preveduti  dagli  uomini  più  prudenti,  ed 
accorti.  Fu  grandiffìmo  il  rufiiore  nato 
nel  campo,  e  fu  vicinillimo  il  pericolo  , 
che  ogni  cosa  andafle  in  rovina  .  La  furia 
di  quelli  feroci  Tedeschi  diede  motivo  a 
gravi  sospetti  j  Imperciocché  s*era  sparsa 
voce,  che  Marfilio  de*Rofli  sotto  mano 
a  forza  d'oro  aveali  corrotti,  prometten- 
do grofla  somma  di  danaro  a  que*  ribaldi, 
se  prendevano  i  capi  dell'armata,  e  mas- 
simamente Martino  dalla  Scala  (i).  Anzi 
il  Villani,  e  F  Ammirato  aggiungono  (2), 
che  tali  pratiche  erano  /late  promofTe 
dallo  (hedo  Cardinal  Beltrando  Legato,  il 
quale  avea  depofìtato  seffanta  mila  fiorini 
d'oro,  se  avellerò  fatto  prigione  Io  Sca- 
ligero .  Il  vero  fi  è  )  eh'  egli  ebbe  timore 
di  fatti,  e  ritirolH  frettoloso  a  Verona  , 
lasciando  la  cura  dell'  esercito  k  Guido  da 
Correggio  .  I  Tedeschi  vedendofì  scoper- 
ti,  e  in  odio  prelTo  di  tutti ,  partirono 
con  ventotto  bandiere  dal  campo,  e  fi  ri- 
tirarono in  Parma  al  servigio  de' Rolli  j 
il  che  accrebbe  i  sospetti  contra  cofloro , 
e  l'ardire  de' Rolli  per    invadere  le  terre 

de' 


(i)  Chron.  Eflens.  Gazata  Chron.  Regiens. 
Cortus.  Hiftor.  Lib.  V.  Gap.  6. 

(2)  Gìo,  Villani  Lib.  XI.  Gap.  S.  Ammirato 
Lib.  Vili,  pag,  z^6* 
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3  5  34dc*  Signori     da     Correggio^    e  riportarne 
groiii   bottini . 

Marfìlio  da  Carrara  non  aveva  potuto 
intervenire  a  quefle  ultime  imprese  5  Im- 
percioccliè  dopo  h  presa  dì  BrefTello  era 
rimafìo  in  Verona  occupandofi  In  pen- 
sieri più  lieti,  e  più  piacevoli.  Noi  pure 
lasciamo  per  un  poco  da  parte  gli  orrori 
della  guerra  per  trattenerci  alquanto  fr^ 
Je  allegrezze  di  nozze  ,  e  dì  lieti  spetta- 
coli.  Era  morta  a  Marfìlio  ne' giorni  addie* 
tro  Bartolomea  òe  Scrovegni  sua  moglie 
dì  nobiliffima  Padovana  famiglia,  e  per 
guanto  fu  dstto  allora  ,  non  di  morte  na- 
turale, ma  di  veleno  (i).  Moflrò  di  que- 
fìa  morte  grandiilimo  dispiacere  almeno  in 
apparenza,  ed  accompagnolla  al  sepolcr® 
con  pompa  splendidiffima  funerale.  Ma 
£nironoben  preftoil  lutto,  e  le  lagrime,  e 
pensò  toflo  di  dare  sUcceffione  alla  sua  fa- 
miglia non  avendo  dì  quefta  sua  prima 
moglie  avuto  figliuoli  .  Le  mire  politiche 
della  sua  ambizione  gli  suggerirono  Bea- 
trice figliuola  dì  Guido  da  Correggio  . 
Furon  ben  preflo  flabiliti  gli  sponsali,  ed 
eseguite  le  nozze  colla  maggiore  magnifi- 
cenza. Egli  era  riccbillimo  di  per  se,  ma 
pur  le  Città  della  Marca  Trìvigiana  lo 
regalarono  tutte  a  gara  splendidamente  ^' 
come  persona  sopra  modo  cara  agli  Scali- 
^_ ^eri, 

(1)  Gortus,  Hiflofe  Kb.  V.  cap.   6,   nelle   ag- 
gmnte  io  fondo  di  pagina  e 
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gerì  >  e  appo  loro  di    grandifiima    aUtori-if^4 
td  .    La    sola  Città    dì  Trìvìgi    gli    mandò 
un  dono  di  seicento  fiorini  d*oro  (i), 

A  dir  il  vero  le  spese  furono  grandi 
in  Verona  in  quella  occafione  ?  impercioc- 
ché fi  tenne  per  dieci  giórni  una  splendi*»- 
diifìma  Corte  bandita  ,  in  cui  v'ebbe  tan- 
ta abbondanza  di  vettovaglie,  cbe  per  as- 
serzione de'Cortusj  avrebbe  potuto  sazia- 
re abbondantemente  tutta  la  Città.  Furo- 
no a  quella  fefla  donate  quattrocento  ve- 
fii  >  fi  tennero  giuocbi  d  afta  ,  gioftre,  e 
tornei  5  e  sòlàzzi  5  e  paflatem pi  d' ogni  ma- 
niera. V'intervennero  i  Padovani  ^  i  Vi- 
centini, i  Trivigìani  i  e  tutti  gli  altri  tio- 
fciii  ddle  Città  Scaligere  invitati  partico- 
larmente con  lettera  di  Alberto  dalla  Sca-* 
la ,  e  dello  ftefTo  Carrarese  (2).  Ancbe 
Je  matrone  Padovane  furono  regalate  di 
molte  lìfte  preziose;  e  vefti  bellilfime  eb- 
bero i  buffoni ,  è  i  giocolari  ,  ed  in  man- 
canza di  quefte  molto  oro  ^  ed  argento 
(5).  In  fatti  le  nozze  di  un  grande  prin- 
cipe non  potevano  effere  celebrate  con 
isfarzo  maggiore ,  e  dimoftraronó  anch'i 
effe  il  luffo  grandioso  di  que*  tempi  per 
sì  fatti   spettacoli* 

Se 

r  I  I     I  ■        I        I  II  II  '        li   I  I  r^  li»    .  .    ,       ■i..ièiii«    Il    j  ,,l,imlM.T 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1256.  i257»  i^^à, 
(2)  Ved.  Doc.  num,  1255. 
.  (3)  Cortus.  Hìftor.  Lib.  V.  cap.  7.,   1^  quali 
dicono  che  le  fefte  furono  incominciate  a'j^.ai 

luglio* 


5S  Libro 

%H^  Se  noli  che  furon  quefte  allegrezze  al* 
quanto  amareggiate  in  Verona  da  un  gra- 
vifìimo  incendio,  che  tutto  consunse  sen- 
za riparo  l'isolato  di  sopra,  il  quale  for- 
mava  una  parte  delh  maggiori  della  Cit- 
tà.  Abbracciò  l'incendio  fatale  anche  il 
ponte  nuovo,  che  allora  era  di  legno,  e 
recò  danni  ineftimabilì  agi'  infelici  abitan-  | 
ti.  Ma  ficcome  i  grandi  uomini  sanno  ca^ 
var  sempre  anche  dalle  disgrazie  qualche 
vantaggio,  così  fi  vide  indi  a  pocorisor*! 
ger  più  bella  la  Città  in  quella  parte,  e 
il  ponte  per  comando  di  Martino  fu  ri-» 
fatto  di  sodillìma  pietra  (i). 

Finite  le  fefie  in  Verona ,  e  celiato  l'in-^ 
cendìò  Alberto  ritiroffi  in  Padova.  Ques- 
ta era  la  Città  da  luì   prescelta  a  sua  ahi 
tazione ,  e   poscia  egli  voleva  effer  più  vi 
cìna  a  vegliare  alla  guerra,  ch'erafi  acce-*  | 
sa  in  Friuli.  Egli   è  da  sapere,  che  dopo  là 
morte  del  Patriarca  Pagano  Beatrice  Contcfla } 
di  Gorizia,  come  madre  e  governatrìce  di  s 
Giovanni  Enrico  suo    figlio,    era    entrati' 
in  Friuli  .    Quivi  noi  la  troviamo  in  feb- 1 
brajo  ad   un    colloquio    in    Modoleto    cor|| 
molti     Caftellani    di     quella     Provincia    a*j 
prender  Je  misure   più  opportune  per  di-; 
fendere  Sacile,  che  trovava!!    in    pericolo; 
di  effere  invaso  da' Caminefi  (2) .  Da  quel  i 

mo- 

(i)  Ghron.  Veronens.  Saraìna  Storia  dì  Vero» 
ila.  Corte  ec. 

(2)  Ved*  Doc.  num.  1233. 
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momento  incominciò  effa  a  fa.r  le  Càrtti^^f 
nella  provincia ,  ed  a  por  mano  negli  af- 
fari eziandìo  di  flato .  Quindi  éffendo  fia- 
te dal  podeflà  di  Trivigi  concedute  ^d 
una  Signora  di  Porzia  le  rappresaglie 
contro  tutti  i  Friulani ,  effa  scrjfTè  lettere 
di  lamentanza  ad  Alberto  dalla  Scala ,  ed 
al  Podeftà  Pietro  dai  Verme  inftando  che 
folTerp  levate  Ci) . 

L'autorità  di  efTa  giunse  a  tal  grado  ^ 
che  già  fi  vociferava  publicalnente ,  che 
voleva  prendere  in  se  la  reggenza  dì  tut- 
ta la  provincia.  Rizzardo  da  Camino  im- 
pegnato alla  guerra  di  Lombardia  turbolfi. 

a  tale 

*»■■■"■"      '       '111         Il—I—.      II-. 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1238. Le  medefime  iftan- 
2e  furono  pure  presentate  da  Guglielmo  Deca» 
no  della  Chiesa  d'Aquileja  {  Ved.  Poe.  num. 
12;^.  ),  e  lo  Scalipero,  che  voleva,  che  non 
fodero  concedute  rappresaglie  piò  ad  alcuno 
sènza  la  sua  permifTione^  o  quelja  di  suo  fra- 
tello (  Ved.  Doc.  num.  1241.  ),  dopo  di  aver 
scritto  lettera  di  lamentanza  al  Podeftà  Pietro 
del  Verme  (  Ved.  Docum,  num,  124-1.  )  diede 
ordine  che  fofìero  levate  del  tutto  (  Ved.  Ooc, 
num,  1244»  )  S*  avverta  peraltro  o  che  non  fu- 
rono levate,  o  che  futon  date  poscia  di  nuovo 
per  altri  motivi. Imperciocché  a' 28.  dì  settem- 
bre trovo  una  lettera  di  Morando  dà  Porzia  E*-. 
conomo  e  Conservatore  del  Vescovato  di  Con- 
cordia al  Podeftà  dì  Trivigi,  in  cui  lo  richiede, 
che  dichiari ,  se  ì  sudditi  dèlia  Chiesa  di  Con- 
cordia dehbano  efter  soggetti  alle  rappresaglie 
Trivigiàflg  eòiitro  jl  Friuli.  Alla  qual  lettera 
rispose  il  Podeftà  a' 30.  di  settembre  dichiaran- 
do »  ch'effi  non  andavano  soggetti  a  quefte  rap- 
presaglie. Ved.  Doc.  hwmé  1264.  ii66^ 
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I534a  tale  novella,  è  senza  mettere  tempo  !n 
mezzo  volò  a  Serravalle  .  Eran  già  le  sin 
genti    pronte    alla    marcia ,    ficchè    al    sue 
arrivo    non    fi    perdette    un     momento    d 
tempo.  L'anonimo  Foscariniano  racconta 
che  a*  27.  di  giugno  ei    prese    il  Gaflelk 
di  Cavolano  fìtuato    sopra    Ja  Livenza,  t 
il  mise  ad  infeilare  Saciie  con    diverli  as- 
salti  fino  nel  borgo.    Quefle  oftilìtà  acce- 
ierarono     1*  esecuzione    de'  progetti     delh 
Co  n  te  fifa  ,  e  tanto  ella  maneggioni  in  Fri  i!-j 
li  5    che    alla    fine    le    riuscì    di    far  creare 
Giovanni  Enrico  suo  figlio  Capitan  gene 
tale  della  Provincia.  Trattavafi  ancora  ne!| 
Parlamento  generale,  che  tenevafi  in  Udì-, 
ne,  di  dar  alla  medefima  ramminifìrazid- 
ne  intera  de' beni ,    e    delle    rendite    della 
Chiesa   Aquilejese  ;  la  qua!   cosa  portando 
pregiudizio  a' diritti  di  Guglielmo  Decano 
t  Conservatore   di    ella    fi    oppose    ad  uii 
tale    maneggio    con    un    atto    giuridico  dì 
proteflazione  (i)  . 

Con  tutto  ciò  non  ceflarono  gli  arma«i 
menti  in  Friuli ,  onde  opporfi  a*  progrelS 
di  Kizzardo  5  ch'era  sotto  Saciie,  e  mi- 
nacciava tutta  la  Provincia  (z)  .  Noi  tro-^ 
viamo  i  Caftellani  della  medefima  uniti  a! 
Goriziano,  ed  al  Decano  della  Chiesa  A« 
^uilejese  marciar  coraggiofi  con    un  fiori-» 

to 


(i)  Ved*  Doc»  num,  usi, 
(a)  Ved-  Doc«  num,  1*59. 
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IO  esercito  alla  volta  ^qì  Caminese  Ci);i35^ 
ma  le  forze  di  lui  non  erano  tante  da 
potere  far  fronte  a  quella  armata.  Dall'al- 
tro lato  giunse  a  que'  dì  la  nuova  >  che  il 
Pontefice  in  Avignone  aveva  eletto  per 
Patriarca  Bertrando  Decano  della  Chiesa 
d' Angolemme  >  e  suo  Cappellano,  uomo 
di  santiUima  vita,  e  di  iliibatilìimi  co/lu-r 
mi  (2) .  Vedeva  innoltre  Rizzardo ,  che 
gli  animi  di  que' feudatar;  Friulani  erano 
fra  di  loro  uniti,  mentre  sperava,  che  la 
discòrdia  solita  a  regnare  fra  efli  poteflc 
agevolare  l'esecuzione  delle  sue  imprese  . 
Giudicò  dunque  prudente  confìglìo  abban- 
donare TafTedio  di  Sacile»  e  ritornarsene 
a  casa . 

Un'apparenza  di  pace  ritornò  allora 
nella  Provincia»  se  non  che  fu  alquanto 
la  que*  dì  flefli  turbata  da  una  infxime  scel- 
leraggine  commefla  da' due  fratelli  Rizzar- 
do  e  Gerardo  Camìnefi  di  sotto .  Elli  co- 
vavano un*  inimicizia  occulta  contro  Bìa^ 
equino  da  Camino,  che  nasceva  da  Tol- 
berto  fratello  di  Biaquino  avo  loro  ,  e  da 
Samaritana  de*MaIatefta  da  Rimini.  La 
inimicizia  non  aveva  altra  origine ,  che 
avidità  di    occupare  i  beni  4i    <5'^el  pupil« 

^  lo 


5 
"^ 


(i)  Ved.  Doc.  num.  1259. 

(2)  Bertrando  passò  per  Padova  a' 20.  di  ot- 
tobre, come  scrivono  i  Cortusj  Lib,  V.  cap.  7, 
e  di  là  per  Trivìgi,  Conegliano,  e  Sacile  andò 
jseì  Friuli  alla  fine  del  mese. 
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t}}^}oy  e  spezialmente  Ja  giurisdizione  di  Por- 
to BufFoleto  a  per  cui  avevano   moffo    più 
evolte  fieri  litigi  3  e  particolarmente  ali^id^ 
é  3330.  Piùd*un2l  Volta  avéano  tentato  di  ra- 
pirgliela coir  inganno  y    e  colla  violenza  j 
ma    sempre    a    vuoto    riuscirono  i    fallaci 
lord  tentativi»    Alla  fine    il    giovinetto  a* 
vendo    in    quefl'  anno    preso    per    mogìid 
domina  figliuola  di  Carlevarlo  dallai  Tor- 
re Ci)  j  i  duQ  fi'atelli  sotto  coperta  di  pa« 
i^enteia^  e  di    amicizia    s'introduflero    nel 
fnese  di  ottobre  nella    propria    sua    abita- 
zione in  Porto  Buffoleto .    La    familiarità 
dimefticà  porse  ad  efiì    Toccafione  di  ese« 
giiire  il  loro  disegno  3    e  però  fu  agevole 
ad  elfi  scacciar    la    madre    e    il    giovinetto 
Èlachino  ddla    propria    casa  5  dove    fu  da 
àlciini  affaifini  ammazzato.  Efla   fuggì  per; 
la    Liven^a    a    Venezia,    e  h    presentò  al: 
ÌJ^ogc  Dandolo  narrandogli  T  accaduto  ^  e<|! 
implorando    vendetta  .    Intanto  i  due    fra- 
telli s'impoiTeffarono   dì    tutti  ì  beni  dell' 
infelice  defunto  5  e  spezialmente  de*  Caftel'-i 
li  dì  Porto  Buffoleto,  di  Ceffalto^  e  del- 
la Motta»  E'  vero  che  il  Doge  scriffe let-j 
^^_^^^^^      tera  ^ 

(i)  Ved.  DoC  num.  1328.  ì37t>,  e  però  faf- 
|aAo  il  Cambrucd,   e   T  Anonimo   Foscarinianor; 
dicendo^    ch'egli  fofi'e  di  nove  in    dieci   anni 
E  Terror   loro    tanto  jiiu  fi  rende     manifefto  , 
quando  fi  voglia  confiderare^   che   Tol Berto  pa- 
dre del  giovinetta  era  irsorto    nel    i3i7.»  Falla 
^ure  il  Cambrucci  dicemio,  che  fu  Ri2Zardodl| 
Camino    superiore  V  empio    omicida  di  quefì^i 
fanciullo* 
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fera  di  ijuerela  a  Pietro  del  Verme  Podc-iS54 
(là  di  Trivigi>  e  ad  Alberto  dalla  Scalai 
ma  tutto  quel  che  h^  potuto  ottenere  fi 
fuj  che  alla  madre  ^  e  alle  due  sorelle  fos' 
?erd  reftituìti  i  Caftelli  ^  e  i  beni  occupa- 
ti (i)>  e  in  quanto  alk  moglie  Pomina 
effa  (i  ersi  riparata  preflb  suo  padre  ad 
iTdìnej  dove  mòffe  fìerillima  lite  a'  due 
fratelli  per  avéf  la  sUa  dote ,  e  ie  dona- 
zioni fattele  da  suo  marito,  come  vedremo 
fn  apprelTo  (i)  » 

Quantunque  la  guerra ,  che  aveva  mos- 
so al  Friuli  il  Caminese  non  avcfle  alcu- 
na apparenza  di  alterare  il  pacifico  j^flato 
del  Trivigiano  3  e  così  credefle  ancora  il 
t^odeftà  Pietro  dai  Verme  scrìvendo  a' Ca- 
pitani di  alcuni  Cartelli  del  territorio  C^),^ 
pure  10  trovo  in  ottobre  ordini  pofitivi 
de*  Trivigiani  ,  perchè  fia  riparato  il  Ca- 
mello di  Asolo  C4)  3  e  perchè  fia  itiefTa  in 
ficUrezza  anche  la  Città  ftefTa  di  Trivigl 
Col  dar  compimento  alCaftello  fin  dall'an- 
tìO  antecedente  incominciata  nella  contra- 
da 

■w»    " .'■     i  II  .II—  I.  ,  I     -  ; ^ — — - 

(1)  Cortus.  Hiflor,  Lib.  V.  cap.  6,  Anonimo 
toscariniano  ms, 

(2)  Peraltro  affai  diversamente  i  Cortusj  3  e 
tutti  gli  Scorici  Triv?giani  narrano  quefto  fatto. 
Si  legga  però  la  Diflèrtazlone  de'  Caminefi  al 
lìium.  36.  in  cui  è  porto  nella  maggior  chiarezza- 
rilcvandofi  gli  sbagli,  che  furono  prcil  intorno^ 
a  quel  propofito, 

(3)  Ved.  Dog.  num.  1259. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  1*67. 
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I3*3^da  di  S.  Martino  CO-  Conviene  formarfi, 
una  grande  idea  di  quefla  Città  e  dello; 
sue  ricchezze  ;  imperciocché  nel  tempo] 
Jfteffo  noi  la  troviamo  impegnata  neJlaj 
fàbbrica  di  un  palagio  ,  che  cereamente} 
e/Ter  doveva  magnifico,  ficcome quello  che! 
era  deftinato  per  abitazione  a' Principi  Sca-| 
iigeri  5  quando  venivano  in  Trivigi  (2) , 
E  fi  confìderi  ,  che  quefte  grandilfìme  spe- 
se fi  facevano  in  quel  tempo  medefìmo  5 
che  la  Città  era  obbligata  a  mantenere  un 
numeroso  corpo  di  truppe  j  che  militava- 
no al  servigio  de' Principi  di  Verona  soc*«j 
tó  Colorno . 

Era  continuata  in  Lombardia  per  tutto  que- 
llo spazfio  di  tempo  la  guerra,  e  T  esercito] 
Scaligero  a*  12.  d*  agofto  era   parlato  ali*  affé- 
dio   di  Colorno.    Quanto  i  Trivigiani  ab-' 
biano    contribuito    a    quefla    impresa    eoa 
danari ,  con   genti  5  con   vettovaglie  Jo  di-», 
cono  i   documenti,  che  ci  rimasero  >   poi- 
ché in   un   libro  efiftente  nella  Cancellerìa 
di  Trivigi   lì  vede  regiflrato,  come  a*  2^, 
d'agofto  Maflino  avea    chieflo    otto  mae- 
feri  da  mannaja  per    l'esercito    sotto  Co-! 
lorno  ,  e  come  al   primo    di    settembre  fui 
fatta  in  Trivigi  una  leva    dì    157.  guafla- 
tori   per  (lare  un  mese    in    queir  esercito  »: 
e  cambiare  quelli  ,    che  vi    erano    allora  ,^1 
facendo}!  il  comparto  per  le  ville,    e  co* 

me 

- Hill  ■ r-  --.ri  ~      I  _,„ ^____w_____ ,-__    ^ — -^ 

(i)  Ved,  Dog.  num,  1269. 
(2)  Ved,  Doc.  num,  1269» 
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me  a*  50.  di  quel  mese  sì  fa  51  pagamen-i3S4 
ro  a  que' carri,  che  aveano  servito  le  trup- 
pe in  quella  spedizione  (i) . 

É  quel  che  fi  dice  de'  Trivigiani ,  fi 
ieve  intender  degli  altri  popoli  delle  Cìt- 
à  Scaligere ,  perchè  è  da  crederfi ,  che  a 
utte  Je  Città  foffero  impofte  contribuzio- 
ni di  danari ,  e  dì  soldati  secondo  le  fer- 
ie loro.  I  Roliì  erano  usciti  più  volte  da 
Parma  con  grande  sforzo  per  soccorrere 
[Tolorno ,  ma  sempre  invano ,  poiché  Ma- 
flino  vi  era  in  persona  con  tutte  le  sue 
yenti ,  ed  aveafi  ben  munito  con  palìzza- 
e  e  con  fofle.  Noì  lo  troviamo  in  carn- 
eo a  queir  affedio  in  un  documento  del 
lì  12.  ottobre,  in  cui  scrive  al  Podeflà 
li  Trivigi,  che  effendogli  flato  rubato  il 
uo  figillo  ftia  attento  di  non  effere  in^ 
■annato  con  lettere  false  C2) .  Colorno  ce-» 
ette  alla  forza  delle  armi ,  e  a  buoni  pat- 
i  di  guerra  fi  arrese  allo  Scaligero ,  il 
male  vi  entrò  a  prenderne  il  poifeiTo  il 
ì  1^.  di  ottobre  (3). 

La  caduta  di  quefì:a    ragguardévole  for^ 
ezza  accrebbe  a  Maiìno  le  già  concepu- 

te 

(i)  Quefti  regiftri  sono  riportati  nel  Tom.VIIÌ 
ella  Raccolta  del  benemerito  Scotti, 
:  (a)  Ved.  Doc.  num.  1268. 

(3)  Cortus.  Hiflor.  Lib.  V.  cap.  6.CorioPar. 
II.  pag.  418.  Gio.  Villani  Lib.  XI.  mette  la 
ssa  di  Colorno  a' 24.  di  settembre,  ma  egli  è 
1  ^errore  5 oppure  il  fallo  è  del  copifta  come  è 
iu  probabile. 
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I334te  speranze  di  avere  Parma,  Gli  correva 
per  Tanimo  dì  andar  subito  ali*  affé  dio  di 
quella  illufire  Città ,  non  ributtandolo  la 
Cagione  avanzata  >  e  11  verno  vicino.  Le 
genti  coraggiose  non  temono  i  pericoli  , 
né  gli  oftacoli  .  Quindi  egli  scriffe  al!c 
Città  od  suo  dominio  ^  che  senza  frap- 
porre indugio  spedir  doveffero  a  Color- 
ilo,  e  a  Breffello  genti,  munizioni,  e  da- 
naro, il   più  cbe   potevano   (i)  . 

Se  non  cb-e  la  morte  di  Papa  Giovanni 
XXII.  accaduta  a' quattro  di  decerabre  in 
Avignone  sospese  alquanto  le  suedetermi- 
rsazioni  hccndo  ritorno  in  Verona.  Noi 
lo  ritroviamo  in  quefla  Città  alla  fine  dell* 
anno  a  dar  le  neceffarie  dispofizioni  per 
fabbricar  il  ponte  nuovo  di  pietra  ,  é  pei" 
riparare  i  danni  arrecati  alla  Città  dà!  gran-^ 
diilirao  terremoto  avvenuto  in  qucldì  fles- 
so, che  il  Pontefice  si  morì  (2).  E  que- 
fìe  occupazioni  lo  impegnarono  ancbe  tut-i 
i^^^to  r inverno  dd  ij?^,  tranne  il  tempo, 
ch'egli  passò  a  Ferrara  a  decorar  le  noz* 
ze  del  Marchese  d' Efte ,  il  quale  avea:' 
Condotto  per  moglie  Beatrice  figliuola  di' 
Guido  daGonza8;a5  tiove  fi  fecero  in  quel- 
1___ la    ; 

(i)  Nel  libro  degli  Atti  del  Configlio  della 
Città  di  TrivigI  fi  vede  a  queft'  anno  ,  che  a* 
24,  di  novembre  fi  delibera  di  spedire  a  Color- 
no  e  Breflello  307.  guafìatori  co'suoi  sOprafiarì- 
tì  giuda  un  comando  di  Maftìoo  in  una  lettera, 
de'  21.  novembre. 

{%}  Chron.  Veronens*  Saraina,  Corte  ce* 
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h  occafione  fefte  solenni,  e  fi  tenne  i^naij^^ 
magnifica  corte  per  molti  giorni .  La  No- 
biltà delle  Città  Scaligere  fu  partecipe  in 
qualche  parte  anch*  effa  di  quelle  allegrez- 
ze, mentre  che  il  popolo  minuto  godeva 
i  frutti  di  un  pacifico  e  riposato  vivere. 
Ma  per  verità  cotefti  frutti  erano  acerbi 
alquanto  e  disguilofi .  Egli  è  vero  che  le 
guerre  inteftine  fra  le  discordi  fazioni  più 
Don  tribolavano  con  tanta  asprezza  le  sud- 
dette Città,  che  r  interno  della  provincia 
non  era  moleflato  dalla  ferocia  de'  nimici , 
e  dagl'infiniti  mali,  che  seco  porta  ne- 
ceffarìamente  sempre  la  guerra  .  Ma  è  egli 
tutto  ciò  sufficiente  a  rendere  un  popolo 
pienamente  felice,  e  nelle  sue  abitazioni 
tranquillo  e  fìcuro?  La  smodata  ambizio- 
ne  spingeva  Maftino  a  portar  la  guerra 
alle  Città  di  Lombardia,  e  i  sudditi  erano 
aggravati  eoo  pefi  flraordinar;  per  modo  , 
che  in  peggior  condizione  non  sarebbero 
flati  5  se  la  guerra  foffe  fiata  nella  propria 
ior  casa.  E  vorralli  ancor  soflenere  ,  che 
Un  Principe  guerriero  e  conquilhtore  è 
Ja  gloria  de' sudditi  ^  e  l'onore  della  Pro- 
vincia ?  Sentimenti  inumani ,  che  ancor  ci 
i-im-asero  dalla  barbari  antichità  .Non  fi  può 
negare,  che  eftende  il  suo  dominio  ^  ch*egli 
cresce  in  potenza,  ed  in  eflimazione,  ma 
è  del  pari  certo ,  che  rovina  e  manda  in 
perdizione  il  suo  popolo.  Che  giova  ai 
sudditi,  che  il  Ior  Sovrano  acquifti  Città 
e  Provincie,    se    ellì    sono    taglieggiati ,  e 
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ij  5  jT  scorticati  continuamente?  Maftino  tutto 
intento  alla  conquifta  di  Panna  non  lasciò 
in  queft*  inverno  a' suoi  popoli  un  mo- 
mento di  riposo ,  Quindi  fi  videro  tutti 
afìFaccendati  ne'  dì  freddi  della  ftagióne  a 
preparare  armi ,  cavalli,  vettovaglie,  ed 
iftrumenti  da  guerra. 

Dair altra  parte  eralì  acceso  in  Friuli 
un  altro  funeflo  incendio  fra  il  Patriarca^ 
e  la  Repubiica  di  Venezia.  Avevano  I 
Veneziani  invasa,  ed  incorporata  Pola  ne- 
gli altri  loro  flati  dell*  Iftria,  prevalendofì; 
delle  difFcnHoni  ,  die  regnavano  nella  Pro- 
vincia nel  tempo  di  sede  vacante.  Quan- 
do giunse  il  nuovo  Patriarca  in  Friuli,  i 
primi  suoi  penfieri  furono  impiegati  a 
rivendicare  i  diritti  della  sua  Chiesa  d'A- 
quileja.  Ricuperò  in  primo  luogo  Sacile 
dalle  mani  della  ContelTa  di  Gorizia  coli'' 
csborso  di  quattrocento  marche  >  non  per- 
chè quella  nobile  Terra  (oiìe  in  podeflà 
del  Goriziano ,  come  alcuno  malamente, 
suppose  (i),  ma  perchè  la  detta  Contes- 
sa le  aveva  spese  nella  difesa  di  quel  luo»? 
go  ,  afTediato  dal  Camlnese  Rizzardo  . 
Della  fteffa  guisa  riebbe  la  Gaftaidia  della 
Meduna  da*  due  fratelli  Caminefi  Rlzzar- 
do  e  Gerardo ,  la  quale  avevano  avuta  dal 
Patriarca  Pagano,  come  fi  dille,  quafi: 
come  per  un  regalo  nuziale ,  e  solamene 
te 

(i)  Ved.   Liruti     Notizie  dei  Fnuli  Tom.  Vo 
pag,  60. 


te  per  "uri  iinno  a  sua  nipote  Leonardinai  355 
maritata  in  Tolberro  figliuolo  di  Rizzar- 
Jo  .  Così  preffo  i  Conti  di  Porzia  fece  in 
modo  5  che  gii  furono  reftituiti  i  Caflellì 
di  Aviano  ,  e  di  Torre  i  e  dalla  Conteila 
di  Gorizia  alcuni  altri  luoghi  e  terre  dell' 
Istria,  che  erano  della  sua  Chiesa  Ci)- 

Ma  quando  venne  a'  Veneziani  trovò 
affai  più  grandi  le  difficoltà  ,  né  vi  fti  ra- 
gione atta  a  persuaderli  ,  che  rendefTero 
Polà  occupata.  E  forse  5  diritti  Joro  èa^ 
ranno  flati  meglio  fondati  che  quelli  de- 
gli altri.  Pola  era  fortificata  e  difesav  in 
modo  5  che  il  Patriarca  non  giudicò  a  prò- 
pofito  r attaccarla  colla  fòrza  aperta.  Che 
fece  égli  adunque  per  qualche  risarcìmen* 
ro  ?  Dopo  molti  dibattimenti  fra  i  suol 
<configÌieri  fu  preso  in  deliberazione  dì 
torre  a*  Veneti  il  Caflèllo  di  Valle  nelT 
Iflrias  e  vi  riuscì  felicemente  nel  marzo 
di  quefl'anno  (2}  .  Ognuno  di  leggieri  può 
immaginarfi  ,  se  quefta  Republicà  avràvo» 
luto  ingojare  indolente  un  fìmile  affrontò. 
Pertanto  alleflì  subitamente  una  formidabile 
armata,  che  sotto  il  comando  di  GiufìÌ«* 
niano  Giufliniani  i^ioitìbò    con    furore  so« 

(i)Quefle  notìzie  furono  prese  da  una  lette^ 
ra  scritta  dal  medefimo  Patriarca  al  suo  Deca- 
no riportata  da'  Boliandif^i,  dal  Padre  de  Rw» 
beis,  Monum.  Ecclcs,  Aquile)»  Gap,  88.,  e  dà 
altri  molti. 

C^)  Corcus.  Hlftor.  Lib.  V.  Gap.  IX. 
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33j5pra  il  Friuli  (i) .  Il  Patriarca  fi  oppose 
alla  gente  Veneziana  con  un  corpo  rag- 
guardevole di  truppe,  ed  ebbe  ancora  qual- 
che vantaggio  sopra  de' Veneti  nelle  varie 
scaramuccie  accadute  »  quando  eccoti  dall* 
altra  parte  entrar  furioso  in  Friuli  anche 
Rizzardo  da  Camino. 

Vogliono  alcuni  5  che  5  Veneziani  abbia- 
no {limolato  il  Canainese  a  muover  la 
guerra  al  Patriarca.  Né  la  cosa  è  lontana 
dal  verifìmìle,  quantunque  dir  fi  pofTa  , 
che  r  opportunità  deli'occafìone  abbia  de- 
terminato Rizzardo  all'impresa.  Nel  me- 
defimo  tempo  fi  moffero  parimente  gli  al- 
tri due  fratelli  Caminefi  Rizzardo  e  Ge- 
rardo Conti  di  Ceneda  ,  poiché  la  Repu- 
blica  di  Venezia  sagacemente  operando 
erafi  unita  con  eifì  con  nuovi  vincoli  d*  al- 
leanza, fìipulandofi  Tiflrumento  a' due  di 
giugno  5  in  vigor  del  quale  offrivano  i 
due  fratelli  al  Comun  di  Venezia  i  pro« 
prj  luoghi  a  di  lui  beneplacito  contro 
chiunque,  obbligandofi  cili  nella  guerra 
contro  il  Patriarca  di  servire  con  trenta 
elmi  almeno ,  e  dugento  pedoni  ,  dando 
facoltà  al  dominio  di  disporre  di  Meduna 
a  suo  talento ,  per  le  quali  cose  aveano 
p-romeffo  i  Viniziani  di  difendere  ciU 
Conti  da  tutti  i  loro  niaìid  ,  e  di  inclu- 
derli 


(i)  Anonimo  Foscariniano  ins. 
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JerJi    particolarmente    nella    pace,    o  tre-1335 
gua,  che  fi  faceffe  (i). 

nizzardo  delia  famiglia  di  sopra  chia-i- 
ftiavafi  offeso  dal  Patriarca  ,  poiché  aven- 
dogli nel  gennaio  dimandato  la  relnvefti- 
tura  de'  feudi ,  che  teneva  dalla  Chiesa  d' 
Aquilej'a,  lo  avea  rimproverato  invece  de* 
danni  recati  al  Friuli  y  ed  avea  detto  dì 
A'oler  deliberare  più  maturamente  sopra  di 
ciò  (2).  Né  ancora  avea  potuto  indurlo 
a  tal  concezione  malgrado  le  iftanze  fat^ 
te.  Aggiugafi,  che  Madino  dalla  Scala  suo 
cognato  segretamente  lo  confortava  a  que- 
fra  rottura,  aggiungendo  esca  al  fuoco  ,  e 
promettendo  ajuti ,  che  poscia  non  gli 
mandò.  Egli  entrò  pertanto  nel  Friuli  con 
un  numeroso  corpo  di  truppe  pel  Cado- 
rino.  Pervenuto  a  Crudignano  ,  e  favo- 
lano diede  il  guafto  a  tutto  il  fertile  pae- 
se, che  circonda  i  Caftelii  di  Sacile,  di 
Canipa,  e  di  Aviano  ,  trasportando  seco 
rutto  ciò,  ch'egli  potè  avere  di  armenti, 
di  biade,  di  uomini,  e  di  donne.  Dopo 
danni  ineftimabili  a  quella  miserabile  pro- 
vincia recati,  egli  andò  a  mettere  il  suo 
campo  sotto  Sacile  (^). 

Era  gran  tempo,  ch'egli  vagheggiava 
quefta  nobile  Terra ,  e  di  fatti  V  acquiflo 
dì 

(i)  11  Documento  intero  conservafi  nell' ar* 
cliivìo  segreto  di  Venezia  in  libro    Gommemor. 

(2)  Ved.  Dog.  num.  1271. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1272. 
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3  335dì  efia    sarebbe    flato    affai    vantaggioso    s 
glie*  feudi,  eh*  egli  poiTedeva  a  quelle  par- 
ti .  Il  Patriarca  fi    riconobbe    impotente  a 
refìftére  all'uno,  e  ali*  altro  nimico ,  e  co- 
me uom  di  senno  >   e  di  somma  prudenza 
giudicò  meglio  attendere   alla  conservazio- 
ne delle  cose  proprie,    che    ad    acquiflare 
ie  altrui  .  E  giacché  il    Vescovo    di  Con- 
cordia  Guido  de  Guìsis  grande  giurecor^-^j 
sulto  di  que'tempi  erafì  offerto  dì  accorn:odar  ' 
ie  differenze  co' Viniziani ,  le  parti  accetta» 
l'ono  il  partito  > eli  compromisero  nel  Ponte-^  j 
£ce  con    patto,    chg    durante    il    compro- 
jiìefTo  doveflero    pagare  i  Veneti    dugento 
e  venticinque  marche  per  la  Città  di  Po- 
Ja,  e  per  le  terre  di  Valle,    d*Ignano,  ej 
-   di  Regalia  Ci).  ] 

In  tal  guisa  disbrigatofi    da    quefto  im-  ; 
barazzo  il  Patriarca  videfi  in  iflato  di  pò-  i 
T,Gv  rintuzzare    ì"  orgoglio    del    Caminese  .  ^i 
Egli    era    di    santillimi    coftumi ,     e    però  ^i 
prima  di   venire  all'armi    volle    provar  le  ] 
vie  della  dolcezza  y  e  della  mansuetudine.   ; 
A'  sei    di  luglio    egli    aveva    convocato  ìrt  ^ 
Udine  il  generale   parlamenta    di    tutto  il 
Friuli,  al  quale   espose  Bertrando  ì  danni 
apportati   da  Rizzardd  alla  Chiesa  d'Aqui- 
leja ,  determinando  di    volerlo    privare  di  < 
tutti    i    feudi ,     eh'  egli    teneva    dalla    sua   ; 
mensa .    Acconsentirono  tutti    di    unanime 

Pa- 

(i)  Ved.  Liriici    Notizie  del    Friuli  Tom.  V» 
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]5ireré  qué' saggi  parlamentar;  5  mk  primai335 
credettero  di  doverlo  citare  a  comparire 
per  iar  le  sue  scuse  (i).  Gli  diedero  tem- 
po otto  giorni  d  qiie/la  comparsa  5  in  ca- 
po a*  quali  non  efléndofi  veduto  sentenzia- 
rono concordemente,  eh*  egli  fofl^  decadu- 
to dagli  accennati  suoi  feudi  (2)  . 

Si  scoflfe  alquanto  a  quefto  inaspettato 
colpo  l'animo  fiero  del  Caminese,  ma  più 
io  disanimò  la  notizia  certa  ,  che  tutte  le 
/orze  unite  del  Friuli  venivano  alla  volta 
di  Sacile.  Non  aveva  IlÌ2?.ardo  tante  gen- 
ti di  potere  fronteggiare  V  esercito  Friula- 
no ,  fjcchè  leVolìi  dalTafTedio,  e  ritornos- 
sene  a  casa .  Dicono  gli  Storici ,  che  fu 
fatta  poscia  anche  una  tregua ,  conceden" 
dogliela  volentieri  51  Patriarca,  perchè  do- 
veva andare  a  Lubiana  ad  abboccarfì  con 
Ottone  Duca  d*  Aufìria  (3).  Ma  o  non  fu 
una  vera  tregua  cottila  j  o  dir  conviene  , 
che  nizzardo  mancaffe  alla  publica  fede 
e  lealtà.  L'una  e  T altra  cosa  può  c/Ter 
vera .  Quel  che  è  di  certo  fi  è ,  che  non 
era  ancora  il  Patriarca  ritornato  dal  sud* 
ietto  abboccamento  coli'  Auftfiaco  ,  che  ri» 
ccvette  Ja  dolorosa  novella ,  come  il  Ca- 
minese  entrato  con  buon  esercito  nella 
fjrovincia  scorreva:  dappertutto  incendiando^ 
;i  e  fa- 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1272. 
'    (2)  Ved.  Dpc.  num.  1273. 
I    (3)  Liruti  Notizie  del  Friuli  'Tom.  V.  pag.6£ 
5  de  Rubeis  Monum,  Eccles.  Aquile),  cap,  H» 
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23 ^5e  facendo  tutti  i  mali  pofllbili .  Quefta 
nuova  gli  fece  affrettare  il  ritorno  .  I  sud- 
diti suoi  radunatìfì  in  un  generale  Parla- 
mento in  Cividale  tutti  gli  promisero  de^ 
pronti  soccorfi.  Fa  accresciuta  la  Cavalle- 
ria degli  elmi  a  più  di  cinquecento  ,  e 
quella  de'  baleflrieri  a  circa  dugento  .  x\g- 
giunta  a  qiiefU  la  fanteria  solita  contri- 
buirfi  dalla  Provincia  dì  circa  quattromila 
fanti  5  ed  inoltre  gli  ajutì  de'  Foreftieri  di 
lui  amici ,  ed  alleati ,  fi  ritrovò  Bertrando 
^vere  un  esercito  ragguardevole  da  potere 
fcar  a  fronte  a  quello  del  Camlnese.  Con 
quefte  genti  fi  portò  il  Patriarca  in  per- 
sona verso  S.  Vito  del  Tagliamento  per 
incontrare  il   nemico  (i). 

Ri2^ardo  intanto  aveva  avuto  tutto  l'a-j 
gio  di  scorrere  a  suo  piacere  quella  uberto^^ 
sa  provincia,  ed  aveva  fatto  de'maravi-^ 
gljofi  progrellì,  poiché  Sacile  non  aveii 
potuto   refiftere  all'impeto  degli  affaltl  (zy) 

Spi-    l 

(i)  De  Rubeis  loc.  cit.  Liruti  ec. 

(1)  Che  Sacile  fode  flato  preso  dal  Camine 
se  olcre  il  monumento  autentico  della  iscrìzie 
ne  sepolcrale  di  quedo  Principe  (  Ved.  Docun 
num.  1275.  )  lo  abbiamo  pure  dal  Docup 
dell*  anno  1349.  del  dì  25.  Novembre  ,  i 
cui  fi  dichiara,  che  il  Patriarca  dopo  ^ 
morte  di  Rizzardo  prese  il  pofiefìb  dì  qui 
Ha  nobile  Terra,  Egli  è  vero,  che  a' 25.  d'  S 
godo  egli  non  l'aveva  presa  ancora  5  impercioc 
che  sotto  quel  dì  abbiamo  un  documento,  i 
cui  Bertrando  Patriarca  benefica  Bertold©  "FoL 
pò  per  aver  difeso  Sacile  e  Cg-neva  contro' éf 
afTaki  del  Camia?.'se.  Ved,  Doc.  0^13.1174» 
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Jpftijjnbergo  aveva  capìtoJato    la    r^sa ,  edl^Jf 
Tano  pur  caduti  nelle  sue  mani    tutti  gli 
Irri    Caftelli  5    che    vi    sono    all'intorno  , 
ìortando  il  terrore  e  lo  spavènto  fin  sot« 

0  le  mura  dì  Udine  (i).  Ma  non  ardì  di 
)orvi  IVafTedlo,  e  però  sperando  miglior 
kilità  a  S.  Daniello  andò  ad  accamparli 
otto  quella  nobilillìma  Terra.  Il  Patriar- 
a  andava  in  traccia  di  lui  per  combatter- 
o.  Pretendono  gli  Storici  del  Friuli,  cfie 
lìzzardo  cercafTe  di  fuggire  rincontro  dì 
ma  battaglia  (2) ,  ma  i  fatti  che  seguiro- 
no dimo/lrano  tutto  il  contrario.  Imper- 
iocchè  effendofi  il  Patriarca  con  tutto 
'esercito  accampato  nel  territorio  di  Sa- 
ile  5  Rizzardo  gli  venne  dietro,  e  in 
[uella  pianura  vennero  le  due  armate  ad 
(in  fatto  d*armi  generale.  Fu  rabbioso  , 
')flinato,  e  ferociilimo  il  combattimento  , 
!>ugnando  gli  uni  per  la  difesa  della  pa- 
|ria ,  e  gli  altri  per  l'impero  di  tutto  il 
^riuli .  Finalmente  dimofìrarono  i  Friula- 
ni, quanto  notabile  vantaggio  abbia  sopra 
Ile' suoi  nimici ,  chi  combatte  in  casa  prò- 
bria,  e  alla  difesa  de|le   proprie  soflanze. 

1  Caminefi  dopo  molta  ftrage  furono  rot- 
;t  e  disperfì ,  e  Rizzardo  ferito  potè  a 
t^ran  pena  ricoverarli  fuggendo    in  Serra- 

Gli    uomini   valorofi    quando     perdono 

per 

(1)  Ved,  Dog.  num.  1275. 

fa)  Lìruti  Notizie  del  Friuli  Tom.  V.pag.64» 
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ì^55per  fortuna  di  guerra,  ritengono  seinpnj 
ja  vircù ,  e  l'ardire  del  cuore.  Rizzarci^ 
in  que*  momenti  di  desolazione  ncliiamii 
a  se  tutti  gli  spiriti  del  suo  coraggio, 
benché  gravemente  ferito  rifece  i'  esercitj 
il  piiij  che  gli  fu  pofììbile  .  E  quantunj 
que  non  avelTe  potuto  aver  genti  dà'  sud 
cognati  Scaligeri,  ficcome  ne  li  aveva  per! 
sonalmente  pregati ,  pure  dalle  sue  giuris 
dizioni  i  e  coirajutó  de' suoi  amici  trd 
volli  nel  caso  di  rinnovar  la  guerra  i^ 
Friuli.  Ed  ebbe  ancora  nel  principio  noi 
piccoli  vantaggi ,  avendo  preso  Meduna 
e  sottopofta  al  suo  dominio  (ì)  \  se  no 
che  morte  immatura  n^ì  più  bel  fio' 
d^eirctà,  e  delle  imprese  venne  ai  tronca' 
il  ^\q  delle  siìe  speranze.  Sranco  da'  òiì\ 
sagi  sofferti  nella  calda  flagione  ,  aggrava^ 
to  dalle  ferite  ricevete  nel!' ùltima  battei' 
glia,  oppreffo  dall' afflizione  pe'itìorti:,  \ 
pe*  prigionieri  suoi  sudditi  infelici  lascijj 
di  vivere  ne'  primi  dì  di  settembre  di  queft^ 
anno   (2)  .  .  ^ 

In  lui  fi  eftinse  la  nòbiliUìma  famiglii 
de*Caminefi  di  sopra,  non  avendo  lasciatf 
di  se  se  non  che  tre  figlie  giovinette  \ 
Catterina,  Beatrice,  e  Kixzarda,  che  nacj 
gue  anche  dopo  la  morte    del    padre ,    {{ 

quali    i' 

(i)  Ved.  Dòc.  num.  127^. 

(2J  Cortus.  Hiftor.  Lib.  V-  Cap.  ^,  e  Xhm 
«imo  Foscariniano  afl'egna  anche  il  giorno  ^^ 
^endo^  che  fu  ai  tre  di  settembre* 
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uali    poscia   tutte    tre    fi     maritarono    inijff 
obilifàmi  personaggi,  come  £i  dirà.Ver*- 
e  dalla  Scala  figliuola  di    Alboino    Prin- 
ipe  di  Verona  sua  moglie  fece  sotterrare 

corpo  di  quello  suo  marito  in  S.  Giu- 
ina  chiesa  di  Monache  io  Serravallé  con 
lagnifica  pompa  funebre.  Vedefi  ancora 
ggidì  Tarca,  in  cui  fu  depofitato,  fab- 
ricata  di  pietre  rare ,  adorna  di  molte  fi- 
ure,  softenute  da  quattro  soldati  dì  fino 
tarmo  ,  con  una  fiatua  al  di  sopra  pro« 
rata  rappresentante  lo  llefTo  Rìzzardo  , 
)tto  di  cui  a  lettere  cubitali  leggefi  sco^ 
ita  una  onorevoliilima    iscrizione  (i)  . 

I  ricchi  poderi  ,  e  Je  ragguardevoli  giù-? 
sdizloni  di  Terre,  e  di  Caftella ,  che  i 
i  lui  antenati  avevano  avuto  a  titolo  di 
lido  retto  e  gentile,  dovevano  di  giudi- 
a  ritornare  a'  primi  padroni  ,  ma  oh 
uante  volte  la  ragione,  e  l'equità  sono 
3nculcate  dalla  violenza,  e  dalla  prepo- 
?nza!  Martino  mandò  un  corpo  di  truppe  a 
erravallc,  e  se  lo  prese  per  se  >  degli  altri 
:udi  ei  pigliò  pofTeiTo  a  nome  di  Verde 
la  morella ,  e  delle  nipoti  figlie  di  effa 
0  .  Se  ne  risentirono  li  Patriarca  d*  A- 
uileja,  \\  Vescovo  di  Ceneda,  e  quegli 
Itri  tutti ,  che  avevano  ragioni  sopra  di 
li,  ma  furono  corretti  a  tacere,  perchè 
erd^  era  gravida  ^    e    poteva    nascere  un 

ma- 

(i)  Ved.  Docum.  num.  1275. 

(j)  Cortus.  Hiilor.  Lib.  V,  Qp.  9' 
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i§35mascIiio  a  proseguire  Ja  succelHone  di  R,iz- 
^ardo  o  Ma  nacque  fatalmente  una  femmi- 
na, e  con  tutto  quefto  i  feudi  non  furo- 
no reftituitì  5  e  forse  non  lo  sarebbero 
flati  giammai,  se  non  nasceva  neli'annd 
seguente  la  guerra  de*  Veneti,  e  de'  Fio- 
rentini alleati  infieme  contro  i  due  Prin- 
cipi dalla  Scala ,  per  cui  rimase  attutatQi 
r  orgoglio  Scalìgero  s  e  deprelTa  la  superi 
ba  loro  ambizione  .  Ciòfu  nell'anno  15373^ 
e  allora  ritornarono  tutti  a*  loro  padroni ,, 
e  furono  in  varie  guise  disperfì  e  divi- 
si (i)^ 

NI 


(1)  Nel  libro  primo  di  Antonio  BelIoniUd^: 
ijese  ins.  (ì  trovano  i  seguenti  regidri  di  docu^l 
menti,  per  quel  cfee  riguarda  al  Patriarca  d'Ali 
quilejay  i  quali  mi  furono  trasmeffi  dalla  gen-i 
tìlezza  di  Monflg.  Canonico  Conte  Carlo  BePj 
grado  .  ^  I 

1337.  II.  Aprile.  Inveftitura  Caftri  Regen-j 
2udi  in  diocefi  Ceneténfi  cum  jurisdidione,  &  re-i 
ditibus  iure  redi,  &  leg.  feudi  devoluti  per  mortew 
domìntjrum  de  Camino  fada  domino  VecelJoni; 
de  Colle  qu.  domini  Refte  I^ilitis-  ,; 

1337.  7.  Maggio.  Invefìitùra  domini  Morandl 
^e  PurciJ.is  ....  de  monte  fìto  in  Villa  Fran-^" 
cìnici ,  &  cujusdam  pascuì  nominati  ....  dn 
(Iridus  Brugnarie  citm  omnibus  juribus^  &  ju-;' 
risdidionibus  jure  r.  Se  I.  feudi,  que  fuerané 
nizzardi  &  Guecellonis  de  Camino^ 

1337.  21.  Giugno  •  Inveftitura  fada  per  Re- 
verendum  dominum  Patriarcbam  Johanni  de  Lo-' 
parico  de  quatuor  manfis  in  Villa  de  Foflabel-' 
ia,  qui  alias  fuerunt  dominorum  de  Camino  ju- 
re t.  Se  I,  feudi  cum  obligatione  solvendi  an- 

nuatiiB 
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Né  le  cose  della  Lombardia  frattanto  an-i  355 
darono  in  altro  modo  ^  ed  i  succeflì  a  Mallìno 

ili- 

fìuatim  ciatos    vitreos  Patriarche,   quand(j  eri£ 
in  Sacillo . 

1337.  26.  Novembre,  invellitura  Jomini  Ee?- 
clerici  de  Savorgnano  qu.  domini  Conftantini  de 
camp.  LXX.  honorum  in  Canipa  ,  Ursago  ^  &  Bi- 
banOi  Se  alibi,  fuerunt  domìnorum  de  Camino, 
vìdelìcet  faciendo  duo  *  ,  .  .  de  Capitanio  Sa- 
cilli  absque  garrita  . 

13^7.  16*  Decembre  .    inveftitura  domini  Ni- 
colai de  Prata  decimarum  in  Villa  de  Vigo  no- 
vo ,  fuerunt  feuda  dominorum  de  Camino, 

Nel  Libro  ms;  chiamato  thesaurì  ciarltas  , 
che  fi  conserva  in  Udine,  vi  è  il  seguente  re- 
giftro.*  Sententie  quaJicer  Cadubrìum  Se  Caftra 
Cavolani ,  Se  Crudignani  ,  Se  feuda  certa  Ec- 
clefie  Aquilejenfis,  que  tenebant  illi  de  Cami- 
no, quìa  decefTerunt  absque  masculis ,  extite- 
runt  ad  dominum  Patriarcham  ,  Se  ipsam  EccJe- 
fiam  devoluta ,  Se  de  ponte  Liventie  dedruen- 
do  5  Se  inveflitura  fatìa  domino  Federico  de  Sa- 
vorgnano de  certis  bonis  dictorum  de  Camino 
devolutis  cum  pado,  quod  mafTarii  Se  colo- 
al_didorum  honorum  debeanc  bis  in  anno  pio- 
vica  facere  Capitane©  in  Sacilo. 
:  //  cenno  di  quefia  tnveflitura  è  quella  certa- 
mente ^  che  noi  produrremo  ne/Docum.num,  1327 
e  non  sarà  diversa  da/r  accennata  di  sopra  trat- 
ta da^  mss.  dì  Antonio  Bellonìé 

Nel  i34i«  a^  18.  di  Febbrajo  il  Patriarca  fon- 
cède  a  Tederico  da  Savorgnano  r  inveflitura  dì 
alcuni  feudi,  che  già  furono  di  nizzardo  da 
Camino  morto  senza  eredi  maschi*  ved,  Bocum. 
deiranno  iìó^i,i%. Febbrajo.  Avremo  occajtone  di 
vedere  in  progreffo  altre  inveftiture  fatte  dal 
Patriarca  di  feudi  Caminefi  a'  nobili  personag- 
gi, e  così  pure  del  Vescovo  di  Cene  da,  e  dlal^ 
tri  Prelati, 
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l|g5fiirono  'favorevoli .  S*  era  tenuto  In  maggio 
un  nuovo  colloquio  agli  Orci  fra  Azzol 
Visconte,  Martino  dalla  Scala ^  Obizzo 
Marchese  d*  Elle  >  un  figlio  di  Lodovico 
da  Gonzaga  ,  e  gli  ambasciatori  de'  Fio- 
rentini. Q.UÌV1  fi  erano  p^rese  le  misure 
più  giufle  per  T  a  ile  dìo  di  Parma  (i)  * 
Ma/lino  aveva  radunato  in  BreiTello  ed  in 
Colorno  tutte  le  cose  necefTarìe  a  quefto 
importantiillmo  oggetto:  armi  3^  genti  5 
xpacchine  da  guerra,  e  vettovaglie,  e  mu- 
nizioni .  I  Kofli ,  che  erano  al  governo 
di  quella  nobiliiìima  Città,  fi  videro  per-^ 
duci  a  tanti  preparativi  di  guerra,  e  la 
loro  paura  vieppiù  s*  accrebbe ,  quando 
Marfìlio  de' Rolli  ritornato  dall' Alemanna»! 
e  dalla  Francia  non  riportò  se  non  che- 
inutili  accoglimenti*  e  vane  parole  dal  Re; 
Boemo ,  e  da  Papa  Benedetto  ,  a'  qualiJ 
era  flato  mandato  per  soccorso  (2>.  5 

In  quelle  efìreme  urgenze  ricorsc^ro  a  un] 
tentativo  di  profonda  politica  per  non  cadere, 
nelle  mani  d^lFodiato  Scaligero .  EiE  efibiro- ; 
irjo  ad  Azzo  Visconti  la  Città  di  Parma,  lufin-^j 
gandofi  in  tal  guisa  di  gettare  il  poma! 
della  discordia  fra  i  Principi  d^&lla  Lega  ^| 
e  di  poter  essi  mantenerli  nell'  autorità^ 
col  titolo  almeno  di  loro  Vicarj .  La  cosa  J 
era  ottimamente  conceputa,  tanto  più  che 

s:.5 

(t)  Cortus.  HHtor.  Lib.  V.  Gap.   io.  ; 

Ù)  Cortus,  Hidof,  Lib.  V,  cap.  io,  AnioniiiSQ    \ 
Foscarini^no  m$. 
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ipevano,  che  fra  Azzo  e  Ma/lino  noni3|f 
•afTava  fincera  amicizia  (i).  Fu  il  Viscon- 
(  veramente  vicino  a  ricevere  Jalufinghe- 
ole  efibizione,  se  nonché  entrati  i  Fio- 
cntini  di  mezzo  conciliarono  le  cose .  I 
)ro  buoni  officj  pre/To  il  Visconti  fecero, 
h'ei  rigettale  le  iftanze  de' Rossi  >  men- 
-e  che  dall'  altro  lato  i  maneggi  di  Mar- 
lìo  da  Carrara  operarono  in  modo  ,  che 
uefti  suoi  parenti  cedettero  a  patti  Par- 
ia allo  Scaligero  (2;. 

Pertanto  ai  quìndici  di  giugno  i  Parmi- 
iani  congregarono  un  generale  configlìo 
ì  un  numero  grande  di  cittadini  (i)  ;  ì 
uali  accordaronfì  tutti  di  eleggere  per  Si- 
nori della  Città  ,  e  del  Contado  Alberto 

Maftino  fratelli  dalla  Scala  ,  e  nel  pun- 
)  fteffo  mandarono  un  loro  Sindaco  e 
rocuratore  a  Verona  ad  offerirne  a  que- 
i  Principi  la  signoria  in  pienissimo  do- 
linio.  Non  potè  effere  più    faufto    l'an- 

nun- 

(i)  Ne 'giorni  addietro  Mafìino  aveva  spedi- 
)  un  groflb  corpo  di  truppe  a' Rusconi  di  Co- 
io;  giunte  all'Adda  Azzo  non  aveva  voluto  la- 
varle paiTare.  Ciò  accrebbe  i  disgufti  fra  que- 
i  due  Principi,  gelofi  l'un  dell'altro  delia  lo- 
>  potenza,  e  grandezza.  Ved.  Giulinì  Conti- 
uaz.  Stor.  di  Milano  P.  I.  pag.  335. 

(2)  Cortus.  Hiftcr.  loc.  cit.  Vergerio  Vitac 
rincìp.  Carrarìens.  ec. 

(3)  La  Cronica  di  Bologna  dice  1900.  uomi- 
i,  l* Anonimo  Foscariniano  3700.  il  Chron.Es" 
:ns.  2900,  tutti  di  uno  volere  eccetto  due 
>ntrarj . 

Tom.  X.  F 
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1^55 nunzio  5  q  feco.  Maftino  de' largii!  patti  a 
Rossi  5  e  loro  promise  quanto  seppero  do- 
mandare .  Ben  pre/lo  fi  conchiuse  ogn 
cosa  5  e  perciò  a'  i8.  di  quel  mese  Alber« 
to  -fi  moffe  da  Verona  con  grandissima 
quantità  di  Cavalieri,  e  di  pedoni  (i)^i 
con  lietissimo  trionfo  a*  ir,  entrò  in  Par- 
ma, dove  in  publìcò  coniglio  fu  nuova- 
mente  confermato  per  Signor  generale 
venendogli  conscp,nato  lo  /lendardo  de 
Comune  ,  e  le  chiavi  delle  porte  della  Cit- 
tà .  La  funzione  fu  accompagnata  da  liete 
acclamazioni  di  tutto  ii  popolo,  e  dal  fèi 
ftivo  suono  delle  campane  (2)  . 

Non  perdette  teaipo  Alberto  a  dar  dj 
mano  alle  fortificazioni  della  Città  pe: 
renderla  affai  più  forte,  ed  atta  a  refi  (le!; 
re  3  che  prim.a  non  era.  Abbiamo  da  alj 
cuni  frammenti  della  Storia  di  Parma  (g) 
che  fra  le  altre  cose  incominciarono  g| 
vScaligeri  a  fabbricar  certe  torri,  che  pq 
furono  finite  da  que*  da  Correggio .  L 
spese  allora  fatte  montarono  a  somme  coni 
fiderabili  ,  e  i  popoli  della  noflra  provini 
eia  ne  portarono  il  gravissimo  peso  1  poi 
cfiè  !    soli    Trivigiani    furono    obbligati  ì 

'  pa-  : 


(i)  La  Cronica  di  Parma  elee  che  erano  30^ 
Cavalli,  e  grande  quantità  di   pedoni. 

{%)  Cronica  di  Bologna,  Cronica  di  Parma, 
C^roii.  Eftens,  Anonimo  Foscariniano  nis.  ec. 

(3)  Nel  Tom.  XÌI.  Rer»  lui  Script,  pag.74, 
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agare    /ire  dieci    mila  (1)  ^    e  cosi  a  rag-i^5j 
uagJio  le  altre  Comunità   ddk  Cittì  Sca- 
gere  .  ^ 

Egli  è  vero,  che  1  soldati  ^  i  quali   ser« 
irono  neir  impresa  ,  ebbero   degli   avvan- 
ggi  5  e  de*  risarcimenti  notabilissimi  >quan- 
3  furon   condotti   da  Maflino   nel  territo- 
ó  di  Reggio.  Il  furore  di    quelle    genti 
gorde,  e  T  avidità   della  preda   fi   e/lesero 
^r  tutti    i  Villaggi    di    queir  infelicissimo 
ftretto ,    e   le  orribili     rovine     giunsero 
IO  alla  Città  .  N*erano  al  governo  Gui- 
)  €  Roberto  fi'atelli  Fogliani  ,  i   quali  fi 
aventarono  in   modo  ^    che    intavolarono 
1  fatto   fleiTo  anch'essi   un  accordo  cogli 
aligeri.     Comuni     amici     ne    mollerò  i 
ittati  5  ed  essi   ne  riportarono  delle  buo- 

e  Jar^be  condizioni  1  perlochè  a' tre  di 
glio  (2)  entrò  Maftino  in  Reggio,  e 
J  dì  ottavo  di  effo  mese  secondo^  pat- 
delia  Lega  ne  diede  eflo  il  dominio  a 
uido.    Filippino,    e    Feltrino    da    Gon- 

Fin  qui  le  cose  erano  andate  benissimo, 

non    che    per  un    fondo  di    insaziabile 

■bizione  volle  Io   Scaligero,  che  i  Gon- 

ghi  riconoscelTero  da  lui  in  feudo  quel- 

h 

>)  Regillro  che  fi  legge  nel  libro  degli  Atti 

Configlio  dì  Trivlgi  a  queft'anno. 
,2)  A  due  di  luglio  dice    U  Cronica    di  Par- 
3  e  lì  Corio  a'  quattro;  piccole   differenze, 

Jion  servono  a  niente. 
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I335la  città  con  molte  condizioni  in  favor^ 
de*Fogliani,  che  sembrarono  gravose  a  è 
specialmente  quella  di  dover  pagare  ogni 
anno  a  titolo  di  ricognizione  feudale  un 
filcone  pellegrino  (1)5  il  qual  atto  dij 
maggioranza,  e  di  sopraffazione  dispiacque] 
molco  a  que' Principia  ma  lor  convenne! 
tracannare  1'  amara  bevanda.^  Serbarono 
peraltro  un  vivo  defiderio  di  giufto  rF 
sentimento  ,  ed  un  animo  dispoflo  al  pri« 
mo  incontro  di  sottrarfi  da  quefta  perico- 
losa e  formidabile  alleanza  (2) . 

A 


(i)  Cortus.  Hiftor.    Lib.  V.   Gap.    io.    VieU^ 

Melli  Storia  di  Reggio,    Fulvio    Azzari    Sten 

di  Reggio  ,  Niccolò  Taccoli    Memorie    Storiche 

di  Reggio  P.  II.  pag.  661.  P4    III.  p.  %5.  e  S31 

(%)  Ecco  il   documento    che    tu     tratto    daJI; 

Memorie    Storiche   di  Reggio   del    Co.  Nicco| 

Taccoli  T.  IIL  p.  661,  ...       .     j  Ì 

In  Chrifli  nomine.   Anno  nativitatis    e]usde 

mìlles.  trecentes.  triges.  quinto,  India,  tertis 

die  sabbati   odavo  menfis  Julii,    Verone    m  p, 

latio  habitationis  Communis     magnifici     domi. 

Mattini    de    la  Scala  infrascripti    pofito  in  ca 

trata  S.  Marie  antique,     presentibus     noDiIib:^ 

viris  dominìs  Ugolino  qu.  domini  Filippi  deS^, 

so  ,   Guidone  qu.  Giberti  de  Corngia,    Guii^ 

ludice  de  Servideis  ,    Nicolao    notano    qu.   m 

giftri  Petri  de  Sandìo  Joanne    ad    Forum,  atq^ 

Petro  Longo  Seccalco  filio  qu.  dom.  Joannis  1 

S.  Euphemia ,  teftibus  &  aliis  quampluribus  i 

gatis  &  vocatis.   Ibique    magnificus     &     potè, 

domìnus  Maftinus  natus  qu.  bone    memorie  n 

gnifici,  de  potentis  D.  D.    Aibuini    de  ìa  oc. 

Civitatum  Verone,  Brixie  ,  Se  totius  Marc; 
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A  dare  i' altimo  crollo  a  quefta    confe-1355 

de- 


Trivisane  Scc,  una  Gum  domino  Alberto  fratre 
juo  3  dominus  Generalis,  prò  se  ipso  ac  nomì- 
iie.  Se  vice  ipfius  c!<^mini  Alberti  fratris  sui  y 
nomine  locatìonis  &  feudi,  prò  cujus  recogni- 
:ione  infrascripti  domini  Mancue  fmgulis  annis 
ie  cetero  in  fucurum  dare,  Se  solvere  cenean- 
tur  prefato  domino  Martino  unum  Falconem 
)eregrinum  ,  idem  dominus  Mafìinus  cum  bacu- 
lo,  quem  tenebat  in  manu,  ìnveftivit  nobiienìi 
nilitemdominumGuidonem  filium  magnifici  do» 
nini  Loifii  de  Gonzaga  recipientem  prò  ipso  , 
ic  nomine  Se  vice  ipfius  domini  Loifii  patris 
?jus ,  &  domlnorum  Philippini,  Se  Feltrini  fi- 
ìiorum  ipfius  domini  Loifii  ,  &  fratrum  ipfius 
lomìni  Guidonis,  Civitatis  Mantue  dominorum 
',eneralium  ,  de  Civita^e  Se  dominio  Civitatis 
legii ,  sub  padis  &conventionibus  infrascriptis 
;)er  ipsos  dominos  Mantue  adimplendis,  Se  ob- 
ervandis  nobilibus  domìnis  de  Foliano,  &  ce- 
eris  inferius  nominatìs,  bona  fide  Se  fine  frau* 
le  a  omni  dolo,  litigio,  Se  eicceptione  remotis, 
j(ue  quìdem  conventìones  Se  paÓa  sunt  hec; 
5  In  primis  quod  domini  Mantue  tenebunt,  Sc 
^radlabunt  nobiles  viros  D»  D.  Gibertum  qu.D, 
*Jicolai  j  &  fratres  de  JFoliano,  Se  ceteros  Re- 
fìnos  intrinsecos.  Se  infrascriptos ,  tanquam  ve- 
os  amìcos ,  Se  ipsos  manutenebunt ,  Se  defen- 
xnt  in  omnibus  bonisj  juribus,  adionibus  ,  Sc 
ationibus  ,  quas  &  que  ipfi  habent  contra 
tuascumque  personas^  Communia ,  Collegia  ,  Sc 
,Jnìverfitates  de  jure .  Ttem  quod  didi  Nobiles 
e  Foliano  habeant  omnia  sua  Gaftra  ,  &Terras 
iberas,  immunia  Se  immunes  bine  ad  tres  an" 
SOS  proxime  venturos ,  inter  que  habeant  sex 
X  ipfis  Caftris,  Se  terris  cum  mero  Se  niixto 
,mperÌ0|  Se  piena  jurisdidlione,  ita  quod  ipsas 
ex  cerras,  &  caflra  ftatim  eligere  dcbeant,  auc 

£3  in- 
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i3  35aerazlone  venne  indi  a   poco  Facquiflo  di 
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infra  totum  presentem  mensem  Julii ,     &  ipsa 

ac  i»5a  contìnue  ,  &  semper  retinere  ,  que  lin| 

Dinazanum,  &  Carpìnetum  cum  Villis,  Gunis 

affidìbus    &    poiielTionibus    spe£lat)^tibus    ad  Ro 

charn,  Se  Caftrum  prediaum  de  Carpinete  :  ali 

vero  Cadrà  &  Terre  transatlis  tribus  annis  obe 

diant    Communi    Regii,     fscut    alia  Caftra  ,     < 

Terre  diftrldus  Givicatis  predide  ,    permanenc? 

bus  fortiliciis  predidis   de  Foliano  ,    ita    rame' 

quod  in   Dinazano  ,  Sablono ,  OC  Carpinete  nu 

lo  modo  per  aliquam  personam,   Commune  CC\ 

ex   aliqua  causa  pofiìt  moveri   queftio,    vel  cor 

troverfia  didis  nobilìbus  de  Foliano  ,    salvis   t; 

men  aliis  juribus  omnium   personarum  ,  hoc  ao 

dito  quod  in  numero  predidarum  sex  fortilicis 

rum  3  Se  terrarum  fic  una  ex  terrìs,    seu  tort 

liciis,  quam  aligere  volueric  Albertinus   de  C: 

nofìa  de  suis  .  Item  quod  Ecclefia,  Se  jura  Ep, 

scopatus  Regii  remaneant  Prepofito  de  Follane 

Se  didus  dorainus  procurabit  toto  polle  ,      qu<; 

dida  Ecclefia  conferatur  dido  Prepofito  ,    Sei 

lioc  procurare   non   potuerit ,   defendet ,    de  m' 

iiutenebit  fimul  cum  didis    domiais    Mantue  d 

dum  Prepòfitum  cum  pofleiTionibus  Se  junbusl 

■Se  bonis  didi  Episcopacus,  salvo  quod  wtihq 

didi  Episcopatus  remaneant  Nobihbusprediòt! 

&  specialìter  fortilicia  Albinee  ,  sciìicet  Turrli 

Irem  quod  Abbade  Fraffinoni,  Canoile,  de  òaj 

di  Prosperi  permaneant    Abbatibus    ad    requie 

tionem  didorum     Nobiliura    de  Fohano  ,     òc| 

ìnorerentur  didi  Abbates,  quod  lyCi  de  Foliaj, 

ì)onant  succelTìve   alios  Abbates    in    ipiis    Abbi 

tiis.  Se  fi  ponere  eos  non  pofìent,  deoeant  rei 

nere  fibì  bona  ,   Se  jura  didarum  Abbatiarom 

Se  in  eìs  per  dìdum  dominum  Maitmum  ,  &c| 

dos  dominos  Mantue  manuteneantur,&  detendaj 

tur,  salvo  quod   omniss  forrilicie   diC!art?m  Al 
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batiarum  remaneant  in  manibus  dldoruni  Nobi- 
Jium  de  FoJiano.  De  alìis  vero  EccJefiis  redda- 
rur  jus  potius  habentibus,  salvo  quod  Ecclefia 
Atcetì  remaneat  illls  ,  quorum  cric  Caftrum 
Arceti .  Icem  quod  omnes  Terre  Vanucii  de 
Dallo  ,  &  illorum  de  Canoda  intrinsecorum  , 
Zilini  de  Mandra,  ^  illorum  de  Montebabulo 
habeant  immunitatem  ab  omnibus  oneribus  ,  Se 
factionibus  per  unum  annum.  Item  quod  Nobi- 
Jes  de  Robertis  extra  Regium  manere  debeant 
unum  annum  ,  &  interim  pi^ocurari  debeant  de 
bona  &  firma  concordia,  &  pace  inter  ipsos  3c 
nobiles  de  Follano,  ita  quod  predidi  de  Rober- 
tis redeant  ad  propria,  transatìo  dl61o  anno  . 
Item  quod  extrinseci  de  Canofla  remaneant  ex- 
tra Regium  per  unum  annum,  <5cplus  ad  benc- 
placitum  domini  Maftini  predidi.  Se  poftea  re- 
jdeant  ad  propria,  taliter  quod  interim  procure- 
itur  de  concordia  bona.  Se  firma  Inter  ipsos,  Sc 
adversarios  suos.  Item  quod  nulla  forciJicia  su- 
per territorio  Regino  fieri  poffint  de  novo,  nec 
ireedificarì  per  intrinsecos,  nec  per  extrinsecos, 
nec  per  aliquam  personam .  Icem  quod  didi  no- 
biles de  Foliano  habere  debeant  omni  mense 
;provifionem  quatuorcentum  Florenorum  auri  de 
«bonis  Communis  Regii  per  dominos  Guidonenij, 
Nicolaum  5  Gibertum,  Joanr^em  ,  Guilielm inuma 
!&  Bcrtolinum  de  Follano.  Icem  quod  nobilibus 
[de  Foliano  remaneant  pofieffiones  de  Covrlano 
communiter,  Turris  nomiiìiatur  Episcopi  domino 
Guidoricio  solo.  Se  poireffio  Gazii  permaneae 
domino  Giberto  solo .  Item  quod  dominus  Gì- 
bertus,  &  fratres,  Se  heredes  qu.  dominorum 
Macthei,  &  Bertholini  de  Foliano  non  debeant 
solvere  Colledas  in  pofJeflìonìbus,  neque  alia 
onera  Communi  Regii .  leem  quod  Joannes  de 
Lapo  non  poffic  petere  aliquod    debitum    alìcui 
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j3^5diviÌione  cle'Principi    Collegati  >    e  secon^ 

do 


Cìvi  Regino  hinc  ad  sex  annos  proxìme  ventu- 
ros.  Item  quod  didus  dominus  Mafti  nus  afìume- 
re  debeat  in  se  guerram,  &  queftlonem  verten* 
tem  inter  Vanucìum  de  Dallo,  Manfredum  ^  Se 
fratres,   6c    Lanzelotum   de  Dallo,     &  suos  ex 
una  parte.  Se  Andriolum  de  Dallo,  Se  suos  ex 
altera  parte.  Se  ipsam  queftlonem    sedare  ^     ài 
pacificare,  &  dldas  partes  ad  invicem.  Se  ipsa 
bona  5  Se  ipsarum  partlum    eis   dare,    secundum 
quod  ad  unamquamque  ipsarum  de   jure  speda- i 
bit,  remanentibiis  fortiliciis  ipfi  domino  MMna,\ 
Item  quod  NobiJes  de    Manfredis     noji     poflìnt  : 
redire  Regium  usque  ad  undecim    annos    proxi-  j 
ine  venturos,  Item  quod  domìntrs     Gìbertus   dei 
Follano  habere  debeat  tot  de   manfis  Communisi! 
Regii,  quod  quinque  paria  bovum  laborarepos- 1 
fmt.  Item  quod  molendina  in  Civitate  Regii  de  !i 
la  Veza,  que  per  Manfredum    de  Robertìs,  Sc'ì 
fratres  tenentur,  remaneant  eisdem.  Item  quodl 
dentar    Poteftatl   Regii    septingenti    f3orenì    pro;| 
salario  e}us .  Item  quod  detur,  <5csolvatur  Joan*i;; 
ni  Tinti  omne  illud  ,  quod  Kabere  debet  de  iure  j 
3  Communi  Regii  ab  illa  die  retro  ,  qua  domr- 1 
jius  Gibertus  de  Foliano  rece/!it    de    Regio   prò 
veniendo     Veronam,     quod     fuit     die  mercurìì 
jtxviii.  Junii  millefimo  suprascrìpco .  Item  quod 
solvatur  ftipendiariìs  Regii  de  ipsorumftipendiis  * 
usque  ad  summam    mille    odingentorum    vigintijl 
sex  florenorum  auri  ,  Se  minus,  ù  minus  babereì 
debent,    oftendendo    qaoà    de    ;ure    habere  de-,* 
beant.  Item  quod  solvantur  Joanni   Renzo  sex-*Ì 
centi  florenì  auri,  fi  ollenderet  ipsos  habere  de- i 
bere,  Item  quod  re/lituantnr    datiarris  Commu-  '. 
nis    Regii  centum ,  Se  quinquaginta    florenì  au«*  ; 
ri,  quos  mutuaver^int  nipendiariis  super  introitu  : 
JTJCnfis  julii ,  fi  ofi^ndent  quod  eos  mutuaverinf»  ! 
Item  qvM)d  reflìtiiabtur  Nicolao  de  Venetiisce»-  \ 

tìim 
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do  i  patti  appartener    doveva   a' Fiorenti^  13 IJ^^ 

ni. 


tuitì  floreni  aurì  prò  cufìodia  turris  S.  Prosperi. 
Icem  quod  solvantur  Chriftophoro  de  Roncaleis 
cetitum  floreni  auri  prò  ejus  itinere  ad  Avenìo- 
nem.  ìtem  quod  solvantur  Nicolino  de  Career* 
fa  triginta  floreni  aUri. 

Infrascripte  sunt  Terre,  Cadrà,  &  Roche 
predicìorum  Nobilium  de  Foliano,  &  aliorurn 
intrinsecorum  Reginorum  .  Arcetum  cum  YìlUs 
suis.  Sablonum  cumVillis  suis  .Scandianum  cum 
Villis  suis.  Gypsum  desuper  Trifinariartl  cum 
Villis  suis.  Turris  de  Ventofio  cum  VilIis  suis* 
Casalgrande  cum  Villis  suis.  Plebs  de  Bagno  * 
Rondanaria  cum  Villis  suis.  Mons  Vianus  cum 
Villis  suis.  Piagna  cum  Villis  suis.  Querzofa 
cum  Villis  suis.  Pavulle  cum  Villis  suis.  Glan- 
detum  cum  Villis  suis.  Carpinetum  Cum  Villis 
suis.  Menotium  cumVillis  suis  •Magillium  cum 
Villis  suis.  Livìzanum  cum  Villis  suis.  Sandus 
Cafìdanus  cum  Villis  suis  .Loranum  cum  Villis 
suis.  Bozolanum  Curtì  Villis  suis,  Mozadellum 
cum  Villis  suis,  scilicet  Villa  Montiscauli . 

Que  omnia  &  fingula  suprascripta  predi£lus 
dominus  Guido  de  Gonzaga  agens  prò  se  ipso 
ac  nomine  Sc  vice  predi^orum  dominorum  Loi- 
fii  patris  sui  5  Philippìnij  &  Feltrìni  fratrum 
^uoruiti^  prò  quibus  prOmific  de  rato  habendo  ia 
fingulis  Capitulis,  &  clausulis  suprascriptis  , 
solemni  (lipulatiòne  pro^nifit  cidem  domino  Ma- 
(lino,  &  mìfeì  notarlo  ìnfrascripto  recipienti 
homine  6c  vice  omnium  ,  quorum  intereft  ,  vel 
jntereffe  pofliìt,  firma,  rata,  Sc  grata  babere,& 
lenere  perpetuo,  nec  in  ullo  contrafacere,  vel 
venire  de  jure ,  vel  de  fado,  sub  pena,  3c  io 
pena  vigintì  millium  florenorum  toties  commit- 
|Cenda  &c.  Pro  quibus  omnibus,  Se  iìngulis  ple- 
nìus  attendendis  ,  &  firmius  observandis  id^m 
iominus  Guido  de  Gonzaga  agen$  pro^e  ipso  » 

Se 
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1315111.  Se  non  che  la.  non  mai  satolla  ingor- 
digia deir  ambizioso  Scaligero  ca/ipeftando 
i  diritti  della  fede,  e  deli*  onore  se  la  pre- 
se per  sé  3  e  se  la  ritenne  .  Era  pur  efla 
governata  da' Roffi  5  e  Pietro  fratello  de- 
^li  altri  la  dirigeva  come  Vicario  del  Ré 
Boemo.  Maftino  prese  a  combatterla  col- 
la via  delle  lufmghe,  de*  maneggi ,  e  del- 
le promiiTioni,  Dopo  la  perdita  di  Parma 
Orlando  e  Marfilio  de^Roffi  fi  <;i*^\^o,  ^'^^'^^ 
rati  in  Verona  alla  Corte  de' Principi  dal- 
la Scala,  e  vi  era  ancora  Marfiiio  da  Car- 
rara zio  de'  medefimi .  Egli  dunque  in- 
tavolò i  trattati  con  loro  ,  ed  andò  anche 
personalmente  a  Lucca  a^  persuadere  Pie- 
tro ,  e  ben  prefto  fi  flabilirono  le  condi- 
zioni (i)  . 

Eran  troppo  forti  ie  ragioni ,  che  con-; 
ducevano  que'  fratelli  ad  aderire  al  defide- 
rio  di  Maftino,    Vi  era    in    primo    luogo' 

un',  , 

Se  nomine  quo  supra  obligavit  eidem  domino:' 
Maiìino  recipienti  prò  se  ipso 3  Se  nomine  & 
^ice  predìdorum  Nobilium  de  Follano,  &  alioH 
run  superius  nomirtatorum  omnia  sua^  bona  Sccj 
tisque  ad  integram  observantiam  omnium  predio 
£iorum  &€.  .     _  _.'; 

Ego  Grisantus  natus  ]acopir>r  Cappellani  Ch 
vis  Regìni  publicus  imperiali  audoritate  Nota-j 
rlus  suprascriptum  inftrumentum  scriptum  mani^ 
Thebaldi  qu.  Magiftri  Danielis  Civis  Veronq 
notariì  &  canceMarii  magnifici  D.  D.  Maftini 
de  la  Scala  prout  invcni  nihii  addens ,  vel  mi* 
jsiuens,  pr^-rcr  ìitteram  vcl  fillabam  esemplavi. 
(i)  Verger.  VÌ£^  Princip.,  Carrariens.  inVitai 
'         Mar  olii  €c. 
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un'impotenza  reale  di  poter  a  lungo  re-iS3f 
fìstere  senza  l'appoggio  di  ajuti  edemi 
alle  forze  tutte  della  Lega  unita  1  vi  era 
un  odio  innato  tra  i  Luccliefi,  ed  i  Fio- 
rentini per  non  voler  cadére  sotto  il  do- 
minio di  quefli  colla  forza  dell*  armi  1  vi 
erano  le  promefTe  dello  Scaligero  di  la*- 
sciar  a  Rofiì  in  libera  fignoria  Pontremo- 
Ji ,  e  molte  altre  Cartella.  E  ciò  è  ben 
più  probabile  di  quello,  che  lasciò  scritto 
taluno ,  che  i  RolTi  furon  móflì  dalle  mi- 
nacele di  Martino,  e  dalla  paura,  V  ha 
chi  dice ,  che  fra  i  patti  secreti  vi  era  un 
forte  impegno  dalla  parte  di  Martino  di 
non  dover  in  alcun  tempo  mai  cedere  Luc- 
ca a*  Fiorentini .  Anzi  il  Saraina  soggiun- 
ge 3  che  grandi  somme  dì  danari  offeri- 
vano ì  Lucchefi  a  quel  Principe ,  accioc- 
ché non  consegnaffe  la  Città  in  alcun  tem- 
po alla  odiata  Republica  di  Firenze,  In 
fatti  Lucca  fu  data  solennemente  in  pote^ 
re  de' due  fratelli  Principi  dalla  Scala  ,  i 
quali  mandarono  in  novembre  Guglielmo 
degli  Scanabecchi  di  Bologna  con  cinque- 
cento Cavalieri  a  prenderne  giuridicamen* 
te  il  pofTeffo  (i)  . 

Quefto    fatto    fece     moltiffimo     romore 
preffo  i  Principi   della  Lega;    ma  Tartuto 
Scaligero   procurò  intanto  di  addormentar-    ' 
li  facendo    lor    credere    con    lettere    lufìn- 

(1)    Cortus.    Hiltor.  lib.   V«   cap.    io.    Chron. 
Veronens,  ec» 
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ijjjghevolià  e  finte  parole  di  aver  presa  quel- 
la Città  per  renderla  a' Fiorentini.  Ed  in 
tal  guisa  Martino  d  vide  in  un  tratto  uno 
de*  principi  più  potenti,  e  più  rispettabili 
deir Italia.  Égli  era  padrone  di  Verona  ^ 
di  Vicenza,  di  Padova,  di  Trivigi,  ài 
Feltre ,  di  Belluno ,  dì  Ceneda ,  di  Cone- 
gliano,  di  Baflano ,  di  Brescia,  di  Parma, 
di  Lucca,  oltre  a  molti  ragguardevoli  Ca^ 
ftelli  sparfi  nelle  provincie  di  queflie  Cit- 
tà, e  nei  confini  del  Friuli.  Era  ben  co- 
sa difficile,  che  così  prosperi  successi  ,  e 
tante  grandezze  non  lo  gonfiaffero ,  ® 
riempilTero  di  orgogliose  idee .  E  di  fatti 
narrano  gli  fiorici  d* accordo,  ch'eÌ  già 
vantavafi  di  voler  farfi  in  breve  Re  di 
Lombardia  ',  e  fu  detto  ancora  ,  eh*  egli  già 
tenelTe  preparato  il  diadema  per  la  sua  in« 
coronazione  (i)  . 

La  sua  Corte  in  Verona  per  ricchezza  ? 
e  per  magnificenza  risplendeva  sopra  quan- 
te ne  tenéffero  i  Principi  Italiani  In  quel- 
la ftagione,  e  fra  i  Cortigiani  annovera- 
no gli  fiorici  i  nomi  de' Cavalieri  e  per- 
sonaggi più  illuftri ,  che  allora  fiorifTero 
in  Italia .  Rimase  fìordito  lo  ftorico  Cor- 
tuso,  quando  egli  andò  in  Verona  nel 
gen- 

(i)  Gio.  Villani  Lib.  XI.  Dcnina  Rivoluzio- 
ni d'Italia  Lib.  XIV.  Gap.  7.  e  1^  Cronica  ms. 
di  Jacopo  Piacentino  autore  contemporaneo,  che 
io  ho  trascritta  dall*  Originale ,  che  fi  conserva 
nella  Biblioteca  di  S.  Marco  di  Veneziane  che' 
fi  publicherà  nel  primo  Tomo  del  K,ero  Venet. 
che  fi  va  preparando . 
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gcnna jo  deiranno  che  seguì  1 5  3;^  Ci3j  speditoi  5  j^ 
ambasciatore  de'  Padovani  aggravati  oltre 
modo  da  daz  j,  nel  vedere  tanta  fiorita  nobiltà  a 
corteggiar  lo  Scaligero  5  ed  onorar  quella 
Corte  .  V  erano  ,  egli  dice  ,  gli  ambascia- 
tori degli  Aretini ,  e  Marfilio  ,  e  Rolan- 
do 5  e  Pietro  de'  Rossi ,  fignori  una  volta 
di  Parma  y  e  di  Lucca ,  vi  erano  Marfilio 
ed  Urbertino  da  Carrara ,  e  Guecello  Tem- 
pefta  y  ed  Azzo  e  Guido  da  Correggio  , 
e  Ribaldono  fignor  una  volta  dì  Novara  , 
€  Vivaro  Guercio  da  Vivaro  Vicentino  , 
e  Corradino  de'Confalonieri  da  Brescia  > 
e  Guglielmo  da  Caftelbarco,  e  Manfredo 
de'Pii  già  Signor  di  Modena,  e  Guido- 
rlccio ,  e  Giberto  da  Fogliano  ,  che  fu- 
rono Signori  di  Reggio,  e  Martino  da 
Cartello  Cavalier  Bellunese ,  e  Lodrifio 
Visconti,  e  il  Marchese  Spineta,  e  il  Con- 
te di  Òhiaramonte  scacciato  dal  Re  di  Si- 
cilia capitani©  della  milizia  foreftiera.  Vi 
erano  ancora  tre  figliuoli  di  Caftruccio 
Caftracani  già  fignori  di  Lucca,  Pisa,  e 
Piftoja,  Obizzo  Marchese  d' Efte ,  gli  am- 
basciatori di  Lodovico  Imperatore  ,  e  quel- 
li de* Fiorentini,  e  de'Lucchefi,  e  de' Pi- 
sani ,  non  computato  un  numero  grandis- 
fimo  di  nobili  della  seconda  clafìe. 

Diverse  erano  le  mire  di  que*  personag- 
gi tratti  a  frequentar  quella  Corte.  Gli 
ambasciatori  degli  Aretini  ehbivano  a  Ma^* 

.fiino 

(i)  Cortus.  Hift.  Lib.  VI.  cap,  U 
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l^j^fiino  Je  chiavi  della  Joro  Città,  purché 
efTo  li  JiberafTe  da' Perugini  ,  e  da*  fioren- 
tini,  che  li  volevano  opprimere  (i). 
Quelli  de' Pisani  richiedevano  ajutì  nelle 
discordie  civili ,  che  da  gran  tempo  afflig- 
gevano la  loro  Città  ,  e  nelle  quali  Mafli- 
rjo  aveva  avuto  gran  parte  ^  fomentandole 
in  modo  5  che  quafi  n'era  divenuto  Signo- 
re (i) ,  I  Lucchefì  segretamente  operavano 
prefTo  di  lui  5  acciocché  in  modo  alcuno 
non  cedefle  la  loro  Città  a' Fiorentini  5  al 
qual  oggetto  gli  offerivano  buona  somma 
di  danaro  C3) .  Guglielmo  da  Cafielbarco 
sollecitava  lo  Scaligero  a  preftargli  favori 
Cóntro  gli  altri  fratelli  e  cugini  ,  che  lo 
Volevano  danneggiare  ne' suoi  diritti.  E 
non  andò  guarii  che  gli  ottenne  5  per  la 
qual  cosa  radunato  uno  ftuolo  di  soldati 
corse  a  Roveredo  di  Trento  abbruciando 
più  ville  e  borghi ,  ed  arrecando  danni 
grandi  alle  giurisdizioni  de'Caftrobarchefjy 
di  modo  che  elìi  impotenti  a  reflstergli  fi 
compromisero  in  Mafiino  dì  tutte  le  dif- 
ferenze ,  che  intorbidavano  la  calma  della 
famiglia,  e  che  aveano  fatto  prendere  le 
armi  a  Guglielmo  (4). 

Aliai  più  nobile  e  importante  era  l'og- 
getto, che  avea  condotto  il  Marchese  Obiz- 

20 


(1)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  VI.  Gap.  I, 

(2)  Villani  Cronica  ec.  Lib.  XI. 

(3)  Saraina  Storia  di  Verona  ec^ 
{4)  Cortus.  Hiftor.  loc.  cit. 
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20  a  Verona  j  poiché  Manfredo  de'pii^i^Jé 
^he  fignoreggiava  in  Modena  vedendo  di 
non  poter  più  iungamente  contro  Ja  pos^ 
sanza  degli  Eftenfi  tenere  que/la  Città  5 
portatoli  aneli*  efTo  a  YjQt&na.  colla  inter- 
pofìzione  di  Alberto  e  di  Maflino  per  se^ 
e  per  Guido  suo  fratello  né  concordò  Ja 
resi  a'  Marchefì  con  uno  ilruitiénto  roga- 
to a'diecisetté  d*aprile  in  Verona  nel  nuo- 
vo salone  de' Principi  Scaligeri  (i). 

Non  fi  sa  che  cosa  facefìero  gli  .imba*^ 
sciatori  del  Bavaro,  poiché  gli  Storici  nul- 
la ci  dicono;  ma  fi  può  ben  con  certez- 
za conghietturare  ,  che  affai  mal  soddisfatti 
parti/fero  da  luì  >  imperciocché  indi  a  pò* 
co  abbiamo  un  privilegio  di  Lodovico 
Imperatore  s  in  cui  dona  e  concede  in 
perpetuo  a' Duchi  d'Anfìrìa  Alberto  e  Oc» 
tone  le  Città  di  Padova,  e  di  Trivigi  in 
feudo  deir  Impero  (i)  ;  privilegio  di  cui  sen 
risero  gli  Scaligeri  gìuflamente  >  e  che  non 
ebbe  mai  il  suo  effetto  ;  se  pur  non  è  apocrifo  . 

Son  però  nòti  i  motivi  >  per  cui  gli 
ambasciatori  de' Fiorentini  fi  trovavano 
prcffo  a  Maftino .  EHi  vi  erano  fin  dai 
decembre  antecedente  ^  e  richiedevano  colle 
più  vive,  e  fervorose  iftanze  la  Città  di 
Lucca  a  loro  dovuta  secondo  i  patti  della 
Lega.  L'affare  era  dilicato  e  spinoso  ,  e 
richiedeva  frequenti  e  secreti  colloquj  . 
Ma-^ 

(i)  II   Documento  assai  Jungo  è  riportatodal 
IWuratori  Antich.  Eftens.  Part.  II.  Gap.  4.  p.  Z$J; 

(2)  Ved.  Doc.  num«  1276. 
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Ijj^Maflino  procurava  dì  tirar  in  lungo  la  fac-, 
cenda  >  e  portar  la  cosa  d'  oggi  in  doma- 
ni ,  e  per  deludere  in  qualche  guisa  le  ài- 
raande  de*  Fiorentini ,  chiese  alla  fine  unai 
grollìfiima  somma  di  soldo ,  allegando  le 
graviliime  spese  incontrate  per  quell*  ac-| 
quiflo .  Egli  credeva  ,  che  tal  somma  spa- 
ventar doveffe  quel  Comune ,  ma  elTo  en 
risoluto  di  aver  Lucca  a  qualunque  prezi 
20.  Perlochè  scrifTero  a' loro  ambasciatoH 
ri ,  che  per  somma  alcuna  non  lasciafTero 
quella  Città.  Dopo  lungo  trattato  furono 
accordati  trecento  e  seffanta  mila  fiorini 
d*  oro  ;  al  qual  pafTo  lo  ftorico  Villani  ri- 
corda il  fallo  de*  Fiorentini ,  i  quali  avean 
potuto  Tanno  1529.  aver  quella  Città  pei] 
ottanta  mila  fiorini,  e  poi  nel  13  50.  per 
patti  de*  Cittadini  a  minor  quantità  (i)  .  ', 
I  Fiorentini  credendo,  che  Maftino  d^ 
buona  fede  operalTe,  aveano  trovato  i  da-^ 
nari ,  ma  egli  aveva  allora  mutato  pare-^ 
re,  così  persuaso  dal  Marchese  Spineta, 
e  dagli  altri  Ghibellini,  e  dal  Signor  di 
Milano  ,  e  dagli  altri  Lombardi  per  farld 
inimicare  con  quella  Republica.  Lo  per-! 
suasero  ,  che  se  riteneva  Lucca ,  fi  farebbe 
anche  padrone  dì  Pisa,  e  che  facile  gl5 
sarebbe  fiato  dì  avere  Arezzo,  ed  anche 
tutta  la  Romagna ,  e  per  le  inteftine  di-^ 
vifioni  anche  la  Città  di  Bologna.  Ma- 
fbino  giovane  pieno  di  coraggio  ,  e  di 
ambizione    ,     e     pieno      d'  alti      penfieri 

pose 

(1)  G  o.  Villani  Cronica  Lib,  XL 
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se  allora  in  campo  nuove  pretesca' Fio-i  555 
tini,  e  difTe  di  non  voler  danari  per 
cca  avendone  afTai  >  ma  bensì  volere  che 
lorentini  colle  lor  for^e  Io  ajiitaffem 
acquifìare  Bologna  (i). 
Alia  nuova  ingiuria  non  potè  fjar  che- 
r  animo  generoso  di  que'  valorofi  Re* 
3licani  3  e  vollero  pluttoflo  perder  ogni 
ranza  d*aver  Lucca,  eh*  efler  contro  i 
lognefì  da  gran  tempo  amici  loro  ed 
:aci .  Gli  ambasciatori  sdegnati  protefta- 
ìo  a  Maftìno  le  loro  ragioni,  e  a' 2^. 
febbrajo  ritornarono  a  Firenze.  I  FÌo- 
itini  gabbati  ed  irritati  radunatifì  ìn  con- 
[io  ordinano  sei  de*  maggiori  Cittadini, 
quattordici  popolani  sopra  la  guerra , 
?  vedevano  irreparabile  contro  Torgo- 
oso  Scaligero,  Non  fi  perdevano  di  co- 
•;gio ,  ma  erano  in  grande  agitazione, 
ichè  Martino  avea  minacciato  di  ellere 
s  porte  di  Firenze  innanzi  al  mezza 
se  di  maggio,-  e  gli  era  polTibile,  os- 
va  io  florico  Villani ,  attese  le  grandi 
)  ricchezze ,  che  sorpafTavaDo  di  rendita 
ma  i  settecento  mila  fiorini  d*  oro ,  dì 
•do  che  lo  rendevano  dovizioso  più  dì 
iti  i  Re  crirtiani,  eccetto  che  del  Re  di 
incia ,  e  più  potente  di  tutti  i  Principi 
j'talia  (2)  . 
j ^ T  Pio- 

ji)  Cortus.  Hill.    loc.   cit.     Ammirato    Stor. 
'rentina  ec. 

z)  Gio.  Villani  Cronica  Lib.  Xf. 
•    Tom,  X.  G 
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IJ35     I  Fiorentini   procurarono    di    farfi    fot 

coìle^andori  col  Re    Roberto,    co' Perug 

ni ,  co'  Sanefi ,  co'  Bolognei? ,  e  colle  alti 

Terre  Guelfe  di  Toscana ,  e  di  Romagn 

Air  incontro  Maftino  s'era  unirò  con  Pi» 

tre  Sacconi  de' Tarlati   Signor    d'Arezzc 

al  quale  avea  spedito  ottocento  Cavalieri 

perchè  incorni nciaffe  le  oftilità    contro  d 

Fiorentini.  Tutta    F  Italia    s*  era    ineffa    : 

grande  aspettazione  per  q-u e fta  guerra,  e] 

nìinaccsava  un  universale  incendio  ^  e  tuì 

pronoflJcavano    male    pe'  Fiorentini ,     vi, 

dendo  quanto  erano  di  sotto  al  Signor 

Verona    nelle    forze  ,     e    nella    potenza 

quando  ecco  spargerli  una  voce  in  Itali^ 

cfie  il  Comune  di  Fiorenza  s'  era  unito 

lega    colla    Republica    di  Venezia  a  dan 

delio  Scaligero.  E  la  nuova  era  vera  pi 

troppo  f  poiché  insuperbito  quèflo  Princ 

pe  incauto    dalla     sua     potenza ,  •  come| 

usanza    dell'  umano    ingegno ,    che     mer 

nelle   prosperità  5  che  nelle    avverfità  fi 

temperare  5  aveva  avuto  T  ardimento  di 

rarfi  addolTo  Io    sdegno    de' Veneziani , 

impegnarfi  in  una   pericolosa  guerra,    e. 

quafi'il  condufTe  all'orlo    della  ^totale  si 

rovina.    Senza    perder    tempo    io  entro; 

narrare  le  funefte    conseguenze  ^di    quel 

infelice  guerra  :  guerra  memorabile    per 

mutazione  di  dominio,  che  «vvennea  qu 

fca   nofìra    provincia,    e    dalla    quale  eb 

principio  la  (jgnoria  della.    Republica  V 

lieta  nella   Terra  Ferma  . 

Fine    de  l  Tomo  Decimo  « 
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Notizie 
Storico-Gè  nealogiche 

Di?'  Signori  da  Carrata   iprìncipi  dì  Tadova  :- 

1% 

>  o 

L^i   qnefta   noMIiflitna  famiglia    scrifle  eoa 

olta  erudizione  ed  esattezza  uno  de'  più  chia- 

lumi    della  Republìca  Letteraria    in    una  sua 

era  che  intitolò  Differtaz'fnei  ed  lo  non  farò 

e  trascrivere  in  ristretto  dò  che  il   chiariffi- 

>  autore  (i)scrifire  dìflFusamentei  solo  aggiun- 
ildo  pocliiflìmecose  dairnobile  scrittore  omefìTe, 
bagli  autori  fìam|)ati  ,  egli  seri  ve ,  e  da'mano- 
itti   raccolgo  varie    opinioni  circa   l'origine 

[la  famìglia  da  Carrara ,  le  quali  qui  esponga 
cunì  la  fanno  derivare  da*  Conti  di  Roflìglìa- 
i  alcuni  dalla  Germania^  altri  da*  Longobardi^ 
ri  da  Badano,  dalla  medefima  Città  di  Pado^. 
5  dalla  famiglia  Annia  di  ìlpma,  e  finalmen- 
da  Miloné  Romaito.  Comunque  fia  la  cosa 
to  è  da  un  autentico  documento ,  che  nel  1027 
famiglia  da  Carrara  trovavaG  in  agiato  (lato, 
abbondante  dì  ricchezze ,  e  con  altri  docu- 
mti  di  poco  pofteriori  fi  vede  th'ella  era, 
jderata  fra  le  più  riguardevoli  di  Padova  * 
:uni  autori  peraltro  ne  incominciano  l'oxigi- 
_^______  ^^ 

[i)  S,  E.  il  Signor  Gian-Roberto  Pappafava  na« 
e  Veneto* 

0  3      . 
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ne  molto  pia  iti  alto,    ed  è  verifimile,   poiG 
se  ne*  primi  anni  del  millefimo  era  ricca  e  n 
guardevole ,    il   suo    incominciamento    si   de 
fissare  al  secolo  X.  almeno .  Fra  quefti  sono  P, 
tro  Paolo  Vergerlo  ,  e  Giovanni    Ravennate  , 
quali  afìfegnandóne  T  origine  ai  Conti    di  Roi 
gliene  3  e  di  Borgogna  ^  dicono  che  Luitolfo  p 
mo    fu  quello   che    venne  in  Italia,   e  che  nf 
5?oo  fabbricò  il  Camello  di  Carrara,  soggsungei- 
do  che  Elisabetta  figlia  di  Cesare    era   sua  m. 
glie.  Nacquero  a  Luitolfo  due  figli,   cioè  iMiU 
ne  I,  e  Rodolfo  1.   e  da   Milone  Gumberto,  ì 
Marfilio;,  il  qual   Marfilio  secondo    l'autorità  [ 
Guglielmo  Ongarello,  e  di  Giacomo  Cavacio  i 
Conte  d'Anguillara  e  Pernumia,  e  Capltanloc 
Padovani  contro  gli  Unni  nel  pi7,^   e  fu   ucc' 
so.  Da  Gumberto  nacque  Vulcano,  che  morì  ril 
5?24  lasciando  un  figlio  chiamato  Federico  me- 
co nel   950.  Da  elTo  nacque  un  altro  Oumberij 
che  ebbe  per  moglie  una  donna    chiamata    R- 
gentruda,  e  che  cessò  di  vivere  nel  5)80. ,  e  ci 
fi  raccoglie  dall' iflrumento  citato  del  1027.  Gui- 
berto  fu  padre  di   Luitolfo  II.    Signor    di  Carii 
ra  ,  Agna,  S.  Siro,  e  di  moiri    altri    Caflellii 
terreni  del  Padovano.    Egli  fioriva  nel   iooo,i 
dall' iflrumento    1027    fi    ricava   come    Riccarj. 
aveva  nome  sua  moglie.  Hbbe  Luitolfo   quatti 
figli  cioè  Artuicio  L  Enrico  L    Luitolfo  III.,, 
Milone  IL  Enrico  vìveva  nel  1055,  e  solamem 
per  luì  si  conservò  la  famiglia    nascendogli  M 
Ione  Ili.  xMarfilio  II. ,  ed  un  alerò    uomo  il  c\ 
trovafi  traccia  in  un  iftrumento  del  1114  vede:| 
do  che  dà  lui  nacquero  Enrico  HI.  Luitolfo  Fi 
e  Gumberto  IV.  Milone  III.    Signor  dì    Carrai 
detto  Milonone  viveva  nel    iioS ,   ed    ebbe  pi] 
moglie  Richelda,  che  lo  arricchì  di  quatrro  fi 

gliuoli 
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jlluoli  maschi  5  cioè  dì  UgorxC  I.  di  Uberto  I. 
li  Marfilio  III.  3  e  di  Enrico  IL,  de'  quali  tutti 
rovafi  menzione  nell' iftrumento  suddetto  .  del 
114,  EnrPco  !!.  ebbe  per  moglie  Adelafia,  ma 
it)n  gli  nacquero  figli  ,  e  la  famiglia  (ì  propagò 
ol  mezzo  di  Marfilio  IIK  che  mori  in  guerra 
[cl  11Ó-9  lasciando  due  figli  Marfilio  IV.  eMar- 

0  I.  Da  un  i frumento  del  1152  fi  <leduce  che 
4arco  aveva  moglie ,  ma  non  fi  sa  che  lascias- 
5  alcuna  discendenza ,  e  la  famiglia  fi  manten- 
e  col  mezzo  di  Marfilio  IV.  Egli  fu  console  di 
'adova  nel  II52,  ed  ebbe  per  moglie  Gaiearca  ; 
Olì  sì  sa  quando  mori  (Te  ,  ma  si  sa  bene  che 
a  lui  nacque  quel  Jacopo  I.  da  cui  ho  inco- 
linciato  l'arbore  di  quefta    famiglia. 

i.Da  quello  Jacopino  adunque  e  dal  padre  di 
li  fi  trae  continuata  la  serie  della  famiglia  da 
arrara  comprovata  da  autori,  e  da  autentici  do- 
ìmenci  seruza  alcuna  interruzione,  Fglì  fuchia- 
laro  Conte  d'Anguillara  e  di  Pernumia  jSignor 

Carrara,  Agna^San  Siro,  Borgoforte,  Cona  , 
agnoli.  Conselve,  Patriarcato,  Carturo  ec.Nel 
174  fu  Podeflà  dì  Trivigì  ^  ed  entrò  negli  af- 
ri della  Provincia.  Su*a  moglie  fu  Maria  figli- 
)!a  di  Alberto  da  Baone,  daluì  quale  gli  na- 
[uero  sette  figli,  cioè  Pietro  Conte  L,  Alber- 

1  IL  detto  Albertino,  Anna,  India 5  Mar/Ilio 
.  Uguccione,  e  Jacopino  II.  ^  de' quali  faremo 
enzione  ad  uno  ad  uno . 

2.  PIETRO  Conte  I.  fu  H  padre  di  una 
cciola  discendenza.  Trovafi  di  efib  fatta  men- 
ane in  un  iflrumento  dd  1 15)25  e  in  un  altro 
1  1215,  ne  fi  sa  chi  foffe  sua  moglie,  si  sa 
ne  che  egli  ebbe  due  tìgli  cioè  un'  Albricio 
ione  I.  e  Bonifazio  I. 

3.  Albricio  Leone  ebbe  per  moglie  una  donna 

,G  4  eli  la- 
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cbiamata  Berta,    e  morì   giovine  trovandófi 
i  più  nel  1230. 

4.  BONIFACIO  L  morì  avanti  il  121 5.: 
discendenza  proseguì  da  Albrìcìo  Leone  aven 
avuto  tre  figli  5  che  fi  chiamarono  Pietro  Con 
IL,  Antonio,  ed  Enrico. 

5.  PIETRO  Conte  IL  fu  Podeflà  di  Bellu 
e  morì  prima  del  1I74.  ^^  ^*^'  nacque 

6.  FRANCESCO  L  che  viveva  nel  1298., 
da  efìfo 

7.  ALBRICIO  Leone  IIL,  dì  cui   trovafi 
menzione  in  un  iìlrumenro  del  12^8. 

8.  ANTONIO  secondo  figlia  dì  Albrrcio  Le 
ne  I.  morì  prima  del  1275.9  e  non  ebbe  alcu; 
discendenza , 

5>.  ENRICO  terzo  figlio  di  Albricia  Leone 
fu   detto    anche    Francesco ,   ed   anch'  effo^  n 
1275.  era  già  portato  nel    numero    de* più,  m 
avendo  avuto  moglie  avea  lasciato  un  figlio  eh 
fi  chiamò 

10.  ALBRICIO  Leone  IL  nato   nel  1255., 
jTìorto  nel  1279.  avendo  fatto  il  suo   teflamenti 
In  quell'anno  medefìmo  agli  otto  di  maggio, 
cui   fi   rileva    che   un   sol    figlio   gli    rimase 
nove . 

11.  FRANCESCO  IV.  che  morì  giovinetta 
e  in  effo  finì  quefta discendenza.  Ritornando  aj 
secondo  figlio  di  Jacopino  I.  fi  vede  eh' egli  ave 
va  nome 

12.  ALBERTO,  che   fu  detto  Albertino  IL 
e  un  ifirumento  del    1192.    ci    avvisa   come  ir 
quell'anno  era  ancor  vìvo,    ma  non  abbiamo  d 
]ui  ulteriori  nctkie, 

13.  ANNA  seconda  figliuola  de^  primo  Jaco-; 
pino  non  lasciò  memoria  di  se  .fTefra,  *^  solo  la 
troviamo  acceniiata  nel  tsilameoco  di  suo  fratef. 

lo 


de' Signori  bà  CARRAkA.       lof 
lo  Uguccione  fatto  l'anno  120S.  a'  23,  di  mag^ 
gìo,  e  lo  fleffo  dir  fi  deve  di 

14.  INDIA  altra   sorella   di    Anna  ^   e  dì 
Uguccìone .  Di  quello  trovafi  memoria  in  un 

iflrumento  del  115)2.  Il  suo  teflamento  fu  fatto 
nelTanno  sopraddetto  120S. ,  e  da!  medefimo  lì 
rileva  che  Agnese  aveife  nome  sua  moglijB ,  ma 
non  ebbe  alcun  figlio. 

15.  Iacopino  II.  era  pur  figlio  di  Jacopino  L, 
di  cui  fi  trova  menzione  in  due  iftrumenti  del 
11^2.  e  nel  1262.  dal  quale  impariamo  j  cheinr 
quell'anno  era  già  morto.  Non  fi  sa  chi  foflfe 
sua  moglie,  ma  ebbe  una  discendenza  che  for- 
mò una  famiglia  separata  dalle  altre,  di  cui  qui 
farò  la  descrizione  finché  s'efiinse»  Tre  figli 
gli  nacquero  adunque,  che  furono 

Giovanni  1.  Jacopo  IV.  Jacoplno  V.  di 
15.  GIOVANNI  Lfi  sa  che  combatté  contro 
Ecelino  da  Romano,  che  fu  Podeflà  di  Cividal 
di  Belluno  nel  121 5.  e  1242.,  e  che  morì  afìai 
vecchio.  Barbara  figliuola  dì  Alberto  dalla  Scala 
Signor  di  Verona  era  sua  moglie  ,  se  pur  dico- 
no il  vero  gli  autori  citati  dal  chiarìffimo  Scritto- 
re della  Di  (Tertazlone  Carrarese,  del  che  io  dubito. 

17.  IACOPINO  V.  trovafì  accennato  in  uil 
iflrumento  del  12^2.^  né  altro  fi  sa  di  efiò  se 
non  che  avea  per  moglie  una  dal  FJesco,  e  pò- 
chiffime  notizie  pur  ci  rimangono  dì 

18.  JACOPO  IV.  ma  da  e(To  ù  propagò  que- 
flo  ramo  Carrarése,  eflfendogli  nati  tre  figli  ,. 
che  fi  chiamarono  Bonifacio  ,  Marfilio  Vili,  ed 
Ubertino  V.  di 

15).  BONIFACIO  abbiamo  che  fu  zoppo  ,  e 
the  sua  moglie  era  Agnese  di  Coilalto  ;  di 

20,  UBERTINO  V.  niente  fi  5a ,  ma  dì 

21.  MARSILIO  Vili,  due  ifirumenti  del  13.18. 

e  del 
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e  del  154S.  ci  conservarono  la  memoria,  e  ci 
danno  la  notizia  come  una  figlia  dì  Uguccionc 
Signore  di  Carturo  era  sua  moglie,  che  gli  mi- 
se al  mondo  tre  figli,  cioè  Pietro  Conte  IV., 
Jacopo  Vili,  e  Pietro  V. 

1L^.  PlETPxO  CONTE  IV.  lasciò  poche  notizie 
di  se,  e  solo  di  esso  trovai!  cenno  in  uii  iftni- 
ìiìento  del  134^» 

2,-.  JACOPO  Vili,  primo  Principe  di  Padova. 
Queflo  uomo  perlesue  imprese^  e  perlesuequa- 
lità  dell'animo  ebbe  il  soprannome    di  Grande, 
ed  era  il   primogenito  de'tre  fratelli  essendo  na- 
to nel   1264.  Nelle  due  fazioni   che  dividevano 
la  Città  di  Padova  egli    divenne    capo  dì  una, 
e  dopo  varie  vicende  nel   1318.  a' 24.  di  luglio 
fu  proclamato  a  Signore  ,  e  allora  per  la  prima 
volta  quella  iliuflre    Republlca    perdette    la  sua 
libertà  .    I    Viniziani    lo    aggregarono    alla    loro 
nobiltà   intus  &  extra,   per  dargli    un    contrase- 
gno   dell'amore    che    gli    dimoftravano    (i),    e 
poco  dopo  esso  rinunziò  la    signoria.    Egli  ebbe 
dua  mogli  ,    la  prima  delle    quali    fu    Brumeraa 
figlia  di  Rolando  Engleschi ,  e  la  seconda  Anna 
figlia    di  Pietro    Gradenigo    Doge    di  Venezia  . 
Cangrande     non     permise     eh'  egli    godesse    in 
pace     il     suo     dominio,    e  finalmente  in  mez- 
zo    alle     turbolenze      delle      discordie      civili 
morì     a*    22.    di     novembre    del     1324.     Egli 
portava    per    cimiero    \m   elmo  coperto   di  una 
benda  bianca  pieno  di  carri  rodi ,  e  a'  pie  dell' 
elmo  due  carri  rodi,    e  nella    targa    wn  carro  , 
con  due  lettere   I.  A.  la  un  codice  della  fami- 
^ glia 

(1)  li  priviregio  fu  dato  a*  25.  di  Marzo  ,  e  flà 
iieir  archivio  secreto  della  Republica  in  Lib, 
Commem.  2.  p.  7^«  t» 
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glia  Pappafava  citato  dal  Brunacci  >  e  nella  Dis- 
sertazione Carrarese  vi  sono  sottopofti  i  segnen-^ 
ti  versetti 

\En  Jacob ì  ìnfigm  Tatavi ,  qui  sceptra    henìgm 
Carrìgeriim  primus  gejjtt  y  non  laudtbus  tmus  , 
Sponte  semel  cejfit  sceptris ,    mox  inde  rele&us 
Foce  futi  populi ,  rursumque  ad  noftra  vocatuj  • 

Della  sua  affabilità,  vivacità,  coraggio,  e 
virtà  morali,  molti  esempj  sono  portati  dagli 
Scrittori  di  que' tempi.  Galeazzo  Gactaro  ci  la- 
sciò il  seguente  eh©gio ,  che  mi  pare  molto 
defformato  dall'  ignoranza  degli  amanuenfi  . 

Foce  fu'it  populi  sursum  atque  rojìra  vocatus 
Islec  fuerat  prudente  mente  locata 
Juftitia  ^  pietas^  òonitas ,    quecunque  dicata 
Vìt  fuit  hic  magnus ,  membris  is^  corpore  fortts 
Do&us  Ì5^  armate  disponere  facta  cohortis . 
£n  ubi  facobus'  Tatavi  qui  sceptra  benigne 
Carrigerum  primus  rexìt  non  laudìbus  imus 
Sponte  semel  cejfit  scéptris  mox  inde  relìBis 

Ilimase   di    luì    una    so!  lìglia  legittima,   e  tre 
baftardì .  La  donna  fu 

24.  TADDLA,  che  nelle  vicende  di  quel  tem- 
po ebbe  grandiffima  ingerénza,  poiché  fu  moglie 
di  Maflino  dalla  Scala.  Il  matrimonio  era  flato 
I  conchiuso  daCsngrande  nel  1518.5  ma  per  la  in- 
matura età  cf  entrambi  i  spofi  non  lì , effettuò  se 
i  non  che  nel   132S.  Essa   morì    nel    1575.  dopo 
j  di  aver  arricchito  ia    famiglia  Scaligera   di   una 
numerosa   figliuolanza,   da   cui    secondo  i  detti 
del  nobile  autore   discendono   tutte    le    famiglie 
de'  Principi  ora  regnanti . 

ì  tre 
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I  tre  figli   baflardi  furono 

25.  MILONE  nato  nel  131S.,  e  che  mori 
fanclnilo. 

2^.  GUGLIELMO  5  che  nel  1750.  commisi 
la  più  grande  scelleraggìne  uccidendo  Jacopo  X. 
Signor  di  Padova ,  per  il  qua!  fatto  fu  trucida- 
to in  queir  i (lesso  momento,  e  il  terzo 

27.  N.  N.  che  fu  Abate  di  S.Giuftina,  per 
quanto  riferisce  il  Mussato  nel  iib.  XIL  della 
sua  Ifloria  Auguda.  Ma  tornando  al  terzo  figlio 
di  Marfjliq  VIIL  fi  disse  ch*egli  aveva  nome 

28.  PIETRO  V. ,  e  presso  gli  autori  e  nelle  car- 
te trovafì  chiamato  anche  Peranzano  ,;  Egli  ebbe 
per  moglie  una  donna  dì  Casa  Fiesco ,  che  i! 
fece  padre  dì  cinque  donne,  e  di  un  maschio. 
La  prima  ebbe  nome 

29.  DONELLA  che  fi  maritò  in  Pietro  dtì 
Rofll  Parmigiano 

30.  FULGEM2IA,  che  passò  in  matrimonio 
cori  un  Gerardo  da  Camino  j  di  cui  non  ho  po- 
tuto trovare  traccia  alcuna. 

31.  CUNISSA,  che  ebbe  pei*  marito  Tispne 
da  Camposamplero,  che  fu  padre  di  Guglielmo 
ultimo  ftìpite  di  quel  ramo.  Di  essa  abbiamo 
una  lettera  alla  Comunità  di  Trivìgì  ,  in  cui  fi 
lamentava  di  alcune  parti  prese  nel  configlio^ 
contro  i  di  lei  diritti;  la  qual  lette^ra  fu  pro- 
dotta al  num.  7S4.  de'  miei  documenti  ,  ed  è 
scritta  nel  1^16.,  nel  qual  anno  era  vedova  di 
Tisone . 

32.  GUALPERGA,  di  cui  oltre  il  nomano» 
ù  ha  altra  notìzia  . 

33.  REGELTRUDA,    che  fi    nhì    in    matri»  ' 
monio  con  Antonio  Maltraverso  Co.    dì  Lozzo^ 
figlio  di  Niccolò  Padovano  .    E  quede  furono  le^ 
donne  ;  il  niaf^chio  ebbe  nome 
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54.  MARSILIO   dipinto   col    soprannome  dì 
XI. 9  e  fu  uomo  celebre  de' suoi   tempi  ,    perchè 
fu  il  secondo  Principe  dì  Padova .  Egli  era  nato 
nel   125)4.,  6^  entrò  iti    tutte  le  discordie  ci  vi- 
li unitamente   a    suo    zio    Jacopo,    Agli    ii.  dì 
settembre  del  1528.  fu  eletto   a  Signore    ài  Pa- 
dova, ma  avendo  ceduto  la  Signoria  a  Cangrande 
visse  nella  corte  dì    quef!o    Principe    alcuni  an- 
;  ni;  e  fu  marito  dì  due  mogli,  cioè  di  Bartolo- 
raea  figlia  dì  Manfredo  Scrovigno    nobile  Pado- 
vano,  che  morì  nel  13  55, ,  e  di  Beatrice  figliuola 
di  Guidone  da  Correggio,    dì  cui    fi    fecero  gli 
sposalizi  nei  1554.;  perle    cui  nozze    i    Trivi, 
giani,  e  gli  altri  popoli  della   provincia    gli  fé- 
cero  ^e' regali  in  robe,    ed  in   danari,    come  fi 
vede     da*  documenti    prodotti    a}    num.    i2'^6. 
ic  1^57.  e  12^0.  Esso  fu  sempre   amico  de'  Ve- 
neziani, dopo  che  la   Republica   lo   aveva    ag- 
gregato alla  nobiltà  Veneta  con  onorevole  diplo- 
ma in  data  de' 24.  febbrajo  1515?.  (i).  Dopo  la 
guerra  de'Vinìziani  e   de*  Fiorentini    abbassatafi 
'la  superbia  dej^Ii  Scaligeri,  che  perdettero  Pado^ 
va,  Marfilio  fu  eletto  nuovamente  a  Signore  dì 
quella,  e  questa  elezione  fatta   da' Viniziani    se^ 
condo  ì  patti  ch'ebbero  con  esso   avvenne  nelT 
lagofto  del   1337,  ma  godè  per    poco    tempo  de! 
nuovo  dominio,    poiché  morì    a*  21.  di    marzo 
del  i3  3S.di  anni  44.  Di  quefio  Principe  abbia- 
mo un  impronto,   in  cui  fi  vede  un   elmo   con 
tefi:a  di  serpente,  e  al  collo  nell'area   le  lette- 
re MAR.,  air  intorno  un   ornato  dì    trifogli  , 
dal  rovescio  un  carro;    ed  è  di   rame.   Io  non 
|Ja  giudico  moneta,  ma  tessera.   Dalla  impresa 
^  ..  di 

(i)  Che  cfifte  nell'archivio   segreto   della  Re^ 
pubiica  Commcm.  a,  p,  204, 
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Marfilio  da'Gattari  descritta  noi  veniamo  in  co- 
gnizione, che  a  lui  quefto  impronto  appartener 
fi  debba .  Egli  ebbe  infiniti  maneggi  politici  in 
Padova,  e  fu  sempre  considerato  qual  capo  nel- 
la sua  famiglia.  Edificò  le  mura  dì  Padova  dal- 
la porta  detta  di  Codalunga  fino  a  quella  di  Pon- 
te Corvo,  e  dalla  porta  del  Prato  della  ValJe 
fino  a  San  Michele  ,  le  quali  non  avendo  potu- 
to compiere  prevenuto  dalla  morte  furono  per- 
fezionate dappoi  da  Ubertino .  Lasciò  un  Lega- 
to di  cento  mila  ducati  al  Monaflero  di  S.  Ma- 
ria nuova  di  Venezia .  Fu  di  flatura  elevata,  di 
bell'aspetto,  in  cui  spirava  molta  grandezza  . 
Da  un  anello,  di  cui  Marfilio  soleva  serviifi  ^ 
prodotto  dal  Brunaccì,  argomenta  queHo  scritto- 
re la  mole  de'  tuoi  membri  ^  ma  egli  sarebbe 
troppo  spropofitato  5  ed  io  pluttoflo  supponga 
che  egli  se  ne  servifife  per  figlilo ,  e  non  per 
portarlo  in  dito.  Fu  seppellito  in  Carrara  colisa 
seguente  epìgrafe: 

'ylr  bonus  Ì3r>  prudens ,  quem  dat  Cartaria  miles 
MarfiUusjitcet  hìc  ^Tadue  domìnusqueredemptor^ 
Ouì  pofi  expulsos  sontes  i  sevosque  tìrannos 
Sca/ìgeros  anìmum  suhlìmem  reddìdtt  ctftrts 
'^nnìs  mtlhnìs  tercentum  terque  decenìs 
^ìs  quater  orìfiì  BenedìBl  luce  pera&a 

I  versetti  lasciatici  da  Galeazzo  6attaro 
sono  i  seguenti  : 
Carrìgera  leBus  Tatavì  Dux  flirpe  secundus 
Crandis  se  crifla  texìt  Marfilìus  ifla^ 
Quam  fibl  subtraxlt  Taduam  probus  ìfie  tìr^m» 
Inde  Feronenfi  tenuit  moderamìna  sano  ^ 
Mhus  confilìis  futt  hh  do&ìjftmus  artìs 
'armìgeri  caufus»  'i^ita^sqm  perkula  Martts  * 

Egli 
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Egli  portava  per  cimiero  una  teda  con  tutto 
il  petto  di  un  Leopardo,  e  in  targa  bianca  un 
carro  roffo ,  come  dice  il  Gartaro» 

EfTendo  finita  la  discendenza  dì  JacopJno  IL, 
iiglìo  di  Jacopino  I.  ci  e  d'  uopo  ripigliar  la  no- 
flra  narrazione  da  un  altro  figlio'  del  primo 
Jacopino,  che  ebbe  nome 

^  35.  MARSILIO  V.  Di  effo  trovanfi  memorie 
in  un  IRrumento  del  115)1.3  e  nel  teftamenro 
di  suo  fratello  Uguccione  del  1208.  Egli  passò 
nel  numero  de' più  avanti  il  1210.,  e  lasciòdu^ 
figli  maschi,  da  uno  de' quali  discese  la  fami- 
glia de'  Cariarefi  Principi  di  Padova^  che  finirò.- 
no  nel  1435.,  e  dall'altra  quella  che  fi  de  nomi» 
nò  de  •  Pappafava  ,  che  in  tutto  il  suo  lufìro  fi  con- 
serva fino  al  dì  d'oggi,  benché  dirama.ra  ia 
n  lìioltiffime  famiglie.  Il  figlio  da  cui  vennero  i 
'■  Pappafavj  fi  chiamò 

36.  ALBERTINO,  e  fu  il  terzo  con  un  ta! 
ìiome.  Egli  era  il  secondo    genito  di  Marfilio  ^ 
;|enel  i2r$.a'<?.  di  maggio  venne  alle  divlfioni 
II;  col  fratello  Jacopo  di  tutta  Ja   roba  paterna ,     e 
;gfi  toccò  Carrara,  Anguillara,  e  Carturo  .  Mo- 
rì prima  del  fratello,   e  da  sua    moglie   dì  cui 
non  fi  sa  il  casato  ebbe  tre  figli,  cioè 

57.  AGNESE,  che  fi  maritò  in  Jacopo  d&' Con- 
ti nobile  Padovano 

3S.  MARSILIO  VIL  che   fu   Podefià   di  Vi- 
cenza  nel  1268.  e 

39'  JACOPINO  VL  che  fu  il  primo  a  chla- 
marfi  Pappafava.  La  ragione  di  quefio  cognome 
i viene  addotta  dal  nobile  autore  nel  Capitola 
Iracondo  della  sua  Differtazione  ,  ove  dice  coir 
autorità  di  un  numerogrande  di  autori,  che  es- 
sendo flato  da  suo  padre  mandato  al  Monafie- 
lo  di  Brondolo^   dì  cui  P  Abate  era    di    sua  fa- 


mi- 
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miglia,    perché  lo  cuftodìsse  ,   e  Io   salvafife  da 
una  peflìlenza  ,  che  in  Padova  infieriva ,  ed  ivi 
piacerxdogli  sopra  ogni  mineflra  la  fav^a,  fu  chia- 
mato dagli  altri  compagni   per  burla  Pappafava, 
il  quai  soprannome  sndò  tanto  avanti  che  rima-» 
se  alla  famiglia,  dìRinguendofi  da   allora  innan- 
zi dalle  altre  famiglie  Carrareli  col   nome  Pap- 
pafava  da  Carrara;  e  dì  ciò  trovafi  esempio  in 
infiniti  iftrumentr.  Non  fi  può  determinare  l*  e- 
poca  5  quando  fi  incominciò   a    diftinguerlo    vol* 
garmente  con  \im  tal    cognome ,    senon  che  ciò. 
fu    prima   certamente  dell' anno    1251,,    poiché 
nell*  Iflrumento  dì  quell'anno  de'i§.  maggio  Ja- 
eopino  è  denominato  Pappafava.  Uguccione  suo 
zìo  lo  nomina  nel  suo  teflamentofatto  nel  1208»  , 
onde  in  quell'  anno  era  nato  certamente,  e  in* 
torno  alla  sua  morte  non  fi  può  fissare    il  tem-  ; 
pò  5    ma  nel  12S5).    non    era    più  fra  vivi.   Sua; 
moglie   era    Almotta,    Adalmotta ,    o  Eleonora' 
Maltraversa     figlia    di    Bontraverso ,    da  cui  gli  « 
nacquero  sei    figli ,    de'  quali   faremo    particolar-^^ 
rimembranza  ad  uno  ad  uno-.  E  in  primo  luogo-  ; 
faremo  menzione  di 

40.  MARSILIO  X.  perchè  fu  il  quarto  Prin-  : 
cipe  di  Padova  eletto  dopo  la  morte  di  Uberti-.,) 
HO  a'  27.  di  marzo  del  1345.  Egli  fi  chiamò 
anche  Marsilìetto  attiesa  la  sua  (datura,  e  per 
diftinguerlo  da  Marfilìo  di  cui  fu  minore  d'  an- 
ni,  di  corpo,  e  di  fatti  illuflri ,  e  fi  chiamava^ 
Pappafava  da  Carrara.  Era  peraltro  il  più  emi- 
nente personaggio  di  quella  nobiliflima  famiglia, 
ed  era  avvinto  in  una  ft  retti  filma  araiftà  cor» 
Ubert|ino;  e  quello  fu  il  motivo,  che  indufife 
queH;©  Principe  a  privar  i  figli  di  Niccolò  suol 
nipoti ,  e  a  trasferir  il  Principato  in  Marfil iet- 
to infieme  con  tutte  le  ampie  sue  facoltà  .    Fu 

am- 
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ammazzato  dopo  quaranta  giorni  ,  dacché  era 
flato  eletto  a  Signore  cioè  a' sei  di  maggio  del 
i545;5  e  gli  uccisori  furono  Jacopo,  e  Jacopino 
fratelli  figliuoli  dì  Niccolò  da  Carrara,  i  quali 
pretendevano  effi  dì  succedere  nel  dominio  di 
Padova  dopo  la  morte  di  Ubertino  per  efTer 
sflj  i  più  ftretti  parenti  di  lui,  mentre Marfìiio 
offendo  diftante  dai  comun  flipite  di  bea  cinque 
iradi  non  poteva  più  diri]  parente. 

L' arma  di  lui  era  un  Leone  colle  lettere  M 
J  AR,  e  que/li  due  versetti; 

luartuf  heros  Tatavus  Tapafavus  Marftlìepus 
.arnger  ift$  conìs  forUavit  ft^m  leoni s . 

La  brevità  del  suo  dominio  non    gli    permise 

I  far  coniare  alcuna  moneta  col  suo  impronto 
u  di  piccolo,   e  magro   corpo,   coft   occhi    ri* 
enti ,  e  minuto  volto ,  afiuto ,   accorto    e  au  J 
)ro,^ma  non  crudele  •  L'elogio  di  Galeazzo  Gac 
ro  e  li  seguente  i 

uartus  heros  Tatavus  V^pafava  Marfilìetus 
ctrriger  tfie  conìs  ponavit  figna  leoni s 
uflittam  tenuìt  reEius  fine  compare  mìtis , 
nplacidusque  reis ,  exosus  se  andai  a  lìtis  , 
.ufteritas  tlli  fuit,  h^  per  multa  probatus 
ille  sms  geflìs  hoftes  pulsare  paratus . 

II  Gattaro  descrive  la  sua  insegna  nel  modo 
.guente  :  -  Portava  el  dito  Segnor  mess.  Mar- 
afillo  Pappafava  da  Carrara  una  ffel/a  nel  pet- 

»tutto  de  peluzo  doro;  &  per  lo  fimile  segui- 

.va  tutta  la  banda  de  ielmo .    Et  ne    la  tar^a 

,  soa  b,anca  portava  una  croxe  vermeja:  &  ne 

Tom.  X,                       jhf                  *  I     "^ 
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le  do  parte  de  quela  gera  doi  carri    roffl  ;  l\ 

ne  li  altri  dai  leoni  azuri  rampanti , 
''  Egli  ebbe  per  moglie  Agnese  Visconti ,  da  €i 
gli  nacque  solamente 

41.  LIETA,  che  fu  moglie  di  Niccolo  q^ 
Guido  MaUraverso  Conte  dì  Lozzo  . 

il  spcondo  figlio  dì  Iacopino  Pappafava  chiamo! 

42  BONIFAZIO  IV.  che  morì  nel  i3i< 
Egli  aveva  sotto  il  Doge  Pietro  Gradenigo  a 
ten'ito  privilegio  di  Nobiltà  Veneziana;  se  no 
che^  da  una  nota  che  fi  legge  iti  margine  d^ 
privilegio  dìObizzo  suo  nipote  (0  fi  vede  eh 
fu  privato  dì  efTa  cittadinanza  dal  Configlio  ^ 
Quaranta  propter  ejus  ìnohe dienti am  «  Lascio  e, 
sua  moglie  Beatrice  due  figli,  un  maschio  ed  ur, 
femina,  cioè  ^  .    , 

4:;.  ANTONIA  ,  di  CUI  h  trova  memoria  \ 
un  iliruniento  dei  i?  12,  e        ^ 

44.  BRUSCO,  che  aliai  giovine  telto  nel  15 15 
e  che  da  sua  moglie  Amabilia  figliuola  di  Ul 
viero  Lenguazza  nobile  Padovano  lasciòun  figli 

cui  fu  dato   il  nome  dì  x     ^.    .    j 

45.  UGUCCIONE,  ma  che  mori  afTai  giovi 
ne  senza  alcuna  discendenza,    e  sol    fi   trova 
lui  memoria  in   un  iflrumento  del  1332.         :| 

A6.  MARSILIO  IX.  devefi  porre  in  teri! 
luogo  fra  ì  figli  di  Iacopino  P^'ppafava  da  Gai 
rara.  Edo  pure  aveva  ottenuto  unitamente ^ 
F3onifazio  suo  fratello  il  privilegio  dì  Nobil 
Veneziana,  ma  dalla  nota  marginale  non  fi  ra 
codie  se  nella  privazione  di  suo  fratello  pi 
disubbidienza  fia  flato  anch'  elfo  compreso 
Effo  pure  ebbe  una  piccola  discendenza,  poicf, 

es*  j 

(1)  Efiste    EeJl'  archivio  segreto  della  Repubi 
ca  in  lib.  Commemor,  2.  p,  71. 
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efìendoCi  maritato  con  AgneGna  figliuola  di  Ar^ 
manoJelTodalFìesco  gli  nacquero  due  maschi  ed 
una  femma  ,  Il  primo  maschio  ebbe  nome    ' 

47.  IACOPINO,  che  fu  i!  nono  di  querio  naJ 
me    ed  essendofi  maritato    in  OJimpìa    figliuola 
di  Guglielmo    DmtQ    ebbe  una  sol    donna   cbia 
mata  vum- 

f'A-^r^V^'^^n'  '^'  P^"^  '"  matrimonio 
on  A  cardino  Capodivacca,  e  che  mori  nel 
550.  Il  setondo  maschia  fu 

49.  OBIZZO  primo  di  que/ìo  nome,  il  quale 
bbeper  moglie  una  figlia  di  Antonio  Milite  detto 
..b.  .  La  Republica  di  Vene^ia  Io  amava  som- 
mamente, poiché  nel  ,3,8.  a-^  di  luglio  ri^- 
Dvo  rn  esso  ,1  privilegio  di  nobiltà  ,  che  già 
•a  Itato  conceduto  a  Marfilio  suo  padre  e  a 
on>faz,o  suo  eìo.  Egli  morì  a"  29.  di  novem- 
e  del   1329.,  e  trova/i  traccia  d'un  suo  figlio, 

cm  non  sappiamo  il  nome,  e  però  Io  diflin! 
ìeremo  solamente  co' due 
150-  N.  N. 
La  femina  fu 

51    JACOPINA     che  fi  maritò  in  Domenico 
podi  vacca,   e  che   fu  uccisa    a'  5.  di    giugno 

52.  PIETRO  Conte  fi  deve  mettere  in  oues- 

luogo  fra  i  figli  dì  Iacopino  Pappafava,  e  fu 
terzo  che  nella  famìglia  avesse  un  tal  nome. 

marito  di  Alcarda  figliuola  di  Pietro  Vitar» 
I  ^  m  due  iftrumenti  del  12S5?.  e  1564.  tre- 
'  di  lui  menzione.  Alla  sua  morte  lasciò  due 
'"^'^^  .!^"  maschio,  che  fi  chiamò 

h  FRANCESCO,  di  cui  non  fi  può  dare 
ma  notizia.  Una  delie  donne  ^u 

4.  ADELMOTTA,  e  l'altra 

H  2  55. 
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55.  ISELGARDA,  che  fi  maritò  In  Zàmbc| 
netto  del  Madio  nobile  Padovano . 

56.  GUBITOSA  fu  pur  essa  figlia  di  Jacopi 
no  Pappafava,  e  fu  mogKe  di  Marzio  Forzat 
Conte  dì  Montemerfo 

57.  ALBERTINO  VII.  io  abbiam  riservai 
per  ultimo  fra  i  figli  di  Jacopino  Pappafava  ,  pei 
che  da  effo  discesero  tutte  le  famiglie  de'  pni 
senti  Pappafavì.  Effo  ebbe  per  moglie  imafigl 
noia  di  Rinaldo  Sciovigno  nobile  Padovano, 
ne' documenti  trovafi  padato  nel  numero  de'pi 
prima  del  1500.  Lasciò  un  sol  figlio  che 
chiamò 

58.  RINALDO,  di  cui  trovafi  menzione 
documenti  del  1318.  e  1321.  e  1364.6  in  me 
ti  autori,  da' quali  fi  rileva,  come  sua  mogi 
era  Furlana  Scrovlgno:  né  io  vorrei  mai  cr 
dere  ch'eiTi  avellerò  confuse  quelle  due  doni 
Scrovigno  del  psdre  e  del  figlio;  benché  io  n( 
fia  senza  i  miei  grandiifimi  dubbj.  Un  figlio  s 
lo  nacque  a  Rinaldo ,  e  fu 

55).  IACOPINO  XII.  che  nel  132^.  f^^  fòt 
Cavaliere  da  Cangrande .  Ebbe  per  moglie  Aii 
o  Caja  da  Camino  figliuola  di  Giiecello  e  sorf 
la  di  Rizzardo,  e  morì  prigione  nella  Rocj 
di  Pendi  se  ,  ove  era  (lato-  rinchiuso  da  Jacof 
Signor  di  Padova  nel  i^l-  P®^  timore  che  ; 
giorno  non  gli  suscitafife  una  qualche  sollevazi 
ne,  come  preteso  erede  del  principato  .  Comp 
gno  nella  sua  disgrazia  fu  anche 

60.  ALBERTINO  X.  suo  figliuolo,  il  qua, 
poi  fu  liberato  da  Francesco  VL  Signor  di  Fi 
dova  reflìtuendogli  nel  1364.,  tutti  i  suoi  M 
dal  che  fi  comprende  che  nella  loro  disgrazia  |; 
erano  (lati  tolti.  Ebbe  Albertino  per  mog| 
Catterlna  figliuola  di  Ensedifio  Conte  dì  Ruvj 

|on§j 
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one  erede  de' beni  paterni.    Abbiamo  dagli  all- 
ori che  egli  raorlfife  nel  155)5. 

61»  JACOPO  XIV*  fu  suo  fìgiio .  Fu  educato 
)reflb  Francesco  VII.  Signor  di  Padova,  e  £n 
atto  Cavaliere  nella  presa  di  Verona .  Morì  nel 
[405^  di  pefte;  e  da  Taddea  da  Polenta-,  la  qua- 
e  teflò  nel  145^.  lasciò  tre  figli  cioè  Jacopo  ^ 
3bizzo,  ed  Albertino , 

62.  JACOPO  nacque  poflumo  nel  2405.  e  Iti 
ascìe  fu  sottratto  a'  pericoli  che  il  minaccia- 
ano  j  e  morì  nel  1449.,  e  benché  fofife  ma- 
itato  iii  Ricca  figliuola  di  Pietro  Montìnlano 
obile  Padovano  j  pure  non  ebbe  alcuna  di- 
:endenza  • 

65.  OBIZZO  nella  universale  disgrazia  della 
amiglia  fi  ritirò  in  Firenze,  e  nel  1407.3*21. 
i  luglio  ottenne  da  Giovanni  di  Caftiglione  Ve-^ 
covo  di  Vicenza  1*  inveftitura  di  alcuni  feudi  è 

64.  ALBERTINO  fuggì  ancb/efìfo  i  pericoli 
he  erano  minacciati  a  tutti  i  Carrarefi,  e  pe- 
ò  depose  M  cognome  da  Carrara,  e  fi  chiamò 
olo  Pappafava.  SI  maritò  in  Maddalena  Capo- 
ilìfta  figliuola  di  Federico  nobile  Padovano,  da 
uì  discesero  tutte  le  linee  de'  presenti  Pappa- 
avi^  e  morì  nei  1428.  E  noi  porremo  fine  a 
uefta  discendenza  per  ripigliar  il  filo  della  no- 
Ira  narrazione  Carrarese  dal  secondo  figlio  di 
krfilìo  V.  5  che  fi  chiarnò 

65.  JACOPO  Ill.chefu  nel  12^^.  uno  de*sedi^ 
i  provedìtori  di  Padova ,  ma  occupata  da  Ece- 
tìno  nell'anno  seguente  la  Città  égli  divenne  uno 
e' suoi  più  fieri  nimìci,  di  modo  che  venuto  in 
arole  con  lui  alla  presenza  dì  Federico  Impe- 
atore  ,  quafi  l'uccise,  se  non  vi  fi  frapponeva 
i'Imperadot-e  medefimOi  Egli  poi  fi  rifugiò  nel 
ko  Caflello  4*  Agna,  ma  fu  obbligato  di  con- 
I  V    .  H  I  se« 
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segnarlo  ad  Ecelino,  e  fu  poffo  a*  confini  in  va- 
jrie  Città.  Finalmente  riciratofi  dì  nuovo  ir 
Agna  contro  i  divieti  di  Eceiino  ,  fu  aiTediaco 
e  preso  5  e  in  Padova  decapitato  Tanno  1240, 
Nella  presa  di  quetio  Caflello  nacque  il  celebre 
naufragio  delle  donne  Car rarefi  ,  nel  quale  per  j 
dette  la  famiglia  molte  ricchezze,  e  i  documen- 
ti più  preziofi  .  Non  fi  sa  ancora  chi  foiTe  llat 
sua  moglie,  ma  ben  fi  sa  ch'egli  ebbe  cinqu 
liglì ,  cioè  una  donna,  e  quattro  maschi. 

66.  UGUCCIONE,  benché  non  fosse  il  prr 
mogenito  qui  voglio  nominarlo  in  primo  luogo 
Egli  fu  uno  dì  quelli  che  ehbero  parte  nel  125^ 
a  far  ribellar  Padova  da  Eceiino  vendlcandofi  ii 
tal  guisa  della  morte  del  padre,  e  gli  fu  con- 
pagno 

67.  MARSILIO  VL  altro  suo  fratello,  e  co- 
sì  pure 

6S.  ALBERTINO  IV.  tutti  figliuoli  di  Jaco. 
pò  5  come  ne  lasciò  onorevole  ricordanza  Roi 
land  ino  nel  libro  ottavo  al  capo  nono  delia  sua 
ifloria  •  La  donna  chiamavafi 

6cf,  EMILIA:,  e  il  quarto  {rateilo  che  conse 
vò  la  discendenza  alla  famiglia,  mentre  gli  a 
tri  o  non  furono  maritati  j  o  non  ebbero  proli 
ebbe  nome 

70.  BONIFAZIO  IL,  che  u  maritò  in  Mar» 
figliuola  di  Antonio  da  Gonzaga  ,  trovandofi  me- 
moria di  lui  ,  e  del  suo  matrimonio  in  docu-i 
menti  del  1258.,  e  del  1300.  nel  qual  annoerai 
già  morto.  Egli  ebbe  cinque  figli  de' quali  fare- 
mo menzione  ad  uno  ad  uno,  e  in  primo  luo- 
go per  non  interrompere  1'  ordine  della  discen- 
denza diremo  di  una  donna 

71.  N.  N.  di  cui  non  sappiamo  11  nome,  ma 
che  dalle  memorie  della  famiglia  il  ricava,  che 

fu 
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■-J  moglie  di  Enrico  Scrovegno  nobile  Padovano, 
Una  seconda  donna  fu 

72.  FIORDILIGI,  che  fi  unì  in  matrimonio 
:oti  Ensedifìo  figliuolo  di  Schinella  Conte  di 
Collako.  Un  maschio  ebbe  nome 

7?.  MILONE,  che  morì  giovinetto  nel  125)7, 
ni  altro  maschio  fu 

74.  IACOPINO  VÌI.,  che  morì  n^  l'^iy-. 
ìè,  di  sua  mog:lie  altro  fi  sa  se  non  che  aveva 
lome  Fina ,  dalla  quale  gli  nacquero  tre  figli  ^ 
:ioè 

75.  N,  N.  che  Fu  monaca  ,  e  secondo  ì  Cor- 
usj,  morì  di  morte  violenta  nel   1541. 

76.  BONIFAZIO  V.,  che  morì  fanciulio  nel 
1502,  e 

77.  UBERTINO  Vili.,  che  merita  maggior 
•Icordanza,  perchè  fu  il  terzo  Principe  di  Pa- 
lova.  La  sua  elezione  seguì  dopo  la  morte  dì 
vlarfilio  XI.  a*  io,  di  marzo  del  1538.5  e  morì 
i'  2^.  di  marzo  del  1^45.  Due  mogli  egli  ebbe 
lì  nobilifilma  famiglia  entrambe.  La  prima  fu 
facopina  figliuola  di  Simeone  da  Correggio,  con 
:ljì  sciolse  il  matrimonio  o  perchè  l'avefie  pre- 
-a  per  forza ,  come  scrivono  ì  Cortusj ,  o  per- 
:hè  era  fiata  violentata  da  Alberto  dalla  Scala  . 
Passò  allora  alle  seconde  nozze  con  Anna  Mala- 
•efia  de*  Principi  di  Rimini  figliuola  di  Malate- 
lino  Novello  e  dì  Polentefia  di  Ofiiafio  da  Po. 
enta  , ,  celebrandole  splendidamente  a'  24.  d'  a. 
5rile    dei    1540, 

Ho  letto  come  quefl'  Anna  vien  fatta  figli- 
loia  di  Giovanni  il  zoppo,  e  di  Francesca  di 
jiìido  da  Polenta ,  ma  fi  deve  confiderare  che 
Francesca  da  Polenta  fi  era  unita  in  matrimo- 
ilo  con  Giovanni  nel  1275.  (i),   e   che  fu  uc- 

H  4  elsa 

(0  Clementi  ni  Storia  di  R-imini  p.  581, 
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elsa  nel  12S9.  (i)    ficché    Anna  che    fi    marlt 
con  Ubertino  nel  1540.  per  dar  succeffione  al 
famiglia,  nom  potev-a  esser  nata  da   quefto  m; 
trimonlo;  oltre  di  che  Malatefia  il  vecchio  pt 
mo  Signor  di  Rimini  nomina  nel  suo  tefiamei 
to  fatto  nel   1511.    tutti  i  figli  e  figlie    che  a; 
iora   vivevano    dì  Giovanni    suo   figlio   nati    di 
Francesca  da  Polenta  sua    prima    moglie,   e  d 
Gìnebrafina  sua  seconda  moglie  ,    ne  Anna  tro 
vafì  nominata    (2) .    E  m' è    pur    noto   come 
Ciementini  fa  queft'Anna  figliuola  dì  Malatefìi 
no  dall'occhio,  e  sorella  del    vecchio  Ferranti! 
110  5  ma  in  ciò  quello  Scrittore  non  è  esatto,  ec 
io  m'attengo  all'autorità  del   Sig.   Conte  Batta 
glini  dotto  Cavaliere   Rìminese,     il   quale   cot 
somma  esattezza  ed  erudizione  scrìsse  di  queft« 
famiglia  de'  Malatefla  compilandone   le   notizi 
ìfloriche  in  una  sua  pregiabile  opera ,  che  tratti 
della  zecca,   e  delle  monete  Riminefi. 

L'insegna  di  Ubertino  ora  un  Moro  colle  al! 
e  colle  corna  d'oro,  le  due  lettere  V*  B.,  e 
due  versetti.' 

Ternns  Vbertìnus  Vatavoriim  Carrìger  heroA 
Cornìgerum  gejfit  Maurum  tf udendo  severus. 

Fra  gli  utili  provvedimenti  fatti  da  lui  ne"; 
primi  tempi  del  suo  dominio  annoverar  fi  devej 
la  cura  dì  regolar  i  pefi  e  la  moneta.  Abbiamo 
di  eflTo  una  monetuccia  di  bafìfa  lega ,  in  cui  dal 
dritto  fi  vede  una  ftella  di  sei  raggi  colla  leg- 
genda  intorno    Vadua ,   e   dal    rovescio  una  V<» 

^         graR- 

(1)  Ibìd.  p.  610.  ^ 

(1)  Clementifìi  eh*  p;  5.33. 
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gravide  colle  parole  ali*  intorno  Civitas.  Ci 
rimase  pure  dì  lui  una  tefìfera  dì  puro  ottone  , 
nel  di  cui  dritto  vi  è  uno  scudo  col  carro  ,  e 
sopra  elTo  un  elmo  ornato  con  tefla  dì  Saracino 
cornuto  e  alato ,  atronliato  da  foglie  ;  è  dal  ro- 
vescio il  carro  circondato  da  un  ornato  fìmilis 
senza  lettere  da  nefifuna  parte .  Fra  le  fabbriche 
infìgni  da  lui  fatte  la  prima  è  la  Rocca  d' Efle  * 
sopra  le  cui  porte  ftavà  incisa  onorevole  iscri- 
zione. Fu  seppellito  in  Sant' Agoflino  di  Pado- 
va ,  nella  iqual  Chiesa  ali*  aitar  maggiore  anch^ 
al  giorno  presente  in  marmo  nero  efjste  la  se- 
guente iscrizione  : 

Sol'Vd  genas  lacrìmis  tumulum'qm  compkìslflum^ 
flensque  sito  dìcas  spìritus  aflra  colìt . 
*ì<lamfuìt  hìc  patrie  Bux.paXyjus:,  spesque^sa/usque^ 
ììofiìbus  hoflis  atrox  ,  fiduì  amìcus  erat . 
Ouem  generosa  domus  plauftro  fignata  rùbentt 
'Edidit  infignern  flrenuìtate  vìrum , 
libertine  tuis  Tatavis  sper  quanta  ^  salusqm 
Ùecidit  hèu  cum  se  merfit  acerba  dìes  , 

^nno  domini  MCCClXF.  XXIX.  Martìi. 
il  suo  elogio  in  Galeazzo  Cattato  è  il  segu^nte^ 
ìTernus  "Ubertinus  Vatavorum  Carriger  heros 
Xornigerum  gejfit  Maurum  fundendo  se*veros , 
IHic  tenuìì  quìetus  * an  latent  quoque  meres 
iCarrigere  flatum  s'obolis  fimul  auxit  honores  • 
ÌMoflibus  infidias  animo  vigilanjte  par  avi  t 
I^Vuos  inde  *  feret  truculenter  *  ubi  negavitè 

I  Fu  di  flatura  mediocre  ,  di  faccia  venuftà ,  il 
mento  rotondo  e  prominente,  dì  naso  ciceronia- 
no.  Ne  dalla  seconda  sua  moglie,  né  dalla  pri- 
ma nacque  ad  Ubertino  -alcun  figlio,  mentre 
iquella  donna ^  che  dì  lui  rimase  chiamata 
'  78- 


ì 
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7ò\  GENTILE  era  baftarda,  la  quale  secondo 
i  Cortusj  ,  passò  in  matrimonio  con  un  figli- 
uolo baflardo  dì  Maflìno  dalla  Scala.  Ma  ritor- 
niamo in  dietro  per  parlare  di 

79.  UBERTfNÒ  VI.  figliuolo  di  Bonifazio  IL 
Egli  nacque  nel  1254.,  e  mori  nel  15 19.  Sua 
moglie  chiamavafi  BuonaFemina  o  Fina,  ne  so 
dì  qual  casato,  la  quale  gli  mise  al  mondo  due 
maschi  ed  una  donna,  della  quale 

80.  N.  N.  s'ignora  il  nome,  e  solo  fi  sa  che 
fu  moglie  di  Guglielmo  Dente  3  e  che  una  sua 
figliuola  fi  maritò  in  Bianchino  da  Porzia.  Del 
maschio  nominato 

Si,  FRANCESCO  rimasero  pure  poche  notì- 
^.ie,  perchè  morì  giovine  nel  1505?.;  ma  non  fi 
può  dir  Io  flefTo  dell'altro  figlio  dì  Ubertìna 
che  ebbe  nome 

Sz.  NICCOLO',  poiché  fu  uno  che  nelle  vh 
ceade  di  quel  tempo  ebbe  una  grandiffima  inge-, 
renza ,  e  fu  vicinifTimo  a  farfi  signore  di  Pado^  1 
va    ad    escluGoiie    degli  altri    Carrarefl  efTendofì 
unito  in  lega    con    Cangrande    dalla    Scala.    Gli' 
andò  fallito    il  colpo,   e  fu  coflretto   di    fuggir 
dalla  patria,   da  cai  fu   bandito.    Viffe    qualche 
tempo  in  Venezia,  e  mori  vecchio  in  Cbioggia 
nell'ottobre  del   1344.  Fu  valoroso  nell'armi,  e 
fu  fatto  Cavaliere  da  Federico  d'Auflria  Imperato- 
re .  Si  chiamò  signore  del   territorio  Padovano, 
perchè  co' fuorusciti  militò  contro    gli  altri  saot 
consortì  Carrarefi ,    per  dlflinguerfi  da*  quali  pò- 
-fiendo  nelle  sue  insegne  il  carro    rofifo    ne  torse 
il  timone.  Bernardino  Scardeone  scrive  dì  lui  : 
Fuit  is  qutdem  litteris  non  medìocrìter  erudttuSi  ; . 
fl atura  grandh ,  magnhque  vìrìbtis  ^  Ì3r>  elato  it-ì\ 
nìmo  y  acri  ac  vìo/ento  ingento  ,    auflero    vultu  ,  \  I 
£olore  fusco ,   naso    aquilino    ac  prominente  alt".  \  i 

quan^ 
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quanttsper    inferiori  Ubio.    Fu   il  suo  cadavere 
portato  a  Padova,  e  seppellito  ia  S.  Agoftino  vi- 
cino  al  coro  coli' epigrafe  .• 

Strenuus  hk  mtle!  mores  indutus  herìks 
^rmis  mUhìam  dicoran, ,    virtute  sophtam 
Cui  dat  cogmmen  Carraria  nobile  nomen 
Compu/sus  parcha  nkolaus  in  hac  jacet  arca 
Mille  trecemenìs  quatuor  quater  quoque  detiis 
.Ad  hunc  mors  ■venìt  oHobris  undevigenìs . 
Galeazzo  Gattaro  ci  lasciò  il  seguente  elogio.- 
Ifte  secundtts  heros  -^icolaus  convia  k<rit 
Carriger  Euganei  quo  cono  infefla  sub7git. 
'^''"'orum  duBor  fuit  inclitus ,  alter   ^chilles 
Hojtes  devicit  ■valido  certamine  mìles . 
JLrmatumque  foro  Taulum  de  Dente  fu?avit 
Carrigeris^  sceptrum  Vaiavi  qua  mone  paravit . 
Agmina  jam  prato  Vallis  refidemia  tutus 
^caligerum  firavit  cum  paucìs  numine  tutus. 

mvI'^LlIrT  °^''  '  ''■'^  ^''"^  ^S""°l«  di  Sal- 
2v      I-      ^°''^   ^    ^'^°P^    Vicentina,    dalle 

lue  masch, .  Uua  delle  femìne  ebbe  nome 

85.  ENSELGARDE,  chiamata  anche   Pergar. 
e,  che  fu  quella  appunto   che    fu    nromeira    in 

'  "de  JT'^f'''^  'K  '"^"'«'omo  con  Cai 
it tn,;  J-  f'"^  ^'  ^"^°^^  doveva  effer 
itt.ma   d,   quefie  nozze.  Ma   furono  a  temoo 

Sft  ni^'r^"  ''^""''^'  ^  ne-suofra. 
'fccoi?  J  cnav""".'"  '^'"^^^"dogli    di  Sbalzare 

-a*  sua  bglinoìa  , 
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84,  BEATRICE  fu  la  seconda  figliuola  di  Nic- 
colò ,  che  mori  a*  z^.  di  maggio  del  i5  5o->  ^^^ 
fi  sa  che  fiafi  maritata,  come  iloii  fi  sa  neppu- 
re di  Enselgarde.  I  due  figliuoli  maschi  dì  Nic» 
colò  furono  Jacopo  e  Jacopino,  che  ambeduCi 
legnarono  un  dopo  l'altro  in  forza  d'un  mis- 
fatto dopo  la  morte  di  Marfilio  Xi  da  Jacopo 
ucciso .  . 

85*  JACOPO  adunque  figliuolo  di  Niccolò  chi 
fi  diflingue  col  nome  dì  X.  pretendendo  chi 
Ubertino  Vili,  gli  avesse  fatto  un  torto  esclu 
dendolo  dalla  Signoria  per  eleggere  Marfilio,  che 
era  uscito  di  parentado,  mentre  esso  era  suo 
nipote  nascendo  da  un  suo  cugìn  germano  5  unh 
cofi  ^l  fratello  lo  assaltò  nella  propria  ftaiiza,  e 
io  trucidò  .  Per  quella  morte  non  fu  fatto  alcun 
rumore,  anzi  il  popolo  elesse  Jacopo  che  era  ili 
maggiore  de'^ue  fratelli  per  Signore  della  Cit- 
tà  ,  e  quella  elezione  fu  fatta  a'  6.  di  maggio 
del  1545.3  e  benché  giungesse  al  Principato  con 
un  tradimento,  pure  tante  furono  le  virtù  che 
adornarono  nel  proseguimento  del  suo  governo 
queflo  Signore ,  che  gli  meritarono  gli  elogi  del 
'  grande  Petrarca,  e  di  tutti  gli  Scrittoti  di  que' 
tempi,  e  puoflì  ben  dire  che  la  luce  dì  quelle 
abbagliò  gli  occhi  del  mondo,  e  dileguò  le  te- 
nebre di  un'azione  nera  ed  oscura.  Portava  per 
arma  un  serpente  col  collo  ritto,  colia  creila  ^ 
colla  bocca  aperta,  e  colla  lingua  divisa  in  tre 
punte,  e  nel  mezzo  le  due  lettere  h  A.,  et 
due  versetti  : 

Qu2  tenuh  gratum  Vata'Vì  qulnms  dotnìnaium 
Crine  tulit  crifldmjaeobus  Dux  p/auftffer  iflarìià 

Neppui'  di  quefto  Principe  abbiamo  de  mort,^* 

ta, 
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ta  ,  né  marca.  Ebbe  Jacopo  due  mogli  , 
La  prima  sposata  nel  151S.  fu  Lieta  figlia  di 
Marzio  Forzate  Conte  dì  Montemerlo  nobile  Pa- 
dovano, da  cui  ebbe  Francesco  VL  e  tre  figli- 
uole; cioè  Carrarese,  Giliola,  eMalgherita.  La 
seconda  fu  CoRanza  da  Polenta,  di  cui  fi  fecero 
le  nozze  in  Agofto  del  i54r.,e  dalla  quale  nacquero 
Marfilìo^  Niccolò,  Carlo,  ed  Ubertino,  e  Lieta  ^ 
e  Giovanna,  Della  qual  figliuolanza  noi  faremo 
parola  dopo  di  aver  parlato  di  Jacopino,  poiché 
qneflo  Jacopo  fu  ucciso  anch'esso  a  tradimento 
a'  15).  di  decembre  dd  1350,  da  Guglielmo  fi- 
gliuolo naturale  di  Jacopo  VIIL  Egli  fu  seppel- 
lito in  Sant' /ìgoftìno  di  Padova  dirimpetto  ad 
Ubertino  VIIL  co' seguenti  vei-Cì  elegiaqi  fatti 
dal  Petrarca  in  fretta; 


Hcsc  magno  domus  arBa  viro  sub  mar  more  paravo 

Hsu  pater  hìc  pàtrlds  ,  spesque ,  salusque  jacent , 
Ouìsquis  ad  hoc  saxum  convert'ts    lumina    leBor 
Vublìca  damna  hgzns  ^junge  preces  lacrimisi 
Uhm  fiere  nefas,  sua  quem  super  dsthera    virtus 
Sufiulìt  humano  fi  qua  fides  merito  . 
Fiere  gravem  patridd  casum,  fraBamque  honorum 
Spem  licet  ^  iy>  subitis  ingemuiffe  malis , 
Ouem  populo  patribus  Ducem  Carraria  nuper 
Jilma  dedit  "Vaiavo  mors  inimica  tulit . 
Julius  amìcìtias  coluit  dulcedìne  tanta 
Cum  foret  borre ndus  hofiibus  ille  suis  • 
Optimus  ìnque  bonis  semper  fiudiosus  amandls  ^ 
^escìus  invidia  conspicuusque  fide. 
Ergo  memor  Jacobi  speciosum  credula  nomen 
flominibus  raris  insere  pofieritas, 

^nno  dgmini  MCCCLt  XIX^  Decembris 

Telo; 
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L'elogio  di  Galeazzo  Gactaro  é  il  seguente; 
^2  tenuìt  gratum  T? atavi  qu'mtus  domìnatum 
CunBa  tulìt  crlfia  Jacobus  Dux  plaufiifer  ifta\ 
Hic  urhem  tenuìt  tanto  moderamene  gratus  ^ 
JEjus  prò  merìtìs  populo  fit  semper  ctmatus . 
Juftus  namque^  pius ,  placìdusque  per  omnia  v'its 
•'Pacijicam  rexìt  patrìam  servans  fine  lite . 

Fu  di  ftatura  mediocfe  con  faccia  milla  d'Ha- 
ntàe  dimodeflia  ,  d* aspetto  virile  ,  diocchì  bril- 
lanti ,  e  col  labbro  inferiore  un  poco  più  in 
fuori,  di  conversare  giocondo  »  di  cofìumi  dol- 
ci ffimi  5  e  clementiffimo  quanto  ad  un  Principe 
lì  conviene. 

8^.  IACOPINO  XI.  quando  succelTe  la  tragi. 
ca  scena  dì  suo  fratello,  egli  era  alla  caccia 
fuori  dì  Città  5  ed  era  con  lui  anche  Francesco 
VI,  che  era  il  figlio  maggiore  di  quello,  ficché 
gli  amici  della  famiglia  da  Carrara  tolse  in  brac- 
cio Marfiiio  XII.  allor  picciolo  fanciullo  figlio 
ancor  efìfo  del  morto  Jacopo,  e  poflolo  a  caval- 
lo lo  moflrarono  al  popolo ,  e  per  Signore  lo 
acclamarono;  ma  poi  venuto  nella  Città  Jaco- 
pino  3  e  Francesco  fu  ad  effi  di  unanime  consen- 
sa  del  popolo  consegnato  il  dominio.  E  quefta 
elezione  viene  fissata  dagli  Scrittori  nel  dì  22, 
di  decembre  del  1350.  La  sua  arma  era  un  Dra- 
go creflato  ^  dal  collo  del  quale  pullulavano 
quattro  altri  serpanti,  le  due  lettere  I.  A.^  e  à 
due  versetti: 

Sextus  in  l^uganea  leBus  Duse  plaufiifer  ìftis 
Se  Jacobinus  erat  solitus  componete  criftis» 

A  quefto  Principe  fi  attribuiscono  alcune  mo- 
mte^  e  in  primo    luogo  una  d'argento,  in  cui 

sì 


r>E*  ^ìGUOKi  baCììUrara.  ìt-; 
sì  vede  dai  dritto  la  figura  di  uà  Vescovo  mi-^ 
trato  3  sedente  3  e  colla  tefla  circondata  di  nem- 
bo, tenente  nella  defifa  un  edificio,  che  rap- 
presenta la  Città  3  nella  fmiftra  il  Pafforale  j 
nell'area  un  P.  all' incorno  S.PSDOCIMUS  ,  Dal 
rovescio  una  croce  grande  ornata  ,  a'  dì  cui  an- 
goli superiori  fi  veggono  le  due  lettere  L  A. 
agl'inferiori  due  piccioli  carri,  e  nella  cìrcon« 
ferenza  Civh.  Tad,  Quefìa  moneta  era  il  Car- 
j-arino  da  soldi  due.  Un'altra  monetuccla  dì 
lega  fi  attribuisce  a  lui  ch'io  giudico  il  danafo 
pìccolo*  Ha  nell'area  un  I.  grande  ornata  ,  e 
all'  intorno  Clvhas ,  dal  rovescio  una  flelFa 
grande  di  sei  raggi,  che  divide  tutta  l'area,  e 
all'Intorno  Vadua.  Anche  du^  teffere  abbiamo 
di  Jacopino;  neUa  prima  Ct  vede  un  elmo  colla 
tefla  di  serpente,  dal  collo  del  quale  pullulano 
quattro  altri  serpfe^tì ,  come  era  la  sua  arma  j 
dal  rovescio  il  carro;  nella  seconda  1' elmo  fles- 
so ,  ma  neir  area  vi  comparisce  di  più  un  or* 
nato  di  due  rami  uno  per  parte.  Tale  è  l'elo- 
gio che  di  luì  ci  lasciò  Galeazzo  Gattaro; 

Sextus  in  Kuganea  leBus  DuK  Carrtger  ifia 
Se  Jacohinus  erat  solìtus  componere  crifla  ; 
jfle  gubernavk  Tatavos  modèramìne  grandi^ 
Turgavìt  quldquìd  fiorebat  ^n  urbe  nefandi, 
Sirenuus  Injignh ,  per  mundi  climata  clarus, 
Mundamsque  fuh  peragendis  maxima  gnarusl, 

Fu  di  corpo  piccolo,  di  naso  sottile  e  lungo, 
di  aspetto  melanconico,  e  di  forma  affatto  dai 
suoi  maggiori  differente.  Il  Gattaro  segue  a  de- 
scriverci la  sua  insegna  :  Cofiuì  portò  per  cimie- 
ro una  tefta  con  el  colo  da  una  serpe  ;  (Js^  per 
la  schiena  del  colo  de  quella   comenzando  su  Ì4 

tefta. 
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tefla  y  is^  gera  quattro  tefle  de  serpe  pìccole;  ne 
la  targa  gera  un  carro  rojfo  nel  campo   bianco  » 

Fino  allora  non  s*  era  maritato,  ma  ciò  fece 
nel  in?'  sposando  a' i^.  di  gennajo  Malgherita 
figliuola  di  Guidone  da  Gonzaga,  dalla  quale  gli 
nacque  a'  iS.  di  giugno  dell'anno  susseguente 

%7*  IACOPINO  XÌII.,  che  fu   condotto  fan, 
ciullo  colla  madre  in    Mantova   dopo    T  infortu- 
nio del   padre,   e  poscia    nel    13S5.    morì  nella 
Puglia     combattendo.     Poiché   egli    è  da  sapere 
che  Iacopino  dopo  dì  aver    governato   in    corn-^ 
pagnia  del    nipote     Francesco    per    cinque    anni 
preso  m  sospetto  da  lui  lo    fece   prendere  a*  1 8: 
di  luglio  del  1355.5  e  confinato    nella  Rocca  di 
Monselice,  o  come  ad  altri  piace,  di  Pendice  ,  , 
ove  finì  i  suoi  giorni  nel  1572.  d'anni  45.  se* 
condo  la  più    comune     opinione.     In    tal   guisa 
lExsiVìCQsco  rimase  solo  al  governo,    ma  fìccome  \ 
da  efìfo  discesero  gli    altri    Carrarefi  ,    così    sarà 
meglio  riservarlo  in  ultimo  per   far    prima    pa^  ' 
rofa  degli  altri  figliuoli  e    maschi,  e  femine  di  | 
Jacopo  X. 

^^.  CARRARESE  la  prima  fra  le  figlie  d? 
Jacopo  X. natagli  dalla  prima  moglie,  nei  154U 
11  maritò  in  Fec^erico  di  vStumberg 

85?..  GILIOLA  anch' efìfa   della    prima   moglie 
nel  1550.  (ì  unì  iaHHi^atrimonio  con  Enrico  Con-  \ 
te  di  Gorizia 

90.  MARGHERITA  terza  sorella  delle  me- 
defime  fu  moglie  di  Ottone  Conte  di  Stumberg^ 
né  so  qual  grado  di  parentela  pafiTaffe  fra  luì  e 
Federico  marito  di  Carrarese 

5)1.  LIETA  nacque  a  Jacopo  dalla  sua  seconda 
moglie  nel  13^3.  in  maggio  fi  maritò  in  Luca 
Savello  Principe  Romano,  ma  rimase  vedovai» 
giovanile  età ,  e  allora  passò  alle    seconde  noz* 

ze 
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gè  con  Ottone    Seniore   Conte    dì    Ottemberg  . 
Morì  di  fresca  età  nel  13S5). 

^2. GIOVANNA  fu  un'altra  figlia  di  Jacopo, 
:he  gli  nacque  dalla  seconda  moglie,  la  quale 
lei  1353.  fi  unì  in  matrimonio  con  Ulrico  Con- 
e  di  Monfort ,  e  le  nozze  furono  fatte  in  mag- 
alo ,  e  in  giugno  unitamente  a  quelle  di  Lieta 
iua  sorella.  E  ciò  bafti  per  quel  cne  appartie- 
le  alle  femmine  di  Jacopo ,  perchè  i  maschi  sono 

seguenti 

5)5.  BONIFAZIO  VI.  fu  Abate  di  Fraglia  de* 
clonaci  Caflìnenfi ,  ma  la  sua  condotta  fu  assai 
Imprudente,  imperciocché  '  nel  1373  cospirò 
:ontro  Francesco  suo  fratello,  onde  fu  messo 
)rigione  in  Caflelbaldo,  Coflui  peraltro  non  era 
iato  di  legittime  nozze. 

5)4.  NICCOLO'  il.  anch*  esso  cospirò  nel 
373  unitamente  a  Bonifazio  contro  Francesco, 
na  volle  il  cielo  che  fi  scoprisse  la  congiura  , 
ler  la  qual  cosa  fu  rinchiuso  nelle  prigioni  di 
/lonselice. 

5)5.  MARSILIO  XII.nell'annoi37i.fu creato  da 
i^apa  Gregorio  XI.  Conte  del  Lazio  o  Campa- 
gna j  per  la  qual  cosa  ascese  a  tanta  superbia  , 
he  osò  per  due  roite  ordir  congiura  contro 
'rancesco  suo  fratello.  Nella  prima  egli  era  so- 
Oj  e  nella  seconda  s*era  unito  con  Niccolò  e 
OH  Bonifazio  Abate  di  Fraglia.  Fortunatamen- 
e  fuggì  l'ira  gìuftifllma  di  Francesco  ,  e  ritira- 
oCì  In  Venezia  finì  in  quella  dominante  i  suoi 
iornì . 

96,  CARLO  fu  un  altro  figliuolo  di  Jacopo, 
!  morì  fanciullo. 

5)7.   UBERTINO   nono  di   quefto    nome  fu 
imato  grandemente  da  Jacopo  suo   padre.    Egli 
1  un  Principe  di  ottime  qualità,  e  dava  di  se 
Tom,  X.  I  gran^ 
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grandlfììme  speraf^ze.  Urbano  V»  gli  prése  tait- 
la  afiTezione,  che  dopo  di  averlo  creato  Cano- 
nico della  Cattedrale  dì  Padova  Jo  adottò  per 
suo  figliuolo  ;  se  non  che  la  morte  lo  rapì  nei 
1^65.  nel  più  bei  fiore  della  sua  età ,  e  delle 
sue  speranze . 

9S.  FRANCESCO  VI.,  che  secondo    ÌI   buott 
ordine    doveva    effer    nominato   fra  1  primi  per 
efi"er  flato  il  primogenito  dì  Jacopo,  riuscì  uno 
de*  Prìncipi  più  valorofì ,  e  più  guerrieri  del  suo 
tempo.    Egli  fu  soprannominato    Seniore  o  Vec- 
chio, per  dlflingiierlo    da  suo  figlio  primogenitvO 
dello  ftefTo  nome  ^  che  fi  chiamò  Juniore  o  No- 
vello. Il  suo  valor  militare  lo  portò  a' gradi  pin 
alti  della  milizia,    e  come  Capitan    generale  di 
Lega    tra"  Princìpi,   che  alFor    dividevano  l'Ita» 
Ila,  fi  dipinse  fra  tutti  i  suo^coeta^er •  Fu  elet- 
to  a  Principe  dì  Padova  a'  22.   dì  decembre  del 
1^50»,  come  abbiam  detto.    Accolse  con  grande 
magnìEcenza  Carlo  IV,  Iniperadore,  e  da  queflc 
fu  dichiarato  Vicario  suo  generale  in  Padova,  i 
fatto  Cavaliere.  Dominò  in  vario   tempo  Pado. 
va,  Chìoggia,  Trivigi  ,  Bassano ,    Caflelfranco  . 
Noale,  Asolo,  Conegliano^  Serravalle,  Oderzo^ 
Motta  ,  Portobufoletto ,   Ceneda  ,   Feltra,   Bellu. 
no,  Portogruaro,  e  nella  Patria  dd  Friuli  moli 
tillìme   Terre  e    Catella   all'  occafìone ,  che  iìi 
favore  dì  Filippo  d'Alenzone  Cardinale  eietto  Pa.j 
triarca  d'  Aquileja  prese  la  guerra   contro  alcuni 
dì  quella  Provincia,  li  quali  non  Io  aveano  volute 
riconoscere.  Finalmente  dopo  di  aver  scacciatod^ 
Verona  Antonio  dalla  Scala  inimicatofi  con  Gio 
Galeazzo  Visconti  pensò  in   un    c^^enerale  Conili 
giro  di  rinunziare  la  Signoria  di  Padova  al  figliai 
Francesco,  e  ritjrarfi    in   Trivigi.    Ma   sforzata 
anche  in  Trivigi  di  cedere  ad  un  nemico  trop 

pò 
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pò  superiore,  ed  essendofi  già  portato  in  Mila- 
no il  figlio  colla  moglie  3  tradito  da' suoi  più 
feri,  e  dalle  fallaci  promesse  del  Visconti,  con- 
?egnò  a' Capitani  del  Conce  di  Virtù  la  Città  di 
rrivigij  e  passò  a  Cremona.  QLiindì  rottagli  la 
fede  da  quel  Signore  fu  tenuto  come  prigione 
in  Como.  Fuggito  poscia  dalle  mani  del  suo  ni- 
mico il  figlio  fu  in  tetro  carcere  in  Monza  rin- 
zhÌLiso,  dove  finì  11  sei  di  ottobre  dell»'  anno 
[5^5.  li  giorni  suol  miseramente  non  senza  sos- 
3etto  di  veleno.  Egli  fu  protettore  de' letterati , 
2  letterato  anch' egli;  e  gli  scrittori  gli  attri- 
3UÌscono  un  poema  in  terza  rima  sopra  il  rlac- 
quifto  di  Pjìdova  di  suo  figlio»  Egli  mise  in? 
gran  fiore  la  zecca  di  Padova,  e  molte  sono  le 
monete 5  che  uscirono  col  suo  nome.  La  prima 
ì  una  monetacela 3  che  ha  nell'area  un  F.  a  ali* 
ntorno  Civitas ,  e  nel  rovescio  una  della  gran- 
ie  di  sei  raggi ,  e  le  parole  Tadua  :  essa  era  il 
danaro  picciolo.  Nel  1^78.  secondo  ì  Gattari  , 
egli  fece  battere  tre  spezie  di  monete  :  la  pri- 
ma d'  oro,  ed  era  un  mezzo  ducato,  che  ave- 
:,7a  da  una  parte  un  carro,  e  diinox no 'Francesco 
ìa  Carrara  y  e  dall'altra  S.  Prosdocimo  colle  pa- 
•ole  VroteBor  Tadue ,  La  seconda  fu  il  Carrare- 
e  da  soldi  quattro,  col  carro  da  un  lato,  e  le 
ipàrole  Franchcus  de  Carraria  ^  e  dall'altro  S» 
Daniele.  La  terza  il  Carrarino  da  due  soldi,  il 
jjuale  aveva  da  un  lato  il  carro  ,  e  la  leggenda 
Franchcus  de  Carrarìa,  e  dall'altro  S.  Prosdo- 
';imo  colle  parole  intorno  :  5'.  Trosdochnus,  Fe- 
re battere  anche  il  ducato  d'oro,  che  valeva 
il  ire  tre  e  sojdi  tredici  di  soldi  Pado  va- 
li.  Egli  aveva  nel  dritto  S,  Prosdocimo  ornato 
leglì  abiti  Episcopali  in  atto  di  benedire,  e  all' 
Intorno   Chìtas  Tadue;    nel    rovescio   il  solito 

I  2  car- 
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carro  coli' Epigrafe  :  Franchci  deCarrarU,  Eglllj 
pur  rifece  il  soldo  in  nova  forma;  e  allora  s'in- 
cominciarono  a  sentir  le  differenze  de*  soldi 
nuovi  e  de'  soldi  vecchi.  Da  un  lato  eflì  ave- 
vano una  croce  gigliata  celle  psivoìe  Civitas'Pa^> 
due;  dall'altro  il  carro,  e  all' intorno:  Vran. 
cucì  de  Carrcirìa  *  Abbiamo  pure  di  lui  i  quat- 
trini da  quattro,  e  i  quattrini  da  due  danari  / 
in  cui  vi  è  scolpita  una  croce  eatro  un  circolo^l 
contornato  di  raggi  ,  e  all'  intorno  Francìscì  de- 
Carrarìa  p  e  nei  rovescio  una  croce  gigliata 
colle  parole  Cìvìtas  Vadue ,  Ci  rimangono  pare 
di  Francesco  alcune  teffere  di  puro  rame  di  dif- 
ferente conio,  che  hanno  un  Carro  nel  dritta 
colle  parole  Francìscus  de  Carrarla^  e  nel  ro- 
vescio Telmo  coir  etiope  alato  e  cornuto,  im-- 
presa  di  Francesco,  e  a' lati  nell'area  due  FF.  © 
le  parole  Septìmus  Dux  Vadue ,  Nella  sua  arma^ 
che  era  un  Moro  colle  corna,  e  colle  ale  dora- 
te, egli  usava  di  porre  sette  F.j,  e  nel  Codic^i 
Pappafavio  fi  leggono  i  due  versetti .» 

Meros  septenus  Frnnctscus  marte  gerebat-  | 

Carrìgev  hinc  conumT atavi  dum  s-ceptra  tenehaU 

Il  Sig.  Domenico  dal  Giudice  nobile  di  Co-, 
neglìano  pofìfìede  una  medaglia,  che  ha  nel  drit- 
to la  teda  dì  Francesco  barbata,  e  col  cappuc^ 
ciò,  e  colla  leggenda  H^ror  Vatmms  Francìscus 
Carrìgerus ^  e  nel  rovescio  il  carro  coli' epigra- 
fe ;  Hac  alma   in  urbe  moderatur  imperium  ,        2 

Sua  moglie  fu  Fina  Buzzacarina  da  lui  sposata 
nel  1345.  5  e  che  morì  nel  i^yS.  seppellita  nel 
Duomo  di  Padova  in  un  magnifico  Mausoleo,  e 
presso  alla  medefima  fu  poi  ripoflo  il  corpo  di 
Francesco  avendolo  il  figlio  £a:to   trasportare  da,: 

Mon- 


I 


be' Signori  da  Carrara  .  i;5  ■ 
Monza.  Fina  fu  sempre  amica  de' Vinlziani  ^ 
dopo  che  la  Republica  concedette  alla  medelìma 
il  privilegio  della  nobiltà  Veneta  de  intus&  ex- 
tra. Egli  ebbe  dodici  fìgiì  non  però  tutti  di  le- 
gittime nozze,  de* quali  faremo  menzione  aduno 
ad  uno,  còl  migiiór  ordine  che  fi  potrai 

9^.  FRANCESCO  VII.    detto  juniore,    o  no- 
vello per  diflihguerlo  dal  padre,  fu  il  primoge- 
nico fra  i  maschi    nato    a' 29.     di     maggio     del 
1550.  Anch' eflfo    fu   uno    de'maggìoJ'i    guerrièri 
del  suo  tempo,  e  le  prime    sue    imprese    ancor 
giovine  risplendettero  nelle  due  battaglie  contro 
Antonio  dalla  Scala  alle  Brentelle,  e  al  Caftagna. 
ro  nell'anno  158^.,  e  1387.  AHI  29.  di  giugno 
del  15SS.  suo  padre  avendo  rinunziato  il  domi- 
nio di  Padova  fu  egli  eletto  a  Principe  dì  con- 
senso  universale.    Nel    1375  égli    avea    sposato 
Taddead'Efté  figliuola  di  Niccolò  il  zoppo  Mar- 
chese di  Ferrara,  dontia  di  un  vìril  coraggio  ^  e 
di  un  amore  conjugale  sorprendente,    perchè  in 
;  tutti  li  maggiori  pericoli ,  e  nel  tempo  in  cui  cor* 
se  il  marito     rammingo   da   un    luogo    all'altro 
mendicando  soccorfi  per  ricuperare  il  suo  ftato^ 
gli  fa  sempre  indìvifibile  e  fida   compagna.  Im- 
perciocché   egli  è  da    sapere,   che  nella    guerra 
mofla    dal    Visconti    a    suo    padre   egji    fu  ob- 
•ibligato  di  cedere  la  Città  di  Padova  a' Generali 
Jdi  quél  Principe,  e  portarfi  a  Milano,    ìnganna- 
!;ito  da  quel  fraudolente   Sigtiore,   dalle  cui    mani 
fortunatamente  fuggì.  Dopo  infiniti  disagi  e  pe- 
ricoli, sopportati  nel  lungo  corso    del  suo  viag-- 
i  gio  da  un   luogo   all'altro   la  fortuna   lo    favorì 
ricuperando  il  suo  perduto  dominio  a*  15). di  giù- 
gno  del  155)0.    Felice   se   avefìfe   saputo   conser- 
varfi  amica  la  Republica  di  Venezia, ma  entra- 
r  t9  nel  defiderio   di    volerfi   rentlere   padrone  di 
^   '  I  3  Vi- 
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Vicenza  e  di  Verona ,  s' inimicò  con  efìfa ,  e  do- 
po aspri ffima  guerra  fa  obbligato  di  cedere  Ja 
sua  Città  a'  generali  della  Repiiblica  ,  e  portare 
a  Venezia.  Ivi  finì  i  suoi  giorni  flrangolato  nel-, 
le  prigioni  a'  17.  di  gennajodel  i^oé?. ,  e  fasep-j 
peilito  nella  Chiesa  di  S.  Steffano  agli  Eremita-] 
ni.  L'arma  di  Francesco  il  giovine  era  pure  un 
Saraceno  alato  cornuto  con  due  FF.  uno  per  lato 
nell'area,  alla  quale  non  furojio  sottoponi  i  so. 
liti  versetti .  Le  sue  monete  facilmente  fi  con- 
fondono con  quelle  di  suo  padre,  una  però  fra 
Je  altre  con  ogni  più  probabile  cooghiettura  fi 
può  attribuire  a  lui  ,  ed  è  il  carrarino  da  due 
soldi  5  che  ha  ne!  dritto  5.  Prosdocimo  in  atto 
di  benedire,  in  pianeta,  mirrato,  colia  tefìa  cir- 
condata di  nimbo,  col  paRorale ,  e  la  leggenda 
S»  Prosdocimus i  e  nell'area  daila  parte  finifìra 
del  Santo  una  P.  eh' è  IMnìziale  del  nome  delio 
zecchiere  ch'era  Pietro  dalTOglio,  e  nel  rove* 
scio  il  carro  fra  un  F.  e  un  T,  e  all'intorno 
Trancisi  de  Carrarra;  la  qual  moneta  è  d'ar- 
gento con  pochifì^ma  lega.  Ci  rimane  di  Fran- 
cesco una  medaglia,  in  cui  dal  dritto  il  vede 
Imprefìfa  la  tefta  dì  luì  col  collo,  e  colle  spalle 
nude,  il  mantello  affibbiato  davanti  il  petto,  ? 
capelli  corti  fino  alle  orecchie,  bello  di  aspetto 
e  ben  formato  colla  leggenda  .•  Franchcl  de  Car- 
rafia  .  Nel  rovescio  un  carro  con  una  F.  per 
parte,  ed  all'Intorno  i^^o  die  75?  Junìi  recu- 
peravìt  Taduam  ^c*  Il  Brunacci  Ja  pubblìc<^ 
come  genuina,  ne  io  mi  opporrò  a  quel  grand' 
uomo  3  quantunque  io  abbia  i  miei  grandiffimì 
sospetti.  Il  Sig.  Zanetti  ne  poffiede  un'altra  , 
che  nel  dritto  porta  il  buflo  di  Francesco  rivol- 
to a  finifira  senza  alcun  paludamento,  e  all'in- 
torno Effigies  D.  f  ranche i  Junior ìs  de  Carrarja 

Ta* 
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Tcf'D,,  e  nei  rovescio  la  sua  arme  dentro  una 
cartella,  e  in  giro  13^0  die  19.  fuj^H  recupe- 
favit  Taduam  is^c.  anche  su  quella  mi  cadono 
}  sospetti  dì  aurentìckà.  Egli  era  padre  di  do- 
fllci  figli  non  però  tutti  legittimi,  de' quali  fa- 
remo rimembranza  dopo  dì  aver  parlato  degli 
altri  suoi  fratelli  figliuoli  di  Francesco  VI. ,  e  ia 
primo  luogo  parleremo   di 

100.  JACOPO  XV.  benché  nasceffe  di  illegit- 
time nozze;  e  ciò  perchè  fu  padre  anch' effo di 
sei  figliuoli .  Egli  cospirò  contro  Francesco  set- 
timo sqo  fratello,  ma  scoperto  fa  mefTo  in  pri- 
gione. Colla  lufinga  di  fuggire  vi  appiccò  il  fuo- 
co,  se  non  che  il  fumo  Io  soffocò  n^l  i40f. 
Sua  moglie  era  Lucia  figliuola  di  Bartolomeo 
Contarini ,  dalla  quale  gli  nacquero  ì  seguenti 
figliuoli;  cioè 

loi.  NICCOLO',  che  fu  quarto  dì  queflo 
iiome  nella  sua  famiglia.  Egli  fu  uno  dì  quelli 
:he  nel  1405.  nella  universale  disgrazia  de' Car« 
rarefi  fi  ritirarono  in  Firenze,  dove  fini  i  suoi 
Igiornì. 

;  102.  BONIFAZIO  settimo,  il  quale  serri  mol- 
riffimo  nelle  guerre  di  suo  zio  Francesco.  Com- 
battè sotto  Pola  ;  fi  ritirò  in  A^na  nel  i402.,e 
nella  disgrazia  della  famiglia  rifugìoflì  in  Fio- 
renza,  dove  morì  senza  prole  poco  prima  del 
1423. 

105.  MARIA,  la  quale  in  prhni  voti  fi  ma- 
ritò in  Niccolò  Contarini  ,  ed  in  secoiidì  voti 
la  Alvise  Storiato  Procurator  di  San  Marco. 

104.  JACOPA  ,  che  morì  nubile  nel  1405. 

105.  CONTARINA,  che  morì  nubile  anch' 
3$sa  nell'anno  medefimo  1405. 

10^.  PAOLO,  il  quaje  nacque  dì  illegittime 
nozze ^  e  mori  s^enza   prole;   né    ulteriormente 

I  4  si 
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Si  eilese  la  succeffione  di  Jacopo  ;  onde  ^Irof^ 
neremo  un  passo  indietro  a  parlare  degli  altri! 
suoi  fratelli  figliuoli  dì  Francesco  sefto . 

107.  CARRARESE   seconda  di    quarto    nomèi 
fu  figliuola  di  queflo  Prìncipe,    e  par  che  fosse 
la  prima    nata    fra  le    femmine.    Ella   ebbe  per 
marito    Federico  Conte    d*  Oettingen ,    famiglia, 
IMuflriiTima   in  Germania  ^     di  cui  parlano    iconl 
elcigio  gli  Scrittori  Oltra^nórìtarli .  ' 

108.  GILIOLA  seconda  fu  pur  figliuola  dì 
Francesco  serto.  Nel  13 67*  ella  fi  unì  in  marri-, 
inonio  con  Venceslao  Duca  di  Saffonia^i  e  in! 
Padova  furono  fatte  splendide  nozze;  ma  nel  li 
13 SS.  adendo  rimarta  vedova  ,  passò  Subito  j 
ad  altro  matrimonio  sposando  Ermanno  Conte  d 
Cilla.  Dal  primo  matrimonio  ebbe  Giliola  Ro^ 
dolfo  e  Alberto  5  il  primo  de' quali  morì  nel 
1415?.,  e  il  secondo  ad  1422.,  e  allora  Sigis-i 
mondo  Imperatore  conferì  il  Ducato  ed  Eletto^' 
rato  dì  Saffonia  a  Federico  il  Bellicoso  giàLan-j 
gravio  di  Turingia ,  e  di  Mìsnia  li  6.  giugnofj 
1423.  Ebbe  inoltre  una  femmina  chiamata  Anna'! 
maritata  in  Federico  Duca  dì  Brunsvìch  ,  dalla  1 
quale  nacque  Anna  moglie  dì  Federico  IV.  d"! 
Aurtria.  ; 

109.  CATTERINA  fu  Ja  terza  figliuola  cSij: 
Francesco  serto,  la  quale  fu  moglie  di  Stefano'! 
Frangipani  Conte  di  Veglia  e  Segna,  e  di  altrel| 
Provincie,  li  matrimonio  fu  conchiitso  per  operai! 
del  Re  d'Ungheria  5  e  le  nozze  furono  fatte  corti 
splendida  magnificenza  nel  1372.  La  povera  Sì* 
gnora  rimase  vedova  nel  i|S5>. 

Querti  furono  i  figli  legittimi   di  Francesco  ^ 
perchè  i  bartardi  sono  i  seguenti . 

110.  N.  N.  Femmina,  di  cui  non  fi  sa  il  no- 
me 5  ma  per  quanto  scrive  Jacopo   Salomon!  es* 

sa 
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sa  nacque  a  Francesco  da  Giovanna  da  Brozuolo, 
UT.  N.  N.  Femmina  anch'  essanata  parimen- 
te  dalla    medefima    Giovanna    da  Brozuolo  ,  se^ 
condo  l'autorità  del  medefimo  Scrittore. 

112.  RODOLFO  fu  baftardo,  e  fi  chiamò  per 
soprannome  T  Ungaro  per  aver  militato  con  glo- 
ria sotto  Lodovico  Re  d'  Ungheria,  e  morì  al 
servigio  di  queflo  Principe, 

113.  UGONE  baftàrdo  anch'esso  morì  giovi- 
ne nel  1385?. 

114.  SEVERINO  parimente  baftàrdo,  di  cui 
non;  abbiamo  alcuna  azione  degna  di  rìmeiìv 
branza  . 

115.  ANDREA  nato  efìTo  pure  dì  nozze  illeJ 
gittime  fi  fece  ecclefiaftico ,  e  fu  fatto  Abate  dì 
S.  Giudina  ;  morì  nel  1404,,  é  non  vide  la  de- 
solazione della  sua  famìglia. 

il5.  CONTE  fu  uno  de* più  prodi  guerrieri 
del  suo  tempo,  e  fu  dì  grahdilTimo  ajuto  s 
Francesco  suo  fratello  nelle  luttuose  sue  circos- 
tanze. Sua  riiadre  era  Giuftina  Maconia  nobile 
matrona  Padovana;  e  preffo  il  Salomoni  fi  leg- 
ge la  seguente  epigrafe  dì  effa  ,  e  di  due  su© 
sorelle   seppellite  nella  Parrocchia  di  S.  Lucia. 

Hoc  tres  G&rmanas  capkt  commune  sepulcrum , 
Ouas  generósa  domus  genuìt  Maconia  pro/es; 
*^omlna  sunt  quarum  Jufiina  defunga  potentìs 
Carrìgeri  water ,  fic  Margarita  secunda  , 
Tertia  Francis  ca  ^  qu<s  uhit,    isr*  ultima  refi  ai 
M^lle  quater  centum  domini   currentibus  annìs 
Quattuor  ^  denis  fuìt  ipfts  tale  paratum  . 

Conte  combattè  nel  Piceno  per  la  Chiesa  Ro- 
mana chiamatovi  da  Bonifazio  nono  Papa  .  Qiiin- 
dì  per  Ladislao  Re  di  Napoli  nella  Puglia,   <k 

cui 
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cxii  ebbe  in  dono  la  Città  d'Ascoli  con  titolo 
di  Principato.  Venceslao  P^e  di  Boemia  Io  creò 
supremo  Capitano  del  suo  esercito  .  AHeRiva 
egli  milizie  per  soccorrere  il  fratello  Francesco, 
quando  intese  la  nuova  della  sua  disgrazia-  Com- 
battè sotto  il  Conte  Alberico  da  Barbiano  detto 
il  Gran  Conteflabile ,  sotto  Giovanni  Acuto  , 
Sforza,  e  Braccio,  e  morì  nel  1420.  seconda 
l'autorità  dì  Bernardino  Corio  .  Cambino  d'A- 
rezzo dì  lui  scrive  ; 

O  Conte  Albrico  adorno  dì  juRitia, 
Savio,  gagliardo,  cortese,  e  leale, 
Disprezzator  di  chi  segue  avaritia  ; 

E  l'altro  absunto  alle  famose  scale 
Chiamato  dì  Carrara  meffer  Conte 
D'animo  trionfante  imperiale. 

Rimasero  di  lui  due  figli  cioè 

117.  OBIZZO,  e 

118.  ARDIZZONE,  ambedue  Princìpi  d* As- 
coli dopo  il  padre  5  e  mancati  senza  linea  mas- 
colina. Obìzzo  per  quanto  scrive  Andrea  Gatra- 
ro  fi  ritirò  in  Firenze  nel  1405.,  ed  Ardizzo- 
ne  ebbe  per  moglie  Antonia  sorella  legittima 
di  Francesco  Sforza,  di  cui  fa  memoria  Paolo 
Giovio'  in  vita  magni  S forti  ce ,  e  il  Corio  all' 
anno  1417.,  dal  qual  matrimonio  nacque  una  uni- 
ca figlia 

ii5>.  N.  N.  di  cui  s' ignora  il  nome,  ma  che 
fi  sa  peraltro,  che  fu  maritata  in  GioHa  Acqua- 
viva  Duca  d*  Adria  5  volgarmente  Atri,  e  da 
quefle  nozze  discese  la  ftirpe  de' Duchi  d'Atri, 
e  de*  Marchefi  di  Bellanzlo  nel  Regno  di  Na- 
poli . 

Quefli  furono  i  figliuoli   di   Francesco  sedo  , 

ed 
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ed  ora  dobbiam  parlare   della   numerosa  fìgiiuo- 
lanza  di  Francesco  settimo . 

120.  VALBURGA  fu  una  femmina  figliuola 
di  quefto  Principe  .  Ella  (ì  fece  monaca  nel  mo- 
naftero  di  S.  Agata  ^  e  fu  Abadessa,  e  morì  a' 
iS.  d'  agoflo  del   1405, 

121.  UBERTINO  XL  nacque  in  Firenze  nei 
Ì389.  quando  suo  padre  Francesco  scacciato  da' 
suoi  (lati  dalla  prepotenza  dtl  Visconti  errava 
lammingo  coU'infelice  sua  moglie,  peflochèchla- 
mavafi  il  Fiorentino.  Nel  1405.  egli  era  ritor- 
nato a  Padova,  e  dopo  la  disgrazia  della  fami- 
glia fi  ritirò  nuovamente  in  Firenze,  dove  mo- 
rì d'awnì  18.  li  7.  ottobre  del  1407.  Pietro 
Paolo  Vergerlo  dedicò  a  queflo  Principe  il  suo 
libro  de  ingenuis  moribus  (s^  /i  ber  a/i  bus  disci- 
plints  ^  €  la  sua  morte  fu  compianta  da  tutti  i 
buoni  5  perché  era  un  Principe  di  i\n  grandini- 
reo  talento,  e  dì  ottime  qualità.  Fu  seppellito 
in  Santa  Reparata  Cattedrale  di  Firenze  . 

122.  NICCOLO'  III.  di  queflo  nome  mori 
fanciullo . 

125.  GILIOLA  JIL  figliuola  dì  Francesco  set- 
timo fu  prima  promeffa  in  isposa  a  Federico 
ÌV.  figliuolo  dì  Leopoldo  Duca  d'  Aufiria,  ma 
il  matrimonio  non  fi  effettuò.  Fu  pure  promes- 
sa a  Gabriello  figliuolo  naturale  di  Gio.  Galeaz- 
zo Visconti ,  ma  né  pur  quella  promìiTione  eb- 
be effetto .  Finalmente  fu  d.^ta  in  isposa  a  Nic- 
colò Marchése  d'Ffte,   e  le  nozze  fi  fecero  nel 

124.  N.  N.  fu  una  figliuola  dì  Francesco,  di 
cui  non  fi  sa  il  nome,  e  solamente  trovafi  in 
alcuni  Storici  come  Azzone  XV.  figliuolo  d'A- 
leffandro  IH.  marchese  d' Efle  aveva  per  moglie 
una  figliuola  di  Francesco  settimo  da  Carrara. 
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125.  JACOPO  XVII.  servì  valorosamente  suo» 
padre  Francesco  nelle  guerre,  ch'eflfo  softenné 
contro  i  Vhilziani .  Nel  1404.  efìTendofl  i  Car- 
rarefl  fatti  padroni  dì  Verona  3  ed  efifendo  mor- 
to Guglielmo  dalla  Stala  fa  Jacopo  dichiarato 
Principe  di  quella  Città.  Egli  fi  era  maritato 
in  Bellafiore  figliuola  di  Gentile  Varano  Princì- 
pe  dì  Caoierino,  e  Marchese  della  Marca,  e  lù] 
nozze  erano  ftate  fatte  nel  1402.  nel  mese  di' 
novembre.  Presa  Verona  dalle  arnii  dé'Vinizia- 
ni  soffrì  Jacopo  lo  fte/To  miserabile  fato  di  suo 
rndre  efifendo  ftato  Rrozzato  nelle  prigioni  dì 
Venezia  nel  geonajo  del  140(5. 

12^.  FRANCESCO  Vili,  fu  il  primogenite 
fra  ì  figliuoli  dì  Francesco  Settimo,  effendo  na- 
to  à' 28.  di  giugno  del  1377.  Ebbe  in  moglie 
Alda  figlia  di  Francesco  Gotlzaga  Signor 
di  Marttovà  sposata  da  lui  lì  20.  ottobre  del 
135)5.5  dalla  quale  non  gli  nacque  alcun  figliuòJ 
lo.  Fu  Principe  anch' efTo  guerriero,  e  pieno  di 
valore,  e  degno  di  un  miglior  dòflino ,  Morì  iti! 
Venezia  a'  19.  di  gennajo  del  1406,  della  morte 
medefìma  de!  padre  e  del  fratello  d'anni  i^, 
e  se  di  lui  non  rimase  alcun  figlio  legittimo  ,  né 
abbiamo  però  cinque  dì  nozze  non  legìttime,  ^\ 
quefti  fuorono 

127.  SILVIO 

128.  SERVIO 
125?.  GIONATA 
J30.  PIETRO 
131.  CONTE;    1  quali    tutti    nell'acrile  del 

1405.  mentre  Padova  era  affediata  dalle  armi 
de'Vinìzìariì  furono  mandati  a  Fiorenza,  dovè 
viflero  tranquillamente  fino  alla  morte  piangeri. 
do  il  miserabile  fato  della  famiglia. 
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1^2.  STEFANO  era  pur  figlio  di  Francesca 
settimo  5  ma  naturale.  Égli  Ci  feceecclefiaftico, 
e  fu  fatto  Vescovo  dì  Padova.  La  coftanza  di 
quefto  Prelato  è  rimarcabile,  poiché  riciratofì  a 
Fiorenza  nell'eccidio  della  famiglia  non  volle 
mai  rinunziare  al  suo  Vescovado  per  quante  pro- 
mefìfe  e  iftanze  e  preghiere  gli  venissero  fatte, 
la  seguente  iscrizione  portata  dal  Salomonio 
che  egli  asserisce  efiilere  nel  tempio  di  S.  Cle-. 
mente  in  Roma ,  dove  fu  Stefano  seppellito  lo 
pone  morto  del  1435?.  addì  io.  di  luglio, quando 
l'Ughelli  mette  la  sua  morte  addi  io.  dì  luglio 
del  1445?. 

Stephams  de  Carrarìa  Eplscopus  T(idu<ff  ^  is^ 
^pYojlnus ,  ò^  Trivicenfis ,  hh  requìescit  JlnriQ 
domìni  MCCCCIX,  die  X.  menfis  Julìì  amen . 

L'*  iscrizione  non  può  fallare,   se  non  ha  faU 

jlato  o  chi  la  trascrisse,  o  chi  la  ftampò . 

j      155.  MILONE  nacque  anch'esso  a  Francesco 

\é\  nozze  illegittime  ,    e  fu  mandato    a    Firenze 

nel  1405.    cogli    altri   Carrarefì,  dove  vlfTe,  e 

morì . 

134.  GIONATA  figliuolo  naturale  dì  Frances.- 
co  settimo  a'ccennato  da  Andrea  Cattato ,  e  dal 
Cavacio 

135.  PIETRO  anch' effo  figliuolo  naturale  di 
Francesco  settimo.  Sua  madre  era  Maria  da Cur- 
tarplo  ,  e  sua  moglie  fu  Orsola  Contarinl  mort^^ 
a  6^  d'  agofto  del  1^06»  dopo  il  marito. 

116.  MARSILIO  XIV.  figliuolo  legìttimo  éì 
Francesco  settimo,  che  noi  abbiamo  riservato 
per  ultimo ,  perchè  in  effo  finì  la  famìglia  de' 
Principi  Carrarefì .  Noi  /i  emenderemo  a  descri- 
vere il  fine  m,iserabile  di  quefto  Prìncipe,  per- 

che 
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che  contiene  un  pezzo  riguardevole  della  noflra 
Scoria  5  che  il  lettore  avrà  piacere  di  leggere  . 
Dopo  la  presa  di  Padova  fatta  da' Vinizianì  egli 
S'era  imito  a  Brunoro  dalla  ScaU  riparandofi  in 
Corte  dell' Imperacor  Sigismondo  in  Germania  j 
ma  o  che  non  avefle  fortuna  in  quella  corte,  o 
che  speraffe  che  avvicinandofi  in  Italia  gli  fi 
potefTe  aprire  i'  adito  dì  rientrare  in  signoria  ^ 
tgli  abbandonò  la  Germania,  e  venne  in  Italia, 
Noi  però  nel  1421.  a'  20.  di  settembre  lo  tre* 
vìamo  ili  Augufta,  imperciocché  da  quella  Città 
egli  scriiTe  a  Francesco  Signor  di  CaRellalto  spe- 
dendogli un  suo  famiglio  con  commiffioni  secfe^ 
te  (ì). 

Neir  anno  seguente  noi  troviamo  una  Ietterai 
di  un  Giacomo  da  Carrara  scritta  àsììa  Germa- 
nia alla  Comunità  dì  Civldal  del  Friuli ,  in  cui 
la  adìcura,  che  coli'ajufo  dell'Imperatore  in 
breve  egli  è  per  venire  in  Italia  conPippoSpa- 
no  per  tentare  la  ricupera  de' suoi  flati  (2).  Io 
non  saprei  dire  chi  fosse  queflo  Giacomo,  poi- 
ché il  figliuolo  di  Francesco  con  un  tal  nome 
era  morto  certamente  nelle  prigioni  dì  Vene- 
zia .  Ma  la  lettera  non  patendo  eccezione  bisc^ 
gnerà.  dire  che  esso  fosse  Giacomo  Hgliuoìo  di 
un  altro  Giacomo  della  famiglia  de'Pappafava  , 
che  ancor  facevafì  denominare  da  Caaara  5  il 
quale  era  nato  nel  1405.  ,  e  bambino  era  fìato 
sottratto  air  eccidio  degli  altri  Carrarefi,  quan- 
do però  non  fosse  flato  queir  jmpoflore^  di  cui 
coir  autorità  della  Cronica  del  Morelli  parlerei 
suo  all'anno  1410. 
^  Ma 

(1)  Ved.  Doc.  deiranno  1421.  20.  settembre^ 

(2)  Ved,  Doc,  delTanno  1422»  i.  Marso  » 
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Ma  tornando  a  Mar(ìiio  furono  allora  ìnutifi 
tutti  ì  suoi  sforzi,  e  svanirono  tutte  le  sue  lu- 
finghe  presso  dì  Sigismondo.  Venne  allora  in 
Italia,  e  ritirofiì  presso  i  Fìoreiltini ,  che  lo  as- 
^curarono  della  vita,  e  presso  i  quali  fu  sempre 
in  grandifììmo  onore(i)«  Egli  avea  scelto  per  suo 
soggiorno  quella  Città,  perchè  in  essa  vi  era 
sua  moglie,  che  àvea  nome  Maria  figliuola  di 
Luca  dal  Fìesco  Genovese  da  luì  sposata  nel 
1411.  (2).  Felice  se  contento  degli  onori,  che 
riceveva  da  quella  illuftre  Republicà,  e  de' beni 
dì  fortuna,  che  ancora  gli  rimanevano  a  suffi- 
cienza, non  avesse  voluto  perturbar  di  nuovo 
la  tranquillità  che  godevafi  nella  Marca  Trlvi- 
giana  .  Egli  manteneva  in  Padova  de'secretiffi- 
mi  maneggi ,  e  fìccome  per  quanto  dolce  e  giù- 
{io  (la  un  governo  fi  trovano  sempre  persone 
malcontente ,  ò  che  amanti  delle  novità  spera- 
no di  migliorare  la  loro  condizione  pescando 
nel  torbido,  così  gli  fu  facile  di  formarfi  in 
quella  Città  un  nuovo  partito  fra  il  popolo  , 
che  congiurò  secretàmente  contro  la  sereniffima 
Republicà  di  Venezia, 

Marfilio  era  passato  alla  Corte  dì  Filippo  Ma- 
ria Duca  di  Milano,  imperciocché  conoscendola 
di  animo  avverso  a^Viniziani  lufingavaG  di  aver 
in  luì  un  fortifTimo  appoggio.  Quivi  andarono 
a  trovarlo  Antonio  Sartorello,  e  Benedetto  Ca- 
ponegro  con  un  suo  fratello  tutti  e  tre  Padova- 
^^  ___ ni  , 

(i)  Io  trovo,  che  nei  1422.  ì  Viniziani  diedero 
ordine  che  foile  fermato  nelle  prigioni  di  Verona 
maefiro  Gio,  Jacopo  da  Padova,  il  anale  con  cre- 
denziali di  Marfilio  era  addirizzato  all'Imperato- 
re, ed  al  Patriarca  d'Aquileja  ,  e  ad  altri.  Docum. 
nell'arcìiivio  segreto  della  Republicà  e.  x.  Mixt. 
€,  X.  p.  4.2  r. 

(2)  Ved.  Difiertaz.  Carrarese  p.  xio. 
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ni,  e  per  più  di  tennero  con  lui  (Irettlifiml  ab* 
boccajnentì.  Effi  dicevano  dì  aver  in  Padova  mol- 
ti compagni  della  loro  opinione  animofì  e  va- 
lenti,  che  avrebhort  preso  il  Can:elIo,  nel  qua- 
le in  quel  tempo  facevali  poca  guardia,  come 
pochìfìfìma  se  ne  faceva  ancora  nella  Città  (i)  » 

Stabilito  l'accordo  fu  anche  fissato  il  giorno, 
acciocché  Marfilio  vi  fi  potesse  trovare,  che  fu 
il  mercordì  i6.  dì  marzo  dell'anno  1455.  sotto 
il  Reggimento  di  Marco  Dandolo  Podeftà  ,  e  dì 
Leonardo  Caravello  Capìtanio  per  la  Signoria  di 
Venezia.  Partì  Marfilio  da  Milano,  e  venne  aU 
la  via  di  Padova,  ma  non  potè  arrivare  il  giorno 
ordinato  dellì  16.  di  marzo  per  le  gran  pioggia 
e  nevi,  che  gV  impedirono  il  cammino  ,  e  la 
ritardarono  fino  al  giovedì,  che  arrivò  a  Car- 
furo  con  cinque  compagni  (2)  .  Volle  la  fortu- 
na, cha  in  quel  giorno  fosse  scoperto  il  trattato^ 
e  pare  eziandio  da  un  documento  di  quell'anno, 
che  il  popolo  avièsse  incominciato  a  muoverfl 
(5).  Il  fatto  è  che  avendo  i  Rettori  partecipa- 
to a  Vinizianì  l'urgente  pericolo,  subito  spedi- 
rono in  Padovana  una  numerosa  truppa  di  sol* 
datesche,  le  quali,  se  non  v'è  errore  nel  nu- 
mero, come  io  ne  dubito,  secondo  il  documen- 
to citato  5  erano  dì  ventimila  uomini. 

Intanto  erano  flati  levati  i  ponti ,  e  serrate 
le  porte  con  provìfione  secondo  il  bisogno,  ài 
modo  che  Marfilio  s'accorse,  ch&  la  trama  era 
(lata  scoperta,  e  che  piena  di  pericolo  era  una 
più  lunga  dimora  in  quelle  contrade .  Fu  per- 
tanto neceflitato  a  tornare  in  dietro,  e  presela 
via  del  Vicentino  come  più  ficura  e  pi  ù  secre- 

^^" 

(i)  Gattaro  pag,  942. 

(i)  Gattaro  loc,  cit. 

(3)  Ved.  Doc,  àdV  anno  1335:.  in  fine. 
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ta.  Eranfi  omaì  dati  gli  ordini  più  precifi  e  pia 
figorofi  a  tutti  ì  pafTf,  e  molte  genti  correva- 
no per  tutto  in  cerca  di  lui .  Egli  avea  felice- 
mente traversato  tutto  il  territorio  di  Vicenza, 
ed  era  giunto  a'  Forni  del  Comun  di  Rozzo  ne' 
Sette  Comuni,  e  pochi  paffi  gli  mancavano  per 
metterfì  in  ficuro  sul  Trentino,  quando  la  sor- 
te sua  malvagia  lo  fece  scontrare  in  u!ia  picco- 
la truppa  di  22.  uomini  a  cavallo,  che  andava- 
no in  traccia  di  lui .  Che  far  poteva  Marfilia 
con  cinque  soli  compagni  ?  Egli  non  tentò  nep- 
pure una  inutile  refi/lenza,  ma  fi  arrese  a  pat- 
ti a  un  certo  Niccolò  Cerato  0  de  Cera  * 

Furon  prefi  parimente  "con  lui  i  suoi  compa- 
gni, i  quali  furono  un  Bellunese  della  famiglia, 
da  Bolzano,  un  Vicentino  chiamato  Grisola^  un 
Beccajo  da  Padova,  un  Veneto  de'Sini,  e  un 
altro  Padovano  (l). 

Non:  fi  può  esprimere  con  quanto  giubilo 
Miccolò  Cerato  conducete  quelli  suoi  prigionieri 
ì  Vicenza.  Q_alvi  (iiron  preG  degli  altri  uomini 
per  iscorta  ,  e  in  quel  giorno  ileffo  condotti  a 
Padova,  ed  ivi  pofli  in  una  barca  alli  22.  dì 
marzo  circa  alle  tre  ore  di  notte  furono  tras»r 
portati  a  Venezia.  Al  primo  avviso  della  pri- 
gionia di  queflo  Prìncipe  in  Venezia  dopo  di 
aver  reso  publiche  grazie  airaltiiTimo  per  U 
:ongiura scoperta,  e  dì  aver  dispensatola  elemo- 
[ìna  a  var)  monafterj  della  Città  L.  io.  per  ca- 
iaunoCa),  era  flato  formato  un  Collegio  ,  perchè 
esaminar  dovesse  le  sue  colpe  e  le  sue  delinquenze, 
)erlochè  a*  23,  fu  preso  il  procedere  contro  di  lui , 
fu  pronunziata  Ja  sentenza  in  auel  medefimo 
_. <3^ 

(1)  Vedi  il   Dog.  nella  pag.  seguente. 

(2)  Dog.  neir  archivio  segreto  della  Republìca^ 
:.  X.  Mixt.  e*  X,  XI.  p.   155. 

Tom,  X.  K 
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dì,  che  fosse  decapitato  frale  due  colonne  di  Sanr 
Marco  a  e  fossero  appiccati  ì  suoi  compagni  (i)  ; 
e  quefla  sentenza  fu  messa  in  esecuzione  il  dì 
seguente  alle  ore  15?.  con  un  concorso  numero- 
so di  popolo,  e  in  quell'ora  ifiessa  furono  pure 
giuftizjati  i  suoi  compiici.  A'2S.  del  mese  Hqs- 
so  fu  poi  tagliata  la  teRa  a  Lodovico  de'  Bug- 
zacarini  ,  e  pochi  dì  dopo  ad  un  suo  figliuolo, 
i  quali  fi^ crede  che  avellerò  tenuto  mano  alla 
tramata  cospirazione  (2), 

Tale 

(i)  Doc.  neir  archivilo     segreto  di  Venezia     C. 
X.  Mixt,  XI.  p.  115. 

(i)  Ecco  il  docuniento  preso  dal  Tom.  X. della 
Raccolta  Scotti,    tratto  da   un  libro  della  Canct!*' 
leria  òqI  Cominie  di   Treviso  segnato«»i43  3.   usque^j 
1440.  L.  Memorabilium  .  ;; 

Marfilius  de  ^^arraria  jam  diu  extra  Paduara) 
pofitus  cum  patre,  &  iracribus  nuper  sua  mala  ia  ' 
bora  circa  die  Jovis  xvi  i.  martii  IV'Iccccxxxv.seducenS'vi 
plures  ex  popularibus  Padue  qui  miniflri  sunt  pc-^ 
tentiorum  juxta  fines  Pàduanorum  adveniOet  teni-'^ 
ptans  repatriare.  Se  ftatum  magnifìcorum  Se  iliu-; 
ilrium  dominorum  meorum  Venctorum  subvertere,' 
fadionem  movit  in  populo  ,  qua  Gubernarores  Ve-i] 
uetorum  consci!   fadi  serenidìmo  Ducali  Dominio  ' 

notum  tecere  oitod Paduam  mittere  circa  xx, 

mill.  hominum,  qui  Paduam  intrantes  rem  pacatani,( 
fecere,  qua   ex  causa  Marfilius  sua  delusus  fadio-'i; 
ne  ftudebat  Tridentum  revisere  ,  nec   potuic,  quia> 
captus,  Venctias  dudus  Se  prese:uatas  eft  .  Et  die  ■ 
Jovis  XXI V. Marcii  Ve neciis  intra  coiumnas  bora  xix. 
decapitatus  fuit  de   mandato  serenifiìmi  ducalis  do- 
minìi   Venetiarum  ,     Se  iJla   bora     patibulis     afiìxi 
sunt  secum  sex,    scilicet  unus  de   Bolzano  de  Gi- 
vitate    Belluni,     unus   ^'icentinus   nominatus   Gri- 
sola,  unus  Becarus  de    Padua ,    unus    Venctus    de 
Sinìs,  (?C  alias  Paduanus  in   platea  Sancii   Marci    • 
Die  vero  lune  XXVI  li.  martii  Mccccxxxv.  bora  xiv. 

de* 
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l^ale  fu  il  fine  miserabile  dì  quefto  Principa 
sfortunato,  ma  imprudente,  imperciocché  se  a- 
veflTe  volato,  avrebbe  potuto  vivere  t  suoi  gior- 
ni quieto  è  tranquillo  in  seno  eziandio  de'  suoi 
amici ,  6  de' suoi  parenti ,  e  sotto  a  quel  cielo 
meàtCìmo  che  gli  avea  dato  s  natali.  Ma  l'odio 
àtcroce  che  egli  portava  alla  Pvepublica  di  Ve- 
nezia non  gli  permise  di  dare  ascolto  agli  amo- 
ìCifi  inviti  eh' eda  plii  volte  gli  fece  col  mezzo 
di  comuni  amici  (i).  Né  mai  egli  volle  segui- 
re l'esempio  di  Brunoro  dalla  Scala,  che  più 
saggio  di  lui  s'era  pacificato  co'Vinizianì  ,  ed 
aveva  ottenuto  la  loro  amicizia,  giacché  dopo 
ranti  inutili  tentativi  contro  dì  loro  vedeva im- 
poffibile  di  potere  più  ricuperare  ì  suoi  Stati  * 
E  quindi  abbiamo  nel  145^.  sotto  il  dì  quarto 
di  novembre  là  rivoCàzione  della  taglia  delibe- 
rata nel  140P.  ip,  giu^jio  contro  di  lui  atte- 
soché non  più  era  infidiatore  ,  ma  anzi  fedele 
3  zelante  fi  dlmoflrava  presso  I*  Imperadore  Si- 
gismondo,  di  cui  godeva  il  pieno  favorCr^,  sco- 
prendo utili  tracce  e  segreti  agii  ambasciatori 
Veneti  dopo  che  la  Republlca  avea  concluso  la 
tregua  con  efTo  Imperadore  (2)* 

In 


cìecapitatus  fuit  dominus  Ludovlcus  de  Buzacarinis 
primo,  Se  exinde  dècapiXatus  ed  ejus  fslius. 

(i)  All'anno  Uii-  sotto  il  dì  19»  maggio  ab- 
biamo uti  docthmento,  in  cui  la  Republlca  dà 
permiilione  ,  che  ù  tratti  con  Marfilio  da  Carrara 
col  mezzo  offertofi  di  Niccolò  Taschiera,  per- 
chè venga  ad  abitare  nello  Stato  Veneto.  Do- 
cuoi,  nell'archivio  segreto  della  Republlca  C  x» 
Mjxt.  XI.  e.  X.  p.  54.  t» 

(2)  Docum.  e/iflence  nelT archivio  segreto  ddh 
Republlca.  C,  x»  Mixt,  xi.  e.  x.  o.  8*,  t« 

K  z 
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ìli  vigor  di  che  nel  1435.  addì  31.  Agofìi 
abbiamo  un  idrumento  di  lega  fra  ì  Vìnizian 
e  lo  ftefifo  Imperadore  contro  il  Visconti  pei 
anni  dieci,  nel  quale  Ci  flabilisce  che  noi 
fi  pojGTa  far  guerra  che  dì  comun  consenso 
spese  comuni ,  o  se  per  voler  di  una  sola  parti 
a  spese  sue,  che  ì  Vinizianì  in  guerra  tener  deb 
bano  dieci  mila  cavalli  d' arme  ,  e  quattro-mila  fanti 
e  che  ricevano  l' inveflirura  delle  Città  della  T.F 
eccetto  che  di  Verona  e  di  Vicenza  Cm  eh'  efl 
non  abbiano  il  consenso  di  Brunoro  (i).  Qpefl! 
consenso  l'ottennero  non  guari  dopo,  e  conven 
nero  con  Brunoro  per  le  due  Città  di  Veron 
e  di  Vicenza  di  pagargli  ogni  anno  in  vita  su 
mille  ducati  d'  oro  (2) ,  e  cosi  avrebbon  fatto  anchi 
col  Carrarese.  Quindi  fi  vedein  quantoa  Brunori 
che  conviene  correggere  I*  anno  di  sua  morte  fifìTat» 
al  14^4.  nella  mia  DiiTertazione de' Principi  Sca 
Jjgeri ,  poiché  al  1437.  era  ancor  vìvo  certa 
mente  ^  come  ci  fanno  £ede  ì  docum.  citati. 

Così  in  MarGlio  fu  eflinto  il  colonnello  de 
'Nobili  CarraKéfi ,  che  avevano  avuto  dominio  ii 
Padova.  II  Senato  con  sua  Ducale  de' 2?.  mat 
20  comandò  solennemente  la  fedeltà  de'  V'aeri 
tini,  e  il  loro  zelo  dimoftrato  in  queir  incon 
tro  ('^)  •  e  a  Niccolò  Cerato  furon  date  grandi^ 

lime 


(1)  VeJ.  Doc.     air  anno  1435/3'-  ^Zodo    ne, 
^r.e  della  presente  Storia. 

(2)  Ved.  t)oc.  7i\V  anno  t^tj-  ^3-  M^'ggJo» 

(3)  Ecco  il  documento  preso  dalla  Cronica  V? 
latina  centina  ms,  del  Pagliarini   iib,  IL  .  . 

Franciscus  Foscari  Dei  grati  a  Dux  Venetiarum  &C 
Ndbilibus  à:  sapicnt^bus  viris  Paulo  Lauredanods 

SUO' 
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De  Signos.1  ba  Carraìa  .       14^ 
Urne  rimtinerazionì  e  privilegi  con  tutta  la    ^u^ 
discendenza  (1)5  e  à  quelli  che  aiutarono  il  Ce- 
rato 


suo  mancato   Pofefìati,    &  Moyfi    Grlmano   Capi- 
taneo  ViceVitie  fidelibus  diledis  salutem  ,  ocdiie- 
•élionis    affeaum.  Tametfi  superioribus,  continuij- 
i'  .<|ue  temporibus  iìdelitas,  &  promptitudo  iliius  ii- 
[  deliffime     Communitatis     nofìre,    universorumque 
I  'Cìvium     Se  subditorum  multis  rerum  expenentiis 
notiffima  nobis  fuerit ,  unde  gratiam   noftram  am- 
tìifrmie  meruerùnc.  Tamen   in  hòc  noViflimo  casu 
conspiràtionis,  qug  còntra   nos    &  ftatum  rofkum 
In  Civitate  ìiofka  Padue  tenebatur,  tantamtidem, 
tantamque  promptitudinem,  <&  ferventiam  in  ùni- 
vcrsos  Cives,  &  fideles  noiìros  illius  Civitatis  & 
difìriclus  per  continuas  litreras  vefìras,    ac  ipsam 
rerum  experientlam  ,  &  efPedum  videmus ,  &  co- 
gnovimus,  ut  neque  major,'  iiéque  rincerior,  nec 
firmior  dici   poflit  .  Quamobreni  apud  nos  non  so- 
lum  comendationem  &    laudem,   sed    hvoicm  Sc 
gratiam  perpetuis  temporibus  nieruerunt ,    np^que 
Se  domi  ni  um   noftrum  ad  eòrum    commoda  &  U- 
yores  promptiores  futuris  temporibus  reddiderunr, 
^icque  volumus  Se  mandamus  vobis,  ut  illis  fide- 
liffimis  Civibus,    Se  universe  Civitati  nofìri  parse 
àicere  debeatis  ,    eosque  certificare  quod    prò  hac 
eorum  fìdeliffimà  fide,  ìaudabilibusque  operationì- 
bus  nobis  summe   gratifTimis    babemus,    Sc    babele 
disponimus  ipsan^  Communitatem,  universos  Cives 
àC  subditos  in  gr^tia  nc'fìra  cariflìmos,  aC  in  om- 
nibus eorum  comsVodis  cordialiffimecommendatos. 
Dat.  in  noilro  tìucali  Palatio  die  xxi  11.  Marcii 
ÌV5ccccxi(xv,  ,        .  j . 

Extat  ettctm  in  hìftorìa  Vicentina  Jacobi  Mar- 
tari  pag.  78.3  }ed  errorìhus  scatety 

(i)'^Que{ìo  punto  sarà  più  esattamente  trattato 
è  provato  dal  nofìro  carifTimo  amico  Sig.  D.  Ago- 
ftino  dà!  Pozzo  nella  sua  Storia  de'Sette  Comuni^ 
th'egìi  prepara  ài  dare  al  publico . 
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tato  fu  pagata  generosamente  Ja  taglb^4i  ducat- 
Wamda,  benché  ella  fo.se  d.t^emila,    ^, 
che  per  far  cosa  piii  grata   al    dominio   lo   ^.: 
tentarono  vivo    mentre  potevano  ucciderlo  (0  .  P 
COSI  a  G,o.  Bortolo  Simlonati ,  che  avea  feliceracn 
te  scoperta  la  congiura  di  Padova,  gli  f«  decretato 
a  20.  di  marzo  un  premio  pecuniario  e  vitalizio 
yb  e  a  trenta  di  quel  medefimo    mese  a  tutti 
I  Simionat,  delatori  fu  dato    privilegio  di  esen- 
2>one  perpetua  ,  e  tre  Vicariati ,    che   aver   do- 
vessero un  anno  per  cadauno,  e  lire    ,500.  an- 
nue_  di  provinone  (5).  allora    cessarono   tutti  i 
mot,  v._ di  fare  ulteriori  inquifizloni  sopra  i  benidegl' 
infelici  Carrarefi,  onde  furono  rivocati   tutti  gli 
ordini,  che  per  lo  paffato   eranfi    dati    rigorosa- 
mente su  quel  propofito,   e  nella  Provincia  per 
quell  oggetto  non  fu  fatta  toai  più  alcuna  novi- 


(1)  Doc.  nell'archivio  segreto  cit.  C.  X.  Mixt..  .i 
xj»  p.  119.  r. 


tìÀ  R  «°       ^?^-  '"■""  dall'archivio  della  Cìt-  ' 
ta_di  Badano  nel    voi.  1.    intitolato  Privi/esh  : 

t>oms  iJJorum  de  Carraria.  fi 

&Ì'kÌ'^"u    ^S""»"!  DeigraciaDuxVeneciarum  f 

«e.  Nobilibus  Se  sapientlbusvirlsHieronimoCon-  \ 

do  r.^ni.     *"°  ""1"''"2  P°fe««!,  &  ThomeDuo-  | 

bu.  rfX  v""  T"^"'^'  *  ^«ccerroribus  suis    fide/i-  ; 

?um!^"'jT°  ■".''".'"'  ■■"  ""«'•'■^  Confiliis  rogato- 
Sfim.  T'  '"    millefimo    quadrigentcfimo 

Mr/t^„.  •""•"/'^  "°"°  menfisjaóuarli  capta  fuit 
Co  omJ"  '"^"/«'Pt!.  Tidelicet  cum  in  niille- 
lTa°  \a±Ì'T'''?°  ?^"°  '''^  terciodecimo  fuJiì      | 
"  captum   f»ent    in    ifto    Confilio,   quod  per 

Re- 


BE 'Si TENORI    DA  CarrA!\A  .  151' 

L*arme,  dì  cui  da' tempi  rimori    fi    servì  la 
famiglia  da  Carrara,  fu  un  carro    roffo  in  cam- 

^  ^ P^ 

Redores  nodros  Padue,    vel    per    alìos  Oiììciales 
iwdrcs  m   Venetiis  non  lìerent  amplius  inquifin'o- 
nes  de  pofleilìouibus  &  bonis  illojum   de    Carra - 
ria,  prò  quiete  ilJius  civitatis  ^    civium  ,   &  ta» 
men  sub  pretextu  quarundam  aliarum  parti:um5& 
per  diversos  aJìos  noftros  servate  sunt,  àcfuerint 
diverse  inquifitiones  centra  aliquos  cives,  &  fide- 
ies  noftros  Paduanos,  qui  pofìederunt  &possìdenc 
podessiones  &  decinias,    &  alia  bona,   quas  ,    & 
lue  ipfi  ,  &  eorum  progenitores   possìderunt    ali- 
3ui  annis  xl.  &  ultra;    prò  qua    re   omnes    valde 
murmurant,  &gravantur,  vadit  pars,  quod   dida 
3arsde  Mccccvi.  confirmetur  ,  &  de  novo  addatur, 
&  ordinetur  ,  quod  per  aliquem    seu    aliquos  Re- 
:tores,   vel  ofiìciales  noOros   tam  intus,  quam  ex- 
•.ra  ^^enecias  fieri   non  possint  aliqueinquifitiones , 
ive  terminationes,    aut    inferri    alique    moleftie  , 
/el  inquifitiones  contra  aliquos  cives  vel  subditos 
lodros,  cujuscumque  condlEionls  exifìant  propos- 
jessionibus,  decimis,  aut  aliis  bonis  per  eos,  vel 
;uos  predecefìbres,  ve]  pofìedores  ,  antequam  ha- 
)eremus  domini um    Civitatis    Padue,    tam  fi    eas 
ìossiderent  de   presentì,  quam  (ì  eas  vendidifìent, 
ivi^dent,  donaflent,    aut  in  alios  tranduliffent  , 
nte   vel    poilquam  haberenius  dominium  ipfuisCi- 
itatis   Padue,  sub   pena  ducatorum  quingentorum 
)ro  quolibet  Redore  vel  olficialibus  nolìris    con- 
rafacientibus  in  suis  proprsis  bonis,  exigendaper 
dyocatos  Conimunis,  qui  habeant    parcem    Ììc  de 
liìs  sui  Officii,  Et  non  possit  hec  pars  revocari, 
uspendi  ,  aut  aliter  impediri  ^    nec  contra    predi- 
ta aliqualiter  provider),   sub    pena    predida    prò 
uolibec  ponente  vel    consentiente    parte    in  con- 
rarium,-  ut  in  bis  moielliis  &  querelis   finis  ini- 
onatur  ,  èc  ut  Cives  &   subditi    in    eorum    bonis 
£tineantur,  &  reperiant  se    ^ecuros  ,     Et  fi  alia 

■ali- 


15»  N    o    T     I     z     I     £ 

pò  bianco .  E  benché  tre  fofTèro  le  lìnee  ée* 
Carrarefì ,  a  tutte  e  tre  fu  comune  quell'arme.. 
La  prima  di  tali  linee  chiamavafi  aifolutament'^ 
da  Carrara  ,  e  quefla  portava  il  carro  rosso  in 
campo  bianco.  La  seconda  linea  fu  de*- Conti  d"* 
Anguillara  detta  da  Carrara,  ed  essa  inquartò^" 
Io  scudo  con  due  carri  ro(!i ,  e  due  anguille. 

La  terza  fu  detta  Pappafava  da  Carrara,  che 
Inquartò  lo  scudo  con  due  carri  roffi  e  con  due 
ieonì  rampanti  azzurri  in  campo  bianco,  A  tut- 
te e  tre  le  linee  appartenne  il  titolo  di  Conti 
«!' Anguillara  5  e  d'altri  Caftelli,  oltre  quello  di 
Signori  di  Carrara,  Agna ,  ed  altre  Ville,  quan^ 
tunque  le  rendite  e  la  giurisdizione  secondo  le 
varie  divifìoni  fossero  diversamente  assegnate  , 


alrqua  pars  vel  ordo  eflent  in  contrariuai,  totali-, 
ter  revocentur,  Qiiare  cum  anteditìis  noftris  con- 
illìis  iTian.'amus  vobis,  quatenus  supraseriptam  par- 
tem  obiervare,  ^  adìmplere,  observari ,  &  adim-, 
pleri  facere  inviolabili  ter  debeacis  ,  facìentes  has 
noftras  iitìeras  in  cancellarla  vefìri  regiminis. 
deinde    ad  futurorum  memorìam  regidrati . 

Dat.    in    noiho   ducali    Palacio  die    xi.    meofis 
J$nuarii  Ind,  xy. 


D  O  e  U  M  B  N  T  i; 


Documenti.  I 

Mum;  MLXVIII.  Anno   ijày.  29.  Settembre; 

'l  Rt  di  Bctmla  notifica  a  Triv'ig.  che  mofo  dalle  loro  qw^rels  alU 
fm  ha  'ftaiìllto  di  richiamare  a  fé  l  Capitani  di  Mintebellu- 
na  ,  e  di  Vldore .  Ex  apographis    in    tabularlo    Civ.    Tarvìfii. 

Hcnricus  dei  gratia  Eohemie  &  Polonie  Rcx  &c.  prudentibus 
difcrerisvirìs  Potèftati,  Antianis  ,  Coniìlio  ,  &  Com.  Terv. 
dclibus  fuis  diledis  gratie  fue  plcnitudihem  cum  falute,  Que- 
clas  c]ua£  nòbis  vcfìris  fcriptis  litterìs  fuper  ìncomodfs  ,  què 
er  Capitàneos_  noftros  de  Monrebèlluna  ,  oc  de  Vidora  vobis  , 
;  veftrij  diflriftualibus  inferuntur ,  pieno  collegimus  intclleau, 
i^ier  quo  vobis  fignificamus,  quod  noftros  Capitaneos  predi£to$ 
i  nofìram  volumus  prèfentiam  evocare,  &  eos  alloqui,  &  ef» 
cere  totaliter  cum  eifdem ,  qubd  de  cetero  de  hu)ufmodi  i»- 
>modis  per  èos  eritis  utiquc  fupportatij  &  conunifimus  fidcli 
•ftro  Henrico  de  Rotemburch  magiftro  Curie  ,  &  Capitancò 
:ftro,  quoti  ipfa  jncGnioda,_  &  defeòlus ,  qUos  per  eofdem  no- 
ros  Capitaneos  fubftinetis,  vobis  debeat  efficaciter  emendare  , 
lem  Càpitaneum  veftrum  vobis  verfus  Tarvifium  breriter  tranf* 
itteraus  é      ,  .  «  , 

Datam  in  Infpruch  die  XXIX.  Septemb.  Ind.  X.  MCCCXXVII. 

Num.  MLXIX.  Anno  1J27.  29.  Settembre. 

Tr'v'iglanl  ferivano   al  Re   Umenta;tdofi    delle    ruberie ,    e    delle 
ylolerix^e   che    i   Capitani  ds'  Cafiellt  del  d  fi  retto  ,   e  fpexialmsnts. 
Hi  Méntebelluna  ,  e   di  Vldore  ,  Inferivano    a'  dlfirittuall  ,e  perì  " 
^°  pregavano  ÀI  rimuoverli.  Ex  apographis  in  tàb.  Civ.Tar» 

Sereniamo  Principi  dom.  Henrico  dei  gratia Eohemie,  &  Po- 
aie  Regi,  Karinthie  Duci ,  Tiroli  6c  Goritic Corniti ,  acAqui- 
gienfis,  Tridentine,  ^  Brixinenfìs  ccclefìàrum  advocato  fpe- 
ìli  dom.  fuo  Conradìnus  de  Buchis  poteftas ,  Anciahi ,  Confi» 
im,  &  comune  Civitatis  Tarvifii  cum    humili  rccomendatio- 

6c  dévotione  fé  ipfcs.  Qiianto  tnagis  cum  Càpitaneis  Canto- 
ra difìridusTervifìi  in  fuis  honoribus  &  profeftibus  nitimur 
titatis  debite ,  èc  diledionis  vinculo  obligari  ,  tanto  fortius 
pinis  &  captiyationibus  dediti ,  diftriftùalibus  ipfornm  Càftro^ 
m  captivationes  indebitas  inferunt  &  rapinas  ,  nullam  leve- 
itiam  &  òbedientiam  fegalibus  littérls  prctendentes.  Nam  Ca» 
aneì  de  Montebelluna  Oc  Vidoro  de  éorum  convicinis  &  adia- 
ntibus  ipfìs  caftris  ceperunt,  &c  ipfos  detinent  carceratos  ,    & 

illos  rédimendos  libràs  feptingentas  &:  quinqùaginta  paryo» 
iìa  per  dominum  Gerardum  de  Baldachinis  Camerarium  ro- 
iim  oportuitilbi  dati  ;  dicentibus  ,  &  affirmantibns,  quod  fi 
l'ia  viginti  dics  fibi  non  proyidebitur  integraliter  de  fuo  fa- 
'  i©  ordinàrio  ad  captivationes  $c  robationet  priilinas  j    òmilllf 

a     z  àif|." 


4  ^  O  C   tr  M  E  N  T  1 . 

àmrfionifioaibus  &c  litteris  quibuslibct  rcvertentnr.  Q.uare  fct 
riitati  veftie  ir.ftantifrinie  {"upplicamus  ,  quarenus  omnia  cali 
àilVnftttS  Tervifii,  &  precipue  Caftrum  Montisbcllune  &  Vid 
ri  prò  fabte  CiVitatis  Tèrviffi ,  &  diftiiftus  iu  ìnanibus  Magr 
BciV  potentis  militi  dom.  HenrÙi  de  RotcmHurch  Capitai 
ei^^tàtis  qttfdem,  cèlcrkcr  afìlgnarfe  digneminr,  ficiit  cidem  i^ 
Mvitàs  per  scgaìem  excellentiam  extitit  aflignata,  ut  per  ipfj 
taoicanci  gubèrnationém  omnis  snaKria  fcàndaii  récidatur  ; 
exind^'  hos  Véfttì  ad  véftri  nomihis  gloriam  ,  Sf  honorem  fta 
pacifico  pétfraì  valeamus .  Àlias  aùtem  habitatores  ,  &  difì 
auales  di'abrum  Caftrotum  veftrc  potentie  bracHlo  deftituti 
a-fpcratìoné,  &' defolatione  previis ,  cogentur  proprlis  relif, 
iaVibus  mendicare'.  Quapròptcr  iterum;  cum  inftantia  fupplir 
^u5  ut  ■  prcdictis  clipeum  ceicris  "  defenfionis-  inveniat  reg 
'  ìiltado.  Datiim  tervifli  die  XXIX.  Sepcembris  ,    decima   Ind 


ce 
ftione. 


//  iilum'.  MLXX.  Anno   1327.  x.  Ottobre.' 

Il  Rg  An'fica  aTrì-vlg.  di  aver  efaudlto   tutti  l  C Aditoli  efpojl 
-\^i;,  dkl  loro  JmiafciaPo're  .  Ex  apographis  in  tab.  Civ.  Tal... 

Henrica^  d^i  gratia  Bohemie  &  Polonie  ?>e^^^^'  P^^ 
bus  é-  difcretis  viris  P.otefta.ti ,  Ancianis  ,  Confilio  &  Comuj 
tervifii  fidelibus  fuis  diieais  grane  fue  plenitudinem  cum  1 
Iute  Qaod  difcretus  vir  Bekngerius  de  Zaranto  nounus  Cor 
Veftri  ambaxator  apud  nos  tanrani  moram  ;xaxit ,  non  e,us  n. 
ali-entiam,  fed  noftra  occupatio  hoc  cifccit,  quem  -  -  »^  - 
lune  ad  Veftram  remittamus  prefentum  cum,  refponfione  fup^ 
omnibus  capitulis  per  ipfam  ex  parte  veftra  nobis  Icgahterpr 
òofitis  Scdiftinàe.  Inter  cederà  vos  fcire  cupientcs  ,  quodj 
Seli  noftro  Henrico  de  Rotemburch  Capitanco  veftro  magiiti 
C^ric  noftrc  fuper  Caftris  dii^riftus  Tervifii  auftontatem  de| 
^s  quemadr^dum  petiviffis  .  Hommur  mque  f^delitaró 
rfttim  ut  prò  honore  noftro,  veftroque  ftatu  _  falubn  ifÓ 
^tati  perpetua  '  koc  tempore  firmam  5c  eontinuam,  c*aodia|: 
debeatil.  Stàtim  enìm  prefatum  Capitaneum  ut  cupitis  ,_j 
Ycftraih  prcCcntiam  leraittemus .  Dat«m  in  Infpruch  die  prinfl 
QftobrÌ$,  Ind,  X.  MCCCXXVIL  '  ^J 
^-^        ^NttmTll^XXL   Anno  1 1*7. -5»  Ottobre  .^    ■'     .1 

1  TrlviTUnl  fgmficAm  al  R?  come  Riardo  U  Camino  unltp^Ì 
"  Niccoh  daCarara,  a  Mafimo  ,  a^Maccaraj^^  al  Marchefe  d  E^ 

%..an.  inV.fo  II  territorio  di  Padova,  e  però  ricercava^ 
h^   li   Re   fpedlfe    il  loto    Capirano  ferchs  t    mtremefte£e  4  /«j. 

^5  'quelle    difcordle  :  EX  apO|rraphfs  in  tabularlo  Civ.  Ta^j 

^^i^enfe   SèJ^eaitatifc  dom.  f*®  àom,  Henrico    dei  g^'^-'^^". 


.„    .-     ■  D  Ò.C  17.  M;,E  N  T  i.  :  _  ;  ■  5    , 

[j-mie,  Se  Polonie  Regi,  Kaxinthie  Duci  j,  Goji^ìc^  ^  f  ixoli  Co- 
ilici,  &c  E-ecJcfiarujn  vA.quJlegieniìs  5  ,&  ^rixiaenfis  advorato  ^ 
ji  Aibcrtinus  de -Cano.iTa  de.Rcgi^.poteftas,  Antiarti^,  Conj^- 
.uin,.&  Cpm.  Civitatià  Terviiìi  cum  hunaiii  jrecon^.enJaiione 
romptps  ad,  cund.3'gjenera  mandatorum  .  Screnitati  regie  prf- 
:nri  faie  iootefcac  RÌz-Ardum  de.Ca>mino  cuip  trecentis  galea- 
s,:  co  in  quo,  eflV.dicuntaT  Maftiuns  "CP9S  dom.  C^nis  Grani^ij 
e  la.  Scala  cum  certa  quantitatc  gentfs  aimate,  dora.  Nicolaus 
cCaiada,  illi  de  Mac^arui^s,  unns  de  Maichionibus  Eflenfì- 
as  in  diflritìtt  ;  Paduano  .hoftilitor  refidere  ,  quod  ad  dcdecus 
lajeftatis  regi-c  fatis.rcdundare  cernitur ,  quod  i^^^  y^^  ^^^^  ^'*- 
ii$,.qiiè  finiftra  tam  grande  regi  ^reduntu^  temerario  aufu  pie- 
imantb  Super  quo  dìrpon,at  rqgia  celi]  tudo  celeri  ter  jprovidc- 
;;  ut  honori  regio  convenif  in.predidis.  Qiiare  ferenÌBaiti  vél 
re  cunfto  aifeftu  ,  ceu  poflurnus  fupplicanjua ,  quatenus  Capi- 
ncura  .noftrum  magitìirum  Curie ,  quem  noftram  tuitionem  pu- 
mus,  cum  hHJufmodi  difcri,rnin-c  noNis  vicina  coexiuanjr,  pb^ 
at  dcftinare:  nam  tui  res  pgitur,  paries  cum  proxiraì  arder, 
am  ex  Hoc  honor  regius,  &.defen€-o  noiir^  in  tabic  augmen^ 
bituri.m  fp'eratur.  :Eorro  nulla  .perfoiia,  in  mundo  cri?diru,t 
Iti  a'pta.pro  concprdìo  inter  Paduanos  intrinfecos  ,  ^  ?xtrini 
cos  cclebsando,  ficut  Capitaheus  noftcr  prediftus  .  pat.  Te?;- 
;fii  die  quinto  oaobris-  MGCCXXVIL 

.Sub  modera  tenore,  miiTe.  fueru.nt  eodem  die  littete  dom.  Hcn,.^ 
co  de  RotiimburcK  Capitaneo  Cìvitatis  Tcrvifu, 


Num,  MLXXII.  Anno   iji?»   s-  Dccembiè . 

tltffcr^zJoKi  di  unir  due^  xAmb a f elateri  di  Trlv'.gl  &l  Vicecapi^ 
tàno  ,  e  ad  un  altro  Tedefca  che  andavano  ad  un  congrejfo 
che  aveva,  a.  tener  il  Re  di  Boemia  y  a  cui  mandavA  Padov'ja. 
%n A  f olenti f_  ^mbOffclata.  Tratta  dai  Codice  documenti  Tiii 
figiani    Co.    Scotti  Num.  6, 

Eo  Millefimo,  8c  Ina.  die  Sabbatì  y.  Decembris  ,  Curia  An- 
inaram,,  Com.,  Tar.  coiam  dido  Dom.  Kartholqineo  vicario 
efati  Dom.  ?ot.  in  Camino  foli  io  ad  fonum  campane,  ut  mo- 
j  eft.,  folemriiter  .congregata  ,  propofuit  diiflus.  Dom.  vicaiuis, 

petìit  fibi  co.Bfilium  exiberì.j  quid  agonduni  fìt  fu  per  ?ò  quod 
t-  notitiam  difti  Dom.  Tot.  6c  e/us.  Curie  Antianorum  pcivc^ 
t,  quod  procul  dubio  Magnificus  Dom.,  Conjiadus  de  Ofenitan 

preparet ,  &  fit.  paratus  accedere  a,d  Sercniiiìmum  Principcm 
rm.  Henricum  Boemie,  Se  Polonie  Regcm,  è<.  Carinthie  Du» 
m,  &c.  ad  cpiloquium  fivc  parlamentum ,  quod  nuper  in*tn» 
t  facere  prefatus  Dora,  Rex,  &  ex  parte  Com.  Padue  quedam 
Icmnis  ambaxa.ta  mittatur  ad  pre.fatum,  DQm.  Regem  una  cum, 
efato  Dcm.  Conradodc    mtlioribiì5 .  Civ.    Pad.  uurncro  odo  ; 

fu|)cr  quibus  pcragcndii  tranfmittantnr    diftl  àmba;sàtores  dU 


'  ^  DOCUMBNTI.^, 

fto  Dèm.  fot.  &  c)as  Curie  Antianorum  penitus  fit  ign@tU|t; 

F  fi  fi  abilito  di  eleggere  otto  Snij  che  efammì  la  materia  a£, 
micolTemPefia,   s   deliberare   dlfinìtlvAmeìitE ,  ^     ^  s 

Die    Sabbati     V.    Decembris     Sapientes    ofto    predicti  ,     vi 
licet  Dom-  Beraldinas  de  Cafciio,  &  alii  Timul  cum    ipfo    p 
jfime  nominati   &c.  alias  electi    per    dictum_  Dom.    Por.  &  t 
éuriam  Antianorum  ,  coram' dicto    Dom.  vicari^r-poft    prcd; 
in  camino  Antianorum  foUto  ,  ut  morjs  eft,  folemniter  Gon 
óato  vigore  diete  reformationis  ad  cxaminandum    Se    dclibe 
dum  fuper  certìs  verbis  expofìtis  per  dìctum  Dom.  vicariun 
'    Demum    in    reformatione    Confilii    dictorum    ceto  Sapient 
i>o fi to  partito  per  dictum  Do^m.  Vicarìujn  ad    bux.  &  ball. 
■ìuatum  fair    &    obtentum  per  dictos  octos  Sapientes    concoi 
ter,  neminc  difcrepajnte ,  quod  deftinentur  duo§  folemnes  ho. 
nes'civic.  Tar.  prò  Ambaxatoribus  Cora.  Tar.  una  rum    nob 
bus,  8c  difcrctis  viris  Dominis  Gulielmo  de  Gurenfta  m   Vice 
pitaneò  Civitatls    Ter.  &    dìftriélus    prò    magnifico    Dom.  Do 
Henrico  Regalis  Curie  Magiaro,  auctoritate    regia    diete    Gì- 
Capitaneo,  &  Dom.' Odorico  Taurefano  de  Tauris_  ad    Seren; 
mum   Principem  Dominum'  Dom.  Henricum  Boemie,    Se  Polo 
Regem\  Se  charinthìe  Ducem  >c.  Et  hoc  ^ro  honere,  &  h 
ilatli    Ciyit.  Tar.  &'  in  confervatione  in  melius.  Cam  iUo,  i 
rio  eifdemambaxatoribus  dando    prout'  prò-    honore  Com.  l 
yidebitiir  effe  decens.  Et  quod  fuper  predicris  per  dictum  : 
minum' por. ;-&  ejus  Curiam  Antianorum  ^    ac  dictos    octo    ^ 
picntes'compiletur,  oc  ditetur  qucdam  pulcra  ,^  decens  p'> 
vifioque  proponatur,  Se    proponi    debeat    Confilio    XL.    ^^^ 
placuerit  Confilìo  XL.  quod  proponatur  Confìlio  majori,  &| 
ftea  quidquid    pla^cucrit    dictis  Confiliis  ,  ita  cxequatur  ,  Se  e: 
cationi  mandetur  prout  hec' conf^luit    Dom.  Bcraldinus  d^A 
ferio  unus  de  dictis  oao  Sapientibus, 

Fu   rimefa   a    ConJìgU  di  XL.   e   tnagpere , 

Die  Lune  predicto  Confilio  majori.  ^ 

In  Chrifti  nomine.  Hec  eft  quedam  provifio  facta  per,  DOE; 
pot  Ter.  Se  ejus  Curiam  Antianorum  Com.  Ter.  cum  cer^l 
Sapientibus  alias  electis  per  rdictas  Curias  Antianorum  Cu| 
tcnor  talis  eft  .  Cum  intcr  omnia  gerenda  proyidentia  fit  fup| 
ma  Se  ad  aures.  Se  notitìam  Dominorum  Poteftatis  ,  &  e.J* 
cùrie  Antian.  Com.  Tar.  &c  quamplurimorum  Sapientum  pf 
yenerit  ,  quod  proculdubio  Magnificus  Dommus  Conradus  | 
Ofenftan  fé'  preparet,  oc  fit  paratus  accedere  ad  Serenifa 
Principem  Dominum  Dom.  Henricum  Boemie  ,  Se  Polonie  I 
ceni  Se  Carinthie  Ducem  ,  Tirolis  ,  &:  Gonne  Comitem  ,  n 
non  Eccleriarum  Aquilejenfis  ,  Trident.  ,  6^  Perfenonenfis  ad^ 
eatum  Scc.  ad  coUoquium  ,  quod  nuper  intendit  facere  prefat 
^)om  Rex:  &  ex  parte  Com.  Pad.  quedam  fokmnis  ,  Se  al 
ambaxata  tranfmittatur.  ^d  pref^anm  Dom.  Rcgcm  fimul ,  &  _ui 
cum  prefato  D»m.  Con  rado  de  Ofeftan  de  melioribus ,  Se  lapie 
nbus  hominibas  Civit,  Pad.  numero  odo;   Se  fuper  .quo    negi 
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3,  &  qui  bus  pcr^gendis,  &  complendis  iranfmitcantur  4iM 
rabaxatorcs  ad  diil\im  Data,  Regetn ,  predJclis  Dora.  Fot.  efiiv- 
le  Antianis,  &  Sap^entibus  fit  idnotum  .  Ifaviderunt  nam- 
icDora.  Pot.  ejirfque  Cnrie  An-tianorum  ,  &  di£li  Sapien^es 
Cdida  de  Caufa ,  qaO(^^igantlì'r  duo  boni ,  oc  folemnes  amba-. 
itores  de  Civic;  Ter.  qui  fimul  cum  Nobilibus  ,  &  fapientibus 
ris  Domino  Guili©lmo  -de  Gurenila  in  Vicecapitaneo  pre- 
agnifco  DoiTl.^  Dom.  Heisrico  Magiftro  regalis  Curie  ,  oc  Capi- 
neo  difte  Civitatis  prò  diao  Dom.  Rege,    èc  Dom.  Taurcfano 

Tauris  ex  parte  Com.  Tar.  ad  diftum  Dom.  Henricum  Re» 
m^predidum  prò  honore  borio,  6c  pacifico  ftatu  Civit.  Tarv*. 
alii»us  anabaxatoribus  provider!    debeat    de    avere   Com.  t^nxVì 

quod  proponatur  ConfiIJo  XL.  &  fi  pJacuerit  Confilio  X^, 
od  proponatur' Coniìlio  majòri ,  quid  fit  faciéndumfuperpie.. 
\\s  prò  honore,  l^ono  ,  oc  tranquillo  fiatu  civ.  Tar.  in  xtf^ji-^ 
tione  in  melius  . . 

Dom.  Andalo  de  Refìo  JuJex  Antianlis  Com,  Tar.  prò  fé,  oc 
is  fociis  fuis  Antianis  difti  Comunis  fuper  diéla  provinone 
nfuluit  ,  quod  ex  parte  Com.  Tar.  trans-mittantur  duos  folew 
es  ambaxatores  iimul ,  &:  una  cum  nobilibus  ,  &  potenribus 
isDom.  GuilielmodeGerenftainvicecspitaneo  Magnifico  Dora, 
nrico  predido  audoritate  règia  Capitaneo  ,  oc  Dom.  Odorico 
Tauris,  fecundum  formam  dide  j»rovifionis,  &  quod  perdi  . 
m  Dom.  Poteftatcm,  Oc  ^jus  Curiam  Antianoj-um  ,  elioantur 
L  Sapientes  de  utroque  grada  ,  qui  facete  tlebeant^fuaax 
wifionem  fuper  predidis  inter  hodiernam  diem  ,  Se  craili- 
a  inter  cetera  continentemqualiter  ambaxatam  debeant  repor- 
;«  didi  ambaxatores  ad  Sereniffimum  Principem  Dom.  Dom„ 
iricum  Boemie  ,  &  Poloni*  Regem  prcdidum  ,  oc  unde  del 
X.  eis  fatisfieri,  5c  in  quanta  quantitate,  &  qi^idquid  provi- 
1  fuerit  per  didos  Sapientes  reducatur  ,  &  icàixcì  debeat  m 
fcnti  Confili©  majorì  die  Mercurii  proxime  ventura  &  tunc 
tcedatur  ficut  dido  Confilio  videbitur  obtinendum .  '  ' 
)emum  in  reformatione  didi  Confilii  pofito  partito  per  di- 
ri Dom.  Pot.  ad  buC  &  ball,  propofita  negativa  hoc  modo , 
ledo  StatHto  tangente  propofta  vulgarìter ,  "&  diftinde  in  dil 

Confilio  majori  ,  &:  arrengatione  fada  per  Dom.  Marcnm 
Aldemario  Sindìcum  Com.  Ter.  qui  confuluit  quod  non  fiac 
jndum  quod  confuluit  didus  Dom.  Andalo  Antianus  ,  vide» 
\t  qulbus  non  placuerit  ,  fecundum  ^uod  confuluit  didus 
ianus  ,  fit  unum  partitum ,  &  ponant  bailoras  fuas  in  bu- 
i>  albo,  Se  quibus  placet,  fecundum  quod  ronfuluis  didus 
ianus  fit  aliud  partìtum,  &  ponant  ballotas  fuas  in  bu^. 
uro.  Unde  invente  fuerant  in  bux,  alb.  XLIII.  hzW.  &c  in 
i.  lazuro  reperte  fuerunt  CIX.  ballote,  ita  quod  obtentum 
irmatum  efi  quod  fiat,  &  exequatur,  ut  fupra  confuluit  dil 
'\  Antianus , 

Bie  Alercurii  IX.  Decembris   Confilio  maìoxi  . 
M  Chiifti  nomine  ameij.  Sapientes  eiedi  per  Cu*ias  ABtì-afio^ 
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/tVfn,  fccilndum  formdm  majoris  Confilii  fcripte  pef  aie  Né|' 
nnfrarcriptum  ad  providéndum  fuper  fórma  ambaxate committef| 
4ie  Nobilibus  vifis  ambaxatOribtìS  Com.  Ter.  &  exponcnde  pe! 
ipTos  axnbaxàtores  prò  parte  ©om.pQteftatis,  Gomunis,  &  honr 
«am  CiVit-  Tar.  Seren.  Princ.  &  Dom.  DQm.  Henrico  Bocitij 
èc  polonio  Regi,  Duci  Carinthie  &C.  &  ad  providéndum  de  fo 
ma  &  modo  recuperandi ,  Se  ìnveniendi  pfecuriiam  necejGTariam  pi 
fala'rio  di<n:brum  imbasatoiiim  ,  Se  prò  expcnfis  corum  ,  f< 
.cundum  formam  reformationis  predice  ^  confiderantes ,  &  att«f| 
dcntcs^  4uod  in  parlamento  quod  rupcr  fieri  debet  inter  pr< 
fatum  pom.  Rcgem,  &  illufìres,  &  porentes  vuos- pom.  Doni 
Duces  Auflric  ,  i»  ^uo  parlaménto  convenire,  &  intereifè  è! 
bent  VIIL  de  mclioribus,  &  potentfbribus  Civ.  Padiie,  &  quó| 
fbi  traélabunv~ur  multa ,  que  pertinent ,  &c  fpeftatìt  ad  ft'atmj 
Civìt,  Tar.  propter  qaod  de  Keceflìtaté  cxpcdit,  quód  iìcut^i! 
^eformatum  cft  per  majùs  Cosfilium  mittaritur  ,  &  deftìnenttìl 
ScrenifHmo  Principi ,  &  Ddm.  Doìn.  Regi  predia©  ambaxatdri! 
predici,  una  rum  Jiobilibus%  &  potcntrbas"  viris-  Dom.  Guili^! 
mo  vicecapjtanco ,  Se  Odorici  Taurefano  informandi  perdiduij 
Dom.  Poteftatem  ,  &  ejus  Curiaiti,  &  Sapiéntcs  prcdiaos  ,  {«! 
<:undum  quod  eis  mcìks,  &  atilius  convenire  videbitur  j^ij 
iSatu  pacifico  Civir.  Tar.  unanimf^r,  3c  concorditcr  próvidij 
rant,  quod  aaftoritate  ma/.oris  confiiii  per  diélum  Dom.  Pot(i 
ftatcm,  èc  c\as  Curiam  AntKtnoruro  sligi  dcbeant  XL.  Sapicil 
tcs  de'melioribus  Civit.  Tar.  utrisifqàe  ^radu$,  qui  débeant  fi 
mul  cum  ipfis  Curris  Antianorasoi  vidcf^/ deliberare ,  &  exim! 
nare  de  modo ,  &  foirria  recupera.nd*  M.  libr.  den,  par.  qij 
ncfclTarie  V/dentar  prò  ejcpedìendis  prediais  negbtiis^  ,  Se  qni<l 
quid  per  diftas  curias,  §c  fapìéntes  fcleto  firmatum  fiierit  o!| 
uineat^i^rmitatcm,  ac  fi  per  préfens  .mafus  Confilium  fadoi 
ioret.  Er  predica  providerdrit  predici  .5apicRr€S',  feìiipcr  fah 
beneplàcito  majoris   confilii . 

Fu  prefa,  t  furono  deiil  It  XL.  Éàvlt.  Furono^  fofcta  etiti: 
otto  SAfienti  fer  àellberar  della  manlefa  di  ritrovar  falda  a  e'>\ 
neCijfarie-, 


Nsim.  MLX:^III.  Arino  ìjày.  ^j.  Decej^bre. 

Btereto  del  Comune  di  trlv'igt  dì  far  Ufi  offerta,  *  S.  MarU  i{ 
Battuti  nel  ^iotnò  delF  Epifania  ,  m  memoria  della  vltmii 
del  Tempefia.  Tratta    dal  Cod.  docum.  Triv.  Co.  Scotti  N.  i 

Die  Mercuri!  XXIÌI.  Decembris  Confi lio  majòri  &c. 
tn  Chrifti  nomine  .  Hec  eft  quedsm  provifio  fafta  ftt^  Dom 
f  oteftafcm  ,  oc  cjus  Cùriam  Antianoram  rujus  fenOr  talis  eli 
froviderunt  namque  difti  Dom.  Poteftas,  &  c^us  cun'a  Antiano 
rum,  quod  ob  reverentiam  B.  virginis  Gloriofe,  Alatris  Marie 
&i  ad  memorjpm  ,  &:  recordationem  illius  benedici  dici  S.  Epì 
piianie,   in  qua  Nob.  fir  Dom.  Gucceiio    Advoratus  C'n'y^'^  Tas 

in. 
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(ntraviT  Ci^nt.  Tàr.  &  in  qua  Civitas  Tar.de  tr.ntis  perìrulis  ,  £< 
dubiis  fait  Jibcrara,  fingulis  annis  in  fcfto  B.  Epiph.  debeat  ficii 
per  po^i.  Potgftatem,  oc  ejus  Curiam  AntJanorum ,  nec  noh  Ga- 
ftaldioneè,  Scolajfum  civir,  Tar.  cum  ^uis  confratribus  aria  pul- 
irà oblacio  ad  Hofpitàle  S.M^nc  de  Batutis  ,  ficat  fit  in  feftd 
S.  Petri  de  Junio  ad  Eccleriaffl  Catèdrakin .  Et  quod  djfta  prò- 
vifio  habeat  vini  Statuti  precifi,  &  debeat  poni  ih  Libris  Sti- 
tutorum  Còm.  Ter.  Et  quod.  proppnatur  Conlllio  XL,  &  fi  pl.i- 
cuexit  Confilio  XL.  quod  proponàtur  COnflIio  teajori  ,  'quid 
facicndum  fit  fup'er  predi^is  prò  honorè,  .6c  pacificò  ,  &  bona 
ftatti.  Ci^/ìtatis  Tat.  &c  in  conférTatione  ih  mclius  difte  Cifi» 
tatis  .  Fu  prtfa  . 


Num.  MLXXIV.  Anno   ìjaS.   14.  Génnajo. 

Molte  Confulte  de'  Trlvt^ìanl  fopra  U}J  nmhafi^itzt^.  del  Re  di  Boed 
mld  y  in  cui  chiedeva  ^  che  il  Comune  Jagajfe  l  debiti  fatti  dal 
Capltétno  per  p4ga,r  II  prejìdio  della  Citta  ,  *  del  territorio  i 
t  proporxSonaJfe  le  fpefe  alle  rendite.  Tratta  dal  Còdice  do- 
cumenti Trivig.  Co.  Scotti  N.  -j, 

^  In  Chrifti  nomine  amen.    Anno    Domini    MCCCXXVIII.  liid, 
XT.  die  Jovi?  XIV.  Januarii  Curiis  Antianorum  Com.  Ter.  cum 
cèrtìs  Sapietatibus  in  camino  confueto    paJat.  dicfki    Com.  coram 
hob.  &  pòt.  vircT  Dom,  Albertino  de  Canofla  honorab.  Poteflarè 
Tar.  cjufquè  vicario  ad  fonum.  campanelle,    ut  moris    eft    fole- 
juniter  congregata,  propofuit  idem  bom.  Poteftas ,  &  pctiitribi 
confilium  èxiberi ,   quid  faciendum  fit,  &  facete    habeat    fuper 
infrafcripta  propofta  j)rius  recitata  quadam    ambaxata  fafta   per 
Pom.  Henricum  de  Scinano  Ambasatorem  Domini    noftri    Rei^is 
Boemie  diftó  Dpm.  Pot.  &:  Curiis  prcdiétis,    qùe    propofta    talis' 
«ft.  Cum  hoc   fit,  quod  prò  parte  Domini  noftri  Regis,  Ìc  Ca- 
■pitanéi  Civit.  Tàr,  muitc  querelle  &  lamentationes  hafìcnus  fa- 
éte  fint  Còm.  &   hominibus  Civit.  Tar.  in  e©  videlìcet ,    te  fu- 
per  eo  quod    oportuit    diìftum  Cai)itaneum  redditué ,    &  obven- 
tiones  Com.  Ter.  multa  debita  contraherc  prò  folutiònè  ftipen- 
cliariis  equèftribiià  commorantibus  ad  Cuftodiam,  Scdefenfioncm, 
Civit.    Ter.    &    diftriftus  ,    &    etiam    Capitaneis,    &  Cuftcdibus 
Caftrorvim  Civitatis  ,  &  Comunis  Ter.  Se  prediiiìa  de  Canfa  mifll 
fint  ambaxatorcs    Com.  Ter.    prò    ^axte    didti    CÒm.    ad    dJftum 
pominum  Regcm  quarti  pluries  ,  &  huc  ufque  ,    nifi  ad  prefcns 
fuper  prediftis  cèrtam   liabùcrir  refponfionem,  &c  nnnc  ad  prc, 
l"ens  miflì   fint  ambaxatores  Com.  Tar.  ex  parte  difti  Dnm.  Rc- 
gis,  ,qiii  dicant,  Se  éxponant ,  qùod  plàcgat   diilo    Com.  &  ho- 
minibus civitatis  Tefvifii  taliter  providerc,    quod    debita    con- 
trada per    diftum    Capitaneum    in    folutione     prciìidorum    ftf- 
pendiariorunri  ,    6c  Capìtaneoram  ,    tam    equirum  ,    quam    pedi- 
■  iUM  integre  perfclvantux  per  4icÌ;um  Con\.    &  quod   reddìtMs  ^ 
..;>  Se  ptO- 
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&  provcntus  Communis  Tarvìfli  deinceps  ponantur  ìnordiiìem» 
:ta  quod  di£las  eorum  Capìtaneus  pofTit ,  èc  valcat ,  ad  honorenj 
di^i  Domini  Regis,  ipfms  Capitanei ,  òl  CorounisTarvifii  in  di,, 
fta  Civitate  Tarvifii  comode  permanere,  rum  non  intcndat  di- 
cVus  Dom.  Rex  8^  didus  Capitan^s  ,  quod  deinceps expenfe  per 
cos  fiende  aCcendant  ultra  fummam  reddituum  ,  3^  intratarum 
Comunis  Tarvifii . 

Dom.  Beraldinus  de  Caferio  unus  ex  didis  Sapientibus  confii» 
luit  ,  quod  difta  ambaxata  ,  oc  propofta  proponatur  Conlllio 
XL.  &  ma)ori  Civitatis  Ter.  6f  quod  in  dido  majori  Confi lio 
idem  Dom.  Beraldinas ,  &  Doni.  Gerardus  de  Baldaehinis  reci^ 
tabiint  refponllonem  Doni,  Regis  fuper  ambaxata,  quam' repor« 
taverant  ipli  Dom.  Regi  ex  parte  Comunis  Tarv.  8c  qudd  inte^ 
rim  tefpoadeatur  per  duos  de  Antianis  Dora.Henrico  de  Scinano 
Arobaxatori  di^ì  Dom.  Regis,  qui  petit  ilh  immediate  refpon^ 
deri  fuper  fua  ambaxata  predida ,  quod  per  ipfos  Antianos,  §c 
fapientes  non  poteft  habexe  finalem  xefponfionem  difte  fuc  am* 
basate,  quia  non  habept  arbitrium  refpondendi  ,  nec  firmandi 
quidquam  fuper  pefitis  per  ipfiim  ambaxatorcm  ex  parte  Domi» 
ni  Regis,  fine  yolantate,  8f  confenfu  Confiliariorum  XL.  &  ma- 
ìorìs  Com.  Tar.  Et  quod  fadis  didis  Confi liis  immediate  eidcm 
lambaxatori  refpondebitur  ,  fe^unfium  ^uo4  in  ipfis  obtcntum 
fuerit,  &  firmatum. 

Fu  prefa,  e  portafA  a^  Conjìrlì  di  XL-  e  ruAgglors . 
Confilio  Majori,  Dominus  Placentinus  de  Monte  m.artioojud. 
Antianus  Com.  Tar.  prò  fé,  Se  aliis  ftiis  fociis  Antianis  didì 
Comunis  cpnfuluit,  quod  per  Dom.  Poteftatem,  èc  ejus  Curiam 
Antianorum  eligantur  XII.  Sapientes  de  utroque  gradu ,  qui  de« 
beant  ciXt  fimul  cum  Dom.  vicerapìtaneo  ,  &  Dom.  Henrico  de 
Scinano  Ambaxatorc  didi  Domini  Regis  ad  fcicndum  ,  &:  requie 
lendum  ab  «ìfdem ,  quid  petiat,  §i  requirat  ipfe  Dom.  Rex ,  Se 
de  quo  contentaretur  Se  cum  eifdcm  habito  colloquio  ,  ^  tra- 
fdatu  fuper  dida  propofta,  Se  negotio  providere  debeant  ,  quid 
quid  prò  honore  ejufdem  Domini  Regis,  Se  ftatu  ,  &  honore 
COiTì.  Ter.  vidcatur  convenire,  &  quìdquid  providerint  ,  Se 
deliberaverint  prefenti  majori  Confilio  pkcuerit  fic  proceda- 
tur,  &£  plcnam  obtineat  ^rmitatem.  Super 'quo  quidem  pofito 
partito  per  didu^i  Dom.  Poteftatem  ad  buff.  Se  ball,  fìrm.itum 
fuit  per  CXII.  Confilìarios  concorde?  XxXVII.  difcrepantibus 
ab  eifd^m ,  fecundum  quod  confuluit  didus  Antianus  . 

^  In  Cliriftì  nomine  amf.n.  Anno  Domini  MCCCXXVIII.  In^ 
did.  XI.  die  Lune  XVIII.  Januarii  ConfiHo  majori  civit.  Ter. 
in.  minori  palati©  àictì  Comunis  coram  nobil.  Se  pot,  viro  Dom, 
Albertino  de  CanofiTa  de  Regio  honorab,  Pot.  Tar,  ad  fonum 
campane,  &  voce  preconia,  ut  moris  eft,  folemniter  congrega- 
to, propofuit  idem  Dom,  poteftas ,  &  petiit  fibi  confilium  exi» 
beri,  quid  faciendum  fit  ,  &  facete  habeat  fuper  infrafcrìpta 
propofta,  Se  fuper  a«fnbaxata  expofita  per  Nob.  virumDominum 
jrjenricum  4?  Sminano  Ani^)a^atorem  Sereni0ìmi  Piincipis  Domini 
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j{jenrici  Dei  gratia  Boemie  &c  Tolonie  Regis  &c.  prius  recjtarr.  ^ 
g£  expofita  per  didum  HenrLciam  Ambaxatorem  corani  ditiq 
]Ì)om.  Pot.  6c  aliis  de  dìfto  majoii  Confili©  ,  oc  leftis  primo  , 
^' vulgarisatis  per  me  BQnacurfmm  de  Clarello  Notarium  infra^ 
Ifcriptum  litteris  Bom.  Regis  de  fide  adliibenda  diclo  ejus  :.iv.^ 
.baxaroxi ,  coram  diélis  Dom.  Pot.  oc  Coniìliariis ,  cujus  quidcin 
piopoiìe  tenor  talis  cft  ,  Cum  hoc  Ut,  quod  prò  parte  Doni, 
'Rcgis,   &  Capitanei  ciyir.  far.  e  fegue  come  ojul  /opra. 

Doro.  Fedcricus  de  Ecello  Antianus  Com.  Tar.  prò  fé  ,  &  ^j. 
Jiis  fociis  fuis  Antianìs  difti  Com.  confuluit,  quod  licentietur 
pom.^Henricus.  de  Scinano  Ambaxator  Dom.  Regis,  &  qiiod  ef 
(ikatur  per  Domiqum'Poreftatem ,  quqd  ad  petita  per  fpfum  ex 
parte  Dom.  Regis  refpondebitur  per  fplemjies  arqbaxatores  Com. 
I""ar,  qiiam  citius  fieri  poterir.  Et  quod  illi  XU.  Sapientcs  ,  qui 
alias  fu  per  hoc  elefti  fuerunt'fuper  ipfo  negptio  ,  &  ^rabaxatg 
cxponenda  per  jam- di(^tos  ambaxatpres  ituros  ad  didum  Dom, 
Re«em  prò  honore  eìufdem  Dom.  Regis  ,  &  profpero  ftatvi  Ci= 
^ft.  Tar.  providerint  ,  8c  deliberaverinc,  preferiti  majori  Con(ì^ 
lio  rediicatur  ,  &  illud  quod  tunc  diélo  majori  Confilio  placuc» 
nt  plcnam  obtinear  firrnitatem  ». 
Fk  prefa  . 

Eodem  JVlinefimo,  Ind.  die  M^rtis  XIX.  Januarii  .  Curia  An» 
tianorum  Com,  Taf.  iri  camino  palati!  didi  ComUdis  confuetq 
^d  foniim.  carìipanelle  coram  difto  Dom.  Poteftate  cum  X.V.  Sa- 
jpientibus,  ut  moris  cft  folcmniter  congregata  ,  propofuit  idcjni. 
Pom.  Poteflas  ,  &c  petiit  fìbi  conlllium  exibeii  quid  faciendum 
fu  Se  facete  habeat ,  cum  fuppr  refponfione  f^fta  Dom.  HeRri» 
fo  de  Scinano  Ambaxatori  Domini  Regis, 'per  dittum  Donìinum 
PQteAate.m  vigore  reformationis  majoris  Confilii  Cora.  Tarviili 
idem  Dom.  Henricus  Ambaxator  non  fucrit  contentatus,  feditiul^ 
tum  turbatus ,  &  quodamodo  inliammatus  difceflerit,  ex  quo  ti^ 
iT;etur  ,  &  dubitctur  ne  ipfe  aliqua  reportet  Dom.  noftro  Regi  , 
que  cedant  in  dairinum ,  &  prejudic ium  ^Cpmunis  &  homii^uni 
Ciyitatis  .Tarvifii.  Quid  faciendum  fit  fuper  prediftis. 
'  Dom.  Guecellp  Advocatus  unus  ex  didis  Sapifntibus  confu- 
luit, quod  hodie  immediate,  &c  fine  aliqua  mora  fiat  una  prò- 
yifio  per  XII.  Sapientes  alias  eleftos  per  didlas  Curias  Antiano» 
)iam  ex  yigore  reformationis  majoris  Confi.lii  ad  providéndum  , 
^  deliberandum  fuper  ambaxata  expofita  per  di^um  Dom.  H^n^ 
ricum  Ambax.  diéli  Domini  Regis  continens  qualiter  ex  refpon- 
fioifie  eidem  ambax.  fafts^  per  didum  Dominum  Poteftatem  ex. 
parte  Com.  Tar.  ipfe  ambax:^tor  valdc  turbatus  ,  &  iaflammatus  re» 
refierit  non  contentus  de  dida  refponfione  ,  ex  quibus  pofTet 
provocare  animum  difti  Dom.  Regis  ad  indignatipnem  centra 
homines  Civit.  Tar.  Se  quod  eligantur  III.  Ambaxatorcs  ,  qui 
fine  aliqua  mora  ire  dcbeant  primo  ad  Dom.  Henricum  de  Re» 
^.emburch  Capitaneum  civit.  Tar,  oc  eum  rogare,  quod  fi  pia- 
<:eat  venire  ad  Civit.  Tar.  ad  defendenduim  ,  &c  regcndum  ho» 
piines  civit,  Tar,  Se  ipfam  C,ivi?at€m  tamquara Juos  iilios,  ^am 
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«j'io  homìnes  dii^c  Civir.  intendunt  face  reUoto  fuo  |)oflc  oHìcla 
quid  ^no  honore  difti  Dom,  Rcgis  ,  &  ipfius  Ca^itanei  commo* 
de,  &  honÒrificé  facere  poterunt.  Et  il  ìpfe  pbra«  Ca|)itaneuà^ 
de  prediftis  contentabitur  bene  quidcm  ,  fin  aatcm  quod  expo- 
nant  Domino  Règi  colleftas  magnas ,  &  Onera  impoitabi|Ìa  hc^ 
rniniim  Cìvit.  Ter.  &c  dìiin&Jis ,  Qaam  q^tidem  ditaré,  &- ordii 
nare  débeant  Dom,  Addalo  de  Reno  ,  6(f  Nirolaus  de  Glarello 
Jadex  addentcs  ,  &c  minuentes  circa  predicla  proart  eifdcm  ia; 
ptemiflìs  iitilias,  &  f;^pientins  vldcbinir  cxpedire,  Cjae  quidcm 
provifìo  fic  dilata  proponatur  Confìlio  raajori  Com.  Tar.^^qaid-, 
«jaid  dido  raàjoii  Confilio  placuérit  fic  procedat  ,  &  obtiheat 
firmitatcm , 

Fu  prefa  „  ■  :       ^\       ,•        '  '  ^'      •  '  '     i    ,  »?* 

Eodem  Millefìmo,  Ind»  Se  die  Con/ilio  major:  Com.  Tar.  id| 
minori  Palati©  diùì  Com.  coram  fupiadi^o  Dofn.  pofcftate  ^d 
fonum  campane,  &  voce  preéonia  ,  ai  moris  eift  ,  folemnite?^. 
èongrcgaro,  propofuit  idem  Doip.  Potellas,  &  |etiit' fibi  confi» 
lium  cxiberi  ^  quid  faciendum  fit ,  &  facete  hsbeat  fùpér  ittfra»; 
fcripta  provifione,  ipfa  prius  kfta  ,  !<:  vulga rizata  de  verbo  ad 
verbum  per  me  Bonacurfum  Not,  infrafcriptam  cufus  provifìo» 
nis  tenor  talis  eli.  '  ■  , 

Hec  efl:  quedam  pr«vifìo  fa^Va  per    Sapientes    (nptx ,  ambaxata, 
«rxpofita  per  Dom.  Henricum  de  Scinano  Arnbaxatorcm   Serenif-^^ 
iimi  Principis  Dom.  Hcnrici  Dei  grafia»  Éoemie,  &  rolonie  Rc- 
gis, Carinthie  Ducis  &c.  Dom.  Poteft,  .Confilio  ,    &!    Com.  Tar„  ■ 
Cum  mper   rcfponfione  fa<fla  diifto  Dorrt.  Hcnrico  fccundum  for^   ' 
mam'  reformationis  majoris  Lonfilii   ipfc  Dom.  Henricus  de  Sci»^ 
nano  non  fuerir  contentatus,  fed  turbatus ,  &  q'uodammodo    jn^  ; 
fiamatus  diffefTcrit,  ex  quo.  tim^tur  verifimiliter,  &  dubitatur,,  ; 
quod  ipfe  Dom,  Henricus  de  Scinano    aliqtia    non    reponet  ,    ée 
lefeiat    difto    Dom.  Regi  ,    qué  cedere  poflent  ad  damnnm.  Co=. 
miinis  Tar.  Ss' procurare,   &  inducerc.  animuni  diÀi  DÒm.  Regis, 
ad  indighatibncni .   Idcirco  provid^runt,  di£li  Sapientes ,  quOd  per,  ' 
Curias  Antianorum  eligantur  fres  idonei,    Se  fapiéntes    ambaxa^ 
tores,  qui  fine  mora  acredere  debeant  primo  ad  magiffcrttm,  Re»,  | 
g3,i7s  Curie  Capitaneiim  Com.  6c  hominum  Civfr.  Tar.  &,    e.xp5>=^ 
nere  eidcni  qtialiter   Dom.  Potefi-as ,,  A  Com,  Tar.  affcftànt  ,quod^ 
Ì2^^  Dom.  Capita'neus,  qui  eli:  -rciftor ,    &  c.-put  Com.  &:    homi» 
num  Civìtatis  p'rediclé  perfonàliter  eite  debeat    in    Civitate  ,Ter^  < 
ad"  res;enduih,  prptegendum  ,    gubernandurn    &:  ^  confulcnduirt,  ir4; 
prediéltis,  &  aliis  occarrentibus  d-i(f<:um  Com.  &  .homines  CÌvìtB«^ 
tis   prédifte,  &  inftàre,  6c    precrbus    multipìicibus    rogare    ^un<«, 
sJem,  qtiàtenus  eidern  placeat-,  6c' dignetur    ad  Civit.  Tar.  accc^.' 
dece  quam  citius  potcft  ,  quia  cum  eo  homines.  Ciyit.  Tar.  tam» 
quam  cum  corum  patre,  in  quo  ómnem    fiiam  fpcm  ,    &  iìdu«:, 
fiam  poft^erunt,  intendunt  deliberale  fuper  prediftis ,    &  faccxe, 
ju;!i:ra  póffc,  que  prò  Honore  difti  Domini  Regis,  &  bonp  ftatis^^ 
Civic.  Tar.  crediderint  convenire,  l^t   fi   in   prediftis  drétus  Do»^ 
minxis  Capiraneus  fuum  p'rebucxit  aìTenium  b?re  quidem  ,    a^i^é 

autem 
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autcm  dì&l  ambaxatores  cnin  ipfo  Domino  sCnpìian^o,  S:  diifto 
Dortì.  Rege  iterato  exponentes,  Colle£las  mulclpliccs ,,  ti  grava» 
mina,  que  fuftinuit  ,  &i  fuftinet  Corti.  Ter.  que  ijnpoitabilia 
Tunt ,  cuftì  ipCo  Dom.  Rege,  èc  Capitaneo  trafìent  ea',  que  tra» 
dari  ,  &  pei'fici  poiTunt  cum  minori  gravamine  ,  6c  ineo^modQ 
Cìv'it.  Tar.  fecundum  quod  per  Dorn.  Por.  &c  ejus  Curias  An- 
tianpriirri,  &  Sapicntes  faerint  informati,  ita  tnmen  qsiod  nihil 
perficiant ,  vel  promittant ,  fed  qt^od  per  eos  traclatum  fiierit  , 
per  unum  eorum  ad  Dom.  Potefìatem ,  ^  Com.  Tar.  debeat  re- 
portari ,'  &  reduci  ad  majus  Confilium  Civit.  Tarv.  &  procedi 
fecundum  quod  tunc  ìq  diifto  majori  conili  io  fuerit  reforma» 
tium  .  Et  quod  remancatur  in  arbitrio,  &c  difcretione  dìS:ì  DQ^ti. 
poteftatis ,  &  fiie  Curie  Antianorum  fecundum  quod  eis  vide- 
bimr  convenire,  pecurii^m  neceirariarn  ad  complenda  predictu  , 
-fta  ut  didi  Ambaxator^  fine  mora  lécedant. 

ip»  prefa   &  furono   defiinati   Nicolò   de   CUrello  ,    e   Tcmafo 
de  <Taluello   Giudici  per  eftehdere   i'   amlfa/clata  feguente  . 

Hec  eft  forma  ambaxatc  fìende  ,  &  exponende  SercnilTìnio  pris» 
€Jpi  Dom.  Hcnrico  Dei  gratiai  Boemie  &  Polonie  Regi  &c.  per 
ìiifcrctos,  &  fapientcs  virò$  Dqm.  Placcntinum  de  Montemarrì- 
no  ,  Aadalum  de  Rexio  Jud.  &  jbaritiem  de  Piombino  Net.  Am- 
baxatores  Com.  Taf.  ex  parte  Com.  &  hominam  Civ.  Terv. 

In  primis  n^mque  decenti  falutatióne  premifTa,  &  recoraen- 
datiorae  dicant  ,  Se  ^xponant,  q^od  Commune  &c  homincs  Tarv. 
iicut  veri,  oc  fideles,ìpfius  Domini  Regis  ad  ambaxatam  pr« 
parte  à^\ci\  Domini  Regis  factam'  eifdeinni  pejf  Nob.  virum  Dóm„ 
Hcnrìcum  de  Scinàuo  cjus  ambaxatorem  per  ipfum  folum  Dom„ 
ìllnrìcum  de  Scinario,  veium  quia  cum  plurfes  fuiìTet  lequiiìtus. 
«Jictus  Dom,  Henricus  per  eertós  Sapientes  ad  hoc  elcctos  qui 
pctcbat  ,^  petcre  intendlebat  in  fpeciali  fua  fpecie  ,  &  fuper 
cèrto  fpecificandò  per  euin  fi 'placcbat  femper  dixerit  ,  6c  re» 
fponderit,  quod  alrud  in  ("peciali  n®n  hal:)ebat  ìa  commiflions  , 
nifi  ficut  in-  quantum  dixerat  in  fua  ambaxata  ,  non  potuerunt' 
generali  petitionì  ,  &  xéquilìtioni  aliam  cer't^m  refponlìonem 
dare,  nifi'  de  mittcndo  fuos  ambaxatpres  dicto  Dom.  Regi  fuper; 
dieta  ambaxata,  &  clarifìcatione  ipfìus  ,  pròpter,  quod  raiferunt 
ad  ipfìus  regiam  cetfìlùdinèm  eofdèm  fuos  ambaxatores . 

Primo  prò  fuplicando  eidem  quod  dignetur  ,  &  vellit  prcdi- 
ctùm  Com.  et  homines  Ter.  tamquam  veros',  et  bonos  èdelc» 
ipfìus  fui  bcnignitatc,  et  bònirate  liabcrc  rationabiliter  excufa- 
tos ,  fi  aliam  refponflpnem  non  dederunt  di<:to  Dom.  .Henrico 
cjus  ambaxatqrì  fuper  predirta. 

Sccundo  prò  fuplicando  eidem  Regie  cclfitudini,  quod  prò  fui- 
hoaorc,  et  Dom.  Herìrici  de  Rotemburch  ejufdem  Capitanei  in 
Civitate  predieta,  et  diflrictu  prò  confervatione  Status  CÌvjt, 
tarv.  at  difìrictus  ,  et  ut  predieta  pofllnt  pofìlhilem,  et  bona  m, 
fòrtiri  efféctum  ,  quod  pkceat  ci4em ,  quod  dictus  Dj^m.  Ken- 
ricus  Capitaneus  predictus  debeat  venirp  ad  Civitatem  Tar.  pre- 
«iictiip  quara  citius  effe  poteft  ,    cum  quo,  fu.pcr    pi;edictis    in» 
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terìdunt  effe  ,  cOnferrè,  et  tracrarc,  et  quod  ciimquo,  DoriJnd; 
ccincedcnte ,  credunt  taliter  ordinare,  et  firmare  luper  predictis; 
^5•aod  ipCe  Dorh.  Rex,  et  dictiis  Domiiius  Gapitanèus  fro  heno» 
ie  Regio,  et  juxta  comoditàtem,  et  poHlbiiitatcm  homìnum  de 
Tar.  iittentìs  eo'rum  nécdfntatibus ,  et  gravamihibus  ,  poterunt. 
inerito  contentari.  Et  hatic  eandem  refponTionein  facéré  dcbcanf 
ditto  Dom.  Henrico  Capitaneo  ,  rmitatis  que  funt  ,  et  requie 
isntuf;  mùtanda» 

,.  Et  fi  dictus  Dom.  Capitancus  non  viderérur  contentar!  dc>re- 
fporifione  prèdicta,  fed  diceret  qftod  non  veniret  Tar.niftprius 
fcirct,  quid  eiTet  inteationis  Comunis  ,  et  liofninum  de  Tarvc 
fupér  prèdictis  ,  quod  dicti  ambàxatdrcs  ad  ipfum  Ì)om.  Rc= 
gèm,  et  ipfum  ejus  Opitanèum  fpecial iter  funt  fnifll  prò  au=^ 
dìcndo ,  videndo  ,  esaminando,  et  truccando  fu  per  prèdictis  eia- 
ie,  fpecifìcate,  et  diftinctc,  et  ca  que  cedunt  in  honorem  ipfius 
Ì»om.  Regis  ,  et  dicti  Dom.  Capitanti,  et  poffint  tolérati  ,  et 
|)Ortari  comode  per  Còm.  et  hominei  Ter.  et  quòd  plaCeat  df- 
cto  Dom.  Capitaneo  cJare ,  apèrte,  et  fingulariter  aperirc  fuara 
jnteritioncm,  et  voluhiatem  fupèr  i)redictìs  ad  hoc  ut  homincs 
de  Tar.  poflìnt  claram,  et  cértam  dare  refponfìonem ,  quia  fue 
intchtionis  eft  facete  in  prèdictis  ea ,  qué  et  de  quibus  pofìlt 
siìérito  contentati  attèntis  eoràm  necellìratibùs ,  et  gravaminlbùs 
3n£nitis,  Dictas  neceflìtates  ,  et  gravamina  eidem  licut  eifdem 
ambaxatoribus  videbitur  exponcndis ,  et  de  cetero  non  poflìnr  iìe 
itlterius   evenire. 

Hec  funr,  que  farete  debent  Domìni  Andalo ,  et  focii  Amba° 
iatores  Conle  Tar.  ad  Dominum  Regém ,    et    Gapitaneum    Civit,  , 
Tatvifii .    .  '   .      fA 

Primo  facere  ambaxatam  prìmam  Dom.  Regis,  et  Capltaner  ? 
fecundum  formam  predictam,  ut  eis  videbitur  expedire. 

Secando  fi  acceptabitur  ambaxata  prima  de  mitténdo  per.; 
ipfarfi  Dom.  Régem  dictdm  Dom.  Capitafieum  ,  vel  per  ipfunii'-, 
Dom,  Gapitaneum  de  veniendo  bene  quidem,  alias  procedant  ad^-i 
fliciendum  amba^atam  fupe<r  alio  Gapitulo  juxta  formam  fibl! 
fccundo  datam,  .  . ..,  I 

Tertio  dent  operam  cum  effectu  quantum  erit  eis  poffibile  ^  j 
«'inod  fint  in  concordia  cura  pom,  Capitaneo  fuper  contenta  in '1 
d'cta  anibaxata  cum  minori  iAcomoditatc,  qua  poterunt  6omu-' j 
n^s ,  et  hominum  de  Tar.  "habendo  refpèctum  ad  gravamina  eo*A; 
rumdem,  et  etiam  ad  damna ,  que  in  corumprejudiciam  poflent  i 
ttactari.  i  „.,.,.; 

Quarto  fìnt  attenti  ad  excufationes  fa ciendas ,  fecundum  quodi 
eis  videbitur,  attento  confilio  Dominorum  Capitane!  ,  Guiliel» 
mi  Vicecapitanei  olim,  et  VVulrici  ce  Tauris  videbitur  ronve- 
ijire,  fuper  informationibus ,  que  dicuntur  fore  facte,  velflqnc 
fotent  fa(fte,  vel  fieri  contingat. 

Itcm'  fuper  facto  Vcnctorum ,  et  Salis  cenduccndi  de  partibus 
jllis.- 
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,  itern  alia  dicant,    ce  exporiant  ,    que  prò    honoie  ,   et   bon© 
llata  Cr/it,  Tar.  vidèbitiir  corìrenìre. 


Num.  ML^XV.  Anno  tjzZ.  iy.  Febbrajo. 

//  He  notifica  a'  Trt^lgl'anl  dì  aver  fpedìt»  a  lorodtte  fu»'  ,Am£ 
t/àfeiatorì  con  cómmìjfiòni  i'ertete ^  Ex  apogrtphis  in  tabftlario, 
Civitatis  TarVifii.' 

5  Henricus  dei  g»atia  Bohemie,  8t  Polonie  Rex  &c.  pradentì- 
bus,  oc  difcretis  viris  -  -  -  i  poteftati  -  -  -  -  Antfanìs  i  -  ^  ^ 
P'aftaldionìbus,  ConriIio,.&  Comuni  Tarvifii  fidelibus  .  fuis  df- 
lédis  gratie  fue  plenitadinem  èurn  falute,  MÌttiirius  ad  prefcn- 
tiam  veftfant  nobilem  virum  Ulrièam  de  Tàuris  ,  Se  £delém 
jhoftrum  Guilielmum  de  Gerènftain  exhibitores  préfentium  iritèn- 
fionis  rioftre  berte  confcios,  <|uibu^  fupéi^  hiìs,  que  de  parte  no- 
itra  Vobis  proponenda  duj^erint ,  fidem  velitis  prorftjs  fedularri 
àdrhibere.  Data  ini  Infpruch  die  penultimo'  Febrixariì  indidt.  tlé 
MCCCJtXVlIt 


Num.  MLXXVI.  Anno  1338.  2.  Marzo. 

^ìUppe  VI.  Re  di  Francia  fcrlve    a^  Princìpi  e  Signori    d*  Itali» 

eftrtandoli  a  prendere    la   dlfefa   della   Cìiìefa    Romana  ,  e     ai 

efpurnare  gli  eretici  nuovamente  infortì  ,    EX    Tomo  X.  Spici- 
légii  Lucìe  Acherii  pag.  ^05. 

^Philippus  dei  gratìa  Francorum  Rex  Nobilibus  &  prudentibu* 
viris  univerfìs  5c  lìngulis  Dominis  ,  Potéftatibus  ,  Capitareis  , 
keftoribuB,  Gonfulibus,  quibùfcumque  aliis  Gùbèmatoribus  Ci- 
yitàtum  ,^  Caftròrum ,  &  aliorum  locortim  ìnfignium  partium  I- 
lalié  civibus,  incolis ,  èc  habitatoribus  locorum  piediétorum  , 
U  territoriòrum  ipforùm  ,  amicìs  noftris  carìfTimis  ,  ad  <juo$ 
Jrèfentes  littere  pervenìrent  falutem ,  &  dileaiencm  finceram  . 
Ad  rioftrum  noveritis  C  quod  dolpnt-ps  referimtls  ,  &  «<>"  ^ne 
^ravi  cordis  amaritùdine  recènfcmus  )  pervenir  auditum  ,  quod 
ih  nònnullis  pàrtibus  ,  civitatibufqùe&locis  Italie  adverfus  facro- 
fariftàiu  niàtrcir»  Ròm.  &  ùnìverfalem  Eccl.  cui  ^rovifiohc  divina^ 
S.iin£!iffimus  Pater  in  dom.  Johannes  Papà  vìcefimits  fccundus  ad 
|>rcfens  préfidet ,  &  jam  falubriter  favente  domino  pluribus  prefè- 
4it  annorum  cumùlis  ;  nèc  non  &  adverfué eundem  fandifl^mu^n 
patrcm  infurgentes  quidam  filii  Belial,  fiìis  vcnéiiofìs  pérfuafio- 
nibus,  &  pernicioTis  Jatratibus  falfìs  ac  fucàtis  coloiibus  devo- 
tìortem  teftritm,  (  quam  fem|>er  lìcut  verrCathoIici ,  &  fìdelif- 
iìmi  Chriftiani  ad  eaRdem  inconcuflam  hàbùiftis  faniflam  ma- 
trem  Ecclefiam  ,  &  ad  i|)furii  nunc  prefidentem  ,  &  ad  ipfius 
^tcdeceflbres  qui  fuerint  prò  tempore  tanquam  ad  unum  in  tei- 


t'S  Documenti. 

■Eis   Chriftì  Vlcarium  ,  beati   Fetri  fuccelVorem  ,  Oc  ipfius  n^-vlcu,, 
ic  univcrfalis  fcilicet   Ecclcfie  caput  unicum  &(,  Rcdorcm    )    co^ 
iijintur  in  fi  cere ,  &  anin^Qs  vefttos,  quos  in  orthodoxc  lìdei  Ha, 
bilicate  &  uni  tate  Ecclcfie  tanquam    ipfius    veii    filii    hucufque 
liabuiftis  immobilcs.  Se  auxiiiante  domino  habebitis  in  futurum  ^ 
erroribus  variis  pefvertcre ,  Se  ad  fuara  convertere    falfitatem   ^ 
volentes  per  has  fuas  opiniones  phantafticasatque  hcreticas  jufto 
«cclelle  Judicìp  per  prefatum   fummum  Pontificem  ,    Oc  ejus  fa- 
ffirum  Collegium  reprobatas  cxtollcre  ,    &    penas  prò  fuis  herell- 
bus  eifdem   ipipofitas    per    abi^fum    alicujus    temporalis    pptentìc 
damnabi|iter  evitare,  fìngentcs  fibi ,    qaod  etiam    prpfanum    eft 
dicere,  5c  execrabile  quodammodo  recitare,    qucmdam  apoftati- 
«cum  Papam ,  fci;  potias  Antìchriftum ,    &  fub    pietatis    oc    rph% 
^ionis  umbra  feu  pallio  fimpliciiim  animis  jlludentee.  ,    per  ma^ 
litie  ^te  virus  corpus  univcrfalis  Ecclefie  ,    cujus    ipfe  Chriilus 
cft  caput,  &  que  in   ipfius  fanguine  fanfti  fpiritus  jilluftratianc 
continiia   yegetatur  &(.  yivit  ,    inficere    rnoliuntur  ,    èc  id  ìpfurri 
corpus  ecclefi^  mifticum  corpus  Chrìfti,  qiip  nullum    perfe^ius 
^  nobilius  eft  creatum ,  per  adjunftìonem  exfccrabileni  fui  pre- 
fati apoftatici   tanquam  alterius  capitis  redderc  monftruofum ,  & 
snconfutiicm  Chrjfti  tunicam,  quam  etiam    ipfl    perfidi    crucifi» 
jforcs    ipfius  dividere  nqluerunt     fcipder^  fataguht  ,    immo  ve^ 
Jtias  difcerpere  totaliter,  ac   etiam  quantum    ih    eis    cft    viliter 
conculcare,  ipfum  ftabile  fundamentum    ecclcfie   fuis   perverfi? 
cpnatibus  Tubvercerc  attentantes,  Qiiod  quam    fit    g^rave  ,    dcte- 
Aabìl«  ac  perniciofum  exemplo,  cuìlibet  fìdeli    Catholìco  piane 
patet.  Per  hec  enim  ipfa  lìdes  catholica  &  ftatus  Ecclefie  ,  ?x- 
tra  quam  non  eft  falus ,  etiam  ipfis  infidclibus    &  «thnicis    feu 
^aganis  magi?  contemptibilis  redditur  6c  exofa,  &  corum  animi 
jam  forte  per  dei  mifericordiam  ad  cu.m   aHqualite?    inclinati  , 
Se  eriam  inclinandi,  cooperante  fatore  fcandaii ,    ^    humani  ge- 
neris inimicQ,  a  fuo  laudabili  p»oporito    facilitar    retraheptur  , 
Kec  mirum  lì  fidem ,  que  etiam  homini  integtaìiter  eft  fcryan- 
ézy  Chriftianos  videant  Creatori  fuo  corrumpere,    &  fuo  piifH* 
mo  Redemptori .  Quanta  autera!  ex  bis  perìcula  ,  quanta  mola  , 
quanta  fraudala  ,    quantaquc  animarum  &  corporupi    detrimeota 
ex  hac  radlcc^eftJr.--^  ^-lòvpnuc  yaleant  in  futururn  ,    pifi    per 
iìdclcs  Catholicips  cclcriter  precidantur  ,    nec    advertere    fufH'cf. 
mus,  n?c  proferrc,  ficut  &  quilìbet  fidelis  animus    pie  ;?c  prò- 
jbs^nde  co,nfidera^ioni«  poteijl  a  f?  ipfo  clariujs  intieri, 

Veftram  igitur  amicitìam  exhortamur  io  dojnino  ,  ac  rcquì- 
xJraus,  ex  zelo  &  debito  fidci  cHriftiane,  ut  vcfl;rorurn  animo» 
lum  ponftantiain  a,d  ipfum  caput  ecclefie ,  quod  eft  Chriftus  , 
^  cfus  Vicariuni  fupradiftuni ,  pie  oc  fideliter  crigcntes  ,  iin'u 
tantés  pudoratos  filios  Noe ,  qui  patris  verecundiam  nequeun- 
tcs  e^juanimitei  tolerare  ,  é^  ipfius  bcnediftioriein  ,  éc  invcre*. 
icundi  fratris,  &  pofteritatis,  eJus  prelationem,,  &  dominium  pb- 
'tijìcrc  perpetuo  merueru.nt.  Ad  pericula  infijpct  p.redida  a.dver- 
vtcntes  jÈdclkatcm  6c  dcvctioncm  j  quam  fempcr  ad  fanftans  ma-. 


Documenti.  i« 

tr^m  PvOmKoam  Eccleliam  vos  oc  predecefìorts    vcftri    cfìis  prò 
f(.ni  ^dehrer  vos  iiaberc,  lequirenre  ad    prcfcns    non    modicuj^ 
receiTItate    negotii,    ut    videtis  ,    efficacia    oc    cxhibitione  operfs 
pi-o  vdkamm  animarum  falute  ita  laadabilfier    impleatis       pie 
fatis  berctici5.,  Se  eorum  hercricalibas  dociimentis     fic  virilfrc^ 
.&  fidehbus  verbis  &  fa^is  flrenue  refiltendo  .    de  '^tiam  pre  "a 
mniba^s  obviandp,  quod  cctcris  Chriftianis  fitis  in  his  virmrum 
cxemplar     ficut  &  pnfcis   temporibus  extitiitis  ,   &  per  veibos 
vutuofos  labores  prcdìdoium    malit^e    cxotxam    incendium    non 
piocciat  ttitcrms,  nec  umtati  &  ftabilltatì  fidci    damna    infeiat 
gravioraj  fed  in  ottM  fuo  occidatur,  èz  totalitet    e^xrinauatur 
iic  ex  his  tempoulis  vite  preconium  vobis,  Se  per   vos^'poftc.^ 
veitns  perpetuo  arcjuiratis,  N^ofque  &  alii  Prlacipes  Chriflian'- 
^  ornncs  fidei  C^tholice  prpfcflbres ,    veftram    in    hoc    conQa'i' 
tiam,  fortitiidinem  ac  fideliratem  ex  experto  perfpicacius  aono 
feentes,  veftri^  .ic  veftrorum   commodis    obnoxius   adftriniiannn? 
&  eterne  retribationis  gratiam  ropioilus  afTequi    valeatis       Sin 
centatem    &    amicitiam  veftram    in    tranquillitate    ac  fercnitate 
^acìs  8c  umtate^ecclefie,  propulfis  fcandalis  &c    exulatis   errori, 
bus  univetfis,  confervec  omnipotens  feiiciter ,    ut  optamus   per 
.tempora  longiora .  Datum  in    Abbatia    Caroli    loci    die    fecundo 
^ijartii  4rfino  domini  millef.  trecentef.  vioef  oaavo  ''^^"»** 


IvTum.  MLXXVII.  Anno   ijiS.  7.  Marzo, 

Man.n.  e   NjcoUta  Giug.li,   i  ^uali  furono  dclU  fa^i^rj^l 
Cor^efa  d.  G.rl^^U,  Ex   apographi.   in    tabulari   cirita  L 


Tal  vi  fi  i , 


aionibus,  co.m,o.  a.-4rT";v:  kic-icr  ;ni^Lt^ 

fl.e  dllcfte  .Iluftn,  BeatrM,  Comiriffe  concie,  a  quibus  ipf, 
iccep.t  multe  ferviti»  ,  idcizco  vobis  mand^mLs  &  voL«„I 
ptefato.  M,rt,™m  &  Kicoletan.  conj„saIes  de  aliquTb„s  con' 
tìs  mut„,.  v.gUus  &  de  quibufcunque  alii.  ftft?onibu/co  ,' 
Tar.  gravare  non  yel,t,s,  fed  ipfos  e;<rufatos  habere  debeati 
&  mm„n«.,  non  obftantibu.  .ftatutis,  &  provifionibus  Com:^,; 
Tar.  &  hoc  eis  conccdimus  ex  eerta  fcientia  de  oraria  fcc'^U 
eum  et,am  ,p(.  prius  f„per  hoc  ^xatia  a  prefat»%Óftra  ."ter-' 

mnef»e?Tf '"•'";  ^f,"'^'"-  ^"'   in    Irfptuch  anno  Zm. 
jn.llef.  trecentef.  Tij.f.  oftayo  die  VII.  Manii  .  md.  xi. 


»  ./WISW 


J^  tì   O  e   U  M    E   N   T  Ù  I 

Anno   1J28.  14.  Alaizo. 

^  Re   rtfccoma.nda   a''   TrlvlgUnl  una     vigilante     enfi  odia    *l    Ca- 
fiello    di   MunttaellunA  , 

Hcnrirus  dei  gratia  Bohemfc  5c  Polonie  Rex  &d.  pruderitibus 
&  difcretis  viris  ....  poteftati  ....  Antianis  .'  .'  .  .  Gnftal. 
dionibus  ....  Confillo  6c  Com.  Tar.  lìdelibus  {mi  dileclis  gra- 
fìe fue  plcnitudineirr'  cum  Calate.  Comìttimus  vobis  fcriofé  òc^ 
volumus  ,  quatenus  ad  hoc  veftram  interporìere  debeatis  diligèn^ 
tiam  vigilem  ,  /luod  Ca-^cllo  in  l\lontebclIuna  bona  adhibea- 
t's  cuftodia,  &  vigilantia,  licut  hucufj[ue  ab  antiquo  fieifiéon- 
fuevit.  Data  in  haìì.  die  XIV.  Martii,,  Ind.  XL  MCCCXXVIlt 


Num.  MLXXVIII.  Anno   1338.  7.  Aprile.  l 

/  Bajfamfi   comperano    vettovaglie  pef  ì  hifognl    occorrenti    della] 
Terra,  Ex  Archivo  Civitatis  liaifani  . 

In  Chrifti  nomine  amen  .  Anno  domini  millef.  treréntefimo' 
vigefimo  oéVavo  Ind.  iindecimti  die  Jovis  feptimo  Aprilis  in  BaJ 
xano  in  Comuni  palaci©  in  majori  cotìiìlio  Corti.  &•  hominuiTi, 
de  Baxano  ,  in  quo  coniìlio  fucrunt  numerò  quinquaginta  qua» 
tubi'  homines  de  dlCìo  confilio  viils'-  8c  nuimcratls  per  prcconcsi 
Coni,  de  Kixano,  quibus  omnibus  placai'r  oc  còram  difcrcttf 
&  fapicnti  viro^  dom.  Novelino  Jadice  de  Cremona'  vicariò  dornV» 
Poteftatis  Baxani ,  prefentibus  Granfione  NOt.  filìo  dom.  NiroJal 
do  Bax.  Jacobino  qu.  joba,nnis  ,  Aymò  q.  Dulcis  amici  didi  VeJ 
da',  Francifco  diifì'o  Oxellino  qu.  Hendiici ,  Johannc  cfè  Pereto^ 
Anthonio  qu.  Fafqualis  omnibus  de  P.axiÌLÌò  pa'ccoriibus  dié^q. 
Terre,  Jacobirio  qu.  doiti.  Princivalle  de  lufchis  de  Sauxano  ,À 
Alberto  de  Vello  Itipendiàrio  Com.  Baxani  ,  51:  Zanino  liot.  qu.-: 
Guidonis  de'  Brixi.i,.  &'  aliis.  Ibique  Johannes  nòt.  qu;  domiur. 
Baxani  de  Baxano  tanquam  sindicus  &  Syndicario  nòmine  Com.", 

§c-  hominum  de  •Baxano  8cc ad  hoc    fpecialiter    coriftftUo'^ 

tus  per  fìipulationcm  folemnem  ad  pìgnus  ,  &:   curri'  oBligatJoncf, 

fui,  &c  omnium  fuorum  boriorum  &c dare&  folVcrepro-f 

miiit  hinc  ufque  ad  primam  diem  Junii  proxime  venttfri  domJi 
Bugamantì  de  Portis  jùdici  Civì  vincentino  olim  dom.  Thòmaiìi| 
Judicis  oftingentas,  &'  decem  Ubras  5c  quindecim  folidós'- dena-V 
rioLum  Veronenfìum  &cc.  ....  &  hoc  precio  trecentorùm-  ^} 
feptuaginta  quinque  ftaroruna  frumenti  ,  trecentoium  &  fé,,' 
ptuaginta  odo  ftaro^um  lìliginis,  trecentorum  fexagìnta' duo.-! 
nim  ilacrorum  milei,  nonaginta- fìarorum  fpeolte  ,  &  "nona^inta  ' 
ihirorum  furgì  fibi  datornm,  &  venditorum  &cc 

Ego  Jacnbinus  qu.  David  de  Mardftica  not.  publicus  hfs  omnL 
bus  interfui,  &  rogatus   hec  fcripfì . 

N-Ua  procura   vlsn  /pacificato    che   qucjh   biade     vengono  còmpc 
r/ite  dal  Comv.jie   prò  niunìrione  fìenda  in  Terra  Baxani. 

Num. 


D  Ò  e  U  M   E  ii  T  I.  '  tf 

Num.  MLXXIX.  Anno  iji3.  8.  Aprile» 

;/  Re  avvifa.i  Trlv'^lanl  dì  non  dover  mdefiars  ^rtefio  daF'io^ 
renKA  fu6  CaflelUno  in  Mefire  pel  dazile  Muda,  Ex  àpographis 
in  tabularió  civitatis  Tarvilìi  ,^ 

.  Hesricus  dei  gratia  Bohemie  Se  Polonie  Rck  &r.  pmdentibiis 
Se  difcretis  viris  ...  .  poteftati  ....  Antianis  ....  c-aftal- 
dionibus  .  ».  .  con  fi]  io  .  ,  .  .  &:  Com.  Tarvifii  fiddibus  fuis 
iiiVais  grane  fu^  plcnirudinem  cum  fallite,  vòlumus  &  vobis 
committimus  feriofe  ortantcs  Arthefio  de  Florentia  Caftellano 
noftro  in  Meftre  in  Muta  de  Meftro , ,  quam  ci  dudum  noftris 
ìitteris  locavimus,  6c  coiniflmui ,  nullum  iHipedimentiÀm  ,  fcu 
incoraòdum  inferatis  ,  nam  fecum  ocdìnavimus ,  qnod  Venerabi- 
•i,  doirs.  Epifcopo  Tervifino  de  òmnibus  fuis  debitis  ,■  m  quibul 
fibì  de  parte  fua  tenetur  ante  feftum  S.  Johannes  BaptiCé  prò» 
sime  vcnturum  fatisfaciat  expédite,  ad.quam  fatisfnfticncni  eft 
Yoluntarius  &  promptus  .  Data  in  ifpfucha  die  VllL  April^is , 
Indid.  undecirr^a  AlCCCXXVIII. 


Num.  MLXXX.  Anno  ij^g.  zS.  Aprile. 

t.oraendatìz^U  de^  Trlvìglanl  per  certi  che  andavano  a  Padova  , 
!    perche  fcjf ero  ajfìftiti  per  efamlnar  certi   teftlmonj ,e  fojj'ero  JìcutI 

dalle   rapprejfaglie    aliar   correnti.  Tratta:  dal  COd,  docujVi.   Tri- 

vigiani  Co.  Scotti  N.  7» 

,  ^Nobilibus ,  &  Sapicntibus  viris  Dominis  Gerardo  Mauroccno 
piviratis  Tadue  hónor.  Potellati ,  Antianis  ,  Ccnfilio  ,  &  comu- 
11  Civitati.^  ejufdem  Amicis  earillìmis  ,  Albeitinus  de  Cane fl a 
'oteflas,  Antim-ni,  Confilium,  Sé  Comune  civitatfs  Tarvifii  falu- 
ern  sid  vota  ftììc^m  .  Cum  ocrafìone  cujufd?m  queftionis  ver- 
entis  intcr  Hora.  Cafellam  uxofem  domini  Curii  de  Marano  , 
e  Margaritam  fìJiam  iplms  Donnine  Cafelle  Uxoreni  Upn/ianci- 
ci  Zatre  civis  noftri  prefate  'partes  ad  intentioncm  fuam  for- 
aandam  in  civitate  vellrra  predica  téftes  habeant  veftre  jurifdi- 
h'oni  fubieftos  ,  quos  producere  intendunt  coram  vobis  ,  &  za 
imnem  verità tem  invcniendam  cupientes  ipfam.  caufam  ,  five  li- 
tm  ex  officii  noftri  debito  terminare  ,  &  di£>arunì  'pnit'ùm 
•arcere  laboribus,  &  expenfìs,  quofdnm  Advocatcs  ,  5c  Preru- 
atores  partium,  ae  Notarios  de  medio,  nd  veftram  prefentiam 
eftinare  intcndamus  ad  examinandum  ipfos  teftes  fu  per  rnpitu- 
:!s  coram  nobis  produftis ,  &:  prodncendis  impoftèriim,„;  N.obili- 
atem'  3c  caram  amìciriam  veftram  de  qua  gerimus  f-duriam 
,ìenìorem  tenore  prefentium  plnrimum  déprecnmur  ,  quatenu^ 
icTIt's  partibus,  fcu  ipfarum  proturatoritus ,  èc  Advocatis  ,  & 
Toi-^rils'  de  Medio  ,'  coruftquc  famuiis  in  Paduam  vesiendó ,    & 

b    2  ftan- 


5,©  Documenti. 

^i^do,  prò  vcftris  didis  teftlbus  coram  voìik  cxaminandi$  ,  f 
inie  r-deando  per  decena  dies  plcnam  fecuritc^tis  affidentiam  p; 
veitia$  patentcs  litteras  vobis  pl^ceat  cshibere,  npn  pbftantibj 
yeàrìs  lepreiTakis  concelfis  per  vos  Dom.  Andrce  qu.  Dèìn'' 
Marcii  de  Manxio  ,  Dom.  Panralono  qu,  Dpm.^  Fiilconis  de  T 
lacarinis.  Dora.  Marfilio  fìlio  q.  Dom.' Antonìi  Ijabi  ,  &  Do 
Irancifco'qu.  Dom.  Buncleri  didi  vìgoacia  centra  no$  ,  oc  C 
mane  noftrum  predidiim  ipfum  teftes  veftrc  Civitatis  fubicft» 
quos  diae  partts  vobis  diixerint  nomin.ndo?:  compellentcs  |. 
Jemcdiun^  juris  jaxarc ,  Se  fuper  ipfis  Capitalis  que  vobis  m 
«■emus  ferie  interclufa  perhibere  teilimonium  verita^j ,  &  eb  ^ 
fedum  teiHitm  ,  5c  ^retate  vcftre  liccntic  cum  una  roreìl^s  | 
altcrum  fit  juvanda  ,  veiitas  oppiimctiu-,  fed  ponftans ,  Oc  yci 
mfcitia  veftro  mediante  auxilio  pateat  evidentcr  ,  ut  vqbis 
fìmilibus,  '24  majori  fimus  allriftius  &  merito  p|)ligati .  In  cuj 
rei  tcllim'oniuni  prefentcs ,  quas  julfimiis  rgoiftiari  ,  figilii  Coi 
Ter.  mandavimus^^'  imprelfion?  munjri . 
Data  Tarvil4Ì  in  qollro  Comuni    ?alatio    die    XXVIIL  Aprii 

|nd,XL  .,  ,  .     .     i 

Eo  die  dide  littere  fuerunt  mifsc  Don?.  Pantaleono  da  BuXi 

carltiis ,  &  Dom.  Hcngelmario  d^   viUandres   vicccapitanci5 

4ue  unicuique  per  fé. 


Num.  IklLXXXI.  Anrip  132.2,  z^..  Aprile, 


decreti!  di  aiujilnUno  de''  Gkrdtilì  Vicario  del  Capitaci  ^ener^ 
di  Trìvlr't  la  f*vore_  di  certo  MeneghelU  dal  Legname  >  ^ 
apographis  h  tabuL^rio  Civitatis  Tarvifii.. 

Nos  juftinianus  de  Gardalis  Generalis  Vicarius  magnifici 
ootentis  dom.  Hcnrici  de  Rotemburch  regalis  cune  c^ratia  m; 
liftri  Ci^it.  Tarvifii  &c  diftiiaus  audoritate  regia  Capitancus  o^ì 
neralis  Nobili  viro  dom.  Albertino  de  Canoffa  de  Regio  honf 
,.biH  poteftati  Civit.  Tar.  a<  dittridus ,  5.  fa  pienti  vi  rp  do| 
Barthofomeo  de  Prevcdinis  de  Mutina  cji|s  Vicario  jucundontò 
omnium  afflucntiam  Se  falatem.  De  difcreticne  &r  jegaliratc  A^' 
nec'clli  Hcn<^oldei  de  Lìgnamine  notarli  civis  laudabihs  Tarvii 
Blenius  confidenter  eidenj  ,  quod  pofllt  cKcrcere_  officiuni  pot|i 
ft.t's  T^ro  menfibus  Maji,  Jun.ii ,  &  Juln  ventur.is  non  obftanti 
bus  ftatutis  vel  reforTOatioi^ibus  aliquibus  Com.  Tar.  contri 
rium  loquentibus,  fecimus  gratiai^  fpcrialem .  Quatc  nobiUtji 
■)  §6  difcretioni  veftrc  tenore  r^fenti$  committimus  &  mail 
aAnus  quatcnus  vif^s  prcfentiba?  ci^ndem  Mene?.ellum  loco  Ui 
h^rti  de  Annoali  ad  diftum  ofScium  potcftatis  ekftl  prò  meti 
^Vis  faprafctiptJs  poni  &  fcribi  incuria,  &c  rodulo  officialmii 
fon 'Tar  de  voluntate  difti  Uberti,  &c  hoc  a  nobis  de  fpeci| 
ii  gVatià  intotirsrn^poaul^^tis,  faciatis  libere  6cimPanc ,  noi 


^ftantibus  alìquibu§  ftàtutìs  vcl  xcfdrfnationibus  Comun.ìs  Yar».' 
ifji  contrarium  loqucntibua.  Què  quìdcxn  ftatutà  &  rcforma- 
ioncs  tenore  prefentium  abfolvimus  in  hac  pr.rté,  &  pi\T  ab- 
olutis  habexi  toluriius  5s  jubcm'tis  .  In  cujus  rei  tèftimonium 
(lefcntes  jafllmus  figiili  noftri  imprcfficne  mttniìi  ,  Data  Tar- 
ici die  XXIVÓ  Apriìis,  Itìdiù,  Xl.  MCCCXXVllL 


Num,  MI-XXXII.  Anno  ìjì8. 

TtmmlSone  de^  Trlvì^ìanl  date  agli  >Ambkfcìat»rì ,  eh»  «^  fftd^^ 
•iiano  ad  Èntlco  Ae  di  Boemia^  le  <juall  verfdno  fptx,i*lmenis 
ftpra  ejuertU  al  Capitanò  dì  Monttbelluna,  t  fepra  Can€  dalld 
Scala  ^  chi  fi  irm,  Imp oJfeJfa'S»  di  Cavalano  ,  e  dsl  Caficll»  di 
Centda,  £x  a|>ographis  in  tabularlo  Civitatii  Tarvifii. 

in  C^rìRi  nòmirlè  amen,  fìe"!-  éft  forma  ambàxiiirie  fiende  &*! 
ixponendc  Screnifllmo  Prìncipi  dòrr,  H.  dei  gratin  Eohemie  t< 
'olonic  Regi  Sèc.  per  nòbiics  &  difrrètos  vìros  dotn.  dotn.Gui- 
ielitlum  de  VOnico ,  Gerardùm  de  Ealdarhinis  ,  Oddricom  de 
Sonapàfte,  Si.  Belcn^crìiim  de  Zaianto  norariùm  legatòs ,  de  anin 
)axàtores  Corti.  Se  Hominahi  Tervifii  ^idelicet  : 

Irnpximis  prèmJfTa  c«m  òmni  revcrentia  devota  recomends» 
tiene  predirti  Ambaxatarcs  dicànt  Se  èxpònant  ,  qtialTfc^pred'- 
%i  dòm.  Potéftàs ,  Antiàni ,  Com.  &  homineè  GÌvitatis  Ta^^i^ì 
ranquam  teri  fìlii  6è  fubiafti ,  audttis  &  diligènte!  intclleélis  ^ 
^uc  cifdcm  dotti.  Poteftatì ,  Arìtiahis  &  Com.  Tàrv.  prò  parr« 
ipfiuf;  doni.  Rcgis  facrunt  rèlata  per  robilcs  viros  dorri;  Odcri^ 
trum  de  Tauris  &:  Guilielmum  de  Goreflàn  ipfjns'  domini  Rcois 
\mbaxiatores ,  qui  ultimo  &:  iinaliter  fuerunt  ,  quod  Comune 
k  hòmines  Tervifii  dèbeant  providére  pto  expenlis  hacflcnus  f?- 
ah  per  i|)fum  dom.  Regem  prò  Capitancis,  Caftellanis  CaiUo- 
ùm  ,  ftipendiarils  Tarvifii  ,  &  aliis  èxpenfis  prò  Com.  Ter» 
>ilii  ìpfi  dom.  Reoi  &  CapìtaneO  ufqUè  ad  fammam  viginti  fcS 
inillium  librarum  parvorurt,  piOinitréndo  ipfi  Ambaxiatoxespro 
prediftis  .ex  parte  difti  dom.  Regis,  Ijuod  dcm.  Kénrìrus  dft 
Slotetoburch  magifter  Curie  regalie  Civitatis  prelibate,  nunc 
Capitaneus  Civit.  Tar^.  &  diftri(flU6  rlmqnnm  mutaretùr  per 
ipfum  dòm.  Regem,  fed  per  ipfum  dom.HenricUm  Capitanevm, 
5c  ejus  gùbernatdrem  ih  ipfius  dom.  Regìe  protezióne  di£ìn  C'« 
tritai  &  dìftriftus  "tcrvifìi  confervaretnr . 

Et  quòd  per  ipfam  dOm.  Rtgcm  provideatur,  cum  nf^ertione; 
ìquod  Capìtanei  CaftrÒrujiri  Tarvifii  éfient  rontcnti  cuftodia  c^'- 
ilrorum  fuorùin  ,  &  cuftodìbus  eis  limitatis  ,  &  dcputatb  ,  ^t 
|uod  Ctiftódes  ih  Mcftre  &  Caftrófrànrho  fcrnndunr^  qnod  de. 
3«ant  lìmitontur ,  ut  ceflarent  ab  omnibus?  &  finj^ulìs  grr.vatio» 
iibiis  Se  vexationibus  quibuslibet,  &  quòd  difìri<fÌMS  totus  Tar* 
Hill  fecundum  <]uOd  debet  cum  cffedu  &  Jurifdiélioae ,  &  Oncà 
dbus  rcfpondere?  Civitati  Tart.' 
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Et  «juod  qnandocumque  aliqusai  gentem  iplì^is  dorrioliegìs '/ci 
■fai  adheienii^m  tranfixc  contìnget  ,  vel  venire  per  diftricìuir 
Tervifil,  t tanfi ret  Se  veniret,  ac  rediret  fine  aliquo  dapno  Ci- 
vltatis  6c  diftriftus  Tcryifii .  .       .       .       .      , 

Et  quod  deinceps  ordo  ponetar  cura  cffeftu  expcnlls  a  intfa 
tis  Com.  Tcrvifii  5  ira  quod  intrate  ipflus  expenlis  ficndis  va. 
|eant  rerpondere,  ^  quod  ultra  Coin.  6c  honiincs  Tarvifii  d( 
cererò  non  grayentur  . 

Et  quod  cum  (uQ  polle  facient  ipfl  ambaxiatorcs  ,  quod  Ca 
ftrum  MontisbeUune,quod  eft'in  periculum  deftruftipnisSc  coh 
fumptionis  Civitatis  Taryifii,  &  dapnum  ipfius  dom,  Regisde, 
iVraeair,  dummodo  loco  ejus  rehedificetur  Rocha  Cornude  ,cre,, 
denres  ipfi  Ambaxiaiorcs,  quod, idem  dom.  Rex  in  hoc  cafu; 
cOiTip'aceret  Cem.  Tervifii.  '  .  _' 

'  Dom.  Poteftas,  Comi  &  homines  Teryifii  ejus  fidcles  devoti 
fumma  ope  &  ttudio  diligenti  volucrunt  effeftualiter  excquì  ', 
£<  pr43videre  de  didis  vig'inti  fex  millibus  libris  paryorum  eidem 
dom.  B-Cgi  dandis  prò  Coni.  Tervifii  per  duos  terminos  yideli. 
cec,  medietatem  ufque  ad  Kal.  menfis  Februarii 'proxime  fubfe- 
que'ntis  ,■  de  quibus  exigi  debeant  omncs  pefTeflìones  ,  &  jur* 
Com.  Ter.  excepta  muda  de  Meftrc,  quam  habet  dom.  Artefrus,, 
quo  dcbcant  fine  uUa  diminutione  ■  in  ipfum  dom.  Regem  ,  Scj 
cjus  cameram  perveaire,  &  fatisfieri  Capitaneis  Cafìrpriim  Com,j! 
Térvifii,  Se  Galeatis  ipfius  dom.  Capitanei,  qai  fucrint  prò  ipfpj 
dom.  Rege  in  Civìtate  fervifii,  fecundum  requifitionem  iptìug 
dom.*  Regis  ,  &  prediaoruin  Ambaxatorum  ejufdem,  prò  quibus 
obtìnendis  dom.  poteilas  prediftus  ,  Antiani ,  &  hpqìines  dide  Ci4 
yitatis  cxpofuerunt  totc^liter  poffe  fuum  ,  ornate fupplicpnt  doni  ' 
nollro  Re^'i,  quod' dignetur  confideratis  neceffitatibus,  indigen 
ttis,  &  gravaminib^is,  que  fuftiauerunt  hpmines  Civrtati§  predi»^ 
de 'ad  honorem  ipfius  dom.  Regis  circa  cuftodiam  ,  edificatioVij 
nem,  &  feparationem  murorum  dide  civitatis  ,  de  fv|i  beni«;| 
^ntta'te  lolita  taìWer  proyidere,  quod  de  cetero  taìis  ordo  haJ 
beatur  circa  p<?ilefil(^3es  &:  jura  difte  Civitati^,  quod  expenfis 
ipTius  Com.  intrate  refpondeant,  &  quod  talis  ordo^  prediftis, 
imponatur  ,  quod  ult;raNÌ^fas  cntratas  Comune  Teryifiì  iuxrsjj; 
ptemilla  de  cetero  non  gràvetur  ,  ^^  quod  fecundum _  quod'. 
debet  ,  §c  cpnyenit  Ambaxatores  ,  fpie  &  nuncii  mittendi 
prò  Comuni  Tervifii  de  ipfis  intradis  de  cetero  perfolvan., 
tur  5c  panedelli  de  fepq  ,  &  oblatipnes  fanapram  fecundun|^"| 
fo^mam  ftitutorum  Cpm.  Teiy.irii,  ac  etiam  carte  ,  in  qnibus, 
condepnatloncs,  oc  jura  Com.  icribi  oportct  ,  &  quod  fahem 
fexaainta  elmi  ad  honorerri  ipfius  domini  Rcgis,  &  defenfionem 
ipfius  Ciyitatis  de  rcdditibus  ipfarum  polfeirioniim  in  difta  ci- 
vitate  debeant  permanere.     ^     _  '        .^  ^..  ,  . 

Item  quod  etiam  juxta  premifla  &  promifla  per   didtos  nobi- 
le s  e  ni  s   Ic'^atus  dignetur  regia   celfitudo    predi6lum    dom.  Capi» 
tsneum  MagiftrumVurie  ad  dide  Civitatis   Tervifii  regimen  de-^, 
ftisate     5t  ipfum  noi?  mutare,  eum  di  eo  5c    ejus    provida  f^»  j 
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.gacftnte  Com.  &  homines  Terviìu  ir.uinplic'.ntrr  conrenrantat , 
jijsc  de  alic^uo  alio  poilent  hi  elTe  ^onrcnri,  * 

Xteni  taliter  quod 'ordinare  dignetur  don,'  noller  Kex  ouoà 
Capi  ranci  ^fuoruni  Cafti-orum  diiìridas  Tervifii  ilnc  tale/  qui 
cidcm  magiftro  Curie,  &  Capitaneo  dLcle  Givitatis,  5c  diftiidus 
tanquam  . Rapiti  debcantobedire,  &  per  iprum  dom.Capiraneuox 
pofe^exig,,  &  compellLtaluer,  cjuod  non  obedientes  cidem 
poilit.&  valeat  amoverc . 

Item  qiiod  Capitane!  .diaorum    Caftrorum    flnt   contenti  fuis 
Itipendiariis,  & -fé  non  debeant  Interponere,    nifi  folumoiio  <:ir, 
ra  cuftodias  limitatas,  &  ordinatr^s    ad    cufìodias    didorum    Ca 
Itrorum,  5c  quod  non   lì-mitata  debeant  limitari ,  cum  TepiillxTie 
predidi  Capitanei  ultra  Aiickm  Cuftodiam ,    &  etiam  ^ ultra  cor 
tra  mandata  ipfius  xiom.  Kcgis,  .&  litterascjufdem  fé  intromìt' 
tant  occupando  honores ,   &  )urifdiaiones    difte    civitatis       ho 
jnines  capiendo,  &  derobando,  &  alia    faciendo  ,    proptcr    qu^ 
coguatur  lares  propnos  relinquere ,  &  ipfis    relidis    penitus  e' 
xulare,  in  grave  damaum  £c  prejudiciiuii    dirti   ^om.  Re^is     & 
iiommum   Civit.  Ter.  prcd;(fre.  ^.  ' 

Ttem  quod  provideat  juxta  premila  &  piomifTa  per  dfftos 
cjus.folepnes  legatos,  quod  fi  qua  gens  ventuia  fit  ■veniatcum 
iecuritate,  oc  fine  dapno,  periculo,  &  incomodo  Civitatis  & 
Qiltnétus  Tervifii.  ' 

Item  impetrentlpredida -firmari  litteris  figillatis  ipfius  dora. 
Regis.  ^ 

item  dlcant  8c  exponant,  qualitcr  dom.  Althanius  alias  m. 
debite  fecit  capi ,  &  detineri  quamplures  maricos  quarundam 
regularum  de  jaxta  Montisbeilunum  ,  prò  quibus  relaxandis  prò 
honorc  dom.  Regis  didi  dom.  Thaurefanus  ,  &  Guilielmas  de 
Gurellayn  promifcrunt,  &  fidejuflorescxtiterunt,  propterquod 
diftus  dom.  Althanius  lauper  fecitauferri  unum  dextrarium  difti 
dom^  Thaurefani  quare  placeat  ipfi  dom.  Regi  providerc  cuiii 
eftedtu,  quQd  diftus  dextrarius  ieftituatu]>  dido  dom.  Thaure. 
iano . 

irem^  dlcant  &c   exponant   qualiter   dominus   Rambaldus   dile. 

aus  Civis  Civitatis    Tervifii poffidet    &  pofl'edit  te/. 

ras,  que  fuerunt  dom.  Hendrigeti  de  Monteòelluna  ,  jacentes  in 
Montebelluna,  5c  ,e;us  .pertmentiis  ,  ut  .patet  per  pubUca  ^  pa^ 
;tentia  inftrumenta.  Et  qualiter  didns  dom.  A Ithanjus  Capita- 
leus  Monnsbelhxne  affirmans,  quod  didas  terras  .habct  a  dom. 
Regc,  de  ab  Angelo  de  Coromano,  minatur  iaboratoribus  ipfa. 
rum  terrariim,  5c  extorfir,,  &  extorquerc  nititurab  cis  fidus 
&  i-editus  ipiarum,  q'-ui  debent  pervenire  in  ipfum  dom.  Kam- 
baldum,  .&c  impedir  ,quod  non  folvant  didos  frudus  dido  dcm. 
P.ambaldo ,  -de  quo  didus  dom.  poteftas ,  &  Com.  Ter.  .jnuknm 
g_ravantur,^cum  cognofra^t  manifeft^,  quod  didus  dom.  Altha* 
nius  -non  habet  mliquoli  ,jus  in  didis  terris  ,  &  diclas  terras 
pertmere  ad  diànm  dom.  Rambaldum  ,  Se  cum  phuies  dìaus 
dona.  Capitaneus  lequifirus  per  didum  dom.  Poteftatcm,  &  pei 

^   *  domo 
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éth\.  Albcrtnm  Jc  viiimbergh  vicecapirancum  civJtatìs  Tertifu 
«  jprediflis  moleftiis  non  videatur  velie  defiftere  .  Quarc  fuppkié 
rcnt  regie  Majeftati  ,  quatenus  diguetor  à\(ko  dom,  Althaniò 
■^lapifanéo,  &  aliis  Capitaneis ,  «^ui  pio  tempore  f^^eriirt  in  c.v 
ilio  MOnrJsbeiTune ,  quod  defìftànt  à  predi(f^is  m^Iefliis,  6c  in. 
qaictationibus ,  &  quod  perniittant  diétos  iaboràtores  diélarum 
tcrrarum  pacifice  laborare  ipfas  tcrraS ,  &.  polTeffiones  ,  pc  re* 
fpondere  de  earum  aifrftJbus  difto  dona.  RambrJdo  ,  &/  didnm 
noni.  Rambaldum   pacificam  terrarum  pò fTélTìoriein  "Ardere, 

Item  cum  drcftii's  doin.  Althanius  injmias  Se  o^nfas  ifi'tole^ 
rabiles  continue  intukiit  Se  inferat  indebite  ipBi  homìnìbus  , 
&i.  fidelibus  di£li  dom.  Regis  tam  de  Tervillo,  quari  de  ditlri^ 
iflu  ,  fupplicent  Celatudini  regie,  quod  dignetur  talirer  ordinai 
re  qttod  ipfc  dom.  Alt'haniui  remov'eafar,  &  amoveatur  i  difta- 
Capìtaneària  Monrisbellune  ,  qitod  fibi  Com.  &:  homines'  Ter» 
gratiflìmum  reputabunt. 

Item  quod  Mudarli  de  Mefite  ,  &  procurantes  iplam  Mudam' 
prò  dì£to  dom.  Regc  non  dcbcant  in  préjudiéiùm'  Com.  Tervi<i 
ili,  oc  centra  formam  ftttntam  rcformàtionis:' ,  Si  còflfuetudj- 
r.cm  Tervifii  aliquid  facere  occ.lfione  dic^e  Mude. 

Item  fupplicent  dom.  noftro  Regi ,  quod    eìdem    pla<^cat  ,    Se 
-d'igficrur  prò  ftatu ,  &  conferVatiorte  àiCtt  Civlt.  Ter.  qwód    di-| 
/tum  Caftrum  &:  fortillicia  Mofìtisbellune    penita*    deftruatur 
cum   preditfVum  Caftrum  &    fortillicia  maximutìi    polfet    affirréii 
periculun:^ ,  ficut  &  alias  òbtulit,  òt  nòtoi'ium   éft    dom.  noftro'i 
Regi  predifto  quod  cft  xiecelTarium  ad  confervationem  di^e  C^ 
vitatìs  propter  plurics  notórias  caufas ,    &    qixod    Caftràm    fìveì 
r.Ofha  CornUde  rehcdifìcetur,  quOd    eft    utiliffimum    ipfo    dom'^fj 
Regi,  &  ipfum  cum  minoribus  expefìfis  ,  Se  cum  ftiajOri  tomoli 
do  poterit  facete  cnftodiri.  Et  cum  ex  hoc  utilìtas  ipfius  dora.^i 
Regì's,  &  cjus  ramere  prOcuretar,  6d  cofifidcrata  utilitate  ,    Ù] 
jtiaximjs  pericalis  civif.  Ter.  quod  ex  lioc  evitantUr,  tìon  pofa'; 
fct  majorem  gratiam  facete  ipii  C«^m.  Tervifii . 

Item  fuppìicefìt  dicfto  dom.  noftro  Regi,  qu<5d  fì  i^itàìùy  ho'ijl 
Itiinfs  Civit.  Ter.  non  hucufque  honoraverint  ipfum  dom.  Ré- 
gcm  in  fuarum  nuptiarum  folcjfnitaté,  &  fi  ctiaitt  ad  prcfcn$| 
ìecundum  quod  elTet  convcniens  non  fueruftt  ,  quod'  dignèt«r| 
ipfos  habere  rationabiliter  cxciifatos  atteritis  gràVamihibùs  co^ 
fundem  ,  quia  gravatis  maximii  Se  ardtils  ftìeriirit  ,  quibas  ne- 
ccfFario  opottui't  ipfos  intendere  prò  honorc  difti  dotò.  rioftn'J 
Regis,  &  confervatione  Civitat:s  prcdiifte.  * 

Item  fuplicent  Regie  majeftati  ,  quod  dignetur  talitcr  ordì- 
mre  ,  qìio'd  de  cererò  afiqui  condcpiiati  per  dom.  Pot'eftatenì 
Tervifii  perfonaliter  vel  peruliariter,  nullo  modo  debennt  cari«t 
cellari,  nifi  prius  habuerifit  legitim.iKì  cartam  pàcis ,  libi  rcqni* 
ra'ur  pax,  &  folverint  mendum  in)uriato,  fi  quidem  fuerifi't  irif 
mcndo,  vel  depofuerint  penes  maffarium  Com.  TerV.  iti  pecuj 
njg  numerata,  reqaifito  injupiafoj  &  non    iritelligatar    effe    le:* 

giti- 
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itimi  carta  pacis,  nifi  per  dìdum  poteftatem    prìus    f'uerit  ap<< 
robata ,  èc  per  maJQrenti  partem  C»^ic  Antianorum. 

Itcm  rcdacarit  ad  nicmoriam  quaiiter  dom.  Canis  de  la  Schi-s 
à  coritra  fdrmitoi  trcguaram  ,  &  tréguis  pendcntihus  intcripfum 
om.  Canem  ex  parte  una,  èc  diftum  doxn.  noftium  Regcm ,  S^ 
jus  fcderatos  Si  fubieftos  ex  altera  parte ,  per  vim  invalit  & 
Icckpàvit,  6c  occupariiitì  detioet  càftrum  Cavolani  ,  quod  Ca- 
tnim  poifidebatur,  &  cuftodicbàtur  per  exccliam  doriiinaxn  do» 
linam  Bcatricèm  Coraitiflam  Goritic,  &  dom.  Johannem  Hen- 
icum  èjas  filium  Civitatis  Tcrvifii  ,  èc  diftricius  auéìoritate 
egia  vicarilim  generalcm ,  fcu  per  eorum  gcntem  èi.  Capita- 
icumj  ,quod  quidem  Caftium  Cavolani  crat ,  &c  cft  de  diftrifttt 
rerviili. 

Irem  qualitév  diftis  trèguis  pertdentibus  per  gentes  fuas,,  quc 
xiverunt  de  séravallo,  &  de  locis  aliis  fubie^is  eidem,  inva« 
ir,  Se  occupavit,  &  occupatum  detintt  Rochsm  deCènetaTar- 
ifini  diftriftus ,  quc  crat  6c  effe  debcr  fui?  dominio  Se  cuftodia 
[ifte  dòmine  ComitilTè  matris  difti  doiìiv  Johannis  Hcnrici. 

Ifcm  quaiiter  pcndennbus  diftis  tjeguis  poft  leccfium  d'ìde 
iomin«  Comi  ti  ite  a  Ci  vitate  Tervifii  rclifto  dom.  Jacobo  de 
:ormono  ad  cuftodJam  Civit.  Ter.  oc  dirtri^ei  ,  Bernardus  de 
Uynuciò  tunc  Capitaneus  prò  dìùo  Cane  in  terra  Seravalli  , 
[ue  eft  prope  Caftrum  Cencte  per  unum  miniare  fub  fxàudibus 
k  machinationibus  procuravit  fub  prctcxtu  &  colore  dom.  E<« 
)irGopi  Ccnetcnfis  expugnari  Caflrum  Sanfki  Martini  de  Ccncta 
jer  gentem  dom.  Canis  ,  facicndo  continue  toto  polTe  prò  ex- 
lUgnatione  difti  Caftri ,  Ùc  proptcr  hoc,  &  propter  abfchtiam 
(iftc  domine  ComitifTe  Zaninus  de  Cividado  tunc  Capitaneus  in 
lifto  Caftro  cum  voluntate  di^i  do«n.  Jacobi  de  COrmòno  ,  & 
pfc  dom.  Jarobus  pervcnerunt  ad  treguam  cum  piefato  Episco- 
po mediante  dJfto  Bernardo,  &  intrr  cctera  c?onventum  tuit  , 
juod  dìù:n$  Bernardus  deberet  habere  pcnes  feoclo  obfidesdeterr^ 
Jenetc ,  5c  ipfos  concambiare  de  irchfe  ufque  adfeftum  S.Georgii 
I5c  quod  diftus  :ianinus  ufque  ad  dii\um  terminum  in  difto 
Caftro  ad  ejus  cuftódìam  prò  difta  domina  Comitifla  permane- 
ve  deberet,  &  ab  inde  in  antea  diftus  Zaninus  diftum  Caftrumi 
in  manibus  ìtominuini  de  Ceneta  configriare  deberet.  Quibus  iìc 
peraélii,  &c  pcndentibus,  adveniente  dom.  XJgonc  deDuynopro 
Capitanito  Civitatis  Tcrvifii ,  &  diftridtus  prò  dido  fereniflirno 
hincipe  dom.  H.  Rege  Bohemie  &c.  Bernardus  prefatus  in<ón- 
;ÌTicnti  procuravit,  quod  Zaninus  Capir,  prediélus  licentiaretiir^ 
8c  ex-pelierctur  de  di(^o Caftro,  &  eò  fic  expulfo  in  continenti 
didus  dom.  Ugo  equiravit  cum  fuo  exfortio  araicorum  ad  ter- 
ram  ConegLini  caufa  rcdimendì  difkum  Caftrum  Cenere.  Et  dum 
effct  prope  di£lum  Caftrnm  Bernardus  prcdiftus  mifit  fuos  nnn. 
cios  dido  dom.  Ugoni ,  promittcns  cum  facramento ,  quod  d'u 
ftam  C«ftrum  reftltui  facercnt  dido  Zanino  Capitanco.  Qui  Ber.. 
Rardus  perfonaliter  juravit  ipfum  Caftrum  Sandti  Martini  refti- 
èu«rc  in  manibus  dirti  Zaaini ,    &  ifto   jnedio   tempore  furtiva 
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fniiit  gentes  dìàì  doni.  Canis  in  dido  Geftro,  5:  munkit  4:, 
lìiim  Caftrum  taiìter  quod  crac  inexpugnabile,  &  venicns  coir^ 
tra  Sacramentum  didum  Caft^um  noluit  rcitit.uere  .  Proptcrè 
didua  dom.  Ugo  finaliicr  quafi  coafte  conveni«  cum  dido  Bei 
nardo  ,  quod  Gecardus  de  Pulcenico  elcdìus  per  dom.  Eernar 
dum  cuftodire  dehcrct  diaum  Caftrum  ufque  ad  fefìura  S.  Gcòr<i 
^  pofteaipfum  reilitucreliominibus  Terre '._en,cte,qi;Gd  cit  mfn 
me  obfervatum ,  fed  cuftoditur  diftum  Cafmim  pei  oentcra  die 
dom.  Canìs,  &  fic  fallaciis  &  fraudibus  difti  dom.  Cauis ,  &  Bei 
nardi  ejus  Capitanei didum  Caftrum  eft  in  dcpeidito  ,  nifi  a.Iite 
provideamr,  quod  eft  oc  erit  y,alde  dapnofam  ,  &  perirulofur 
tati, cont rate -Quarecum  predica  iìnt  centra  honorem  di.didoir 
Regis,  &  contra  formam  treguarurn  per  eiim  fadarum  ,  fupli 
cctur  Regie  Ma)eftati ,  quareniis  jura  Com.  Ter.  &;  didi  dosi^in 
johannis  Henfrici  habendo  effedualirer  fomendata  ,  dignetur  'U 
predij^is  id  providere  ,  quod  honori  fuo  ac  bono  ,  &  pacifica 
^atui  didi  dom.  johannis  Henrici ,  &c  Com.  &c  hominum  Tej. 
vifii,  Se  diftriftus  ejufdem  fidelium  credidcrit  convenire.  Et  a,! 
ha  dicant,  Se  exponant  didi  Ambaxatores ,  qu-e  in  predida ,  ^ 
circa  predida  prò  honore  didi  dom.  noftri  Regis,  &bonoftatu' 
pacifico  Civitaris  Tervifii,  &  diftridus  credidcdc  effe  decens^  ,f 


Nuiri,  MLXXXIII.  Ann©  iji8.  4,  Maggio, 

Comperatene  delle  d'iffieren^e  interno  »  confini  del  dlflrttto  dì  CaÌ 
neva  per  parte  dil  Patriarca  dì  aquile] a  ,  e  il  difiretto  d'i 
Crtidipiano  per  parte  di  RJz^z^ard»  da  C amlnp  ,  Ex  ArchìyQi 
Spedabilis  Coaimunitatis  Canipae, 

Millcfimo     tricentcfimo  vigefinjp    oftavo  ,    Ind.    XI.    die    IV^ 
Madli,  prcfcntibus   fcr  Thoniafio  ,  fer  Angelo,  fer  ^\tx\o   NoJ 
tarlo,   Johanne  della  Tujrc  omnibus  de  Canipa  ,    fer  Clemcnt^j 
4e  Sarniigio,  Fredo  de  Rugolo  ,  Blaxio  della    Vigna    de    CrudiJ 
gnano,  Hodrigello  de  Sando  ^affian®,  Petro  de  Mariono,  $i  a.. 
liis  pluribus  tefìibus  vocatis ,  &  rogati?  .    Cum    qucdam  queftij; 
yerteretur  inter  Dominium  8c  Comune  Canipc,  vidclic^t  per  Ray, 
mondum  de  Sacillo,   &  fcr   Jacobinura  de  Canipa  Sindicos  ,    ^ 
Procuratores  cUedos  oc  conftitatos    a    Dom.  Patrlai-rha    PaganoJ 
Aquilegienfi  ex  una   parte,  proat  de  dida  procuro,  dicitur  coi^ 
tincri  manu  Gabrielis  Notarli  de  Urino  fcripra,  &  inter  Domi 
Bium,  Commune,  dcHomiaesde  PulcinicKo  ,,videlicet ,  Dominumi 
Johannem,  &  Bìaquinum  prò  fé,  6c  eorum    confortibus     ex   a- 1 
H*°  a^.  etiam  inter  fcr  Federicum  della  Cofta  GaftaMionem  Criì-j 
dìgnani  Sindicum  &   Procuratorem  elledum  ,    &  conftitutum  i 
J^obili  Dom.  Dom.  Rizardo  de  Camino  prò  f ^ ,  &  nomine  Cnm,' 
jnunis,  &  Hominuni  Xriidignani  ex  altera,  ut  continctur  rart?t' 
snanu  ^Gabrielis  Norarii  de  vignota:  comrauniter,   concorditer  ,' 
U  a^ìiicabiliter  prcdidi  Sindicì  &  Procuratores  nomine  Òi  vjce, 
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iitpnfipmni ,  &  djcernitionum  a  Domo  Aquilei^ienfr  fuper  .diiti'if? 
èia  Canipe  ,  &  a  Domo  de  Camino  fupcr  diftriftu  Crudi» 
gnani  prefcntibus  partibus  yolentibus  ,  &  confentìcntibus 
in  hunc  modum  èc  formam  unamquamquc  fuam  fecenint 
divifìoncm ,  diqexnitionem ,  &:  terminationem  fuper  diftriftibus 
Canipe  oc  Crudignani  tcitibus  ad  hcc  juratis  ,  &  ffxarainatis  , 
i;idelicet,  Incipiendo  predicntos  confines  a  nemore  Facdi ,  Se  ve= 
niendo ,  5c  defcendendo  per  confines  mentis  Faedelli  ciire<^c  , 
Sc^fì r mando  per  Monres  Petre  Majoris  ufquo  ad  nemusBufchiani  .- 
5c  qaod  fupcr  prediftis  confin  bus  fuis  unaquequc  Pars  admodo 
polìlt  libere,  èc  eoram  arbitrio  de  omnibus  jiampnis  ,  in  juriis  , 
ic  viplentiis  datis,  &  faftis  fuper  di<^is  confinibus  pigncrare  , 
alterare,  garetare ,  &:  rationem  facete  fine  contradiftionc  ptrtis 
idverfe  :  obliganteiB  didi  Trocuratores,  oc  sindici  adinviccm,  !&: 
nter  fé  nomine  didlarum  terrarum  ,  &c  communitatum  omnia  bona 
errarum,  èc  Communitatum,  exceptioni  doli  mali  ,  conditioni 
n  faftura  ,  Oc  omni  alii  le|j;um  auxilio  omnimodc  rcnuncianteSo 
iCtnm  fuper "didis  montibus  diclorum  Confinium.' 

Ego  Bartholomcus  de  cararia  pub.  Se  Impcr.  auftoritate  Nota- 
:ius  ,  prout  invcni  in  abrcvationibus  fer  Antoni!  Notarii  de 
^ovredo  fecundum  coraifllonem  mihi  fadam  a  Magnifico  Dora. 
)nm.  Guecelone  de  Camino  Comitc  Cenetcnil  ita  fidslìter  fcripii , 
k  in  formam  publicam  redcgì,  meoque,  figno  GOroboravi, 
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attera  de*  TrlvlTiani ,  soIU    ^iule    atcompa^natia    al    J?#    I  /, 
^mbafc'iAtorì .  Ex  apographis  ifi  tabulari©  Civitacis  Tarrifii  , 

Scfenifllmo  Principi  &  dom.  fuo  ,  dom.  Henrico  dei  gratia 
lohemie,  &  Polonie  Regi  &c.  Albe'ctinus  de  Canoxa  poteftas  , 
LHciani ,  cònfilium ,  &  Comune  Civitatis  Tarvifii  fui  faroilia- 
cs  Se  fidclcs  pum  omni  oc  humili  recomcndatione  &  devotiore 
e  ipfos .  >{pbilcs  vij;os  dom.  Gulielmum  de  Vunico  ,  Gcrardum 
!e  Baldachinis,  Odpricum  de  Boqapartc  ,  &  providum  virum 
ìelcngerium  de  Zaran^o  ambaxiatores  noftros  ad  Serenitatem  ve» 
tram  mittìraus  noftrc  intentionis  plenius  infprmatos  ,  qualiter 
uper  his,  que  noftra  prò  parte  Magnificcntie  veftrc  duxerint 
xpjicanda,  ut  nobis^  fìdcm  eiedulam  adhibere  digrteminì  ,  ea- 
uc  eflfeftu- demandare  benigne.  In  cujiis  rei  teftimonium  pre.. 
:ntes  quas  fecimus  xegiitrarc  figlili  Com.  noftri  mandavimus 
mprclTìone  muniri ..  Data  Tarvifii  in  noftro  Com.  Palàtio  die 
luarto  Maji  undecima  Indift.  MCCCXXVIII, 
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Nuiti,  MLXXXV.  Anno  xjaSi  4.  Maggio, 

Meflleane   U  Uttsr^   meit/ima.   ad   Enrico  di  ÈoUmlurch  UH  tM 
fitan  generale ,  Ex  apograpHis  in  tabuìatio  Givit.  Tàrvifii .       J 

Magnifico  te  fiotenti  viro  dom.  Hcnricò  de  iotcmburf h  Rei  j 
galis  èuric  magiftro,  Civitatis  Tixvìfii  &  dìf^riYtas  auftoritatl 
regia  Cafpìtaneo  generali  Albertìnus  de  CanofTa  Poteftas ,'  Ancia- 
ni,  Confiliunl,  8^  Com.  Civitatìs  farvìfTÌ  cum  cymni  reromenlv 
datiorie  fé  ipfos.  Nobiles  YÌros  dom.  Gttinclmum  de  Vomco  ,  GeX 
xardum  de  Bald«chìnis ,  Odoricum  de  Botmpàrte  ,  &f  pravidu'm 
Virum  Bclengerium  de  Zaranto  notarfum  Ambixiàtores  coftroS 
ad  Magnificentiam  vcftràm  raittimus  noftre  itrtcntionii  plenius' 
irfform^toi,  «^uibus  fuper  hìis  ,  quc  vcftre  dominatlohi  noraé' 
pfo  parte  duxerint  explicandà ,  ut  rìobisffdém  credaflam  adhibc* 
xe  vobis  placeat,  atqué  titc€t\x\  deraandare  benigne..  In  txx'fwè 
Idi  teftimonium  prefentcs  fulfimus  /istilli  Com,  Tar.  iirrprcfflnile 
inunìri.  Dat.  Tarvifu  IV.  M«)i  XL  fndi£^'ionc  MCCCXXVllf. 


Niìm.  MtXXXVl.  Anno-  i  ji3.  4.  Maggio  . 

ì  TrlvìgÌATil  rìfptndono  al  Xe  di  nóer  rkevutt  i  f»tl  ^m^a^' 
feUfori  e  gì:  fi-nlficano  eh'  tjfi  gli  fpedijan*  nitri  ^mbafdai  ] 
tori  pienamente  in/armati  delle  Uro  /nfcn^if»» .  Ex  '  apographisS 
in  tabularlo  Civitatis  "^arvilìi. 

Serenillimo    Principi   àc    dom.  fiio    don^.    Heritìco   dèi    gfatìi^^ 
F>hcmic  5c  Polonie  Regi,  Katinth'ie  Duci  &c.fui  Albertihus  é%; 
CanofTa  Poteftas ,  Antiani ,  Confilium ,    6c    Com.    Civit.  Tervifii  '. 
h\ìm\\ei  ac  fidéles  cu'm  omni  aó  humili  reco'mend'atione ,  &  de»- ; 
votione  Ce  ipfos.  Nobiles  viros  dora.  Ulricuìtì    de    Tiuris  ,    ac 
Guiliclmum!  de  G^ircnftain,   regalis  cclfitudinis  imbaxiatorés  be»  ^ 
fi  igne  rccepfmus ,  aC  vcftre  dominttionis  amb^xiatà  .  *  .  .  expo/' 
fìta  volentes  femper  benignitatis  regie  bcne'ptacitlis    obediifé,  ut  ( 
vedrà  pefitio  debitum  fortiretur  effe^am  ,    arfMu*   folliritùdine' s 
espofuimus  poflV  noflrum.  Quarc  Nobiles    viros    d[orn,  GuilieL 
mum  de  Vulfìico ,  Gcrardum  de  Baldachìnis ,  Odoricum^   de  Bo» 
naparte  ,    ac    providum    viviim  Beléngctium'   de    Zarànto  nòfa« 
iium,  àttibaxiatorcs  noftros  ad  regalcm    cxccllenfianì    mittimut  ì 
noftre  infentionis  plcnius  informacos .  In  cujus  rei.  teftimonium' 
pfcfentes^  fccimus    fìgilH  Com.  Ter.    imprcfiìónc    muniti  ,    Dar. 
Tarvifii    in     noftro     Palatio    die    quarto    Mfji     XI.     Indidloh*. 
MCCCXXVIII. 
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^um.  MLXXXYII.  Anno   ija8.  8.  Maggio  ^ 

Jferndrdo  di  Strafold*  fi  ren4e  mallevadofa  al  Patridres  pif" 
Jfìaehlna  da  Cardino  ìntorn»  alla  i'ifiituz.iQns  di  Mtduna  e  di 
S.  Steno.  Ex  Protocollo  Guberiini  qe  Noyflte  !exi|lente  apu4 
hcrcdes  Nob.  dom.  Caroli  fabiizio  Utincnfìs. 


Anno  dom,  J^CCCXXVIII.  Jndisft.  XI.  ile  .  .  .  ,  ^ajì  prcfcn^ 
tibus  &c.  Nobilis  yir  dom.  Bernardus  de  Strarpldo  fccuritateffj 
prcftitit  pblì^audp  fc  Ss  omnia  fua  bona  &c.  in  manibus  Rev, 
P.  dom.  dom.  P.  (  Pagani  )  Scdis  Aqttilcjenfis  Patriarchc  fab 
pena  CGL.  AJ.3rcharum  Aqttiljcjenfium  novorum  prò  nob.  viro 
dom.  Biachino  de  Camino,  qiiod  idem  dom.  Biachinus  fullodiet 
jkona  fide  Terram  5c  Caftrum  de  Meduna  &  Sandro  Stano,  ipfg- 
quc  loca  fìbi  aperiet,  èc  fuis  nuqtils  quotidcunquc  poftulavc-^ 
fit,  &c  ipiì  à&vvL.  Patrigrchc  conllgnabit  libere  &c.  poft  decef- 
l'um  aiitem  dom.  Patriarrhe  Capitalo  Aquilcjenfi  Joca  ipfa  re*. 
ftiruere  tcpeatur ,  feu  ejus  fucccfTori  ad  ipforum  petitiopem , 
Aftum  Givitate  in  Palagio  Patriarchali. 

Eandem  fecurìtatern  prefiant  codem  die  Nob.  viri  dom.  Odo-:. 
ricus  miles  de  Cutanea ,  6c  Sor?.alia  de  Porcillis  I/tini  in  J'a^ 
triarchali  Curia. 

Similim  parltsr  fecHTitAtem  domlnus  Ht^or  de  SAvoVgnanfipre^ 
{Pltìt  In  manijfus  ii^l  domìni  fatrlarche  die   VJJJ,  2:fajì  Utlnì , 


Num.  MLXXXVIII.  Anno   xjaS.  aoo  Maggio. 

/  'Triv.'>j:i4nl  rlfpei^dono  4I ,  Rs  che  fono  pronti  di  esborfare  h 
ventlfei  spila  Un  ,  che  e^ll  aveva  rlchieft»  per  pacare  i  Capì^ 
tani  f  e  gli  fiìpendiarj  ^  ì  quali  ^rano  fiati  alla  cufiodla  della 
Città .  Ex  apògraphis  in  tabulari©  Civitatis  Tarviili  ♦ 

Scrcniflln^Q  Principi,  &  dom.  ho  dom.  H.  dei  gratia  Bohe» 
mie,  &  Polonie  R?gi  S>;c,  Albertinus  de  Canofla  Poteftas ,  An- 
tiaqi,  Conllliiim,  &  Comune  Civitatis  Tarvidi  cum  omni  hu^ 
tnili  recomendarione  fé  ipfos.  Vfftre  rcgalis  cjccellentic  litcras 
lontlnentes  quod  debcremus  eligere  viginti  quatuof  de  idonioc. 
ribus  ciyibus  Civitatis  Tcrvifii  cujufcunquc  gradus  ad  promìto 
Itendara  Capitaneis  Caftrorwm ,  &  ftipetidiarìis ,  qui  prò  vcftra 
ina|e{late  fuerinc  ad  cuftodiam  Civitatis  Tcrv;fii  MXXVI.  Hbrss 
parvorum  per  roftros  ambaxiatores  vcftrc  dominationi  prò- 
mifTas  BelcTigerins  de  Taranto  notarius  Civis  noftcr  nobis  novi- 
ter  proteftavit,  quorum  tenore  aSidue  rcverentie  &  dcvotionis 
iffeftu  plcnius  intelleéto  ,  ipfas  littcras  coram  fapicntibus  in 
ronfiliis  Antianorum,  Sapienrqm  U  XL.  Civitatis  Ter?iiii  de 
/erbo  ad  verbum  fccimus  folemnitcr  pubìi^^ri  ,  &  ambaxìatam 
fcf|re  doi^ir?atÌQqis  per  S^lengoiium  eundem  orcrtcnui  cxplic^re  ^^ 
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èBtanpés  regie  bcnignitatis  veftre  beneplacito  fcmpcr  in  omrtiJ 
bus  obddìrc.  Sed  prò  majori  parto  homines  Tcrvifii  grav-incur 
fìngttlariter  fìdejubére  5  ficut  veftre  litere  poftulant  &  reoui^ 
lunt,  àfferentes  quod  nielius  &  firmiàsefl:,  quod  totum  Cemu^ 
ne  in  talibus  obìigetwr,  quam  fingulares  pcrfone  ^  &  fé  nun-^ 
quam  fore  talia  falere  confuetosl.  .Undé  non  turbctur  veft;i{ 
-icgia  éelfitudo,  fi  in  lue  parte  vcftris'  non  obtérh'^eratur  miti.' 
datis,  curri  péciiniam'  toram  per  noftros  àmbaxiatòreS  ,  videli« 
cct  GuiUeirrmm  de  Vonicho  ;  Gcrardum  de  Baldachinis  ,  Odóri» 
èum  de  Bonapartc  ,  Se  Belengcrium  de  Zaranto  notarium  pre. 
miffam  nuperrime  ad  tcfminos  lUbilitos  ;  cui  &è  quibus  man. 
dabitif  proculdubio  pérfolvemus^  Dat:  XX.  Maji  Indizione  Xl 
MCCCXXVIII. 


Num.  MLXXXIX.  Anno   ij^g.  ^5.  Maggio  . 

Mlchlefiéi  dì  mlìlzje  fatta  da'  Camine/ì  al  Comune  di  Trevigl pei' 
frefiiUr  Motta  ^  e  Porsohuffold*  s  temendo  la  -Venuta  di  lh;ont^ 
dì  Buina  fatto  Capitana  di  Gorì\lii  .  Tratta  dal  C©d=  docu-' 
mentì  Trivigiarii  Co.  Scotti  N.  7. 

,  Anno  Dom.  MCCCXXVIII.  Indizione  XI.  die  Mercurii  XXVl 
Maji«'  Curiis  Antlanorum,  &  Sapicntum  civitatis  Tar.  coran| 
predi(flis  Dom.  vicario,  &  Poteftate  in  camino  prediifio ,  utmo^' 
ris  eft,  folcmnitCE  congrega"tis ,  propofuit  ideiti  Dominus  Potè!' 
ftas ,  &  pe'tiit  flbi  confilium  cKÌberi  quid  faciendum  Ut  fupel 
petitioftc  Nobilium  viroruna  Dominorum  Rizzardi  ,  oc  Gerard}; 
fratrum  de  Camino',  cujus  petitionis  t'enor  talis  eft  ,  A  vobif 
ncbV  5c  potenti  viro  Dom.  Albertino  de  CanolTa  honorabili  Po? 
tettate  Tar.  veft^ifque  Cutifs  Antianorùm  ,  nec  non  Confi lio  XL!' 
&:  ma/ori  poftulant,  de  reqùirunt  Domini  Rizardus  ,  &  Gcràri' 
dus  de  Camino,  quod  cum  Domìnus  Ugo  de  Duynp  fit  faftuì 
Capìtaneus  Goritie,  qui  cum  fuis ,  &  aliis  trafta:t:  habcrc  adi 
ventum  ad  partes  iftas,  ut  ipfi  Domini  ,  firmircr  fciunt  a  fidej^ 
dignis  eorum  amicis  ;  quaténus  vobis'  placeat  providére ,  èc  fìrJ 
mare  in  veftrjs  Curìis,  &  Con  fili  is  niemoratis ,  quod  prò  illil 
de  ultra  Plavim  a  Coneglano  inferius  auxillentuf  de  una  Ban; 
deria  XXV.  pcditum  ad  cuAodiam  Portusbufoledi ,  &  Mote  ,  n' 
aliquod  finiftrum  ipfis  Dominij,  &  vobis  acciderc  pofllt  de  ló| 
€Ìs  prcrdiftis.  Et  hdc  per  illud  tempus' ,  quod  veftre  difcretión? 
vidèbuur  convenire.  .  "' 

Ff  rlmejfa   a    Confir.lì  di   XL,«  maggior s  ^  dal  ^uale  fu  acctri 
dam  f^T'  ins  mejt  la   rlchtefia , 
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Num,    MXC;  Anno  1328=  25.  Maggio. 

triv'glam  notificane  al  Re  ,  che  i  Bajfamjì  hanho  ufurfato  un 
pez^o  del  lor$  territori»  di  Romano  ,  i  SerravalUfi  un  monte 
graffo  Solido  y  e  ì  Feltrìni  un  altro  peiz^o  di  Territorio  verfo 
Dobiadé'ne  f  e  pere  lo  predane  di  fnetter  riparo  à  tali  ufur- 
pdijoni  tnriujta .  EX  apographis  in  labulario  CititatisTarvifu. 

Serenifllnio  Principi  Scc,  Noverit  veftra  regia  celfitudo  3 
od'  Comune  de  homines  de  BalUano  occupaverunt  noviter,  & 
cupànt  ,  fèu  occupare  intcndunt  qiioddam  nofìrum  teriitoiium 
fìtum  prope  rci^ulam  de  Romano  noftri  Tarvifini  diftri(ftus  , 
lebire  Oc  in^ulie,  &c  eodem  tcrritòiio  fuds  ftirchas  afHgi  fa- 
ndo,  &:  qifofdam  latrones  in  cifdem  furchis  itì  dedccus  ve- 
e  regie  Sereriitatis,  Se'  noftrum  pre|udiciuni  &  gravamcn,  fa- 
ndo  tufpefrdiis  mortexii  pati  ;■  Se  quod  Comune  &c  homines 
Seravallo  occupane,  &c  occupare  inteuduntquendam"  noftjuia 
)ntcm  pofitum  propc  Sniicum  noftri  Taryifinì  diftri<flus  /  &c 
mime  oc  homines  de  F^ltre  occupant,  5c  occupare  intendunt 
ìddam  aliud  noftrum  rcrritorium  polhum  juxra  vallera  Do- 
dénis  vocatum  vallem  PauJle,  Se  vallem  Molle,'  contri  Jus  ^ 
juftitiam  5  inhibentibus  difìrridualibuS  noftris ,'  qui  irf  dirti* 
ritpriis  in  pascolando,  bufcandcj,'  &  ronchandò  (e  non  ami 
uS  inrromittant .  Quarc  cum  pi^efata  territoria  ad  nos  pieno 
e  fp'cétantia  pòffidsmus,  &c  pofildérimus  a  mille  andis  cicra 
ultra,  8c  per  ditìa'  tempora  vcris,  Se  juftis ,  ac  legitimis  ti»' 
h  paciftce  &  quiete  ^  Se  Comuni  Se  hominibus  de  Eaxiario 
ipTimus  quod  a  tali  occupàtionc,  violentia  Se  rapina  Ile  fa»' 
contra  honorem  véftre  regie  majeftatis  ;  Se  Comunis  Tcrvifii 
debcrent  totaliter  abftinere,  Se  nobis  refcripferunt  illud  ter- 
iJrium  fuura  effe  ,  Scadipfos  fpeftjtrc  &c  pertinerc  pieno  jutc 
piter,  Se  mendaciter  aderendo,  pie  fereiitati  veftre  fub  cu» 
i  umbra  protcgimur,  oc  velamento  alarum  veftfarùm  vÌTere 
|mori  fempcr  procul  dnbio  affedaraus ,  cum  omnl  rcvercritia 
iplicàmus ,  qua,tenus  fic  ordinare,  providere  ,  Se  demandare 
nemini ,  quod  tantam  occupationem ,  violentiam,  Se  rapinam 
làtenus  patiamur  ,  Se  diftis  neftris  territoriis  ad  nos  fpeftan» 
is  Se  pertinefttibus  pieno  jure,  que  fjo^  Se  progcnitores  noo' 
t  pofìSdemus,  Se  pofiedcrunt  pacìfìce  a  tempore  ,  quo  non 
lat  memoria,  gaudere  poflimas,  mediante  veftró  auxilio ,  con- 
ia ,  Se  favore  prefatis  occupationibus  regale*  veftras  habenas 
.ter  imponenteiS,  quod  fuam  falcem  nunquam  in  vefìram  rt> 
;n  raefTem'  amplius  poneré  non  prefumant.  Data  Tarv.  XXV» 
»Ìi  India.  XV  MCCGXXVIII.  (  *  ) 

1;»  Num. 

;_  . ____^ 1  — —     \ 

*  )  Sub  difta  forma  eo  4ie  direfte  fucrunt  littere    domino 
ide  p.otembur?h  magiftro  Rcgah>  Curie  Capifaneo  Qiv.  Terv, 

dom. 
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Num.  MXCI.  Anno  ijì8.  z%  Maggio  . 

Romando  de' Jrivrgl^nl  alle  Ville  altra  Piave  di  fatto  di  Co 
gliano  ^  che  alleJiriPro  una.  compagnia  di  XXV.  faldati  a  f et 
fje  de'  C amine/i  Cinti  di  Ce^eda  .  Tratta  da!  Ccdfce  docujìi. 
ti  Trivigiani  Co,    Scotti  N.  7. 

^os  Albcrtinas  de  CanojqTa  Pot.  Ter.  Univfrfis  ,  ?^  fingu 
Maricis  ,  Juratìs,  Communibiis  &  hominibus  de  ultra  Plavlr 
Coneglano  inferius  pena  ,  &  banno  XXV.  librarum  parr.  jji 
/quolibet  Merico,  L.  librarum  prò  quolibet  Ccmuni ,  &:  X. 
bràrum  par.  prò  qualibet  fingulari  perfona  ,  per  hec  feri] 
^recipiendo  mandamus ,  quatcHus  firmare,  Oc  ordinate  inter  i 
taliter  debeatis ,  quod  per  vos  fecundum  raras  vobis ,  (5c  vefìri 
cuilibet  fontingentes  folvatur ,  auxilietur,  &:  piovideatur  dc« 
Bandcria  XXV.  peditum  nobilibus ,  &  potentibus  viris  Domii' 
Il.izardo,  &  Gerardo  fratribus  <Je  Camino  Cemitibus  Cenere  j^ 
.cuftodia  Portus  Buffoltdi ,  &  Mote,  &  prò  bono  ftatu  Civita 
Tar.  &  diitriaus  ,  &c  hoc  wfque  ad  duos  menfes  nuper  veni 
ros,^  incipiendo  in  Kal.  Junii  venturi,  &  fmiendo  ad  Kal.  A 
gufti  fecundum  formam  reformationis  majoris  Confilii  Civ' 
Tar.^-fcripte  per  Menegclum  iPigoìdei  Net.  noftrum  .  Alioqt 
contra  vos,  &:  veftrum  quemlibet  inob^dientem  prouc,  ^  fi*; 
^c  jurg  fuerit  plenarie  proce4amus  .  In  cujus   rei.  6<c. 

Data  in  Pai.  Cojti.  die  XXV.  Maji  Indid.  X. 


Num.  MXCIL  Anno  ijaS.  ji.  Mai^s-io .  ^} 

? 

RifpQJia  data,  dal  Re  alle  dlmande  de*  Trivigtanl  efpafiegUi 
loro  ^mhafclatorl.  Ex  apogr^phis  in  tabiala^io  civitatis  T| 
vifii.  '■ 

ntc  cft  forma  ambaxìarie  fiende  8c  exponcnde  fercniffimoPii 
ripi  dom.  H.  dei  grafia  Bohemie ,  &:  Polonie  Rei^i  &cc.  per  n 
biles  oc  difcretos  viros  dom.  Guilielmum  de  Vonfro  ,  Gerardu 
de  Baldaciiinis ,  Odoricum  de  Bonaparte,  &  Eelcngerlum  de  Z 
ranto  notarìum  legatps  &  Ambaxatores  Comunis  de  homini' 
Tcrvifii ,   vidclicct  : 

_____  In- 

-  -■  '       '"^         i  'i-I  J^"  ■"■      U"     li—       1,      JUI      .»     ■  ,1    ■!     .1, 

dom.  Ulrico  deTauris,  Guilielmo  dcGurenftain,  &:  dom.  Guiiit 
mo  de  Vonico,  Gerardo  de  Baldachinis  ,  Odorico  de  Bonapart 
&  Belengerio  de  Zaranto  Arnbaxatoribus  C©«iunis  Tervifii  ; 
diftum  dominum  Regem ,  lignificando  occupatiouem  predic^aa 
le  eos  rogando,  ut  inftent  in  prediftis  ad  dominum  Regem  pi 
dìftura,  ut  Comune  Tcrvifii  in  talibus  non  gravctur  ,^6:  fsj,, 
Ikiiptum  omnibus  predi^is  infialai  per  unam  littejajii, 
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in  pximis  premifia  cum  omni    revcrcntia    (ievcM    recoiiicr fa- 
none predici  ambaxiatoi-cs  dicunt  &  exponunt,    qiialiter  iionu 
Poteftas,  Antiani,  Com.  &  hoinines  Tervifii  ,   tanquam  vcn  fi- 
il!  &  iubieftì  ,  audin's&diligenter  intelleflfò  ,  que  cifdem  dom. 
Poreftati  ,  Antianis  ,  5c  Com.  Tervifii  pio  parte  ipfius  dom.  P^e, 
gis  fuerunt  iellata  per  nobiles   viros  dominos  OdoricumdeTaai, 
j-is,  6c  Guliglmum  de  Gureftain  ipfms  dora.  Re^is  Ambaxiatoics 
que  ultimo  facmnt  &  finaliter  ,  quod  Com.  &  homincs  TervL 
fi!  deberent  providerc  cxpcnfis  haftcnus  fadis  per  ipfum  dom'- 
muTi    Kcgcm    prò    Capitaneis    Caftellanis     Caftrorum     ftipcndio 
Tervilii  ,  ,&c  ahi.5  expenfis  prò  Comuni  Tervifìi  ip/l  dom.  Kcgi , 
,&....  Opitaneo  ufque  ad  fummam  viginri    fex    millium  lu' 
brarum  parvojum  ,  promittendo  ipfi    Ambaxiatorcs    prò    predi- 
dis  ex  parte  dicii   dora.  Regis,  quod  dom.  Henricus  deRoreTi- 
iburch  maiuiler  Rcgalis   curie  prelibate,-  mine  Capitancus  Civi.. 
lutis  Tcrvifji,  Sc^diftriaus  nunquam  mutarerur  per  ipfum  dom- 
iRe^eni ,  ied  per  ipfum  dom.  Henricum  de  Rotemburch  ,    6c  e» 
iius  gubernatorem  in   ipfius  domini  Regis    prorediionfi    dìda  Ci- 
■,rMzs  &<.  diflridus  Tervifii  conferva,rerur. 

Itcm  quod  per  ipfum  dom.  Rcgem  provideretur  cum  effeila  , 
[uod  Capitane]  Caftrorum  Tervilìi  cirent  contenti  cuftodia  {iic' 
iim  cathorum,  &  cuftodibus  cis  limitaris  &  deputatis ,  &  quod 
uftodes  in  Mcilre,  5c  Caftrofrancho  fccundum  quod  debebatrt 
imitentur  ,  6c  caficntur  .ab  omnibus  ,  &  finoulis  gravamini- 
'US  5c  vcxationibu^  quibnslibct .  &  quod  difìridus  Tcrvifii  ta„ 
US  feciindum  quod  dcKet  cum  cffedu  &  juxifdiaionc ,  &  omnL. 

|,us  refpondejec    Civir.  Ter &    quod  quandocunquc  ali. 

jua  gcns^ipims    domini    Regis    vel    fuoaira    adherentium  tran» 
|ire  contingerer,  ve)  venire  per  diftrirtum   Tervifii  ...  &- 

iuod  dcinreps  ordo   iinponeretur  expenfis,  &  inrratis  Cor^unis 
ervifu  cu»n  eff.ftu  ira  quod  intrate  ipii$    c^xpenfis    flendis  vs^ 
;ant  rpfpondcre,  &  quod  ultra    Comune    &    homines    Tervifit 
e  cererò  no.n  graventur,  ^  quod  etiam   fuo  pofl>  faccrent  ipiì 
mbaxiatores,_quod  Caftram  Montisbellune,,    qu«d  eft  in  peri. 
ilum  .deftiudionis,  ti  confumprionis  Civit^tis  Tervifii,   Scdap- 
im  ipfius  dommi  Regis  delhueretur  ,    duWmodo  loco  ejus  ir 
edificctur   Rocha  Cornude ,  credcntes  ipfi  Ambaxiatores     c-od 
cm  dominus  Rex  in  hoc  cO^i   complaceret  Com.  Tar. 
Ti:  dom.  Poteftas  ,   Com.  Ss  homiPes  Tervifli  ejus  fidcks    ^-. 
'ti  famin.a  folicinidine ,  &  ftudio  diligenti   vohìerunt  eff-<«fì.v.> 
:er  exequi ,  6<:   proviuere  de  d'cìh  viajnti  minibus   libris  pax. 
'lum    eidem   domino    Regi    d.andis    prò    Comune    Tarviln"  per 
OS   rermmos  videlicet,   medietatem  ufque   ^d    KaL    merfis  -e 
cinbns   proxune  venturi,  £c  aliam  medictatem   ufque    ad    kJ 
pnfis  Februarii  proxime  fubfequent?s ,  de  quibus  exigi  de^c.n^ 
ìnes  polTeffiones       ^    )u,a  Civitatis  Tcrvifiì  cxcepta  muda  ^e 
,:eftre  ,    quam  habet  dorainus    Artefìus,  que  debeant    fine    uJJa 
.ìiinutione    in    ipfum    dnminum    Reg^m    ,     oc     eJus    ratreram 
rvenire.  Se  fansfi«n  Ca|.itancos  Caftrorura  Coinunis  Tervifi; 
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^-.   -alcatls    ipriirs    domini     Capitane!,    qai     fucmnt    prò    iploli 

4om.  Rege  «in  civit.  Tcrvìfu  fecundum  rcquifimm  ipfius    dom, 

\ea\s     &  prediaorum"  Asilbaxìatorum  e)ufdém,   prò quibus opti 

rieJdis  doìninus  PoreftaS   predi^is,  Antiani,  6c  homines  Civita^j 

ris  Tervifii  expofuerunt  toraliter  poffc  fudm.  Qnare  fupplicettt 

clom.  no^io  R.egi,  quod  dii^netar  confidératis-  necdffitatibu3,in., 

div^entiis,  &  gTaVaminibus ,   quc' fubfìinuenant  homines  prèdift<S 

rfvitatis  ad  honorem  ipHus  doin.P.egis  Circha  cuftodum     edift.-j 

otionem,  &  reparadónem    muroram    didc  civrtatis  de  fui  bc. 

nianltate   folita,  tallter  providerc  quod  de  «reterò  talis  o»doìia.( 

b4tur  rlrcha  poiTémore^  &  j'-ira  difte  Civimis,  _  quod  expéafij| 

joilus   Comanis  ìfltrate   rerpondeant ,  &  quod  talis    ordo^ptedi! 

àìs  imponamr,-  quod  ultra  ipfas  ìntratas  Cornane TarVifii  jUKrr 

r,-e.Tii(ra  de  cererò  non  gravetur ,  oc  quod    fecundum    quod  dèi 

b-r    &    confuevit    falarium    domini  Poteftatis,  Tervifii  ,    ipie  81 

-uncii  mittentur  per  Comune  Tervifii  de    ipiU    eatratis  de  et 

tpto  perfoiranmr,  &   paiiedclli  de  fepo' ,    &    oblatior.es    fsnfto 

rum  fetundunv  fosrnam  ftaturorùm  Com.  tttv.  Se  etiam  tane 

m  quibns  condcptlationes ,  &   jura  Com.    Ter.    fcnbi    oportcr  i 

&  quod  LX.  cimi  ad  honorem  ipfms  domarti  Regis-,-  &  _derenfar 

diae  Civitaris  de  reditibus  ipfatum  pofifeffionum    in'  diaa  CiVj 

rate  debeant  permanere ,-  ,  ; 

Huic  Capitiilo   lefpondetar  per  ipfum-  dommum    noftrum-  R< 

acm^  quod  ipfe  infendìt  in  breri    deflinàre    Tarvifn    dom.  M|l 

«iftrum  Curie  raoitaneum    Tarvifii    cura    pieno    mandato    iup|f 

iVis  ordinem  imponendi,  taliter  quód  fit  hódor  dicli^dom.R*; 

-is     èc  prediaì  ejus  Capitanei,  &  bona  ftatu  Comuni*    U    hv 

minum  Tervilii .  Verum  quia  juxta  predica  in  ordine  ponefì| 

inter  alin   de  necerfitate    oportet  quampiures    ftipendianos  Te.;i 

vifii  removere,   &  caffari ,  rogat  dom.  nofìcsT  R«k  ,^  quod  eoFi 

&  iiominès  Terviili  velint  quam  plus  pofTunt  tcrminum  brcVl,;:; 

i-e     5c-  pecuniam  recuperare,  ant^fa  fuper  de  iis  denari isexigd| 

d'c   per  terminum  ,  ut  caiibus  caflatis  oc  remotis'  poflit  fieri  !> 

tis^-^aio     &'  ipfi   poalnf  faos  equos  &  arma  fecum  ducere  e?*:' 

C'viti*--^ra  Te-iVifii,  cum  non  effet  honor   dìdi   domifti  Regi^,;: 

fine  fuis'armis,   &  equi  fic  licentiati  recederent  de  Civit.  T«! 

prelibata-    Et  ros^at  etiam  quod  ^ffeifiones'&  juràComunis  T«:' 

fuxta  premifTk  liberentur,  &  exiMantur^  de    obligatione    tahtj: 

quod  ipfe  dominus'  Rck  nofler    eas    habèat  hbcras  ,    &    folm 

J,r  totum-  menfem  Junium,  Se  ab  inde  in  anteà  ,    ut    deince;^ 

ordo   fervari   poHìt  jnxta  perita .  _ 

Item  quod  insta  premiffa  Se  promilTa  per  diftos  nooiks  eji 
^^-aatos  di^TT-tur  Rf-gia  celfitudo  prediftum  dominum  Capit 
tìc^xm  diae  Carie  magi^rum  ad  dide  civitatisTarviiii Regima 
aeilinare,  &  ipfum  n-n  mutare,  cum  de  eo  ,  &  cjus  provir 
ia-^acitate  Comune  &"  bora  ine*  Teivifii  mulriphciter  contenta! 
tilt,  nec  de  alio  pofT^nt  ile  efie  contenti.        _  .  1 

Huio  Capitulo  refpondetur  per  domiBum  nofìrum'  Regem  ia| 
4i&um,  quod  cupicns  fernpex  Comuni   &    hominibv.s   Tarrdu 
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potè  fidelibus.  fuis  diJedis  cum  honqrc  celfitudinis  leolc  coni"  ' 
acère  jusra  pefita  non  mutabitur  domìmis  Càpìtan^usTervifti 
]redii^à  ,  èc  i|)fum  dcftina'bit  in  brèvi  Tervifìum.  Regra,tiaiidG. 
cmuRÌ,  &  hominibus  Tervifii  de  .|)redidis  ,  6c  rogans  c^^uod 
•inceps ,  ut  piene  fpsiat ,  honorifice  traftent  ipfum  Capitaneum  ,, 
:  fccerunt  hiacufq[ue,  oc  fìt  èis  piene  iccomcndatus  ab  ìpfo  , 
Item  ctiam  totaliter  ordinare  dignetur  dom,  no{l;ej:  Rex ,  quod 
apiranci  fuoxum  CaftrOrùm  diftriftus  Tervifìi  fint  tales,  quod 
dcnl  doni.  JSlàgii^rd  Curie  CapJtaneo  dide  Civitatis ,  èc  difìri» 
lis  tànquam  Ca|riti  debeant  obedire  ,  Se  per  ipfum  dominum 
ipitàneitm  Terviiii  debeant  cogj  J  Se  compelli  talitcr  quod  non 
jedientes  eidém  poffit  &  debeat  amovere. 

Huic  Capitalo  refpondetiir  per  dominum  noffcrum  Regem  pre» 
tum ,  qaod  cupiens  jnKiis,  &:  majoribus  compiacere  predile^ 
is  fi<ielibas  fuis  Corminis  ^6t  hominibus  Tervifìi  fuxta  pet-ira  in 
flto  Capitalo  contenta,  intcndìt  penitus  xiomìnus  no^er  ^cx 
ediftas,  quod  ìpCc  doni,  niagiiler  Curie  ,  &  Capitaneus  Ter-- 
ifli  habeat  plénurat  .j  &  liberum'  mandarum,  poteftatem ,  &  bay- 
im  in  àdmìniftra'fione  ìibe^a,  fuper  omnibus  Capirancis  Caftro» 
m  Tcrvifii,  5c  {lipcndiariis  ad  rubftentationem ,  6c  conferva- 
)nem  totìu»  ciyiratiE  Tervifìi  ,  &  diilridus  ,  ,  quemadmodum 
ic  domintìs  noftcr  Rex:  hàberc ,  &  facere  poffet  ,  il  Tervifìi 
jrfosaìiterintcreiret  i  &  ibidem  in  inl'^a-nti  fìc  eam  fìbi  concef^; 
e,  &  fecit  cariente  milieflmo  treceritcfimo  vigefimo  oftavo, 
ididione  undecira*,  die  ultimo  Madii  in  Caftro  _Tirollis  ,  pre= 
ntibus  nobilibiis  viris  dominis  Gi^illelijfiode  GureO:ain  ,Tegnone 
;  yillandrcs,  Conrado  de  OrbergH.  ,  ■  Comite  de  SÌumabesgh  ,, 
tderico  de  Corito  ,^  Galvano  de  Aifiniago,  juftiniano  de  Gardu- 
5  de  Ttidento  Jadice ,  Studente  nf|)tario  Regalis  Carie  preliba- 
,  diclis  qiiàtuer  iegatìs  Conaunis  iTccvifii,  6i  pìaribus  aììis, 
Itèm  quod  Capitanei  didorurn  cjaftrorum  finr  contenti  Ui-is 
ìpendiis,  &c  fé  non  debeant  interponere,  nifi  folummodo  cìr» 
la  cuftodias  liraitàtas ,  &  ordinatas  ad  cutiodìàs  didorum  Ca- 
torara ,  &  quod  non  limitata  debeant  iimitari,  cum  fepifllme 
ài  Capitanci  ultra  predi<Sara  cuftodìara  ,  &  .etiam  ultra,  5e 
ontra  mandata  ipHus  dom.  P<cg is  ,  5c  littcras  ejufdeia  fé  intrc» 
littant  occupando  honores ,  $i  jarifdidionem  di£le  Civitatis  ^ 
:  hemines.  capisndo  6e  dcrobando,&  ^lia  faciendo  proptei  que 
3gantar  larcs  propriios  relinquere  ,  éc  ipiis  rtlidis  penitus  e- 
alare  in  grave  dapnum  ,  &c  piejudicium  difti  domini  Rc.:^"s  , 
':  hominum  Civitatis  predice. 

Huic  Capìtulo  refpòndetar  per  dora.  noftrusR  Regem  fun-tìai 
smlnatum,  quod  cupiens  ut  fuprt  conrerjta  in  Ci' p *''-',!':  ,  ;■..- 
ndit  qao4  iplì  Capitane!  Cailrorum  lipt  cententì  [::■•.  -'-pTiB- 
iiis,  &  te  non  in  aliis  intromìt.tant,  hlfi  cuftodi^-  ,  e:  ^:  ■  ?. 
;ot  ad  prcfens,  donec  dominus  Magìfter  Curìg  ib:  '^.:  •-•  .  :  r:^ 
.1  cum  pieno  mandata  fuper  predi(^H's  corrigen.a's ,  :•-  i:,,:,  .c'.r,v 
Is  non  limitàtis  C  in  Cartrofranco  &  in  Mefìró ,. 

Izstn    quod    prò  videafj-astfì    promilTa    &  pref^:i.j.SV.  pt.:  c^-.i-ccoa 


■^S,  D  O   e  1/   M   E   N  T  I  ^  1 

ejus  folomncs  legatos,  quodfiquagens  ventura  fit,  veniat  (cùjrt  j 
feciiritate  &ù  fine  dapno ,  perìculo ,  &  incomodo  Civitatis  ,  &| 
dirtridus  Tervifii.  ,  i 

Huic  Capitulo  refpond^tur  per  dom.  Regcm  prcdidun;  ,  qu#d; 
ipro  ceito  ita  fiet  ficut  petitiifn  eft  in  Capitalo,  &c  de  hoc  fint 
iìsmitct  confolati,  &  tam  in  eundo  ,  quam  in  redeando. 

Item  pitunt  predida  firmari  iittcris  figillatis  figlilo  ipfiu< 
dom.  Regis  .  .         .  = 

Huic  Capitalo  refpcmdetiir  per  dom.  Regem  ittperms  nomifia. 
tum,  quod  hoc  non'eft  neceiTe  ,  nifi  fuper  tribus  Capitulis  ob 
prolixitai:cm  evitandam  cum  faa  verba  bene  fufficiant  fine  lìu 
teris  iìgillatis  ;^  l      -         ^-      - 

ìtem^dlrunt  &  cxpcnunt  qualitgr  dominus  Althaniiis  alias  in. 
debite  fccit  cnpi,  èi  detinere  quamplures  maricos  quarundam 
ikcgulaium  de  juxta  Montebelluna,  prò  quibvs  relaxandis  per, 
honorem  diai  dom^Rcgis ,  didi  domini  ThaureCanus,  &  Guilo 
kim^é  deGurcftain  promiferunt,  &  fidejuflores  extiterunt;,  prò. 
ptet  quod  didus  dom.  Althanisis  nuper  facit  auferriunum  dcx. 
trarium  didi  domini  Thaurefani  ,  'Qua^e  ipfi  dom.  Regi  prpv2. 
dere  cum  effedu ,  quod  didus  dextiarius  reflituatur  diclo  dgm. 
Thaarefano  , 

Huic  Capi-tulo  refpondeturper  ipium  dominum  Regem,  quoa 
ipfc  intendit  habere  didos  dora.  Thaurefanum  ,  &  Guilhelmum 
de  Gureftain,  &  Althanium  fimul ,  &  cnm  fuo  confiLiQ  Cune, 
&  didorum  legatorum  Gom.  Tervifii  predidis  finem  imponerc,  ^; 
&  facerc  ftcundum  quod"  honori  fuo  trediderit  convenire  ;  &j 
poft  hanc  refponfionem  fecutum  fuic  concordium  inter  «ps .       j 

Item  dicufìt  &  cxponunc  quaiiter  dom.  Rambaldus  far?  dile-t: 
dus  Cìvis  Civita'tis  tervifii  &c.  ut  fupra .  sj 

Huic  Capitalo  reCpondcmr  per  fepedidum  dom.  R?gem  _,  quo^^i 
quia  noUct  errare,  cum  ipfe  fit  novus  in  juribus  predidVis  , or-., 
dÌRat  &  mandar,  quod  Càpitaseus  Montisbellune  de  predidisi; 
redditibus  (e  deinccps  nullatcnus  intròmittat  ,  &  quod  fupeci 
didis  juribus  cognofcatur,  &  tejrminétur  in  Civitate  Tervifu  ,,j 
Se  donec  cognofcetui ,  &  terminabitur  de  ipfis  junbus  i«.Tefe 
vifio,  interim  dom.  Gerardus  de  Baldachinis  ejus  Camerarius  iu|| 
Tervifio  exigat,  &  in  fequcftro  penes  fé  retineat  frudus  j,im|! 
didos  ,  ipfofquc  refìituat  cui  determinatum  erit  quod  reftitiiarv 

tur  de  jttrc .  -    /•      a 

^  Irem  quod  did.as  dom.  Althanius    in|anas    &  pftcnfas  §>lc,  u|!,j 

-fupra.'  ,.,  ,1 

Huic  Capitalo  refpondetiir  fer  dora.  Regcin  prelibatur^ ,  quod  ' 
ipfé  intendit  Comuni  &  homini^us  Tervifii  fidelibus  fuis  dile^ 
dis  in  hoc  pcniciis  compiacere .  Vcrumtamen  quia  ipfe  dominu? , 
Althanius  debcc  habere  ccrtam  pecunie  quantitatem,  dom.  ma- | 
^ifler  Curie  in  brevi  debet  facero-  certana  ratlonem  eum  ilio  dej 
huyno  &  fadà  fic  folutione  ftatim  cum  reraovebit,  &  fi  ante; 
pofTet  Inveniri  modus  fir  folvendi ,  antcjpfum  rcmoveret:  nas^, 
li  kcn&  fiere^  U  non  tifet  honods  domisi  B^^s  predici.  ^       ! 


•  ;Itcto  ^jiiod  Mudani  de  Meftic  &c.  ut  ^fuprt. 
.  HQife  Capimlo  refpondétur  per  ipfuni  doni.  Regem,  •\iodìp{c 
ìmcnéit,  qtìod  ekigacur  &  fiat  fecundum  qnod  confaetum  erat 
Seri,  tempore  domini  Comitis  Goritie,  Se  hoc  dominus ma^ìfter 
Curie  veiferit  in  brevi  ad  Ciyitatem  Tervifii  cum  pieno  marri 
dato  feorngendi  fuper  prcmilijs,  fi  erit  neceiTc. 

Itcm  fitpliccnt^  dorn.  no  Uro  Regi  qiiod  cidem  placcar  &c.  «looi 
Caftrum  &  forcilicia  Montisbelianc  pcnitus  deftruàtur  et-c. 
ut  fu^ra. 

Hiuc  Capitalo  refpondètttr  ^gr  dom.  Rcgcra  jam  diluita  , 
qtiod  dominus  Migìftcr  Curie  m  brevi  vettiet  Tèrvifium  mm 
j>Ieno  mandato  vidcndi  difta  Caftra  &  loca  Montisbcllune  ,  Sé 
Cornudé,  ^  ciìm  delibèration^  &  COnlIIio  Comunis  &  homi, 
ham  provìdenidi^  circha  predica ,  Se  que  crcdiderit  fpedarc  ad 
Kont>rém  dómirii  Regis  prediftij  &  dici!  fui  Capitanei  fervifiì,. 
&c  bonum  ftatum  Com.  &  homìniiin  Tervifii  ,  quirquid  prcvi- 
derit  Scdeliberavcrit  in  prcdidìs  dom.  noftro  Regi  quam  citiu* 
Jjoterit  intimabit ,  Se  tane  i|>fé  faciet ,  &  mandabit  juxta  piatii'' 
età  quidquid  fuc  placwerit  vokintati.  ^  \    : 

Ttem  fuplicatft  diftd  dom.  Regi,  quod  .lì-  .predici  homines 
Cìvitàtis  Tervifii,  nòli  hucufque  honoraverintipfumdòm.  Re"em 
in  fuariim  nuptiàrtim  folemnitatc,  Scc.  ut  fuprà. 

Huìè  CapittilÒ  refpondétur  per  dom.  Regem  prefatum  ,  niiod 
Bene  Habet  cos  prò  excufatis ,  taat  de  eo  quod  non  fuerit  fibi 
donata  tanta  pecunie  quantitasr,  quanta  fiiit  alias  fibipromiffa, 
fèu  Gaftaldioni^  de  Egna  prtf  ipfo  ,  iilird  reliquit  in  dellbera- 
tione  ,  difcrctionc  ,  àc  determinatione  Comunis  &  hominum 
Tervifii. 

Itcm  fuplicent  Regie  majeftatì  qdod  dignetur  raliter  ordina* 
re,  quod  de  céféro  aliqui  corrdemnati,  &c.,  ut  fupra. 

Refpondétur ,  quod  intendjt  dominus  nofìer  Rex  ,  qviod  illa 
forma  fervetur  circha  predica,  que  fervati  confuevit  ,  &  fef- 
vabatur  tempore  domini  Comifis  GOfitie,  oc  non  aliam  facerc 
noviràiem  . 


Num.  MXCni:  ARRO   ijzS.  4-  Giugno.     . 

tttfera  de*  Tr-l'vjgiànì  a  Carni  ne /ì  che  loro  Silfide  la  n^fa  della 
Celiata  impofia  per  pagar  ti  foprafcrim  XXV.  XJtmìnì  ,  pf^- 
ehè  ne  fójfe  fAtto  dà  trivlgl  ti  compartro' ,  e  la  tfas^tone  ,TVAt^ 
ta   dai   Còd;  dócam.  Trivigiàat  Co.  Scotti  N.  7, 

Nobìlibus,  Se  p®;tentìbiis  viris  Domìnis  BJzardOj  &  Gerardo 
de  Camino  CCmìtibus  Cèneténfibtcs  Albcrtiniis  de^Ca.poiTa  Pore*- 
èas  Tarv.  .  ...  Arttìani  .  »...  CòrlTiiritim  .  .  .  ,  &  Comune  Cì^ 
vit.  Ter.  falutem  ad,  vota  fèlicém.  Coram  nobilitatem  veftram 
attentius  dcprecr.mur,  quatenus  coUefem-per  vos  impofitam  CÒ- 
m'unibusj  òi  hominibus  de.  ultra  Piavim  ad  foivendum  XXV.  pc« 

e     s  4itei 


%  Documenti.  „      ^  \ 

.-  t  quos  vobis  prò  cuftodia  Mote  ,  &  poitobufoledi ,  ^lias  gra=  \ 
'^;!rc'oonceifimus,  nobis  in  (ctlftìs  mittere  vobis  placcar  Se  ; 
V^Uius  cum  noftre  intentionls  fit  prò  hofiorenoftio ,  et  veftiO| 
:i-^tam*CoUedam  imponere,  feti  imponi  facere^Comunibus  et 
";ulis  fubfcriptis  feca«dum  ratas ,  et  podere  ipCprum  cuilibet 
;'^ r'no.'ntes  :  &  vobis  ibidem  unum  bonum  Exaftoicm  ad  di.; 
t^iòUctìzvn^iàcm  tydu,cndim  prò  vobis  transmitteie  fine 
mora.  Data  Tar.  IV.  juniio- 


Hum.  MXCIV»  Anno   ijaS.  7.  Giugno 


^\':'   'irò    Errico   di   Rotemburch   colU  potefia  fopra  gU  altr.Ca. 
.    l!^Tdel  'd,fireno.  EK  apographis  ira  tabulano  Civitatis  Tar,, 
vifii» 

Heniicum  a._  1^  volnmns  confirmare  ,   nec  cum 

Terv.C.  .n  CaF'^"=-'^=  J^f^^^,  ^oi„„^s  ,  q«od  ipfe  in  d.ftn. 
fnS  pS    &  deponendi  Cayitar,eo,  '  ciufdem  Tervifu.: 

T'm  "tZ^  h^TuJ^^  còntigJìit.  erSdo  ,  fendo  , 
Tervlfil,  &  eiu»  "'«"';_.    _„^if,i     ■  &  fuo  diftriaw  tranfcati 

;lir4:'d";^.'^™  t"Ò>-  'ii'  VII.  ,unH  XI.  «dialo., 
MCCCXXVlIi. 

"""""^Num.  MXCV.  Anno  ijaS  .  5-  Giugno- 

.         •      ^-    CztvoJ^  wo<r2Je  ^ei  ■««  di  Boemia  rlnira^la.  IT  rivi  funi 

f:!l  :::^:r:Z.  B^  a^raphis  in  tabulari,  Cìv.  Tarvrfi..      : 

■  •  j.  .:,h,iidia' dei  "iMtia  Bohemie  Se  Pol/)HÌc  Regina  ^ 
^^■!""  t!tÀ %%%  GorhieComiti(Ia,/prudent.b«v,. 
^  .  ^4,?.  Ancianis,  ConMio  Comunis  Civitàtis  Taiv.fil  no. 
r"-  Xais  VaCm,  &  totius  fidei  pnritaterrv.  Quia  nob.s  le 
*^-  •  I^Wonefte  Srviftis  per  manu/  nobilwm  veftror>.m  do. 
gn.tne  ^  '^°"^"y"e  Vonìco,  Gerardì  de /aldachrnis  m.l.mm, 

St'm     votò    dò  «n=m"r.  vobis  figni/cantes ,    quod    .no. 
TT'Jftri    n?"oriis  exeqaendis  effe  v/lumns    parata  pen.n.. 


^   O  e  U  M  'E  M  T  I  ,  ^g 

fSQ  eìfdem.  Doxninus  fìt  cuftos  veltri .  Dawm  Tiroll  die  ~©<?t; 
vo  aicnfis  Junii  MCCCXXVlll. 


.Num,  MXCyi,  Anno   ij^g,  le.  Giugno» 

Il  Me  fignifitA  *'  TrtvìgUnì  di  aver  dat^o  deci/tva  fìfpsfl-a  *■ 
eUfchedftn  de'  Ca^itsll  a  luì  ef^ojti  da' loro  ^mbafclatari ,  J.^ 
apographis  in  tabulaiio  civi.tatis  Tarvifii , 

Henricus  dei  gratia  Boemie  &  Polonie  Rex  ecc.  prudc*itlbu£ 
.(&  difcrctis  viiis  ....  potefta.ti  ....  AncJanis  ,  .  «  .  Gafial-. 
dionibus ,  Confiiio,  ,&c  Comuni  Tarvifìi  fìdclibus  fuis  dileftis 
grafie  fiie  plenitadin^m  ci^m  iajute.  De  .  »  .  .  veftiis,  que  no- 
bis  per  fideles  noftrps  Guilielmum  de  Vonico  ,  Gerardum  de 
B.aldachinis ,  Odoricum  .de  Bonaparre,  de  Belengjerum  de  Zaraa.» 
to  Amibaxiatores  veftros  traflfmìfiiiis  vobis  pliirimura  regratia- 
mus  ,....&  ipli  AH'^ba^n'atoj:cs  veftri  nobis  Ambaxiariam  ye^ 
ftranqi  fapienter  &  legaliter  propofucruot .  Qtiibiis  fuper  omni- 
bus Capituiis  noliram  .dedìmus  rerpoiiflram  ,  quam  vobis  refe- 
rent  viva  voce,  quibus  de  parte  nofìra  fuper  eis  adhibcatis  fì« 
detn  credulam  ,  atque  ce r tara  .   Datum    Tyroli    X.    Junii  l«dido 

jii,  Mcccxxvin, 


Num,  MXC VII.  Anno  132,8.   u.  Giugno:^ 

Snrico  di  Jtottmbiirch  .Capisan  generale  dì  Trivlgi  conferma,  nelF 
officio  di  fua  Vicario  Glufimìano  de'  Gardoll  ,  e  lo  notìfica.  ^ 
Trlvl^Unl ,  Ex  .apographis  in  tabulaiio  Civitatis  Tarvifìi, 

Nos  Henricus  de  Rotcmburch  regalis  Curie  Ma^ifter ,  Civita» 
tis  TejEvìfii ,  8c  dìftriftus  au£s:or3tate  regia  Capitaneus  Genera» 
lis,  prudcntibus  &(.  nobilibus  virìs  potcftari  ....  Ancianis..., 
Confi lio  &  Comuni  Tcrviili  facimas  manifcPtum  ^clarius  pee 
preferites,.  quod  cum  hacufque  dileftum  noftrxim  juftinianum 
juris  peritura  de -Gardulis  Civem  Trìdentinum  familiarera  nt^» 
ftrum  ih  vicariHin  noftrum  Civi.tatis  Tervifii  &  diftridus  ha» 
bueiimus  .  Itaque  confili  de  fpiìus  providcnda  &  difcretionc 
ipruiii  Jallinianum  vobi$  in  yicarium,  &:  vites  noftras  gereii- 
tem  conftituimus  per  prefentes  concedentes  eidem  mcrum  Ik 
mixtum  Imperium,  &;  cererà  ali^que  ad  difti  vicariatus  Officium 
pcrtingre  noviiaus  ,  volentes  quod  quidquid  fententiaveri.t  & 
décreverit  per  vos ,  &  veftrum  quemiibet  obrcrvetur  firmiter  5 
3f  habere  robojìs  firraitatem  ,  cui  prò  falarjo  d,e  Camera  Ter.- 
yifìi  per  dom.  Gerarduni  Cam.e»arium  daii  decrevimus  menie 
quolibet  libras  parvorum  centum  .  In  cujus  rei  tcfcimonium 
'prefentes  fieri  feciiUES ,  §c  noilri  iigilH  imp:eiIiont  munixi.5"."t, 

e    4  arino 


40  .  ■   .^  o"g  u  m  e'h  ri. 

arno  dòm.  miileiìmo  treccntefimo    vìgefimo    odiavo    Indifl.    Jfl, 
andccimO  rrieiife  Junio» 
Et  idem  doni,  vicarius  habiiit  diftas  litteras  pene-s  fé» 


"Niim,  ^iXC'/lfl.  Anno    ijiS.  2i".  GÌugiìo . 

Deìlberazjir.l  dsl   Comune   di    trevlgi  pella,    cojfruijone    del    Fonie 
di  filtra.  Tratta    tial  Cod.  doeum.  TnV.Co.  $00-1:?  N;  7.' 

In^Chrifti  nomine .  Anno  nativìtatis  ejafdem  IdCCCXXVlIL' 
Indìift.  XL  die  Lime  XX.  Junii  Curiis  Antfanorurtt'  C^vit.  Tcrv. 
in  camino  fólito  Antiandrum  Con^.  Tcs'.  córam  NoFi-  Zi  pòte;-i- 
t\  viro  Doni-.  Albertino  de  CanoiTa  de"  Re'gio'  Civìt.  Ter.  hono- 
rcLbìli  Potevate,  &  difcreto ,  Se  Capiente  viro  Dorfi.Eartholamcè 
de  PrevJdiriis  de  Miitina  Judice  ,  &  virarlo  dìCt'x  Jjoxh,  Poteilat- 
tis  ad  fonurn  canVphnelle,  Se.  voce  prefonfa,  ar  rhoris  eli  / 
folemniter  congrc2atis  ,  propofait  idem  Dominus  vicaritìs' ,  6^ 
de.  mandato  difti  Dom/ini  Poieltstìs  pctiit  libi  contllrum  e'xibe-Y 
quid  faciendiim  fif,  5c  quid  fircie  habeat  fu  per  eo  qucd  i^erruà' 
de  Valle,  5c  fer  Albertus  de  Gaulello  fuperilites  ad  laboreriuiA 
pontìs  petre  fecerant  fieri  unum  arritm  ferreum  ponciidam  ih' 
xmo  volto  difì:!  pòntis  prò  tufelii  Civffatis  Ter.  h.  non  h'ibcant 
pecuniam  faciendi  laborerium  ampHus  in  eodeìn  ponte  curn  Wtcc 
ufque  expendcrint  plus  D.  libris  par.  in  eodem  laborerio  ,  prou'i 
Petrus   de  Valle,  &:  fer  Albertus  fuperftites   letulemnt    ibidem ,' 

'Fu  portata  ài  Conjiglìo  dt  XL.  ed:  a  quello  de^CCS.  nel  qua- 
U  fer  Gtatiadeus  de  Cofta  Not.  Antianus  Com.  Ter.  prò  fé,  & 
aliir>  fociis  fuis  i:>om.  Antianis  confuluit,  c|uOd  per  Curias  An- 
t'iaiiorum  efÌLVintiir  qaatuor  Sapientes ,  nui  debeànt  facere  ra- 
tionem  cum  Ycr  rètro  de  Valle,  Se  Alberto' de  Galuclfo'  de  m' 
quod  expendiderunt  ,  Scviderequid  reftet  ad  diiflum  laborerium 
iaciendum,  &  flicete  debem  fuam  provifioném  in  fcriptis  fu  per 
jnodo  invenicndi  pecuniam ,  Se  deinde  quid,  oc  quantum  rcftat 
ad  rornplendum  faborcrium  antedi£tum.  Que  provilo  poHea  pre- 
ienti  raajori  Confiìio  proponatur,  bc  quod  tmfc  difto  majoii 
Conillio  plaruerit  plcnam  obtincat  lìrmitatcm. 

Fu,  fatta  la  dcp^utaz^lone  di  quattro  Savj  ,  l  quali  computa,' 
Tono    che    la.  fpefa    refiante    afeendejjff    n    ioi2.   e  più   lire. 

Nella  Bero;aniìn^..  feconda  MCCCXXVIII.  XXVTI.  Giugno.  N^el' 
maggior  Cenfiglio  fu  deter ramato  ,  che  per  quefia  fpefa  ,  alU 
Colletta  da  imporfì  nel  mtfe  di  Fel'ljr.  proj^mo  veuttcro  caufa'' 
fat'sfaciendi  Dom.  noilro  Regi  ,&  caufa  exigendì  poflefìlones  ,  Se 
Tìatia  Com.  Ter.  fi  agghinge^Jfero  L.  T018.  6.  8.  e  che  intanto 
fi  prendfffera    ad    imprejilto    da    Banchieri    tofcanl. 

^^..di  Luglio  fuppllcaroro  U  bAnch'e^l  Tofcani,  che  il  Conjt.. 
gl'io  facete  un  Stnd.co  per  far  loro  lafìcurt^,  che  qucfo  impre- 
f  Ito  farebbe  con  V  ufnr^  pagato  de' denari  dttU  pri^a  Colletta:  r 
1:0    chs-fufattOnì'gloryAfeguentl..'  ■       ■     - 


u  o  e  u  M  t  M  r  1,  4i 

Num.  MXClX.  Anno  1328.  25.  Gìtigao, 

j  èffcmdo/i  dal   Comune  di   Trlvìgl  provveduto    di    ccrfo    foldo    fe^ 

i       liberare  gli   impegni  della   Camera,   il  He  fjjedi   uno    per     ajfet-* 

1       tate   le   cofe   di  fuefta  ,  J^echè   aW  entrar /t   carrifpojidejfi   la  fpt" 

fd.  Tratta    dal  Codice  documenti  Trivigiani  Co,  Scotti  N.7, 


1  .  Curia  Antiscnoram  cor^^m  di^o  Domino  Potefìate  in  Camino 
'folito  Antianomm  ,  ut  raoris  eft  ,  folemniter  coìigrègata  prò-, 
pofuit  diftus  Dom.  Poteilas  ,  Oc  petiitfibi  confilium  exiberi 
quid  fìt  agendi,im  fuper  infrafcriptis  iisceris  rfiilTìs  ©x  parte 
Domini  Regis  Boemie  Scc.  preféntatis  perDomiaum  Juftinianum- 
tjus  vicariiimj  qaarum  tener  talis  eft 

I  Nos  HenrJcus  Dei  gratia  Boemie,  éc  Polonie  Rex  ,  Charin- 
!fhie  Dn:l,  Tirolis,  &t  Goritie  Comes,  Aquilegenfìs,  Tridentine , 
'&  Fe^-fenonenfis  Ecclefiarum  Advocatus  òac..  Nobili  viroAlber» 
tino  de  Cano^Ta  Foteftati,  An^tianis  ,  Confìllo,  &i  Comuni  Ter. 
«ratiefuéplenirudinem  cam  falute.  Cum  deviginti  fex  mjlliliùs 
ìibris  parvojjum  .nobis  piovideritis  pxo  recOperatione  introi- 
ruum  Camere  noftre  Ter.  ut  ordo  in  receptionibus  ,  &  expcnfìs 
diche  (^amere  de  cetero  haberetur  ,  8c  prò  folvendis  ftipendia- 
rils  ,  &  Càftellanis,  qui  huc  ufque  nobis  fervier.unt  ibidem  5  in- 
rendenres  diftc  Camere  ordin^m  ponere,  «t  ad  introitas  cxpen* 
fg  compurerrtLir,  vos  rcquirimus  ,  &  mandamus  q-uater^us  provi, 
dere  vellitis  in  prefenti,  quod  didla  Camera  totaliter  liberetur, 
excepta  muda  de  Meftre  ,  fuper  quibus  Juftinianum  dileftum 
ivicarium  noftrum  de  iis  a  Kobis  plei^ius  informatum  prò  fupra- 
'fcripra  expcditione  ad  vos  tranfmittimus  ,  cui  in  predidis  de 
nortra-  intencione  fidem  credulam  adhibere  vcllitis. 

Data  Tirolis  die  IX.  Junii  Indirt.  XI. 

Fu  rlmejfa  a,' Configli  di  XL,  i  maggiore,  e  da  ijutfi$  furon» 
eletti  Sa-"']  per  eonfultare  col  fodefid,  §  togli  ^nz.iaH'i  ,  e  poi 
Urattar^  con  quelli  ehe  atevano  l  Daxj  ^  e  le  niude  ,  e  le  poff'if- 
S-onl  :  e  portar  il  lor  operato  al  Conjtgli»  Tnaggiort  ^  eom«  feeere' 
ti'  XV.  di   Luglio  , 


Nana.  2^Co  Ann<S   ijx^.  jp=  Gfnióò- 

Rifpofia  de''  Savj  eletti  dal  Comune  di  Trlv'gl  psr  ricuperar  » 
da2^j ,  ed  aWe  fendlte  della  Camera  vendute  ,  ed  impegnata. 
Tratta  dal  Cod.  documenti  Trifig.  Co.  Scotti  N.  7. 

Concìlio  majori  Civit:.  Ter.  in  Palatio  minori  ad  fonuracam^ 
p.Tn-s,  &  voce  preconia,  ut  moris  eft  ,  folemniter  congregato 
Goram  difto  Dom.  Poteftate  6cc.  Propofuit  idem  Dominas  Potei 
K^s ,  &  pctiir  fibi  confilium  exiberi,  qnidfir  agcndum ,  &  quid 
f^ccr©  habeat  fapeì?  infrafcu'^tis   psovifionibus  fat^is   .per  diacs' 

fapien- 
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fapientcs  cledc»  per  Curias  Antianoia.«n  vigore  ri!^fonT:iajtioui$, 
-^ajoris  Gonfi  ili  fcrìpte  per  Philippum  de  Caftris  Nat.  Domini  i 
Potcfòatis ,  ciim  fit  reformafum  per  prsfens  ma)as  Conlìjium  , 
«ruod  rcducàtur  in  prsle«fi  Confilio  majoii ,  quarura  tenoì  ta,= 
lis  eiì .    ^ 

In  Chrilli  nomine  amea  .  Hec  .eiì:  queciam  prceiil.o  fafta  pe? 
^tertos  Sapicntes  prediftos  ad  providendum  fupex  recupprationg. 
Mudariim,  Daciorum  &c  poiTefiìonum  obiigatar^m-,  cerris  homi- 
nibus ,  &  pprfonis  ad  hoc  ut  difte  poiTefìiones ,  6c  I>acia  pervc- 
^iant  in  Dominam  R_egem  ,  &ejus  viceregentium  .  Piimo  dicunt 
difti  Sapienres,  quod  habito  Colloquio  jcum  habentibu?  difta 
dacia ,  àc  mudas ,  2ù  poiTeiìIones  nuUum  potuerunt  facerc  tra^ 
/latum  ,  nec  ,concordium ,  cum  ipiì  qui  habent  dìi^ras  poljTefìlo., 
Res  ,  m^idas ,  &  daci^  alTerant  f?  emilTe  didas  poiTedìpnes  ,  da- 
cia ,  &  mudas  ad  incantum  Com.  T^^.  &  ^  Magiftro  Curie  Ca- 
pitanco  civit.  Ter.  libere,  5<:  legitirae  ,  &  expedite  .  fecundum 
l'uris  prdincm  ,  &  cQnfuetudines  faftas  per  publica  inttpupièn, 
ta,  &£  quod  ex  vigore  ipforum  ÌMftrumen tortini  intendunt  gau» 
dere  di^ia  dacia,  mudas,  &:  pofTenìones  ufque  ad  fuum  termi- 
ti u,m ,  fecundum  fo|:mam  fuprum  infliumcntorum  ,  6^  nullo  mod® 
{uo   juii   renunciare, 

Domiaus  Nicolaus  de  Aldemarla  Antianu-s  Com.  Ter.  prò  fé, 
Se  aliis  Antìanis  Com.  Ter^  confuluit  qsod  per  Dominam  Potè,, 
^atem  ,  &  ejus  Curiaim  Antianorum  elìgantur  VI.  Sspientes  ,quì 
dcbeant  vidcre,  èc  examinare  jura  ipforum  ,  qui  habent  mudas, 
'$c  dacia,  de  pofTefilones ,  Se  conferre  fuper  predici?  cum  Doai, 
Àdvocato,  Se  fuper  modo,  èc  forma  inveniendi  DC,  libras  den, 
par.  neceffiirias  ad  prefens  prò  pred!<fl:is.  Et  q^idq^id  ptoyida. 
lint  proponatur  ,  8>c  reducatur  prefcnti  majorì  («onfilio  ,  & 
qufdquid  poilet  prefenti  Confilio  placuerit  plenam  obtlneat  fìr» 
mitafem  . 

Fu  Pfe/a^   s  furon»  elenì  li  Savf , 


Mum.  MCI.  A^"P   ija8,  ii    Luglio. 

P4r»e  del  Coftjtglìt  di  Treviri  di  far  du^  T»rr.t,  nn^  alla  boccA 
del  Sione^  e  V  altra  a  Marghera  ^er  Impedire  V  ufcìta  delk 
-yhtuaris  dal  Terrlteris  ^  Tratta  dal  .C©d.  do^umeati  Triyig, 
CO.  Scòtti  N,  7o 

Anno  Domini  MGCCXXVin.  Iw^jft,  XI.  die  XI.  J*liì.' Curi^ 
Antianorum  Ciyitatis  Tar.  in  Camino  folito  palatiì  congregata 
coram  Nob.  Se  potente  viro  Pomino  Albertino  de  C?inoffa  Po« 
eeftate  Tar.  ad  foni^m  campanelle  ,  ut  moris  eft  ,  folemnìtcr 
congregato,  propofuit  idem  dom.  Poteftas  ,  Se  petiit  fjbi  con,. 
filium  exibcri,  quid  facete  habeat,  de  fu  faciendum  fuper  ìnfrafcri? 
pra  provinone  ,  cuius  ecnor  talis  eft.  Providerunt  Dom.  POte- 
ilas,  .6$  Anziani  Co^,  T^r,  unanimi  ter,  &  concordit.er ,  nemine 


difcréj^ante  ,  pfo  bono ,  de  pacaico  ftata  Givit.  Ta.»,  ad  hoc  ut 
abertas  fit  in  Civft.  Tai.  &  ne  viduah'a  extra  diftriftum  Tcr^ 
conducantar,  quod  proponatur  Confìlio  XL.  &  iì  placucri^  dido 
Confilio  XL.  quod  tunc  proponatar  majori  èoniilio,  quod  pfP 
f^nfervatione  diftorum  vj^lualium  in  hucca  Sigloni  in  Capite 
palade  Siìerìs  de  siglono ,  &  in  Capite  palade  de  Mcrgan'^  fiat 
una  Turm  de  muro  in  quolibet  didoium  loccìjrum  cum  uno 
fpatuo  cxpenfis  Com.  Ter»  &  una  fovea  circhi  diijitas  Turres  fìcn- 
da  per  Maricos  circumftantes ,  èi.  homìnes,  villarum  circuir^ftan- 
tium.  Et  quod  in  quolibcr  di(^orum  locorum  debcant  ftarecon» 
tinue  un  US  Capitancus  cam  IV.  Cuftodibus  prò  Com.  Ter.  qui 
Capitane!  èc  Cuftodcs  habere  debeant  unam  Clavim  dit^ruxn 
paladarum  :  &  diftis  Capitaneis  ,  &ù  cuftodjbns  dcbcat  fat!^f.er  j 
per  Com.  Tar.  Et  quod  per  d:"d«s  Capitaneo^,  &  Cuftodes  fiat 
bona  fecuritas,  &  idonea  Dom.  Potcftati  èc  Com.  Tar,  de  non 
permìttcndo  aìiqua  yidualia  poi; tare  extra  diilriftum  Tar.  fui? 
penis  ,  &  multis  que  Dom.  Poteftati  videbitar  convcnixe .  Qui? 
modus  debear  obfervari  in  recuperando  pccuniam  prò  predi-dtit 
cxccutioni  mandandis . 

F«  rimejfa  al  ConJìgUo  dì  Xli.  ed  al  Maggiore  j  nel  quale, 
ftt  prefo  dì  eleggere  de^  Savj  per  ef aminar  la  materia, 
,  Nella  Eergamina  N,  ^.  a*  XV.  dì  Luglio  fu  fatta  queffia  de-, 
ptitaz^ìone  de'Savjy  i  quali  configliarono  .^  che  quefie  Torri  fojfsr» 
alte  XX.  piedi  fopra  terra,  ^  e  grojfe  di  due  pietre^  e  che  quella 
AÌla  bocca  del  Sione  fatta  foffe  alla  parte  ove  alltra  fiavano  if 
i^iift$dl  per  il  Comune  di  Trlvìgl  fui  terreno  del  Vefcovado  di 
Taf  cello  ^  cum  idonea  fatisfadione  ,  aut  concambio  fiendo  per 
Com^  Ter.  ciim  ìpfq  Epirropo  .  Altera  vero  Margarie  fieri  de° 
beat  (uper  terreno  Ecclefie  de  Margaria  ,  fcilicct"  curn  fatisfa* 
sHrione  ,  aut  concambio,  fecundum  quod  melius,  &  utilius  prq 
d^do  C^'m.  videbitur  convanire,  dicendo  di^i  Sapientesquodha» 
fjita  delib^atione,  &c  extimaticme  expcnfarum  predidarum  ope^ 
nim ,  poflunt  afcendcrc  expenfe  circa  MCC.  libr.  par.  Sicché 
daUheraron»  di  provedere  un  imprefianx^a  da.  Banthltri  Ttfcani^ 
E  fu  prefa  con.  qualche  aggiunta^ 


Num.  MCII.  Anno  1328,  15?,  Agofto. 

Cimando  a  tutti  della  Città  di  Trlvlgl  ,  e  del  Terfitorla  eh^ 
fatto  pena  della  vita^  e  della  {roba  ,  dove^ero  dlfenderfi  da 
tutti  gli  ìnfulti ,  che  venljfero  recati  pelle  novità  correnti  in  Pa^ 
do-va  e  nel  Friuli»  Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivigiani  Co. 
Scotti  N,   7.  \ 

In  nomine  Dotnini  noftri  Jefa  Chrifti  amen  .  Anna  Domiiai 
MCCCXXVIIL  Indici.  XI.  die  Veneris  XIX.  Auguftì:  Curia  ah, 
tìanorum  Corr\o  Tar.  in  Camino  majorfs  Palatii  didi  Comunis 
fonfiicto  ad  fonam  campane! fé  coram  fapiente   viro  Dom,  Sa r.^ 


,  fi  ,.       Dò  t  tr  M  è  à  t  fé 

tr^olameo  4c  yrevedinis  de  Mutina  Judirc,  &  Virarlo  mhììU  '^ 
u  pcHéntis  Viri  Doxru  Albercini  de  Cànofll.  roteftatis  Ter,  more 
..^im  congregata,  _|,ropof.,t  didus  Dominus  vicarius  quid  fa. 
.^cnunm  l.e  (up.rjnfrafcnpta  provinone,  cujus  ténor  ilis eft  i 

?r    P...    .f  ^"'  °^-"''  Fo^^^^^'^^'.    &^    eius   Curiam    Antiano£ 

.Mum  fap^.cntum  ad   ptódift^a  éleé^o.urn   /er  èos  ;   quod   proponi^ 

^lacu.ru  qaod__^0ro_po^^^^^^^  Gonf.Hó  nìajori  Comunis  prédid^  , 
&  fi  ConfihaxìB  di^i  majbm  Gfinfllii  pl.éuéf it ,  qùod  tunr  i^ 
codem  rtiaiori  GoniiliO  ^rrtietùr  quod  ex  parte  diclì  Dofn.  Poto» 
ftatis  Antianomm  Confdiariorum  ,  Cónmìomm  Ccmnnh  Tar.  & 
4iai  Comanis  fcnb^àtuf  ómi^ibus,  &  -/^nguìis  Cawtanefs  CaflroJ 
inrn  Maricis.  jatatja,  Coniunlbas  &  liomi«iì,u5  cìvitatis,  &'dT^' 
^riaus  Ter.  quod  (uh  pe«a  iveris,  S.  perfonarum  pbff?^  ,  5d' 
debeant  libere  Si  impune  defendere,  e.  i^.nutencrc  oinncs  hoJ' 
mmes,  &  peifonas  habstantes  in  Civft.te,  et  d5{l-.?£lu  Tar  conJ 
fra  Cmnes  Jiom.nes  et  pcrfonas  cujufcumqtiè^  ronditiom/  cxi- 
ftant  volente,  predidi.  habitantibus  in  Ci  vi  tate  ,  et  iiùrm 
Tnr.facercviolentiàm,  moltftiàm ,  vcl  .  .  ,  idr  av^re  ve!  perfo- 
«is  ,  ctìm  predica  yideantur  foie  prò  meiiori  ftitu  ComuJ 
«n  Tar.  propie-r  nóvitater,  que  ercurrunt  ad  prefens  inPadua  , 
et  PacTuan®  difìnftu.  Dsminus  Paulns  c^e  Sanzario  Not.  Àntìai 
v.s,  Com.  Ter.  faper  difta  propofta  confuluit,  quod  dìda  proi 
vino,  five  propofta  pr^ponatur  Confilio  XL.  Com.  Tar.  Super 
juo  quidem  pofito  rartito  per  diftum  Dotó  vicaritìirV  ad  buC 
&  ball,  firmaturùfait  per  X.  Confiliarios  Concordes' ,  duobns 
dircrepantibtós  a  prcdiftis ,  ^roa't  confuIaitDòm.  Paulus  de  San- 
Xario  Afitianus  |^redJd>us, 

Die  Veneris  confnio  XL.  Com.  Ter.  m  mafì^ri  Palario  dìai 
com.  coram  dido  Dom.  vicario  ad  fonum  campane  more  fo» 
iito^  congregato  propofuit  di^ns  Dóm.  vicarius ,  quid  facien. 
aum  f.t  fupcr  fupraicrfptà  protiiloneV  Tèa  propoi^à.  Dom.  Hcij. 
feuifms  qu;  Dom.  Joannis  Bardonalis  fupcr  difta  propofta  con» 
^a^n,  quod  aia.,  propofia  f.ve  provJfìo-  proponatur  Confili® 
n-.n)ori  com;  predici,  sirpér' quo  ^uidem  pofito  partito  per 
a>fttjm_  Dom.  VJcaruuTi  ad  buff.  et  hzìl  firmatum  fuit  per  XXIL 
tonfiliarios  concordes   netnine  difcrepante  a  m€iiah  pzhmce^. 

In  dìeto  Confilio  XL. 
Eo  die  vcnctiV  confilio-  jTiajoris  Com.  Tzt.  in  minorJ  pal«l© 
ài  Comanis  ad  fonum  campane  ,  et  voce  prccònia  co.am 
_^ao  Dom.  yicano  more  folito  congregato  ,  propofuit  diaus 
^om  Vicariusquid  f.ciendum  fit  fuper  dida  profifione  ,  fìvc 
|)ropofta.  Dominas  Albertus"  de  Galuelìo  Nor.  Ant,~  Com.  Tarr; 
prò  fé,  et  ains  (ms  forifs  Antianfs  difti  Com.  fuper  dfifJa  0ro. 
^olb.  confuinit,  c^,uod  dida  proyifio,  fu  fojBa  ,  et  valida  ut  V 


difti 

diao 

tom 
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cct  ^  et  feti p ti  eft ,  et  ile  lervetur,  ut  in  ea  pkì^iascontineou:-^ 
film  bac  addiuon^,  quo4  ubi  continetur  in  dlda  pioviiione  ^ 
4juo<f  Capitanei,  Marici  ,  Juratì ,  Comunia,  &  komines  Civit.  & 
dtftridns  .  .  .  ,  fiib»  pena  averis  ,  èc  perfo«aiiii-n  poUìnt  &  de-j 
beant  libere,  &:  impune  defcndcrp,  &c  man^tenerc  omnes  homi«. 
ncs,  &  perfonas  habitantes  ,  in  civit,  &c  dìiliì£ììx  Tir.  .  .  .  . 
Vicarium  eti^m  5^  ...  «  Capitanei  Marìri,  juxaù  ,  Comania  ^ 
éc  homines  civitatis,  &  diftriftus  Tar.  fub  pena.avcrfs,  le  per- 
faaaBiira  poflìnt,  ^  debeant  libere,  de  impune  defcnftere  ,  ^ 
manutener^ompes  homines  ,  &  perfonas  a?iiufciijiifcjue  conditio^ 
nis  exiftanc,  volentes  predìftis  habitantibus  in  Ciyirate  ,  &z.  di^ 
ftriélu  Tar.  facere  violentiani ,  mokfliam  vel  obligar?:  .  .  .  .  „ 
npvìtates,  qiie  ad  prefens  occwrruat  in  Padua,  oc  Paduano  di- 
ftrìcfka  ,  &c  etiani  in  f  orn)uIio ,  ^  aliis  parcibus  circumflantibuSo 
Super  qno  quidcm  pqfito  partirò  ....  ad  b^iiT.  Se  ball,  iirma.^ 
t)in\  fuit  per  XLV.  Confxliarios  concordes  ,  XIX.  ditcrepantibu^ 
a  prediftis  ,  prout  <:onfuliiit  diftus  .  .  .  «  .  §c  aUi?  ejus  (ocii^ 
Aprianis   difti  Co:ìti. 

,  .  .  ,  Sac.  Tal.  NQt.  nupc  Nor,  5c  Officiali s  difì;i    Dom.Pot.  ir? 
omnibus  fupraditftis  ,  oc  fingulis  interfiti,  èc  fcripfi  òcc^ 


ì^ura.  MCIII.  Anno  ija8.  3.  Settembre,^ 

Lettera,  con  cui  Padova   partecipò    a-   Trìvi^l  di  aver   eletta  Maz^. 
Ifillo  da   Carrara  per    Capitani^,  Tratta  dai     Codice    docu.iT,cr!^ 
ti  Trivigiani  Ce.  Scotti  N,  7. 

NObilihu^  ,  6c  potentibus  viris  Dominis  Al,  df  CanolTa  Pof. 
Tar.  cetarifque  regiminibus ,  Coniìlip,  òl  Comuni  Civit.  Tar. 
amicis  fuis ,  &c  fratribus  peramandis ,  Petrus  B^ubeus  de  Paraii, 
Poteftas,  Antiani ,  Gaftaìdiones  ,  Conlllium  ,  Se  Comune  Civita» 
tis  Pad*e  falutem  ,  &  fraterne  dil^ftionis  affsdum  .  Amicitie  ve- 
ftre  ad  gaudium  tenore  pref^ntis  nuntiamus,  quod  ad  laudcni 
©mtjipotentis  Dei,  ^  bonum  ^atum  noftre  Civiratis  hodie  in 
noft?o  generali  Confilio  de  comuni  confenfu  civium  ca;uL 
cumque  gradus  vir  Nqbilis  DQraiini§  Marlìlius  de  Carrarii 
nofter  Civfs  probate  virtutis  ad  regimcn  no.ftre  civitatis  in  Ca«. 
pijaneum,  prote(n:orem,  &:  defenforcm  generalera  fuit  folemni-, 
fer  ordinatus  .  Qui  vobis,  &  amicis  omnibus  libero  ferapcr  ^nu 
mo  conjplaccbit . 

psta  Pad.  die  HI.  Mcaiis  Septembtis  India,  XI. 


Mu^, 
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Num,  MCIV.  Anno  73 28.   5.  Settembre «' 

Jìifpsfia  di  Tr'ivlgi  alla   Lettera  di  Padova   /"opraddeffa  .  Tratta 
dal  Cod.  documenti  Tsivigiàni  Co.  Scotti  N.  7. 

Nobili,  Si,  potenti  viro  Dom.  Petto  de  Rubeis  de  Parma  PoÓ 
tcftati,  nec  non  prudcntib'us,  &  Sapicntibas  viris  Dom.  Antia- 
shis,  Gàfìaldioriibùs,  Gònfilio,  Oc  Comàni  Civltatis  Padùé  amicii 
{ai&  tamquani  fratribus  jàeramandis  ,  A^béitinu-s  de  Canolìa  Po-. 
tefìfaé  ,  Ant.  Sapieri.  Confi.  Se  Comune  Tar.  falutem  cunftis  prò- ; 
fpefitatibui  àffluentem  .  Littéris  t  nobiìitatt  veiìra  rereptis  in 
quibus  fignificàtis  nobis  de  eleffcione  per  vos  faéla  in  riobilem  / 
5c  poteriteni  virùm  Dom.  JMtarfilium  de  Càfraria  Capìtaheum  ^ 
^totcdotctn  f';  &c  dèfcnforem  véftrum  gcnMalem  ,  ùc  nobilitati 
vcfìre  duximus  prefentibus  refpondèndum ,  quod  in  brevi  per 
àmbaxatorcs  nòftros  fuper  prediflis  Nobilitati  ,  Oc  fratcrnitarì 
vellrè  intefldimtas  refppndcre ,  fecundiim  quod  prò  honore  vei 
Uro,  &  fioftro  vobis  videbitur  convenire. 

Data  Tar.  die  V.  Éieniìs  Septesiibris .  Ind.  Xt. 


Num.  MCV.  Anno  1J28.  5.  Settembre. 

J  Trìvlgttìnt  nstlfieano    al   Re  ehe   t  P&dovanl  Ji  fon*    rihilUtl   5 
Ex  apographis  in  tabularlo  civitatis  Tarvìiìi. 

Serenififimo  Principi  ,  te  dom.  fuo  dom.  H.  dei  gratia  Boe» 
^ie,  oc  Polonie  Regi  &c.  fui  Albertinuà  de  Canoffa  PoteO:as  , 
Anciani,  Confiliusi  ,  &  Cpm.  Civitatis  Térvifii  cum  omni  hu- 
nniH  recomends.tione  5  8c  fubieftioTie  tam  debita ,  quam  devota» 
Dblentes  aflìdue  de  occuriìs  novitatibus  in  Civitate  Padu'c  co=. 
gip.mr  veftre  Regali  excel  lentie  lignificare  quicquid  tacere  pr<>° 
-r-ldubio  optaremus ,  vfdelicet  quod  Paduanì  devotionem  ve» 
fìram,  &  gentem  temere  privaverunt  dominio  ejufdcm  Civita» 
ti?  die  tcrcio  infrante  mcnfis  Septembris ,  quod  piurcs  ex  ges-^ 
te  veli: ra  predica  indebite  captivando  .  Cjiiare  ferenitati  legie 
veilrc  inftanter  fapplfcamus  quarenus  magnificum  dom.  H.  ve» 
lire  Regalis  Curie  maaiilriim ,  veftre  Civitatis  Tarvifii  teftr|. 
aii^S'oritàtc  regiac  fio)  ipfum  fuper  diftis  omnibus  confulcntes  ;^ 
tìbbis  &  vdjte  Cìvitati  Tervìfii  ad  latidem  femper  &  gtoriam 
magnìfìcentiam  nominis  veftrì  provìdcre  pofTìmus .  Datum  Tar- 
vìiìi in  pàlatio  Com.  die  lune  quinto  Septembris  XL  Indidichc 
MCCCXXVIII. 

Et  fub  eadem  forma  dom,  Hefìrico  de  Ilotembur^H  Capita^' 
àco"  Civitatis  Tarrilii , 


N*Sé 
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Niim'.  MCVI.  Anno  1528.  19.  Settembre. 

^.ìcevutA  de''  Trlvìglant  per  un  Imp r efl anx^a  impofta  dal  €»nitiné 
per  far  dite  Torri,  che  fofcU  non  fi  fecero  ^^  Tratta  4al  Code 
doéum.  Trivigioini  Co.  Scotti  N.  7. 

In  nomine  Domini  noftri  Jcfu  Chrifti  amen.  Ann©  Domini 
ICCCXXVIII.  Indizione  XI.  die  Lune  XIX.  Scptembris  Tarv» 
1  palàtio  Coinunis  prefentibus  D(fìn'.  Piacentino  de  Montemar- 
ino  Jiidice,-  Pétro'  de  valle  NoVario ,  &  àliis  ,  coram'  Nob.  8c' 
attente  viro'  Do"m.  Albèrtitio  de  Canofla  Civit.  Tarv,  honofab, 
ot.  Dominuà  Bartbolomc'us  Zàvàtolus  Syndicus ,  &  Syndìcario 
omifie  coiti.  Tar,  ad  hoc  per  ,  Con f.  majus  dirti  Comunis  ex 
igòre  refo'rmatiohijr  ipfiiis  majorìs  Confllii,  fpecialìter  tonftia 
itus ,  de  tjuibuS  réfo'rmntioné  ,  5c  Syndicà'ria  co'nftant  ^ublicà 
lirramentav  fcripta  per  me  Joanncm  Martini  de  piombino  No- 
iiiiim  in frafcriptum  i  conténtus  ,  confefius  ,  &  nianifeftus  fuit 
1  fé  habefe,  5c  a  Petto  Paulo  iìlio  fer  Zamboni  Agolantc  dàsi- 
I:,  U.  foh^ertte  fìoi-niné  ,  8g  vice ,  &  de  denarìis  propriis  Lapì 
Ijcl^rfs  Spadini  Tùfcani  LXXVI.  libtas  XV.  foldos ,  &  dimiditìm 
en.  par.  &  hoc  prò  parte,  &  fata  dido  Lapo  tangente  de  uno 
iiVtuo  alias  ex  vigore  unius  reformationis  fci!ipt$  per  Philipp 
um  de  Coftìs  Notarium  Tufcis,  &:  mutuantibus  Civit.  Tar,  Se 
iftrirtùm  per  di6!am  Comune  Tar.  impofito  prò  cdificationé 
uaram  Tiirrium  fiendarwm  ,  fcilicet,  tìna  in  bùcca  in  Sigloni , 
:  alia  in  capire  pallade  de  Mirgaria .  Qiiod  mutuum  mòdo  con- 
|értit ,  &  expendi  debeant  prò  finimenfO  ,  &:  cuftodia'  Caftro- 
|im',  &  aliis  opportunis,  &  prò  laboferio  pontis  pctré ,  &  hoc 
Scundam  formam  quarumtdam  leformàtionum  fcrip'tarum  per 
Jgum  Marci  Sartoris  Not,  Quas  quidetii  LXXVI.  libr.  XV.  f"ol« 
03,  &  dimidium  parvorum  ipfe  Syndicus  Syndicario  nomine 
■redigo  promifìt  di£ì:o  Dom.  Petrò  Paulo  Uccipère  |»ro  difto 
.apo  cum  expenfiiS',  &  obligatìoiìe  bonorum  Omnium  Comunis 
^ar.  diao  Lapo  dare,  folvexé,  &  reftituert  de  primis  denarìis 
-rime  Collefte  per  Com\  Tef.  impsnende  ,  vel  de  primis  dcia- 
jiis  fcquentiam  Colleftarum  per  diftum  Comune  imponenda- 
lum ,  fi  de  difta  prima-  collega  non  fatisfieret  eidem  Lapo  de 
knariis  predidtis  ctìm  proficuo  ,  &:  utilitatc  L.  denariorum  , 
ecuftdum  quod  in  dirta  reformatiohe  fcripta  per  fupradidum 
l'hilippum  de  Coftis  Not.  plenius  continctur.  Hoc  arto.  Se  fo, 
[emni  ftipulatlone  firmate,  quod  dirtus  Lapus  prefentém  eedu- 
lam  poflìt  ponere,  feu  poni,  &  fcribi  faccrc  animo  rehabendji 
ti  diflis  colléftìs ,  &  obligatos  corapellere  ,  feà  compclli  face.» 
je  realitsr,  &  perfonalicer  ad  folvendum  cidcm ,  ficut  compeL 
entur  ^  compelli  pofTenr,  fi  cffent  obliga.ti  Comuni  Tar.  obli- 
;;ans  predico  Petro  Paulo  prrr  diifìo  Lipo  recipientcs  dirtas  coL 
;c(flas,  &  omnia  alia  bona  Com.  Tar.  prò  prcdiftis  omnibus 
e  ilngulis    adira pleadis  ^   U  cìcccu troni  mandandi*-  ,    PromittCnj 

etitm 
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m-xm  ipf«  Syndìcus  Syndicai'io  nomine  predico  diAo  Petropaus! 
io  recipienti  prò  difto  Lap»  fé  cur?.re ,  &  opcram^  cum  effeaii 
dare,  quod  Doininus  rotcftas ,  fcix  Judices  ,  Se  quiHbet  Officia- 
lis  Com.  Tar.  predifìa  omnia  ,  &  fingub  ^cKCcutioni  manda^ 
bunt,  5c  hoc  fecundum  formam  leformationis ,  &  Syndisariam 
fupradìdarum  fcriptarum  per  me  ipùim  ,  Joannem  Martini  dq 
piombino  Nof.  infrafcriptum . 

Ego  Joanncs  Martini  de  Piombino  Sac.  Pai.  Net,  &  nuncNot. 
Se  Officialis  I^omini  Foteiktij,  5^  Comunis  Tar.  inieif^i  ,  & 
feri  pilo 


reaent 


Num.  MCVII.  Anno   i^zZ.  z6.  Settembre,, 

ile  generale  di  Cane  della.  Scala,  perchè  fojfe  dato  >l 
jfojfefo  delil  beni  de'  Signori  da.  Romana  i/*  t'^fta  la  Marca  .a, 
Ziliheno  fuo  Collaterale,  che  dall'  Imperadote  ne  ^a-ueva  avat^ 
il  Privilegia,  Tratta  dal  Co4.  documenti  Trivigiani  Co,Scot, 

ti  N«  y,    ■ 

Nos  Canìs  grandis  de  Lafcala  Imperiali  au(f>oritate  Civitatum; 
Verone,  Psduc ,  Se  yincentie  vicarius  gener^lis,  univerfis  Vica 
jìis,   poteflatibus ,  Redoribus,  Officialihus  ,  &    alìis  quibufcum. 
^uc  fubditis    noihìs  prefentes    litteras    ir.rpcftiiris    falutem  ,_  5^ 
omne  bonum.Cum  SercnilTìmusDominus  nofter  Dom.  Lodovicu^ 
Remanorum  Impcrator  ftrenuo  militi  Dom.  Z-iJiker^:»    Colaterali. 
«loftro  tamquam  benemerito  prò  jufìo  ,  oc  Icgaii  fendo  contulerii 
omnia  bona,  pofiTeffiones  ,  Caltra  ,  burgos  ,  villas,  jiua  ,  jurifdiaio,, 
nes,  &  diftrirtus  cum  omnibus  fuis  pertincntiis,  quc  vel    qugs.f 
Dominus  Eccelinus  ,  &  Albricus  fratrcs  de    Romano     fimul    velj 
<divifim  tenuerunt,  &    pofTedcrunt    in    Marchia    Tervirma  ,    aaf, 
in  quibufcumque  -aliJs   locis  ,  Se  terxisj  ipfumque  pom.  Z.iliber,   ì 
tum  inveftiverint  de  prcdiais  ficut    pater    evidentius    per    foIc-(, 
snne  privilegium  figillo  Imperiali   roboratnm  ;    nos   volente?    in  i^, 
«quantum  nobrs  cft  dare  operam  cum  effeAu    quod    coUatio  ,    a;,y 
Inveftitura    predida    dcbitum    nancifcatur  eft'eftum ,    univei-fitatil, 
Ycftrc  ferie  prefcntis  dittrifte  precipiendo  mandamus  ,_  quatenus.  | 
ad   jrcquifitionem  didi  Domini   ziHberti  feu  procuratoris  ,  S>cmit]*l 
cìi  ipfms  fervale  debcatis  ,    &c    fervati    facete    gratiam    fuprad_H 
aam,  fic  prompte,  &  ffc  efficacitcr,  quod  pofiTcfiìoncs  ^  $c  alia 
bana  quecmmque  prout  in  fuo  privilegio  continetur    ubicumque 
jtepofite  fuerint  fummarie    expediantur  ,    &  libere    lelaxentur  , 
«idem  facientcs  per  Malfarios  ,  Laboratores,  Inquiiinos,    oc    de-, 
«entores  corum,  fine  carum  manifeftatione  teneri  ,&  pofilderi  prò 
ipfo  Dom.  Ziliberto,  &  de  fidis ,   didis  frugibus  ,  Se  obvefitio- 
gjibus  eorum  integraliter  refpondere:   pena,  &  hanno    a    centra-^ 
fadoribus    r.ollro' arbiiiio    aafercndis .  pata  Pad»  die  XXYL  Se^. 
«^tembsis  Ina.  Xh 
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-  tfumo  MCVIII,  Anno  ,1328.  j^.  Ottobre^ 

'>*jfer^   del  :C(ìrnune  dì  Tre-vlgl  dj  Ia£nan:^a   a    -Collahl^  che  avì^ 
VA-ao    occupato   il   Cafiello   di    Vldere  ,   e   la   muta   di  ^ueto. 
Tratta  diil  Go.d,  documenti  Trivigi.ani  Co^  Sco.tw  N»  7. 

Nobili ,  &c  potenti  mto  po;n.  Tliolberto  'Corniti  de  Colaut® 
,lberj:iniis  de  CaaolTa  Pot.eftas ,  &  Sapientes  Cmn.  Tar.  jociih- 
oruiii  afluentiam  ,  &  falutèm  .  Non*  ilne  <coxdis  amaritudine 
ondolemiis  perturbantcs  alTìdue  ex  co  quod  Gerardus  frater  ve- 
er,  quena  ut  pupillam  ocuiorura  noilromm  ciato  zelo  zela- 
imus  attente,  propter  patria  monira  veflre  progeniei  honoris 
US  poftpofitis,  ,&  timore,  &  rcvcrcntià  fui  Com!  Ter. ScDcm- 
oftri  Regis  tam  graviter  ,  tam  impudenter,,  tam  inconfiderate 
omra  nos  ,  .èc  Com.  Tar.  &  ipfuni  D'ora,  naftrum  Regem  pcc- 
ìvit  riuperrime  noUrum  Caftriim  vidori ,  una  cum  quiburdara 
ivcrfariis  noftris,  &,Com.  Tar.  violentgr  invadendo  ,  &  occu» 
andò  nephanple  (iiiibutdam  Tiieoionìcis  ipiìus  Dom.  Regls,  qui 
i  -ip^s  Caftri  vidori  cuftodiara  aderant,  nequiter  jugulat^is  ,  & 
iis  diris  circeribus  manGÌpatis  j  ea  fi  bone  memorie  "pater  ve., 
cr  qa.  pom.  Rarobaldus ,  qui  femper  Coai.  Ter.  fuit  obediervs 
fque  ad  mortcm  lefurgeret ,  Deo  jubente  ,  noftri  doloris  aciu 
m  triplex  faa  vìfccra  perforaret ,  naitre  tribulationis  participi 
b  predica  meminimus  etiam  quod  illieo  patte  veftro  predi<n:o 
ICS  dies  finicntes  ,  i^uam  paucos ,  idem  Gerardiis  femper  cum 
mni  obedicnria  Com.  Tar.  obtulit  poflfe  fuum  ,  fui  clari  Pa- 
:Ì5^  imirari  in  bonis  «yeftigia  poUiccnd©  ,  fed  dì^le  fue  pio,, 
lifìlonis  in.  rooftra  Cancellarla  fcripte  minime  recordttiu ,  cunj 
mrum  a  via  juris ,  5c  veritatis  deviaverit  inconfulte  ,  Perìnzo.. 
>  fratte  veftro  Mudam  noftram  de  Quero  fìc  indebite  occupa-n» 
p.  Oliare  «ne  prefati  Gerardas ,  de  Perinzolus  .yideantur  de  fua 
eqiiitia  gratulati,  ut  alii  ipforum  exemplo  terreantur  ipforuna 
foiiios  in  civit.  Tar.  pofitas"  ipfius  Dom.  Regis  ,  Thcotonici» 
d  noftri  Com.  Tar.  auxilium  venturis  nyperrime  prò  iprorum 
abitatione  rogirainmas ,  ^  iìrmavimus  concorditer  affignare  , 
iper  qui  bus  in  Com.  Tar.  dcvotioae,  &  fidelitate  ,  ut  capi- 
lus  perfifteniFcs  nefanda  confiìia ,  &  inania  xefpuentes  veftruro. 
nentum  nobJs  in  prediftis  veliitis  cckriter  deftinarc  ,  cognu» 
tcs  .quod  nifi  dile^ionem  vcftram  reCpeKiiTemus  procuijdubk' 

•.earumdem  domi  bus  al  iter  pro<:e|Ilfiem^S  aliquo  Jilo4o<> 
Dat^  Jai,  XIV.  -0(|obri*  ind.  XI, 
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Narri.  MGIX.  Anno  ijaS.  li.  Novembre. 

Elezione  de*  Trliflglanl  di  uno  the  àndajfe  a.1  Capita?io  di  «Afoi^ 
e  gV  imponejfe  a  nome  del  Comune  il  riUfcio  di  cinque  Uomi 
impT tallonati  per  efiorcerg  d^^uara.  Tratta  dal  Cod,  docamcn 
Trevigiani  Co.  Scotti  N.  ■:'. 

Die  SaUbati  XIL  Novembiis  Cariis  Aàtìanorum  ad  fonai 
càinpanelle  in  camino  moie  Colite  congregatis  coram  d\& 
DQm.  vicario  petiit.  Se  propofair  idem  Dom.  vif  arìus ,  ottid 
gendum  fit  ,  &c  quid  ageii^  habeat  fupei:,  eo  qittod  dicitur  cu 
quereìia,  qiiod  Capìraneus  Afilli  centra  limitationes  ,  &  coi 
Ventiones  faftas  intet  Dom.  npftram  Dom.-  R€gcm  ex  parte  un 
<£i  Com.  &  homìnes  Ter.  ex  alia  cepit,  6c  capi  feci t  eertps  bt 
nos  homi  il  es  de  CaValìo,  fcilicet  «ìuinque  ,  5c  ipfos  careerjtti 
tenet  caufa  estorqtrendi  ab  eis  quòd  eft  in  d^mnum  ,  &  obri: 
brium  Civitatìs,  firmatiim  fair,  polito  partito  ad  bux.  6<  bai 
per  X.  Antiahos  concordes,  uno  difcrepante  ,  qnod  eligatur  \ 
tìiis  bónfis,  &  fufficiens  homo,  cui  mittatur  ad  ipfum  Dori 
Capi  tantum ,  &  fibi  exponat  ex  parte  Comunis,  ut  ipfos  d 
beat  relaxare ,  fen  relaxari  facere,  cuna  faciat ,  &c  fecerit  eoi 
tra  limitationes  p^edifl-as,  &  il  facere  nolaerit  ,  quod  rediic 
tur  ad  Antiànos,  ut  fcian^t  tìincquid  habeant  facere  fuper  hoi 
Elcftus  eil:  ad  cumdum  ad  Capitaneum  prediftum  Cei  Vivianj 
Zatre  Not.  Ant*  Ccia,  Taf» 


Nunu  MGX»  Anno  ijaS.  i8.  Novembre  o  ,.f 

,  ■.     .  ■■■'■!' 

J  Tri-Oiglaiii   rendono  c»nto    al   Be  del  dendro   entrato    nella    t'I 

mere,  publlca  ,    e  delle  fpefe  fatte  per  fna    Commijfìont .     Ex) 

pographis  in-  tabularlo  Civitatis-  Tàrviiii , 

jerenifilmo  Principi  bc  doni.  dem.  fper iali  ctoM.  H'.  dei  g^ 
«ia  Bohemie,  6c  Polonie  Regi  &r.  Albertinus  de  Cànoffa  Pp| 
ilas-,  A-nciani,  Sapientcs,  Confiliunv,  &  Com,  Tervifii  fui  j 
omnibus  rum  omni  iliali  lecomendatip'ne  fé  ipfos  .  Defiderafli| 
«ota  ccrdfs-  affezione  nos  Cìvitatem  Tervifii  ,  &  diflxiftum  4 
infidirs  iniraieorum  defendere,  <§c  ipfam  Civitat^m  Tervifii 
diilridtìm  femper  ad  honorem  excelientie  veftre  fervare  ,  cir^ 
^ue  die  roduque  folicite  vigilamus,  propofuimus  Órdine  pòneJ 
fbfì:is^  notì:ris,  &  inter  alia  certos  elegimus  fapientss  ,  qui  vidi, 
xc  &  examinare  diligenter  dcberent  rationem  receptoium,  { 
€xpenfor,nm  vefìro  nomine  per  dom.  Cer^rdum  de  Baldachinj 
Cainerarinm  veftrum  in  civirate  Tervifii  ab  co  tempore  circa' 
quo  !pfe  dom.  Gernrdus  per  excellentlam  vcftram  creatus  fu: 
Camcrarius  ufqne  ad  K?.l  nienfis  Oc^cbrìs  nunc  prcxime  pret« 
liti.  Q_ui  quideuì    doni,    G-iardus-   oilcndìt    picdiétJs    fic   eleài 
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irftfórc  predico  rcccpifle  in  pecuniam  numcratam    nomine    Vé- 
ro de  provcntibus^  &c  rèddkibais  Com.  Tervilli  libras  quadra- 
nta  feptfem  milìia  feptingentas  feptuaginta    feptem  >.....  Se 

^o  psn'orum  ^  non  cOraputatis  in  fumma  predica  denariis  con. 
epnationum  didi  CoHiunis  ,  qui  videntur  exafti    fìiiitc  per  dom,. 
inam  juftinianam  de  Gardiilis  vicarium  veftram  ,    &c   denatiìs 
[ude  8c  daciorum  óinhìum  de  Meftrc  j    qui    dicmntur    per    voj 
•putati   fuiife  dotti.  Guecelloni  Tempefte  Advotato  Terviìiij  &; 
rtcfìo  de  Rufeeis  de  FÌarentia,  &  dèhariis    daciorum    omnium 
ioram  Caftrorura  Oòmunis  fervìiii  ^  qui  dìcuntur  per  vos  dc«» 
Itati  faiììTe  aìiis  Capitar.éis  ipfofum  Caftrsrum  prò  parte  folu» 
oiiis  eorum  Talarìì  Capitanarle  Callrorum  prediiìofiim.  Ofe(?ndit 
:iam  'pfe  doni.  Gerardus  fé  cxpendìfle  nomine  veiftfo  tam  prò 
ilatìorte  dom.  Hetìrici  de  Ròtemburch  Curie  vcftre   magiftri  Se 
ivitatis  Tarvilìi  G»pitaiìei  Generàlis    quingentas    libràs    {blido- 
im  parVorum  prò  cjus  perfona  tarxtum  in  una    parte    Meftrc  , 
;  qiiod  efafdem  domini  Càjjìtaneì  folutio  in  alia    part?  viginti 
iinque  élmorum  ipfìus,  ^^^os  ipfe  Capittneus   tetiuifTe  dcbe|)afc 
i  Civìtate  Teryifii,  &  prò  foliitibne   etiam    Capitaneorum  èa- 
rórum  Ci^itatis  fèrvifii ,  -altra  dacia    diclorum   Caftroriini    ci| 
it  vdi5  itt  predi<ì!hitn  eft  dejpatàtà  ,  &  prò  Calarlo  ipfius  dom.  Ge^ 
iidi  Càmeràriij  &  dìùì  dom.  Juftiiiìahi    vicarii  ,    quod    etiam 
fo  ccirtis  aiiis  expenfis  éxtraòrdinàriis^  quo^    ipfe   doin.  (Scrar- 
ttS  dicit  fé  fecifle  de  mandato   veftro  ,    &    di^i    dom.  Hemici 
iapitanei  libras  lekàeinta  una  miilia  réntiim  vigiliti  fcptem  ,  Oc 
Jlidos  duos  prò  tempore  prcdi(nro  ^  Unde  còmputatis    veftris  te» 
eptionibws  cura  expctlfis  predidi's  ^  dicit  ipfe  dOminus  Geraiduit 
:  adhuc  hàbére  debere  de  Camera  vettra  Tervilii  txedecìmmiU 
à  trìcentàs  XLIX.  ìibxas ,  XIV.  folidqs,  Sé  IV.  parv.  d^e  quibus 
[limili,    trecenti?    XLIX-  libris,    XIV.  fold.  èc  IV.  parv.  oftendip 
ite  domìniis  Gerardus  duo  privilegia  per    exceìlentiatn    veftram 
bi  coriceffa  ad  funlmam  XIImilLcvIli.  lV.  lib.  II.  fold,  prarv, 
.1  una  parte,  8£  unam  aliam  ìitteràm  dlàì    veftri  Capitanei    de 
;7mill.  lib.pajviinalia  parte,  &  ipCa5  XIÌ  milL  CHI.  XLIX.  libr. 
i:ÌV,  foid.  &  iv.  parv.  petit  de  .......  de  datio  vini  Civl» 

itis  Te»vifii,  fecundum  priviìegiòrUm.  predìftorum  vefìrorum  , 
::  diftaium  litrerarum  ipfiUs  Capitanei  continentiam  8?  tenò» 
;rao  Dicit  etiàm  &  óftendit  ipfe  dòrhìnu's  Gerardus  Cameram 
eftram  Tervilii  adhuc  eJOTc  pluribus  aliis  òbligatam  prò  eorum 
ilariìs  CapìrariariéCafttoriim,&fìipehdiòrurnelmorum  iJuorum  « 
)uate  excelieritiant  veftram  fupplicitcr  exoramus  ,  quàtenns  in» 
ènturti  fìoftrum  fupér  prèmi/^g,  Se  fi  fit,  ut  dicit  dom.  Gerar- 
uè  Caraefariuà  predidus  j  feqtii  poteft  ari  non  ,  dignetur  pia 
èftra  ceifitudo  riobis  ,  .  *  .  clare  dbmitiàti<jnis  veftre  lìtteris 
cciararé  ad  hoc  ut  i>o0imus  ,  qùòd  o|Jtcimus  &  fperamus  ad 
onorem.  veftrum  fémpèr  fitle  laudabili  terminare^  pat.  Tervifìi 
ìe  tvìtt  Nòvembris^  ind,  Xt.  McCCXXVilI. 
ìtem  fi'ib  rairiefimò,  Indizióne,  &  die  p>'ediftis  fimììes  Ut. 
tre  ds  verbo  ad  verbum  feriate  faerdnt,    &   diiede    magnÌftc0, 
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5c  potenti  vifO  doni.  dom.  Henrico  Capìtaneo  preditlo  ,  mutate 
nomine  &  honore  decenti  dicti  dom.  Capitane! ,  quc  omnes  ììt 
teie  fcripte  fuerant  manu  Johaaìs  de  Plumbino  notarli. 

Item  ibidem  de  voluntate  domini  Fotcltatis  ,    &  curie  Ancia. 
noium  inclufe  fiierunt  tani  in' diftìs  littexis  dom.  Regis,    quarr 
diftl  domini  Capitanei ,  fcii  intercludi    deberent  infrafcripté,   a 
nimsUe  ,'  feu    fcripture  in   loco  declarato    in    ipfis    fcript^iiis 
pEoat  in   reformatione  diclarura  Curiairum   fcripìe   funt    pei  Tt 
tram  de  Coronello  notarium,    èc  \  .  .  ,   dìdi    dom.    Poteftatis 
prefente,dom.  Guecellone   Tempera  Avvocato  Tervifii  ,    domìn 
Reo^emp.  »...  o  de  Braida  Judice  ,  dosa.    Matheo    Roberto    «. 
Salomone,  Toraafio  de  Fo  .  .  .  .  .  tis  Judicc ,'  $c  mìs  pluribu 
Antianiso  Cpram  difto  dora.    Poteftate    ejus.  ....  tenor    auten 
fcripture,  fcu  animello  prcdido  talis  eil .    ^ 

Poft  (  oclo  parvorum  &  non  c»mputatis  )  fcripta  fucrun 
hec  vci-ba:  per  duo  tempora,  videlicet  a  die  primo  menfis  Au 
gufti  anno  domini  millefuno  trecentefimo  XXVIL  Indift.  X».  iif 
que  ad  di^m  ultimum  Madii  proxime  fubfequentis  ,  fcilicét  mil 
Icfimo  trecenteilmo  XXVIII.  Indift.' XI.XXXIII  mJlL  &  L.  librr 
parvorum  in  prompta  pecunia  in  una  parte,  de  quibus  dicatu 
regie  Majeftati  alias  in  TiroU  )ara  didi  introìtu,s  fé  fé  ci  He  pie 
nanam  rationem  ,  quam  expenfarum ,  Et  a  |!rim.o  die  menfis^u' 
tiii  fcincet  millefimo  trecentefimo  XXVIII.  (Indift.  XL  ufque  a^ 
Kal.  Qdobris  proxime  fubfequentìs  XIV  n:3Ìil.  CVII.  XXVIÌ.  libra? 
VII*  folidos,  5c  VIIL  parvos  in  alia  pa.rte.  De  quibus  XIV-  mìiì! 
Cvil.  XXVlì.  libris,  VII.  folidis  ,  &  VIIL  parvis  aiTerit  nod 
dumaliquam  rationem  fcciiTe  regie  majeftati ,  nec  de  introiti 
bus,  n€C  de  expenfis.  J 

Poft  (  elmorum  fuoram  &  ante  Quare  )  fcripta  fueiunt  hei 
verba  :  Q}ie  obligacìones  five;  refta  obligationum  pro^  tem- 
pore  dìftorum.  decèm  menfmm ,  de  quibus  fadà  fuit  ratio,  co 
ram  reoìa  celfitttdine  per  eundem  domìnum  Gerardum  in  TÌJO! 
li  ut^alTerit,  fuerunt  deputata  fuger  colleda  _  viginti  (ej 
milliiira  librarum  parvorum'veftre  regie  pecunie  alia?  per  Co^ 
mane  Tervifn'  promiiTarum ,  &  refta  obligationum  faftarum  i| 
quatuor  mcnfibus  fupradiais  fubfec|uentibus  de  introitibus,  ^| 
expenfis  diftorum  quatuor  mei^fium  per  didum  dominum  GCij 
rardura  nondum  eftfada  "ratio  regìe  majeftati ,  fuit  deputati] 
fuper  reftis  cxartionun^  dacìorum  &c  mudarum ,  que  debcRt  exi/i 
oì    per    Officiaks  Camere    de  didis  XlV,  menfibasc 


ffiima 


,  D  O'C  U  M  É  N   T   I.  51 

Num.  MCXI.  Anno  ijzS.  22.  Novembre 

AhUltà  concejfa  da''  Tr'ivlgla»l  *  ejue^  del  Montella  dì  potere 
fii^endlare  due  Corn^aq^nle  di  fanti^  invece  dì  anda^r  al  mtruni' 
irò  dì  LXXX.  alla  guardia  di  Montebelluì-.a  .  Tutta  dal  Cedi 
(documenti  Trìvig.  Co.  Scotti  N.  7, 

Caria  Antianorum.  Item  quid  facicndum  fit  fuper  faiflo  he- 
minum  ViUarum  Hciminum  de  Montello ,  qui  gravaiitur  ire  ad 
cuftodiam  Caftri  Montisbeliune  ,  &  funt  continue  numero  LXX  X. 
peditum,  vel  circa,  cum  ut  dicitur  utilius,  Se  miniis  damno- 
lum  eis  efTet ,  quod  loco  ipforutn  mitterentur  certi  pediti  ili-- 
pendiarii  in  ftipendio  fuefaéli,  Se  confuetì ,  cum  tutius  fóret, 
:&  cuftodia  melius  habsretur. 

1  Confuluit  Dorn.  JMatheus  Robertus  Antianus  fu  per  diifla  pro- 
pofta  hominum,  &  villarum  de  Montello  ,  videlicet  qùod  eli- 
gantur  duo  boni  viri  per  Cuxias  Antianorùni  qui  cognofranc 
conditionem  hominum  Villarum  illarum  de  Montello  que  r^iit- 
tunt  ilios  LXXX.  liomincs  ad  cuilodiain  predidam  ,  &  quod  loco 
lillorum  peditum  mittantur  àx\^  bahderie  peditum  flipeadiario- 
riim  ,  quibus  folvant  difte  ville,  fecundasn  impolìtionemuniuf- 
cujufque  ville  irapofitam  per  diftos  Sapientes,  &  qnod  homincs 
didanim  villarum  firit  abfoluti  ab  omnibus  aliis  faft.ionìbus ,  & 
igravaminibus  di£li  Caftri ,  Si  durent  per  duoj  menfes ,  non  pre- 
[ijudicando  alicui  juri  ipCarum  villarum,  quod ,  imppfterum  te- 
nearitur„  Et  ad  hoc  ut  omnis  tollatur  occafio  malignandi  Gapt- 
Itaneum  Caftri  MontisbelJune  contra  didas  villas  \  confuluir'  , 
quod  difté  ville  faciant  folutionem  illorum  ftipendiariorurn  tan- 
tum Maflariis  Coitlunis  Tar.  qui  MalTarii  pofìea  folvant  illir. 
ilipe-ndiariis  illarum  duarum  banderìarum . 
pu  prefa  dalla   Certe, 


Num.  MCXII.  Anno   1328.  27.  Novembre. 

Maneggi  de'  Trlv'glanl  [opra  una   rlchlefia  dì  Venez.ia  ^   che 'fojfe' 
ro    in   Trenjìgl   catturati  e  fpedlti  cola   certi  riltellì  %    e    ehe    ^ì 
■fojf e  Spedito    un  faljlficatore  di  yAromì  già   catturato   in   Trify'igif, 
Tratta  dal  Cod,  docuni.  Triyigiani  Co.  Scotti  N.  7. 

In  nomine  Dom.  noftti  Jefu  Chrifti  amen  MGCCXXVIII.  ìnH. 
XI.  die  Dominico  XXVII.  intrante  Novenibris  .  Curits  Antiano- 
rum,  &  XII.  Sapientum  in  camino  Palatii  minoris  Com.  Tarv. 
ad  fonum  campancle  ,  ut  moris  eft ,  folejrinitlr  congrcgatis  c©- 
lam  nobile  viro  Dom.  Albertino  de  CinofTa  Civit.  Tar.  honora- 
bili  Potefìate  proponit,  &  petit  Dominus  l'oteftas  fibi  Confi- 
lium  cxiberi ,  quid  agendum  fit,  &  quid  facerc  habeat  fupèr 
^mbasata  nobiiis  Viri- Dom.  Federici  Daradulo  AmbaxatorisDom, 

d'i'  J>nó$ 
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Ducis  Venetiarum  Capienter  expofita  hic  per  didum  Dom.  Fedcij 
ricum  ciun  litreris  de  fide  adhjbenda,  qui  expofuit  toiam  Dom 
por.  Andanis,  &  Sapientibus  Com.  Tarv.  qiiod  quofdam  filioi 
sniqùitatis  ,  emulos  ,  bannitos  ,  oc  malivolos  prefati  Dom.  ÌM 
cis  ,  5c  tcivir.  Vener.  nuper  tratlatum  eft,  &  ordinatnin  id  ,  pròl 
]pter  quod ,  ut  per  «uni  dicitur  ,  vofebant  ftatum  predici  Dom 
Ùucis,  niinc  regentis,  &  prediale  Civit.  Venetiarum  fubvertcrc 
niil  predi(ffca  ad  notiriam  di<n:i  Dom.  Ducis  ,  &  Sài  Com. 
hominum  Venetiarum  perveniflent,  qui  traftatores  in  civ.  Ta«! 
morantur  ,  &  in  difta  Civ.  Tar.  tradaverunt  predi5;a  .  XJ^-^ 
petit  Dom.  Federicus  Ambaxator  inftanter  &  amore  finceriifit^iò 
ut  4i<^iis  Dom.  Dtix ,  &  Com.  Venet.  femper  teneatur  Comuni 
T^r.  fervìre,  ìk  compiacere  in  fuis  beneplacitis,  quod  dr^ì  tia^s 
<6tatores ,  qui  talia  perpetrarunr  per  diftum  Dom.  Poteft.  Tarv| 
capi  ^perfonaliter  ftatim  ,  Si  detincri  deberent  ,  &  ad  difta-ra 
porn.  Ducem  fub  fida  cuftodia  tranfmitti  ,  ut  ibi  de  fuis  fcé. 
ièfibus   puniantur.  ''■ 

Die  Lune  2Z.  Novembris.  ' 

Confilio  XL.  Com.  Tar.  in  palatia  Com.  ad  fonum  campane ^ 
ut  moris  eft  folemnitercengregaco  coram  drfcrcto,  &  fapiente  vÌuo 
Bom.  Eartholomeo  de  Frovedinìs  de  Mutina  Judice,   &    vicarra 
d'idi  Dom.  Foteftatis  propofuit  dic1:us  Dom.  \'icarius  quid  face- 
xe  habeat  faper  infiafcriptis  duobus    pròpofitis  ,    videlicet    cusn' 
hoc  lìt,  quod  per  nobilem  virum  Dom.  Federieum  Danduloam» 
baxatorem  Dom.  Ducis,    &    Com.  Venetiarnm  ,    cspèfitum  ,    &! 
narratum  fuerit  coram  Dom.  Poteftate ,  Antianis ,  &  Sapientibusj 
Com.  Tar.  quod  per  q^uofdam  emulos,  bannitos,  &  malivolOs  pre- 
di<fti  Dom.  Ducis ,   &  predice  Civit.  Venet.  quorum  nomina  in.' 
fetius  declarantur,  trai^arcntur,  &  ordinarentur  atiqua,  perqùc^ 
pervertere ,  ut  per  eum  dicitur ,  volebant  ftatum  predici    Dom,. 
Ducis  nunc  regentis  &  predice    Civit.    Venet.    nifi    predicai    ad 
notiriam  difti  Dom.  Ducis,  &c  difti  Com.  &  hominum  Civìtatisl 
Venet.  perveniflent,  qui  traftatorcs  in  civit.  Ta-r.  commorantur, 
èc  predi(fla,  ut  per  diftum  ambaxatorem  afieritur  ,    in   Civitaté 
Tar.  &  diftriiftu  tra(ftarentar  ,•  &  petierit  didus  Dom.  Federicus 
ex  parte  dirti  Dom.  Ducis,    &c    Com.  venet.  predirtos    traftato-j 
les,  8c  talia    perpetrantes    debere   per    diftum    Dom.  Poteftatenii 
perlonaliter  capi ,    5c  detineri ,  de   ad    prefa(nnim    dom.  Ducem 
&c  Com.  Venet.    fub    fida    cuftodia    transmitti   prò    magno  dono 
f^i'atie,  benivolentie,  &  amoris,  ut  ibrde  fuis    fceleribus  punì» 
It^nrur.    videndo   predi£his    Dom.  Pot.  Antiani  ,    5t    Sapientes  , 
quod  talia  ex  fuo  arbitrio  forte  facete  non  poterant  ,    nec  an- 
nuece  precibus,    feu  votis  prediali  Dom.  Federici  ,    Se    confide- 
rantes  quod  eciam  fi  predifta  per  fé  facere  poffent  ,  quo<f.    mc- 
lius  erat  predifta  ad  ordìnes  reduci,  quam  per  fé  totaliter  defi- 
nite .  Icjcirco  predirti  Dom.  Poteftas,.  Antiani,  8c  Sapientesuna- 
nimiter,  &:~  concorditer  pxoviderunt,  quod  predirta    reducantur 
Confilio  XL.  &  fi  predirto  Confilio  placuerir,  qood  poftea  pre» 
iliìti  fid  mafus  Co-nfiliu;!!!  reducatur.   Super  quibus  quid  facien^ 

dum. 
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aam,  5c  quod  faccre  habeant  in  predictis  petunt  predicci  Dom; 
Poteftas,  ejufquc  vicarius  filai  Confiliiim  exiberi, 

Item  fimili  modo  proponit  dicfus  Doni,  vicarius,  quid  iàctusi 
habeat  fuper  quodam  homine  capto  ad  petitionem  cujutdaiK 
Nuncii  diai  Dom.  Dacis  ,  qui  raptus  dicitur  falfificalTc,  &  faJ- 
^tatem  commi  fi  iTc  in  zinzibro,  Pipere,  &c  aliisaromatibus ,  qui 
captus  petitur  per  diftum  Nuncium,  &  ambaxatorem  didi  Do- 
mini Ducis ,  Se  Com.  Venet.  ipfum  tranfmitti  debere  ad  didum 
Dom.  Ducem  ,  &c  Comune  Venetiarum  ,  cum  prediftam  falfi- 
jatem  commiferit  in  Givit.  venetiarum,  Se  ibi  ut  per  eum  ai- 
ferir  puniti  debeat  de  picdiftis  ad  hoc  ne  talia  commjttere 
prefumant  impoftetum ,  cum  firn-iatum  fit  per  Curiam  Antiano- 
i^im  quod  predica  reducantur,  Se    proponantur    piefenti    Conh- 

|.  Confultiit  Dom.  Ivaniis  de  Camino  ,  quod  predi<fla  proponan- 
1  tuj: ,  &  reducantur  majori  Confi  Àio  ,  Se  quod  occafione  amba- 
xiate  Dom.  Friderici  Dandulo  fecreta  fiunr  ,  Se  iìnt  quc  fieri 
debent  ,  de  preftetur  Sacramentum  omnibus  de  Con  {ìlio  XL. 
prefentibus,  &  quod  ftatim  fiat-  Confilium  majus. 

Uade  pofito  partito  per  didum  Dom.  vicarium  fuper  prima 
propofta  Dom.  Friderici  ad  bux.  Se  ball,  firmatum  fuitper  XXI. 
ConfìHarios  concordes ,  VII.  difcrepantibus ,  ut  confuluit  dicìiis 
Dora.  Joan.  Se  confeftira  preftitum  fult  Sacramentum  omnibus 
cKÌflentibus  in.dido  Confilio  per  Petrum  de  CoronelTo  nor.  didi 
Dom.  PoEcftatis,  Se  Officialis  Com.  Tar. 

'  .  Confilio    Majori  Scc.  confuluit    Dom.    Mattheus    Robertus    de 
jSalomone  Judex    Antianus     Com.  Tar.  prò  fé  ,    Se  aliis  fuis  fo- 
c'ùs  Antìanis  didi  Comunis  fu  per  prepofta  petitionis    fade    per 
Ididum  Dom.  Federicum  Dandulo  Ambaxatorcm  Dom.  Ducis,   &c 
Com,  Venetiarum,  qtiod  immediate  antequam  Confiliarìi  prefen* 
tis  Confili!  reccdant  de  didlo  Confilio,  mittatur  per  Dom.  Potè- 
ftatem  ad  domos  habitationum  in  Ci  vitate    Tar,   omnium    homi- 
num  nomina  eorum  per  didtum  Dora.  Federicum  Ambaxatorcm ^^ 
Se  omnino  capiantur ,    Se  perfonalirer    detineantur  ,    Se    Clerici 
hn'jVLS  ctiminis  rei,  qui  capii:*ntur,  defignenturin  fertia  Domìni 
Epifcopi  Tarvifii ,  Se  Laici  in  fortia  didi  Dom.  Poteftatis    Tar. 
-qui  fic  capti  detineantur  modo  predido,  Se  rogetur  IDom,  Epif» 
copus ,  quod  rontra  Clerieos  faciat  inquifitionem   de    predidis  , 
Se  Dom.  PDctilas  fimìliter  eodem  modo  de  Laicis  ,  Se  fecundum 
quod   tepertum    fuerit    per    didam    Dom.  EpiCcopum  ,    Se  Dom. 
Poteftatem  reducatur  piefenri  Confilio  ,    Se    quidquid    placuettt 
dido  Confilio  ira  tìet.  Si  vero  non    poterunt    reperir!  ,    ìlatViift 
fiat  proclamatio  per    preconem    ex    parte    Dom.  poteftatis    qno<i 
;  quilibet  homo,  &   pcrfona  Civit.  Tar.  Se  diftridus,  qui  haberct 
illos ,  vel   iHorum  aliquem   penes    fé    prefentare    debeat    illum  , 
!  vel  illos  Domino  Pyteflatì  hodie  per  diem  hanno  averis ,  Seper- 
fone,  ut  fada  inquifitionc,  Se  pvocefili  contra  predidos  fiat  pò* 
fl:ea  fecundum  quod  videbjrur  Coafilio  faciendum  :  Se  quod  fta- 
tim claudantur  porte  Civùaiis,  ivcl  ibi  in  unaquaque    porta  fìt 

d    -j  i^S'" 
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Itgitima  cuftodia  ,  ita  quod  nuUus  eorum  inde  exire  p£>ffit'<ì 
illiè^  ce  quod  clit;_antur  per  Dom.  Potcilatcm  ,  &c  Guxiam  A'nl 
frattómir.  ,  oc  Sapientum  VITI.  Sapicntes  ,  qui  una  cum  dia:( 
Dom.  Potctlare  debeani:  esaminare  ,  providère  .,  &  deliberare- 
q'aidquìd  faciendum  fi  e  fuper  predidis ,  tarri  in  mittendo  amba 
;atores  Veiieu'ns  Dom.  Duci  ex  parte  Com.  Tar.  informatos  pe 
€05  fuper  predidis  quam  in  providendo  ciréa  alia  quc  utilia 
ic  neceiTaria,  vidcbuntar  in  prediftis ,  Se  quidqdid  provifum  fucl 
TU-  Cuiiis  Antianorum,  &c  Sapicntum ,  &  aliis  Sapicntibiis  quo! 
diixerint  eligendos  reducatur  ,  &.  qitidquid:'  firmamift'  fuCrit  j>ci 
pzedidos,  obtineat  firmitatem. 
■  Fu  prefa  .  : 

Item  conlulau  didus  Dom.  Matthcus  P.obertus    Antianus  prc 
■fé.  Se  aliis  antTanis  lociis  fuis    fuper    fecundà    propofta  ,    quoc, 
uidus  captus  micratùr    f^.b    fida    cuftodia    di<fto  ÌDóm,  Duci  ,    & 
Com.  Venetiarum  ex    parte    Dom.  Poteftatis    Tar.  ATifianoiuift 
Conlllii ,  &c  com. 
Fu  prefa  , 

Ifta  funr  nomina  illouum  ,  qui  vohierunt  fubvertere  ftaiuìi 
Dom.  Ducis  ,  &z  Com.  Venetiarum  data  in  fcriptis  per  dié^uir 
Dora.  Federirum  Dandulo  ,- 

Magifter  Mauro  de  Cabarozzi  ,  Mauro'  Flebanus  deCavendulo 
Mapheus  de  Ca  Querino. 

'        Die  Martis  pefiultimo  Novemb'i'is .■ 

CuriJs  Antianormn  Com.  Tar.  .Item  firmatum  fuit  per  omnei 
Antianos,  oc  Sapicntes  co'ncordes,  oc  nemine  difcrépànte,  fupei 
iado  Ambaxatoium  mìttendoriim  Venetias  Oécafione  ambaxati 
Dom.  Fedeiiri  Dandulo  ,  vidcliret  quod  mittàntur  ei  ^arre  Do. 
mini  Potellatis  j  Antianorum  ,  &  Sapicntum Coniìliì,  &  Comuni] 
Tar.  VII.  Ambaxatores  dido  Dom.  Duci,  Se  Com.  Verietiarui^ 
&  unus  ex  notariis  Dom.  Poteftatis  expofituri  ipfi  Dórti.  Dùci! 
Conlllio  ,  &  Com.  Venetiarttm  arribaxatam  infrafcripti  rcnorij 
ex  parte  didi  Com.  Tar.  &  qnod  rogetur  Dom.  Vicccapirancus 
ut  mittatur  etiam  Dom.  Juftinianum  vicarium  Dom.  nofìri  curi! 
didis  ambaxatoribas  noftris,  qui  ambaxatores  ibidem  eledi  jtnù\ 
h'ù  infraifcripti  videlicet: 

Nob.  vir  Dom.  Rizardus  de  Camino  inferióri  Comes    Cenere, 

Dom.  Gerardus  de  Baldachinis  iniles  ,  Dom.  Joannesde  LavazoI^ 

Judex,  Dom.  Nicofaus  de  Aldemario ,  Dom.  Marcus    de    Rexio  j 

.  fer  Bonapaiìus  de   Eccello  Not.  ìer  Petrus  de  Valle  ,    &    Petrusi' 

de  Coionello  Notar. 

Tenor  ambaxate  ipforum  fiende  talìs  cft.  Iiì  nomifie  Domìni 
noftri  Jefu  Chrifti  amen.  In  primis  qùidem  reverenti  recomen- 
datìone,  5c  falutatione  preraifTa  ,  dicatur  ,  6c  exponatur  quali- 
ter  intellexerunt  revercnter,  oc  devote  ambaxatam  ipilus  Dom. 
Ducis  fapientiffime  cxpofìtam  pe*  liob.  &  Sapientem,  virum  Dom. 
Fedcricura  Dandulo  .  ipilus  ambaxatorem  ,  cufus  tenor  exponatur,. 
5c  qualitcr  ipfa  ambaxata  intel leda  per  Dom.  Poteft.  &:  aritianoSy 
8c  certos  Sapientes ,    cum  nqn  haberent   audoiitatcm    adimpleu- 

di. 


I 
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di,  que  in  tpia  L^ndncbantur  fecietiiHma  de  '  ipfà  ciedentiam 
impofuertint,  àonec  adordines  necefìarios ,  oc  pei  quospoterant 
contenta  in  difta  aiabaxata,  espédiri  reducerentur  ^  &  quaiitcr 
prcdiffla  rcduda  ad  ipfos  ordines,  &  cotifilÌÀ,  videlicet  ad  cori* 
lilla  XL.  &  majus  Gom.  Tar.  in  continènti,  non  permitten tcs' 
ipla  Confili^  feparari,  nec  aliquàmdeipits  ConTiliis",  avidi  Con^ 
niiarii,^  homines  Tar.  in  feiis,  èc  aliìs  omnibus  ìpfi  Domino 
Buci  integre  compiacere ,  &  fccum  plus  quam  proprium^  repu* 
tant^s,  fi^rmaverunt,  quod  fierét  diligens  inquifitio  décontentis 
rn  dida  arabafata  per  Dom,  Potellatem  ,  Se  ejus  fòmiliam  ,  & 
omnlmode  caperenruf  fi  invenìrentuf,  &  quod:  ftatim  clauda- 
reiirur  porte  civir.  vel  fieret  talis  caflodia  ,  quod  nullo  modo! 
r^iiquis  de  predjdis-  exire.  jfofìet  ,  &  nuUus  de  prédiftis  Con.^ 
Iilii5_  deberet  interim'  fé  de  ditìtis  Confiliis  fe^araté.  Qtiod  fi 
non  inveniicntur,  fiat  puWica  froclamatio  ,  quod  omnes  ,  & 
linguli  qui  haberent  aliqucm  de  prcdidis  in  domibiis  fuis  ,•  tei 
qui  fcitent  ubi  elTet  aìiquis  eorum,  deberent;  ipfum  prefenta- 
re,  5c  notificare  confefìim  Dom.  Poreftati  pena,  &  banno  ave- 
ris,  Se  perfonarumo  Que  omnia  in  Continenti  fuerunt  follicite 
àdimpleta,  non  taraen  adhuc  aliqtiis  ipforam  potuit  reperiri . 
^  Secundo  quod  de  arduis'  rtovitatibus  fup'radiftis  Comunis  Vetac- 
tiamm;^  Dom.  PoteftdSj  Atìtiani,  Comune,  &c  homines  Civ.  Tàrv, 
gravillìrne  tribulatur  tamqiiara  de  Patribus  ,  8c  de  quftus  tam- 
quam  fili  i  funi  me  fperant,  &  quorum  ftatum  plufquam  proprium 
repiarant,  $c  habeat  merito  reputare. 

Tertio  in  hiis,  èc  aliis  ofterànt  Dom.  Poteftatem,  Antianos  5 
Com.  &  ho'mmes  Tar.  communitér.,  &  divifim  cum  eorum  a- 
vcre,  &  perfonis,  &,toto  eorum  pò iTe  ad  omnè  beneplacitum , 
et  voluritarerfi  ipHus  Dom.  Duds ,  &  Com.  Venetiaj?.  ut  di  eis 
difponantj  &  ordinent  tamquam  fuis  amicis  cariffimispàratisfe- 
quiinhiis,&  alijs omnia,  &  fingala  que  duxerint  ordinandal 

Iteminpredic1:is,  &  circa  predica  dicaat,  &  exporìantomtìià, 
&  fingulà,  que  viderint  convenire. 


Num.  MCXIII.  Anno  ijjz8.  jS.  Decembre. 

Mlchìefia  del  Doge^  che  fojfero  da  Tilvlgl  re  file  ulti  certi  Éovì  ad 
un  Maccellajo  tenete,  c9n  mlnnccla^dl  far  intromettere  ,  che  far À 
forfè  fequefirai'e ,  tutte  le  te?iute  del  Comune,  e  le.  particola-^ 
ri.  Tratta  dal    Ced.  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  7. 

jfoannes  Supersntio  Dei  gràtìa  Venet.  Dalmàtie,  atque  cferog» 
tie  Scc.  Nobiiibus ,  U  Sap.  viris  .  .  .  potf^ftatì  .~  .  .  Aritiànis... 
Confi lio,  ^  Com.  Tèrvifii  àmicis  dilcdis,  falutem,  oc  dilccflio.. 
!  tìis  altcdum  .  Pro  fa<^o  filii  Borii  Beccarli  civis  noftri  robis 
«luampliires  litteras,  requifition^fque  tranfmifimus,  ut  de  XX* 
Capitibus  b©vum  fibi  violenter  in  vefìro  dilhi£la  ablatis,  qu^s 
ordinare  cxiva  reftra ,  feu  0:S&cialium  veftrorum  bulkta  Vcnetias 


sS  ^       D  ò  e  ir  M  E  NT  I.    ^ 

scduccbat,  fttisfadionem  condignam  fieri  faceretis.  Sed  curii  hnc 
ufque  nihil  fidelis  noftcr  a  vobis  potuerit  obtinere  ,  nilì  boves 
tres,  gravatus  diutius  laboribus  ,  &  expcnlls  ,  nequeuntes  tantam 
noftri  fidelis  jullitiam  fub  negligentia  preterire,  talari  jufteper 
ofììciales  noftros  mandavitnus  damnvini  fuum  ,  quod  taxatum  eft , 
computaffs  expenfis,  in  lib.  CCCVII.  fol.XV.  par.  fcilicet  ad  ra- 
tìonem  librarum  XV.  fol.  XV.  prò  quolibet  Bove.  ìtem  ex  pendi  t 
lib.  XVI.  prò  Muda  ,  &  famulis,  qui  eos  conduxerunt  iupcr 
plavim ,  &  prò  piata,  que  ipfos  conducere  Venetias  debebat  t 
item  in  expenfis  aliis  pluribus,  &litteris,  3c  nunciis  mifiìs  lib. 
XXIV.  Et  ideo  vos  requirimus ,  6c  lOgamus  ,  quatenus  vobis  pla- 
ceat  diélura  damnum  cum  expenfis  predidlk  fatisfieri  facere  , 
ac  emendari .  Quod  fi  faftum  erit  infra  XV.  dìes  a  prefentatio» 
ne  Htterarum  computandos ,  kene  quidem  ;  alioquin  ex  rune  or- 
dinatum  eft  in  noltris  Confiliis,  quod  bona  Comunis,  &  homi- 
num  Tarvifii  intromitti  debeant  ufque  ad  integram  fatisfa£lio« 
nem  omnium  predi£torum  ,  quod  elfet  invio labiliter  obrerv.-).- 
tum.  De  prefenratione  verum  harum  latori  prefenti  dabimus 
plenafm  fidem. 

Data  in  noftro  Due.  Pai.  die  XVI.  Decemb.  Indift.  XI. 

Difte  litteie  fuerunt  miffe  per  Com.  Ter.  Dom.de  Camino 
inferiori  die  XX.  Dccemb. 


Num.  MCXIV.  Anno   1528.  2.0.  Decembre . 

RlfpofiA  del  Comune   dì  Trivlgl  alta   Lettera  foprafcrltta .  Tratta 
dal  Cod.  docum.  Trivig.  Co.  Scotti  N.  7. 

Illufisari  oc  Magnifico  Dom.  Joanni  Superantio  Dqi  gratia  V«- 
fietìarum,  Dalmatie,  atque  Croatie  ìnclito  Duci,  nec  non  quar- 
te partis  ,  &  dimidie  totius  Imperìi  Romanie  Dominatori  di- 
gniìììmo,  Albertinus  de  CanofTa  Potefias,  Ancìanì,  Sapientes ,  & 
COm.  Ter.  falutem ,  &:  continue  profpcritatis  augmentum .  Lìr- 
teris  vcfìris  affezione  confueta  receptìs,  inter  alia  continenti- 
bus  de  fatisfaftione  fienda  filio  Boni  Bec-c-arii  fidelis  Civis  veftrì 
<de  bobus  eidem  ablatis  fuper  Plavim ,  magnificentie  vcftrè  ferie 
lefporidemus ,  quod  in  brevi  per  noftras  litteras  aut  ambaxatoL 
xes  delìberavimti^s  refpondere  taliter,  quod  6c  vos  ,  &  prediftus 
f  delìs  vefter  pot^ritis  contentati . 

Data  Tarvifii  die  Martis  XX.  Decembrls  Ifld.  Xf. 


Nara. 
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Nam.  MCXV.  Anno   iji8.  20.  Dccembie, 

Lsftertt    fcrlttn-  da,    Trivt^i  .^^C amine Jì    fella     materia   fi^JJ'a.^ 
Tratta  dai  Codice  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  7. 

NobiliJjus,  &  Egregiis  virìs  Dom.  Rizardo  ,  &  Gerardo  de  Ca- 
mino Fratribus  Comitibus  Cenetenfìbus  concivibas  fuis  diledis  , 
Albertinus  de  Canofla.  Pot.  Tar.  Anciani ,  &:  Sapientes  deputatis 
fu  per  Guilodir^,  oc  ftatu  Civit.  Ter.  &  diftri(^us,  falutem&con* 
tinue^elicitatis  augmentum.  Nobilitati  veilre  prelentibus  int?^ 
mamuS;,  cjuod  occafìone  litterarum  Dom.  Ducis  Venetiarum  , 
quas  «oviter  recepimus  ,  &  vobis  mittimus  per  latorem  ,  in 
noilro  Conillio  extitit  reformatum  ,  quod  vos ,  qui  cftisyeriGi- 
ves ,  &,  zelatores  juftitie  noi'"'-  Marinara  de  Cenfono  banninun 
CoiT!»^  Ter.  prò  eo  quod  filiiùn  Boni  Beccarii  de  Venetjis  fupcr 
Flavim  de  XX.  bobus  nequiter  derobavit,  mittere  deberetis  de 
giatia  fpeciali,  vel  ipfum  compellere  ad  folvendum  contenta 
in  littcris  dicti  Dom.  Ducis  iìdeli  fuo  predicto.  Quare  vo&  In- 
{tanter  sequirimus ,  &  rogamus  omni  prece,  qua  pofTumus,  qua- 
tenu^  àut  >!pfum  Marinum  debeatis  compellere  ad  folvendum, 
vel  ipfum  capcum  nobis  fub  fida  cuftodia  tranfmittatis. 

Daia  Tarvifii  die  Martis  XX.  Decembris  Ind.  XI.  Nobis  per 
iplum  Jatorem  rcfcribetis  quid  intenditis  facere  in  predidiis. 

De  libro  Dom,  Guidonis  de  Maroftica  Not.  D.  Pot. 


Nura.  MCXVI.  Anno   1329.  poco  dopo  li  xo.Gennajo. 

Lettera  de*  Trlvlglanl  dì  congratulazj^one  a*  Veneziani  per  la  eUu 
X.ione  In  Doge  di  Francefco  Dandolo,  Tratta  dal  Cod.  docum, 
Trivig.  Co.  Scorti  N.  7. 

Inclito  Dom.  Dom.  Francifco  Dandulo  àcì  grafia  Venetiarum 
/&c.  Dominutori  magnifico,  Albertinus  de  CanolTa  Poteftas,  A^.- 
tianì ,  Confilium ,  Se  Com.  Ter.  votive  jucunditatis  af^uenter  in- 
crementum.  Cantavimus  Domino  canticum  novum  &eiufdem  17» 
nigeniti  Fiiii  Dom.  noftri  Jefu  Chrifti  nomen  inefabile  devotilU 
iìme  conlaudantes  benediximus  Patri ,  oc  Filio ,  &  Spiritai  San- 
<fto ,  cum  per  Veftre  Magn.  dare  litteras  recepimus  ,  cuncti 
potentis  gratia  difponente ,  vos  pacis  amicum  ,  caritatis  patro- 
rum,  defenforem  juftitie,  atque  pauperum  proteftorem  ,  Vene- 
to Ducatu  vacante  per  obitum  bone  memorie  Dom.  Joarnis  Sn.4 
perantìo  Incliti  Ducis  Venetiarum  precefforis  veftri ,  ad  ejufde^Si 
Ducalis  excellentie  honorem ,  oc  culmen  feliciter  pervenire  , 
Èxultet  igitur  Venetorum  magnifica  turba,  &  prò  tanti pruden- 
tia,  legalitate,  &  fortitudine  Ducis  gaudeat  vehementer:  jufti  ^ 
kgales.  Se  pii  letentur  quamplurimum,  &  dolofi ,  furds ,  &  vi- 
fi  fmguinum  doleant  ,   &    mbcfcant  ,    ac  fc  abfentent   a   facie 

tanti 
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t'abiti  viri,  qui  juftitic  ,  vcritatis  ,  oc  mifericordic  )udicjum  ec^dc 
liòvans  unicuìquc,  tribuet  jura  fiu  .  De, tanto,  quippe  honore.uà'^ 
gnificcntia  ,  6c  culmine  Teftro  nobis  per  Veft.  Magn.  fignitu  ;;ioi' 
gratiamur  affidue  congàudcntes  ^  letantefque  ,  oc  tanto  Ducatuà 
officiò,  &  tante,  idoneeque  perfone,  ùtiliter  fore  provifum  ve» 
flre  Ducali  Magnitudini  gratiarum  referimus  exubeics  aflioncs  : 
yos  rogantes  allìdue,  quatènus  nos ,  qui  fertiper  honoietn  ,  &i. 
ftatum  veftrum  pacificum  darò  zelo  zela^imus,  &  zelamus .,  ha^ 
bére  velit  vcftra  Ducàlis  poténtia,  ficut  fpcramixs  indiibie  ,  ef» 
fectualiter  recomìfifos  :  Juratamcn.s  honorès,  fìatum ,  5c  officium: 
vcihum  . 

Manca  il  refiaMe  , 


Num.  MCXVII.    Anno   ij-^p.   i5«  Marzo. 

J  Tr'ivìgia7Ù  fpedifcono  al  Re  un  loro  ^mhafclatore  per  rag" 
gua^iìarh  de^  trmttait,  che  furono  fatti  per  alcune  dìfferenz^e 
fra.  lui ,  e  la  Sedè  iApofiollca  .  Ex  apographis  in  tabulario  Ci=« 
vitatis  Tafvifii . 

SerenìlTimo  Printipi  Se  dotn.  fuo  dom.  H.  dei  gratia  Eohemie, 
&, Polonie  Regi,  Kannthie  duci ,  TÌJrolis  &  Goricie  Corniti^ 
Albertinus  de  CanoiTa  poteftas,  Antiani,  Confilium.  bc  Comune 
Tervifìi  fé  ipfos  csm  omni  reverentia  tam  debica,  quam  devo- 
ta- Quia  veftré  regie  Cellìmdini  placuit  venerabilem  ,  &  reliai 
giofum  virura  dom.  fratrem  Armannuni  Abbatém  Mofiafterìi  de 
Stanis,  &  r.obilem  militem  dom.  johannem  fu^er  tractatibusin» 
ter  Apoftolicam  fedem ,  &  veftram  regiam  Majeftatém  tranfmit- 
tere  iniendis  ad  has  partes  ,  qui  vigili  cogitatione  fuper  ipfis' 
tractatibus  regios  honores  vefìros ,.  &  ftatus  providére  refpjcien- 
tes  fapienter  k  follie  ite  fé  gefTerunt,  veftre  Regie  celfitudini 
gratiarum  fuppliciter  referimus  plurimas  actiones.  Quare  dKct^-^ 
tum  virum  Laurentium  de  Zaranto  latorem  prefentis  noftre  in- 
tcntionis  plenius  informatum  ad  veftram  re^ìam  potentiam  mit» 
timuS,  confidente! ,  cui  fuper  ipfis  tractatibus  ,  &  aliis  que  vo' 
bis  noftra  prò  parte  oretcnus  explicabit,  fidem  indubiam  adhi« 
bere  dignetur  veftra   regia  celfitudo. 

Datum  Tervifii  XV.  Martii,  tnà.  XII. 


Num.  MCXVIII.  Anno  1529.  17.  Laglio. 

^/trtJ  pr^fe  nel  ConftgUo  dì  frevlgì  di  dare  U  Città  a  Cangran* 
de  iella  Scala,  e  le  conveti^Jonl  che  furon  fatte  con  It^ì  .  EX 
Tabuuirio  Communis  Tarvifù  eruit,  CL  yir  Joannes  Baptiftà 
de  Rubeis . 

In  Gii rj ai  nomine  Amefì.  Anno,  ejufdem   Nativitatis  MiHefi- 

ttkó 
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péj  tèecenjtefimo  ,-  vigef.  nono  Ind.  XII.  die  Lune  decimo  feptimQ 
mehlìs  Jlxlii  .    Ad  laudèm  ^  gloriam  ,    &    honorem    Omnipoìetu;^ 
Dom.  nòftri  Jefu  Chrifti ,  &  Beare  Marie  vìrginis  ejus    MsLtj:|&  <, 
oc  Beatorum  Apoilolorum  Tetri ,  6c  Pauii  ,   oc    B.  Liberalis  Con- 
felForis ,  &  tocius  Curie  Celefìis .  Ad  honorem,    oc  Magnitìcen» 
|;i;im    Exeeìlentiflimi  D.  D.    Canisgrandis    delia    Scala    Cjviratum 
Verone,  Padue ,  &:  vincentie  prò  facro  In:iperio  vicari!  ,&bonum 
èc  pacificiim  ftàtum  Civitatis  Teivifii,  Cariis  Ancianorum  Com, 
Terv.  in'  minori   Palatio  didi  Cora,  ad  fonura  campane,  ut  mo» 
ps    cft,   coram    Npb.  &    Sap.  milite   Dom.  Beraldino  deCaferìo 
jLidice  Ancianorum  predidorum  ifolemniter  congrcgatis  propofait; 
idem  Doxn.  Beraldinus  ,  &  iìbi  petiit  coiniìliam  cxhiberi  c|uid  11? 
facieridum  fuper  tradatu,  oc  concordie  fado  &  habito    per  no= 
bilem  &  potentem  militem  Dom.   Guecellonem    Tempeflam    A*^r 
vocatum  Tervifii  fuper    damìnio    ipfius    Civitatis  ,    èc    diiuiàus 
dando',  8>c  tradendo  eidem  Dom.  Canigrandi ,    &  fuper    aliis  ra» 
pitalis  tractatis  ,  6c  concordatis  per  idem  (  fic  )  Dom.  Cuerello- 
n&in  Teiiipeiìam  cum  ipfo  Dom.  Cane  grandi  yulgariter,  &  ad  in=. 
frelligentiam  dicitìs  &  éxpofitis    jn  ipfis    Curiis  Antìan.    per    ó.ì^ 
fcretiim,  &  Sapientcm  virum  Dom.  Johannem    de  Lav.izoila  ju? 
rifperitumi  Quorum  Gapitulorum  tenor  talis  eft,  Iiiipi'iinis  vid. 
quod  "ExcellentiflìmusDom.  Canis  recipiat,  &  retineat  adgratiam 
fuam  Dom.  GUecellonem  Tempeftam  Advocatum  Terv.   prò  (e[^ 
aliis  cìvibus&  diftridualibus  Tervifiì  in  caros  ,  Scdileclos  fìlios, 
amicos  de   fervitores ,    g<  ipfos  t^mquam    illios  Se  caros  benigne 
tradetòccoflfervet  .  Item  qìiod  damna  ,   injurie,  &  oftenfiones  Kinc 
inde   illate  libere,  &  integre  fint  remifl"^.  Itemquod  didus  Dom. 
quccello  5c  fui  heredes  habcant  fuum  Caftrum  Anoali    cum    in- 
frafcriptis  villi^  et  rcgulis  confuctis  ipfì  Caftro    defervirc    cum. 
piena  jurifdidìone  fecundum  quod  Dom.Comitcs  de^ollaui©  ha- 
Sent  Caftrum  S.  Salvatoris  &  Collautum    cum    viilis    defcrvicn- 
tibus  iplls  Caftris ,  &c  datium  panis  &c   vini    de    Meftre    cum    o« 
'mnibus  fuis  juribus  fibi  concelfis ,    ^  alia  bona    que  ad  prefcns 
tener,  &  pofljdet  ipfe  5c  domus  fua  .  Et  quod  omnis  ccnceffio , 
Vel  titulus  faéli  per  aliquam  pcrfonam  in  ipfis  fi nt  caffi  ,  Se  nuU 
'lius  rohoris  &  momenti,  viHe  autem  Oc  regul^    confuete    defe^- 
Vire  Caftro  de  Annoali  funt  he ,  vìd.  Reguìa  S.  Marie    de    Tri- 
bafMicìs    &    ville,  &  Tcrrìtoria  de  ipfo  Ecclcfiaftico.  Regnla  S. 
Jacofafi  de  FofTalta  èc  yiile  &  Territoria    de    ipfo    Ecclcfisftico  . 
kegula    S.    Margarite    de    la  Capelleta    &    Ville  àc  tertitoria    de 
ìpfó  EcclefiafticQ.  Rcgula  S,  Urbani  de  Mugnigo  &  Ville  Sctcr. 
litoria  de  ipfo  EcclefiafticQ.  Rcgula  S.  B^nedicli  èe  Scorzadis  Se 
ville  5<:  Tertitoria  de  ipfo  Ecclefiafticq.  Regula  S.  Petri  de  Ma- 
dcinis  &  ville  &c  Territoria  de  ipfo  Ecclcfiaftico .  Rcgula  S.Bar^ 
tholomei  de  Salzano  &  ville  &  Territoria  de  ipfo  Ecckfiaftico  . 
' ^Regala  titulata  de  Briana  &  Ville  &  TerrftQsia  de  ipfoEccleria-, 
fticQ.  Regula  titulafta  de  Euchignana    &  ville    &    Territoria    de 
ipfo  Ecelefiaftico.  Regala  Sanftorum  philìppJ  (  fic  )  Se  Fortunati 
de  Annoftli  èc  ville  &  Territoria  de  ipfo  E'cclefiaftico. 

Item 


6,1-  '■  ,    Bó  CU  Meati, 

Item  quòd  didus  Dom.  Giiecellui  iit,  &  réìMtìèit  tàfiit 
aeus  in  Tervifio  prp  dilEo  DOm.  Cane  cim  falario  mille  libia.^ 
rum  deria?iòrum^  parVomm  in  c^uolibet  menfs  ,  èc  Èlfgac  |)Oi:c^ 
ftates  de  tetris  ipfius  Dom.  Canis  in  Tervifio  . 

Item  quod  placeat  ipfi  Dom.  Cani  ,  quod  di^ui  Dòm.  Giie»t 
cellus  &  Cui  èc  CiV-es  &  diftriduales  Tervifìi  non  tèneaiitur  ire 
contra  Sanftam  Eccleiiamj  nec  Dom,  Marchiones  Ferrai-ié ,.  ncé 
Comune  venetiaranl .  .  . 

Item  qnod  inimici  di^fci  Dora.  Guecelli,'  ^  baiidìti  omnes  Cài   ■ 
munis  Tervifìi  ftent  banniti  extra  Cìvitatém  &diftri£lumTcrviilr 
éc  Ceiiete  ,    &«bona   quondam  ^ojuftì  icturidum    É[Uod  dìfpofità 
Cunt ,  per  ipfum  Dom.    Canem    cònfirmentuif  ,   quibuS^    conceà'a 
funt .  Item  quod  t>Om.  Rizardùs  5c  GerarduS  de  Caniino  ita^ies  ^ 
Dom.  Gaillelmus  de  Campo  Sandi  Petti,  Dom.  édòntu&  de  Bq« 
naparte  Se  slii  Cii^'es ,  &  diflrìftuales  Terviilr  in    fuii  juribus  èo 
honoribus  confetventur,  Item  quod    Dom.   Gcràtdus'   de    Eatda^ 
rhfnis  veniat  èc  libere  permittatur  venire  TerVifiiim    éc    habcat 
lllud  quod  hìSbere  debct  in  dacio  vini  Terviiìi ,    èi,  alias  m  fuis 
luribus  coiifervetur .  item  qnod  Bfeiletizerius  &  frater  libcjé  ré- 
fcxentur.  Item  quOd  Veronenfes ,  Paduani,  Vicentini,  Feltrini   y 
oc  Bellunefifes  qui  feibitant   Òi.    hàbitare    confitcv^erunt    Téivifii 
peimìttantar  libere  babitare  fecufldum  quòd  con^ueveruót . 

Item  quod  Tl>éutotó!ci  qui  funt  in  Texfifio  tam  primi,  quasft 
illi  qui  poftca  intraverint  Civìtatém,  pofteaqaam  Dorainns  fuit 
circa  ipfam  permiftanttir  libere,  Se  cam  piena  fiducia  ire  ,  ^ 
habeant  fatisfaéìionem  fui  ftipendii  ,  &  fimiiitér  etiàtìl  Domìnus 
Jote{]^as  Tervifii  cum  plettà  fiducia  pbflit  ire „  &  habeat  fatisfa-* 
ctionem  fui  falarii. 

Et  fuper  omnibus  Se  fingulis  eonténtis;  6c  «fepcncJeritibùs;  a& 
€Ìfdem. 

Petrus  BeriediftuS  de  Bédòjà  Not.  An'tìarius  Com,  Tétv.  «fon- 
fuluit  fu  per  dìàa  pròpofta,  quod  ^redi<fta  omnia  proponantar 
ad  Cónfiiium  quadragirita  Comuriis  Tervifii  &  deiride  fi  placuek 
rit  diiflo  Confilio'  quadragintà  ad  Corifiìium  Màju's  Com.  Terv, 
groponantur ,  in  quo  màjófi  Có'nfirio  cónvocehtur  ,  6c  efle  dee. 
beanf  Gaftaldióries  Srliólartjm  Civitatìs  Tervifii,  Se  cum  aliqui*' 
bus-  ex  dofìfratribus  fuis .  ^uod  quideiti  pofito  partito  per  di» 
£Urm  Dom.  Beraldinum  ad  bulf,  èc  balt.  firmatum  fid't  per  v^nai'- 
<iecim  Atìciarios  c^ncordes,  urileò  dffcrepante  prout  confuluir 
di^us  Aftciantts  . 

Itam  eó  die  &  loco*.  Cdt^fillo  Quadragirita  Com.  Terv.  cótim 
|>redi(f^ò  dom.  Berald^rio  ad  ifonum  tampàtié  ut  ihoris  cik  folc- 
jtìJEiiter  congregata  pra'pofuij  di<^us  Dom.  Éeraldinus  judex  An-^ 
eianus  Tquj^i  facfendum  lit  fuper  prediiSis  orariibus  oc  fingaiis 
Iterato  vul|a^!tér  ^  diftinft'e  éxpòfitis  &  cnarratis  in  dido  Con-^ 
£lJo  qtLa:draginta  per  dictutó.  Dom.  johahnem  d^e  la  VazoUa  Ju*' 
(dicem  fuptadiéum . 

Dora.  Matciìs   de    Adelraario    Notàtius     Confilìarius    de"  dì(fl'<? 
Confilio  qìAadrÀ^ìcta  confukir  fuper  dida  pro^ofla  ,;  quod  prè-«; 
1  al^a' 
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i^téts  Ótiinìà  pioponantur  ad  Confilium  Majus  Cómunis  Tervifii, 
jfuper  quo  polito  partito  per  diYlum  Beraldiniim  ad  bufs.  8c  ball» 
finnàtum  fait  per  viginti  duos  Confiliarios  concordes  unico  4i- 
fcrepantc  ab  eifdem  prout  coflfuluit  dìùtis  Dom,  Marcus ^de  A- 
deknario. 

Item  codem  die  $c  loco  Confilio  màjori  Comuni^  Tervifiì 
Corani  prÉ^difto  Dom.  Bereldiho  Judice  Anelano  ad  fonum  cam- 
pane voce  preconia  tlt  moris  eft  folemniter  congregato ,  in 
quo  Confilio  iaterfuerunt  Gaftaldiónes  fchoiarum  &  artiam  Ci- 
viratis  Tervifin  curn  quampluribus  ex  confratribus  fuis  ^rO- 
pofuit  Domi  Ecraldinus  prediftus  &  petiit  fibi  Confilium  eJtki-^ 
beri  quid  fàciendum  fir  fuper  omnibus  &  fìngulis  fupradì£ti$  v^ 
iterato  Vulgariter  &  dìftinfle  expofìtis  &:  enarratis  ihdifloCoit^ 
lìliò  per  diftum  johannem  de  là  Vazola  judicem. 

Dom.  Ùgozonus  de  bagnane  Notarius  Ancianus  Com.  Térv» 
prò  fé  &  aliis  fuis  Collegis  Ancianis  dìAì  Com.  fuper  diftam 
propoftam  confuluit,  quod  omni^a  &  queìibet  alia  dominia,  àrbi- 
tria  i  oc  jurifdidiones ,  fi  qua  »  vei  fi  que  reperirentur  àliquo 
tempore  quocumque,  vel  qualitercumque  per  Com.Ter.concelTa 
five  Dominis  Ducibtts  Auftrie,  five  condam  Dóm.  CCibiti  Gori- 
tie,  vel  ejus  Filio^  five  Dom.  Duci  Charinthie  fuis  vel  quibuf- 
cumque  nominibus  ,  five  alicui  aìie  perfone  xevócentur  èc  prò 
revócatis  èi.  calfis  omfliitiode  habfeantur.  Et  quod  idem  Excel- 
Isntlflimus  Dom.  C  nis  libere,  &  piene  habeat  domirtium  &  ju* 
dfdiftionem  pnftnem  ipfius  civitatis  &  diftridus  Tèrvìfii  Se  fibi 
ipfum  dominium  &  omnis  ju»ifdi£lìó  piene  detitf  per  Sindicum 
com.  Ter.  ad  hoc  fpecialitcr  cpnftituendum. 

Et  quod  prcdìAa  Capitala  U  contenta  in  eis  fint  firma  & 
vrJida  &t  fic  efFcéluàliter  obferventur  fecundum  quod  in  eis  pie- 
r.ius  continetur  .  Et  quod  fuppiicetur  eidem  Dom.  Excelleniif- 
fimo  Cafti  grandi,  quod  captivos  per  gentem  fuam  &c  hinc  inde 
otcàfione  proxime  aoviiatis  dignetur  facète  relaxarì  ,  &c  qiiod 
•  ad  predidla  'omnia  &  fingula  facicndà  S>i  complenda  &  alia  que 
in  prediftìs  necefiarJa  &  utilia  videbantur ,  conftituatur  per  J>re«.' 
iens  majus  Confilium  Sindicus  fpecialis  .  Super  quibus  pofito 
primo  partito  per  diiH-um  Dóm.  Beraldihum  ad  biiC  èc  ballotas 
fuper  rcvocatìone  &  caffatione  cujusìibet  alterius  domfnii  ,  ar- 
bitrii, &  iarifdi(fliorìis  aliquibus  aliis  per  COm.  T.erv.  cónceflìs 
firmatum  fuit  per  trecentos,  &  vigìflti  duós  Cotìfiliarios  cpna. 
cordes  dtiodecini  difcrepantibus  ab  eifdem  fecundum  quod  fupra 
coafulttit  Dom.  Ugozonus  Ancianus .  Super  omnibus  autem  aliis 
partibus  prediftis  Confilium:  didi  Anciàni  pofito  iterato  partito 
per  di^ttim  Dom.  Beraldinum  ad  buC  &  ball,  firmatum  ftiitpèE 
trecerttos  &:  qiiinque  Confiliarios  concordes,  viginti  noVem  d"U 
fcrepantibtìs  ab  eifdem  prout  confuluit  didug  Ancianus. 
{  -  Item.  eodcm  die,  prefenti bus  Andrea  «|uondam  Petri  de  Tri- 
bano  ,  Jacobo  qu.  Petri  Tortelli  de  Monte  Belluna  ^  HénriCo  q, 
Robert!  de  Endrico  de  Cumiranó  Notariis  ,  Marco  Piftoie  qa.. 
Sabrielis  pldoris  de  Villa  Civibus  Taivifinis  ^, Marttno.Itòganti'nB*... 
'  .  <5tto~tì^ 
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Quondam  ifacchini  preconis  ,  Gerardino  de  Silva  ,Jpaulo  de  Loria     , 
^jieconibus    &    nunciis    Com.  Terv.    tcftibus  &  aliis   pluribus.lsi    ^ 
Jontinaui  pottpredia-a  in  ipfo   Consilio  antequam.  ipCuj-n  Confiìmm    j 
adàlios  aftus  diveiteret,  ik  quo  conùlio  interfuerunt  ultra  dua$:  | 
parres  ipiius  Coniìlii,  &  ConfiUariorum  de  dì^o  ConiUIo^di^'^'lS- 
Dom.  Beraldinus  JudexAt)cianuSfrcdiau5cumconfenfu  &   vojiinta- 
te  omnium  Confiliariommdc  ipfo  Confilìo,  &  ipfi    omnes  Conli» 
liaiii  unanìmitei  6c  concorditer ,  neminc  difcrepante  cum  aufto, 
ritate  Se  confenfu  ipfius  Domini   Beraìdini  nomine  ,  &c  vice  ipfius 
coni    Terv.  6c  prò  fcipfis  &  fuis   fuccefloribus    feccrunt  ,    con,^ 
ftìtuèrunt     S^  o"rdinaverunt  dircretuni  &  Sapientem  vixum  Dem. 
lohannem  de  la  Vazola  Jurifpcritum  de 'ipfo  &  i«  ìpfoConfilio 
p-efentiaiiter    c^ìiìzntem    fuum  ,    &  didi  Com.  Tervifii  ccrtu^ii  , 
nancmm,  pi-ocuratorem,  èc  Syndicum  fpeciaiem ,   &  fpecialitei:  , 
ad  recipiendum  ipfum    Excellentilììmum    Dom,  Canem    grandem 
in  Dominum  ip.fius  civitatis  Terv.  &c  diftriftus  ,    èc  ad  dandunv 
Se  tradendum  eidem  Dom.  Excellentiffimo  Cani  orane  dominuun 
&  omnem  larìfdìftionem  ìprms    Civitati§  Terv.  &  diftndus ,    cc 
ad  appfobàndum  ,  acceptandum  &  confirmandum  omnia    &    li"? 
gala  capitala  concordii  fupradifta  3c  contenta  in  eis;  dead  prò., 
Littendum-  &  jurandum  in  animabus    eorum    veiam    §>c   fìdelem 
fubieaionem   &  obedientiam  eidem  Dom.  Cani  &c  omnes  ^^quas. 
lìbet  promiffienes  &c  juramenta  faciendi  &  promittgndi  &  recipie«. 
dì  &  omnia  &  fingala  faciendi  5c  coraplendi  ,  quc  in  ^edi-ftis  t% 
rirca  predida    '&  connexis  &    dependentibus    ab    eiidem    necci, 
farla  &  utilia  videbuntur.  Dantes  &  concedentes    eidem    corum 
^vndìco      Nuncio  &  Procuratori    plcnmia  ,   liberum^  &   general? 
Mandatum  cum  piena  &  libera  adminiftratJone    facicndi  6c  con, 
fulendi  omnia  8c  fmguk  fapradifta.  Et  promiferunt  miUi  Nora. 
rio  infrafcripto  recipienti  &  nomine    &    vice   omnium   quorum 
intcreft     vel  intcreffe  pofTet  fìrmum  oc  ratum  habere  5>c  tenere, 
ivhfervare  et  adimplere  omnia  et  fingala  que  idem    coruin  Nunr 
^Ìu5  procurator  et  Syndicus  fecerit  in  piedidis    fub  obiigatione 
omnium  bonorum  ipfius  Comunis.  ^ 

^    ESO  Guarìentus  Dominici  ì^otarii  de    Burfio    Sac.  Imp.  an-to, 
sitate  Notarius  pub.  predi(^is  omnibus  interfui  et  hcc  fcripli  , 
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Frl'yllerto  del  Comune  di  Noale  concejfo  d^  Cangvmit  d^  ,  _^ 
Scaù  InUvore  di  Que^elU  Tem^efi^  Copia  tratta  onde  l,^.^ 
jwccdente  dal  Sig.  Dot.  D.  Giambattifta  Rofli .  , 

Nos  Canìs  Grandis  della  Scala  civitatum  Verone ,  vincentks  .|; 
Vadue  et  Tarvìfii  prò  Sacro  Imperio  Vlcarius  .Vigore  Vltarla.|^ 
iL  noftrì,  et  tamquam  Dominus  ipfms  Clvitatis  T.rvifii  et,, 
Wd^us,  CE  omni  jiiie,  modo,  ei  forma,  qmbu§   nicln.s   pof. 
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fumtis  ex  certa  rcjcntia  dccernimus ,  concedimus ,  ctiumamui^ 
^uod  Nobilis  ftrcnuufc|uc  vir  Dom.  Guecello  Tempclta  Advoc?- 
tus  Tarviiii  ,  et  fui  hctedes  in  perpetuum  habcanc  fuum  C?» 
Itmm  de  Anoali  ciun  infrafcriptis  villis ,  et  Rcgulis,  et  terrico- 
Tiis  ipfi  Caftro  dcrervientibus ,  et  confuctis  hadenus  defcrviie 
cam  omni  piena,  et  integra  )arifdic1:ione,  fecundum  quod  Don--. 
Comites  de  CoUalto  habeht  Caftra  Collalti,  et  Sanfti  Salva'-oris 
cum  villis,  et  Regulis  confueds  ipfis  Caftris  dcferviré  et  ctiam 
darla  panrs,  ce  vini  de  Meftrc  cum  omnibus  fuis  juribus  ,  et 
omnia  alia  bona,  que  ad  prcfens  poHldct ,  et  tenct .  Et  infuper 
prefatum  Dom.  Giiecellonem  Tempef^am  Advocatum  Tarv.  pio 
le  Com.  et  hominibus  Civìtatfs  Tnrvifd  fecientera  ac  diftri£<-us 
rcnpimu*  in  dileif^os  ,  et  caros  amicos  ,  et  intimos  fervitores  , 
rcmittentes  ex  nunc  ornnia  damna,  omnefque  iniurias  et  offcn- 
^s,  que,  et  qnas  nobis  haaequs  intariffent  modo  quocumque  . 
^onfìrmantes  ctiam  omnes  còndcmnationes  et  banna  <iata  pei- 
::_om.  Ter.  centra  ipfìus  inimicos,  &  rebelles  Civit.  Tar,  ban- 
Htos,^  &  difpofitionem  bonorum  ipforum  faftam  per  ipfum  dom. 
3uecelIoncm  Tempeftam  Advocatum  :  Et  quod  in  Territoiìo  ,• 
k  difìrjélu  Tarvifii  &c  etiam  Cenetenfi  nullo  tempore  poffint 
'cl  dcbcant  haT3Ìtarc:  &  quod  idem  Dom.  Guecello  Tempcilà 
Vdvocatus  fit  nofter  Gapitaneus  in  Tarvifio  &  diftriau  cum 
.Ilario  hljrarum  mille  par.  prò  quoHbet  menfe  ,  &.  in  Tarvifio 
ligat  Poreftates  de  terris  noftris  :  Et  quod  omnis  cefllo  ,  con- 
rafìus,  &  alicnatio  fafta  in  bonis  ipfius  dom.  Guccellonis  Tem- 
'elle  Advocatì  &  Domas  fuc ,  feu  per  ipfum  pofleflls  ipfo  Jur^ 
int  nullms  roTjoris  ,  vel  mcfmenti;  Et  quod  omnes  Veronenfes 
'aduani.  Vicentini,  Feltretifes ,  5c  Kellunenfcs  habitantcs  in  cC 
aitate  Tarv.  &  diilriftu  poffint  inde  impune  ,  &  libere  fecun- 
nm  quod  confueverunt  habitare  :  Et  quod  Dòm.  Rìzzardus  & 
Jherardus  de  Camino  fratres ,  Bianchinus  de  Camino,  ziliolus 
empetta  Advocatus  Tarv.  Gulielmus  de  Ulnico  ,  Gullelmus  de 
'-T'?°  ^*  ^""'  ^  Odoricus  de  Bonaparte  ,    aliique    Cives  ,    & 


j;U,riauales  Tarvifii  in  ùvs  luribus  conferventur ,  &  quod  nul 
a  tempore  teneantur  ire  contra  facrofandam  Ecclefism  ,  n^r 
'Ontra  Comune  venetia rum,  nec  contra  Dom.  Marchiones  de 
serrarla 5  5c  quod  omnis  diftriftus  Tarv.  èc  Cenere  libefc  &: 
ntegre  refpondeanr,  de  oìrcdiant  civit.  Tarv.  fecutidum  quod 
ebet,  &  haftcnus  confaevit ,-  &  quod  Dom.  Gherardus  ,  Doro. 
■aldachinus  veniant ,  6c  libere  permittantur  Tarv.  venire  & 
,abeant  id  quod  habere  debcnt  in  datio  vini  Tarv.  &  alias  in 
uis  juribus  conferventur.  Placet  etiam  nobis,  &  volumus  quod 
JèAenzenus,  &:  frater  de  Tarr.  d.  noftrb  -rarceribus.  libere  re- 
asenmr;  &  rheotonici  qui  funr  in  Tarv.  ram  primi  quam  il- 
1,  qui  intraverint  Civ.  Tar.  prefertim  cum  fuimus  circa  Tarvi» 
mm.  pexmitratur,  &  cum  piena  fiducia  pofTìnt  ire  ,  &  habeanr 
apsf-aftionem  fui  f^^brii  j  5c  hec  permittimus  in  perpernnm  f;. 
Idit^r,  oc  cfficaciter,  &  -firmicer  ©bfervare  :    &    hoc    mn  '  ob. 
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^,intibu';    aliquìbus"    juribus    {ubmiffionibns  ,    vel     obllgationll/as 
,tadis ,  faciendis,   vel  fieadis  aliqualicer  in   futuium  . 

ville  atitcm  &c  Régùle  confuete  prò  Caftro  Annoalìs 

defervìre  funt  he  : 

Regale  s.  Marie  de  tribiis  bafilicis,  &  ville,  &  territoiia  de 

ipfò  EcclefialUco. 
Regule  Sn>nd:i  Jacobi  de  PolTalta  ,  &  ville  8c   territorìa  de  ipfo 

Eccl^dalìico  . 
"Regule  S.  Margherite  della  Capella  de  Ànoalì  ,    &    territorìa 

de  ipfo  Ecclefiaftiro .  ,       . 

Reg-dle  Sanfti  Urbani  de  Monigo,  5c  ville,    te    territorìa   de 

ipfo  Ecclefiaftito  .  .  , 

B^egule  Sanfti  Benedici  de  Scorzadis ,  <k  ville  oc  teìritoria  de 

ipfo  Ecclcfsaftico  . 
Kcgule  San£ki  jacobi  &  Chriftophori  de  Robegano,  èc  ville  &: 

terriroria  de  ipfo  Ecclefìafìico .  ^     . 

Regale  Sanfti  Petri  de  Madernis ,  &  ville  Se  terriroria  de  ipfo' 

Eccleiìaftico  . 
Regule  Sanfti  Kartholomei  de  Sàkanc  ,    &   ville  &  territorijt 

de  ipfo  Ecclefiaftico. 
Jlegule  titulate  de  Briana ,  &c  ville  &  territorìa    de    ipfo  Ec- 

ciefiaftico  . 
Hégule  titalate  de  Buchignana ,  èc  ville  &  territorìa    de  ipfo 

Ecclciìàftico  . 
Regale  Sanftorum  Fclicis ,  &  Fortunati  de  Anoali ,  &  ville  & 

terriroria  de  ipfo  Ecclefiafìico . 
In  quorum  omniufn  teftimonium  &  plenani  fidem  prcfcntes  jiif- 

firtius  noftri  figilli  munim-ine  roborarì. 
Date  in  Tarv.  miilefimo  trecentefimo  vigclìmó    nono    Ind*  XII. 
die  jovis  XX.  Julii. 


Num.  MCXX.  Anno  IJ29.  25.  Luglio. 

Nel  ConJì^Ho'  di  TrlvJ^l  fi  Ictgonò  le  lettere  de  parttelpano  la 
mcrts  diCangrAnie  dslU  Scala,  e  la  elezione  che  fu  fatta  da" 
Veronefì  di  ^Alberto  e  Mafilne  fratelli,  la.  qntLÌ  elez^ione  vien 
anco  confermata  dal  popolo  Trlvlglano  *  Copia  tratta  onde  la 
precedente  dal  5ig.  Dot.  D.  ciambattifta  Rolli . 

Qaaternus  in  quo  fcripte  funt  Rcformationes  Curie  Anciano- 
rum  Zc  Coniliiorum  quadraginra  &c  Majoris  Com.  Ter.  fa<ftas  fub 
nobili  &  potenti  milite  Dom.  Petro  de  Verme  honor.  por.  Ter. 
fcriptas^  per  me  Albertinum  Lazari  de  villa  Not.  ipfius  Domini 
poteftatis  in  millcf.  treccntef.  vigef.  nono,  Ind,  duodecima. 

In  chrifti  nomine  amen.  Anno  Dóm.  millef.  treccntef.  vi^cf. 
nono ,  Indizione  duodecima,  die  Martis  vigeiìmo  quinto  Julii  , 

.Cu 


■^    i         .         D  o  e  ir  M  Js  N  T  I.  6f 

Cum  Ancianorum  comunis  Ter.  in  minori  palano  ipi^us  go. 
munis  coratn  Nobih  &  potente  milite  Dom.  Tetro  de  Veme  de 
verona  Civitatis  Ter.  &  difìrìdus  honor.  puteilate  ad  fonZ 
m7  i  honr"'  o  '°-'""""  congregata'.  Ad  iaudem  glo^ 
?Iorrofe  Beate.  Mane  Vir^ìnis  Dei  Matris  &c  bcatorum  Apoftoi? 
ne  ceìeftì  rroponit  diftus  Dom.  Poteìlas  &  petit  flbi  coS 
fic^r;^  nn-^'^^-^'  in/raftriptis  litteri.  milìls  ^o  pa  e  m "n  I 
ficorum  Dominorum    Tuorum  Alberti  &  Maftini  franti m    de    la 

vuis  DoiBinjs..  ,  .      potcltati  ,  .  .  .  Ancianis  .  .  .  .Sapfentibus 
Confiho  &   Cotì^uni  Civitatis  Terv.  nr^icis  tarlfllmfs?^  a  be^"/ 
&  Maftinus  fratres  de  la  Scala  civitatis  &c  populi  Verone  Cno 
tanei    generaks    falutetìì    votive    feJicitatis    LaAZn      rJ!' 
lamentabilem  ac  dolendum  de  tranfìtu  rccoienle    n  rorle  D  m 
Onisgrandis^de  la  Scala  reVerendif,  pattuì  live  h.tris  nX  ofì  S; 

fine  doloris  .aculeo  amicitie  vcfìre  duximus  intirì$andamT 'd  con" 
foWnem    tamen    nobis    divina    potentia    hoc    txibueTe    e  itna^a 
^ft  quu  continuo  ut  predicla  nova  infonuerunt    in  Civitate  Ve 
ione    ììobiles    &    univcrfus    popuìus    civitatis    ejWdS^    pL"'^ 
^uidcm  ;n  confiho  Anciànorum  èc  GallaldionJ    de'nd/ in  ^^^e^ 
nerah  COnfilio  &  in  ^ubììca  arenga  no.  in  Capìtaneos    .cnera 
es  Con^unis  &  populi  civ.  Ver.  ^diftriftus  cu™  ^roV mixto 
mpeno  &,unfdia.one  pleniffima  unanimltét  elegerunt  !^^ta  quod 
in  difta  Cmtate    more    prcdecefforum    hoftrorum    per    dei  \T 
tiarn^potenter     ì.agnificeprefider.us,fperantes    in^  divin      ?  le." 

S^Ì^'Kcc^k'""""    '^'^    'V    ^  ftatum    noftrum  L^ 
prolpcris  rucccfilbuc  augmentatc.  Placeàt  ig  tur    vobis    um  no 

e^^ì  Fe-^^s    confolationem   reciperf    in,^:iin:^  It 

iToJ^fl   '^"°-   quidquidnobis  contulit  &  in  fu  tu  rum  conferet 

tavoris  &  gratie,  totum  ad  honorem  veftrum  cedet  oc  omnium 

aniicorum  .  Dar.  Verone  die  vi^efimo  tcrtio  j.Iii.  Et  frer  dT 

minio,  jurifd.aione  §c  ftatu  Comunis  Tervifii,  &  fupe   omnibu5 

Se  ringulis  connexis  &  dependentibus  ab  eif.iem      '"^"°"'"'^"' 

^^Dom.  Eeraldinus^de  Caferio  Judex  Ancianus    fuper  dift.  pio. 

pafta    proponatur    in    ConfiTio   Quadraginta    Comunis    Tervifii  . 

uod  quidem^in^rcformationc  dide  Curie  poiitp  partito  ad  bufi 

Fuit  per  quatuordecim  ancianos  in  concordia  ncmine   difcrepatì» 
•e  ut  confuluit  idem  Dom.  Beraldinus  ^ 

.is^Te^.-r'"'^'"'-'''  •"'^'^•■^  ^?'-  ^""^^^'«  qu.draginta  Comn- 
ris  Tervifii  in  mmori  palatio  difti  Comunìs.  Goram  ftiprad-fto 
j  om.^Petro  de  Verme  potevate  Ter.  ad  fonum  rampane  ur  mo- 
{l^f^^^^^^^^,^onoycgato,  ptopofuit  ipfe  Dom.  Fotc^.s  & 
i^^tutììhi  Coniilmm  exhibcri  fuper  d':<fla  propolla  per  me  not. 
n  ipfo  confino  lefta  vulgaiiter  &  diftinfte.  ad  intellfaentia^n 
uui  tirrnatum  fuent  psi  Curiam  Antianozum  GomunJs'^ Tervifii. 
>■■■     v  ^  e     a.  quod" 


6$  Do  e  \y  M  E   N   T  1. 

<^uocl  ipra  propofta  proponeietur  in  difto  Confili©  Quadragint»  Cora 
Teiiviiìi .  ... 

Dom.  Bcraldinus  de  Carerio  qui  eft    de    Gonfilio    Quadragint] 

Conw.nis  Tervifii   g.ted ido  confttluit  qiiod  dida  propolU    propc^ 

tiacac  in  Coniilia.  major!  Civitatis  Tervifir  .    Quod    in    rcform^ 

tione  diéti  Confilii  polito  partito  ad  buffqlos  cum    ballons    p^ 

d'^tlnm  Dom.  potellatem  firmatum  fuit  per  vigintr  feptem  Cor 

fiiiarios    in    concordia    nemiac    difciepahte   ^t    co.nlijluit    ditti 

Dttin.  Beraldìnus .  ^  .  .     .      ,  .    J 

E.dem  raillefnno,  Indiftìone  a^  die ,  Confiho.  mayori  Civitat 

Tcrvilii  in  minori  Palarlo  ìpruis  comunis  coram  fu^radifto  dor, 

potcftate  ad  fonum  campane  more  folito  fo/emniter  congregato ,  pr<, 

Jofuit  ip^c  Dom.  poteftas,    &    petjit    «bì    ConfiUurn    impem 

faper  ditta  propofta  per  me  Notarium  in    ipfp    ConfìUo    letta 

&:  vatgarizats.  Cum  firmatum  fu  per  curiam    Ancianorum  , 

Confiiium  Quadraginta  Comunis  Tcrvifii  ,    quod    difta    propm 

jyroponatur  in  dido  Confilio  majori  civitatis  TerVifu  .Doiiiini 

Beraldinus  de  Caferio  Ancianus  CQmunis  Tervifii  prò  le  &  iiJ 

coUcehis  Ancianis  diai  Comunis  fuper  difta  propofta  f^onioAn, 

quod    magnici    &    porentes    Dom.  Dom.  Albertus    &c    Maltin, 

?ratres    de    ia    Scala  acceptentur  ,,   &  recipiantur    in  Dpminis  t 

prò  Dominis  generatibus  Civjtatis  Terv.  &  diftriftus  ^um  eifdc^ 

Lftis;  concordia,  forma,  modi*,  ordimbus      &  conditionibu, 

cum    quib^s    alllimptu^  &  rcccptus  fuit    quondam    fellcis  re^rc^ 

datlonis  Excell.  Dom.  Canis  grandis    de  la  Scaja .  Et  quod  in  ; 

l«aione  magnifici  &  poteptis  piilitìs  Dom.  Baila^rdini    de  Ne, 

lolis  duo  ex  Ancianis,  Com.  Ter,  utrmfque  gradus     duo  dcg^ 

dii  majort,  duo  de  grada  ,  .  .  .  &c  dom,  Johannes  de    la  Va^ 

ia  uidcx  prò  Syndica  Com.  Ter.  ad  hoc  fpecialiter    in  prcler, 

Confiiio  conftituendo  cum  clavibus    Com-    Terv.    &    Albertus 

Labari  de  villa  Notarius  prò  Notario  mittantur    prò  Ambaxa^ 

ribus  Com.  Ter.  ad  Dominos  fupradiaos  ,    Se    fi    videbitur    i| 

Dom.  Bailardino  pUires  mittere  Ambaxatores    rcmancat    in    efe 

arbitrio  cum  a^mbaxiata  que    fibi    videbitijr    convenite  .Et    R 

fecundum  quod  confuluit  magnificus    Dom.    Gucccllo    Tcmpé 

Advocatus  Tervifii.  Denique  in  lefornjatione  diftì  Conlxlii  j 

fito  partito  ad  bulT.  cum  ball,  per  diftum  Dom.  Poteftatcna  firrt 

tum  fuit  per  centiim   Quadragiata  quinque  ConfiUarios  in  c^ 

cordia  vigìnti  uno  difcrepantibjis  ab  iifdcm ,  ut   confuluit   ij 

dom.  Beraldinus.  ,      v-r^*-.;/ 

Et  ibidem  prefcntìbus  Andrea  Michaelis  Cartario  Notari< 
Andrea  de  Tribano  Not.  Marco  de  Sileto  Not.  Martino  Rcg 
-  tino,  Bernardo  ifacchinl  pr«cGtne  &  alìis.  In  continenti  in  i] 
Confjiio  ipfe  Dom.  Pot.  de  voluntate  &  confenfU  omnium 
difto  confiiio  ,  in  quo  Confiiio  ìnterfuexunt  ultra^  duas  par 
Ipfius  Confili!  Confiliariorum  difti  Confiln,  6^  ipfi  omnes  u 
^liarii  unanimiter  &  concorditcr ,  nemine  difcrepante  cura  ; 
Itoritate  &  confenfu  ipfius  Dom.  Poteftatis  nomineSC  vice  ipii 
épm,  Tmr.  U  fio  feigffs  Se  fds  ftìccclToiibus  fecsrunt  ,   &^ 


'.naverunt  difcrcturiì  oc  Sapientem  virum  Dom.  Johanncm  uè  la 
.izzola  de  ipfo  Se  in  ipfo  Confilio  prcfentialiter  exiftenrem 
iium_  &  difti  Com.  ter.  certam  Nuncium  ,  Procuiatoiem  Se 
^■ndìcum  fpecialiter  ad  recipieivdmii  Excellentilììmos  D.  D.*AÌ- 
i:rtum  te  Maftinum  fratres  àt  la  Scala  dominos  verone  ,  yin- 
Mitic,  i'adue.  Feltri,  Se  Cividalis,  Oc  quemlibet  eorum'iri  fo- 
dtim  prò  fc  &  dependent-ibus  ex  eis  in  Dominos  liberos  &  oc. 
trales  ipfius  civit.  Tar.  k  diftridus  ,  èc  ad  dicendum  &'aa. 
;iidum  eifdem  Excellenditimis  Dominis  Alberto  ,  oc  Maftiao 
.aMÌbus  &  corum  cuiìibet  omne  dominìum  &  omnem  jurifdi- 
ioncm  fprius  Civit.  Ter.  territorii ,  &  diftriàus  cum  irtero  ' 
1  mixto  imperio  exercehdo  per  ipfos  Dominos  ,  5c  quemlfbet 
forum  &  quoslibet  aìios  fuÒs  officiales,  quibus  predici  com- 
iferint;  ve!  alter  ipfórum  in  civit.  Tenatoriò  ,  Se  diftrfftu 
srvifìi,  ac  omnem  poteftatcm  quam  dldum  Com,  Oc  homines 
fle  terre  hab'eht  vel  modo  quoliljet  liabere  poiTent  in  civftu 
jtr.  &  cjtts  Terratorio  &i  diftriiftu  .  Et  ad  proUndum  &  aece^ 
'andum  éc  bonfirman^um  omnia  &  fingala  capitula  coacordii 
ias  cum  quondam  ifelicis  memorie  Dom.  Canegrande  dela  Sca- 

&  Com.  TèrV.  armata  Se  contcnra  in  cis  ,  &  ad  promittenl 
m  Se  [urandum  in  ànimabus  eorum  vcram  &  fidelem  f'ubje- 
onem  Se  obedientiam  eifdem  Dominis  &c  euifibet  ipforum  &c 
ìnes  Se  quaslibec  prómifTìones  Se  juramenta  faciendum ,  Se  re. 
)iendiim  Se  ad  fubmittendum  fé.  Se  di^ìkm  Comune  Se  hcmil 
s  terre  Tcrvìrn  faccre  polTent,  Se  poterant .  Et  ad  omnia  alia" 
^gula  facicnda  6c  complcnda  que  ih  prediftis  Se  circa  predi* 
[.  Se  connexis  Se  dcpendentibus  ab  eifdem  utilia  difto  Syndiro 
^ébuntur.  Dantes  Se  cohcedent'es  dido  eOrum  Syndico  ,  Nun. 
|>  ,  Se  procuratori  plenum  ,  liLerum  ,  Se  generale  manda» 
n  cum,  piena  libera  Se  generali  adtniniftratione  faciendi  & 
fpplendi  omnia  &  fingala  fupradifta  .  Et  promiferunt  diai 
minus  Poteftas  Se  Co^filiarii  mihi  infrafcripto  Notario  reci. 
|nti  Se  ^fìipulanti  nomine  Se  vice  diiflorum  Dominorum  Se  cu. 
Ilibet  ipforum  Se  omnium  quoruin  intereft  ,  veì  interefic 
IjTìt  firma  Se  rata  habere  Se  tenere  ,  obfervare  Se  adimplere 
nia  àc  fìngula,  que  idem  eorum  Nuocìus,    Se  Syndicus  fere* 

in  prcdiftis  Se   circa  predica  quelibet  prediélorum  fub  obli, 
ione  bonoirum  omnium  difti  Co.munis, 

■go,  AÌbertinus  Lazari  de  villa  facri  Palatiì  Notarius  &  tunc 
rarius  Dom.  Poteftatis  interfui  Se  fcripUi 
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Nam,  MCXXL  Anno  1329.   i.  Agolto. 

I  Co^egllant^Jt  Jl  danno   con   alcunfi  cendl^lon'i  [otto    il    domìnio   M 
MAftlno  e  di  Alberto  dalla.  Scala  ^  Ex  Aichivo    Civitatis  Cd. 

neclani . 

In  Chriftt  nomine  amen.  Anno.  dom.    millefimo    tercentefimcl 
vìgefsmo.  nono,  India.   XII.  die  martis  primo  Augufti ,  in  Civi. 
tate  radue  in  EpiTcopali    palatio.  ,    &c    habitatione    magnifici 
potentis  dom.   Alberti  de  la  Scala  ,  infrafcriptis  prefentibus  no. 
bilibus,   Se  prudentibus^  viris.  dom.  Bernardo  de  Irvariis    potefta. 
te  difte  Civit.  Padue ,  Marfillo  qu,  dom.  Perenzani  de  Carraria 
joanne  Ungaro.  militibus,  Antolino,  de  Surdis     de    Placentia    le. 
gum  doftore,  Gujelmo  de  Servideis,  oc  Daniele  de  Bocafolis  ju.' 
lis  perito,   Mucio  de    Roperta    familiari    infrafcripti    dom.  Al- 
berti de  la  Scala,  &  aliis,  tcftibus  vocatis  &c  rogatis .    Ad  hono, 
rem  fanfte  &  individue  Trinitatis,  &c  ad    honorem  &  esaltatio, 
nem  magnifìcorum  dorainonim  dominqrum.  Alberti  èc  Maftinidi 
la   Scala  fratrum   Civiratum  Verone,  Padue,  vincentic,    &  Tar 
vifii  Dominoram   &  Capitaneorum  generalium  5  &  ad  bonum:  8; 
p.tt!ficum    ftatum    Com.  S>c    hominum;    cfoneglanì  ,    vìr  providu 
dom.  Scottus,  de  Scortis,  de   coneglano  Syndicus  ,    oc  Syndicari» 
nomine   Com!   5c   hominum,  Coneglani  ad  infrafcripta  fpecialit' 
oc  legitime.  conftitutu^  ^  ut  patet  publico  inftrumento,  difti  Sin; 
dicatus  fcr'pto  per  Leonardum  de  Cororicllis   de  Coneglano,  no 
tarium  publicum  ,   conftitutus,  in   piefentia  magnifici  ,    &  escelfl 
dom,  dom.   Alberti-   de.   la    Scala    predirti  agentis ,    Se  recipientr 
omnia  &    fingula  infrafcripta  fuo  nomine  proprio,    ac   nomine^ 
&  vice  magnifici  &  excelfì  dom.  dom.  Mattini    de  la  Scala  pre: 
diftf,.  èc  u^riufque  eorum-  in   folidum-  juxta    requi fi tìonem  Conti; 
oc    hominibus    Coneglani    faftam    per    dom,    antediftos  ,    diftunj 
Com.  et  homines,  Coneglani,  et  ipfam    Terram    Coneglani,    va-' 
cuam  et  expeditam  ,  ac  liberam  et    exeraptana  a  dominio,  et  ]ixi 
rifdiftione  cujuslibet  domini  ,  Civit.  Collegii,  et  univerfitatis  i 
et  cu)ufcumque.  fingularis  perfone  cum    tote,    fuo    diftrifta  ,^ef 
Cam   mero  et  mixto  imperio,  ac  cum   omnibus,    et  fingulis.  iù^ 
rifdiAionibus,  et    honorìbus    fuis    eidem    dom»   Alberta,^   atquj 
ipfìus  dominio  ,  proteaioni ,.  defenfioni  ,    et    gubernationi    reci.| 
pienti  nominibus  ,  quibus  fupra„  fponte   dedit,   tradidi^t ,  ^et  fubv; 
mifit,  modis  tamen ,   formis  ,  et    paaion'"bus    infrafcriptis  ,    fa^ 
ais,  ac  promiffis  difta  dom.    Scorta  Sindico,    et  Sindìcacio  no. 
mine   ptedift-) ,  ac  nomine  et  vice  Com,  et  hominum.    Coneg1anij| 
psr  prefatum  dom.  Albertum  fuo  proprio  nomine  ,  ac  nomine  ,|; 
et    vice    dom.  Mattini    jam  difti  i    Primo    videlicet^  quod    di(Jlaj 
Terra  Coneglani   cum  roto  fuo  diftriaa  ,    ac  fuis,    )urifdiaioni-t 
bus ,  et  honoribus  perpetuo  fit  ,  et  effe  debeat  libera  ,  et  exem.ji 
pta,  et  haberi.  teneri,  et  tra£larr  prò  libera,  et  excmpta  ado.| 
■minio,  iurifdialones  et  proteaìone,  et  regimine  ,    et    quorum,; 
-  ■■     ,  ^  "  que    I 
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CoI]egn,  5c  trniverruaris  &  cujuslibet  finoularisperfone,  prd 
terquam  a  dominio,  janfdidione.,  proreabne,  dcfenfione  5" 
gubematione  prediftofum  dominorum  Alberti  &  Maftini  '  ói 
Heaens  predide ^comuni,    8.  hoininibus    Con^.L^dlndi  '    ì 

hommes  Coneglani  gravari  non  debeant  ultra  introitus  difte 
T.erre  fpf.us  Comunis.,   falvato  Se  refervato  arbitrio  diclis  dom. 

M  r    r  '''"'-  '^^'''^  '^^"'^'''  ^°'"'  ""^^""'"^  i'^"^  ^^^  ^  ^°^^ 

Martino  vel  e,us  fratre  approbet  ,  Se  confirmet  omnia  fiatata 
ordmamenta,  &  veteres  confuetudines  difte  Terre ,  fada  &  ficn: 
da  ut  moris  cft,  falvo  &  refe rv aro  fé m per  arbitrio  prediclorum 
dominoium.  item  quod  per  fupradi.los  dominos  ,  L  alterura 
-coxum  dabitur,  &  conftitixetur  Keftor  &  Officialis  dide  Terre 
Coneglani  qm.iit  folummodo  de  cftra  Brentani,  habito  rerpc 
Ita  ad  prefenscontraduni,  feu  ad  locivm  celebrationis  prefenrh 
contrartus,  qm  ,ce4ebratus  ed    in    Cintate    Tadue  .    Q,n    Rcdor 

^r.^^r'"".^  '''"""'  '  ^  ^"^^'"^  IiTiperium  ad  voluntatem 
jrediaorum  Dominorum  ,  &  cujaslibet  ipforum,  3c  omnem  ju. 
xifd.aionem^in  dida  Terra  Coneglani,  Se  dìihiau  ,  Item  quod 
omnes  in,urie  ilJate,  &  damna  data  tam  per  diftri(flua]es  ipfo 
i-um,  quam  per  diftrfftuales,  &  homines  difte  Terre  Coneol.^i 
quacumque  de  «afa  fint  remille,  &  remiOe  inteJIlganmrT  & 
hnt  calTe  &  irrite,  &  prò  calfis  Si  irriti.  habeantSr.  Qui  do» 
minus  Albertus  Tuo  nomine  proprio,  ac  nomine  Se  vice  dom, 
Maftini  e,us  fratti^  diftam  Terram  Coneglani,  Se  homincs  Co. 
ne,,, am  benigne  5c  gratiofe  in  fuis  brachiis  5.  nranibus  ,  re 
doJnT'  n-t'"'''''^'-^  uniafcuj.fque  eorum  folummodo 
dominio,  ,uri,rd.cT:ione ,  &  defenfione  acceptavit ,  &  effe  perpe- 
tuo  voluit,  Se  accepit  modis,  foxmis  ,  Se  paftionibus  fupìafiri. 
pus.  Et  proinde  prefàtus  dom.  Albertus  prò  fé  ,  Se  dom.  M.- 
amo  e,us  fratre  fupradido  dom..  Scoiato  Sindiro  ,  &  SiV.dicario 
nomme  fuprafcripto,  ac  nomine  &  vice  Comunis  Se  hominum 
coneglani,  predica  omnia  &  flngula  adimplere,  &  attenderà  , 
k  obfervare  &  attendi  ,  &  obferrari  facete  ,  Se  dida  Terra 
^omune  &  homines  coneglani  cum  roto  fuo  di{lri<ftu  ,  jurifdii 
^lonibus,  &  honoribus  iuis  defenderc,  confetvare,  ^  manate- 
.ere  a  dominio,  jurifdiftione.  Se  quocunque  gravamine  cu]usli- 
3etCivitatis  Calori,  Colicgii  ,  &  Un  i  ver  fi  tan's  ,  Se  cujuslibet 
fingularis  perfone  fuis  viribus ,  &  poffe,  preterquam  ab  ipfo. 
tum  dominorum  dominio,,  jurifdìdione,,  &  protezione  ut  fu- 
penus  diftum  eft^.  Et  honores  ipfias.Terre  Coneglani  ,'  &' hc„ 
^mum  coneglani  non  minucre,  fed  pot?us  in  quantum  eorum 
iominatiopotcrit^  ampliare.  Infuper  prefàtus  dominus  Scottus 
Sxndicus  Sc^Sindicario  nomine  predico  in  anima  dicTÌ  Comu- 
nis &  hominum  Coneglani,  ac  Se  domini  Francifcus  Quarta 
de  Marcorago  Floravantius  Notarius  de  Ubaldino  ,  Se  DanVl 
iidus  Mugardus  notarius  ambaxiatores  dicli  C-^munis  ,  5.-  ho„ 
uiinum  Coneglani  fimu,!  cum  dido  eorum  sindico  ,    ad  predias 

«     f  oainia  , 


triiriì?.  ,  ^  fingala  exequchda  deftinati,  corpoialìter  ta<9:ts  fcrf- 
pruris  ad  fanfta  Dei  Evangelia  juraVcrunt  predidto  dom.  aL 
licito  recipienti  prò  fé  ,  &  di^o  dom.  Miftino  ejus  fratre  , 
-tamqùapV  fais  dominis,  purarh',  véram  ,  &  perpctuam  legalità- 
tem  ,  &  obedierttiam,  5c  iprorum  dominorum  ,-  &  cu^uslibeti 
ìpforum  honores,  5e  ftatum  perpetuo'  défendere  ,  confermare 
<5:  aligere  cunélis  virìbus,  &C  pò  li  e  .  Et  p'romiferiint  quod  fa-' 
cierit ,  &  «fùrabunt  ,  quod  totum  majus  Còniiiium  difte  Terre 
jurabit  precfiifta  omnia  5^  fingula  attendere'  ,  &  inviolabìlitèr' 
óbfcrvare . 

Ego  Leonarda's  de  Corcnellis  imperiali  auftórir'ate  notarius 
lìis  omnibus  interfiii ,  &:  rogatus  fcripfì  .  Et  infrafcriptus  Na- 
Icimbenus  notarius  ,  &  fcriba  di£ii  magnifici  domini  Alberti 
iinum  limile,  ejufdcmque  tcrioris  ,  §c  fonfonans  debet  conice»^ 
jie,  &c  fcrìbere  inftrùmentum  . 

Ego  Nafcimbenus  notarius  &  frrìba  fupràdié^i  magnifici  do=i 
inini  Alberti  della  Scala  bis  omnibus  interfui  ,  &  ad  majoris- 
«5mnium  fupràdiftorum  ròhoris  firmitatem  me  fubfcripfi  >•  nec 
)!on  rogaius  in'fimul  cum  diCió  Leonardo  notario  unum  limile , 
^<  per  omnia  confonum  dèbeo  conficcre  inUrsiméntum ,  lignvim=* 
ijue  ihèutii  notairiicus  appofàì  cohfuetùm  ,■ 


Num.  MCXXII.  Anno    ijaj).  primo  Agofio , 

Freparatnenti   In   frivlgl  fer   la   -v-snutd  di  Alberto   delia  Scala  << 
Tratta  dal  Còdice  documenti  TriVigiani    Co.  Scotti  N.  7. 

In  Clirifì:i  nomine  aaién  .  Die  Manis  I,  Angufti  coram  diàoi 
IJoìn'.  Potcftate  Curia  Antianorum  ad  forium  campane  more  fó-^ 
iito  congregata,  propofiiit  idem  Dom.  Pot.  quid  faciendum  lìr 
iuper  honore  faciendo  in  advén'tu  Magnifici  Dom.  Dom.  Alber«."J 
i'i  de  la  Scàia  Civit.  Veron.  Pad.  Tar.  Vincent,  èc  :6el]urìi  prò,' 
Promano  Imperio  vicari!,  &i  Domini  generalis  ,  cum  ad  prefenSj' 
iit  venturus  ad  civit.  Tar.  prò  confervando  ftatu  iplìus  Civir.  > 
^c  diftriélus  ;  Curò  in  Givitatibus  Pad.  &c  vincentie  honorifice^i 
'-:  magnifìce  ipfc  Magnìficus  Dom.  fit  receprus.  } 

Item  proponit  quid  ordinandum  fit   in  Civit.  Tar,  &    Burgis 
ranfa  elindi  obviaim  difto  Magnificò  Dòmino  noftro    in    fuo  ad=" 
venta  . 

Item  proponit  ,    quod    <^um    nitìiis    labofiófum  efCet  continue  " 
convocare  omnes  afitianos  omni  die,  &  tamen  necelTe  fit  ut  ali- 
•.lui  ipforum  ctim  Dom.  P(?t:.  continue  lint    fuper    caulìs  occur»^ 
xcntibus  fpecialiter  tempore  prefent' ,  <Juid  ordinandum   lìt. 

Super  Quibus  omnibus  propofìtis  Dom.  Placentinus  de  Monte 
martino  Judex  confuliiit.  Et  primo  fuper  propòlìta  de  adventa 
Magnifici  nollri  confuluit  quod  per  Antianos  dignentur  circa 
ZL.  Sapfentes  ,  qui  hodie  campanelle  debeant  elle  in  prefenri 
Camino  una  cum  Antianis ,  &  quod  rune    diidìe    propofìc  legan» 


:D  o  e  ij  M  E  i^Tt,  _^  ^  ^     ;ij. 

étir  prefcndbns  didis  Sapìentibus,  5c  didJs    Antianis  ,'   &   tun'c 
«|Uod  ipiì  placucrit  obtineat  iìrmitatcm. 

Q^uod  pofìto  partito  ad  buff.  &  ball,  iìrmatum  fuit  per  X» 
Confiliarios  concordes  ,  némine  ({iTcìcpante  . 

Die  predicla  pulsato  ad  fonum  camp.  congrcgatiiS  di^lis  fapìen^ 
tlbus  una  Clini  didis  Antianis  ut  confultum  fuit  in  dicìto  camino  „ 
iitvci  Dom.  Pot.  propofilit  quid  facicndum  fit  fuper  honere  facien- 
do  M^n.  Dom.  bom.  Alberto  Civ.  Ver.  Pad.  far.  vinc.&  Bcllun. 
prò  Romano  Imperio  vicario,  &  Ì)om.  generali,  cum  ad  prc- 
itns  fit  venturus  ad  Civ.  Tar.  prò  conferratione  tìatus  dide 
Ovitatis,  Se  diftriftus^  §c  hoc  cum  in  civit.  Pad.  &  Vincent, 
ipfe  Magnifìcus  Dom.  honprilìce ,   5c  magniiìce  fu^it  receptjj,?. 

itcm  proponit  quid  ordinandum  fìt  in  Civit,  Tar.  &:  bjirgij  ^ 
raufa  eundi  obviam  dido  Magnificò  Dom.  Dom.  noflfo  io  fw© 
àdr^ntM i 

Item  propofuit  quod  cum  iaboriofum  cfifet  continue  corivoea- 
ie  omnes  Antianos  omni  die,  &  tamcn  nccciTe  iit  ut  ;aliquis 
ipforum  cum  Dosi.  Pot.  continue  iìt  fuper  negotiis  occurrcn^ 
tibus  fpecJaliter  tempore  prefentj,  quid  ordinandum  fit. 

Super  quibus  omnibus  propofiris  Dome  Placentinuc  de  Monte 
Martino  Judcx  confuluit ,  &  primo  fuper  propoàa  de  advcntu  Ma- 
gnitici  Dom.  Dom.  noftri  confuluit,  quod  i^ix  Dom,  Pot.  inve- 
njatur  unus  ,  aut  plurcs  ,  qui  conccdant  prefcntialiter  ufquc  ad 
fammam  D.  Libr.  par.  qui  denarii  dcbcanr  experi  dì  ,  &  di  - 
ìhibui  per  duos  Antianos  eligehdos  per  Dòrn.  Pot.  &  Curiam 
Antianorum  pr©  Iionore  faciendo  dido  Magnificò  Dom,  &  quodi 
yjdi  Antiani  fic  cledi  haberc  debcant  duos  Notarios  ad  Icii- 
Ì)endum  data  &  recepta. 
i  Fu  pref,A  . 

Item  fuper  fado  caufa  eundì  obviam  dido  Magn,  t)om.  no* 
Vi'to  confuluit  j  quod  per  unurn  preconem  ex  parte  Domici  Pot, 
clametur  voce  preconia  ,  ut  moris  èft  ^  in  Civit.  Tarv.  quod 
pmnes  homines,  &  perfone  Civit.  Tar.  &  bnrgorum  habciite» 
fqiios  debeant  ftare  parati,  te  quotiens  aùdiverint  rampane  C»» 
inunis  palfari  ad  marcellum  caufa  eundi  obviam  dido  Magnifii 
"O  Domino  debeant  fequi  Dom.  Poteftatem  ad  eumdum  obviam 
dido  Domino. 

i  Item  quod  Omrics  Gaftaìdlones ,  &  SupragaftaldiofìcS  Scolarum 
iquarumcumque  Civ.  Tar*  te  burgorum  debeant  ftare  parati  cum 
:ìanderi)s  fuarum  Scolarum  ,  èc  corifratribus  didaruin  Scolarum  , 
Se  quotiefcumquc  audierint  campanam  Comunis  ad  martellum 
>aufa  eundi  obviam  dido  Dom,  noftro  cum  d'dis  Banderiis  , 
!c    confratribus    debeant    ire  obviam  ipli  Domino  noftro. 

Fu  pre/a. 
l    Ittm  confuluit  fìjper  propofia  quc  dìch  quod    nimis    laborio- 
lum    clTet    &CC.  quod  pei'  Curiam  Antianorum  eligantur  duo  ex 
pfis  Antianis,  qui  continue  debeant   cfle  cum  dido  Dom.  Pot* 
k  ad  providendaiB ,  &  dcliberandum  que  fueiint  neceflaiia. 
Fti  pre/a  . 


74.         .        Documenti. 

Die  predìda  ,  &  hora  dìCiì  Dom.  Antiani  vigore  didlc  rcfor, 
mationis  elegeriint  Dom.  Henfeiiil^m  de  GranGonio  ,  Rizardum 
de  la  Vazbla  ad  exponendum ,  &  diluibuendum  D.  libras  par. 
prò   honorc  faciendo  didì:o  Magnifico  Dom.  noftro . 

Item  elegerant  duo?  Norarios ,  videlicet ,  Artufinum  qu.  Joan- 
nis  Milli  Noe.  &  Menegellum  Ingoldei  de  Lignamine  Not.  ad 
fcribendum  data  ,  &  recepta  fienda  per  didos  Dom,  Henfedi^ 
fium  ,  oc  Rizardum  de  la  Vazola. 

Die  predìcla  difti  Dom.  Antiani  fecundum  diftam  reforma- 
tioaern  elegerunt  duos  ex  ipfis  Ancianis,  qui  continue  debeant 
eìTe  cum  Dom.  Por,  ad  videndum ,  Se  deliberandum  ,  que  fue- 
rint.necelTaria  Dom,  Siliolum  Advoeatuiti  Tar,  6c  Dom.  Pia» 
fcnrinum  de  Monte  martino  Judicem , 


Num,  MCXXIIL  Anno   1329,  i.  Agofto , 

Lettera  de^Trlvlgìanì  al  Patriarca  ,.  la  cui  fcfpendevanjì  eerte 
rapprefa^lie  <renccjfe  contro  fuoi  fuddltl  a  fa-vor  dì  un  TrìvU 
giano  ,  Tratta  dal  Codice  documenti  Triv.  Conte  Scotti  N.  7* 

Reverendliumo  in  Chrifto  Patri,  &  Dom,  Dom.  P.  Sacrofani- 
(ke  Scdis  Aquilejenfis  Patriarche  dignifilmo  ,  Petrus  de  Verme 
<ie  Verona  Poteftas  ,  Antiani,  Confilium  ,  &  Com.  Civit,  Tar^ 
prò  nobilibus,  potencibus ,  et  excelfis  Dom.  'Alberto,  et  Ma- 
ftirtó  Fratribus  della  Scala  Civit,  Verone,  Padue  ,  vincentie  ,, 
Tàr.  et  Bellunì  prò  Sacro  Romano  Imperio  vicariis ,  et  Domi., 
ni§^  generalibus ,  recomendationem  debitam  cum  falute,  Cnpien^ 
tts  vobifcum  j  et  cum  velhatibus  nos  ,  et  nollrates  perpetua.  ( 
pace^  et  rranquillitate  gaudere,  et  noilrates  cum  ad  partes  veftras,^ 
&  veftrates  ad  noftras  cura  perfonis ,  &  mercandariis ,  6c  rebus 
omnibus  bine  inde  poffe  venire,  ftare  ,  &  redire  liberos  ,&  fecu- 
ros,  ut  nobis  quomìnus  predica  impleantur,  &  fi^nt  nihii  va-, 
Icant  imputati  reprelialeas  legitime  conceffas  Dom,  NÌcolao  de 
Clarello  Judici  Ci  vi  noftro  dilefto  ir»  avere  ,  &  perfoais  con„^ 
tra  veftrates  prò  dapnis,,  injuriis  ,  &:  robariis  fibi  illatis  per 
Stepharium  qii,  virgiliì  de  Civitate-  Auftrie  ,  qui  armata  manu 
ipfum  Dom.  Nicolaum  in  noftro  diftri<fta  Tar.  cepit  ,  &  liga- 
tum  duxìt,  Se  tenuit  in  corapedibus  in  Stranfoic  per  feptem 
feptimanas  ,  &  derobavit,  &  extorfit  ab  eo ,  in  pecuniam  ,  1:-. 
bris,  equis  ,  &  rebus  ,  Se  rebus  aliis  ultra  valoiem  undecim  millium 
librarum  den.  par,  de  omnium  veftrorum  ,  &  veftri  in  veftro 
generali  Conillio,  &  pairlamento,  in  quo  intus  fuìt  Mapheus 
de  Fàira  de  Mediolano  tunc  prò  relaxarione  prefati  Civi&  no- 
ftri,  Comunis  Tar,  ambaxator  connìventia  ,  Se  voluntatc  ex., 
preda  -ibidem  firmata  per  laudum  ,  Scfententìam,  ut  moris  eft 
veftri  fine  caufa  aliqua,.&  injufte,  ^  omnes  alias  repreftalias 
ufque  ad  Kalend.  Oftobris  proxime  lecuturi  prò  bono  pacis,  Se 
concordie  ^^ittere,  &  tradare  poifì.tis,  cum  difto  Dom.  Ni^^olaQ 

pie» 
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pienam  con.cordirim  de  prediftis  duxirnus  iufpendendas  ,  cuijii 
hac  coiiditione  ,  uc  li  quos  yeihates  contra  noìlrates  haberent, 
eafdem  modo  velitis  fulpendere,  &  fimiliter  fcribexe  ,  veftyis 
Caftcll^nis,  ut  distaili  fufpenfionem  totaliter/  debeant  obferva^ 
^c,  quibus  etiam  fuper  predidìs  ex  parte  nolha  fciibatis,  fri- 
cntes  quod  nifi  infra  didum  terminum  dìCzns  Dom.  Nirelau^ 
de  predidis  fuerit  corjcordatus,  eidem  juiiitia  Se  Jure  deficerc 
non  valentes  e'apfo  di£lo  termino  didis  repreffaleis  utendi  pie, 
nani  conccdimus  poteftatem ,  &  ut  adimplendi  prediftam  cau- 
fam  ,  &  matcriam  habeatis  ,  infrafcripta  pafìa  jurata  vobisin?i- 
jiuamus ,  Se  tranfmittimus  prefcntibus  interclufa  ,  De  prcdiélis- 
autcm  intenrioni$  veftre  per  latorem  prefsntis  dignamini  mie- 
t;ere  refponfìvaiir.  Has  autem  litferas  lìgillo  noftii  Comunismu» 
nitos  fecimus  regiftrari .  De  quarum  prefentatìone  latori  earum 
nunci©  noiho  jurato  fine  alia  probatione  dabimus  pienam 
iìdem . 

Darà  Tar,  in  pa Litio  Com.  die  I,  Augufti  XII.  Ind. 


Num.  MCXXIV.  Anqo   1525».  ^.  Agofto^ 

fletterà  de*  Tv  tv  Igl  ani  a'  Signori  da  Frata  ,  in  cui  Jì  dolevano  che 
n9rt  oftante  la  lettera  de'  cinque  di  ^gefio  fopraferitta  avsjferù 
carcerata  un  Trìvìglano  ,  dA  cui  chiedevano  il  rllafcito  o 
Tratta  dal  Cod,  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.    7. 

Nobilibus  vìris  Dom.  Odorico  ,  &c    Eaymundp    de    Pra^   Pe~ 

trus  de  Verme  Poteftas  ,   Antiani ,  Gonfilium,&  Com.  Tar,  falu-' 

j-em  profperarn  ,  Se  felicen^ .  Cum    alias  yobis  fcripferimiis    pei 

jioftras  patentes  litteras   quod  repreflTaieas  Icgitime  per  Coinane 

Tài'.   conceflas  Dom.   Nicolao   de  Clarcìlo  Judice    contra  veftra» 

te>  prò  damnis  ,  &   injuriis   fibi   illatis  per   Stephanum  qu,  vir- 

gilii  de  Civitate  Auftrie,   &c  omnes  alias    repreffaleas    ufque  ad 

Kaiend.  Odobrìs  nuper  venturi  duxeramus    fufpendendas  ,    cnm 

'-  tac  fufpenllone  ,  ut  li  quas  repreflale.is  contra    noftrates  habe- 

1  xetis  ,   eodem  modo  limili  fuper  predidis  fufpendere  deberetis    , 

ut  interim  inter  nos  ,  Se  vos  occafione  didarum    reprefiakartini 

!  concordiam ,  quam  affedamus  ,  valeat  eveiairc  ,  de  littcrisnupex 

';  per  nos  ex   parte  veftra  nupec  rcceptis  continentibus  quOi^oan- 

•  rem  Platum  ceperatis  5     8c   captum    detinebatis    cum    re    vefìra 

il  nullam   caufam  legitimam  habeatis  ,  non  modicum  duxirnus    ad» 

j  rairandum  j  tamen  adhuc  ad  omnem  ooftram  juftitiam  confeivan- 

!  dam  ,   vobis  prefentibus  declaramus  quod   dift^    repreffaleas  di- 

j  et!  Dom.  Nicolai  de  Clarcìlo  eidem   legitimc  ,    &    omncm  juris 

;  erdinem  obfervatio  ,  fccundum  quod  nobis   plenarie  patet ,  eou- 

'  teffas  ,  &  omnes  alias  ,  quas  Com.  Tar.  vel  aliquc  alle  perfone 

fingulares  contra  vcftratcs  haberent  ufque    ad   Kaiend.  Ortobri? 

ftàper  ventar!  duxirnus  fufpendendas    hac    conditione    adierta  , 

«|àod  fi  «jua  centra  nollrsite^  hàbcretis,    eod«m  modo  ufque  ,a4 

din 


^^         ^       Documenti-- 

«ìlctum  termlnum.  fuf pendere  deberetis .  Et  li  forte  voi  ,  7il 
illter  veftriim  vellet  diccre,  óftendere  ,  vcl  aliquo  alio  modo 
enarrare  dìdas  rcprelfalias  injufte  vel  aliquo  modo  indebite  ^ 
stit  juris  ordine  rroti  fcrvdtò  c?dém  Dorti.  Nicolaò  forc  concef- 
fàs  infra  di(^m  termlnum  per  vos ,  vcl  nuncios  vefìfos  légiti- 
mos  corara  hobi^  comparere  debèatis  ,  parati  vobis  ,  Sk  unicui- 
qlie  de  dìftis  repréiTaléis  <^onqueréntibus  exiberc  juiftitie  compie- 
mtntum  .  Infupef  nobilifatem  veftram  duximus  attentiùs  requì- 
xendum  ,  ut  prcfatùm  Joànriem  Platum  per  vos  illicité,  nulla 
càufà  legitima  pròtedentc  ,  dcténtùm  relaxare  vcilitis  ,  ad  hoc 
ut  omnis  radii  difcordie  inter  vos,  &  nos  penitus  attollatur  , 
alioqilìn  urgente  offiéii  noftrì  debito ,  unicuiquc  in  fua  jufti» 
tia  défiòere  non  pofTemuS .  HaS  autem  jioflras  li'tteras  ad  cautc=» 
3a'm  fccitaiii  regiftràri,  6c  nòftri  lìgilli  inttrììminé  robórari . 
Eata  Tar.  die  IV.  AùgaAi  XII.  Ind'/i^' 


Num.  MCXxlf.  Anfló  2329.  p.  Agofto . 

^jimhafeldtA  de*  V^enex.lan't  ,  chf  chiede  a*  Triv'igtanl  «»  congref 
appuntate  frim*  del  Jfo'mhil»  dello  S'caligeré  ,  é  rlfpofia  fave! 
revole  .  Ex  tabulari©  Communis  Tarvifii  eruit  d.  vir  Joa?». 
sies  Baptifl^a  de  Rubcis. 

Hec  ctì  foriha  Àmtaxaté  quam  prò  parte  dòmini  Ducis  ^ 
fai  CobUIìì  5c  Cona.  Vcnet.  exponere  debet  &  exponit  Johan- 
nes Marchifini  eorum  Ambaxator  &  nuncius  yobis  magpìiìreK 
vTro  Dom.  Alberto  de  la  Scala  Capicatieo  5c  dom.  gen^  uns 
ciim  Mà'ftino  ejus'  fratte  ,  Civitattfm  Verone  'ìzdu.t  .vincenJ 
tic  oc  Tarviffi  vel  e)us  vicario  fcu"  locumtcrienti  .  Ac  ctiani 
dom.  Pòteftdti ,  Ancianis ,  Sapientibtis  Curiarum  ,  Coniì440— 5g 
Com.  Civit.  Tar.  Et  primo  amicabill  falutatioric  3c  afFéftio^ 
nt  fìcut  decet  premilTa. 

Dicit  6c  éxponit  vobis  amiéabiliter ,  quod  dom.  Dux  ,  fuum 
CÒnfìlium  &  Com.  Venet.  femper  defideraverunt  vivere  ìtt  pa*' 
ce  6c  amore  fpeciàli  curii  Comurti  Si.  hominibus  civit.  Terv., 
amirii  fuis  dtledlis ,  Se  nunc  magis  afFedant  intuitu  &  amore 
ipforum  domiflorittlii  Alberti  oc  Maftini,  &'  propterea  volunt 
jpfum^om.  Albertinum  l'oteft.  fciré  ,  quod  ante  adventtum  Ma- 
^rii fachiri  dém.  Càhiì  de  la  Scala  ad  partes  Tarvifii  Ordina» 
TUm  erat  inter  Com^  venet.  U  Còm.  Terv.  quód  f'ui  traftatorcs 
Com.  Venet.  &  tra^ftatóre^  Com.  Tarv.  debcarit  in  unum  conve» 
mire  &  effe  Veneciis  prò  finìendis  &  fednndis  alIquìBus  que» 
ftionibus  rcftantibus  hinc  inde'.  Quos  traftatorcs  Cóin.  Tar.  noa 
potuit  mittere  propter  novitatem  dom.  Canìs  prediiìam  .  Et 
poflquaxn  dom.  Canis  prcdiftus  habuit  dòminium  Civit.  Tarvl 
dì£li  dom.  Dax  &  fuum  ccnfillum  &  Com.  Venetiarum  provi-.' 
derunt  mittere  ad  ipfum  dó'm,  Ccrficm  prò  fado  rraftatus  pre- 
mi fli ,  «t  procederct,  ur  intsr  partes  ipfas    fuerat    drdinat^m  ,. 

Sed 
/ 
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Sffd  interim  dom.  nofter  Jefus  Chriitus  ipfum  dona.  éa»cm  i?« 
curfìbi   placuit  ad  fc  vocavit. 

£t  proptcìea  nunc  mittunt  ad  vos  dom.  Albertum  q,ui  eftìs 
dominus  gencralis  Civitatis  Tarv.  ut  predicitfir  ,  fei;  vpftrum 
Vicarium  fcu  locum  -tenentem ,  Se  pot;pftatem  ,  Ancianos  ,  Sa« 
pientes,  Confilium  &;  Com.  difte  Civitatis  Tarv.  ad  »<>gan- 
dum  &  requirciidum  yos  inftantcr  &  attente  quateniis  vobis 
placeat  ordinare  &:  facete  quod  veftri  tradatorcs  Com.  Tarv, 
Vcnetìarum  acccdast  6c  eonvenigiat  cum  Cuis  traftatoribus  Co- 
pmunis  Vcnetiarum  ut  alias  cxtitit  ordinatum  ut  omnia  fufci^ 
piant  bonum  lincm  prò  hono^c  te  bono  utriufquc  partis ,  prò. 
videndo  &  ordinando  etiam  quod  pz.  qwe  tun,c  ordinata  ^ 
conventa  faerint  Inter  diftas  partes  feu  Cpmuriia  {eryentar  » 
vidciicet  de  daciis  accipiendi?  a  fuis  fidclibus  ,  5c  alias  j.uxta 
convenientia  padorum  primorum  ^  de  reddìtibusfuorum  ctiam 
Venetiarum  dcjfferendis  fccundum  ipfa  p^fta ,  per  quos  tradato- 
arcs  etiam  tradari  Se  provideri  debeant  de  padis  utilibus  Sf 
bpnis  prò  utraque  parto. 

Hec  efl:  forma  refponiìonis  Inclito  domino  Puci  &  Comuni 
Venetiarum  fupcr  ambaxiata  expofita  per  fer  Zaniaum  dp  Mar?, 
«hifino,  ex  parte  ipfius  dorp.  Du,ci$  dom.  Potcft.  A«cianis  6^ 
Com.  Terv.  ,5cc. 

Impiimis  pofita  decenti  falutatioac  ipfi  domino  Duci  ex 
jparte  didi  dom.  Poteftatis  t^  Cpm.  Ter.  dicitur  &  r^rpondctur 
.quod  attentis  varii?  &  ardui»  occupationibus  pccurfis  novitec 
Coriiuriì  Ter.  quod  eft  neceflarium  ipfi  dom.  Duci  ,  Copi.  &c 
liomincs  Civit.  Ter.  non  potuerunt  intendere  ad  peffcftioncm 
«jcaftatus  alias  incori  iot(?.r  Comvine  Venetiarum  &  Comune 
Terv.  Et  licet  adbuc  fint  etianj  p^ujribus  nisgociis  Se  variis 
impediti  ,  tamen  adhuc  ut  aliqua  negotia  non  pofTet  Comuni 
&  hominibus  Tarvifii  impiotati,  §c  ad  hoc  ut  perpctuus  amor 
vig£àt  inter  d'da  Comunia  &  confervetur  dileftio  &  amicitia 
contentant  poteftAs  Anciani  &  Comune  tranfafto  fcfto  beate 
JMarie  menfis  prefenti«  fine  moxa  mit^cre  traftatores  fuos  Vc- 
«ecias  fecandum  quod  alias,  p^r  dida  Comunia  cxtitit  ordina» 
tum  ,  qui  fimul  cum  traftatoribu?  Veneciij  debeant  profequi 
didum  traélatum  &  omnia  bine  ind^;  fienda  fine  laudabili 
terminatione  prò  poffc  &  facete  &:  operati  ea  quc  cedant 
In  honorem  dei,  in  ftatum  &  honorem  domini  Ducis ,  &Ci% 
yitatis  Vcnetiajcum ,  Se  in  honorem  &  ftatum  inagnificoram  do- 
snino run;i  Alberti  ^  Maftini  de  la  Scala  don^  Civit.  Terv.  &; 
Com,  Terr. 


Nura, 


7%  Documenti» 

Num.  MCXXVl.  Anno  1325.  5?.  Agofto. 

2iel>Hcnto  comdndo  del  Podeflà  di  Trl'òìgl  agli  Uomini  dUenfcn^ 
Fejfalta,  S.  Donato  ,  Croce  ^  e  S.  Amelio  ^  di  pr£fe?aar  a 
Trivlgl  r  arme  ^  e  cavalli  levati  a  forila  «'  foldaii  di  Cane 
Grande  «  Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivigiani  Conte  Scotti 
N.  7. 

Nos  Petrus  de  Verme  Poteftas  Tarvìfii  Vobìs  Maricis  ,  Jura« 
lìs  ,  Comunibus  ,  &  hominibiis  de  Zenzono,  Se  Foffaltìts,  de 
S.  Donato  de  Piavi ,  &  de  Cruce  ,  &  de  S.  Amelio  diftride 
pena,  &  banno  C.  libr.  par.  prò  quolibet,  per  hec  (cripta  pre^ 
cipiendo  mandamus  ^  quatenus  cum  alias  vobis  miferìmus  Jit« 
Tcras  ex  parte  noftra  ,  quod  èqubs  ,  &  arma  alias  accepta  per 
vim  in  didis  vefìris  terris,6;  villis  certis  fìipendiariis  qu.  bone 
memorie  Dom.  Canis  grandis  de  Lafcala ,  quod  ipf%  bona  Tar. 
cora»!  i'robis  conducere  ,  oc  prefentare  deberetis  ad  certum 
terminum  jam  elapfnm,  quod  facete  contempfiflis .  Nunc  vo- 
bis ìnjungimus  in  mandatis,  quod  banno  M.  libr,  par.  prò 
quolibet ,  dida  bona  Tar.  coram  nobis  infra  tertium'  diem  con- 
ducere ,  Se  prefentare  debcatis.  Jilandanres  infuper  vobis  mari» 
cis  predidis,  &  cuilibet  veftrum ,  quod  pena,  Se  banno  predi» 
ftis  ufque  ad  didum  terminum  trium  dierum  in  prefentationc 
picfentis  comparere  debeatis  coram  nobis  cum  quatuor  ex  rheliori- 
bus ,  oc  bonis  hominibus  didarum  veftrarum  VÌHarùm,  ad  hoc 
ut  de  predidis  fciatur  negotii  veritatem ,  alioquin  contra  vos  , 
&  veftrum  quemlibet  inobedientcm  ad  bannum  predidum  gra- 
viter  procedemus.  Datai  die  IX.  Augufti ,  XII.  Ind.  . 

Et  quilibet  Mariciis  prò  eorum  contumacia  folvat  preconi 
XL.  parvos  prò  fua  via. 

In  Margine. 

Die  Sabbati  XII.  AugufH  Tar.  in  palatjo  Com.  prefentibus  Z6r« 
dano  Petto  Zonelli  Not  ,  Ragazino  Piccone  ,  &c  alios  .  Gerardus  de 
Giara  Preco  Com.  Tar.  guarentavit  didis  teftibus  ,  &  mihi 
not.  ìnfrafcripto  fé  prefentaffe  die  Jovis  proxime  elapfa  Mari» 
cis  de  Foflalta,  de  S.  Donato,  &  de  Cruce,  5c  eh  precepiiTe  , 
ut  in  didis  litteris  continetur,  &  dum  prefentarct  didas  litte- 
ias  Marìco  de  Zenzono  ,  ipfe  Maricus  rcfpondit  eidem  quod 
nullo  modo  erat  aufus  recipere  didas  litteras  timore  dominorum 
Rizardi,  &  Gerardi  de  Camino  de  fubtus  ,  fed  quantum  per  Ce 
iibentex  ipfas  litteras  recepilTet,  &  ©bedivifTet  contcntis  in  éis. 


Nwm, 


b  O  e  U  M  E  H  T  i.  fp 

Num.  MCXXVII.  Anno    ijap.   8.  Agofto, 

Lmera  del  Comune  di  Trlvlg;  a  Rh^ardo  da  Camino  di  Utto. 
forche  Ufelajfc  defcrivere  h  bude  nelle  fu^  -vilU  ,  a>,z^l  a  ed 
rr^nfe  ogni  aiuto,  e  favore  ,  Tratta  dal  Cod.  docujnenti 
Trivigiani  Co.  Scotti  N.  7.  t.uMCici 

,  ^Petrus  de  Verme  Poteftas  Tar,  Nobili  viio  'Rizardo  de  Ca* 
mino  de  fiibtiTS  fuam  gratiam  rum  falute .  Cura  per  nos  &c 
Gom.  Tar.  fada  fit  impofitio  Biadi  omniì,us  villis  diftiiftus 
Tar.  ad  hoc^  ut^caritiido  aliqua  non  exiftat ,  &  etiam  eleaifmt 
Qificiales  per  difttim  Com.  Tar.  ut  mittantur  per  totum  diftrf. 
<ftam  Tar.  ad  fcìribendum  frumentum ,  &  aliud  bJadlira  tiuod 
xeperiri  poterir  3n  ipfo  diitridu ,  nobilitati  veftre  mittimuspcr 
prefentes  ,  quaitenus  dfcflos  noihos  officiales  ìpfmn  officium 
liuim  in  tetris,  &  villis,  &  circumllantibus  veftris  Caftris  & 
jocis  exercerc,  6c  faiere  permìttatis ,  &  fi  nereflTe  faerit  eif 
dem  veftrum  auxiJium,  &  favorem  preftart  debeatis  ,  &' rum 
eis^veftrcsfamilm-es.  &  officiales  mietere  ut  diftum  fuum  of. 
iicmm  ntms  valcant  àainiplere.  In  cujus  rei  teftimonium  SÌ* 
giilo  Com.  Tar.  ,has  Julfimus  impreffione  jnunirì . 
Data  Tar.  die  XVIII.  Augufti  XII.  Indift. 


iimìk 


Niim.  MCXXVIII.  Anno  jjì^.  18.  Agofto. 

iConiAndamento   di  Puclo  Caf,tan  Generah  di  Mar^filca    pir  Ma. 
jtm  daha   Scala   al   Comune  dì  L^go   in  favore    di  Rigucio   de" 
Pegolùt^  contro    il  Monafiero   di  S, /Stefano  di  Padova,    Ex    ta- 
fauiano  s,  Stcphahi  Patavii.    Copia    tratta   dal    S ig.  Ab.  ì)ot 
Giuieppe  Gennari  k 

Pucius  de  la  via   Capftaneus    generalis    Terre   Maroftice  ^    S{ 
omnium  aliarum  terrarum  ab  Attico  citta  prò    magnificis  dofo 
de  la  Scnla  Decano  ,Canipariis ,  bfficialibus,  ac  /ingularibus  per. 
lonis    terre    de    Lugo  ,    &  dffto  Com,,  faìutem    &    obedientiam 
oiandatouim  .  Cum^  Rigucius    de    PegoJotis  a  Magnifico  domino 
io ra.  Mattino  de  gracia  fpeciali,  ac  etiam  ex  alia    caufa  icaftf. 
na  &  vendica  habuerit  omnes   redditus,    &  proventiis   exiften- 
es  in  toto  fuo  territorio  vicentic,  quos  foliti    erant    colliaere 
e  habere  Monafterium  &  Monfaks  S.  Stephani,    vobis    diitridc 
,iccr5pienda  mandamus  quatenus    compellerc    debeatis    quofrum- 
[ue  laborarores,  fìftaaìes,  &  polTei&res  pofTeffionum  &  terra- 
iam  à.\ea  MoHafterii  exifìentium  in  veflra  territoria  &  àji^ùdm 
d  dandum  &  folvendum  dido  Rigucio  ,  feu  c)us  nuncio    quof. 
iinque  fruftus  &  provent^s  fpeftantes  prò  anno    proxime  pre- 
5tJt©  mopaderio  jam  difto.  Data  Marollice  àht  XVIIL  Augufti 

mUle- 


^  tò  Documenti. 

^^'Ucfimo  trigcntcfimo  XXIX.  India.  VII.  Ego  Anthonfus  fìlius 
'^^m-  Nicolai  de  Zambono  notarius  Paduanus  Civis  ,  has  littc* 
tas  ex  autcnticis  littcris  fupradiéti  Pucii  fcriptis  in  cjuadara 
/charta  bombacis ,  exenaplavi  an.  nat,  dom.  mill.  trecent.  trigefi^ 
«1»  nono,  ledifì.  feptiina  ,  die  lune  vigcfìmo  «crcio  menils  Avu 
gufti. 


Num.  MCXXIX.  Anno   1329.  19.  Agofto, 

Trattato  fra  Trlvlgl  ^  e  Vlnegla  ^  ove  trattAvafi  di  ^erfone  dan* 
Kegglate .   E  maneggi»   eoi   Legato  KApoJholie»    creditore    dal    Com 

.  mune  di  Trivigi^  Tratta  dal  Cod.  documenti  Ttivigiani  Co. 
Scotti  N.  7» 

Anno  Dom.  MCCCXXIX.  Ind.  XII.  die  Sabbati  XIX.  Augufti 
congregata  Curia  Antianorum  Com.  Tar.  coram  previde  ,  6^ 
fapicnte  viro  Dom.  Nicola©  de  Spagnolis  ^udice,  &  vicario  di* 
ciì  Dom.  Poteftatis  in  camino  confueto  Palatii  Com.  Tarv.  ad 
fonum  campanelle ,  ut  moris  eft ,  propofuit  idem  Dom.  vica-i 
xius ,  5c  petiit  Uhi  Confllium  cxiberi ,  quid  lìt  faciendum ,  cum 
per  Com.  Tar.  alias  mifll  fuerint  ambaxatores  Com.  Tar.  Vc- 
rtetias  tara  fuper  tradatu  fiendo  inter  Comunia  Vcnetiarum,  && 
Com.  Tar.  quam  ctiam  orcafionc  tracbandi ,  &  componendi  cum, 
Dom.  Legato  occafioac  difcordiaram  ,  que  eraot  inter  di£ìum> 
Dom,  Legatura  ,  &  Cora.  Tar.  &  ipfl  ambaxatores  notificavc. 
rint,  Com.  Tar.  &  Dom.  Pot.  quod  per  Cora.  Vcnetiarum  à^ 
novo  elelli  funt  tractatores,  qui  de  novo  debeant  tractare  cum  ' 
noftris  ftmbaxatoribus ,  &  ultra  non  (ìt  proceflum  .  Quid  h»,' 
bcant  facete  fuper  predictis.  Et  quod  per  Dom.  Legatura  rcfpon- 
fum  cft  cis ,  quod  paratus  eft  cis  facete  ,  5c  prorogare  termi- 
«um  ufquc  ad  nativitatcm  Dom.  nofìri  Jefu  Chrifti  venturam, 
dummodo  per  Com.  fibi  fiat  bona  fccuritas  in  Civit.  Veiicria- 
lum,  quid  fit  faciendum  fuper  prediftis. 

Firmatura  fuit  per  XI.  Antianos  concordcs  ,  uno  difcrepante  \ 
pofito  partito  ad  bux.  oc  bali,  per  dictum  Dom.  V'carium  quod| 
per  dictum  Pot.  eligantur  certi  boni  homincs  ,  oc  in  ea  quanti*| 
tate,  que  placuerìt  ipli  Dom.  Pot.  qui  debeant  farerc  illam  fc-i 
curitatem  Dom.  Legato  de  qua  poftit  contentari,  quod  per  ComJ 
Tar.  conftituatur  unus  Syndicus  ad  promittendum  illìs  qui  fa-s'l 
^iat  dictam  ferurijatem  ,  de  confervando  ipfos  indemnes  ,  utcon«;!i 
fuluit  Dora.  Placentinus  de  Montemartino  Judex  Antianus  Co»'| 
nmnis  Tarr. 

Die  Dominico  XXI.  Augufti  Curia  Antianorum  Com.  Tar.  cc- 
ram  dicto  Com.  vicario  in  Camino  confoeto  palatii  Co^i.  Tar. 
ad  fonum  campanelle  ,  ut  moris  cft,  folemhlter  congregata  , 
propofuit  idem  Dom.  vicarius,  &  petiit  fibi  confilium  exibe» 
ri,  quid  fit  faciendum,  fuper  eo  quod  cara  alias  firmatum  fue* 
iìt  per  tractìtoies  Com»  Tai",  quod  csMa  daruna.  data  ecrris  qu 


„  D_0  e   U    M  E  N  T  I.  ^f 

pFbi!$  Vefìctiamm ,  videhcet  Vendramino  de  la  Cella      6c  f-crs 
rsficerentur.    eifdem.  ,    &    fuum    damnum    fuerit    cxdmatum^.ef 
iictos    tractatores    iv.    libras    d««ar.  Vcnetorum    oroC    &    Ìli 
old.^  gro^    vel  circa     Se    ^^à  XXV,  Staria    fruiiì^^nti  ,    &  oup: 
kaginra^fecchi     fimilrter  refìciantux   cuidam    alfe     civi     Vene 
rjarum  kmndum  formam  reformatìonis  Con  filli      quid  *fit    ^i 
.lendum  fuper  feouritatibns  fiendis  eifdem  fecundam   termrnmu 
[ucm  poterunt  obtinere  dicti  tractatorea . 

F^  rlmeff&   «'   Configli  dì  XL.  e    tnA^pore , 

Item  propofuit  idem  Dominus  vicaria;  ,  &  petiit  fibl  Confi, 
um  exib^ri  quid  fìt  feciendiim  cum  rractatorcs  Com.  Ter  fue 
mt  ad  pom.^  Legamm  in  Veoetìis  ,  &  cum  maxima  difficuU 
Ite  obtinuerint  a  d.cto  Domino  Legato  habe.e  m^mm^m  de- 
enariis  qul^fibi  debentiu-  ufque  ad  feftum  Nativitatis  Domini 
3ftn  Jefa  G*.ijfti_proxime  venturum,  faciendo  tamen  fibi  fie- 

de  dictis  dcnanis  fecuritatcm  in  Civir.  Venetianim  pei  r^les 
^rfonas,  de  <|iiibiis  pofllt  contentali,  &  p^r  Curlas  Antian. 
•ovilum  fit,  quod  proponatur  Confxlio  XL?  6cDonfilio  m?i«ri 
xodfiat  per  Com.Ter.  un^s  Syndicus  ad  facicndura  dictam  fc- 
ritatcm  cum  pieno  mandato,  oc  ad  promittcndum  confervarc 
los  wMmnts ,  qu,  prò  Com.  Tar.  faceret  dictam  feciirita. 
m    eidem  Dom.  Legato.  ««^tii^ia» 

JFu  rimefa   gT   Configli  di  XL.  e  magglere  . 
Eo  die  Cenfiho  malori  Comunis  Terv.  Rizardus    de  Xavazo* 
Antiantts  Com.  Tar.  prò  fé,  &  diis  feciis  fufs    Antianis  fu. 
r  facto  conihtuendi  Sradicum  ad  faciendam  feruritatem  Dom 
:gato  confdtut,  quod  per  prefcns  Confilium  conilituatu»  unus 
ndiciis  ad  i-aciendam  lilam  fecuritatera    Dom.  Legato    de   de 
riis  quos  debet  percipere  ,    &    ad  promittendum    confervare 

't^^Leglto!'  *^'''  ^'"^  ^°"'*  '^'''   ^^'''^'   ^""'^"^   fec^iitatem 

Fu  prefa  , 
Itm  limiliter  confiikit  dictus  Antianus  faper  duabus  aiik 
opolitis  quod  per  Comirae  Tarv.  conilirnatur  Syndicus  ad 
:ic«dum  fecuntates  predictas,  feciindum  qusd  centi«etur  in 
opoùtis,  dum  tamen  nulla  execiuio  de  prcdictis  fieri  poiHt 
e  debeat  elfi  prms  omnes  tractatus  firmari  debeant  in  pre. 
nn  Confilio  Et  quod  oWigatio  que  fieret  per  dietim  Syndi« 
m  ntillam  obtineat  firmitatcra  ,  nifi  prius" omnibus  firmatis 
,pitalis,  ut  fupra  premittimr.  Et  fimiliter  non  valeat  aliq« 
hgatio  nifi^rms  balla  Szlk  ,  Oki,  &  Cafei  apcriatai. 


1^'  D  o  e  y  M  s.  K  T  t. 

Nam.  MCXXX.  Anno   ij?.^.  20.  Agoft#» 

€redinxlde  àe'  Trlvlglanì  per  ^mhafcldtorì  fpedìtl  a^  Vené^ 
per  compire  un  trattato  .  Tratta  dal  Cod.  dftcumenti  Tntj 
giani  Co.  Scotti  N.  7. 

Petrus  de  Vèrsne  POt.  Tar.  Antianì  ^  COnfiiium  ,  &  C«^""; 
Civit.  ejafdem.  nobili  miiiti  Nicolao  Fòfcari  honerab.  CivìTa) 
VidnJ  falutem  pi-ofperam,  U  felicem  .  Cam  p-ro  traftattó  coir 
plendo  Inter  Comune  Venetiarum  ex  una  pane,  &:  Com.  Ta 
«X  aiterà,  &  prO  rertis  aliis  traftatibus  fiendià  ptov'dds  virc 
Dom,  jo/nnem  della  Vazola  ,  Floravantum  de  Èarfio  Judictì 
josnnem  de  Maunico,  &  rrancifcum  Pegelle  Not.  mifeìimi 
Venetias  ,  nobilitatem  teftram  deprecmitìr  quatenus  eifdem  ne 
Uris  ambaxatoribus  in  hiis  que  vóbis  ^m  panenoftra  retulenr 
£.àcm  vclitis   ^redulam  adhiberé . 

Data  Tar,  die  XX.  Auguri    XII.  India» 


1 


Num.  MCXXXI.  Arino  1J29.  àS.  Agoliò^ 


tornando  del  PodeftÀ  dì  Trlvlgl  d  dlverfe  VilU  di  obbedire 
Caplta-rio  di  S.  Lenone  pelU  cuftodla  dì  quel  Cafielh  ,  Zfìa  ìi% 
in  altre  cafe  fotta  pena  di  -ultc,^  e  rohba  ,  Tratta  dal  Ctìdi«. 
documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N-,  7. 

tetms  de  Verme  Tar.  ?otj  Univerfis  ,■  &  fingalis  Marìcrsi) 
rorafulibus,  &  hominibns  infrafcriptarum  villamm,'  fi  ve  reg?  ' 
lArnm  falatem.  Mandamus  vobis^  &  cuilibct  veftrum,  quaten! 
é  kca  cuftodiam  Cailrì  S.  Zenonis  moie  folitò  attendere  debe, 
tis,  &  obedire  Domino  Odocico  de  Bonaparte  in  Bus  quecir^ 
diaam  caftodiam  vobis  tradet^  in  mandatis ,  m  aiiquibus_  autc 
r.liis  ,  que  vobis  preciperet  minime  abfque  noftri  iicentia  , 
^iiaadato,  &  hoc  pena,  &  banno  ìiàvéri?  ,^  &  perfonanim. 

Regula  de  Romano.  Regala  de  ScmonziO .  Regala  ac  Burfi; 
Hes^uìa  de  Àlufolento .  Regala  de  S.  Maria .  Regula  de  Leodf 
loT  Regula  de  Fonte.  Regala  de  Prata .  Regula  de  C©llc  Pj: 
f^Mani.  Regula  de  S.  Zenone.  ,^ 

Data  Ta"jc,  die  XiiRe  XXVIIL  Augafti  XII.  I^idia,- 


^^itp^i  '■ 


i 


!>  tj  e  t;  M  E  Kì  t  fi  ■  gj 

Num,  MCXXKlh  Anno   1339.  jà.  Agoflo; 
Wnmenzjonl  è   Capitoli   fra   il   PoJ^/T-'J   ^-    rr- 


re.  Ek  Archivo  Civitatfs  Bàffani  . 


«4»     «■ffr. 


fì.s,    qfaod    ihfrafcriptacapituli    ^    W     ■•    ?■         "P*"'    *= 

,    Capimìa^aatem  que  iatcndimtìs  obfrrvari  Tunt  ••(»;  s 
..■  q>.is  comifent  aliqaod  maleficiam     vèj  f '     ""  '7=  .   ,    , 
I»  feceric,  (eh  aliquod  de?»,,  J      ;  '  ■      .   ^    ""  •  "■="  '■''''^- 

'Ba^tanum,  vel  eju.^diftóaum  '"^^  H  '''  ^'^li""  ^S""'* 
poffl.  „iùe«  ad  parfei  ,tnS^.m^  »  r^^l^J""''^'-  ^■""""- 
prediftis,  ve!  aliquod  Prediftomn,  ;.   b*^  ".  comnten.cs 

fequentibus  dare.  &  nrèdire  «„!.!.-    '^'    ^^°^^^^*   e,(d^at 

le  procedere  co„^„  ctìmn  i^ttates  p7edim"  f^     r    "-T""' 

o.mm.at  juris   ordo    poft„la\     V  Al,'?',,     U    ''"''^  *"': 

fi  qmscomifem  de    faptadift  s      ve,     fr '-j  «nvetJ 

taano  ve!  ejus  dÌftr;au/&  fil;,'i/|'    ^J''"'"'    t-^^d^ao™™ 

>mm,  eodem  modo  &  forma     ,,^^'f '^^'!  '    ^el  aJiqu.d   pte», 
d-  1^  Scila  ^^"''  ^««^^^"Don^ìnotbm  tioftro. 

;:t";S  ÌtS,fJia  SS.--™:! 

?ot/ftat{s    virenS        !  '    ^"   '""  conducete  in   fottìi 

3mifcrit  aliquìd  de  predirti  in  TcltJ'T'''  vel  almn» 


>i,  i,  7-  ^     : ,   r  r--«'^'-i*  in  penonam    a  leu  n's    de    An^ 
&  haUtann,  m  Angarano,  („„d  homin«   de   An.atat 


*  «é 


tA-  DOCUMENTI'.  ,  ■.       .. 

^o    paffint  eo$  perfequì,  &  capere  in  terta  Balani,  &  ^r^s  4  ■ 
ftdia  per  quatnor  miliaria,  ut  fupra  continetur  in  lìhsdtU 
xmo  ;  le  quod  dom.  Poteftas  Baxani  tencatur    date  auxihum 
X  faCoi-em  ad  pi-cdi^a  effefta  demandanda.    SaWo   iempei    jui 
^  iurifdiatone  Com.  vicende,  Se  Com.  Basani. 

Da>t    Vicentie  die  dominico   penultimo  Auguiti . 
A    ter-o.  Nobili  Viro  doni.  Horic©  de  Pojana    Terre    Baxa 
iìonOiabUi  Poteftati,  Com.  &c  hominìbus  ejufdera  Tene, 


Nam.  MCXXXIII.  Anno  1329.  15.  Settembre , 

>       ..^a   ^rl   Fodera  di  Trlv.ì^l  a  dlverfi  Merlgln    di    rjporre 

Ìtndo   fu  fcaceUt^   d^   Trivirl,   efendo  fiaUr^mcg  dallrSc. 
l^:;f.  Tratta  dal  Cod. documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  7 

Nos  Petrus  de  Verme  Poteftas  Tar.  vobis  unlverfis  &c  fing: 
lì.  m Liei  juratis,  Comunibus ,  èc  hominibus  infrafcriptaru 
V  liTram    'aclocomm  videlicet  de  PoiTagno,  Se  Koverio    de, 

noffcflìonibus  fuis,  quas  tempore  diftc  cxpulfionls  ,   «'.e"»; 
&  Antonias  fratres,  tenore  P'^f^""'""^     ,    ;„r  '  .reclpie 

?h       rd^rn'  r.::     ac  Simone.  Andrea.  eonrn,ccnfa^g.>n|| 
€lios     8e  heredes  predidorum  Dominorum  Nicolai,  6c  Ani. 
fratrum     feu  eorum  Nuncios ,  &  procnratores ,  &  nomine  , 
vice^rfòru^  Funere,  &  inducere  debeatis  in  tenutam ,  & 
CemonL  corporalem  deprediais  omnibus  ,unbus ,  rebus   pò 
Sbus     que  poffidebantur  per  predldos  qu    Dom.  Nicolau, 
l^Anto^ium  fLtres  t.i.pore%xpulfionis  predide ,  feu  quJ 
f..«f  tenere     Se   poffidere  tunc  tcmporis  ,  falvo  quod  de  pf 
ais  al^u  r^nti'  fé  gravar!,  die  tertia  poli   earum    pre^, 
tìoneripfos  Gerardun.^  &  Thebaldum,  &  Simonem    Andr 
Crc^rardum  predift^m  nomine,  Se  vice  ipforum  appell  n a 
i2  ?kari  faciendo  coram  Dom.  Nicolao  de    Spagnolo   Jud 
'     2  Vìear  o  noftro  debeat  comparere.  Et  hoc  .d  petmonem  , 
Ito'm  Gcraldi,  Thcbaldi,  a.  Simonis  Andrec.  AlK)qui. 


,.,,  ,  ,  ^  ^       t)  a  e  V  M  È  M  f   I,  f* 

?tà  mnobcdientes  ad  bannum  fupcrius  nominatum  grnvfter  oro. 
Dedemus.  Has  autem  litteras  figim  Com.  Tarv.  munims  %,J 
cauteJam  masdavimus  regiftran  . 

Data  Tar.  die  veneris  XV-  Septembris   XII.  Ind. 
Ego  Ztrdanué  Petii  Zotìeiji  Not.  diaì  J)om.  Pot.'fciipfi  mfC-t 
imi  Dom.  Vicar* 


j  Num.  MCXXXIV.  Anno   ijasf.  ss.  Settembre. 

Wpofia  de'Trlvl^tam  a!  tamlnefe  di  fopr*  ,  eh>  chiede-va  al 
■  Podejia  di  Trl-Vi^l  un^  da,  Coldo-Otè  carcerato  per  debiti  di 
I  una  Colletta  Impofia,  prima  che  il  C  amine  fé  occupale  U  VaU 
!    ildgbÌAdetts  é  Tratta    dal  Cod.  docum.  Tiiv.    Co.  Scotti  N.  7, 

Magnifico  Dom^  Dom.  RÌzaido  ^e  Camino  fuperiori  Coniit! 
:gnet®na  Petrus  de  Verme  Pot.  Tar.  faìutem  ad  vota .  Receptis 
/eftris  httexis  contìnentibus,  quod  relaxarc  deberetui  NJoni^ 
peciarius  de  Coldovred»  Vallisdobladinis  detentus  in  carcerìbus 
Comunis  Tarv.  prò  quibufdam  colleftis  impofitis  difto  Comuni 
polduvredi  per  Com.  Tar.  ante  quam  di^am  contradamoccupar* 
etis  deputatis  certis  hominibus  civif.  Taiv.  quibus  jus  de^e- 
;arc  noa  poffumus  ,  &  vobis  ut  in  véflrris  litteris  coiirinetur 
ixcrint,  &  afleruerint  amici  predifti  Nigri  predidas  Colle* 
tas  predico  Comuni  fuiCe  impolitas  poft  occupationem  de 
Ida  terra  Coldovredì  per  vos  fadam  ,  quod  efi:  centra  verità^ 
em  ,_^uia  a  me  per  plures  mcnfes  dida  Col  leda  eis  impofi- 
a  fuit.  ìàtù^  ipfum  relaxare  ri0n  ^offum  .  Immo  vos  log©  ^ 
uatenus  vobis  placcar  preciperc  bc  ordinare  Villis  ,  &  terri» 
i&  per  vos  occupatis ,  quod  venire  débeant  ad  folvendura  coU 
:das  ,  5c  impoiìtas  per  Com.  Tar.  ante  occupationem  predi* 
:am,  &  nullam  habeaat  materiàm  contra  ipfos  procedendi  i» 
»rarum  óccafiotìe. 


Data  Tàr.  die  XV.  Odobris   XÌI.  Indid. 


Niim.  McxXXV.  Anne»  tj^j.  is.  Settembre. 

ii^élti  gensr-àh  camandaPa  da.' Trl^jlglanl  a    fervlglo    dsgU    Sea^ 
liberi..  Tratta   dal   Cod.  doc^m.  Trivlgiani  Co,  Scotti  N.  7» 

i»etrus  de  v^rnie  Pòreftas  Tar.  Unìverfis  ,  «e  finguììs  Capita» 
is  caftrorum  diftridus  Tar.  nec  non  ceteris  Maricis ,  Juratìs  ^ 
(inguìaribus  pcrfonis  diftridus  Tar.  ad  quos  notìtìa  hatura 
rvenerit  ,  tenore  ptefcntìum  committimas ,  Ss  mandamùs  , 
jàtenus,  vifis  pisefentibus,  fine  aìiqaa  mòta,  Pcifdiccs ,  Lcpo« 
s,  Gaprioìos,  Apros,  &  quecumque  alia  animalia  fil^vcfìria 
ipere  tam  ad  lacios  ,  quaitì  cum  retia  ,  Se  alio  nuoclimque 
odo  poflItÌ5,  5g  d«beati$^  quas  iìatim  poft«[«a»i    capra  fu«iÌ0C 


1^6  B  O.  C  U   M  E  N  T  2  , 

^.ondacfcre,  &:  prcfcntare  debeatis  ad  Civit.  Tar.  coram  no^m^ 
iiìicialibus  deputatis  fuper  Ciuiam  Magnifi<:i  Dom.  Mailini  4 
la  Scala,  Statutis  ,  Se  Keformaiionibus  aliquibus  Com,  Jzx,  ii| 
contrarÌLim  ìoqucndbus  »on  obftantibus  ,  que  fiatata ,_  &  refot, 
mationes  fpecialiter  in  hac  parte  abfolviams,  cognoicentes  pt'i 
grmo  ,  quod  de  ipfis  vobis  iatisfiet  fecundum  qucd  conveni^r^ 
fuei-it'.  In  cujus  rei  teilimonunn  prcfentes  iufiììnus  noftri  fi|iìì 
l'i  munimine  roborari  . 
^       Data  Tar.  di«-  XXVIIL  Scptcni,biis  XII.  Ind» 


Ham-   MCXXXVI.  Anno  1^x9.  jo.  SuttinDr-e , 

MAnsgS''^  e  coiifulte  de'  T-ri-al^Un'i  Per.  relnUgfar  il  Comune  éei 
rendite,  e  glurlsdlz^iotil ,  che  azeva  al  tempo  del  Capitanlat 
del  r^/»i»e7e.  Tratta  dal    Codice    documenti    Tiivi|iani   Q 

Scotti  N.  7= 

■    ■  1: 

Die  Sabbatijultimo  S€ptembriseoram  Nob.&  potenti  milite  Dor!! 
1>etro  de  Verme  Civit.  Tar.  honorabiliPot.  &  fapienti  viro  Dori 
Nicoiao  de  Spagnolis  vicario,  ipfius  Domini  Po^eftatìs  Curi: 
Antianerum  ad  fonum  campan©  more  folito  fai  empite  r  Gong.r.i 
«^atis,  iidem  Antiani  omnes  concordes ,  nsmine  difcrepante  fii 
Jiaveriint  qao4  propanatur  Confiliq  XL.  Se  fi  placuerit  Coni 
ilo  XL.  quód  propohatur  majori  Confilio,  quid  facieadum  ^i 
fuper  fìatu  ,  &  reforinatione  Civitatis ,  &  diftriaus  falvo  {eri 
per  &  refervato  honore,  Oc  arbitri©  magnificis,  &:■  excelfis  D< 
minis  noftris  Dom.  Alberto  ,  &  Maftino  de  la  Scala  Civitatu^ 
Veron.  Pad.  vicent.  Tar.  Feltri ,  &  Beiluni  Dom.  &  Vicariis  g 
eieraiibiis,  &  ad  bcneplacìtum  ipfGrum,  &  quidquid  placue| 
gjiajori  Confilio  obtineat  firmitatem. 

Fu  portata  a   Configli  di  XL.   e   maggkre  .  ; 

Die  predifta  Co/ifilio  maio  ri  Civitatis  Tar.  Super  quaquid^' 
propofta  Dom.  Jacobus  de  Clarello  Antianus  prò  fé  ,  &  ali 
rociis  Antianis  confuluit,  qiiQd  Magnifici  Dom.  Dom.  Albertif 
&  Maftinus  de  la  Scala  Civit.  verone,  Vincent.  Tar.  Fettr.  Iji 
due,  &  Bellan.  Capitanei  generales  &■  Dom.  noftri  nomine  Cji 
munis  Tar.  &  didum  Com.  nomine  ,  oc  vice  ipforiim  Magmi 
.porsim  Dominorum  inducantur  in  quietam  &  pacificam  poffe 
iìonem  omnium.  Sé  frnguloram  furium ,  jurifdiaionum  ,  t^ 
«iliciaruin,  redituum,  oc  proventuum  ipfius  Comuiiis,,  que  !>;; 
bebat,  tenebat  &  poifidcbat,  &  vifum  erat  tenere,  &  poiTide, 
tempore  coramunanti©,  &  tempore,  quo  qu.  Dora.  Gcrardus  •:. 
Camino  creatus  fuit  Capitaneus  Civitatis  Tar.  El  quod  duo  Ji 
dices  de  Collegio  Judicum  eiigantur  per  D'om.  Por.  &  Curiaj| 
Antiani  qtiì  vina  cum  Advocatis  Tar.  &  Sradico  ordin;rr^o  d| 
ai  Comunis  ad  manutenendum  ,  &  defendendum  jura  predicta  OJ 
?nunis,  &  unus  Sindicus  prcftntiallter  conftìtuatur  fpeciaìis| 
lui  una  cum  infraftiif  tis  fa^ientibus,  fit  faci^ndiim  es  ^  q"^?v, 
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^fTana  fuermt  in  predidis ,  Se  circa  predicta.  Et  firailiter  d-^ 
cantar  Sapientes  in  ea  quantitate,  que  Dom.  Voteli.  &  Curie 
\Rtianoruni  videbitur,  qui  fiiper  prediftis  deliberare,  &  pro- 
Viderc  debeant  ea  que  neceliaria  videbuntur  in  prediélis  •  & 
luidqiiid  Ut:  providerint  obtineat  firmitatein  ficuc  elTet  firm-. 
:um  per  prefentem  Confilium  :  fcmper  rcfcrvato  honou 
^  ftata,  &  beneplacito  Dominorum  dicloium,  &  ile  piacueiiv 
ipiis  Dominis  ita  obfervetur . 

I     Fufrefa.,  e   tofio  fu  creato   Slndle^  tm  (al  Guldons  Orefir^e      ej: 
Indica,  e.  1-^^.,  furano  eletti  II  Sapienti.  ' 

i_Die  predica  congi-t^;atis  in   Camino  Antianorum  vor@  nreco- 
|ia  fapientibus,  quj   debent  providere  fuper  fadii    reformationis 
ioram  difto  Dom.  Vicario  habita  piena  coniUeratione    prò  mc- 
iore,  &   honore  drélorum  Dominorum  noihorura  ,  ìk  b&noftatu 
:ivjr.  Tar.  providenint  in  hunc  modum  videlicct. 
'  Hec  eli  pecitio  fxenda  Magniiico  Dom.  Dora.    no£tto    hU^huy 
e  la  Scala    Dova.  Se    Capitaneo  civitarum    Verone  &c.  ex  'iar 
-  hominum,  &  Com.  Tar.  videlicet  cum  omni  revpr<-nt'a  fJp 
licetur  Dom.  Maftino  Capitaneo  &  Dom.  qucìddignerar  5;    vel 
t  ordmare,  &  confentire  ,  &  facere  cum  eii^a-u      quod  Civ^t" 
■ar.  fit  integra.  Se  quod  totus  comitatus  eidem   refpondeatcuni 
mmbusjuribus,   rationibus  ,  redditibus ,  proventibus      Caftris 
)rtuiciis,  jurifdidionibus,  &  diftridu  in  omnibits       Se  per  e' 
ima  ficut  hadenus  fiebat,  Se  obfervarum  eH  tempore  Commu" 
itatis,  &  tempore  quo  Dom.  Gerardus  de  Camino  creatusfuit 
apitaneixs  Civit.  Tar.  &c  quod  de  prediftis  didas    Dom.  Maf^- 
ts  nomine  Comunis  ,  &  ipfum  Comune    nomine    ipfo-rum  Do- 
inorum  imponanmr  in  tenatam  ,  &    paciiìcam    poirefTìonera 
ve  Syndieus  ipfms    Comunis  ,    ita  &  taliter    c^uod  omnes       i 
nguli   habitantes    in  Civit.  Tar.  2<  diilridii  ,  k  roto  Ceneien 
,    &  Coneclano  obediant  didis  Dominis  ,  &  Com,  Tar,  5c  quod 
s  leddatur  in  Civit.  Tar.  fecundum  formam  St.tutornm  Com, 
ìar.  &  non  alibi,  &  quod  intrate  omnes,  &  redditus  ,  &   nro- 
mms  Peryemant  in  Com.  Tar,  fecundum    quod    fiebat    teioo- 
bTis  predidis,  &  quibus  Com.  &  homines    Tar.  exprnr.s       & 
.nera  neceffaria  fubftinere  poterit  in   honorem,  &  liatu'm  ipfo- 
•m  Dominorum,   &  civit.  Tar.  et  diftridtis,  aliter  non:    ruw 
tus  quafi  diilridus,  iura ,  et  jurirdidiones,  jreddixus     proven. 
s.  Cadrà,  fortilicias  ,  loca  ,  et  bona    ipfms  Civitatis  fmt  in, 
bite  occupata,  Comune,  et  homines    Tar.  im  pò  (libi!  iter    fub 
[neat,  et  revera  ad    defiitutsonem    oniniura    bonorum    fuoruC 
:eviterxieveniet       Et    hoc  fecundum   lefoimatloHm   majork 
Dfifilii  fuper  predidis  fadam .  «^^^i-j-a 

Item  quod  placcar  dido  Domino  at  «uiidinc   £aRt  fecundura 
•nluetudin^em  obCsrvatani. 

^Qiie  provifio,  et  petitio  coram  dido  Dom.  ylcario      et  didis 
rttianis,  et  fapientibus,<iui    debent    affociare    prcdidos    .rlios 
X  fapientes,  leda  fuit,  et  vulgarizata  de  verbo   ad    verbum 
U   omnes    conknCsmm  ,   ^t    ìr   continenti    omnes  fumi  mm 


i 


^  Vi» 


f§  D  D  e  ir  M   E  N  t  I. 

f iVano  acccfleriiMt  ad  Magnificum  Dom.  nollmra  Domin'Hm  Uè 
itinumCapitaneumTar.  cui  Dom.  noftro  Dominas  Bcvaldinus^  de 
«^aferia  prò  fé,  et  aliis  Sapientibus  vaigarizaVit  didam  petitio  ' 
«lem,   ipfamque  ipiì  Dora,  in   fcriptis  dimifit. 

Die  Lune  fecundo  oaobris  coram  dido    Doni. vicario  in  Ca 
peletta  palatii  Curiis  Antianorum  ad  fonum_  campane  more    fo 
iiro  congregatis  propofuit  idem    Dominus    vicarius  _  de    mandat' , 
àì£kì  Dom.^Pot.  et  petiit  fibi  coniìlium  exiberi ,  videlicet  q.uoc. 
cum  fuper  petitiose  ,  et  duplicatione  iafta  ex  parte  Com.   Tar 
Magnifico  Dom.  noftro  Dom.  Mafìino  de  la  Scala  CivitatumVe 
ione  etc.  fuper  diftriclu  ,  Cafìris,    fartil'fiis ,  terris  ,    juribas 
lationibas,  proventibus,  et  furifdìclioRÌhus    univerfis    dlàì  C& 
niunis,  que  videbantur  e?cempre  et  fabirafte  _a  fubieaìone  ipfii' 
Comutìis  ^  in  damnum  di<fti  Comunis,  quod  ipfo  Dom.  Mailing 
Dom.  noftro  piacere  deberet  ,    quod    diftus    diftiièìus  ,_  Caftra 
fortilitia,  Jura,   jurifdiaioncs,   proventus_,  ©t  jurifdiaìones    de 
bcrcntur   reduci  ad  protertionem    ,  et  fubieftioncm  di<^i    Domi 
ni  noftri  Domini  Maftini  prò  ipfo  Comuni  Tar.  et  Dom.  Potefì 
et  Coni.  Ter,  prò  ipfo  Domino  noftro,  et  q»od  f-eddatur  jus  i? 
Civìt.  Tar.  et  non  alibi  j  et  ipfe  Dom.  noftcr  Dom.  Maftinas  ve. 
lucrit ,  mandaverit,  et  ordinaverit ,  ut  predifta  executioni  mandef 
tur,  fecandum  diftam  requilitionem ,  volens  in  hoc  et  in  &h\ 
Comune,  et  liominibus  Civit.  Tar.  efFedualitcr  compiacere.    1 
f  ro  defeallone  ,    et  'cuftodia  Civir.   Tar.  et  ^Cafìroram    omnia; 
tam  in  Concckno,  et  Cenetenfi  ,  quam  alibi    in^  Ciyit.  Ter.  lì, 
prò  folutione  ftipendiarioram  Oinaium  dì€^  CÌvitatÌ3,  et  diftr , 
(£lus  tam  cquicum,  quaui  pedititm,   et  prò  aliis  falariis,    et  e 
penfis  ncceirariis   difto    Corauni    ipfum    Comune    Tarv.    oport 
cxpenfas  majores  fiibirs,  que  expenfe  de  neccffitate    ca2>erc    p< 
t^runt  ad  fummam  duodecim  milliuru  iib.  den.  pani',  prò    quoh 
ber  mefife,  quid  placet  didis  Dominis  ordinare,  ad  hoc    ut   dr 
ùa  pecunia  lecuperetur  prò  predictis  expeniìs  fìesdis  ,    et    fr^ 
folutione  dictorum  fìipendiarioram  ,  et  falarioxum  .'  cum  intetì 
tio  dicti  Domini  noftri  ,  et  Domini  Poteftatis  fit  quod  jgro  pie, 
diaa  pecunia  recuperanda  aliquacollecta ,  feu  mutuum  hommil 
bus    Civitatis   Tarv.  et  diftrictus     nullatenus     impon-atur  ,    k{ 
dieta  pecunia  per  alium  licitum  modum  fiae   ailquo    gravamin| 
homìnum  Civit.  Tar.  oc  diftrictus  debeat  rscuperari ,  fecund'tó 
quod  melius  Com.  Tar,  videbitur  convenire.  , 

F«  rime  fa  a'  Configli  de'  XL,  e  Magpore ,  e  da  qKefio  pi 
Tono  eleni  Savii,  é}e  uniti  a  Mafiino  y  id  al  Fs^defiA  dilfatfc.fi 
fero    la   mate  ria. 

g^uefil  poi  dsjilnarom  certi  Offtànll ,  che  defcrl'Vefero  tutti  h 
fuochi  del  d'ftretto  ,  gUtfia  U  dl-w'.fione  de'  quAttr»  quartieri  dt 
Mtii»  ^  de  Diì/ìu  ^  ds  'Oltre    Cagnan^m;,  &  di  El^a* 
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mm.  MCXXXVIK  Anno  1J29.  4opo  i  é,  d'Ottobre. 

Mefiìtutisne  del  domicìlio^  e  delle  facoltà  esnceffa  da,  JS£afiift0 
a'  par^ÌAlì  degli  Scaligeri  fiati  handifi  eon  fifeo  *  Tratta  dal 
Codice  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  7. 

Magnìficus,  &  potens  Dominus  Maftinus  de    la  Scala  Civita;** 
tum  Verone,  Padue,  Tef.  Vincent.  Feltri,  &  Bell.  Capitaneus  ^ 
H  Dom.  gencralisi,  volens  intendere  &:  provider©   utiìitati  ,    & 
indemnitati  fìdelium,  he  fervitorum  fuorum  ,    quos   habet  ,   8c 
kaflcnixs  habiiit  in  Tar.  &  diftriiflu,    &    territorio    Tervifino  j, 
èc  eofdem  etiam  remunerare  de  fervitiis,  laboribus,  daranis,ftra* 
gibus,  &  difpendiis  habitis  occaiìone,  &  in  fcrvitìo ,  &  hono* 
le  domus  predide  reftituens  eos  omni  modo,  &  forma,  quibus 
xnelius  poteft  omnibus  honoribus  ,  |urifdiftionibas  ,    ftatui ,  àiU 
gnitatibus,  bonis  ^  juribns  ,  &  adtionibus ,  non  obftatìte  quocum* 
que  ftatuto ,  reformatioRe,  &c  ofdinamsnto    Cora.  Tar^  in    eoa* 
trarium,  loquente,  que  omnia  in  contrarium  loquentia  abfolvit, 
&  prò  abfolutis  haberi  voluit  in    hac    parte,    non    obftaritibus 
quibufcumque  verbis  derogatoriis  in  eis  pofitis,  fed  per  in  de  va» 
leat  di£la  reilitutio,  ac  Ci  de  diiìiis  verbis  derogatoriis,  &quo<* 
libet  eorum  ad  prefcns  exprelTa ,  èc  de  verbo  ad    verbum    fpe- 
cialis  mcntio  foict  ,  precepit,  impofait,  &  comifit  nobili  mi* 
liti  Petro  de  Verme  Pot.  Tar.  didum  mandatum    recipienti  prò 
£e ,  &:  fuccefforibus  fuis ,  f-eu  ceteris  Reifloribus  ,    Se    OfSciali- 
bus  Com.  Tar.  prefentibus  ,  &  futuris,  quod  omnes ,  &  finga- 
li homines,  &:  perfone  qui  hafì:enus  exules ,  &  expulfl  fuerunt 
de  civit.  Tar.  ^  diftriftu,  vei  alias  etiam    quocumque   modo  ^ 
&  forma  opprefìi  ,  &c  moleftati  fuerURt  in  Civitate  ,    vel  diftri- 
fìu  predico,  occafione ,  vel  fub  colore  difce  domus  de    la  Sca« 
Ja ,  &  ob  fervitiam ,  &  honorem  impenfum    difte    domui  ,    vul 
quod  putabatur ,  vel  prefumebatnr  impendi  per  perjTonas  predi» 
£ì;as  domui  prediale,  fint,  &  elle  intelligantur  vigore    prefentiis 
mandati  in  tenuta,  &  corporali  polTefllone   omnium  bonorum  , 
juritam  ,    jurifdiftionum  ,    fic  polfcflìonum  ,    que  &  quas  habe* 
bant ,  feu  videbantur  quoquo  jure  habere,  tenere,    feu  polllde* 
xe ,  per  fé,  vel  per  alios  ,  feu  etiam  predeceffores  ,    feu  majo- 
res  eorum  tempore  expulilonis,    &  opprefTionis    predifte  eidem 
fafte ,  &  iilate  fub  occaiìone,  3c  colore  domus  predide,  perin» 
-de  ac  fi  femper  prefentes  fuifient,  tenuiflent  ,    &    poiTediffent 
boria  jura  jjurifdidiones    5c  poffelfiones  predldas    per  eos    nunc 
habitas,  Se   pofielTas,  vel  quafi  ,  &  medio  tempore    eifdem   de- 
•latas  occafìone  fucceffionum  parentum    proximorum  ,    vel  alte* 
rìus  fuccclfionis,  feti  cujufcumque  alterius  juris  ad  eofdem  le- 
gitime  devoluti,  6c  quod  ad    cautclam  Se  ad  toilendum  tumuJ» 
tum,  &  fcandalura,  quod  poifet  forfan    infurgere  ,    fi  predidì 
audoritate    propria   fc    immifcerent  bonis,    &:  juribus   predidis 
«itòus  DoHì,  ^oteftgs  qui  eft ,  &  prò  tempore  eiis  ,  tcneatar ,  Sg 
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<3cbeat  predidos  homines,  &  perfonas  inducere,  manutenere,  5: 
confervare  in  poflfeffìone  didlorum  honorum ,  juriam,  oc  adlio- 
sjum  ,  ac  eidem  faccre  integraliter  refponderi  per  RuRicos  , 
Colonos,  &  Inquilinos  ,  feu  quafcumque  alias  perfonas,  que  a 
tempore  cxpalfionis ,  Se  oppreflìonis  predicle  habuifTent  fruges  , 
sedditus  ,  &:  proventus  dic^arum  polTeifionum ,  honorum,  &  ju- 
srium  fimpliciter,  fummarie.  Se  de  plano  ilnc  (Irepitu,  8c  fi  ga- 
ia judicii,  &  ahfque  magno  gravamine  expenfarum  .  Et  hoc  nort 
ohftante  quacamque  temporis  prefcriptione  ,  nec  obftante  ,  im- 
mo  potius  rejefta  contradiftione  cu)ufcumque  perfone  volentis 
fé  opponere  ad  predica.  Salvo  qiiod  fi  aliqua  perfona  voluerit 
dicere  ,  feu  allegare  ,  fé  habece  jus  alìquod  in  proprietate  di- 
élorum  honorum,  quod  eorum  petitiones  admittantur  ,  &  au- 
diant  centra  prediftos  ,  tamquam  contra  pofteiTores  .  Et  didc 
petitiones  expediantur  per  didum  Dom.  Poteftatem  ,  feu  ejus 
pudicem  fimpliciter,  fummarie,  5c*de  plano  fine  ftrepiru  ,  & 
i^gura  Judicii,  ut  fupcrius  eft  exprefifum.  Et  predida  fecit  di» 
dus  Magnificus  Dom.  Dom.  Maftinus  de  la  Scala  ,  vigore  arbi» 
trii,  5c  bailie  fibi  per  Com.  Ter.  concejle  &omni  alio  mod©, 
ik,  forma,  quibus  melius  potuit. 


Nura.  MCXXXVIII.  Anno   ijap.   i8.  Ottobre. 

Decreto  dì  ^Alberto  e  Mafiìns  dalla,  Scala  ,  con.  cui  ordinano  che 
■venghlno  refiìtultl  al  Monlfiero  di  S.  Zenone  i  beni  occupati  ^ 
aderendo  al  Decreto  di  Alberto  loro  avo  ,  e  ad  altro  di  Can- 
grande  loro  Zio  .  Dal  Lìb.  V.  P»  I.  delle  Chiefe  Veronefi  del 
Sig.  Biancolini .  pflg.   125. 

Nos  Alhertus  8c  Maftinus  fratres  de  la  Scala  Civitatis  vero- 
ne, Padue  ,  Viccntìe,  Tarvifii ,  Feltri  &  Belluni  Capitanei  ,  & 
Domini  generale»  ad  prefentium  notitiam  ,  6c  memoriam  futu- 
iorum  predecefTorum  noftrorum  inherentes  veftigiis ,  &c  preci- 
pue facre  memorie  dom.  Alberti  de  la  Scala  Avi  noftri  ,  nec 
«on  dom.  Canis  grandis  patrui  noftri,  qui  oh  dei  rcverénttam , 
&  beatiflìmi  Zenonis  patroni,  &  protedoris  Comunis  &  popuìi 
Veronenfis,  Ecclefiam  &  Monafterium  S.  Zenonis  magno  pro- 
fecuti  funt  zelo  devotionis  &  fidei,  glorlofa  &  ampia  privile- 
gia eìdem  Monafterio  contuderunt,  ac  pofleffìones ,  hona&  jura 
Monafterii  prelibati,  que  ab  nliis  longe  retro  temporibus  fue- 
£unt  occupata,  ad  jus  &:  pofTeflìonem  Monafterii  ejufdem  fuis 
favoribus  revocarunt ,  divina,  ac  prefati  beatiftìrai  Zenonis  rc- 
verentia  dudi,  nec  non  ob  fpecialenl  affcdum ,  quem  ad  vene- 
rabilem  Patrem  dom.  Bartholameum  de  la  Scala  nunc  ejufdem 
Monafterii  Abbatem  diledifllmum  confanguineum  noftrum  ger« 
snanum.  Volentes  in  quantum  poftumus  ipfius  Monafterii  in-, 
deiuaitatibus  .providcre,  attendentes  et<iam  qaod    nm!tu.s    f?.vot 
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àthcmx  Erclefìis  ,  in  quibus  optima  menfura  eft ,  &  donata ruin 
jeiuni  immeniitas ,  plurium  fapieotum  participato  confilio  ex 
certa  fcienna  ,  audoritate  qua  fungimur ,  ac  omni  jure  »  q^o 
jnelius  &  efficacius  polFiimus ,  volumus  ,  deccrnimus  ,  ftatui- 
mus ,  &c  ordinarnus  quod  Abbati ,  qui  nunc  cft  ,  2c  fucceffori- 
bas  iais,  ac  sindicis  &c  procuratoribus  iprortim,  oc  Monafterii 
èc  conventus  e)ufdem  PotelLis  Verone,  qui  nunc  ett  ,  vel  prò 
tempore  fuedt,  Judices  ,  de  Confules  Com.  Verone,  6c  alii  of- 
^.ciales  quicLinque  faerint  tarn  ordinarii ,  quam  delegati  ,  qui 
mine  funt,  ve!  prò  tempore  fuerinr  fummarie  ,  èc  fjnc  llrcpita 
|udiciorum  jus  reddanr,  ik.  faciant  videlicet  fine  libelli  porre- 
ilione  aliqua  ,  vel  fcriptis  leiigenda  ,  vel  fcriptura  aliqua  inde 
conficienda  diebus  feriaris  ,  éc  non  feriatis,  6c  in  quolibetloco 
pulfata  campanella  ad  jus  reddendum,  Se  non  pulfata,  ac  nul- 
la juris  ac  Itatutorura  Com,  verone  folemnitate  fervala  ad  pe- 
titionem  predici  dom.  Abbatis ,  vel  fuccelTorum  .fnorum  ,  vel 
iìndicorum,  flve  procuratorum  ipforum  prò  jpfo  Monafterio  , 
Abbate,  &  Conventu  eìafdem  prediifti  domini  poteftas ,  judice-s, 
Cifficiales,  èc  confules  quocunque  nomine  cenfcantur,  qui  nunc 
iunt  ,  vel  prò  tempore  fuerint  ,  teneantur  6c  debeant  facere 
commiffionem  de  intrando  tenutam ,  &  pofTefTìonem  corporalcm 
terrarum,  polTelTIonum ,  jurium  ,  &  jurifdidlionum  pertinenti- 
tim  ,  vel  que  in  proceiTu  oftendantur  pertinere  qualitercunque  » 
^  quocunque  nomine,  occafione,  vel  caufa  ad monalierium  pre- 
didum,  five  ex  privilegiis  Romanorum  Pontificum  ,  vel  ex  Iar« 
^itione,  feu  privilegiis  Imperatorum  ,  five  ex  concefTìone  Re- 
gum ,  Prìncipum,  Comitum,  vel  Baronum,  five  alicujus  fingu- 
ìaris  perfone,  vel  Collegii,  vel  Univerfitatis  alicujus,  five  ex 
Inftrumentis  Feudorum,  vel  Locationam  ,  permutationum  fafto^ 
lum,  vel  faflarum  ,  per  Abbates  didì  Monafterii,  five  per  alios 
«ornine  ìpfius  Monafterii  predici,  five  ex  aliquibus  inftrumea- 
liis,  in  quibus  aliqui  fuerunt  confelfi  fé  tenere  ,  &  poffiderc 
Tterras,  &  poiTeffiones ,  bona,  jura  ,  Se  jurifdiftiones  in  fev.» 
dum  ,  livellationem  ,  permutationem,  locationem  ,  vel  alfterquo, 
cunque  jure  ,  vel  nomine  a  predifto  Monafterid  ,  five  ex  inftru». 
mentis  emptionis  ,  vel  donationìs  inter  vivos  ,  \cì  caufa  mor=. 
tis,  vel  teftamenti,  vel  ex  ufu  longo ,  vel  alio  titulo,  veltau» 
fa,  vel  alio  quocunque  modo.  Qiiibus  omnibus  inftrumentis  , 
vel  privilegiis  contra  quafcunque  perfonas  fingulares,  Collegia  , 
Se  Ufiiverfitates  volentes  dicere  ,  feu  dicentes  fc  jas  habere  in 
piediftis  rebus,  piena  fides  in  omnibus,  &:  per  omnia  adhibea- 
ttir  ,  non  obftante aliqua  prefcriptione  tempo ris  ,  in  qua  tenuta 
Se  poffeffione  didum  Monafterium  confervetur  ,  èc  defendatur 
èc  manuteneatur  per  Comune  Verone  tanquam  verus  ,  &  legiti, 
mus  pofiefTor  nulla  exceptione  non  obftante  ,  nec  ad  petitio- 
nem  fingularis  ,  vel  aliquarum,  vel  Univerfitatis,  vel  Collegio 
:<:u}ufcunque,  cujufvis  ftatus ,  5c  conditionis  exiftant ,  dida  te- 
nuta revocetux  ,  nifi  revocationem  petentcs  dìfte  tenute,  vel  a- 
U8.S  quocunque  modo  impediehs    didam    tenutam   oftcndet    per 
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Inilrumenta  pablica  infra  deccm  dies  prò  prima,  &  infra  aliai- 
decem  prò  fecundo ,  &  infra  alios  decera  prò  tercio  termino  * 
peremptorio  a  poteft.ite ,  |iidicibus  ,  &  oMcialibus  ,  confulibus 
ordinariis,  vel  delegatis  afHgnandis  eifdem  ,  fé  ex  inftrumento 
laflam  titiilum  habere  a  Monallerio  predico  ,  vel  ab  aìiis  qui 
haberenr  jas  legitimum  ab  eodem  in  terris ,  poiTellìonibus ,  ja» 
ribiis ,  &  jurifdidiofiibus  per  tenutara  acccptis  ,  quorum  labo- 
latórSs  etJam,  5c  detentores  dlCto  dona.  Abbati  ,  &  fucceflbri*. 
bus  fuis  ,  fìndicis,  feu  procuratoribus,  feu  nunclis  eorumderai 
de  frligibus,  redditibus,  &  obventionibus  earum  teneantur,  ^ 
debeiint  ìntegre'*  rcspondere  ,  Recufantes  autem  refpondere  pof- 
iìnt,  &  valeant  pignorari  ,  &  prò  ipfo  Monafterio  po{!ldere,5g 
rnanifeftare  precife  compelJantur  &  quod  poffint  ex  vigore  pre- 
féatis  privilegii  accipi  tenuta,  &  ex  vigore  hujufmodi  procedi 
tion  obftante  quod  alfa  via  ,  feu  vigore  alterius  ptivilegii  ce- 
ptum  fuerit  agi.  Hanc  vero  proviiìonem,  &è  omnia,  &c  (ìnguls 
fuprafcripta  locum  habere  volumus  ,  Ss  fancimus  iti  preteriti® 
prefentibus ,  live  pendentìbus ,  &  futuris  negotiis ,  òi  ipfà  pr® 
ftatuto  precifo  Com.  Verone  ab  omnibus  in  judiciis  ,  Se  extra 
Judicia  debeie  fine  diminutione  aìiqua  perpetuo,  èc  inviolabili- 
ter  obfervari .  Precipìentes  hanc  provifionem  in  libris  ,  èc  ca- 
pìtulis  flatiìrorum  Cora,  Verone  defcri'bi  non  obflanribus  legi» 
bus  Codice  de  prccibus  Imperatori  offerendls ,  Lege  ^uotiens  ^ 
Si.  ut  iitc  pendente,  Lege  nemini  ìiceat ,  fi  per  vim  ,  vel  ali© 
iliodo ,  Lege  ne  Imperialem  ,  &  in  autentico,  &  cum  deappeU 
♦latione  cognofcitur  ,  8c  legibus  loquentibus  de  prcfcriptionioi 
bus,  &  omnibus  aliis  legibus  contra  predica  loquentibus,  3c 
ftatutià  feu  reformationibus  Conllliorum  Cora.  Verone  faéìis  ,  Ss 
fieridis ,  que  buie  proviiìoni  in  aliquo ,  vel  aliquibus  obviaret, 
Jk.  precipue  quodam  ftatuto  polito  in  fecundo  libro  Voluminis 
ikatutorum  Com.  Verone  in  Oifluagelimo  Capiiulo  fub  rubrica  , 
quod  nulla  perfonà  poflìt  fpoliari ,  Vel  removeri  de  pofiTeflìo- 
ne,  quam  habct,  nifi  eà  convi£Va ,  &  incipit:  Item  ftatuimus  & 
ordinamus  quod  nulla  perfona  poflit,  vel  debeat  fpoìiari  ,  vel 
removeri  de  pofieffione  vel  quafi  dee.  &  finir  vel  dora,  vicari* 
tim,  feu  Pótefìatem  ei  fuiflent  accepre  .  Qiie  omnia  Statura  ^ 
Xeges,  &c  Reformàtiones  Confiliorum  in  aìiquo  huic  ordinatioA 
ù'i,  &  provifioni  ©bvianres^  vei  obviantia  ex  certa  fcicntià  caf* 
famus  ,  &c  irritamus,  abrogàmus,  &  abrogata  effe  volumus  , 
quantum  pertinent?  ad  preci ÌcIìt  ,  &  prò  ftatutis  ,  &c  rcforma* 
tionibus  Com.  Verone  nallatenus  habeantur,  &  foia  iftius  prò» 
vifionis ,  &C  ordinationis  robur,  &  pìenam  obtineant  firmita^ 
tem ,  8c  tamquam  ftatutum  Com.  verone  per  Poteflates  ,  Judi- 
ces,  Officiales,  Confules  ,  &c  aiios  quofcumque  tam  ordinarios  ^ 
quam  dclegatos ,  qui  nunc  funt ,  vel  prò  tempore  fuerint  in» 
violabiliter ,  precife,  &c  perpetuo  fab  intimatiorìe  ìndignationis 
yioftre  debeant  obfervari.  In  quorum  omnium  teftimonium  ,  Si 
debitam  firmitatem  prefentes  litteras  noftras  patentes  fcribi 
ftsfiljmus  pei  Sonciuia  no^ium  |»ublicwm  fcribam ,    &;  CAtìcclh,. 
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zinm  f.oftrum ,  «oftrique    fìgilli    appenfìonc   munirle  Sub     anno 
^omiflìce  Nativitatis  millef.  trecentef.  vigelìmo  nona,IndidioTie 
Xll»  Die  decimo  odiavo  menfis  odobiis. 


Num.  MCXXXIX,  Anno   1329.  ai.  Ottobre. 

decreto  de*  TrlvìgUni  di  ridurre  II  bandi  ,  e  le  condanne  Jtaiì 
rlmeffi  irregolarmente  dalla  vittoria  del  Tempefia  al  prhieipi» 
del  Dominio  Scalìgero  .  Tiatts  dal  Cod,  documenti  Txivigia» 
ni  Co.  Scotti  N.  7. 

In  Chrifti -nomine  amen.  Anno  nativitatis  ejufdem  MCCCXXIX. 
fRd,  XII.  die  Sabbati  XXI.  Oftobris  Curia  Antianorum  ,    &  Sa- 
picntum  Com.  Ter.  corara  nobili    &    potente    milite   Dom.  Pe- 
tto de  Verme  honórab.  Fot.    Tar,    in    camino    confueto    palatis 
Gom.  Tar.  ad  fonum  campanelle,  ut  moris  eft ,  folcmniter con- 
gregata,  propofait  idem  Dom.  Poteftas,  &  petiit  Confilium  fibi 
exibcri  quid  fit  faciendum  fuper    ìnfrafcripta    provìlìone    cujus 
ccnor  talis  eil .  Providerunt  Dom.  Poteftas  ,    &  ejus  Curia  An- 
tianorum, òi.  Sapientum,  quod  omnes  bannitì  ,    &    condemnati 
Com.  Tar.  qui  fuifTent  cancellati  non  fervata  forma    juris  ,    & 
Statutoram  Com.  Tar.  de  fuis  bannis,  &  condemnationibus  po« 
iiqiiam    Dom.   Guecello     Tempefta      Advocatus    Tarv.     intiavk 
Civitat.  Tar.  quod  fuit  in  MCCCXXVII.  in  vigìlia  Epiphanic  ^ 
wfque  ad  tempus    quo  Magnificus    Dora,   nofter   bone    memorie 
Dom.  Canìs  grandis  de  la  Scala  intravit  ipfam    Civitatcm,    re- 
maneant  cancellati,  &:  liberati  a  didis    feannis  ,    S>i,   condemna- 
tionibus, fi  infra  terminum  aliìgnandum  per    Dora.  Poteftatem, 
&  ejus  Curiam  Antianorum  folverint  Com.  Ter.  videlicet  banni- 
fi,  &  condemnati  prò  homicidio,  qui  elTent  incarceribusCora. 
Tar.  L.  libr.  par.  qui  autem  non  eflent  in  didis  carceribus  fol- 
vant,  fi  habent  carrara  pacis  bannitì,    &:  condemnati    ad    mot- 
tem  X.  lib.  par.  non  habentes  cartam  pacis  XXV.  Ilb.  par.  ban- 
fiiti    &    condemnati    ad  m^mbrum ,    vel    de    membro    C.  foldos 
par.  bannitì  ,    &c   condemnati  pccunialiter    tres    libras  par.  prò 
qaolibet  centenario,  5c  rata  centenari!.  Cancellati  ante  didum 
introitum  ipfius  Domini  Advocati  remaneant  cancellati,    òl  li- 
Iterati  ab  ipUs  bannis,  8c    condemnationibus    fine    nioleftia    eis 
aiiquatenus  infe renda  ,   bannitì  autem,  Se  condemnati,  qui  da- 
ti ad  prefens  funt  in  fcriptis  Dom.    Poteftati    prò    parte    ipfius 
Domini  Advocati,  &  petunt  Cancellati,  non    habentes    cartam 
pacis  non  cancellentur ,  habentes  autem  cartam  pacis  legitimam 
cancellentiir ,  folvendo  duplam  quantitatem  prediclarum  .fecun- 
dum  quod  debent  folvere  fepradidi  bannitì,  qui  cancellati  fue- 
rsint  poli  introitum  didi  Dom.  Advocati    infra    terminum  ,    ut 
éìimm  cft,  feu  aflìgnandur»,  falvo  \\xQà  predilla   non    hab^'ant 

loctim 


^     §4  .       .  ^  6,  è  C  If  M  E   ^  f  f.     ,       J 

ìocìxrti  in  hii ,  qui  fub  prefenti    regimine    fuht  cond  emnati  j    èè 

banniti. 

Fu  rlmejfa   al  Configllò   di  XL, 

M«m  millerimo,  &c1ind.  die  Dom.  XXII.  OcÌ.  Cònfilìo  ma^ 
Jori  Com.  Tar.  coram  predico  Dom.  Nièolao  de  Spagnolis.  Ju4 
dice,  &  vicàrio  prédido  ih  palarlo  confuèro  Com.  Tar.  ad  io 
s^am  campa'nè,  &  voce  preconia,  ut  moris  eft  ,•  folémfiiter  coq=S 
grecato,  propofait  idem  DÒm.  vicarius  ,  éc  petiit  fibi  Confi- 
Jmm  exiberi,  quid  fit  fatieridum  fuper  di^a  pròvifiòne  ,  ipf^ 
|jrius  Jefla  ,  oc  vul^^ariter  expofita  j>er  me  Notarium  coram 
difto  pom.  vicario,  &  a|iis  confi liaribtis  exiflcfftibus  in  difto' 
ConlìliO,  tùm  rèformatuhi  fìc  per  Cttr'arr.  Ailtiaiiorum,  &  Sn= 
pientum,  &:  Confilio  XL.  quod  did^a  pro^'-n'ìo  j_.roponatar  pre» 
ienti  Coniìlio  <; 

Dom.  joannes  de  Lavazolà  Judex  Antianus  porri.  Tar.  fro  fc  ; 
fjz  aliis  fuis  fò'ciis  Antianis  Corfi.  Tàr.  confalait  ,  quod  diifta" 
provifìo  fit  firma,  Se  valida  prout  jaéèt,.^  fio  débeatobferva- 
XI.  Salvo  quod  Dom.Poteftas  pofiìt  predi^as  quantitates  in  cà=5 
fibus,  qui  videbimtiir  eidem,  lìcut  ei  videbitur  minorare,  inV 
fpefta  quantJtate  fa£Ìi,  &  peilfonarum . 

Super  quod  pofito  partito  ad  buflbJ.  éc .  ball,  per  àì^ 
élum  Dom.  vicarìum  fìrmatum  fuit  per  Ì,XXII.  Coniìlia'rios- 
concordes,  LXVIiL  difcfepantibns'  pròut  èonfuIaÌÈ  di£lu3  An° 
tìanus .  ,    , 

Ego  Rjgus  Marci  qn.  Rigi  Sertoris  Sac..  Palat.  Mo't.  &  N^'t»' 
ì)om.  Potcriatis  ,  prediiHiis  omnibus  interfùi,  &  fcripfi . 
„  Ego  Petras  Joannes  Petri  de  viHoxba  Not.  Sac,  Pài.  Not. hoc 
i'umptum  ex  authentico  fupradi^li  Rigi  Nót.  ri  il  addens  ,  Ve! 
minuens  ,  preter  puntìium ,  ^1  iitteram,  quod  fèhtentìam  tóM^ 
tet ,  proiit  inveni  ,^  fidéliter  exemplavi , 


^■Tum.  MGXL.  Anno  ijip.  ^5.  Ottobre/ 

Lettera  dì  M,ifi-uto\  c%e  conferTna.  Il  deèreto  fovr accennate ^' 
Tratta  dai  Cod.  documenti  Trivigiani  Co,  Scotti  N.  7» 

Hoc  eft  cxemplum  ni TuTdAm  templi  esemplati  per  Rigum 
Marci  qu.  Rigi  Sertorìs  Not,  cujus  tenor  talis  eft  ,  Hoc  cll- 
€xemplum  quarumdam  litterarum<  Magnifici  ,  &  potentis  Dom, 
Dom.  Maftinì  de  la  Scala  Civitatum  Ver®ne ,  Padue ,  vincentie^ 
Tar.  Feltri  ,  &:  Cividali.  Eellun.  Dom.  &  Capitane!  generalis 
ejus  lìgillo  fìgillatarum ,  quarum  fenor  talis  eft  ,  Maftinùs  de 
la  Scala  Civitatum  Verone,  Padue  »  Vincent.  Tar.  dee.  Capita» 
?3eu>  ,  &  Dom.  generalis  Nobili  militi  Petro  de  Verme  fiio  irj. 
Tar.  Poteftati  falutcm  .  vifa  veftrarum  ferie  litterarum  fuper 
co,  &  raajoris  Confilii  provifum  eft  fuper  fa(fto  condemnato»' 
^um-,  &  banairpry»^  exJiyieadofMm  ,&,  cancri landorum  prò  cer^. 


'i       ,.„,,,  D  ©  e  ir  M  È  Nf  !.  ^f 

ti  «^tldfefitàte  pecunie  ,  prout  dide  continenmr  ììttere,  vobjS 
jprefcntium  ferie  refporidemuS,  quod  difta  provifio  ,  &  taxatio,- 
!  Fivc  modificatio  riobis  placet,  &  yoUntts  utilitatem  Comuriìs 
I  sìoftri  Tar.  quàm  inde  fequi  fcripfiftis ,  mandamus  eam  debere 
i  fervàri,  diira  tamen  nullus  cancellétur ,  ficut  etiam  fcribitis  , 
I  mfi  habeàt  tartam  pàtiè  ad  bonam  cuftodiam  intendatìs  die  no* 
;  auque.  Data  Verone  XXV.  Oftobris. 

^  Ego  RigHs  Ma»ci  qu.  Rigì  Sertoris  Sac.  Pai*  Not.  Dom.  lo- 
«eftans  ^rediftas  litteras  nil  addens  vel  minuens  ,  preter  pun» 
aum,  vel  litteranii  quod  fententiam  mutet  bona  fide,  fine 
f  rande  ekemplavi . 

Ego  Petrus  Joannis  Petri  de  vììlorba  Notarli  Sac.  Pai.  Noti 
hoc  èxemplum  éxemplatum  per  prediaum  RÌgum  Not.  nil  ad^ 
4ens,  vel  minuens,  preter  punàum,  vel  litteram*  quod  fentojrf 
Siam  mutet  ,    prout  inveni    iìdeliter    extlmplavi  i 


Nurn.  MGXLI.  Artno  1329.  27,  ottoìjre* 

iJIrahafclàta  p-snétd  A'  frlvìgtanì  per  dolerfi  delta,  tìceùfat^òns  di 
Cefo,,  e  Cefaho,  e  per  altre  eofe  ,  ed  amba/data,  fpedita  dd 
t rividi  agli  Scalìgeri  per  informarli»  Tratt^  dal  Codi  doctìm, 
Trivigianì  Gò*  Scotti  N^  jk 

rykvenetU  XXyil.  Oi^robriis  Confili©  maìorìs  Com.  Tarv.  ìtl 
minori  palatio  ipfius  Comùnis  ad  fonum  campane,  &c  vocepre- 
c^nia;  more  folito^  folemriiter  congregato  coram  djfto  Domino 
Vicarif>  Idem  Dom.  vicarius  propofuit ,  &c  petiit  fibi  Confilium 
e^ciberi  quid  habeat  facére  ,  &  fit  faciendum  fuper  diaa  amba« 
sata  fafta  Doiii.  Potefìati  ,  èa  Comuni  Tar.  prò  parte  DOmins 
Domini  DwcJS,  &  Comunis  Vetìctiarum,  cum  irmatum  extite- 
tu  per  Curiàtti  Antianorum  ,  &  certos  fapientes  ad  hoc  eie- 
iftos,  6e  Gonfiilura  XL.quod  didà  ambafciata ,  k  propoli^  prò* 
fonatttt  prcfenti  madori  Confiìio. 

Super  qua  quidem  propofìa  &r.  Joannes  de  FofTaioncra  Not. 
Antianus  prò  fe^  3c  aliis  focfis  fuis  Antianis  Com.  Tar*  con^ 
Tuluit,  quod  ,perCurIàmAtìtiaf5orum  eligantur  oào  Sapiente^  de 
bofiis,  &c  melioribus  civir.  Tar.  inter  quos  fint  duo  judices  ,. 
cuni.  quibus  fint  duo  Antiarti,  qui  debeaht  vldere,  àc  examina-' 
•e  di.ftam  àmbaxiatam,  &  jura  Com.  Tar.  &  Omnia  alia  que  in 
predidis  deliberare  tum  Dom,  noftris  de  la  Scala  ,  .  vet  altero' 
briim  &  cum,  Dom.  potevate,  &  fuper  prediais  deliberare.  Oc 
sròvidere  illud  quod  prò  ìonore,  ipforum  Domiriorum  roftro* 
rum  ,  &  ftatu  Civit.  Tar,  eis  utile  apparebit ,  èc  quìdquid  pró..^ 
aderant  tam  de  mittehdis  afhbaxatoribus  ,  quam  etiam  de  o» 
innibus  aliis  in  predifti's,  &  circa  predica    habeat    firmitatem. 

Quod  pofito  partito  per  diàum  Dòm.  yicarium  ad  buff.  citm 
•ali.  firmatum  fuit  per  CXV.  Confiliarios  concordes,  Il.difcr^^- 
aotibus  ab  ^ifdem,  fecandum  quod  confukiit  dì^vk$  Antianus^ 


$6  Documenti. 

^clcgeruflt  poft  predica   dicti    Antiani    ìnfiafcsipto«    Sapicntcs 
ad  predica  videlicct: 

Dom.  Beraldlnum  de   Caferio  .     . 

Dom.  Odavianura  de  Afiilo  ^  Antiani 

Ser  Marcum  de  Aldemario 

■Dom.  Bartkolamcum  Zavatolum 

Dom,  Fioravantum  de  Burfio 

Ser  Petrnm  Zonellum,  Ser  Uguzonum  de   Ugozono 

Ser  Aibertum  de  Galueìlo 

Dom.  Thomeura    Beraldiim  ,    Vendraraìnum    de    Ricardo   Not» 

Tenor  dicìarum  litteranim  ;  FrancìCcus  Danduio  Dei  gratià 
Venctiarum  Dalmatie  atqiic  Chroatie  Dux ,  Uom.  quarte  parti»» 
■&s  dimidÌ€  totius  Imperli  Romanie ,  nobili  &  fapienti  viro  Dom. 
Petro  de  Verme  poteftati ,  &  providis  viris  Antianis,  Conlìlio, 
&  Com.  Tar.  falutem  ,  Se  dileftionem  flnccram  .  Ctim  virum 
providam  Nicolaum  de  Marfiiio  dìledum  fìdelem  noftrum  in 
noftrum  ambaxatorem  ad  vos  prò  nonnullis  arduis  ,  nobifque 
cordis  plurimum  exiftentìbus  foikite  deftìnemus  ,  diieclionem 
veftram  requirìmus,  quatenus  verbis  ipfìus  fidem  indubiam  ad- 
Siìbentes  velitis  r^quifira  ipfum,  utpote ,  jufta  ,  oc  honeftati,  S€ 
mutue  dilezioni  confona,  effeSùaliter  adimplere. 

Data  in  nofèro  Ducali  Paiatio  die  XSIV,  Oftobris  XIIL  Ind, 

Forma  ambaxate  exponende  Dom.  Potefìaci,  Antianis ,  Confì« 
fio  ,  &c  Com.  Tar.  prò  parte  Illuflris  Dom.  Ducis  Venetiarum  per 
Hìcolaum  de  Marfiiio  Ambaxatorem  ipiìus  fuper  compendio  feri- 
bitur  fubfcquenter . 

PremifTa  enira  falutatìone  condtgna  exponat  qualiter  noviter 
ad  noftram  notìtiam  de  firmo  pervenir,  quod  Comune,  6c  ho» 
mìnes  Tarv.  mìferunt  officiales  &  cuftodes  cum  fua  gente 
CefTam,  &  Cefaltum,  qui  exigcrc  indebite  inibì  dacia  nituntur, 
«^uique  inibuerunt,  &  inibcnt,  quod  vidualia  non  adducantur 
Venetias  ,  voientcs  etiam  exercerc  ibidem  jurifdidionem  pio 
Comune  Tarvifiì  in^  prejudicium  &  damnum  Comunis  Venc- 
tiarum ,  8c  etiam  Cìvium  ,  oc  fidelium  fuoram  virorum 
Nobiiium  Gerardi,  &c  Rìzardì ,  &c  Biachinì  de  Camino  .  Cum 
|am  XL.  annis ,  éc  ultra  dida  loca  ,  oc  terras  cum  aliis  Ca- 
firis,  de  locis  olim  virorum  nobiiium  Tholberti,  &  Biachini 
de  Camino,  &cum  jurifdidionibus ,  oc  diflridibus  ipforum  lo«i 
corum,  &  terrarum  fueriat,  èù  fint  Dominii  veneti  ,  &  fafta 
!Snt,  &  fint  jurifdidionis  Com.  Venetiarum  jure  legitìmo  ,  & 
fub  ipforum  protedione,  que  quidem  fecerunt  ,  oc  faciunt,  & 
faccre  intendunfi  protinus  cuftodiri,  &:  defendere ,  cum  opus  fue- 
rit  ...  .ab  omnibus  tamquam  jura  fuo  Comuni  competentia . , 
Putant  tamen  ipfe  Dom.  Dux,  &  Com.  quod  hoc  procefTerint 
quìa  fint  Tarvifinis  ignota  ,  quia  iì  fciviffent  non  procefiìflent 
ad  novitatem  prefatam. 

Verumtamen  de  talibus  novitatibus  ,  &  villaniìs  admirantttr  , 
èc    gravantur     quamplnrimum    videntcs    potiflìme   ,    quod   ipfi  , 
Bom.  Tarvlfini  fton  habentes,  ncc  recipientes   nifi   bonasi  caa-, 

ftin 


a. 


.       Documenti.  „, 

ftm  a  comuni  Venetiarum  ipfi  Do.n.  qu«unt  gravare  fXn 
Venetmrum  Comune,  &  fc ,  &  inferre  um  ..raves  &  n^  s 
povnate.&  etiara    impedire    jurifd.aiones    fuas     n  locis       6^ 

Wirantur  qmque    &   de  alia  novitate  fatta  ,  &  que  fit  cor 
..nue  a  parvo  rernpore  citra  Veneris  fcis    cxeinribus    de  Tarv' 
quod  fi  lunt  cquites  prò  bttlicta  duodecim      &,f,   („.,    .    j" 
(e.  denarios  folvete    cogunmr  in  civit    Ta'r    clL\  VJ      "' 

I!.;„w"'        ''J  "'"'  §""»'■>=  ill^to  Mermoribus  Veneris 
lignamme    quod  per  Plavim  Vcnctias  conducirur    mi    ro.    , 
runmr  .pfurr.  libere  conducere.  &  cum  muda  foli^  àblata mo 
i?  debito,  &  ,„  locis   debitis   tantum  ,  fub  pretex  u  quodT 
.a  Irgnamrn.s   rrondum  incantata  dicantur,    vel  in  ordbe  po' 
Et  ì'StàrTf  f.''"""«''  "°"  ^^^^  veietis  attediai"    ' 
-'AT,^-ltrca"S%"°f-Srent 

^a-,  r»Wrb^i^Xr/^rr  r 'rreC-^^^"'   ^"^^ 
C&™&t;iH,°      "•''''  "  tónm  eft  ,    fcilicet    Ceffe  , 


ndi-diiern^rT^^qlrt^'r'f"    ""    '^^"  '    ^  """"-"' 
ateria    vicci^Z^T'r-  P"   Ì.°''   oninis„..&    torbationjs 

.r:ifini'';uodTperr.Trar  TS^'  "^  ''^.''-5jP«  domini 

aum,  ita  qao4  poter  t  Sì.  i?ór^    gtavam-mbus  ,   ut  cft 

ipex  'confeqlens  S  pr  fé  ea    q"'  f"!  ""?•  ""•'';'^"  ' 
ìtcrunt  fnbfcribi.  ^'""^^    1'"  E'ona  hmc    inde  non 

iium    Lovra     &  e.  Caftratoram  faSa  in    pratis      &  in  lo 
rtlS    """'  ^'''™'  T^'-  ^^""^  -"'■'"■".    debkum,  & 


>..^Lm.  Petun.  ìpfe  Dom,  &  Coni,  quod  dida  am^lah.  ^ 
:n^rnm  ffa  vel  sblata  piene  fine  medio  reftituantiu  efteau. 
"  E?tper  iis  .dir  Dom,  Toteftas ,  Se  Com.  Tar.  bene  &  ut^. 
iK^rrrefpondese^  Odlohrls  b  Camino  Antianowm  corafe 
aiftò  Dom;ror  &  ejus  vicino,  Curii*  Antlanomm  «tta  cum 
d  f^s  Sapkntibu5  ad  foHum  campane    move    fohto    ^ongregatts, 

^Cnt  diai.  Antianis  unanimiter,  &  concorditer  nemme  difere. 
pa?te  elioeruat  Dom.  Andalum  de  Refxo  Judicem  qui  ire  d?. 
beat  ad  Magnificos  Dom.  noft.os  de  ia  Scala  ,  &  eifdem  ex  par. 
te  Dom  poi  Com.  &!  hominum  Ter.  e^ponere  ambaKatam  M 
hac  forma.  H^c  efì:  forma  ambaKate  esponende  ,  &  flende  ma, 
inlfictr^k.DOHt.  Alberto,  S.  Maftin.  &^- .  ^ ^t-^^^.  <^^^ 
^-er.  PiemiiTa  decenti  recomendatione  Dom.  ^^^  Com  &  ho 
4n-am  Civìt.  Ter.  dic.tur  ,  &  exponatur  qua.ieer  Dom.  ^6t 
com  &  hcmtnes  Civit.  Tar.  nuper  receperunc  jmbaxia.arn  ; 
Bom  Duce  &  Cc^m.  Venet.  i^fr.tcrìpti  tenons  6ce.  Qu^t  vif^ 
i  .udita  miltam  .dmìrsntur  hctoines  Cmt.  Tar.  f^jf}' 
%  caufa  motiva  Dom,  Duds,  &  Cdm.  Venemmm  talem  am 
ha.lntam  exponere,  &  qt.erelam  contra  Dom.  Pot.  Com.  ^  ho 
Sines  Tar.  Lm  femp.r  Com.  U  homines  Tar.  abfque  ahqto 
Snmdiaione  C.om.  &  hominum  Veneti  arum  faerint  in  pojTd 
f  onc  vera  &  pacifica  c^fìodiendi  ,  &  cuftodin  faciendi  dia 
ita  contVnta  i'n  P--on.,,^  amba,  ara  eo.umt..q,^^^^^^^^^ 
ad  ipfos  pieno  far.»  fpeaanuA,  &  poMta  m  diftnau  Tar.g.^ 

^^Xi^In^^'et^;^  Tarviilni,  q.od  in  .n^.iata  Dom.  D.j 
p.drar,  Se  req^hitur,  quod  omnia  loca,  &  ornne._  terre  po| 
fe'iTe  &  sente,  eorumdem  habhant.s  in  tetti.  Dommomm  R 
Ì!;;5i,%'Geraxdi  de  Camino  de  fubtus  fint  Dornim  Ditcìs,  | 
<rom    v'enetiarum ,   èc  ad  cas  fpea.antes  Icgiume.  . 

AdmTrantnr  e^iam  più.  Tarvifini ,  quod  p.o  teri^por.  retroj 
ao  qXs  bagis  o^pr.ffi  fuerunr,  -^^^^^'^^  f  ^  ^^^r^nt  J 
perita  facrunt!  qiì od  multo  magis  modo  ^^^^^«^^^^|"^"\^^ 
fevetehtiam  Dominornm  fuoram ,  fnb  quoiam  pròtea.one  m 
Cincs  Tar.  Qnare  fu|.lica.t  prediais  Dom^is  q-t-n  di 
^nentur,  &  velint  manuteneré,  &  ^^'^^"f^^%^"' '  .'^^/^'^h 

se  Jorum,  &  bo.o  ftaru  Civìt.  Tar.  ^^^^'^^^^^"^fJPl^.^'f Vefì6 
in  .a  parte  ambaxate  .utem  in  qua  petntir  P^\  Com.  Ve«^ 

q-aamdam^ovitarem  faftam  contra  ^^^^l^'^^'^fl'ZZTT 

funt  pede.  fex  dcn.  qtiando  exeunt  civ.  Tar.  ^^^^^^^  ,^?f^"" 
xcmoverr,  fuplicetnr  e.  parte  ipfins  Com.  Tar.  ;r;<^^JP  ^^ 
^•tas  removeatur  ad  hoc,  ut  prcdifìa  non  gen^rent  material 
sliarum  difcordiarum.  , 

in  ea  amem  parte  ambaxate ,  in  q.a  Ft:rnr  P"^  Com.  Ven 
tl:rum  c.:c;n.«3^^vk£tcro  fV^a.m  cc,^ua  hr^imes-  M«^^« 


:  ^  '..i   ..-        ■    tì  'é  t  ij  M.  È  f4  f  i  ^^ 

In  ea  àutem   parte,  qna  Betitùr  Tvt    r>-,„;*.^    •«       ^ 
C.toa».„«  i,,?o™iffa\e. 'Xk"'.^  I      . ^1"^  ò„f  d^' 
fsbtntar  «tfi  difttiaum  Tar.  cofltr.  Starar,       i»,^!,?" 

N«m.  MCXUI.  Anno  ij.j.  „.  Novembre. 

(te  Magnifici  Dofn.  Dori.  Maftini  T  te'    t    ^^"?;  ^^'-  ^'^  P^^- 

tìncentfè,  Pad.  Tàr    ère     Dom^r    V>:  Cmtattim  VerDnr, 

,    Dom.  Beraldinus  de  Ca^^rio ,  qui  eft  urius  e^    diftis  Sapienti. 
Bus  confuluit,  quod  per  Dom.  Potefìatem,  &  er«.  Curi  m  1^ 

l^^pos,  dpk.antir^  Venetus    ad   Dom.  Ducm  ,    &  Cornee 
,mm  Amianqrum  %er^confentis  in  fpfls  littcris     èTjr'^^r 

f  Ll^df'nM^r^r^^  "^^^^'^^^^  ^^^^^"-^  tl^inL^ 
,ac  la^  Scala  nol.rorum,  &  utnuique  Coftiunis.  Et  qiiodfex  dcna. 

*^*t  folitun..  IO  eiyu,  TA..  5^n  ipfls  Veneta^  et  £.ri  liaàe.à. 


^  cdiiS 


-ioo  D   O    e  1/  M   E  N  T  !_•  ,    -,     ,  ,J 

;^nfuevit,  et  hoc  prò  honorc  ipforum  Dominoram  de    ìa  Sf^l 
ìa,  &  utriufciue  Comunis .  ^  ^  { ; 

F«  preCa.   e  ftirono    eletti  lì  Savj.  _  ^    ,  ^        » 

Maftinus  de  la  Scala  dvitatum  Verone,  V^^^enr  Pad  Jar  &c, 

«,rt-  veftra  per  virum  prudentem  Dom.  Andalo  de  Refio  Am, 
£Ì;o'  m  vfftrum,  fic  vobis  ferie  prefentis  xefpondemus  ou^ 
loÙìntmùonh,  &  voluntatis  eft;  ^noà  ad  requiika  per  .;o. 
Tn  mSatem\>  Cornane  Venetìarum^.p^r  g^o  ^-^4^ 
Aionis  quam  fé  habere  dicane  m  terns  Cefaiti ,  &  Celie  Oc 
f  1  l'  terrS  "  Caftris  &  locis  Dominoxum  P.i^ardi,  Gerardi , 
'^  B  chn  dVc^^^^^^  inferiori  dicatur  ,  &  refpondealur  e, 
foftmiveL  parte,  quoddìde  terre,  loca,  &  caftra  femper 
?aer.u;t  I  fan?  de  dilrifta  Com.  Tar.  & ,  ,de  ipfius  junUi- 
iione     quod  com.  &  lurisdiaio  fubfunt  legitime  Dom.  Alber. 

Z     unde  tali«  procedant,    cum  ad  noftram  notitiam    nu^mqna^ 

de  tali   ratione,  jurisdiaione ,  &  fubmiffione  fafta  ,    ^\rf^^- 

S^  ronfiderinies  quod  Dom,   Duci  ,    &  Com.    VeneU    multis    ex 

fauS,  itmo   fin?  comparatione   pot.ft,  effe    cara    beneToleanj 

-Sra     quam  diaorum  Comitam,  credimus  mdubitanter,  quoj 

S  fore'tnls  recede,  ipfeDom.    Dux  ,    &    Com    Venetiarun^ 

l^lbis  auxUium,  ConfI1ium,.^,^vor^ad  <^^;;^-; 

rubftinendum,  oc  confervandum  Civitates  ,  Ca^ra,  >  loca  noUra 

[oS'e)uìfdiaiones,qHamaliqaibus    alns    cucumviciniM 

£  qu^'   dare  aure,  aliquibls  conantibus  ,    yel  traaantibus    a  ^ 

-Saa\ontraria  nobis,  quod   fine  dubio  in    ^^'^' ^^^;^  %^^ 

quocumque  idem  faceremas    prò  Dom.  Duce  ,    &    ""Z'aelldo 

fìcut  noftrì   predeceffores  femper  feccrunt.  Super  fafto  dena  io, 

mm  fex     &  XIL  refpondeatur&  fiat   quod  fu  honoriiicentius, 

Cue  mdius   prò  nobis,  &  Com.  Ter.  '  Super    faaol,gnamin«| 

'  ?;ondeatur  iLta  quod  deliberallis ,  fuper  f.fto  ^^ejba.um  ref 

poideatur  jaxta  quod  providifì:3s  quos  letmeatis  ,    quia    contr| 

ì/etitum  ducebantur  ♦  _  .  '. 

'        Data  verone  die  VIIL  Novembns.  ^        ^      t,  u.J 

■forma  antem  ambaxate  quam  Amhaxiatorcs  Com.  Tar  Ji  ab  e  m 

«Jonere  inclito  Dom.  Duci  ex  parte  Dom,  Poteftat.s ,  oc  Comj 

iTfnm^  namque    premiffa    reverenti    recQmendatione      d^ 

tur     &  exponacur  foLa  ambaxate  fafte  Dom.  Potefìati  &  Com^ 

Ter'  per  Nicoiaum  de  Marfilio  Ambaxatorem    Dom,  Ducis  ,    & 

cori.  Venetiamm.  qua  «mbafciata  etiam  portatar  per  ambaxia. 

tor^     &  qualirer  ipfa  ambafdata    ìntelleaa    per    Doip.  Pot.  a^j 

Com'Ter    intimata  funt  per    fuos    Magnifici    Dom.  Dom.  Al, 

Z^o     ^Maaino  Pratribus  de  la  Scala  C  vitatum  Verone^,  P  , 
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aeraiibus,  &  quah'ter  habita  deliberatione  fupci  ipfa  imbacata,- 

&  primo  ad  requifita  per  Dom.  Ducem  ,    &    Comune   Véneiia» 

mm,  fuper  fafto  jsinTdiaionis  ;  quam  fé  habere    dicant  in  teu 

ih  CefakiJ,  &  CefTe,  èc  in  aliis  teiris ,  Caflris ,    Se    ìètìs   Do. 

,  tóinoxum   Rizardi  ,  Gerardi  ,    &:  EÌachinl    de   Camino  inferiori 

;a?cg£ur,  à  eÀpdnatur    ex    parte  didi  Domo  F^réftatis ,  &  Com, 

ì  Tar,  quod  diae.  terre ,  caftra  ,  &  loca  femper  fuenint,  6c  fung 

!  de  aii^riau  COm.  Ter,  &  de  ipTms  jurifdiafone ,  quod  Comune 

;&  jurifdidi'o  fubfuat  legitimc.  diàis  Domo  Albeit®  ,    Se    Mafti- 

no.  Ec  mirantur    valde .  ipfi    Dom,    de   la  Scala,    ncc    fine    ra^'V 

tione.unde  talia    proccdant ,  ciim  ad,  ipforisra    Dominorum  noJ 

'  tìiìzm  nurnquatn  peivefìerit,  nec.iinquam  cis  fuerit  aiiquid  -di- 

,  t£um,  vcl  fignificatum  de  tali    datione    Hrifdiftionis  ^    6c   (uU 

i  MiiTiOns  f&ài;  ut  prerenditux,  per  i|ifos  Dom,    Rizardum,  Gco 

I  iardum ,  &  Biachiniim  difto  Dom,  Duci  ,  §c    Com,  Venètiàrum, 

;&  confi derantes  ipfi  Dom.  de  la  Scala  quod  Dom.Duci  ,&:  Còrrio^ 

yenetiarum  ex  caiifis  magnis  ,  iirimo    fine    compararione    poteil 

èffe  cara  benevolehtria  ip'fordm  Dorninorum  de  la  Scal^  ,    quam 

didorura  Domìnoiura  Rizardi  ;  &  Biachini ,  credunt    indubitan- 

;fer,  quod  fi  foret  eis  necèlfe  ipfe  Dom.  Dux,    &  Comune  Ve« 

:  netiarum'  da^nteis  aujciliitm  ,  confilium  ,•  &  favorera  ad  dcfen= 

(tiendiim,  confervandam,  &  fubftinendu'm  Civit,  Caftraj  &  loca 

l'uà,  fuamque  lurjfdiéltio'nem,  quam    aliquibus   conantibws  ,    vcl 

traaatorjbus  aliqua  contraria  ipfis  Dominis  de    la    Scala,    quia 

JIne  diibìo  in  fimiiii  cafu,  &  alio ., quocumque  idem  facerencpro 

[ij^fo  Dom.  Duce,  &  Com.  Veoetiarum,  ficut  eorum  predecelToo 

Ifes  femper  in  òmnibus  fecérùnt, 

'  ;    Super  fado  lignaminis  refpà'ndeatur  ,  qualiter  per  trafì:atOfe& 

.^triufque  Gomunis  conco'rditer  fatlum ,  &  firmatum  tìiit,quo«Ì 

'  totum  ferrum,  quod  colidu'cerètur    per    fliafhen   .rkvìs    dcbereC 

ponderati  ,    &    prò  quoìibet  milliari    deberent    folvi^  duo  foldf 

:,den.  groC  Venet,,  ut  in  tradàtu  predia:o  dare  defcxibìtoJi.  Con, 

::tra  que  videtur  per  Dominos  Venetos  fieri,  ^  ^fiea  faftutn  elo 

fej  unde  cum  per  Com.Tar.  non   rèmaneat ,.  quod  dite*  «afta- 

:tus'  efficaciter  ,  &  integralitèr  ©bferveiux  ,  pìaceat  fiiBiIiter  etiam 

:ipfi  inclito  Duci  ,,  quod  ex  parte  fùa  efttì£luanter  obiervcrtar  , 

^   Saper  fafto  Beftiàrum  cojsteatarum  in  dicla  ambafciata    dica^^ 

far,  &  refpondeatur,  quod  difte  Beilie    coiitra  formam  ftat-ut©o 

■ixum^  Se  jurifdiftioais  Tar.  conducebàntuf  ,  Oc  per.illos  qui  ea-s 

conducebant  petita  fuit  ìiccntia  eas    ducendi  a  Capitanco    Òpi-^ 

tergiij  &,  dum  ipfe  refp'ondifìet,  quod  noa  érat  ilìe  qui  polTet 

facere  diftara  gratiam,  &  date  dìd'sm  licentiam ,  fed  <luod  prc^- 

di&ì  conduftores  deberent  venire    ad    Dom.  Pot.  Tar.  Se  pet9.re 

:  didam  licentlam  ab  eo ,  qui  poterateam  dare,  ipfi  conducentes 

fperanres  Venire  ad    diflum  Dorninum  Poteftatém,  &  petere  df- 

(f^am  licentiam  ab  eodem  ipfas  befiias  conti-à  formam  dicìoiùiti 

ftarutoturn,  8c  furifdiftiorium  conducebant    per   diftrJfìum  Tejr* 

Jc  extra  ipfum'dìftriéturri  :  propter  quod  incidèrùiit    ipfe    b*fti«! 

irì  scmiiftjm!  -  $c  |>erdite  lwexu:ct  i.  Quate  fi  predice  Beftié-:fci|'€«f 
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Yctite^ief^^^^'^  de  gratia  majoribiis  vcllent  ipft  Dftmìnf,    aè  Bo*  .^ 
liaus  Poteftas,  &  Com.  Tt.  eidem    Dom.   Daci       èc    Comuni  ' 

riarum  c«mpUcere  benigne ,  fed  firut  petite  fuerunt  non 
Venet  r  ^;.^q^ì  fafte  xequifitiooi  predifte  fine  prejudicio  ju-. 
^•°'''     &  lurifdiaionum  Com.  Ter. 

jciam,  *^  "^^^  querele  prcdJtle  fex ,  &  duodecim  den.  par.  qui 
^^^^^•,rLtur  a  quoiibet  tranfeante  &cc.  dicatur  ,  Se  refpon» 
accipi  dicunt  ^^  expenfis  neceffario  fubeundis  Civit.  Te*.  & 
<3eatar  «l'-^  ^^^^  ^tcros  oidJncs  intratarum  Com.  Tai.  &  hic  e« 
aiftriaas  t^anfiens  eques  XII.  denarios    parvorum  ,    oc 

xat  quod  <ì^^^^^^^     ^^^^  ^^  verona,  five  d«  Padua  ,   vel    Vicen- 
^'  Vnndccamqae  ciTct,  fed  tamen  ob  revcrentiatn ,  Scarno. 

'''^  Iffius  tÒm.  Ducis  ,  &  com.    Venet.^  Volunr    ipfi  Dom.  te 
xtm  ipiiu  rom.  Tar.  quod  Domini  Vesetiamm  tranieiitj- 

^°^-  LT   vel  eques^ihil  foivant. 

**T  '^     fuper  prediftis  dìcantur  fic  exponantui  omnia,  &  fiiigu- 
uT^c  eis  utilia  videbantai. 


Num,  M.CXL1II.  Anno  i ja9.  ^j.  Novembre  . 

m.^^tLhne  di  Cencio  *   Trlvlgì    dìfamìnatA    alU  pr.feny  degli 
#o^J«^Y      .      T^ratta  dal    Codice    documenti    Tiivigiani    Conte 

scotti  Num.  7* 

Eodem  millefìmo,  &  Indift.  die  jovis  XXIII.  Novemb  Tar. 
In  camino  Palati!  Curia  Antianonim  Com.  Tar.  coram  fupra. 
difto  Dom.  Vicaiio  mo.e  foliro  congregata  proponi;  idem  Vi- 
^,r5n,  &  9Ctiit  fibì  confilmm  cxiberi ,  quidfic  faciendum  fu» 
*er  nfraf/rìptis  litteris  miffis  ex  parte  Dom  Maftini  de  k 
fc  la  Dom  por.  8c  Com.  Tar.  quaium  tenor  talis  eft  .  Maftu 
«US  de  la  scala  Civitatum  Verone,  Padue,  Vincent.  Terv.  &c. 
^Lu.n^^^^  &  Domìnus  generalis  Nobilibus  viris  Petro  de  Ver. 
S^meS  ;ì  Sap^ntibus!  C:onfiIio ,  &  Com.  Ter.  dileftis  fuis 
Slutem,  &  omne  bonum.  Comune,  &  homi nes  Cercete  pei  fuum 
rneri«lem  suncìum  produxerunt  coram  nobis  inftrumcnta  ,  & 
f fr  fua  q'bus  dì'ere,  &  afferete  volant  quod  iurifdidbo  Ce- 
«ete  folum  ad  eos  fpeftat  de  fare  ,  &  non  ad  Com  Terv.  & 
quod  in  hoc  eis  faciamus,  &  reddamus  jufìme  complementum 
^um  inftantia  petunt .  Cum  autem  ,ura  fua  d.ri,  &  ofteadi  fc. 
^crimus  fapientì  viro  Dom.  Guilielmo  de  Servideis  videnda^,  & 
esaminanda  ,  volumus  ,  &  mandatnus  vobis  ,_  quod  etiam  ;ura 
rom  Tar  fupcr  difta  jurifdiaione  nobis  mittere  debeatis  per 
munciu»  Ìh  ea  autem  informatum  habitis ,  intendimus  ea  face- 
xc  vidcri,  &  examinarl,  &  poftmodum  fervati  facerequod  fue. 

2Jt  mftum .  .  ,.^ 

Data  verone  die  XIV.  Novembns  XII.  Indid. 
»•*  fime£A  4.'CtnJign  di  XL,  e  manghi' e  ,  e  da,  <jtiep   furono 
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iUttl  Vf»  Sav'n  per  dlfcutere  la.  materia,  e  portarla  alla  Cof'ié 
degli  xAnz^lani  per   la  fua   declfione  . 

Eodem  rnillelìmo,  à:  Ind.  die  Veneris  XXIV.  Novemb.  Tcr« 
in  Camino  Palatli  Com»  Caria  Antianoiuni  &  fcx  Sapientum 
fupcr  hoc  eleàorum  ad  fonum  campanelle  ,  coiam  fupradido 
pom.  vicario,,  ut  m©,ris  eft.,  folemniter  congregata  ,  ,pr-oponit 
idem  Dom.  vicarius ,  &  petik  fibi  Confilium  exiberi  quid  ilt 
Faciendum  fuper  infrafcriptas  petitiones  fadlas  per  certos  Sapfea- 
tes  elenio s  pei-  Curiam  Antianorum,  vigore  reformàtionis  ma- 
(oris  Conlilii  fcripte  |>cr  me  Net.  infrafcrìpttim  Domini  Potè- 
latis  fuper  fado  Cenere,  &c  iurifdiaione  Cenerenfis  diftiidus 
3c  fupet  iittera  mifla  ex  parte  Magnifici  Dom,  Dom.  Mafìinide' 
la  Scala  ecc.  cum  fìrmatum  fit  per  diaiim  Confilium  cnajus 
juod  diaa  provifio  prefenti  Curie  Antianorum,  &  Sapientur;^ 
proponatur,  cujus  provifionìs  tenor  talis  eil .  In  Chiiili  aoniinc 
imen.^  Providerant  Sapìentes  ad  hoc  eledi  vigore  reformatiVaiì 
najorisCoufilii  fcripte  per  Gratiadeum  de  Cofta  Nat.  Domins 
?oteftatis,  quod  eligantur  &  mittantur  duo  boni,  &  fiifficìentes 
imbaxiatores  ad  Dom.  de  la  Scala ^  qui  fecirni  portent  omnia 
lira  Com.  Tar.  fuper  fado  Cenere,  &  Coneclani.,  &  totìusCc^ 
letenfìs  diftridtis  ,  &  reformationeni  majoris  Con-filii  nuper  fu.^ 
)er  predi^lis  in  aliis  .juribus  ,  &  ìarìfdidìonibus  Comunis  Tar^ 
-^aiftam,  fcript&m  ut  dicitur  per  Francifcum  qu,  Clementis  Pel 
'eie  olim  Not.  Dom.  rotefòatis,  &  confìnr^tam  per  diélos  Do! 
iMnos  noftros,  &  ìntromliTiones  fecutas  :  &  impetrent  nuod  dì» 
:la  reformatio  per  didos  Domino's  obfervetur ,'&  ipramVaciant 
)bfervarij  &  in  predidìs  plenam  informationèm-^habeant  a  Sai 
>ientibus  in  dìccndis ,  &  agcndis  in  predidj/,  qua  prò  honorc 
sredidorum  Dominorum ,  &  Hatus  Coni^rferv.  utilia  videbutt. 
cur  . 

[        Fu  prefa» 

I^Eodcm  Aliilcfimo,  &  Ind.  die  Lune  IV.  Decembrìs  Curia  Aiv 
!ianorum  Com.  Ter.  coram  dido  Dom.  vicario  ,  ut  fupra  iit 
CaiTiino  Palatiì  congregata,  proponit  idem  Dom»  Vicarìus  ,  Se 
)etiit  fibi  Confilium  exiberi  ,  quid  fit  faciendum  fuper' in^ 
•rafcriptis  liiteris,  &:  ambaxìata  expofita  ,  &  retrada  per  Dora, 
^icolaam  de  Ciarello  Jud.  ex  parte  Magnifici  Dom,  D»m.  Ma= 
hni  de  la  Scala  Civitatura  Verone,  Padue,  vincentie ,  &  Ter, 
.)om.  &  Capitane!  generalis,  fuper  furibus ,  &  jurifdidionibus 
Cenere  ,  quarum  talis  eft  tenor ,  quam  ambaxatam  in  -dida  Cu. 
■la  expofita  infrafcrìptis  lltt«ris  confonantem:  Maftinus  de  la 
;cala  Civitatum  Verone,  Padue ,  Vincent,  Ter.  &c  Dominus,& 
:apitaneus  generalis,  Nobiiibiis  viris  Dominis  PetK»  de  Verme 
niliti,  Poteflati  ,  Antianis,  Sapientibus,  Confi ìie  ,.&  Com.  Ter. 
liledis  fuis  falutem  ad  vota  felicem  ."  Intelledis  litteris  veftris, 
;?x  his  que  nobis  prò  parte  vedrà  expcfuerunt  difcreti  viri  Do-* 
ìiinus  Nicolaus  de  Ciarello  juris  peritus  ,  &  Jacobus  Joannis 
i^acc  Not.  fuper  fado  Cenere  Juxì fd idionìs ,  Qc.  vobis  ferie  pte. 
;xntis  «rerponglemus  ,    quod  cum  ,    ficut  fcirc  debetis.,  rson  G.nt 
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pi'ì  confonum,  nec  conforme,  quod  quis  in  faélo  proprio  ce 
gnofcigi-e,  &  judJcare  debeat,  volumus  ,  &c  mandamus  vobis 
^uod  hinc  ad  feilum  Nativìtatis  Domini  proxime  fumrum  prò* 
àux.ìfTe ,  &c  odendilTe  debeatis  coram  nobis  omnia  jura  ,  &c  tsa 
tiones  veftias ,  quas ,  oc  que  habetis  fuper  jurifdiiftione  predi. 
eia  ,  &  nos  eas  ponemus  in  manibus  fapientis  viri  non  fufpe. 
cti ,  iramo  romiinis  &  dabìmus  operam  in  quantum  fieri  pò 
terit  cum  honore  noftro ,  quod  jura  veflra  fubrc'ineanmr,  tari 
de  gratia,  quam  de  jure  e 

Data  Ver.  die  ultimo  Novemb.  XII.  Ind. 
Fu   rimeffa  a.  Configli  di  XL,  e   Maggiore  , 

Eo  die  Confilìo  majori  Com.  Tervifii  coram  fupradicto  Do 
mino  vicario  in  palati©  minori  Comunis  Tarvifìi  ad  fonure 
campane  more  ioVno  congregato  ,  proponit  idem  Dom.  vica. 
;iias,  &  petiit  jdbi  Confilium  exiberi,  quid  fit  facicndum  ,  òi 
facere  habeat,  etc. 

Domìnus  Albertus  de  Rainaldo  Jud.  Antianus  Com.  Ter.  gr^ 
fé,  &  aliis  fuis  fociis  arisianis  dicti  Cómunis  confulult  ,qiio  dii 
pvefenti  Gonfllio  ordinetur ,  &conflituatur  Sindicus  cum  pieno  man 
ciato  ad  comparendnm  in  termino  in  dictis  Jitteris    fìabilìto  ,    & 
ad  fubftinendum  unum  procuratorera  loco  fui,  &: ad facientiuni 
^  ad  adimpkndum  omnia  que    in  dictis    litteris    continentur 
?.c  connexa,  &  dependentia  ab  eifdem  ,  &  que  opportuna'   vidc^ 
bunrur,  qui  sindicus  feu  fubftitutuS  ab'  eo  cum  uno  furis  peri 
to  advocato  Com.  Tar.  eligendo  per  Dom.  Poteftatem  ,    &l  éjUé 
Curiam  ire  debeat  Veronam    prò    adimjpiendis  predictis,    oc  fS 
ciendis  que  utilia,  oc  opcrtuna  fuerint  in    predictis  ,    &    qiiòa 
per  Dominum  Poteftatem,  &  ejus    Curiam   Arìtianorum    eligàn 
tur  octo  Sapientcs ,  inter  quos  fint  IV.  juréperitì,  &   IV.  alii, 
qui  videre,  &  examinare  debeant  ^ura  Comùnis    tervifii  ,    que| 
ferum  portare,  &  habeie  debeant  ipfe  Sindì?'us  ,•  et  fubftitntus 
ab  co,  et  deliberare,  et  providere ,  que    vide^int  ,    et   putave-; 
jfint  utilia  prò  Comuni  Tarvifii,  et  quidquid  ptovifiim ,  et  fir<' 
Kiatum  fuerit  per   dictos    Sapientes    fimul     cum   àhié  Domino: 
Potefìate,  et  ejus  Curia  habeat  lìrmitatcm,  • 

Bu  prefa  ,  e  furono  eletti  ì  Savj .  | 


Num.  MCXLIV.  Anno  ijap.  7.  Decembfe.  ; 

■j; 

Nituve  Confuhe  de^  Trlv'g'a?ti  fo^ra  la  mAterìa  delle  indolenx^'. 
de' Veneti  dì  fopra  efpofie  nel  Docur^.  MCXLI.  Tratta  dal 
Cod.  documenti  Tiivigiani  Co.  Scotti  N.  7. 

Eodem  Alillefimo,  et  Ind.  die  Jovis  VII.  Decembris,  Curia 
Antianorum  ,  et  quorumdam  Sapientura  coram  fupradicto  Dom, 
Vicario  in  Camino  Jalatii  ad  fonum  campanelle  more  folito 
congiGgata,  propofuit  idem  Dora,  vicarius ,.  et  petiit    fìbi  Con- 

fiJium 
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filmm  exhibciì,  quid  fit  faciendum    fuper   €0  quod    cum  alias 
ex  parte  Dom.  Ducis ,  &c  Com.  Vera.  Dora.  Por.  &  Com.Tar.  pei 
faara.ambaxiàtam ,  feu  ambaxiatorem  éxpofitum  fuerit ,  qaod  terre 
Cefalti,  &L  CelTe  ad  jurifdiaionem  ipfras  Dom,  Ducis  ,&  Com. 
Venet.  Cpedant  &c  pertinent  pieno  jure,  ut  in  corum  ambaxìata 
Cvidentius  continetur,  èc  iimilis  tenoris,  i&    forme   àmbaxiata 
èxtiterit  expofira   ex    parte  ipflus  Dom.  Ducis  ;  &  Com.  Vènet. 
Dom.  nollris  Dom.de  la  Scala.  Super  quibus  ipfi  Dom.  hoftri  ^ 
èc  maxime  DómV  Mafìmus  de  la  Scala    per    fuas   litteràs   modo 
lìuper  pom.  Pot.  &.CGm.  Ter,  fuo  figillo  ligìIJatas   refcriptum 
èxriterit,  ^uod  diftì  Ambaxìatores  Com.  Venet.  coram'  ipfó  Domo 
'  Mafìipo  anibaxìataró  fimilis  tenoris,  &  forme    éxpofuèrunt,  ut 
|)romittunt  coram  ipfo  DómoCopìam  cujufdam  inftrumenti  quo- 
iumdam  paftorum ,  ut  afferebant   ipfi   Ambaxìatores  5    faftorum 
|i*iter  Dora,  Ducem ,  &  Com,  Vetìer.  ex  una  parte,   &  iiìos    de 
I  Camino  de  fubtus  ex  altera ,  coram  prefaélo  Dom',    noftfo'  pro- 
iducentes,  ut  in  refcriptis    per    ipfura  Dòm,  Mallinum  Domino 
fot.  &  Com.  Ter.,  continetur,  in  quibus    quidem    littéxis  inter 
iétera  continebatur    quod    mandabtt    Dom;    Pót.  &  Com.  Tarv, 
qrod  in  continenti  facerent  vidéri  ,  &  examinari    per  duos  aut 
tres  de  pmdentioribus  ipfius  Civitatis  in  fafto  hHJufmódi  omnia 
fura,  rà,tiones,^   inftrumenta,    &    documenta    quecùmque   fa- 
cientia  in  hoc  p|ro  ipfis  Dom.  5c  Com.  Tar.  centra    pafta  pre- 
dica, &  pòftmoduni   ipfos  Sapientes  plenarie  informatos  de  o« 
m_nibus ,   &c  fingulis  juribus  ,  &  rationibus  fupradiélis   cum  co- 
pia eorum  ad  ipfius    Dom.  noftri  prefentiam  debercnt  dèftinare 
luam  citius  effe  pò  iTet .  Qui  bus  vifis/SeauditispofTet  éfficaéius  ^ 
5c  validius  fuamrefpoufalemambaxatam  formare  ad  ipfum  Dom» 
Ducem ,  &  Com.  VenetV  Et  ^uod  hee  fìerent    quara   citius  ,    èc 
fecretius  fieri  poflet . 

Ser  Francifcus  Glem^tis  Pafelle  Not.   Antiamis    Com.    Tarv» 
ronfuluit  quod  illi  idem'  Sapientes  qui  alias  eletti    fuerunt  fu- 
ier  fado  Cenere,  debeant  viderc,  &  esaminare  prefentem  proc' 
joftam  litteram ,  de  copiam  dìdce  littere  ,    &    omnia    hecefTaria 
■uper  prediais,  &  qiie  crédiderint   expedire  prò  honore   diélo-' 
um  Dominorum,  oc  flatus    Com.  Tar.  fu  per  quibus  habita  di- 
igenti  deliberatìone,  &  matura  etiam  Collatione  cum  Domino 
'©teftatè  fi  expedierit  tunc  Syndicum ,  &  Advocatum  Com.  Tar„- 
itiì  fuper  prediftis  babeant  deftlriari,  &  mirti  ad    ipfos  Domi- 
;0S  noftros  de  la  Scala  fuper  fa^ìro  Cefieté  informati  rationibus 
[om.  Tar.  a^  Dominos  fupradiftos  fuper    fado    in    dìak  lirte- 
i^ ,  Se  refcriptó  Contento  per  ipfos  fapientes  plenius  informane' 
los  debeat  .fimiliterìpfis  Dominis  per  ipfos  ambaxìatores  expo» 
i,  86  omnia  ^    &    fingula  alia    debeant  éxpònerc,  quibus    diùi 
ipientes  ipfos  Advocàtum ,  de   Syndicum   djaxerint  informane 
iim. 

i^u  prefai, 


l^uni^ 


sd^  Documenti. 

Num.  MCXLV.  Anno  ijja.  7.  Febbrai*. 

CtìH/Ulta  de*  Trli/tgìditl  fcpra  il  ritorno  di  xAmbdfclattrl  mandati 
Agli  Scaligeri  pelli  dìffercnxji  co"  Veneti:  ed  intorno  ad  unire  aì 
Vefeovado  dì  TrevigX  quello  di  feneda.  Tratta  dal  Cod.  do- 
cumenti Triv.   Co.  Scotti  N.  7. 

Anno  Domini  MCCCXXX.  Ind.  XIII.  die  Mercurii  VII.  Tebb. 
Caria  Antìanorum,  &  quorumdam  Sapientum  Com,  Ttr.  inca- 
rnino Antianornm  dirti  Com.  ad  fonum  campane,    &c  voce  pre- 
conia, ut  moris  eft  lolemniter  congregata,  in    quo   aderant  v. 
Antianì,  &c  X.  Sapientes  corara  difcreto  ,  oc  fapientc  viroDom 
Nicolao  de  Spagnolis  Jud.  vicario  Dom.    Petrì    de    verme    Por, 
Tar.  propafuit  diftus  DomìnKS  vicarius   petens    Ubi   Confiliua]! 
cxhiberi,  quid  flt  faciendum,  &c  qaid  facete  habeat  fuper  am- 
baxata  ,    *c    refponfione  ambaxate   retracte.  Se  expo  fi  te  per  Sa« 
pientem,  &  difcretum  virum  Domìnum'Floravantum  de  Burfìo  | 
Jud.  alias  mifTum,  &c  deftinatum  fimui   cum    Dom,   Andalo    del 
Rcfio  Judice  Ambaxatore    didì  Comunis  veronam   ad   Magnifi- 
ce»s  y  oc  potentes  Dominos  Dominos  Albertum  ,  6c  Maftinetm  Fra- 
trcs  Civitatum  Verone,  Padue,  Vincent.    Tarv.  &  Bellun.  Capi- 
taneos  ,    &c   Dominos    gcnerales    cum   sindico    habente    plenura-j 
mandatum  a  Comuni  Tarvifii  ,    occafione    diXcordic    ortc    interi 
dìdos  Magnificos  Dominos  Dominos  Albertum  ,    &c  Maftinum  A 
£:  comune  Tervifii  ex  una  parte,  oc  Comune  Venetiarum  ,    &<; 
silos  de  Camino  de  fabtus  ex  altera  parte,  &    fu  per    fafto   vc- 
iliendi ,  &  reducendi  Epifcopatum    Cenetenfemcum   Epifcopatu 
Tarvifìi .  Et  fuper  reqtiifvtione  Epifcopatus  Geneccnfis, 

Dominus  joaanes  de  Lavazola  judex ,   qui  eft  unus    de   dirtisj 
Sapientibus  confuluit,  quod  per  Dominum  Poteftatem ,  &  fuamsj 
Oaciam  Antìanorum  ,  eligantur  5:  confirmentur    illi  decem  Sa. 
pìentes,  «|ui  alias  eledì  ftterunt  fuper  fafto  difte  difcordie,  qui; 
viderc ,  &c  examinare  ,    &   deliberare    debeant    fuper    dièta  am- 
baxata ,  &:  refponfìone  ambaxate ,  &  rcquifitione  predica  :  &  fuper  ;| 
fafto  uniendi  diftum  Epifcopatum  cum  Epifcopatu  Tarviiìi  ,   &: , 
fuper  prediftis  fuam  provifionem  faccre,  queaddiftam  Curia» 
jeducantur,  Oc  fecundura  quod  poftea  dide  Curie  Antianorura,; 
&  Sapientum  placuerit  procedatur. 

Fu  ^refa.  t  e  furono  eletti  II  S^vj  ^ 


Htun. 


D  O  e  U  M  E  N  t  I.  iQj 

Num.  MCXLVI.  Anno  ijjo,  i<j.  Febbraio. 

\Decr£t$  de^  Trl-ulglant  che  aboUfce  uno  SfatuH  ,  H  ^uale  pregiudU 
j  cavali  creditori  de' banditi  ^  e  cunfifcati  al  tempi,  delU  Vittoria. 
I    del  Tempera ,  Tratta  dai  Codice  documenti  Tsivigiafìi  Conte 

:  Scotti  N.  7.  * 

Anno  Domìni  MCCCXXX.  Ind.  XIII.  die  Ytntth    XVI.    Febb. 
aim  Antianorum-Com.  Ter.  in  Camino  Ancianorum  didi  Co» 
iniiBis  coram  difcréto,  &  fapientc  viro    pom.  Nicolao    de  Spa- 
[;noIis  Judice  vicario  Nobìlis,  &  potentis  militis  Dom.  Petra  de 
Inerme  honorabilis  Poteftatis  Tarv.  prò  Magnificis  Dominis   Do^ 
in|nis  Alberto,  &  Maftino  fratribus,  etc.  propcfitìt  di^us  Do- 
i;iflus  vicarius  petens  ftbi  confi Jiumexiberi,    quid    fit    facieft. 
lam,  &  quid  faccre  habeat   fu  pei    infrafcripta    provifione    p.t^" 
ne  Noe.  infrafcriptum    Icfta    in    curia   nominata  ,    cufus    tcnoi: 
aiis  eft,  «Oim  multe  querelle,  de  lamentationes continue  repor* 
ientur  Domino  Potcftati ,  &  ejus  Judicibus  per  multos  credito. 
,es,  qui  debent  lubere,  &  percipere  a  Eannitis    Comunis  Tar, 
811  banniti  fuerunt  tempore  incroirus  nobilìs  miiitisDom.Guc. 
ellonis  Tcmpefte  Advocati  Ter.  &  quorum    bannitorum  bona  , 
e  jura  ex  reformatione  majoris  Confilii  pervencrunt   in  ipfum 
.lominum  Advocatum  ,  rum  ifta  conditione  ,  quod  deberetpHus 
itnsfacere  crednoribus  diftoium  Bannitorum  de  bonis  prediftis . 
:  fuperHuum  deberet  fibi  habere,  &  dividere    inter    alios  fuo« 
I>mplice6,  qui  cum  co  intravemat,  &  alios  Aios  amicos  ,    it^ 
indum  quod  eidcm  melius  vidcr^tur,  ut  coHtinetur  in  Statuto 
:omunis  Terv.  Et  poftca  fiéìrum  lit  aliud  fìaturum  in  prejudf» 
um  cceditorum  ,  qaod  de  Inftrumentis ,  *j  fecuritatibus  fadis 
ler  dsaos  Bannitos  tam  contra  eos ,  quam  lontra    obiigatos  in 
Idem  non  poffit  cognofci ,  nifi  per  IV.  Sapientes    eledos  ^ias 
l  cognofcendum  de  predidis,  qui  Sapientes  numquam    cogno- 
.•runt^  ne*  ad  banaum  federunt,  «e  difficìliimumfiè  coram  IV^ 
idicibus  litigare,  idcsr<:o  providerunt  Antiani    qitod   propona^» 
ir  Confiho  ^L.  &l  fi  f  lacuerit  Confilio  XL.  auod  proponatur 
ajoji  confilio,  &c  firmemr,  quod  ftatutum  fadum  in  preludi.. 
um  diaorum^  cf  editorum  pofitum  in    primo   traftitfu  "  fecu^dl 
ari  fub  rubrican«ne  Inilrumcotis  ,  «e  fetantatiW    faftls    pee 
nnitos  Com.  Ter.  quod  incipit  ftatuimus,  quod  de  InftrumeH» 
H  &  fecuxita.tibus  failis  etc.  aboleatur  ,    èc   abradati! r  de  vo- 
mine,  &  prò  abolito,     &  cancellato  habcatar.    Et  ipfo    «or 
•Itante,  nec  aliqua  alia  reformatione   Com»  Ter.   Judices   Do- 
ni Poteftatfs ,    &  Confules  Com.  Ter.  poffint  de  diftis  Ìnftru« 
:ntK  ,  &  fcctiritatibus ,  &  aiiis  obligatìonibus    fa(^-is   per    àu 
:»s  bannites  coanofcere,  &  terminare  fecundum  formam  (uris 
Statutorum  Com.  Ter.  Et  cum  diftì  creditores    diu    ceCavcJ 
tt  poffe  agerc  ad  fuum  confequendum ,  quod  libere  pofìTtcon» 
mire  pofiefìiones  honorum  diaorum   Bannicomm  -,  jetiam  non 


■•CJi« 
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«xccptis  bsnis  Domini  Advocati ,  &  polllt  ,  &  debeat  fiexi  etèS 
curio  in  bonìs  diclorum  Bannitoram  ,  Se  cuiuslibet  eomm  obli- 
gati  ad  poftiilationem  ereditoris.  Et  ftifiìciat  creditori  probarft 
Sannìmm  dèbitorem  fuurn  poiTedifTe  j  Se  v'irùrn_  fuilTe  tenere  .y 
oc  poildeiè  tempoie  quo  DomÌFius ,  Advccatus  intravit  Civita- 
tera  Ter.  ù'Avo  tameri  jure  cujuslibet  potioi'is ,  èc  habentìs  |>o« 
tiora  3  èc  meii&*a  jura  in  di<fVis  bonis .  .      , 

Fu   rime  fa  a"  Configli  di  XL.  e  maggiore  ^  e  fu  prefa  da  ^«e/«V 


'   Nurn.  MCXLVIL  Anno   ijjo.  z^  Pebbrajo, 

Lettera,  del  PodefiÀ  di  Trì^uigi  al  V'-cetonte  degli  Scdlgeri  H'^uA 
dalU  Brenta  per  un  .p  ed  agio  ir/Ipojh  a  ^ui'  da  Ceneda  entrando 
in.  Serravalle.    Tratta  dal  Còd.  dotmn.  Trivigiani  C®.  Scotti 

Nobili ,  èc  potenti  ìniliti  Dom.  Ugulino  de  Seffo  vice  corniti  : 
clrcum  Brentani  pto  Dominis  de  la  Scala,  Petrus  deVerrEiepré 
eifdem  Dom.  Tar.  Poteftas  cum  lincerà  diledioée  falutem .  Grà-ij 
vera  querelam'  dileaoram  civium  nofìrorum,  &^.  diUrìftualiiim 
noftrorum  Com.  èc  hominnm  Cenere  nuper^recepimuscontineri» 
tera  ,  quod  vos  in  terra  Seravalli  conftitaifìis  nova  pedagia  J 
contra  eos  vìdelfcet  prò  qaolibet  plauftro'  .tranfeunte  pei  ter^| 
rarn  Seravalli  de  Xll.  denariis  par.  prò  quolibet  hornine  equeftra] 
de  fex  par.  de  de  quolibet  pedeiìre  de  quatuor^paf.  quod  omnéi 
éO:  contra  jus  ,  &  contra  confaetudinem ,  Oc  etiàm  contra  )um 
&  conventiones  ,  &'  inftru  menta  éìdem  terre  Cenere  ^cu ni  ho^.:, 
minibus  Seravalli.  Qiiapropter  Mobilitatemi  &  MagnjficentianJ 
veftram  diu:imas  affeauofe  deprecandam  ,  ac  etiam  ,  fi .  expedif; 
prò  Domino  petentes  ,  quatcnus  hujufmodi  nova  impofifiio  pr^i 
f./rtini  contra  preditlos  homines  de  Ceneta  ,  2c  Vinarura  plebis. 
éjufdem  velitis  totaliter  amovere;  Qiiod  fi  feceritis  ìfturn  grai 
tura  immo  -ratiffimam  reputamus,  &  fi  fecus ,  quod  non  cte., 
dimiis,  cogemur,  licet  inviti ,"  ve!  prò  eis  coram  prcfat!s_no;^ 
ftris  Dominis  quérimoniam  exponere  ,  vel  eorum  inaemnitat| 
provìdere.  videlicet  quod  vefìratibus  per  terras  ,  &  contrata|. 
fiias  tranfeundbus,  pdflant  confirailia  pedagia  extorqueie  .^  Su| 
per  quod  quid  inrsnditis  velitis  nobis  veftro  documento  seipon.'; 

Data  Tarvifii    in  noftxo    Comuni    palati©   die   XIVo   Febfex, 
Indizione  MW 


iSiUffi^ 


.P  O.  0  l?  M  -1  H  r  t^.  laf 

N».ra>  MCXLVIIL  Anno  ijjo.  7»  Marzo  ,- 

.  f^efteTA  del-  Podefia  di  Padi-^^a  al  Psdefià  di  Trevlgl  ,  U  ^ttalè 
i  pretendendo  aver  il  dominio  del  fiume  Eòtenigo  chiedeva,  che  foP>, 
!  /e  rìlafcl/i,t'9  uà  burchio  d^ lagne  fer-m-afo  d-alU  daz^larl  Trivio 
j  .'^la.m.  Tratr?.  dal  Codice  doGumenii  Trivigiani  Co.  Scotti 
"■■"ÌSIiìrn.  7.        ' 

Nobili,  Se  potenti  militi  Domino  ferro  de  Verme  Ci'vitatif 
■Tervifii  horjorabili  Poteftati  Galeoms  de  Madiis  de  Brfxia  Pa^ 
4iie  Poieftas  falutem  ,  Sf  felicitati^  augmentum .  Recepimus  h'r- 
jiera.s  yeftras  faper  refponfione  qtaam  nobis  facete  volaiftis  fur 
jjpcr  fado  Barelli  honeratì  de  ligni?  accepri  per  veftros  fubditos 
ììh  nofòro  flumine'  Butinici,  &c  condiidà  &d  portura  de  Meftre 
;de  qua  ^ refponfione  rationabiliter  admira.raui: ,  tum  quia  yobìs 
&c  omnibus  eil  HOEorium  diftum  iluqien  Batinici  ad  nos  ,  ^ 
Comune  _Padue  prout  labicui  de  Paduano  difìrridu  yerfus  Vene- 
tias  legitirae  pebinerg,  quare  de  veliti  licenria  non  licet  ali« 
CUI  accipere,  yel  detinere  aliquos  cum  fuis  mcrcimonifs  navi^ 
gantes  yerfus  Venetias  per  diftum  fìumen  fine  bul'etis  veilror 
rixm  mutariorum  de  Meftre,  nixn  quia  prò  expenfis  imminen- 
tibus  noftro  Coniuni  oportuit  nos  quamplura  datia  in  Padua 
k  noftro  diftriftu  de  anno  preCenti  imponere,  quod  nobis  ben^ 
iicet,  ficut  bene  veftra  fapientia  non  ignorar,  &  inter  ce» 
:-era  datia  prdinamus,  quod,  quicumque  five  dift^iclualis  no. 
;fter  ,  fiye  non  conducit  ligna  de  plano  extra  Paduanum  di« 
[Iriftum  per  quamcumque  yiam  ,  iìveper  terram  ,  fi  ve  peraquam, 
k  fiye  accepta,  de  onerata  fiat  in  Paduano  diilriftu  ,  Uve  d? 
.]uocuinque  alieno  diftrìdu  conducla  ,  &  onerata,  ^rdinatuin 
iaciuin  fpiyere  .teneatur  .  Quare  non  miremini  fi  D.aciarii  nò. 
hi  apud  palatam  noftram  de  Futinico  exigunt  id  qaod  debeht, 
luod  xevera  facete  pofunt.  Se  quod  acaeperunt  ab  anno  nov» 
rkra^^  reftituere  veftris  Daci?)riis  non  tenentur,  Quap^-.opter  vos 
ìmicai?ilitc»  reqai.rimu$  ,  de  precamur  quatenus  d^ftum  Bar- 
rhium  cani  lignis  exibitpri  prefentis  libere  velifis  reHitui  fa^ 
:ere  ,  &  navigantes  cum^  fuis  mercimoni is  per  diftum  noflrutn^ 
lumen, pilo  modo  faciatis  .de  cetero  n^oleilari,  m  inter  vos  4^ 
ICS  j  ficut  decet ,  lincerà  dileflio  confervetur , 
pata  Padue  die  yil.  Martii  Ind.  XIIL 


Num,  MCXLIX,  Anno   ijjo.  9,  Marzo  „ 

ì'fpoP.f  4el  Todsfi,l  dlTrerulrl  alU  lettera  fcprafcrlnd  di  quello  di 
FiLdavA.  Tratta  dal  Cod.  documenti  Triyigiani  Copte  Scotti 
Num.  7„  ■ 

llpfeilì,  oc  poteati    viro    Domino    Galeoto    de    Madiis    Csvit, 
'    s    '  Par  ' 


i3d        _  _  13  é  «  u  ii  1  M  f  i. 

fzàne  honorabiiì  Poteftati  prò   JVlagr^ificis    Dominis    étCa   fètlM 
4e  Verme  Potfftas  Tar*  prò  Doreinis   fuprafcriptis    faìiitem   adì 
Trota,  Veftye  Nobilitatis  littetas  nuperrimc  recepimus  continen^ 
i«s,  cjuod  quod&m  Earckiam    honerattinti    ligriis    atcèptaiB    pel 
ffios,  fea  noftros  Daciailos  in  noftro  liumme  Butinici  vcftiax! 
lìtceiarom  exi bitoxi bus  lefti mere  ^eberemas ,    &    ciucci    de   tali 
xef pontone  fioftra  alias  vobifl  fafta  noJftrà  prò  pafte  admirabiaii= 
ni  vchementer  affcrentes  ipfiim  noftruife  flumen  Biitinici  ad  Coni 
Padue  fpeòìare,  quod  femper  fpeélavit,    &    pertinuit  y    ac    fpc 
StAt^  Se  peitinet  certis,  &  legitimis  éiiulls    com.   terV.  piene 
jute  a  tempore,  quo  non  extat  memoria,  fèd  quanto  magis    à 
•jiimus  vcfter  fuper  prediftis  in  admirationem  deducìtar ,  tant» 
fortiiis  nos  etiam  veridice  admiramur  vos.  modo  predidas  nobii 
iitteras  tranfmilìiTe  :  &  quod  pejus  gft,  quamdam    palladam   ij 
dìèìo  noftro  flunìine  Butinici  hediiìcari  feciiTe"  ia    rjoftrutò  , 
Cora.    Tar.  pre>udìcium  ,    &  gravanien ,    quod  inaaditum  fcm. 
per  fui  e  veftrum  Comune    Padue   in    eodem  noftrd  ftiimine  Bvt- 
tinici  aliquod  |as  habere\  &  veftros    daciaiio$    Daciiim' recipe* ! 
re  fel  habere  non  modo,  quodeftnovvimi  tdmirtbile,  &  con. 
trarium    rationi  ,    unde   prefati  nòfiri  Dàciarii    aufei;ri  difluiK 
iiurchium  cura  lignis,  utpotc    eonduftum    per   tìoftrttm   flumci 
tontra  formam  juris ,  &  Statuti    Com.  Ttr.v   libere  potuermit 
de  quo'  faciemus  ,  fccundum    quod    ;ura  ,    &   ordinamenta  ,   è 
Statata  Com.  Tar.  poftulanc  ,  &  recjaiiunfr,  lièét  invite  òb  fini 
teie  dilertic'nJs    aifedaiai,  quei»    ad  Vos',    &   Cotn,  Pad.  fempe; 
ìiabuimus,  àc  habemus:   intendcntes  qaia  aemini  facit  irijutia^ 
qui  utittir  juce  iuo  ,  ìpfam  palladam  ,  licut"  de  fafto  próc^flit 
deftruére  8c  aufcrre,  ò&  noftiam  rationem    femptr  totis  viribù 
confervare  Se  vobis ,  Se  Còm*  Padue  femper  cum-  honore  Dom| 
norum  cortrorum ,  &•  Cora,  Ter.  prof  énfmi  in    liciti^  compl^ 
cere . 

Datum  Ter,  ix.  Martii  Ind.  XIIIv 


Nunio  MCL»  A-nno  ij^o.  lu  hUrzo\ 

^Ifilaujorn  de''  Trivlglant  fopra  «»  eémdnils  degli  ScAllgért  eh 
fojfero  /cavate  te  fojfe  di  Trì'ulgl,  Tratta  dal  Cod,  docui^ 
Trivig.  Co.  Scotti  N,  7,- 

Antio  Domìni  MCCCXXX.  Ind.  XIÌ2.  die  Dominico  XI.  Mar 
tW  Cttxìis  Antianorum  Ccrì>,  Tar*  \vì  Camint)  AntìanGrum  difi 
Corra,  folemniter  mòìt  foìito  congregatis  coram  difto  Domine 
potellàte,  prop-ofuit  idem  Dom.  Poteftas  ,  &  fìbi  petiif  cùrài 
lium  exiberi,  quid  faciendum  tit  fuper  iitteris  infrafcriptoiur 
t)ominorum  nofìrorum  ilbi  prefentatis  es  parte  diflrorum  Do 
jninorum  per  Nobilem  vinimDon.Gan^alandam  de  Gangalandis 
-c^aruni    iìtreraxiik.Tr,    tcnoy  talis  cA.  Aib€ ictus  et  Msi.fìiniis  de  li 


S(!a^ 


Ìj.  è  e  1/  M  È  N  f  li  ^  iif 

étàìi,  Véiòn.  PÀd,  Vincent.  Tar.  etc,  Capiranei,  éc  Dani,  geuc-^' 
iaks  nobilibus  vixis  Doinirtis  Tetto  de  verme  Por.  Ahtianis  „ 
Sapientibuà,  &  C«m,  Civir.  Tar,  dilcftis  fuis  falurcm  ad  votsì 
|"clicem.  Ad  comniunc  bonum,  &  confervationem  pacifitì,  èo. 
fecuri  ftatus  veftii  affiduc  intendente^  deli^eraviinus  ,  atque  pio*- 
Vidirntis  ,  quod  Vcftre  Civicàtis  fovecK' reparentur  .  Quocirca 
volumas ,  &  màndamus  vobis ,  quateritts  diftas  fovsas  réparari 
JFaccjJe  deb&atìs  ad  prefehs  ficiit  vobis  melius  ,  5c  utilius  vide» 
biuir  apòrtarè  prò  majori  deffcnfione,  &  tutela  Civitatis f iefa«= 
te .  Irtfùpet  Nòb.  Vito  Gangalando  de  Gangalandis  fidèm  cieàjik^ 
iam  àdhib'eatis  ctiam  tanriquam  nobis» 
Data  Jad.  die  XIX.  Màrtii* 

Pii  rimejfd  a^  tonfi ^ìi  il  XL»  e  maggiore  ^  e  da  ^iiej^a  f-udei»^ 
tretato  cheji  de'Ool'Oe^ff'e  la  materia  al  Podefi-A ,  td  agli  •^n^lani 
tke  ne  dellbth^Jfero  tanto  con  Savj ,  quanta  fen\as  mét  il  Podt^ 
fiÀ   ne  elejfe   tjjuattrù  , 

Die  Aiartjs'  XIII.  didi  Màrtii  Ciiriis  Ahtiart.  Cora.  Terv.  & 
dìttorum  iv.  Sàpiéritum  eleflòrutri  iupcr  Jrefponfiéhe  diftaium 
foveaium  Civit.  Tar.  per  reformatiottem  Cuiìàruiti  Antiailoium  « 
&  difti  Domini  Pòteftatis  prcdiftàm  in  Camera  difti  Domini 
Porcftatis,  coram  ipfo  Dòm,  Poteftate^  ttt  moris  éft  folemniter 
coiigregatis ,  prcfatì  Don^nì  Pote^as  ,  Antiani  ,  &  Sapiente» 
j>redi^ì  vìva  voce  uhanimiter ,  6c  concòrditcr  ,  nemihc  dircre» 
paste,  prò  cothnni  borio,  &  feturò  ,  atque  ftatti  pacificò,  && 
(tranquillo  DoiainorUm  noftrorum  predico  rum  èc  Ctìm.  Tciv„ 
Tpontc ,  èi  ex  fceita  fcientia  prò  bona  ,  &c  tuta  confervàtiòne  ^ 
&  tutcila  difte  Civitatis  prbviderunt,  ordinaVeruat  ,  &  firma- 
vcrunt  ómhi  modo,  jiitc,  &t  forma  quibus  melius  potuerunt  5, 
«juod  imponatur  ,  &  imponi  debeat  una  coll«dà  duo  milliumlib. 
j»ar.  éc  ultra,  fecur^dum  quod  Dómìtio  Potefìàti  predi£Vo  vide- 
bftut  convenire,  hoitiinibus,  &  perfonis  abilibus  ,  oc  decentibu^ 
Civitàtìs  Ter.  6c  Burgorùm,  èc  Nobilibus  de  extra,  &c  deCol« 
Jiiellis  facicritiblis  cum  Civit.  Ter.  &  quod  quilibct  homo  ,  òt 
^erfona  àbilis  ad  fblvendurii  ftàtim  fuam  r^tam  nrolleflie  còm« 
pelli  debeat  ad  folvendum  per  Dominum  iPoteftatcm  ,  non  òb* 
ftanté  àiiquò  ftàtùto ,  refermatiohe  j  ordinamento  Coih.  TfetVò 
privilegio,  tei  refcripto.  Et  quod  etiam  imponttut  utìa  celici 
hz  M.  libr.  parVorum  rcgulis  ,  Oc  villis  de  Valledobladihis  „ 
quc  éÓnfùeverunt  obèdìrc  Con».  Ter.  nunc  dctentisper  Nobiìem 
yijum  Dominum  Rìzardum  de  Camino  Superióri.  Que  pecunia 
iconvertatiir ,  &  pOnatur  in  oihhibui  nccefTàriis  fiendis  iti  diftó 
laborerìo  circa  renovationem  ,  &  repàrationem  difìarum  fbvea»» 
ium  fecundum  quod  |^tò  meliorì  ,  &  utiliori  Ct»m.  Ter.  vide» 
bitur  convenire,  8c  quod  uhusex  nòràriis  prefentibus  Domini 
Potcftatis  predirti  pQt  fé,  vel  aliud  fit  Noti  exactiònis  collèfté 
predice,  Se  quOd  elì^antuf  orto  Sn'p-i^nteS  utrìufque  gradus,vì- 
delicet  duo  prò  quolibet  quarterìd  ad  imponeridum  Golleftatn 
predlrtam  ,  vel  ulfra,  fecundum  quod  Domino  Potcftati,  Se  ipfis 
infrafcriptis  Saplcntìiw*,  Se  ImpofuQribus    pieliws  ^    &   «tilsus 

^  yi4«„ 


j 


_^^i^  /D  O  C_U   M   E  N  T  I. 

^Idebitar  cQflVéfiìre  ;  Qui  impofitores  eligere  debeant  unum 
xactoxem  adexigendum  dictam  colieftam.  Infuper  prefati  Domi^ 
ni  Poteftas  ,  An ciani  predidi,  &  difti  IV.  Sapientes  unanimi^ 
ter,,  &  concorditer ,  nemine  difcreoante  ,  elegerunt  fibi  odiot 
Sapientes  aìi  imponendum  colledam  predidam ,  &  ad  eligendum 
Exactorem  difte  coliefte  ,  &c  quod  unus  ex  notariis  prefcmtibus 
Domini  Poteftatìs  fu  ^  &c  efle  debeat  Not.  didc  cxactio*is .  Quo. 
lum  Sapientum  ,  Se  impoiìtorum  nomina  funt  alibi  fcripta  per 
ine  Not.  infrafcriptiim ,  Die  jovis  XV.  Martii  firmatum  fuit  pct 
dietim  Domìnum  PoteJlratem ,  Oarias  Antianorum  ,  Se  predidos 
IV.  Sapientes,  quod  Dominus  Gerardus  de  Colauto  Comes  per| 
fpatium  Vili,  perticarum,  oc  Domini  Thoibertus,  &  Schenella 
fratres  de  Colauto  Comites  per  fpatium  XII.  particarum  faciant  j 
per  villas,  6c  regulas  fu.e  jurifdiftìoni  fiibiecras  in  dictis  foveis 
cavar!,  Se  reparari ,  &  quod  ex  parte  Domini  foteftatis  fci-i- 
batur  ipfis  fratribus  omnibus,  quod  ufque  ad  diem  Sabbaci  nu- 
pcr  venturi  mittere  debeant  Terv.  fuos  nuncios  fpccìales  ad  ac« 
cipiendum  ratam  fuam  dicti  iaboreriì ,  oc  die  lune  proxime  fé*, 
cuturo  mittere  debeant  fuos  operarios  ad  fuas  ratas  compien» 
dum  ,  Se  cavandum  ,  vel  Dom.  Poteftati  Terv,  qijid  Aiper  pre» 
^ictis  intendunt  facete  lefpondenduai , 


Num,  MCLI.  Anno  ijjo.  iz.  Marzo 


Lettera,  de''  Trlvhlanl  a   Collaltl  ^   invitandoli  a    mandare  cavar*' 

'     nelle  fojfe  dì  Treviri  la  porz.Ì6ne  toccante   alle   Ville  di  lor  glu^^ 

r if dizione  ,  Tratta  dal  Cod.  docum.    Trivig.  Co,  Scotti  N.  7. 


Petrus  de  Verme  Poteftas  Tar.  pso  Magnìficis  tic.  Nobilibu?^; 
vìiis  Dominis  Tholberto ,  &:  Schenelle  fratribus  de  Colauto  fa-- 
lutem  ad  vota  felicem  .  Placuit  Dominis  noftris  antedictisquodl 
pr©  bono  ftatu,  pacifico,  &  tranquillo  Civir.Ter.  &  diftrictus  ,< 
quod  fovea  inter  Cavea  Civitatis  prefacte  de  novo  debeat  re--. 
parari ,  unde  cum  hoc  per  Com. ....  debito  ordine  flt  firma-} 
tum,  &  bona  extimatione  octo  perticarum  quantitas  tangaj^i 
viUis,  Se  regulis  veitre  Jurifdictioni  fubiectis,  Nobilìtatem  ve-^| 
ftiam  tenore  prefentis  requìrimus ,  Se  rogamus ,  quatenus  virun^i 
unum  nuncìum  fpccialem ,  quem  difrretio  vedrà  duxerit  elì-.!j 
gendum  xatam  prefatam  dictis  veUrls  fabditìs  contìngentem  ac-,/ 
cepturum  Terviiìum  mittere  dignemini.  Se  vellitis,  &  quod  die;, 
Lune  proxìme  fubfequente  operarios  ad  dictam  ratam  perficien-"| 
dam,  Se  complendam  mittere  vos  non  gravali,  ficut  firma  fide  ; 
tenemus.  Et  fi  contingeret  vos  non  mittere  fupradictos  digne- 
tur,'&   vellit   vedrà    nobilitas    fuum    nobis    intentum    mittere 

per ,   Simìles     llttere    fuerunt   dlreCJe     Dominis    Tholberto^ 

Ò"   Schenelle  fratribus  fuls    Comlt'tbus    de     Colauto   ,  ut    accipìani 
jC^f'  fertlc&t  ad  cavAnium   in  di^is  fo-veis  . 

Et  Zenulfu^  Gaftaldio  preconum  habuit  dictas  litteras . 

Nnm. 


D   O  e   U   M   E  NT  !,  ,^jj^ 

Nam.  MCLII.  Anno  13 jo.  20.  Marze. 

Trfrf'/l^T"    'f"'^'^^'    ^"^"'^'^^^    accennate    d.f.pr^ 
Tratta  dal    Codice    documenti    Trevigiani    Go.Scotti  uX     , 

Vcri^'plTV?'  ^'^^""'  '^^^.^^^^:^^  ^^  Scala  Civiratom  Te^v. 
Vuon  Pad.  Vincent,  etc.  Capitane!,  &  Domini  aeneiaV^  Fo 
bill  militi  Dom.  Petto  de  verme  Poteftati  fuo  iS  Ter  falut.nV 
&  omne  bonom  voumus,  &mandamus  vobis  quatenus  de  p  f 
is  Ci:in:.'t^^'".""r  ^^  P-dentioribus  ^iris  ,faris  p^e. t 
•s  civit.  Tei  &  qai  melms  noicat  rationes  ,  6.  iura  ComLl^ 
^mtatis^prediae  tangentia  .egotium  illorum  de  Ca^n^^Hl! 
,  on  ,_&  ,p,^^  ,  ,^  mftxu-ctum  fuper  confervatfore  dìS^o. 
pum  jurmm,  cumipfis  juribus,  .5c  .rationibus  omnibus  nn^ 
paberi  poterunt  promajorì  mtela,  &  utilit.te  noftra  &  Vorr;^ 
>refati.ad  Civitatem  venetiaram  tranfmittere  de^elr^  P  ' 
rro^^r-w^"'"^  ,  -^--antesTpfum.T  iK/coSm^^^^^^ 
uod  Ibidem  expeftare  debeat  vìros  prudenL  Don  inos  S^ 
elmumdeservideis  ,  &  Petrum  deCachojudicem,  le  ZTvamuX 
le  Sakzolis  Ambaxatores  noftros ,    qtios    difta  /  ad  Av^/? 

em  Venetiamm^^prediaam  tranfmfttere  voiamus    'i  Lht     t 
Kerceat  qaidquid  per  ipfos  cidem  inìunaum  fuerifpro  re  'ro 
Ira.  Data  Verone  XX,  Martii  in  fero  XIII.  Tnd! 

Num.  MCLIII.  Anno  ^330,  ^|.  Marzo, 

■<»^W.  rf.'  rrrx.7r.V«?  al  Vicario    di  Ceneda  d'  eft.cre  t  75..,    ^ 
-  /'^^^^r«.    ,/   Cpl.ano,  ChUraat,   di  tutte    le    r..U,    di    CcZl 

\  m  n^'^rtr-  '''V'i'  ''J^'^^^'  Tratta  dal  Codice  dllt 
j  menti  Trivigiani  Co,  Scotti  N.  7. 

'Jetrus  de  verme  Potcftas  Tar.  provido    vira  Ugerio   de    Te. 

l't  t  T'  ^^H^  laffìmus  erigere  ,  fea  exigf  facete 
^bcatis,  fecundum^^quod  prò  honore  noftro  vobis  videbitu^ 
?nvenu-e ,  de  denariis  prediftarum  mu.darum  refpondendi  de  men« 
-m  !oT  r"  ^'^"''  S^^^-IP^»^^"  <^e  Crifpignaga  Capltaneo  ejaf. 
ri^JT'-^  "^^''  refcribendo  per  ordìnem  quid,    &  quan  um 

r^^/  •  •  ^''^^^^^^  '"  loco  predico,  infuper  per  hec 
•ripta  precipimus,  &  mandamus  tmiverfis ,  &  finaulis  Marìcis 
'X^:  9«"^^"'5>«s,  &  hominibiis  omnium  re-ula^um  Cenete; 
tubus  abas  per  vos  fuerunt  operarli  deputati  pena  ,  &  banno 
.  Ito  p.r,  prò  quolibet  commi  feu.TCgura,  &  XXV.  lib.  par. 
ro  quaiioet  Xingalan  petfona,  <ìttttenus ufquc ad  diem  Lune  ée 
4  a»2„    Xe  1» 


f)'  O  e   U  'M  E   K   t'  1. 


■■'fui  jL^    U   \-    u    m   jc,    x^     A     ».  ^^^ 

•■■*Mne  pioxlme  mine  vcnmrum  comparerc  debeant  Tei,  a4  laj 
Werivim  fovèatum  Civitarls  Ter,  in  tatione  unms  Operarli  pr^ 
quolibet  foco  cam  Vangis  ,  Snppis,  BadiHis  ,  &  alus  necelfaxii^ 
vromedìtYis,  &  quod  fi  prefens  noflrum  marldatum,  quod  non 
cxcdiLs,    duxerir    contemnendurn  ,  &:  «ìmere     <^ptento.^ 


■oxedìaoi  prò  condcmnatione  ejuTmodi  pena,  &  banrìo  laperms 
"tiominatis  5  vobis  U^eno  Capitanco  predifto  pena  C.  Ubra. 
iram  precipiendo  man/amus,  quatcnus  Maricos  Jaratos  Comti. 
ria  le  homines  fupralcrrpt.->s  ad  veniendum  ad /iftum  labore- 
iium  ut  eft  fcrìpmm  irì  ratione  uriius  operarli  prò  ciùolioei 
foco  ad  diaiim  terminurn  compellere  omnimode  debeatis.  Vo. 
lanuis  infnpèr,  quod  quiiibet  Maricus  prediftarum  regularurr: 
<am  fuis  operariis  veriiar  pio  fuprafìante  ad  di^^um  laDorerm^j 
iteri  faciendum,  ilas  autem  litteias  ,  quas  juiìimus  legiftiras^ 
fzQÌllo  Comunis  Ter.  etc.  _, 

■"Data  ter.  iri  Paìat.  Cóm.  XXÌit  Martil  XIH.  Ind. 


.Hiun.  MCLIV.  Anno  1JJ0.-29.  Maifzo  . 

Fiume  Boten'go  ,  e  permetteffe  f  efax.lon  del  da^o  .U^J^ /à 
-  Fadova.l.  fin.  che  fofe  deci/ala  dlferen^a  .  n^tt^  aal  Cóé 
"    documenti  Tn'vigiarii  Co,  Scotti  N,  ?• 

Nobili  militi  Domino  Petro  de  Vèrme  Bonorab.  ^oté^,-  Teij 
Galeotus  de  Madiis  Pad.  Poteftas  falutem  felicibus  abundaritcm^ 
Yefìram  Nobilitatem  Kqiiirimus  per  prefentem,_  nóftroniedianjl 
preraminum  interventa,  qnatenus  vellitis  promntere  ,  &  co*| 
ifentire,  ut  Canale  de  Biuinigo  more  foiito  cnrrat ,  &  dacm|| 
qtiocl  prò  comuni  Padue  exigìmr,  ut  cft  folitum  exigatur.  là 
tendimas  e-niin  ,  Se  volumus  ,  quod  veftro  Comuni  nominaci 
:nulhim  prejudicium  -eneretur  .  Nam  fi  aliquid  exactum  eifji 
ab  aliano.,  quod  reftimi  per  Comune  Pad.  Comuni  Ter.  delib«^ 
j:etur,  inteoraliter  reftituetur  ,  fed  melras  ut  ad  diftnm  Ci; 
Inaile  curfu^  aquarum  ,  &  paffas  priftinas  reftifuatur  i^q^equì 
fus  terminabitur  cujus  efict ,  Quo  terminato,  omnia,  ^J'^m 
la,  qae  Comuni  Ter.  deberenmr  de  di^o  carfu  ,^  &  paiìa  i| 
jpeiius  nominato  per  Comune  Pad*  plenarie  reficientur  .  ^Et  | 
iioc  DDminus  Bailardinus  fciibit  feftr^  nQhxlum  4?  €OnieniE-j 
^  volùntate  Domini  Alberti, 
Data  ?^d^  XXlX.  Maxtii , 


Naro» 


Num.  AICLV.  Arino   ijjo.   ji.  Marzo. 

mjpo/^^   atU  fopr^fcrtna     lettera   de' Padovani.    Tratta  dal   Cod. 
aocamenti    Tnvigjani   Co.  Scotti  H.7. 

!>adue  hénorabiJi  Póteftàti  Pcrrùs  de  Ver'me  rJr.  ioS  .^ 
vota  falmem.  vetris  iftrerè  fuper  fodo  Butfnici  refpondcndO 
Magnifico  Domino  BayJardino  de  No<.aroifs  fuper  tiis  fcriber. 
me  curaiTe^juxta  fai  def^derif  V3]untatem  efFcdui  mancipandi; 
Data  Tar.  ultimo  Marcii.  ^ 


Nom.  MCLVL  Anno   ijjo.   51.  Marzo, 

£<f^/^5r^  ^fe/  P(,^fj?Ì  di  Treviri  kl  NoràrùU  hitovno  alU  ■ilffc- 
renx^e  pd  ■Fiume  'Botenìgo ,  Tratta  dal  Cod„  docum.  Trivi<^iant 
Co.  Scotti  N,  7»  ^  "  ' 

Magnilo  &  potenti  mìifti  Dom.  fuo  Baylardlno  de  Noga^^ 
irohs  Pmas  eie  verme  Póteftas  Ter.  fé  ipfum  rum  omni  reco. 
mendatione.Veftn^litteris  per  me  benigne  receptis  ma.^nifìccn. 
rie  ve^rc  dux,  taliter  refpOndendum  mandata  Dominonvm  de 
la  Scala,  atque  veftrà  femper  intendo  fn  omnibus  obfervare  , 
<*k  epam  efFedlm  demandare  prout  jacent  ,  fed  nofcat  veilra 
pbilitas  in  fiumine  Biitinici  Comune  Tar.  plenum  jus  habere 
k  per  certos  Sapientes  de  Tar.  fpecialiter  ^d  videndum  extitlè 
;fiarratum  5  unde  ad  hoc  ut  ali^ua  partiiim  fcilicet  Comune  Pad. 
k  Tar.  càafam  fìullamhabéatconquerendi,  placeat  vobis  unum. 
ircftro  nomine,  ad  |>edagià  exigehda  cùm  Daclis ,  oc  i^abdlis  eli^ 
.ere  pròut  Vultis  ipfa  qùbque  rcfervando  donec  inrer  utrum^ 
|ue  comune  queftio  fuerit  terminata. -Qùare  circa  ordinem  im« 
ijonetis  mihi  per  yeftras  Iftteras  placeat  derinare..  Et  jam  Un 
Ile  Mcftre  mandavimus,  ut  per  aitimi  flumen  traniire  permik 
pt^que  conducetur  cum  bulleta  e)us  ,  qudd  ad  predian  duxe. 
•ritis  eligendum  .  Qjn  eligendus  cum  veflris  litterìs  ad  predia. 
*aum  CapitafteuHiirerelIit.  Qui  Càpitaneus  vldelicet  Eomermsde 
lipa  de_  verona  exequetur  prout  in  veftris  lìtteriscontìnetur  à^^ 
•nian^avimuS.Data  Ter.  in  Còmi  Pai.  die  ukìjiia  Marti!  xjll.ln^. 


Num. 


MCLVir.  Anno  15 je.   ij.  Aprile. 


^m^ni,  del  hdejhà  di  Trevìgl  ^'  Capitani  di  t^ned^  di  .^.., 
perar^  alla  cattura  deili  condannati  dal  Vìceconte  degli  Scalìg^^^ 
r^^   A  ratta  dai  Cod.  dbcum.  trivfgiànì  Co.  Scotti  N.  7. 

Jestus  de  verme  Pot^ftas  Tar„    Providis    virfs    Gualperto^^  d^ 
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Ci-Upignaga,  &  Danieli  de  Lcudulo  Gap.  S.  Martini    ^e   Cfflc^' 
ta  ,  nec  non  univcrfts  ,  &  fingulis  l^daricis ,    Jfuxatis  ,    Comufli, 
bus  ,    &    hominibus  Ccnete ,  <k  Tarfì  ,    eonimque    diilriduum 
fie<:  non  preconibur.  noftris  ad  quos    prefentes    advenerint    gxa- 
riam  fuam  .  Volenres  vigili  aftedione  jnandatum  fuper  infrafcii- 
pra    nobis    exibitum    per    Maghifitum  ,    èc  potentem  Dominum 
Albertum  de  la  Scala  ,  una  cum  Magnifico  ,    &  potente  p&mi« 
no  noftro    fratte    fuo    Domino    Maftino    de    la  Scala  Civìtatum 
Veron.  Pad.  Vincent.  Ter.  Feltr. ,  éc  Bellun.Capit|.  &  Dominura 
generalem  benigne  fempcr  cxeqai  ut  tenemar  ,    vobis  ,    &    ve- 
ftrum  cuilibet  pena,  &  banno  C.  libr.  paiv.  prò  quolibet  Ca- 
pi taneo.  Mar.  &  jur.  L.  libr.  parv.  prò  qualiber  Villa   ,  &  re- 
gala, &  XXV.  libr.  parv.  prò  qualibet    fmgulari    perfóna  ,    te- 
nore prefentis  precipimus,  5c  mandamus ,    quod    vilìs    prefenti- 
bus  vcftium  auxilium  ,  conlllium,  &  favorcin    ad    capiendum  , 
oc  reaiiter  ,  &  perfonaliter  detinendum    univerfos  ,    oc   iìlngulos 
utriufque  fexus  condemnatos ,  &  condemnandos    per    Dominurii 
Pacium  de  Cantagallo    tunc    vicecoraitem    in    Ceneta,    &c  Epif- 
copatum  tempore  dare  memorie  Domini    Canis    grandis  de   la 
Scala  ,  se  etlam  Dòminorura    noflrorum    predìdorum   occafione 
alìcujas  actufe  ,  denunciationis  ,  accufationis ,  vcl  procefTus  cen- 
tra eos,  fcu  connexorum  ab  eis ,  &    captos  ipli  Domino    Pacìo, 
prcfentandum,  ac  etiam  ad  faciendum  ipfos  per  vim  folvere  fuas 
condemnatlones  prediftas  eidem  Prìndiparti     Not.  recipienti  no*. 
min-:,  &  vice  Domini  Farii    vi-cecomitis    fupradidi,    non    vero 
•ad  accìpiendum  per  eum  prò  pignore  de  bonis.    Se  rebus  ìpfo- j 
lum  condemnatorum ,  vel  fic    condemnandorum    per    Dorainum  i 
pacium  vicecomitem    in  futurum  occafionibus    fupradiftis    pre,  J 
diftarum    accufationum  ,    condemnationum  ,    inqnìijtionum,    òc'U 
procefTuum  tunc  faftorum  tempore  Virecomìtarie    difti     Domi* 
tii  Facii,  ut  fuperius  eft  expreffam.  In  cufus    rei    teftimoniam 
prefentes  ,  quas  juflìmus  regiftrari ,    iìgilli    Cpm.  Tar.  mandavi» 
jnus  impresone  muniri . 

Data  Ter.  in  iioftxo  Com.  PaL  die  XIIL  Aprìlìs  Ind.  XIII, 


Num.  MCLVIII.  A«flo  jjjo.  ai.  Aprile, 

€»mando  del  Podejtà  dì  Trevlgt  a  Ceneda,^  Tarfo  ete,  di  rìparA* 
re,  e  tnunlr  UCtxftelll  dì  Ceneda  ,  e  S.  Martino  ^  e  che  ufajfert 
una  moneta,  nuova.  Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivig.  Co, 
Scotti  N,  7. 


Petrus  de  Verme  Poteftas  Tar.  Maricis,  Juratis,  Comunibus  ^ 
&  bominibus  de  Ceneta,  Tarfio,  Corbaneflo,  &  Arfanta  pena, 
éc  banno  C.  Hb.  par.  prò  quolibet  marico,  &  jurato,  ScL.  lib* 
paxv.  prò  qualibet  villa,  ac  XXV.  lib.  parv.  prò  qualibet  ilo. 
galari  peifona  pei  hcc  fcxipta  precipimus  &  mandam.as  ,  qua. 
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fefittS  Vifis  prcfcntibus  mimire,  de  reparare,  ac  in  conzo  tene<r^ 
te  Caftrum  S.  Martini  de  Cencta ,  &c  Rocham  de  Ccneta ,  omnl^ 
bus  laboreriis,  munitionibus ,  5c  reparationibus  penitus  debca-- 
tis,  moduitt,  &  ordinem  inrer  vos  ponentes  more  folito  ad  fs- 
cieridara  omnia,  &  lìngula  ruprafczipta .  Et  predi(féà  iiant  ,  & 
compleantur  fecundum  poflibilitatem  veftram  ,  &  in  predidis 
ultra  fuum  polTe  aliquis  niongravetar ,  fedfideliter,  legaliter  ,& 
benigne.  Item  vobis  inìungimus,  èc  pena  ,  òcbannoprediftis  pre- 
ci i:imus ,  &mandàmus  ,  quatenus  mofietam  floftram  novam  de  XX. 
par.'in  veftris  pàrtibus,  &  villis  recipere,  habere ,  &  expendeie 
more  folito  debeatis  omriino,  ipfam  ullatenus  non  vitiando,ncc 
^àm  recipere  récufando.  Quam  monetam  novam  per  vos  utiy  recipi\, 
St  expendi  continue  Volumus  ,  &  mandamus  ,  fccusdum  curfum  ^ 
Valorem  5  &  pretlum  confuetum.  Et  predilla  lic  per  vos  voih» 
rrius  obfervari*  quia  ^oftri  Cives ,  officiales,  &c  quicumque  a« 
He  perfone  Civit.  Tat.  et  diftridus  folvant ,  èc  fuas  folu» 
tiones  récipiant  continue  in  moneta  nova  fupermf  nominata  „ 
si  Capitanei,  &c  Cuftodcs  Caftri,  &:  Roche  prediale  &  fi  veftra 
inobedientia  reparationis  ,  &  munitionis  predidoram  locoram 
aliquod  lìniftrum  de  ipfis  locis  accideret ,  quodabfìt,  ex  nunc  , 
prout  ex  tunc  preditfta  fuper  colla  veftra  ,  6c  veftrorum  ,  ac 
veftra  pericttla  relinquentes  nos  per  prefens  noftrum  mandatami 
fic  ili  noftra  Cancellatia  Com.  Ter.  regiftratum  effe  volumus  ^ 
ut  poflimus  apud  Deum  ,  Se  magnifico^  noftrosDomìnos  effe  r a» 
tionabillttir  excufatos,  Alirer  cotttra  vos,  6c  veftram  quemiibec 
inobedienies  prout,  &:  ficut  de  |ure  fuerit  ^  plenarie  proccd€<«> 
mu8  ,  in  cu)us  rei.  ecc.  ^ 

Data  Ter.  XXL  Aprilis  Ind,  XIII. 


■  Num.  MCLIX.  Anno  Jjjo.  4.  Maggio, 

^Pdrtie  de^  Trlvlg'am  che  nejfnno  pertajfe  't.itvuArle  ^  0  ceftducejfe 
animali,  ed  altro  a  ^ue'  luoghi  del  Trlvlgiana  ,  che  aliar  a  non- 
obbedivano  a,  Trivlgi.  Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivigians 
to^  Scotti  N.  7. 

Itì  chrifti  nomine  amen  »  Anno  nativic.  ejufdem  2vlCCCXXX» 
Ind.  XIII.  die  Venerts  IV.  Ma)  Coriis  Atitianorura  Com.  Terv, 
eoiam  Kob.  3c  potenti  mìlite  Dom.  Petro  de  Verme  honorabili 
Pot.  Ter.  &:  coram  difcreto  ,  &  fapiente  viro  Dom.  Baulo  de 
Muto  de  Regio  Judite  Vicario  ipfìus  Domini  Poteftatis  in  mi- 
fìOri  palatio  diSi  Comuois  in  Camino  Antianorum  ad  fonuni 
campane,  ut  moris  eft.,  folemniter  congregatis  ,  in  quibus  Cu- 
tiis  irtterfuerunt  num,  VIIL  Antiani,  providerunt  namque  diV 
ftas  Dom.  Poteftas,  &:  Curie  Antianorum  unanimìter  ,  neminc 
dircrepante,  quod  nullus  homo,  vel  perfona  audeat  ,  vcl  pre- 
fama:  portare  vel  conducete ,  portari ,  vd  conduci    fac?:re    ali» 

h    j  ^      ^  <iu*s 
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^vLzs  mercationes,  beftias,  viftualia,  feu    alias    rcs    de   Civitat* 
vel  difti-ida  ,  feti  per  diftridum  Tar.  ad  aliquas  terras ,  viUas 
vel  Calha  diflriòlus  Tar.  que  ad  prefens,  non  obediant    Coman 
Tar.  caufa  vendendi ,  alienandi,  deponendi,  vel  mafnandi  ,    ve, 
alicer     ibidem  dimittendi    pena    &    banno    ammiffionis    omniiinì 
fu p radicar um.  rerum  ,.  &  etiam  Beftiarum,  Plauftrorum,.  feu  Na 
vium,  cum  quibus,  &  fuper  qiiìbus  conducerentur    omne.s    re 
fapradifte  ,   &  X.  Hb.  den.   par.  cuilibet  conducenti  feu  portai; 
ti     vel  contrafacienti.  Quorum  omnium    fupradiftorum    banne 
rum  medietas  fit  Com.  Ter.  &  alia  medietas    fxc  cujuslibet    ac 
cufantis .  Polfit  tamen  quilibet  Civis  ,  &  b^bitatoj    civir.  Ter: 
5:  diftriftus  ire  ad  prediftas  villas,  terras,  feu  Callra  ,    èc    ibi 
dem  mercati  de  rebus,  &c  mercationibus  hominum  ,    &    perfo, 
narum  predii^arum  terrarum  villaru.m  ,  oc  Callrorura ,    Oc    con 
ducere   impune  in  civitatem  Ter.  &  diftriftmn  ,   lì    vero    extr: 
didam  Civisarera  ,  Se  dilìrìfìum  Ter.  qui  ad  prefens  obedìt  Co' 
munì  Ter.  conducerent,  penis,  &  bannis  fubjaceant  fupradiilis.^ 
Et  predilla  providerunt  difti  Domìnus  Poteftas  ,    &c  ejus  Cu,ri|* 
Antianorum,  ut  ubertas,   &  copia-  viftualiura  haberi ,  &^reper| 
li  poHlt  in  civita:te,  &  diftriftu  Ter.  &  ne  etiam  introitusCo. 
munis  Ter.  defraudentur  &  anickilentur .    Intelligendo    terras 
Caftra,  &  vilias  effe  Com.  Ter.  que  abedierunt  dtcìoCom.Ter, 
a  XXv!  aanis  citta,   licet  ad  prefens  non  ohediant .  Saivis  femi 
ypet  Gmniiws   juribus  Datiorum ,  &c  Mudarum  Com.  Ter.  'j 

Fu   rime-Jfa   c^/Canfigli  di   XL.   e   m&ggiore  ,  e   da   quefio  fu   a^\ 
frjìvata,   e  fu    comandato  ,   che  f effe  negli  Statuti   reg'tftraU^ 


Num.  MCLX.  Anno  tjjo.  3.  Agofèo, 

■dietro  dal  Verme  ^Podefià  di  Trevlgi  fa  il  novero  delle  fam'.gnt, 
Nobili  Trivlglane  ^  che  -vivevano  nel  Territorio  ,  e  nonln  Clttà.\ 
Ex  aatentico  penes  Nobilem  &  eruditilfimum  equiìem  CUI 
ftophorum  Comitem  de  Roverìo.  ^ 

MCCCXXX.  Ind.  XIII.  die  Sabbati  ^tertio  Augufti  ,  faplentes 
eledi  per  nobilem  &  prefìantem  militem  dominura  Petrum  di 
Verme  roteftateiii  Tarvifii  ,  &  ejus  Curie  Antianorum  juxtj^ 
fbrmam  Reformationis  antefcripte.  per  Nicolaum  Zambinum  d^ 
Campo  olim  Notarium  Domini  Poteftatìs  plenius  continetur  | 
ad  provldendum  &  declarandum  fuper  fafto  Nobilium  ,  &  quii 
debeant  haberi,  appellati,  teneri  prò  Nobilibus,  qui  tales  Noi 
Ijiks  teneantur  facete  fkftiones ,  bc  fuilinere  onera  cum_  Civita- 
te  Tarvìfii .  Omnes  vero  alii  in  locis  ,  &c  villis ,  in  quibns  ha- 
Ibitant,  Se  cum  eis  faftiones  quafcunque,  &  onera  faceie  com. 
fellaritut,  omnes  unanimes  Oc  concordìter  providerunt  ,  quod 
«>mnes  de  infrafcriptis  domibus  ,  &  qui  de  ipiìs  domibus  veic 
«eputantut  bc  funt,  prò  Nobilibus  reputentur  ,  teneantur  ,  §£ 
tekentui  ,  bc  prò  Nobilibus  cum  Civitate  Tarvìfii  quecumqug 
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Bottera,,  &  fiftìones  t3.\'a  munioiam ,  quam  ColleAai'um ,  quam 
ctiam  aliamm  fadionam,  hoiìilitatam ,  &  quacumque  alia  ra- 
•irione,  vel  caufa  Com.  Tai".  occurrcnclum  poiìint  Se  valeant  c« 
xercere,,  alii  vero  omnes  &  iingulì,  qui  non  fuat  de  didis  de*, 
mibas  fadiones ,  &  onera  cum  iocis,  Callris ,  &  :^n"llis,  inqui- 
'bus  habhant,j,  it\x  contigeiit  habitare  '^facers  coinpeìlantur  ,  &: 
ea  fuftinere. 

Domus  de  Camino  de  fugra 
Domus  de  Ccllalto 
Domus  de  Poffalta 
Domus  de  Colle  S.  Martini 
Dom.us  de-Gamitto  de   fuptus 
"      o      ....      de  Rippa 


Domus  de  Campo  S.  Petd 
Dftmus  de  Unico 
,f)omus  de  Monfumo 
Demus  de  Caftrochuca 
Domus  de  B-Overio 
Domus  de  Cri'fpig^naga 


Ego  Auguftìnus  Trivella  Notarius ,  èc    Goadiutor    Cancellaci 
Civicatis  Tarvìfii  fuprafcriptum  esemplavi  ex    libro    authentic^ 
Comunis  Cancetlarie  titulato  de  Refont'atlonibus    Qiiaterno  X® 
^Ìo\.  II.  8c  in  fidem  cum  fi^no  meo  confueto  fabfcripfl  «  Ic^ 


Nam.  HCLXI.  Anno  i^}o.  xS,  Agofto^ 

Confuka  de*  Trlvì^lani  fopra  i*na  rlchlejta  di  molta  genie  fatt^ 
dallo  Scaligero  per  un  eferclto  generale^  che  voleva  formare  ^ 
Tratta  dal  Codice  docum.  Trivigiani  Go.  Scotti  N'.  7. 

Eodem  Miliefimo ,  &  Ind.  Sic  'Jovis  JCVI.  Augafti  Curia  An- 
rtìanorum  , -5c  quamplurium  Sapìentiim  ad  hoc  convocatorum  cc« 
Tarn  fupradiéVo  Dom.  Pot-eflate  ad  fonum  Campanelle' in  Camera 
ipfius  Domita "Potefòatis  polita  in  Camino  inferiori  Palarri  Ccs» 
iinunis  more  Tolito  congregata ,  propofuit  idem  -Doniimis  Potè» 
'"ftas  ,  Se  petiit  fibi  confìlium  eKiberi  quid  fìt  fa^iendum  fupec 
infrafcriptis  litteiis  miffis  per  Magnificum  ,  Se  potenteni  Domi^ 
inum  Dominura  Maftinum  d-e  la  Scala  Civita  tura  verone  ,  vin- 
'♦centie,  Padue ,  Tervìlìi  ecc.  DomÌGum  &:  Capitaneura  Qcncrza 
lem  Domino  Poteftati ,  &  Com»  Ter.  ftìper  contentìs  in  ipfìs 
prò  honore  ipforum  Dominorara  de  la  Scala  Mafctnas.  civitacuni 
tie ,  &  vincentìe  etc«  Domìnus  G&neralis  'Nob.  Se  prudenti  vir®' 
'Dom.  Petto  de  Verme  Civitatis  Ter,  Peteftati  falatem  e  Cum  in* 
tendamus  fuper  Brixiam  exercitum  facete  genera'em  volumus  , 
6£  mandamus  vobis  ,  quod  fi?ri  faciatis  cernedam  in  Civitate 
Ter.  de  CXXV.  Equitibus  Inter  terrerios  ,  &  forenfes,  in  quibus 
iìnt  XXV.  cives,  te  C.  de  faldatis  ;  &  de  baiiileriis  CL.  inw 
terrerios,  &  forenfes;  Oc  de  D.  pedttibus  de  Civitate  ,  &  v'iU 
iis  ;  Se  de  CCG.  guàftatoiibus  ,  quorum  medietas  fic  cum  fa-a 
fis  ,  Se  badilis.  Se  alia  cam  milToriis ,  &  falcibus  ,,&  de  CL» 
plauftrìs  ponderatis  vidualibus  prò  diéla  gente  ;  &  de  X.  Ma- 
gidris  a  lignamine,  &  de  duobus  e  kpidibus,  Se  ordinetur  prò» 
OpitaR"® -generaci  ipfoium    feóoiioum   unus    ex   fociis   veflrìs  , 

h    4  vei 
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tei  ex  judicibus  fufficiens  ,  Se  quod  gdiftinfte  lìngulis  gene 
xìhas  j^to  fé  depn tentar  officiales  boni  ,  qui  eis  prelint  ,  Oc  ad 
-qnos  ac<:edant  in  fpeciali ,  fcilicet  equitibus  Se  foldatis  baliiìe- 
jiis  ,  guaftatoribus  ,  5c  bubulcis  ,  tam  per  centenaiios  ,  quam  per 
decenas  ,  facientes  etiam  quod  omnes  fìnt  preparati  fuis  armis, 
baliftis  5  iagitamine,  de  aliis  neceflariis  ad  guaftandum ,  5c  uten- 
iìlibtts  ad  lignamen  5  Se  lapìdes  oporandos  ,  ac  vidualibus.  ira 
ni  quando  ad  vos  miferimus,  parati  invenìantur  j,  de  non  pa» 
s&ndi ,  ut  ad'  nos  poffint  fine  dilatione  venire  « 

Data  verone  die   XIV.  Augufti  Ind,  XIII. 

Dominus  Rì^ardus  de  Orfanellis  Antianus  Com.    Tar.  confa-- 
luit  fuper  difta   propofta ,  &  litteris ,  &  contentis  in  eis ,  <|uod 
lemaneat    in    difcretione  ipiìus  Domini    Poteilaris  ,    Se   arbitri» 
cum  Sapiencibus,  &c  fine,  fecundum  quod    ei    videbitur    convc» 
rire  prò  honore  ipforam  Dominoruni,  &  ftatu  Com.  Ter»  prò,. 
vidcndi  ,    8c    oxdinem    ponendi  in  pr^diélis  ,    tam  fuper  ordine 
dando  Bc  ponendo-  iiiis  que  in  ipfis    litteris  continentur  ,  quam, 
eciam  fu  per  falaiio  deputando'  tam  equitibus,  quam  peditibus  ,,- | 
quam'  aiiis  qui  habeant  mittJ ,  feu  preparar!  juxta'  intentionenj' 
ipfarum  litterarum  :  confa lendo  fuper  ipfis  falariisj,    quod' quii. 
libet  qui  iverit  ad  diélum  exercitumhabendo  tres'  equos,  habere 
<debeat  a  Com.  Tar.  prò  ejus  falario  XII.  groftbs  in   die,  &quf 
habuerit  IV.  equos,  habere  debeat  omni  die  XL.- foHos  parvcs  a' 
dìào  Com.  prò  ej'us-  falario  :  &  li-  fuerit  miles    cingulo  mìlitic 
decoratus,  habere  debeat  omni  die  tres  libras  dcnariorum'  par--,, 
yorum  prò  e|as  falario .  Et  quiliber  de  peditibus  ,    &  guaftato* 
libus  prò  eorum  falario  a  fuis  Comunibus    debeat    percfpere  6c 
Kabere  tantum  VI.  libras  parvorum  in  menfe  &-:  non  ultra  ;    & 
quod  per  Communia ,  feu  regulas  diftriftus    Ter,    eJigi    debeanc 
tales  pediteb ,.  &  guaftatores ,  qui  etiam  fi  expedirer^  poflìnt  ,& 
debeant  ftare  propriis  fumptibus  ad  ipfum  exercitum  unomen» 
fé  ,    vel    ufquequa  eis  mirreretur  fua  paga  5    &  non  poflìnt    ile 
eleélì  in  diftrìtlu  eorum    loco    alìos  fubrogare  vel  mittere  ,    & 
quod  Pavefariij  &  alii  pedites  Civitatis    Ter.  idem    falarium  a 
Comune  Ter.  debeanc  peieiperCs  &  habere,  &c  non  ultra  aliquo 
SRodo.  Et  Magiftri  a  lignamine,  &  lapidibus  habere  debeant  prò 
eorum  falario  fingulls  menfibus  a  dìfto   Comuni'  Ter.  X.  libras 
parv,  &    non   ultra  z    Se    il  li  a  piauftrJs    habere   debeant  a  fuis 
Communibus  XX.  foldos  parvorum  in  die^  &  non  ultra,  &  effe 
debeant  duo  bubulci  pio  quolibet  plauftro .    Et   fuper    prediélis 
jiemaneat  in  difcretione  ,    &   arbitrio    ipflus    Domìni  Poteflatis 
cum  diiftis  Sapientibus  fic  elìgendis  videre,  &    providere  gene^ 
Jalirer  fuper  prediftìs  ea  que  cedunt  ad  honorem    ipforum  Do» 
tolnorum  noftrorum  de  la  Scala  regiminis  fupradiéti  ^  Se  ftatum 
Comunis  Tervìfii ,  ScquidquJd  viderint,  providerint  ^  Se  fecerint,, 
ifeaheat  firmitatem .. 

Super  quibus  pofito  partito  p'^r  à'ìùi\m  Domìnum  Poteftatem' 
ai,  kixolos,  ^,  ballota?^  ut  msnh  eilj    ilnuiìtara  jfiiì*  per  xi,. 
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^fS'fianos,  S&  Sapientes  concordes,  duobus  cxiftentìbus   in  eoa. 
frarium  ut  fupra  confuluit  diftus  Antianus. 
^    Et  ibidem  Dom.  Poteftas,  &  Atitiani   infiafciiptos  elegerwat 
in  prediaìs  videliceti 

Dom.  ziliolum  Advocatum  y 

Dom.  Francifcum  de  Salamene    > 

Dom.  Guecelionem  de  Monfumo) 

Bom.  Geràrducium  de  Vulnico     )         .  .  . 

Ser  Auliverium-  de  Arpo  >  Sapientes  in  ^lediàh 

Set  Marcum  de  Aldemario  > 

Ser  Federicum  de  Eccclo  > 

Ser  Petrum  de  Valle  y 

Eodem  millefìmo^  &  Indizione  die  Sabbatì  XVIII*  Augufll 
Cuna  Antianorum  Com.  Ter.  i«  Capella  palatii  coram  difcict© 
viro  Bom.  Paulo deMuto  de  Regio  Judice  Vicario  dìai  Domini 
Joteilatis  ad  fonum  campanelle  more  fo  1  ito  congregata ,  propo» 
nit  idem  Dòm.  vicarius,  &  petit  fibi  confilium  exibcri  quid 
fit  faciendum  fuper  eo  quod  expedit  quod  vigore  litterarum  , 
ès  mandati  Magnifici  Dom.  Dom.  Mattini  de  Ja  Scala  mittatur 
iinus  ex  judicibus^  vel  miliribas  Domini  Poteftatis  ,  qui  pre» 
fit  omnibus  militibus  ,  &  peditibus  ,  qui  debent  ire  ad  cxer. 
citum  ipforum  Dominorum  juxta  ipfarum  litterarum  continen- 
tiam ,  6c  tenorem  ,  &c  videatur  Domino  Pcteilati  ,  quod  Dom. 
Zoaninus  de  Chizolis  de  Brixia  cjus  Judex,  Se  AlTelTor  lìr  fuf* 
iìciens,  &c  idorteus  ad  mittendum ,  feu  eunduiri  in  prcdidis ,  & 
cxpediat,  quod  propter  honorem  ipfius  Domini  Poteftatis  /  de 
rcgiminis  fiipradial  ,  ac  perfone  ipfius  Domini  Zoanini ,  quia 
habet  neccflt  fecum  ducere  bene  fex ,  ve!  odo  perfonas  hecef=. 
farias  ad  c/us  Officiura.  Et  fuper  falario  ipfius  Domini  Zoa» 
tiini ,  &;  quanti  tate  ipfius,  cum  in  Statuto  Com.  Ter.  centineatHfj, 
5c  caveatur  quod  miles ,  &c  officiaks  Dom.  Potcft.  enntes  extra 
diitridum  Tar.  in  fervitio  ipfius  Comunis  habere,  &  pereipcrc 
debcant  a  Com,  Ter.  prò  eorum  falario  tantum  IV.  libras  par- 
r°Ì:"^  ^"  *^'^  '  "^^  videatur  Dom.  Por.  dìùum  falarium  eifc 
fuffif lens  &  congruum  in  prcdidis ,  &  in  quantum  ipfum  fa» 
larium  fit  augendum . 

Set  Petrus  de  Padernello  Antianus  Com,  Ter.  confuluit  quod 
Idem  Dom.  Zoaninus  habere  debeat  a  Com,  Ter.  omni  die  pr«> 
luo  falario  VI.  lib.  par.  ftatuto  Como  Terv,  in  contrarìum  ì@^ 
^uente  aliquo  non  obftante. 

■,  Super  quibus  pofito  partito  per  dìàum  Dom.  vrcarium  ad 
|5Uif.  &  ball,  tirmatum  fuit  per  vi.  Antianos  uno  exiftente  ia 
:ontrarmm  ,  ut  fupra  confuluit  didus  Antianus. 
iFu  pofcla  fiabiUto,  che  il  Maffàro  del  Comune  andafe  4  rvm- 
htulre.  agii  Scaligeri  un*  tm^refiipQ  H  ^^^  gìn^m  nfìU  ^  si  ttn  M9^ 
'^}<ì  ^sr  farne  U  cAu^hm  ^ 


Kus\ 


ttz  Documenti* 

Nuffl:  MCLXIL  Anno  ijjo.  8.  Settembre, 

ffirtitnenfù  il  coneeriìa,  fra,  U  Rej^ubllca  di  Venezja,  ,  e  II  Slptifff 
iAÌlit  Scala  Intorno  alV  inojfervitnx^a,  de'  fatti ,  e  alle  graver^yf 
fhe  fi  facevano  pag&r e  a*  VeneTjani  ne^  dìfirettì  dì  Verena^  P a» 
doVA^i  Vlcent,a  j  e  T  rividi,  e  a'  danl  dati.  Ex  Tabularlo  cU 
¥Ìtatis  BalTani»  Carta  cft  in  initio  corrofa  Se  deficiens . 

In  Chrifti  nomìtìe  amen.  Anno  Nativitatis  ejttfdcmmiltefirao 
erecentefimo  trigeiimo,  Indidione  terciadecima  ,  die  vili.  intran« 
te  menfe  Septcmbri,  Venctiis  in  due.  ....  viris  dom.  Jacobo 
Gradonico^  &c  Paulo  Dodho  Civibus  yen.  oc  fapientibus  virrs 
dominìs  Dominico  de  Agrapatis  ,  oc  Aldobrandino  eampanato- 
|urìs  ....  Guillelmo  Biulaqua  de  Veneciis,  nec  non  fapiente 
viro  dom.  Nicola©  Piftorino  Cancellario  Ducatus  Venet.  &:  alìis 
vocatis  &  rogatis.  Interdum  ubi  viger  .  ....  aliqua  turbatio 
.oritur  ,  ut  per  facilcm  fedationem  poftmodum  fubfecutam  a- 
moris  Coliti  integritas  forte  invalefcat,  &  reddatur  caucior  ira 
futuris.  Qaare  ....  gravaminum  &  noviratum  infolitarum  kc 
P.adorura  in  obfervatìone  quam  fiebant  Venetis  &c  fubditis  Com. 

Venetiarum  in  partibus  {ubditis    magnificis    Dom.  Dom.  Al 

&  Verone  fcilicet ,  padue,  vincentie  ,  Tarvifli  6c  alibi  aliqua, 
controveriìa  Se  coniemptio  orra  fcrct  intcr  Com.  Venetiarum 
ex  parte  una,  &c  antedic^tos  dom.  terras  fuas  prcdidlas  &  lo-t 
ca  .  .  .  .  divina  operante  clementia  querentes  quod  paces  fint; 
&  conco tdie  ,  &  ut  diledio  folita    etiam    cum    antiquis    prede-' 

ceffoiibus  partium  cum  honore&bon©  partium  augerentur » 

concordiam  amìcabiliter  pervenerunt  .  Quum  eregìus  miles^: 
Dom.  Baylardinus  de  Nogarolls  Fot.  Padue  Sindicus  &  Procu-^ 
i'ator  predidorum  dominorum  Alberti  6c  Maf.  ....  &  domi-, 
norura  generalium  Civitatum  Verone,  Padue,  vincentie,  Tarvifiij 
Peltri ,  &  Belluni  conftituentium  &  promittentium  prò  fé  ipfis; 

&  nomine  &  vice  diftorum  Comuniura  ,    Se  Civitatum ' 

Se  fingularium  perfonarum    ipfarum  Civitatum     &    Jocorum   ^ 
prout   de    dido    Sindicatu    conftat    legitime    inftrumento     fcri-^ 
fto  manu  Bonzanini  filii  Domini  Bonifacìi  de  Marinonis  Impe-(^;l 
jiali  audoritate  notarii  in  millefimo  trecentefimo  trigefimo  In-i| 
didione  terciadecima  die  vigelìmo  odiavo  Junii  vincentìe  a  mei' 
infrafcripto  Notarlo  plenarie  vifo  Se  ledo  ,    promifit  &  conve- 
nir findicario  &  procuratorio  nomine  antedido  illuftri  &  magni- 
fico Dom.  Dom.  FranGifco  Dandalo  Dei  gratla  Venetiarum ,  Dal-, 
xnatie  atque  Croatie  Duci ,  domino  qviarte  partis  &  dimidie  to- 
tias  Imperìi  Romanie  ,  ftipulanti  5i.  recipienti  prò  fé  ,   &    no- 
mine &  ìrice  Comanis  ,  &c  hominum  Venetiarum  ,  &  quorumcumque 
fabditorum  fuorum  ,  oc  aliorum  quorum  intereft,    vel  intereffe 
poiTet.  In  primis  qaod  prò    fatisfadione    omnium    dampnorum 
®Iim  datorum  Venetis  &c  fubiedis    Vcnet.  per  quondam    Magni- 
^c'iiKj  dsniinuni  Canenigrandeas  de  la  Scala  §>c  gcntem  ejus  raa^ 
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^.fud  BajJanellura,  quam  alibi  in    Paduano    èc   Tarvifìno    diftri, 
^ìibiis,  fatisiìeii  èc  folvì  debeant  dom.  Duci  &c    Comuni    Vene* 
riarura  feu  ei'us  fubditis  dampna  paflìs  triginta  millia  libr.par, 
in  hunc  moduni  videlicet  ;  imponamr  daciura  novum  fuper  fa* 
;   le,  cafeo,  carnibus  falitis  deferendis  feu  conducendis  Veroaam  „ 
Faduam,  vincentiam ,  Tarvixium  ,  feltrum,    &ù   ad  omnes  alias 
tenas  &  loca,  que  difìringuuntur  per  dominos  pielibatos ,  foU 
vcnte  quoliber,  qui  de  prediftis  rebus  conducere  volucrit  videlice? 
^e  cafeo  &  carnibus  falitis  folidos  decem  parvorum  proquolibe^ 
iniliario,  oc  de  fale  augumentetur ,  de  exigatur  dacium  ultra  fo- 
lituni    a    quolibet  conducere  volente    ad    diftas    terras    Se    loca 
fcilicet  de  quolibet  centenario  falis  Clugie  lib.  quatuor  parvo» 
jum,  5c  de  quolibet  modio  Veneto  falis  grofl'.  fold.  viginti  par- 
vorura .  Qui  danarii  fic  exigendi    5c    folvendi    converti    &    dar! 
debeant  in  folutione  dicle  fatisfaftionis  didorum    dampnorum  , 
^  Se  exada  &  fatisfada  qj^afltitate  predida  triginta  millium  libr. 
!  didum  dacium  &   augumentatio     penitus    èc   ftatim    cefTent    oc 
yevocentur  ,  Se    ad   llatum    priftinum    rsducantur  ,    prò    quibus; 
1  ■guidem  dampnis  omnibus  &  occafione  ipforura  idem  magnificus 
^ominus  Dux  ex  audoritate  habita  a  Confilio  xogatomm^  &  d^ 
quadraginra  habente  plenam  &  generalem  libertatera.,   Oc  oppor« 
tunam   in   premiffis  A;  infrafcriptis  &  fingulis  eoxumdem  acon^ 
fiiio  majori  &  Generali  civitatis  Venetiarum  prout  cognltum  8c 
vifum  eft  per  me  notariura  infrafcriptum  per    fé  &  nomine  Se 
¥ice  didorum  Conììliorura  Comunis  &  hominum    Venetiarum  ^ 
\^  quorumcumque  fubditorum  fuorum ,  &  aliorum  quorum  ini 
Uteà,  vel  intexelTe  pofTet ,  didos  dominos,    feu  prefatum  Pis^ 
curatorem  Se  sindicura  prò  eis ,  de  noaiine  quo  fupra  ilipulan* 
fC;    perpetuo    quetavit  ;    remittens    quoque   didus    Dujc    prcfa* 
;/tus  nomine  quo  fupia  prefatis  domìnis  feu  eorum  Syndico,  & 
[JProcurato«i  predido    recipienti  6c  ilipulanti    nominibus    quìbus 
l^fupra  ojnnia  &c  quecunque  deberentur  eìdem  Dom.  Buci ,  Com, 
|Venetiarum,  &  fidelibus    fuis    occafione    extorfionura  ,  '&  da- 
fciorum  indebile  ^acceptorum ,  fcilicet  centra  formam  padorum, 
itifque  fcilicet    diem  prefentem,  in  quacumque  didortim   "domi- 
«orum  Civitate  &  loco.,  de  quibus  fupra  mentio  fada  eft .  Ve« 
mm  ratio  dide  pecunie  ftc  exigende  hoftendatar  annis  fingalis 
«lancio  didorum  dominorum  de  la  Scala,  vel  quando  videbitur 
dorainis    antedidis ,  Ht  fciri  pofUt  exada    quaatitas  fuperinde  « 
Item  promifit  &  convenir  nomine  .quo  fupra  procuratox  èc  fin- 
dicus  memoratus  predido  dora.  Duci  ftipulanti  quo    fupra    fio« 
mine  folvere  &c  fatisfacere  de  prefen.ti  quantitatem    pecunie  de^i 
bitam  orcafione  animalium  acceptorum    in    portibus    Ceje    ma» 
celiatoribus  de    Venetii?    a    tempore  qaeftionìs    citta   more   pr© 
raftris  ,  &  hec  fecund.um  taxaxionem  feu    voluntatem  dom.  Dup= 
pis  prefati.  Promifit  quoque  5<  convenìt  sindicus    ^    Procura» 
ror  prefatus  nominibus  quibus  fupra   prefato    dom.    Duci    ieci« 
pienti.,  ut  fupra,  quod  pada  que  habet  Com.Venet.  cura  Com„ 
iU9im-f.èé  dudurn  h^^bui»:  ^lens ,  diisdej  k  Sifsdiualiter  in  pc« 
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iSerura  oòfeivabancar  per  predidos  dominos  &'  fubditóS'j-  tertWÒ.? 
tis  ex  nuflic  &  ccffantibus  omnibus  &  lìngulis  daciis  6cextotiIoni« 
bus  ac  gravaminibus  qae  eHent  velqaomodoiibet  fierent  vel  fad'^ 
cflcnc  centra  hufufmodipafta  tam  in  ci vitate  Verone*,  quam  in  toto 
diftrìtflu.  Verumtamen  Capìtuluni  paftis  ipfis  infercum  de  liberrarc 
Veneto  rum  Se  fidelium  Venetorum,  qui  polTunt  de  verona  &cdu 
Uridn  fiuis  mercacionies  cxtraeic,  libcie  faciensmcncionem'j  mo. 
difìcetur  in  tantum,  quod  inteliigatur  de  omnibus  fcilìcetmerca- 
cionibus,  que  illuc  conduce  fuCr in t  de  Veneciis  per  quofcurique 
ducantur,  S>c  lìiniliter  de  omnibus  mereacionibus  ,    que  tain'  de 
inde  fcilicet  de  Verona,  oc  Veronenfl    diftridu  ,-   quam    aliiìndfli 
p£X  Veronam  Se  diftriclrum  per  Verfetos  &  fìdeles  Venetorum  Ve. 
necias  ducerentur .  Preteica  de  gratia  per  ducile  Dómirtium  con- 
fcncitur  dominis  antcdiftis  ,  quod  in  fa£lo"  capitali    falis  extra. 
henidi  de  Verona  ,  &  diftridu  contenti  in  didis'  padis ,  trarìfea. 
tur  ficut  hucufque  traniltum  eft  ,  non    intellìgendo'   quod    prò- 
pterea ,  feu   pertranfiens    predidum   intelligatar    contrafadum  , 
vel  contrafiat  padis  prediòlis  .  Item=  promiiit    &c   convenit    sin. 
dicus  &  Procura  tot  predidus  prefato  dora.  Duci    recipienti    ut 
fupra  ,    quod    pada    oiim    inita    inter  Com.  Vetiec,  &  Comunis 
Vincentié  &c  Padue  deinceps  invfolabìliter  Se  effedualiter  obfcr. 
vabuntur,  &c  quod  novitates  fìngale  &  alia^  quecunque  commif. 
fa  centra    ipfa  pada  &  extorfiones  per    prcfatos    dom.  &    fub^ 
tììtos  debeant  totali  ter  antoveri  .  Vcrum  in  pado  Pàdue  quo'  fì{- 
mencio  quod  lignamen  poffit  conduci  verfus  Clugiam'    oc   mares 
de  partibus  ?.axiani ,  &  inde  per  Erentam  folveildo  tantum  derti 
duodecira  prò    libr.  modìficatum  èc  declaratum  cff  ,    quod  ho^; 
intelligatur  de  lignamine  prefato  quod  direde  tam  per  Venetos, 
<|Uara  quofcumque  alios  Veneciis  duceretur  ,    quibus    nulla    noi 
vitas  inferri  debeat  ve!  gravamen  ultra  èc  preter    continencianf; 
padi  predidi.  Forenfes  autem  quod  ipfum  lignamen"  cxonerant; 
Padue,  vel  aliter  ipfum  ibi  tenerentper  quindecim  dies  poftquanit| 
iìluc  petvenerint,  non  includantur  in  padopredido.  Ita  taraci  i 
quod  non  fiat  flbi  ullam  impedimenttim  intra    termifium  ante-^j 
dìdum,  quum  pofllt  fi  voluerint  Venecias    lignamen    predidunìj 
conducere  liberefecundum  formam  padi  predidi,  &  falvo  ctiar^il 
jufto  dei  impedimento,  per  quod  ultra  didum    termintìm  teneri 
ientur  ibidem.  Promittens  eciam  sitidicus  &  procùtator  prefa*:{ 
tus  nomine  qua  fupra  prefato  dom.  Duci  recipienti  ut  fupra  [j 
quod  extorfiones,  giavamina  centra    folitam    &c   antiquas    con'.;< 
fuetudines  ,   &  dacia  de  novo   impeli  ta  in  Civita  te  Padtie  &  din!, 
ftridu  non  cxigantur  a  Venetis,  fed  totaliter  debeant  amoveri,:,i 
quantum  fcilicet  prò  Venetis  ,  oc  fideiibus  venetorum.  Ita  quod, 
in  poftertim  Veneti  &  fubjedi  dom.  Ducis  de  premilTìs  vel  aliiS| 
contra  antiquas  confuetudines  uilatenus  non    graventur  ,    Ceteij 
rum  convenit  &  promilit  Sindìcus  &  Procurator  predidus  diào^^ 
dom.  Duci  fbipulanri  nomine  quo  fupra,  quod  extorfiones,  ntf*, 
vitates,  èc.  gravamina  fads,  &  fada ,    vel  que    fìnnt    apud  Ko-i| 
Hiliam  per  dora*  antedidos  v^l  de   eQrum  mar.uato  aut    aliterai 


p:mnvta.'ntnt  «tfe^u,  &  ccnfent  ita  &  rcaiiter  ^ìio4   4«   rttcf® 
fa.;ii  veneri  &  iìiicles  dom.  Ducis,  cjuam  forenfes  cum  fuis  mt;^ 
frationibus,  rebus  &  bonis  inde  pofllnt  ire,  redlre  Oc  ilare  tajn 
iiberi  &  falvi  ,  quim  fecuri  &  fine  allquo  dacio ,  toloneo  „  v©Ì 
aliquo  alio  ab  eis  aaferendo  vel  aliquid    estorquendo  .    Inin^tT--^ 
(Se  fi  qua  novitas   infoiata  extorfio  vel  gravsmen  fada    fit  ,    vel 
;fir  alicubi  in  partibus  alils  fabiedis  dominis  anrediélis 'fu|cr!us 
non  exprefììs  in  exigendo  aiiquida  Venctis ,  vel  a  fìdelibus  dom<. 
Pucis  ,    contra  paéla  ,    vel  conjrra    confuemdinem ,  piomifit   oc 
convenir  sindicus  memorarus  quo  fupra  nomine  diclo  dom.  Duci 
ut  fupra,  quod  removcantur  eifeftu  ,  necin  pofterumcommittan- 
tur.  Fretexca  prefati  dom.  Duk  &  dom.  Baìlardinus  Sindicus  & 
piocuraror  noitiinibus  quibus  fupra  contentantes    &    convenìen« 
ICS  ad  invicem  promiferunt  qu^d  fìari  debeant  paftis    olim  fa» 
ais  Inter  com.  Venetiarum  ex  parte  una    &    Com.  Tar.  ex  aU 
tera  fcjriptis  in  millefimo  trecentefimo  vigefimo  fccundo  Ind.V. 
die  fabbati  undecimo  Septembri    in    ducali    palacio    Venetiarum 
jper    Guidojnem  Jacobì    de    Maroflica   Civem  Taxvifii    publicum 
Jmperialem  notarium  ,  &  ìpfa  pada    debeant   amodo  a  partlbus 
plenarie  «obfervari  rum  omnÌ  continencia    eorundem    qui    obfcr- 
vaxi  debebunt.  Non  intellefto  quod    per    augmentationem    darii 
feu  precii  falis,  quod  àt  univcrfaliter  partibus  fubiedis    domi» 
»is  prefatis  de  la  Scala,  de  quo  quidem  fupra  mencio  fada  cS: , 
jpfis  pad1:is  aliqualiter  contra  fiat  ,•  promittens-&  contentans  quo= 
queprocurator  &  sindicus  memoratus  quibus    fupra    nominibus 
diclo  domino  Duci  fìipulanti  ut  fupra,  quod  novitates  fingule  5c 
g  ravamina  fade  Se  fada  contra  ipfa  pada  ,    vel    que    lìercnt  Se 
ffontra  bonara  confuetudìnem ,  removeantur  vere  &  in  pofterum 
non  comimittantur  in  difpendium  Venetorum  aliquod  vel  grava» 
p\en  .  Verum  ad  inftantem  requificionem  fadam  ipfi  domino  Bu= 
ci  prò  parte  prediaoruìn  domlnorum,*  idem    dominus    Dux    no» 
mine  quo  fupra  COR f enti t  ex  gratia  quod.  ipfì  domini  poffintfa--. 
lem  portandum  de  Clugia  per  ufum  civitatis  Tarvifii  &  diftri- 
fìus  jponere  Taryixii  in  gabella  ufque  iilicet  tres    annos   jpxoxL 
mos  cum  hac  videlicet  condicione  quod  prò  ipfa  Civitate    Tar- 
irixii  &c  diftriftu  ^emetur  5c  portabìtur  de    fale    huiufmodi    Ciu- 
gJam  annis  fingulis  ufque  ad  diftum  tempus  trium  annorum  clu 
nnidium  falis  pluris  eo  quod  ullo  unquam"  tempore  annis  elapfi.- 
illuc  conduftus    fi r.  Que    quidem    quantitas   annua    conducenda, 
rarvixium  cum  roto  fuo  plurì  non  fit  minor  de  miliarlis  qua- 
iraginta  quìnque.  In  faéìro    denique    Caftrorum    de    Camino    d© 
'ubtus  &c  circa  contentantes  partes  predide  conveneruttt  &  pro=, 
Tiiferunt  fibi_  ad  :invicem  nominibus  quibus  fupra,  quod  furau« 
riufque  partis  filìcet  Comunìs  Venecìarum.,  &c  Dominornm  prc» 
licìorura  de  la  Scala  ab  ipfis  partibus  videantur,  &    fi    propte» 
ea  concordes  fueiint  bene  quidem  j  fin  autem  amicabìliter  prò- 
■edendo  quelibet  parcium  earundem  duos  com-cnunes  amicos    af- 
amat,  qui  videant  &:  examinent  jura  parcium  &  diffinia-nt    fu«- 
m  inde  Intra  serminuse  Si  in  loco  de  quo  5^  ubi  ,  fic   ad   in^ 


^ììè  _  ,  ,  fi  D  e  tr  M  E  ii  f  I  à 
Vicem  potémnt  concordali,  &  fi  infra  hu]ix(modì  téìThìhuMl 
Sion  diffinient  vel  poterunt  contordeS  effe,  in  fa^loeligant  quin« 
tum,  qui  uni  tum  eie  &  in  loco,  &  intra  terminum  ,  qui 
próut  eis  app'areBit  Gonv^nienèiils  dìffiniant  ,  &  ffìnterìcieùt  (ix^ 
per  inde  ,  ita  quod  quicquid  pòiìmodum  per  majorem  parrei 
ipforum  4"i"q^e  facflura  fuèrit ,  prò  lèncencia  hàbeacur  ,  6i  cxs 
cùcionì  mahdetur .  Interim  aiitem  nulla  fiat  novitas  ih  caftri 
Ik.  loèis  predicali  per  dominos  aiitediAos  ,  vel  Occafìone  ipfc 
xvitn,  Que  quidem  omnia  &  fingala  fupradifta  prefatus  iìluitrì 
<dómihus  Bxi:^  cfuo  fupra  liominè  ex  parte  urla ,  &L  prediftas  pro- 
curator  &  SÌndicuà  quibiis  fupra  noìxiirtibus  ex  altera  ,  folepni 
snterpòiita  ftipiilacione  promifefunt  fibi  ad  invicém  ,  &  alter 
salteri  firmlter  &  inviolabilitér  obfèrvare  &  iioii  contrafaceie 
vèl  venire  fub  obligacione  bonorum  pafciùnt  utrarumquc  pré= 
féncium  òt  fuiurarunri ,  rehuriciantes  ex  nunc  expreffe  omni  le» 
gum  àuxilio,  flatutìs  &  confuetiidinibus  ,  &c  tuilibet  aliì  ,  per 
'quòd  de  jure  ve!  de  fafto  poitet  còntirafieti  antedi^^is. 

Ego  Bomiiiartinus  qu.   domini  Bònaventuré  de  Lòn'garelìis  Olii 
vis  Verone  Imper.  aator.  nor,    his    omnibus    prefens    fuj    Oc   nie  ' 
fubfcripfì  ,    Se  a4   ma)ofem    firmìt'atem    meunfi    fignam    appofiii 
confuetiinri. 

Ego  Jacobas  qu.  domini  CapUcii  de  Combèrtis  de  Civ5tate<; 
Caftelli  habitator  Padue  in  contràta  S.  Lucìe  Imperiali  audotlSi 
%itt  noto  publicus  hiis  omnibus  affai  &  rógatus  fci'ipE»  -i 

^—^ — — =.     ;■'     '.      i — —    ■ '-- — -— ■      -—  ,| 

Mura.  MCLXIIL  Anno  253?.  l'ò.  Febbrafo  o 

■      .  •'* 

Èlghtej^ét  di  fin  incendiarlo  fatta  al  Doge   dal  Padefià    dì    tr'ij'X 

gU  Tratta  dal  Cód.  docuwi^    Trivig.  co.  Scotti  N,  7.  ? 

lllufìri,  &  Excélfo  DomlAo  ,  Dórainó  i^rancifcé  Dàndufo  Bel' 
gratia  Venetiarum  ,  Dalmàtie,  àtqué  Chroatie  inclito  Duci^^ 
tìtc  non  quarte,  partfs  òl  dimidie  tofius  Impeni  Remanie  DÒ;^' 
minatori  digniffimo,  Petrus  de  vefme  Pore{^as  Ter.  falutém ,  vr 
^rofperos  femper  ad  vota  fucccffus  .  Dominationi  veftre  pe: 
prefèntes  facimiìs  fore  notum  quod  Mailinus  Tapus  tabérnariui 
de  Murano  die  Sabbati  nuper  preterita  quamdam  dbmuni  Pbi-^1 
lippi  de  Martelagó  ci\^is  ,  Oc  nofter  diftriààalis  flammis  difpendie^' 
demandavit,  qui  Martinus  nunc  habitat  in  Murano.  C^are  raa^j 
gnificentiam  vefts?am  quanta  parte  polTumus  deprecamar  quaite^' 
tius  ,  tam  propter  malitiarn,  &  iniqtaitatem ,  t'am  ^ropter  parta 
Inter  Comune  Venetiarum,  'òt  Comune  Ter.  firmata  ipfum  no-; 
bis  tranfmitteré  vóbis  pìaceat,  h  velìitis  ut  tantum  fcelus  non 
remane'at  impunitum  t  aut  dominatròni  veftre  pìaceat  fcribeie^ 
Domino  Por.  Murani,  ubi  difìfus  Martinus  dignofcitur  liabitau", 

quod  ipfum  nobis  tranfmittat  ex  veftri  parte  ;  parati  fempet 
in  firailibus  ,  &:  majoribus  annuire  vor!<;    veftrJs  .  D'ara  Ter',  die 

X«  Pebb.  SIV,  Ind, 


^ùrii.  MCtXiV.  Anno  ijji.  19.  Aprile» 

MiìX'i^'io  e  Gerardo  da  Camino  danno  ficurtà  per  la  refiìtu^ìène 
di  Meduna  al  Patriarca  fecoiido  ì  patti  fra  loto  fiab'dltl,  EX 
Protocollo  Gubertirii  de  Novate  jam  exiitehte  penes  Rei^cxen» 
tliifn  Doniinum  Petrkm  Varianttm  ^  liunt  vero  iti.  Tabulali© 
Capituii  Archiepifcopàlis  Utinì . 

In  Chriftì  riomitìé  àmen  .  Arino  hativiìaciséjufderriMCCCXXXL 
tftdi£ì.  Xllli.  die  JCVlIII.  Aprilis ,  prefentibuS  Venérabilibus  vu 
rls  &;c»  Cum  difcretiis  vir  Jàcominus  notariuà  de  Camino  prò» 
carator  &  procuratorio  nomine  nobiliuin  virorum  dòmihoruiu' 
Eliè,ardi  &  Geràrdì  de  Camino  inferiori  fratrùrii,  prour  de  prò- 
riiratorió  hiijufmodi  conftàrè  dicebatur  per  inllrumcntum  fcii» 
ptummanu  Marchoiinl  not.  de  la  Motta  anno  &:  indizione  pirefcn* 
tlbuis  die  X,  niénlls  A|>rilis  oBtuIerit  fàccre  &  preftare  fccuri» 
tatem  duarum  milliiun  Marcharum  Aquilejenfium  monete  Rc^p 
lerendo  in  Chrifto  P.  èc  domino  domino  Pagano  dei  gratià  S» 
jedis  Aqiiilejenfis  Pàtriarche ,  quàhi  ipfi  nbbilès  de  Camino  fa« 
:er€  debent  &:  tenentur  ipfi  domino  Pàtriarche  prò  reftitutionQ 
ferre  de  Meduna  iuxta  paéla  &  corìventiories  alias  ìnita  intes 
ipfiim  dóminum  Patrìarcham ,  &  didos  Nobilcs  de  Camino  ,  U 
àem  Qominuà  Patriarcha  dixit  &  xef|>ondit ,  quod  paratus  erat 
tecipere  fecuritàtem  ipfam  fecundum  forìnam  Se  c©h£incntiàiri 
uadoriihi  initorum  intèr  partes  ipfas. 
Aftum  Utihì  in  Paiatiò  Patiiarchali  « 


Num.  MCtXV,  Anno  253 1.  34.  Aprile. 

ìjlrumento  di  Lega,  e  confederaxjane  fra  Pagano  Patriarca  d^^A 
j^ulleja  ,  e  sAlherto  e  Mafilno  fratelli  dalla  Scala  .  Ex  prote» 
collo  Eufebii  de  Romagnano  exiilente  apud  nobikmdominuj»» 
Thomaiii  Pabriiio  Utinenfem, 

1  Ànrió  Dbminice  fiativitatis  mìllefim©  trecentefimo  fricefimo 
bririio  IndiftiOre  XIIII.  die  mercwrii  XXlIII.  menfìs  Aprilis t/ti* 
ìi  ifi  Palatio  Patriàrchali  ,  &  ih  Conlilio  infrafcripti  dòmini 
?atrJarché  :  ih  quo  Confilio  etant  Vcn.  Viri  domini  l'i.  Johan» 
ICS  Abbas  Rofacenfis  8cc.  ac  nobiles  &  difcretì  viri  domini  Ar^ 
icùs  de  Prampergo  &c.  Confiliariì  elefti  pridie  in  Colloqui© 
;cneraii.  Véherabilis  Pater  dominus  PaganuS  Dei  le  Jif&&oììc^, 
edis  giatia  Sanfte  Stdh  Aquilejenfis  Patriarcha  una  càm  pre« 
iftis  Confiliariis  fuis ,  &  ipfi  Confiliarii  nomifle  totius  Usii« 
erfitatis  Forijulìì  ex  vigore  &  poteftate  eis  tradita  pridie  pei 
pfam  Univerfitatem  in  generali  Colloquio  cum  eodem  domino 
atriarcha  fecerurit  &  firmaveruntamicitiam  ,  confedcratbnem  3, 
l'gàm  §é  fofi?t3t?n5  mfQ  nobili  h  iifedenti  viro   domino  Bc*» 


11^  Documenti. 

giardino  de  Scanabecis  Poteftate  Concglani ,  nuntio  ad  hoc  fp«w 
daliter  miffo  per  magnifìcos  Dorainos  Dominos  Albeitum  ,  & 
Maftinam  de  Lafcala  Civitamm  Verone  ,  Vincentie  ,  Padue  ^ 
Tarvifii,  Feltri,  &  Belluni  Capitaneos ,  &  Dominos  Gcnerales, 
èc  cum  eifdera  Dominis,  &  ipfe  Domitius  Bernardinus  nomine 
ipforum  dorainorum  cum  eodem  Domino  Patriarcha  èc  Conlx™ 
liariis,  'Se  Univcrfìtate  predi(n:a ,  fecundum  pafta  ordinata  ,  -Se 
tradata  ìnter  eos  per  Vencrabilem  virum  Dominiim  Morandum 
de  Porciliis  Canonicum  Aquilegenfem  fìgillata  lìgillls  didorum 
Dominorum  Patriarche,  &  Alberti,  &  Maftini ,  .qti€ omnibus  ip- 
fis  nota  effe  dicebant.  Promittentes  invicem  eorum  nomìnibus, 
6^  qiiibus  fupra  omnia  fupradifta  illibata  fervare.  Salvo  femper 
ex  parte  ipfius  Domini  Patriarche  ,  &  fuorum  mandato  Sedis 
Apoftolice  &  Legatorum  ,  ac  nunciorum  ejiifdem  5  &  quod  ad 
alJquid.  non  teneantur,  quod  veniret  contra  Sandam  Romanam 
Ecclellam,  vel  predidorum  mandata.  Et  falvo  ex  parte  dido- 
rum Dominorum  de  Lafcala ,  quod  non  obligentur  contra  Ro- 
manum  Imperium , 

■<  Interfuerunt  teftes  predldi  nobiles  viri  Domìni  Hermacboras 
c5£  Antoniolus  de  Laturre ,  &  Domìnus  Odolricus  de  Utin» 
^lotarius , 

Eodcm  anno  die  V.  menfis  Maj .  In  Campardo  Cenetenlìs  dio.,. 
€efis  prefentibus  teftibus  infrafcriptis  8c  mulcitudine  copiofa  , 
congregati  ad  parlamentum  Vcn.  Pater  Dominus  Paganus  Dei 
gratia  Sande  Sedis  Aquilegenfis  Patriarcha,  &  Magnificus  Do- 
rninus  porainus  Albertus  de  lafcala  de  Verona  prò  fé  8c  Do» 
mino  Maftino  fratrc  fuo  Civitatum  Verone,  Padue  ,  vincentie, 
Tarvifii  ,  Feltri,  &  Belluni  Domini  &  Gapitaneì  Generales  ex 
altera,  firmaverunt  invicem,  &  inviolabilitet  tenere  promiferunc. 
manuali  fide  data  puram  &  caram  vicinantiam,  fraternitatera , 
amicitiam ,  focietatem ,  ligam ,  &  unionem  .  Promittens  idem 
Dominus  Patriarcha  prefato  Domino  Alberto  recipienti  prò  fé  , 
&  dido  fratre  fuo  Domino  Maftino  juxta  alia  pada  olim  habi- 
ta  cum  bone  memorie  Domino  Canegrando  de  lafcala  eorum- 
dem  Dominorum  Patruo ,  claudere  &  cuftodìre  toro  fuo  pofìe 
©mnes  paflus  &  introitus  Ecclefìe  Aquilegenfis  ,  qui  duntaxat 
Cunt  in  poteftate  ipfius  Domini  Patriarche,  &c  Ecdefie  fue  pre- 
cìde, ne  gens  aliqua  magna  vel  parva  cum  armìs  intret  par- 
tes  Forìjuliì ,  qui  venirent,  vel  venire  vellent  in  dampnum  ip- 
forum Dominorum  de  Lafcala.  Et  ad  hoc  intendit  refiftere  8c 
frohibere  totis  fuis  viribus  oc  potentia.  Et  fi  contingat  quod 
aliqua  gens  veniret,  vel  intrare  vellet  per  pafTus  predidos ,  auc. 
fier  alia  iQca,  ubi  ipfe  Dominus  Patriarcha  non  poflet  refifte- 
re, ftatim  cum  hoc  fentiet  illud  fignificare  curabit  Dominis  an- 
tedldis ,  aut  poteftatibus  fuis  in  Civitate  Tarvifii  vel  in  Cone- 
glano .  Salvo  femper  in  predidis  Domini  Pape  beneplacito  Se 
Riandato,  ac  Domini  Legati  Apoftolice  Sedis.  Et  verfa  vice  di- 
dus  Dominus  Albertus  prò  fc  oc  dido  Domino  Maftino  Fratrc 
fio  promittit  cidetn  Domino  Patriarche,  quod  fi   contingat   ip- 

fum 


.  Documenti.  i^^- 

mn  Dominum  Patnarcljam  habere  guerram  vel  brlgam  in   tcr^ 
xis  Ecclefie  Aquilegenfis  dabunt    &    tranfmittent    ipfi    Domine 

celerem  &  lufficientem  fuccurfuiB  juxta  fa<ai  qualitatem  &  pof- 
iibilitatem  eorum ,  Salvo  femper  honore  ^  mandato  Sacri  Ro- 
mani Impani  Et  ut  hec  fupedus  promifTa  invicem  per  Do- 
minos  fupradiftos  ftridius  obferventiir ,  infrafcripti  Nobiles  u- 
triufquc  partis  juraverunt  dare  operara  efficacem  ,  quod  utra- 
Z\^'''r/''<t  ''""  "^"./eniet,  fed  fervabit  ilk  inviolabili, 
ter  bona  fide  &  pure.  Videhcet  prò  parte  ipfius  Domini  Pa- 
triarche  Domini  Francifchinus  de  Laturre;  Artichus  de  Pram. 
pergo.miles5  Morandus,  Brizalia,  Articonus  de  porciliis  ;  Ni. 
colaus  Gabriel  &  Nicoluffus,  de  Pr^ta^  Fantulfius,  Gerardus 
&  Eiachinus  de  Pulcenico  5  Francifcus  de  Pinzano  ,- Rizardus  de 
Valv.aTonoi  Fndericus  de  Sauregnano ,  &  Armannus  de  Carnia 
prò  Gommane  Utini  i  Ulvinus  de  Canuffio  Se  Gerardus  de  Co. 
«leglano  prò  Commune  Civitatenfi  5   &    Armannus    de  Glemona 

Ì\le?rT^Ta-  "'''''' '  ^'  pro  parte  diftorum  dominorum 
Alberti  &c  Mattini  juraverunt  Nobiles  miiites  Domini  Ziliber- 
tus  quond  Domini  Zauliveti,  jacobus  de  Verme  de  Verona  , 
Ubertinus  6c  Marfilietus  de  Garraria  de  Padua  ,  ac  nobiles  viri 
Bcrnardinus,  de  Scanabicis  de  Bononia  Potefìas  Coneglani ,  6c  Ta- 
<ìeus  de  Ubertis  de  Florentia  .  Inrerfuerunt  teiìes  Venerabiles 
Ioni  W.Tr  '  ^'A ,  Jf  .'""^^,  Abbas^  Rofacenfis  ,  Guillelmus.decanus 
Aquilegenfis,  Odolncus  de  Strafoldo  Plebanus  Lavariani ,  Fran. 
^okIÌ-k  i''^".'  P^eP^fitus  S.  Odolrici  juxta  Tulmentum  ,  ac 
«obihbus  &  prudentibus  viris  Dominis  Bonifacio  de  Carboncn. 
fibus  deBononia  Milite,  Antonio  a  Lege  de  Verona,  Magiaro 
Jonmartino  Cirologo  de  Verona  ac  Daynefio  a  Flam>ine  de  Pa» 
dua  teftibus  rogatis  &  alus. 


Num,  MCLXVI,  Anno  ij^i,  prima  de' 3.  di  Maggi©, 

Tonferma,  e^  dlchUraxjone  dì  un  Decret,  dì  Mafilno ,  son  entri. 
mette  que'  che  erano  fiati  f cacciati  da  Trl-vigi  ber  e  [Ter  e  de^ 
hroj^artìto .  Tratta  dal  Cod.documenti  Trivigiani  Co,  s^cotl 

Magnifici  Domìni  ,  &  potentes  Domini  Albertus  &  Maftinut 
«Ln.i  i^  Civitatum  Veron.,  Pad.,  VÌnc,  Felt.,  Se  Bell.  Ca. 
pitan^i,  &  pommi  generales  confideratìs  formis  gratie  oc  re. 
foiptorum^fadorum  per  ipfos  fervitoribus ,  Se  fidelibus'  diftri- 
ttus  Ter.  Dominorum  de  la  Scala,  §:  qttìhadcnusfueruntoppref- 
rn;.  ^."^''c    1  '  t^ì  Civitate,  &  diftriftu,  prò  parte  Domino. 

?.  ofv?.  ;^^  .  '''^'''^  arbitrii ,.  Se  baylie  fibi  conccffis  in  du 
in  ronVrJr-  '^  e,us  difìri<flus ,  fìatutis  ,  &' reformationibus 
m  contrarmm  loquentibus  non  contiadicentibus ,  que  omnia  ab. 


V3-0  D_D  C  U  M  E  k  T  ì, 

iioluta  effe  voluerunt  in  hac  parte  ,  approbant,  ratificant ,  &c&& 
£rniant  dida  refcripta,  oc  omnia,  &  fingala  in  eis  contenta  § 
addicienres,  &  decìarantes  in  ftivitium,  &  utilitatem  fervito- 
lum  ,  &c  fidclium  piediftoxum  de  Ter. ,  «Se  ut  cavillationes  cef« 
fent,  videlicet,  quod  ubi  continetur  in  diclis  refcriptis  ,  quod 
ini  qui  fuerunt  opprefii,  ^  ex^liì  de  Civit.  Tar.  prò  parte 
DGminoium  de  la  Scala,  &  de  Caftellis,  reftituantur  ih  tenu:. 
tam  ,  &  poflelTjonem  bcnorum  ,  qne  per  ipfas  polfidebantur , 
5c  tenebantur  tempore,  quo  fuerunt  expuliì  ,  idem  intelligatur , 
^  fieri  debeat,  &  obfervari  in  heredibus  ,  oc  fuccelToribus  eoi. 
jrum  ,  de  omnibus  caufam  ,  iìve  titulum  habentibus  ab  eìfdcrn , 
ut  ipil  iìmiliter  reftitui  dcbeant .  Et  quod  omnia  debita  poflìnt 
peti  ,  Oc  excipi  per  illos  ,  qui  fuerunt  oppreffi  ,  èc  expulli  de 
civit.  Ter.,  6c  quod  heredes,  &  fucceflbres  habentes  càufam  , 
iive  titulum  ab  cifdcm  ab  illis  qui  obligati  erant  ,  oc  ab  eo« 
jrum  heredibus,  &  fncceiloribus ,  ficut  petcre  ,  &  exigere  pe~ 
TuiflTent,  tempore  quo  fuerunt  expulfi  ,  preftriptione  aliqua 
temporis  non  obftante.  Tt  quia  difficile  eft  probare  expulfio- 
fiem ,  ic  poffclfioncra,  quod  e5^:pulfio,  &c  polTcffio  polfit  pro- 
bari per  publicam  Vocem  ,  &  fcm?.m ,  &  per  quaternos  fiVeLi- 
bros  Notariorwm  ,  qui  habueruht  procelTus  .  Et  quod  Sentcntic 
-late,  8c  que  fieri  debent  in  futurum  ex  vigoie  refcriptorum 
prediétorum  Dominorum  fint,  &  effe  intelligantur  late  &  proi- 
siuntiatc  ferundum  formam  j\iris  ,  5c  fìatutorum  Comunis  Ter, 
ir  quod  ini  qui  fuccubuerunt  in  caufis  prediftis  poflìnt  ,  èc 
debeant  Isabere  regreiTum  de  evitiotìe  centra  fuos  audores  ,  Et 
4juod  prefens  refcriptum ,  6c  dcclaratio ,  Oc  omnia  alia  refcripta 
tam  in  futuris,  qp.am  in  pendentibus  negotiis  debeat  obfcrva* 
li.  ìfl  quorum  omnium  teilimonium  prcfentes  julTeruht  fui  Ili. 
filli  munimine  roborari.  5 

Data  Ter.  dk  Veneris  III.  Madiì  MCCCXXXI.  Ind.  XIV» 


Num.  JvlCLXVlI.  Anno  ijji.  2z.  Maggio, 

tonfultti  de''  Tr'vìgìnni  f opra  una.  Lettera  del  Pedefia  dì  Èajfa»» 
Ptr  rinvenir  ì  confini  tra  Sajfano  ,  e  Trìvlgi  preffo  Romano  <, 
Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  7.  | 

i 
In  Chrifti  nomine  amen  .  Anno  ejufdem  Nati  MCCCXXXl.  ] 
ind.  XIV.  die  Mercurii  XXII.  Madii  *  Curia  Antianorum Comunis 
Tar«  coram  fapiente  viro  Domino  Paulo  de  Muto  Jud.  vicario 
NoK,  èc  pot.  militis  Domini  Petri  de  Verme  Poteftatis  Ter.  i« 
Capella  paktii  Comunis  ad  fonum  Campane,  ut  moris  eft,  fò* 
icmnirer  congregata,  propofuit  idem  Domiftus  vicarius ,  èc  fì^. 
hi  petiit  confilium  cxibcri ,  quid  agcndum  fit  fuper  infrafcrf- 
ptis  Litteris  m.iOis  Domino  Poteftati  prediclo  ex  parte  Domi- 
ni Poteftatis,  Official'um,  Sapientum,  Se  Comunis  Eaxiàni  ,  & 
texbls  didisj  &  cxpofuis  pei  Dominum  Thomafium  de  Frontis 


O   O  e   U   M.  E   N   TI,  tri 

tófcem    Officialera  ,  &  ntincium  Comunis,  Ter.    defìioa-tum    m 

jp?,rte  Gottiunis  Ter.,  fimui    cum    Andrea    de    Alberedo,  &  ^L 

coiao^de  Zambagninì  de  Campo  ad  videndum ,  Se  examinsndum 

confinia  exiftenda  jaxta  Romanum .  Qui  Inter  cererà    expofuit^ 

quod  fada  per  eos  dilìgenti    inquifitione    ab    omni'hus    circuml 

ii-antjbus  ,  compertum  eft  ^    «|Kod    quedsm  via  ,  que    appeUatur 

foratura  cum  iuis  coherentiis  dividir  tcrritorium ,  &  diitriftum 

Ter.  a  diftriau  illorum  de  Baxiano ,  &a)iorum  circumfìanrium  , 

lecundum  quod  manifefte  pater  per    terminos    antiquos    ibidem 

snventos:  oc  conllat  de  prediftis   ex    teftimonio    hominum    cir- 

cHmftantnim,  qui  ad  hoc  fuerunt  fpecialitei  req^tifiti,  peribcn- 

tes  per  Sacramentum  fuper  Iwc  teftimonium    veritati  .  Oparum 

iittcrarum  tenor  talis  eli;.  Nobili,    &    potenti    militi    Domino 

Pctro  de  verme  Civitatis  Ter.  honorab.  Pot.  Oricus  de  Pojanav 

Offit^Jales  ,  sapientes  ,&  Comune    Baxianì    falutem    pfofperam,  » 

f  /T  '  ^^"^^^  difcretus    vir    Nicolaus    diflus    Zambagninafi 

iuper  fa,^o  confinium  expofuit  inter  nos  ,  quod    videbarur    Sa« 

pientibus     quos  Romanum  mififtis  pio  difto  faao  ,  utile,  &rom-. 

vcniens  fore  ut  prò  utraque  parte  cli^erentur  IV.boni  homines  ^ 

quibus  profìcuum  non  effet,  reque    damnum  ,    qui    ab  utraque 

parte  plenum  habeant  arbitrium  terminandi ,    eifdem  prius  pre» 

itito  Sacramento  bene,  &  legaliter  f.riendi,  que    prò    Comuni 

concordio  foie  utib^    videbuntur  .    Aflerens    quod    de    prediclis 

TT"  r^^'""'  '^'  ^'  Romano,  ner  etiam    de   Baxano ,  &   dU 

tiime,  net  caput  eorum,  quod  eft  TefJilìna  rfvLf  ^  ^  '^"' 
«t,  convenientius  videt^r^obis ,  L^r  de  dulhu  '  '''"^T^ 
■^et  .ut^^er  Comune  Ter.  .tl^erc^^Y  ÌTu  Tr^  "^ 
^el  diftriau,  &  totidem  de  B.^ano ,  ve    diftlfL     „A^  '^' 

^^cuum     &  ,,„,,^  confcquitur:  aut  alfquf^f ^n,!^^^^^^ 

Tf  A  ^l'i^"'  "-"^'^"^  damnum, 'nec  piclicuum  c^rLu.r'' 

,  Se   faaa  eleaione  alrerutrum  de  duofcus  ,    utrCe    mnh^r^  > 

ecr     proponet,    allegabit    de    fco    Iure      eoi-2    J      1-      ^'' 

beat'tobf  ^^."  ^;.7^-;-^-  perpetuo  manutene'ri  dj! 
comune  Te  &  •  :.''^  ^""^  "'  nn^icuia  qùe  diu  viguit  hrcz 
nibus  placcai  t^re  'IIT"'  vigere  poffit.  Saper  qui^us  oir. 
hnm  aÌZ        ^  «^    Nobilitati  ifitcntionem  Ccmunfs,  èc  fomf 

"^^^ ^*^';:;;Hr"  "'^^  '''"'''''  ^"  ^"^^^"'  ^- 

I/;  r  !,"i  <^onrordes,  eorom  nemine  difcrepante ,  quod  {{Z 
^efponfio  diap  Démi.o  Poteflatì ,  6c  Olficialibùs,  &  ComlfcJ 
Baxiano  per  Iirteras  Domini  Potefìatis ,  &  Comùnis  TcT  i^! 
;cundum_quod  prò  conlV^svatJone  fùrJum  Ccmtjnis    Ter.    r'rlphm 

rcreilati,  $c  pommo  vicario  fu^radf^o  vidcbimr  .^^JrTrZ 


i      sk 


a«« 


1 3^  D  O  e  ir  J^  E  H  T  I . 

«or  autem  rerponlìonis  facte  difto  Domino  poteftati,  &:  Cosijj* 
ni  Eaxiani  talis  eli,  Nobili  ,  &  fapienti  viro  Domino  Orice  de 
Poiana  Poceftati,  nec  non  dilcietis  viris  OiScialibuj  ,  fapienuV. 
bus,  oc  Comani  Baxiani  Petrus  4?  Verme  Poteftas ,  Antiani ,  $c 
Comune  Ter.  falutem  profperam  ,  &  felicem  .,  Veilris  litteris 
siuper  receptis,  &  diligenter  pcrlcftis  ,  ^  auditis  etia'ii ,  queno« 
Ari  Ofiiciales,  &  Nuntii  nobis  letulerunt  fuper  fa£lo  coniìnium 
hinc  inde ,  vobis  brevirer  refpondemus  ,  quoù  habita  delibera^ 
tione  fupei:  predidis ,  &  inveitigata  plenius  veritate  ,  nobis  \'u 
detu?  ,  quod  vos  fìare  debeatis  terminis  antiquis ,  qui  refìc  di» 
vidunt  4k'^ricT:um  veftmni  a  noflro ,  abfque  elezione  aliquorum 
^endao  Qn\  ubi  non  eft  dubium  fuper  predidis  debeant  termi- 
«are,  fed  potins  antiqua  conflnia  vifa  nuper,  oc  esaminata  cum, 
veftris  prò  noftro  manere  debeant  ,  ficut  prius  fine  velirorum 
mokilia  de  cererò  facienda,  Rogantes  vos,  ficutpojnTumuSjqua* 
tenus  prò  confervatìone  amoris  ,  &  benivoJentie  confervande  in- 
ter  utraqne  Comunia  fuadere  veliitis  veftris  de  Baxiano  ,  &  eos 
inonere,  quod  de  cetero  in  noftro  diftritUi  moleftiarn  aliquarft 
fiofìris  non  afiferant,  noftnun  diftrìdum  aliqualiter  ^occupan* 
<àQi  Ita  quod  propterea  poHlt  oriri  materia  litigandi,  quod  ^. 
8io§  inten,dimus  facere  il.lud  idem . 

D^ra  Ter,  die  XXIL  Ma)i.  XIV.  l'nd. 


Nura.  MCLXVIIL  Anno,  1331.  25.  Maggio,,  ; 

I 
editto  4ì  M'ifiìno   e  dì  ^^Iberto^  dalla    Scala  eontro^   IMalfatSorì^ 

i?d  i  handiti  dagli  fi^tì  loro.    Dallo    Statuto    Trivigiano    Lib«     ! 

I     IH.  Tra<^.  XII.  Rub,  VI.  Stam^  to  anch?  nella  Storia  del  fi^    i 

Ioni  pag.   1^7,  \ 

Kos.  Albertus,  &  JSlaftinus  fratres  de  la  Scala    Civitatum   Vcc»     i 
4:one,  Padue ,  Vincentie ,  Tervifii ,  Feltri,  &    Bellunì    Capitane^     . 
?4  domini  generales  pati  nolentes ,  quod  male  agentes ,  vql  iwa*.     ; 
3e  af^a  fub  noitr©  Dominio  foveantur ,  quin  potius  pena  debita     \ 
^uniantur,  hoc  noftro  generali  edidp   in  Civitatibus  ,    &_    locis    \ 
woftre  jurifdidionì  fubiecftis  precife.  &.  inyiolabiliter    obfervando    | 
fancimus,  quod  fi  aliqua   perfona   in  aliqua  Civitate  ,  vel    loco    '; 
Sioftco  Domìnio  fubieftis,  aliquod  makficium  commififfet  ,    vel    j 
comniitteret  in  futumm,   oc  ad  alias  Civitates  ,  vel  lora    noftra     ■ 
gufugiffet,  v?l  aufugerit  ,  Poteftas  vel  Rcdor,  qui  ibidem  prò,    ' 
tiobis  prefaerit,  teneatur  8c  debeat   m.alefaftorem  ,    feu    malcfa? 
^otes  huiufmodi  ad  requifitioaem  potefìatis,  &c  Rqcloiis  Civì* 
fatis ,  vel  loci ,  ubi  delictum  coramiffum  fuerit  ,  capere    &    ad 
«eum  fub  fida  cuftodia  deftinarc  pena  debita  punicndos  .  Et  quod 
©mnes  &    fingule    perfone    bannite    prò    malefìcio   commiflb    ih. 
aHqua  civitate,  vel  loco  noftro  dominio  fubiectis,  vel    que  de 
«reterò  bannientur,  aliarum  Civitatum    vel    locorum    nofìrorura 
iiftt  èc  istelligantur  effe  bannite  ,   6c    prò   bannitis    habcri    dca. 

beant 


.     ,   .        .  t>  ó  e  TJ  M  E  N  f  ì,-  tn 

^eatìt,  ac  teneri  a  beneficiis,  quibus  fingulórum  leeómm  bafì=? 
mti  excluduntur  eos  in  rotò  ftoSro  diftriatì  penitus  excluden.^ 
cs.  Volentes  &  màndàfttes  ótnnibus  ,  &  fxftgUlià  Poteftatibus 
&  reaoribus  noftrfs  préferitibiis  ,  5c  futtìris,  qHatehus  fi  cut  ora! 
tiam  &  aniorem  noftrum  diliguiit,  prefeniis  tìofìxi  edfc^i  "^  &c 
fàn£lionis  feiiem  in  libris  &  ftatutis  CìvitàtUm  ^  &t  locòrum 
hujufniodi  inferi  fadànt,  3c  cónfcribi ,  &  prò  fiatato  precifo 
debeant  óbférvare  nullis  aliis  legibus ,  privilegiìs^  ftatutis  ,con- 
iHéttìdioibus  coritranis  obftadtibus  ,  que  &  quas  quantum  id 
hac  parte  deccrrtimus  non  valere.  Adlum  ^  kùmn  ,  èc  publìca^ 
tum  in  generali  Ctìrifiliò  CómUnis  nóftri  Verone  ad  fonana 
campane  mòre  folito,  fu^ef  falà  magni  Palàtii  eiufdera  Comu^ 
tiis  torìgregattì^  die  Dòmidicò  vigefimo  quinto maji  millef.  tre^ 
téntel.  trigef.  primo,  Iridio.  XlV*  LedUm  &■  publicatum  fuic 
fupralcriptùm  ediÀum  ìtì  madori  Cóniìlltì  Comunis  Tervilli  co.* 
iàm  nobile  àc  potente  miiire  Dominò  petto  de  Verme  honora- 
bili  Poteftate  TerVifii  ìrì  palatio  iriajóri  didi  Comunis  ad  fo* 
fiUm  camparle  8c  voce  preconià  folemniter  congregato  in  didis 
|iiillefImo  ,  d>c  irìdidiorie  die  lune  tèrtio  lanii. 

Ego  Bonfrancifcus  q.  Gui^ónis  Zatre  facii  Palati!  ,  &  nun<^ 
«otàrins,  8c  officialis  didì  Domìni  Poteftatis  prefcriptas  litte* 
iaè,  3c  edidum  fiiprafcrfptura  in  preferiti  vokmine  fìatutortìn^ 
fcripfi ,  Se  in  publicam  formant  redegi  iq  diftis  millefimo  ,  &g 
itìdiftioiie ,  die  quarto  junti  *  - 

Dectafatló  dicil  edl^t  ^ 
VÌdelicet  quod  quelibet  perfona ,  qile- deìncèps  &  in  fatarnit% 
tonderatìabitiir  occafione  maìcficii,  ciiminis.^  veì  delifti  iri  ali-* 
qua  CÌvitate,  4ocO,  ve!  caiìro  ,  in  quo»  exèrceatur  jurifdìfticd 
fuper  pfedidis  fubiedó  ^  ve!  fubiedis  jurifdidioni,  &c  dòmìnios 
iTiagnificorurn  Dominòrurrì  Alberti,  òt  Maftirii  de  la  Scàia  j  fìe 
5c  etiam  intelligatur  condemnàta  de  omnibus  ìocis^  terris  ^  ca« 
fttis  ,  Se  villìs,  qué  ad  prefens  tenentUr  ,  U  obédiunt  prefatis 
magnifici^  Dòmirìis  de  là  Scala,-  in  omnibus  ,  &  per  omnia  g 
te  fub  eìCciem  módl^jt  ,  formis  ,  òi.  coriditionibus  ,  fub-quibiig 
«rondeitirtatì  fuerunt ,  &  fuiffe  legentUr  iri  illis  locfs  ^  in  qmV 
bug  éxtiterìnf,  fadà  condemriatione  de  cifdem ,  Et  quod  de  ta*s 
libus  fìc  cóndemnatis  £at  reriiifltó  ad  loca  ,  in  quibus  éxtitc*r 
ììnt  eondemnati  ,  fi  contìrigeref  ìpfos  ,  veì  eorum  aliquem  Càp2 
iri  aliquO  prédidoriini  locorum  fubisdòrum  prefatis  Dofninfg^ 
de  là  Scala,  ad  rcqaifitfoném  Redoris^  feU  Redòrum  ,  &  coma 
thunìum  locòfum,  de  quibus  extiterint  condetonati.  Publicatà 
fttìt  hec  declaràtiò  in  piateli,  &  locis  cónfuetis  Civitatìs  Ter«r 
vt^ì,  vóce  preconìa ,  irt  «iidis  jgìillsfimO  ,  5é  irididione  ^  iìp- 
Sjoftiinico  Vini.  Junil/ 


ì    }  .  KìUt^. 


134  Documenti»'. 

Num.  MCLXIX.  Anno  ijji.  6»  Giugno, 

NoPix^U  data  da  Floravante  d*  Sor  fu  i^  ave*  con  Pa,i$v  A  accordai 
ta  una  foj'penfion  dì  rappreJJ'agHe  etntre  Trlv'igi  per  trattar 
intani»  la  Concordia,  tra  quefte  Città.  Tratta  dal  Cod,  doc»» 
menti  TrivigiaRÌ   Cositc  Scotti  Num.  7. 

Nobili ,  &  potenti  militi  Domano  fuo  Domino  Pètro  de  Ver- 
jRC  honorab.  Poteilarl  Ter.  Floravantus  de  Eurflo  cum  rccome«- 
datione  fé  ipfum .  Dominationi  veftre  notifico  ,  quod  fum  in 
concordia  cura  iliis,  qui  habent  repreffalras  conna  Comune  £e 
liomines  Ter.,  ut  per  totum  prefentem  menfem  didc  repref- 
■falce  Cmt  fufpenfe .  linde  fi  placet  vobis  poteftfs  facere  proda» 
mari  per  Cìvitatem  Tar. ,  quod  omnes  poffint  libere  venire  Pa» 
duam  per  totum  if^um  menfem  .  Et  fi  in  ifto  m-enfe  potcrit 
concordia  compleri ,  htn^  quidcm ,  fin  autem  fecus ,  tunc  prò» 
jogabitur  compromifiiim ,  Se  fiet  ficut  placebìt  Domino  Baylar» 
dino,  &  nobis.  Si  qua  vultis  me  fadurum  j  mihi  prceipiatis, 
parata,  jyztt.  Pad.  VI.  Junii  » 


Ntim.  MCLXX.  Anno  xjji.  22.  Giugno. 

'Meputazjen  di  perfone  fatta  da^  Trlv'iglanì  per  obbligar  ì  Camu» 
\  nefi  di  fotta  a  foggiaser  a  Trìvìgl  ^  e  foccombere  a'  peji  de* 
[  Trivigìanl .  Tratta^  dai  Codice  documenti  Trivigiatii  Co<r 
i     Scotti  Num.  7, 

In  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrlfìi  arnew  .  Anno  Domini 
HCCCXXXI.  Ind.  XlV.  die  Sabbatì  XXII.  Jun.  CMria  Antiano» 
3um  comunis  Ter.  in  Capella  Palati!  comixnis  ad  fonum  Cam=r 
janclle  coram  Nobili,  &  potente  miìite  Domino  Petto  de  Ver- 
me civit.  Ter.  honorab.  Poteftatc  mote  folito  congregata  ,  m 
qua  quidei^a-Ctìria  IX.  aderant  Antiani  curie  predifte;per  dilliam 
Dominum  Potcftàtem,  &  Antìanos  elefti  fueriint 
;  DOminu<(  Andalo  dt  Rcxio  ) 

l)ominus\Ziminianus  de  Mutina  )    ^^^^^^^ 

BonfranciCqus  Zarre  } 

Mertcgellus  Hengoldei  de  Lignamine  ) 
C^i  fimul  cuitì  fapiente  viro  Domini»  Joànne  de  Servideis 
Jttdice,  oc  vicario  didi  Domini  Poteftatis  debeant  videre  ,  de- 
liberare ,  &  in  fcriptis  redigere  formam  citationis  fiende  Do- 
sniuis  Gerardo,  èc  Ritardo  de  Camino  de  fubtus,  ut  per  fé  , 
&  eorum  fiibditos,  U  terras  dcbcant  obedire  comuoi  Ter.,  5s 
cum  ipfo  comuni  facere,  &  foìvere  faftiones  ,  ficut  hadenus 
fecerunt,  &  ficut  tenewtur  5c  debent,  falvo  ,  quod  fi  »tllent 
£«>«txidiccic ,  ^uod  debeant  coiam  ipfo  Domino  Poteftate   pro=. 


DoCtr  MENTI.  ..U5 

ducere  fiia  jara,  quia  ìpfe  paratus  erit  eis  faceBfi  jiiftitie    con<j« 
plementum. 

Ego  Jo;  Martini  de  Piombina  Sac.  Pai.  Not. ,    &    Kune    Noe, 
&  Offic.  didi  Domini  poteftatis  interfui ,  &  fcxipfi  <. 


Num.  MCLXXL  Anno  ijjr.  ij.  Luglio» 

CamAnio  de* Trlvlglani  a  Camlnejì  di  fatto  dì  rimetter  un-o,  pu^ 
pilla  della,  FamìglÌA  da,  Ralo  In  pojfejfo  del  Cafte'.lo  ,  e  delle 
forie-^xfi  di  Ra.l&,  Tratta  dal  Codice  docuR.enti  frivigiani  Co. 
Scotti  N.  7. 

Petrus  de  verme  Poteftas  Ter.  Nobilibus    RÌzardo,  &c   Gerar- 
do fratribus  de  Camino  de  fubtus  Cenetenfibus    Comitibus  iaiu- 
tem    profperam  ,  &  feJieem .  Sicut  bene  fcitis ,    alias    Dominus 
Eloravantus  de  Barilo  Judcx  ,    tutor,  &c  tutorio  nomine    Mad- 
dalene fìlie,  &  hercdis  qu.  francifci  de  Rayo ,  feu  procuratcr, 
^  nuncius  didi  Domini  Fioravanti   nomine  predido    per    nos  , 
fi  ve  per  noftras  litteras  ,   &    de  noftro    mandato    per  Officiaics 
«ofkros  indudus ,  5c  pofitus  fuit    in    tenutam  ,   &    pofTefilonem 
corporàlem  Caftri ,  &  fortilitiarum  de  Rayo,  &c  poftea  per  vos, 
^eu  per  Guecellonem  de  Lavatola  ,  6c  familiares    veftros   nomine 
veftro  fpoliatas ,  &:  eieftus  de  pofTeflìone  predi(n:a,  nulla    inter- 
veniente caufa  jufta .  Qiiare  vobis  prccipimus  ,    &:    mandamus  „ 
quàtenus  vifis  prefentibus  diftum  Dominum  Flatavantum  nomi- 
ne predico ,   feu  Gulielmum  de  Rayo  ejus  aftorem ,  &  nuncium 
ponerc,  &  inducere  d'ebeatis ,  feu  poni  ,    te    induci    faciatis    ira 
tenutam,  8c  poffelTìonem  predidam  pacifice  ,  &:  quiete,   2/    eun- 
dem  in  ea  fervare,  ad  hoc  ut  per  vos  fatisfiat  pa^is    initis    oc 
firmatis  inter  Magnificos  Dorainos  noftros  de  la    Scala,  &  vos, 
falvo  quod  fi  de  predidis  fénferitis  vos  gravati      debeatis  infra 
tejtiam  diem  poft  harum  prefentotionemprius  data    pJ^edidoGui- 
lielmo  nòmine  predico  tenuta  predica ,  coram  no'iis  ,  vel    D©=. 
mino  Paulo  de  Muto  Judice,  bc  vicario  noftro  comparere, qui;^ 
faciemus  ,  &  fieri  faciemus  vobis  in   predidis    plenarie    juftìtie 
complementura .  Has  autem  litteras  in  aftis    noftreìj^Curie    regi- 
fèrari  fecìmus  ad  cautelam,  de  quarum  prefentationc  Marco  de 
Piro  preconi    Comunis    Terviili    nuncio    noftro    furato    dabicius; 
plenam  fidem. 

Data  Tcrvifii  die  XIII.  Julii  XIV.  Ind. 


Num.  MCLXXII.  Atino  sjji.  ij.  Luglio „ 

Sitfpofia  del  Camlnefe  atta  Tettem,  fòprAfcrìt^a ,  Tratta  da!  C^\. 
documenti  Trivigiani  Co.  Scotti,  N.  7. 

^oUdli,  &  potenti  viro  D6in*«»  Peti©  4e   Veirac  lionor^Rd» 
i  i'    *,  Po*^ 


i^^.  DòéUMÈNtì. 

^OtelUti  Ter,  Gerardus  de  Camino  Comes  Cenctenfis  faìutenì  ^ 
&{.  obfcquium  ad  beneplacita  vokmtatem  .  vifis  veftris  litteris  in» 
ter  reterà  continentibus,  ut  Frater  meus  ,  Oc  ego  ponete  de- 
beamus  Dbminum  Floravantum  de  Biirfio  in  tenutam  ^  oc  pof- 
felTìonem  Caftti  ^  &  fortilicianim  de  Rayo  ,  jQc  refpondeo  ^quod 
predidiis  Fra^er  meus  ad  prefens  non  eft  Camini  ,  nec  Mote  ^ 
fcd  cito  veniet,  &  ego  cum  ipfo  loquar  ,  &  faciemus  ita  quod 
prediftas  Dominus  Floravantus  contentabituti 
Data  Camini  die  XV.  Juliii 


Num.  MCLXXIV.  Anno  ijji.  17.  Luglio. 

I  Trìvlglanì  eleggono  un.  Slndlc6  che  fiar  dovejfe prejfo gli  Scaligeri 
con  <juel  delle  altre  Città  glufia  unarlchiefia  loro.  Tratta  dal 
C©d.  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  7. 

HOC  ed  exemplum  quarumdam  littefarum  Magnificoruni  Dò- 
minorum  Alberti,  &  Maftini  de  la  Scala  Capftaneorum  ,  &c  Do- 
minorum  géneralium,  &c.  ipforum  Dominorum  figillatarum  Si- 
gillo in  cera  crocei  coloris  imprelTo  mifTarum  Nob.  &  potenti 
militi  Domino  Petrò  de  Verme  Potcftati  Ter.  ,  quarum  litterà- 
rum  tenor  talis  eft.  Albertus,  Se  Maftiiius  Fratres  de  la  Scala 
Capitanei,  &c  Domini  Generales  &c.  Nob.  militi  Domino  Betro 
tìe  verme  Potefiati  fuo  in^Tcr,  falutem,  &  omrc  bonum  .   Pro 

i    4  bona 


Num.  MCLXXIII.  Anno   13 ji.  17.  Luglio. 

raff aporto  de' TrlvlgUnt  ad  un  Commejfo  del  Comune  di  Gemo'é 
na  concefo  per  venir  a,  Trl-ulgi,  non  oftantl  le  rapprejf agile  tr^ 
ijuefte  due   Comunità  allor  correnti.  Tratta  dal  Cod. docamen- 

.    ti  Trivigiani  Co*  Scòtti  N,  7^ 

tetms  de  Verme  Potefìas  Ter.  ad  inftantiam  ,  &  requifitio- 
flem  Nob.  viri^  Domini  Federici  de  la  Turre  Capitanei  ,  Confi- 
lii,  &  Comunis  de  Glemona  difcreto  viro  Hermano  Cìvi  Gle- 
mone  venturo  Tervifium  ex  parte  di Aorum  Capitanei  ^  Confilii^ 
èc  Comunis  Glemone  corum  intehtione  informato  fuper  qui- 
bufdam  negotiis  nobis  exponendis  per  ipfum  fècundum  quod  ira 
littcris  didorum  Capitanei  j  Confilii^  &  Comunis  de  Glemona 
fiobis  millìs  contirteturi  plenam ,  6c  liberam  fidantiam  cum  uno 
focio,  &  familio  in  perfonis,  &c  equis^  Se  rebus  fu is  ih  venien« 
do,  tìando,  &  redeundo  tenore  prefentis  concedimus,  &  largì., 
mur  ,  diebus_  XV.  a  data  prefentis  duraturam  :  nonobftantibus  re^  ■ 
prefTaleis  aliquibus  cuicumque  conceflls .  In  cujus  rei  teftimo^  ■' 
tiium  prefentes  Comunis  Ter.  lìgilli  munimine  roboratas  eidera 
Heimano  duximus  concedendas  . 

Data  Ter.  die  Mercurii  XVII.  Julii  XIV.  Ind. 


.         j  r  b  O  e  i;  M  E  H  T  I.  ttf 

bona  de  caufa  qae  ad  prefens  agere  intendfmus  nos  oportet 
S*ndicos  omnium  Civitatum  noftrarum  in  Verona  habere  .  Qua- 
le mandamus  vobis  quatenus  receptis  prefentibus  elicere  feu 
eligi  m  confilio  generali  Comunis  Tar.  unum  bonum  Syndù 
cnm  faciatis,qmhabeat  liberum  arbitrium,  &  generale  manda- 
tum  ad^  omnia  óportiina  prò  ipfo  Comuni  ad  voluntàtem  no- 
itram,  &  quod  didus  Syndicus  cum  inftrumentó  Syriditarfe  fi- 
fn  '^°'''-  ^f-^°'  yeronam  Venire  debeat,  Nihilominus  Notarhis 
iile  qui  diftum  inftrumenmm  conftituere  debet  ne  fimìftn  zìi. 
quid  accidere  pofflt  cum  Syndìcó  antedifto  Veronam  mittercde- 
beatis  qiii  corrigere  aliquos  defeftus,  Il  efler  in  dìào  Syndi. 
cara  abfque  aliqua  novitatà  perfìcere,  feu  emendare  valeat  . 
Data  Piicherie  die  Mereurii  XVII.  Julii. 
Qtoe  quidem  littere  die  infràfcripto  in  Confilio  majori  Ce^ 
munis  Ter.  corani  diao  Domino  loteftate  perlerte  fuerunt  per 
me  joannem  Martini  de  Piombino  Notariiim  ìnfrafcriptum  per 
orwinem,  vulgariter,  &  diftinae  ^  quibus  perleftis  cohftitutus 
tuit  unus  Syndicus  fecunduhi  quod  infcrius  eft  infertum. 
MrrrvvlT  ?T'"'  ^°Ì^"  ^'^"  Chrifti  amen  .  Anno  Domini 
^ro  n^  -  l"^^^^7'  ^^'  ^'"^"'  XlX.JuIii  .  Prefentibus  Sap. 
Viro  Domino  Paulo  de  Muto  de  Regio  Judìce  ÀirefTore  ,  &c  Vi- 

M^ri  T'- ""''^.'l'  ^"^^^f-"P",  Son&ancifco  Zatre  déTar. 
Notano,  Martino  dido  HogatinO  ,  Gulielmo  dìAo  Mufcàsno 
pr^conibus  Cèmunis  Ter.,  &  aliis  .  Con  filio  malori  ciVìtatis  Ter. 
vifii  in  minori  Palatio  Comunis  Ter.  coram  Nob.  milite   Petro 

rLT'^^  '■^°'f^'r.'^'''-^'^  ^«"^"^  Campane,  èc  voce  pr.. 
coma  ut  moris  eft  folemniter  congregato,  in  quo  quidem 
Confilio  erant  LX  &  ultra  COnfilìarii  didi  Confxlii ,  qui  quL 
^em  numerus  eft  fufficiens  fecundum  formam  ftatutorum  diAi 
PnTrV"*?'*  congregàtionem  dirti  Confilii.  Idem  DOminuè 

mm  Confiliariorum  dirti  Confilii,  &  ipfì  Confiliarij  de  ^olun. 
K  -  "^""ft"^"  ^  aurtoritate  diai  Domini  Poteftatis  ,  ipCorum 
ineminedifcrepante,  fecerunt,    cOnftitueruht  ,    &    ordinamun^ 

Vendramum  de  Ricardo  Not.  prefentem  Se  volentem  ,  fuum    & 

>Luf.?T""r'/'?'^'''°''"''  ^  Syndicum  fpecialem ,  &  fpe- 

lahter  ad  mfrafcripta  videlicet  ad  ineundum  parta,  &  convL 

lones  cum  quobbet  homine ,  &  perfona  ,    Communi  ,    &    uni 

terlitate ,  ^  pacifcf ndiim ,  traafigendum ,  conveniendum  ,  ìigam     Se 

tederà  faciendum  ^  Se  promiffionesatqueobligationes  ,  bonjfuà    S^ 

rom^TT"  :^l'«-"j««^  P-o-"1bus,  ^Vingulis'  attendendo 

romiffis,  Se  promittendis per  Syndicum  fupradirtum,   cum    pe- 

eVnt.^"vJ"?'  ^  i  fubftituendum  Syndicos,  &  Procurai 

Llh-1     i^    ''''l^i'^'^^^  ^   infrafcripta    ftcienda  :    èc 

,eneraliter  ad  omnia,  6.  Ungula  que  in  pre^dirtis ,  &  circa  prc' 

ià^  ipfi  Syndico,  Se  fubftituto,  feu  lubftitutis  ab  eo  vifa  fue. 

Wintfftf"?      -''!.'^"'*'.^   pr<5mifei-unt  mibi   Notano   infra- 

.   ?n?.!lr         '-^  recipienti  prò  omnibus,  quorum  intereft. 


,,S  Documenti. 

.  'A  diaus  Syn<ii€us,  oc  fubftitutus  feu  fubftimtrab  e©, 
«ere  quicqaia  ^^^^  predifta  fecerint  ,  autduxerìntfacieadum  .< 
in  piediftis ,  <^  jjuijoatione  omnium  fuorum  honorum  &  «liftì 
Sub  ipo'^^f  *  ?;.  fti^latione  vallata  .  Dantres  ,  &c  coivccdentes 
Comunis  ^oìemu  fuWftitato  ,  feu  fubftitutis  ab  eo  v<frbam  ,  !i- 
diao  Syndico     oc  ^.  focultatem  accadi  ,  f:iciendi  ,    &c    com. 

ccntiam,  P?""f '''^  '  ^i.     quc  in  prediais  &  circa  predida    Se 

2int,  ac  il  ^P^^^'.^.^.j    de  Piombino  Sac.    Pai.   Notar.   5c    nunc 

Ego  Joannes  Mar  .^.  poteftatis ,  &.  Comunis  Tar.  Ìh... 

Not.  &  Officialis  aicu  ^ 

tcrfui,  &  fcnpfi. 

Anno  13 31»  ^9-  Luglio 

.   r    rrcono    A  Verona   Vendramt  di  Riccardo  fer  Sln^ 
i  Trlv'tsU»^  i?''''{    ,^  Piombln»  Per  notnjo  giufia   il  c^'rnando  ^i*ÈI 
dico  ,  e  Giovanna  A^  ^"^ 
/opr^   accennato  ? 

'c  '       }^  Vottóis    Dominis   Dominis  fuls ,  Dominìs  Al.. 

Magmficis  ,  &  ^»/  ^,  .^^u     civitatum  Ver. ,  Pad.,  Vincent., 

'fecrto  ,    8c  Mattino  ^^  ^^J;^^^^^^^^^     ^  Dominisgcneralibus  ,  Petrus 

Tar.  Feltr.Sc  Belluni  C^P^^^^^^f^^j  ^..^^endatione  feipfum .  Ecce 

i!  ^r.vmf.  in  Tar.  Pot.  cum  omni  recan  ^,,„f^f(ranim    feJ. 


de  ^erme  i  V'"  rUtS^rmibi  noviter  tranfmifTarum  fe^. 
recuRdum  veftrarum  i'"^^^'^^  ^^^ftiio  generali  Comunis  Ter.;, 
^iem  ad  mandatum  ^eltrum  .  ^^  ^.^^^^^  Not.civeiaji 

difcretum  vuum  Vendramum  qu    X         ^^^^    ^^  ^^^;^   ^ 

Ter,  eli§i.fe^^^-;^^/^fXvoìuntatem  veftram  gerendam  que^ 
tana  prò  ipfo  Comuni  aa  v  .^^     ^^^^^  ^^    pl^^^ 

*d  veftram  P'^^^^'^^'^"^,-^""  '^.Uet  conficere  de  confilio  ve.^ 
bino,  qui  ^'^^m'^ficùT vo'is  pi  cuerit  ordinare,  tranfmitter. 


ftrorum  Sapientum  ,  ^^^^7?.^     /^^^.j^  femper  obedire   mandatis 
Nun..  MCLXXV.  Armo  133..  ^^■  Agofto 


j?«   mprrurìi   quartodecimo    Marcii,  i® 

Jo^:^mfo1erB:?otitraoS^v.,o„o.!.oC..e.cCon,. 

^unis  VeionenCs  ttftibus.  ._^^^^;  j„  f,g,iftia  Com- 

Ego  Antomas  notarm^    "h  oJforn.atìon»m,_8c  prov.fionam 
munis  verone  m  quolaiV^iini     '^  domini   Guidonis    <1« 


„„„U  verone  in  1"°^^  f^  ^J^  fs   <io«ni".   Guidonis 
«team   tempore   isasniiici    «    P"":n  ^-oj. 


I>  o  e  u  M  E  N  r  r.  ^  139 

Corrigia  civitatìs  verone  honorabilis  Poteftatis  ,  ciirrerste  ^n!ìO 
doiFiini  millefimQ  tuecentefimo  trigeftmo  primo  ,  Indid.  XIIII* 
Inter  alias  fcriptiirasinfrarcriptam  Scrìpturam  fìc  continentem^ 
In  Chrifti  nomine }  die  Veneris  vigeiimo  tercio  Augufti  fu.» 
per  fala  domus  nove  Communis  Verone  ,  prefentibus  fer    Paxiis 

notarlo  qu.  domini  fratria  Porceti Nicolao  notarlo   d& 

favatiigra  de  Sanfto  Stephano,  ac  fer  Petto    notarlo    de   Libar- 
dk  de  Sanfto  Petro  incarnario  teftibiis.  In  Confxlio  Ancian^ruOs 
&  Gaftaldionum    córam    domino    vicario  magnifici  domini  Gnu 
donis  de  Corrigia  Civitatis    Verone    honorabilis    Poteftatis    pre- 
mifla  confueta  Se  generali    prepofìta    per    dominum    vicarium  , 
quod  fi  quis  ex  diilis  Ancianis  ,  &  Gaftaldionibus    fciret    dire- 
re  aliqua ,  que  fpeflarent  ad  honorem  ,    Oc   magnificum    ttatum 
magnificorum  dominorum  Alberti  &  Maftini  fratrum  de  la  Sca- 
la civitatis  verone,  Padue,  vircentie,  Tarvifii,  Feltri,  òcBtU 
Inni  Capitaneorum  ,  Se  dominorum    generallam    utilitatem  ,    Se 
commodum  hominum  ,    &   perfonarum    Civitatis  ,    &    difìriftus 
Verone,  quod  ea  dicere,  confulere,  Se  arengare  debeanr  ,    cum 
Idem  dominus  Poteftas ,  Se  vicarius  efus  prefatus  parati  funt  ea. 
dicere  in  efte<ftum.  Dominus    Albertinus    notarius    qu.    Magiftrà 
Bonaventure  de  Sanélo  joanne    ad    forum    furrexit  ,    dixit  ,    & 
confuluit  ,  quod    nundine    debeant    fieri,    &    celebrar!    in    fefto 
Sanftì  Michaelis  de  menfe   Septembrìs    proxime    venturi    fecun- 
<ium  confuetudinem  fine  ludo.  Item  dixit,  &    confuluit,  quod 
omnes  talle  Se  condempnationes    a    centum    librfs  ,    &  ab  inde 
infra  date,  8c  late  ante  tempus  prefentis  fecundi  regiminis  ma- 
gnifici domini  Guidonis  de  Corrigia    Poteftatis    Verone    debeant 
modulari ,  &:  de  ipfis  recipi  mudellum  duorum    folidorum    pr® 
quaque  libra,  ve!    fecundum    quod    domino    Poteftati  ,    &    cjus 
Confilio  placuerit,  ipfis  habentibus  cartam    pacis  cum  oft'enfis , 
Se  injuriatis ,  vel  faltem  cartam  denunciatìonis ,  &  requifitionis 
pacis  ,  fi  difli  ofFenfi  Se  iniuriari  recufarent  fibi   facete    cartam 
pacis,  dummodo  hoc  procedat  de  voluntate  dominorum  .    Item 
dixit  oc  confuluit,  quod  in  queftionibus  committendis   &    con- 
fulendis  partes  non  polTInt  aliquo  modo  renunciare  laycho  •  Do- 
minus Aleardus  Judex  de  Sandlo  Thoma  furrexit,  dixit,  &cor- 
fuluit  quod  nundine  debeant  fieri.  Item  dixit  ,   &c   confuluit  ^ 
|uod  falle  Se  condempnationes  debeant  modulari    fecundum    dl- 
lum  dirti  Sapientis ,  excepro  quod  fi  quis  de  carceribus  bis  re- 
axatus  fuiflet  de  percufllone  cum  fanguine    fafta  ,  quod    terti® 
lon  relaxetur  amore  dei.  Item  dixit  8c  confuluit    quod    omnes 
•ofliint,  &  debeant  renunciare  laycho  in  queftionibus   fuis    aflu- 
jiendis .  Dominus  Bonomus  Piftor  dixit  &  confuluit   quod    om- 
es  talle  &  condempnationes  debeant  modulari  fecundum   qùod 
Llbertinus  predirtus  confuluit.  Item  nundine  omnino    fieri    de» 
eant  in  campo  martio  majori  cum  ludo .  Item  dixit  &    confu^ 
lit,  quod  nemo  poifit  renunciare  laycho  fecundum    confilium 
Itimi  fapientis.  Dominus  Johannes  de  Ambroxio  de  Sanfto  Ze- 
lane oratorio  furrexit,  3c  confuluit  de  nundinibus  fiendis  cum 
I  iado  i 
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judo,  &:  five  ad  libituin  dominorum .  Item  dixit,  Bc    corifuìuit 
fuper  modulationibus,  quod  mìttatur  per  vicarios  &  MaffarioS 
Villarumj  èc  juratos  guaytàrum  j  &  requirarur  ab  èis  ^    fi    corii 
dempnàtiones  in  eorum  Vjllis  poAìmt  folvere  nec    ne  ,-  &    den* 
tuK  libi  ad  exigendum  j  6c  fi  predidi    condempnàtion-es    folvere 
non  pofTent  ^  quod  tane  debeant  modulari  ;    Se    ilìijtd    idem   d^ 
carccraris  fieri  debeat;  S>t    fi    prediali    condempnatic\nes    Polvere 
tlóa  pofTent,  quod  tuiìctalle  debeant  modulàri  >  Se  t\  quis  ear^ 
ceratus  réperiretur  pluries  reìaxatus  fuilfé  prò  maléficiis .  Iiena 
dixit  et  confuluit  ^  quod  laycho  renunciari    non    pofllt  .    Denì* 
que  reformato  ConfiHOj  &    dato    partito    per  fapientem    virum 
dominum  Nicolaiim  de    Taculis    de    Regio   generalem    Vicarium 
magnifici  dòmini  Guidonis  de  Corrigia  CÌVitatis    Veróne    hono« 
labìlis  Poteftatis  ad  levartdum^  &  fedendum  voluto    Se    rcvòlua 
to  i   ilacuit  omnibus    diesis    Ancianis    &    Gàftaldionibus  ,    quod 
nuadine  debeant  fieri  oc  celebrati  fine  ludo    ^   Ht  fuprà    diftnm 
©ft  per  didum  dominum  Albertinura  i  Item  quod    talle    debeant 
modulari,   ut  diftus  dominus  Albertirtus  confuluit  i  item  quod 
laychò  renunciari  non  poifit , 

Anno     domini     millefimo     trecentefimó    trìgefimo    primo  ^ 
Indift.  XIV.  Ego  Antonius  de  Maftica  notarius  Scgreftiefcripfit 


Num.  MCLXXVI.  Anno  ijji.  zo.  Luglio. 

Mlldfcls  di  una  condatma  rtchìefio  afrlvlgtant  dd  sAgnefe  MogUé 
di  Alberto  dalla,  Scala.  ,  Tratta  dal  Cod*  documenti  Trivi» 
giani    Co.   Scotti  N.  7. 

Àgnes  de  la  Scaiia  TJxor  Magnifici,  ac  pótentis  Domini  Do^ 
mìni  Alberti  de  la  Scala  una  cum  caro  fratte  fuo  Domino  Ma- 
ftino,  Civitatum  Ver.,  Vincent.,  Pad.,  Ter.  j  ?cl.  ,  5c  Beìlurflo 
Domini ,  &t  Capìtanei  generalis  Nobili  militi  Dominò  PetrO  de 
Verme  honorab*  Por.  Ter.  falutem,  ^  profperos  ad  vota  fuc^ 
cefi'us  *  Nofeilitàtem  veftram  requirimus  quatenus  quamdam  con» 
demnationem  quinquàgirita  librarum,  que  dicìttir  fore  fadam 
contra  Jo:  de  Fofia  de  Barbarana,  &  Tonfum  de  vìlla^  fella  dì* 
fìridus  Ter.  occafione  unius  plauftri  fraudati,  ut  nobis  rogare 
dicitur  per  eos  vel  altcìum  tempore  Cxercìtu?  Siixie  eancclk* 
le  veliit;s . 

D^U  pad,  XX,  nienfo  julii* 


Nttm« 
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Num.  MCIXXVII.  Anno   ijji.  aS.  Iuglf«t 

^ane^mandax^tone  del  Doge  a.*  Trlvlglanìpella  cattura  ,  e  eonfifea,'' 
igiene  dì  certi  ladri  Veneti,  Tratta,  4al  Cod.  documenti  Tiù 
vigianì  Co,  Scotti  H»  70 

Francifcus  Dandulo  dei  gratia  Vcnetìarum  Dalmatìe  &  cHroa'* 
tìe  Dux  ,  Dominus  quarte  partis ,  6c  dimidie  totius  ImpcriiRo, 
manie,  Nobilibus,  &  Sapientibus  viris  Poteftati  ,  Coniilio  ,  5c 
Comuni  Civit.  Ter.  amicis  dikftis  falutejn  profpcram,  &  fcli» 
cem.  Alias  amicitiam  veftram  lequilìiTe  ,  &  rogafle  recolimus^ 
ut  placeret  vobis  Joannem  Erunellum ,  &  Articum  fratres ,  ma- 
trem ,  &  fojores  eorum  quondam  liabitantes  venetiis  in  Con, 
trata  S.  Samuelis,  qui  omnes  de  Venetiis  clam  aufugerunt  cuna 
pecunia,  fuftagnis,  5c  bombice,  &:  caveeiis  viri  probi  Nicoleti 
Marconi  de  contrata  S.  vitalis  Cìvis,  &  fidelis  noftri  ,  capi,  éc 
detineri  facere,  atque  diflo  Nicoleto  Nuntio  noftro  in  hac  par» 
te  in  aquis  noftris  cum  bonis  apud  eos  repertis  facere  confi- 
gnari ,  juxta  formam  parto  rum,  i'ed  iìcut  relatione  difti  noftri 
£deli§  habuimus  vos  itatim  diftis  noftris  litteris  perceptis  nun« 
cio$  dejftinafìis  ad  capiendum  eofdem ,  3c  ipiìs  non  repertis  ali- 
quod  territorium ,  &  fedimen  ipforum  feciftis  fequeftrari  ,  de 
intromitti  prò  debito  afiiedifto ,  de  quo  vcftre  amicitie  legra- 
tiamus  ,  veftram  diledionem  iterum  rogantes  quatenus  vobi$ 
placcat  de  bonfa  prediftorum  fé  reperiri  fé  non  permittant  in« 
tromiftis  ut  eft  diftum,  dari  &  aflìgnari  facere  dirto  noftro  fi. 
deli  ufque  ad  fummam  Librarum  feK  denariorum  Venetorum 
grolTorum ,  quos  denarios  a  predidis  recipere  debet  per  eos  af  ^ 
portatos ,  prout  coram  noftris  Gfficialibus  fupcr  confulibus  le- 
gitime  comprobavit ,  atque  eum  in  tenutam  di£lorum  bonorum  , 
^  pofleffionum  facere  confervari ,  ut  fi  cafus  occurrexit  veftra* 
'fibus    teneamur    in  iìrailibus  merito  refpondcre. 

Data  in  noftro  Ducali  palatio  Menfìs  Julii  d*e  XXVIII,  Jnt 
Indizione  XIV, 


Num,  MCLXXVIII.  Anno  ijji.  8.  Agofto- 

ifirumento  ^  Lega  fra  i  Marchejì  d*  Ejie  ,  gli  Scaligeri  ,  e  s 
(Senx.aght  per  far  argine  al  Re  Boemo»  Dalla  piena  Efpofizio- 
fie  de' Dritti  Imperiali  ed  Eftenfi  fopra  la  Città  diComacchio 
dei  Sig,  Muratori  pag.  3<J(J, 

Ir  nomine  dei  eterni .  Anno  ejufdem  flativitatìs  jnìllcf.  tre- 
centef,  tricef.  primo,  Indift.  XlV.  die  jovis  oftavo  menfis  au- 
gufti  5  in  Caftrobaldo  diftriélus  dorainorum  ìnfrafcriptorum  de 
h  Scala,  prefentibus  nobilibus  viris  Dominis  Spineta  Marchio- 
fie  Malafpina,  Marfiliode  Carrawade  Padisamilitc,  Boracelo Co- 

jnite 
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^lire  de  Grjigalcvndo  ,  Hcftore    Cernite    de    Panico  ,    ì^ìcolso    it 
KaYàti  de  Regio  ,    5c    Nicolao  a  Tabula    de    Ferrarla    JErilperi* 
eìs  telììbus  vocatis  j  &l  rogatis  ,   ad    honorem    dei    oc  B.   Marie 
Virginis,  &  tocìus  curie  celeftis  ,    &  ad    bonum  &c,    profpcrurH 
iiatum ,  ac  defenfionein  parcium    infrafcriprarum  ,    &    oranium 
amico  rum  ,  &  l'ubditoram  ipfarum  parcium.  ibi    magnitìcus    & 
potens  vir  Dominus  Rainaldus   dei   gratia  Eftenfis  6c  Anchonita-* 
Hus  Marchio ,  prò  le  ipfo  &  procuratorio  nomine  magnifici  vi«« 
xì  Domini  Opizonis  fui  fratris  Eftenfis  ,    fc    Anchonitani    Mar- 
chionis ,  ut  conllat  publico  inftrumento  fcripto  manu    mei    Te- 
tri Notarli  infrafcripti  de  Padua    fub    anno    &c    indiftione    pre« 
dièsis  die  quinto  prcfentis  menfis  augufti ,  &  prò    Civitatibus  , 
Teì;ris,  Communibus ,  &  hominibus  feu  perfonis  eis    fubiedis  , 
Et  difcretus  vir  magifter  Bartholomeus  a  Palcis  de  ferrarla  Sin« 
dicus  &    Procurator    ilndicario    6c  procuratorio  nomine    Civita* 
tis  ,  Comunis,  Populì  ,  &  Univerlitatis    Ferrarle  ,  ut  de    didis 
procuratione  &    fìndicatu    confìat    publico    inilrumento    fcriptò 
per  me  notarium  infrafcrlptum  diftis  anno  ,  &    indiftione  ,  die 
fecunda  augufti  ex  parte  una.  Et  magnificus    &    porens    Dorai- 
jnus  Dominus  Maftinua  de  la    Scala    una    cum    magnifico    fratre 
fuo  Domino  Alberto  de  la  Scala,  Civitatum    Verone  ,    Padue    , 
Vincenciej  Tarvixii ,  Feltri,  Eelluni  Capitaneus  &  dominus  gè-, 
«leralis,  prò  fé   oc    tanquam    procurator    predifti    magnifici    iui 
dFratris  Domini  Alberti  procuratorio  nomine    prò    ipfo  ,    ut    de 
procuratione  conftat  publico    inftrumento    fcripto    manu    Bencii 
notarii  diftorum  dominorum  fub  anno  &  indiftione    prediftis  , 
die  Dominico  vigefimo  quarto  Februarii,  nec  non  prò  Commu» 
nibus,  Univerlìtatibus,  hominibus,  Se  perfonis  Civitatum   pie- 
diftarum .  Et  fapiens  vir  Dominus  Guillielminus    de    Arimondis 
de  Parmai  sindicus  &  procurator  Civitatis  ,  Comunis  Se    popull 
Verone,  ut  de  fìndicatu  &c  procuratione  conftat  publico    inftru- 
ynenro  fcripto  manu  Johanis  Favacie  notarli  anno    &  indiftione 
prediftis  die  lune  quinto  augufti,  ac  findicus  &c  procurator fub« 
ilitutus^  a  difcreto  viro  magiftro  Marcho  de    Calcaterrìs  ,    Sin- 
dico civitatis ,  Communis,  &    populi    Padue    ad    fubftiraenduni 
fpecialiter  conftituto  ,    ut    conftat    publico    inftrumento    fcript© 
anno  &  indiftione  prediftis,  die  Veneris  decimo  nono  menfis  JUdi 
lii  ,  manu  Bartholaraei  quond.    Domini    Guidonis    ùq   Montefilì- 
ce,^  &  fubftimtus    a    Domino    Melioranza    Domini    vicencii    de' 
Thienis,  Sindico  Gomanis  &  populi  Vicende,  ut    de    fifìdicatia 
conftat  publico  inftrumento    fcripto    manu    Henrici    difti    Puks 
Domini_  johannis  Boni  de  Coftoza  anno  &  indiftione   prediftis  , 
die  jovis  decimo  oftavo  julij.    Et   fubftitutus    a    Domino    Ven* 
dramo  de  Ricardo  notario ,  &  sindico,  &   procuratore    Coma» 
flis  &  populi  Tarvi^^ii,  ut  de  procuratione  cònftàt    publico    ift. 
itrumento  manu  Johannis  Martini  de  Piombino  ,  anno  &c    indù 
aione  prediftis ,  die  Veneris  decimo  nono  julii .    Et   fubftimtus 
a  Domino  Gorria  de  Thcoppis  Sindico,  &    procuratore   Còmu* 
nis  ^  ^oj^uh  feiwi,  »c  de   gndjczm  conftat   &   proc»^^acione 

pu- 


|itiMìc'o  ijfiftrumcnco  fcripto  per  vidorcm  de  Belìaverìó  anno  & 
indidione  predidis  ,  die  dominico  vigelìmo  primo  Julii.  Et  fub» 
ftitutus  a  Domino  Bonifacio  de  Rudo  sindico  Oc  procuratore 
Comunis  &  populi  civitatis  Beluni,  at  de  lìndrcatu  &  proca- 
fatione  conftat  public©  inftrumento  fcripro  per  vincencium  de 
Rudo  anno  &  indizione  piedidis ,  die  vigefimo  primo  Julii  j  àc 
^cut  de  predift is  fubftitutionibus  faftis  per  didos  Sindicos  Ci- 
vita tum  predidarum  in  'perConam  predici  Domini  Guiliclmi 
fubftituti  per  eos ,  ut  conttàt  publiro  inftrtjmento  fcripto  pei 
Silveftruiti  quond.  magifiri  Yfnardi  Civis  Verone  anno  oc  indi- 
éliorfc  prediftis  ,  die  fabati  vigefimo  feptimo  Julii  ex  fecunda 
parte.  Et  nobilis  Se  potens  vir  Dominus  Guido  de  Gonzaga 
procurator  nobilis  &  magnifici  Domini  Domini  Loyfii  de  Gon- 
zaga civitatis  Mantue  &c  diflridus  Caf>ìtanei  &  Domini  gene» 
jfalis  prò  fé ,  6c  procuratorio  nomine   Domini    Loyfii    predidi  , 

j  nec  non  Philipini  èc  feltrini  iiliorum  didi  Domini  loy fi i,  quo- 
iiim  procurator  cO:  ,  &  de  confenfu  &  voluntare  didi  Domini 
Loyfii  fili  patris  ,  ut  de  predidfs  procurationibus  conftat  pti-i 
felice  inftrumento  fcripto  manu  Rainerii  notarii  de  Lavilana  , 
anno  &c  indidione  predidis  5  die  martis  fexto  Augufti .  Et  Do- 
Kiinus  Forefìus  de  Capali©  Notarius  ,  Sindictis  ,  &  procurator 
civitatis ,  Communis ,  oc  populi  Mantue  ,  ut  de  findicatu  tfic 
;procuracÌoae  conftat  public©  fnftrumetito  fcripto  per  Dominuiu 
Rainerium  ,  anno  &  indidione  predidis ,  die  jovis  decimo  ©da- 
vo Julii  ex  tercia  parie  .  Volentes  quod  antiqua  intereosami- 
eitia ,  &c  bcnivolentia  retincàtur  oc  perpetuo  confervetur  ,  &c 
^uod  tocius  fìniftie  opinionis  fufpfciones  tollantur,  ■&  penitus 
amputentur ,  tàlem  inter  fé  fpecialiter  Confederacionem  ,  fra- 
ternitatem.,  unionem ,  &  ligatn  fecerùnt,  &c  faciunt  ,  videlicet 
quod  predidus  Bomintis  Rainaldus  Marchio  prò  fé  Se  procura- 
torio nomine  Domini  Obizonis  predidi ,  cu^us  procurator  eft  ^ 
&  didus  Magiftcr  Bartholameus  a  Paleis  Sindicus  5c  Procurato^ 
SÌndicario  oc  procuratorio  nomine  ut  fupra  ,  Et  prefatus  ma- 
gnificus  Dominus  Maftinus  prò  fé  Se  procuratorio  nomine  Do» 
«nini  Alberti  fratris  fui ,  nec  non  predidus  Dominus  Guiiliel- 
aninus  lìndicus  &  procurator  conftitutus  Se  fubftirutus ,  ut    fu» 

;  |>ra  ,  findicario  8c  procurateti©  nomine  omnium    predidorum  , 

■  à  quibus  conftitutus  &  fubftitutus  eli .  Ac  prefatus  vir  nobilis 
Guido  de  Gonzaga  prò  fé,  &  procuratori©  nomina  predidorum 
«obilis  Domini  Loyìii  de  Gon£aga  patiis  fui,  Philipini,  ScFel» 
trini  fratrum  fuorum  i  &c  Dominus  Forefias  de  Capalle  nota- 
rius ,  findicfis ,  &  procurator ,  lìndicgrio  8c  procuratorio  nomi- 
me  ut  fupra.  Omnes  predidi  prò  fé  ipfis,  Communibus  ,  Uni- 
terfitatibus,  Tetris,  &  hominibus  eifdcm  fubredis,  tadis  fcri- 
pturis  ad  fanda  Dei  Evangelia    corporaìiter    juraVerunt    in    ani- 

rmabus  fuis ,  èc  co  rum,  quorum  Procuratores  6c  Sindici  funt  , 
ajec  non  omnium  fubiedorum  fu©rum,  ac  folemnitcr  partes  fu- 
prafcripte  iibì  viciflìm  promiferunt ,  videlicet  prefatus  Domi» 
fjiis  Rainaldus  Marchio  prò  fé  de  procuratoli©  jionvinc  J^atitcdi- 
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^'^  diai  Domìni  Obizonis  ,•  &  didus  magiiler  Bartolam  cus  fia, 
Sicario  6c  procuratorio  nomine  antedifto  prefatos  Dominos  Al- 
l>ertdm  &c  Maftinum ,  &  predidum  Dominam  Guilliclminum  re>., 
cipientem  nomine  prediccorum ,  a  quibus  eft  conftimtus  &  fub- 
ftitutus ,  amicos  Se  fubditos  ipforum ,  Civitates ,  Communia  ,  oc 
homìnes  Civitatum ,  oc  locorum  ,  que  yqI  quas  tenent  èc  di- 
ftinguunt  5  videlicet  Veronam ,  Paditam  ,  vicenciam  ,  Tarvixium  ^ 
Feltrum,  Eelunum,  Cenetam  ,  cum  ceteris  earura  diocefibus  ^ 
eoramque  dominorum  diitridibus  .  Et  prefatos  Dominos  Loy- 
Hura.  Se  filios,  nec  non  dìftum  Forefium  Sindicum,  recipientem 
«iomine  predicli  Comunis,  &  populi  Mantue  ,  ac  ipfa  Comii- 
rtia,  Univerfitates ,  Se  homines  Civitatis  Mantue,  &  diiiridus , 
Caftrì  &  Curie  Kazoli  cum  pertinenciis  fuis,  Caftiii  Mirandu- 
Ic,  Se  Curie  Q^aarantularum  cum  fuis  pertinenciis  ,  Infularum 
Luzarie,  Se  Suzarie  cum  fuis,  nec  non  ceterarum  terrarum  6c 
locorum,  que  vel  quas  didi  Domini  de  Gonzaga  tenuerunt  , 
Se  confueverunt  tenere  in  Comitatu  Se  diocefi  Cremonenfi .  Et 
predidus  Dominus  Mafkinus  prò  fé  Se  procuratorio  nomine  di- 
^i  fui  fratris,^6c  predidus  Dominus  Guillieiminus  Sindicus. ,  6^ 
findicariis  nomìnibus  antedidis  ,  ipfcs  Dominos  Marchiones  , 
amicos,  6c  fubditos  ipforum,  &  predidum  magifìrum  Bartho. 
lameum  Sindìcum  recipientem  nomine  quo  fupra  ,  ac  predidas 
corum  civitates,  Communia,  Univerfitates,  Se  loca,  videlicet» 
Ferrarie,  Argente,  Caftrì  Sandi  Alberti  cura  RÌperia ,  Coma- 
eli  ,  Caftrì  Finalis,  Adrie,  Adriani,  Rodigli ,  Lendenarie ,  Aba» 
tie  cum  toto  Polcxeno ,  cum  diftridibus  &  pertinentiis  fuis  , 
ac  omnes  alias  terras ,  Caftra,  Se  loca,  que  ipfì  Domini  Rai» 
naldus  &  Obizo  tenent,  &c  pofìident  in  quibufcunque  aliis  dio- 
cefibus Se  diftridibus,  ac  ipfos  Dominos  Loyfium,  ScfìUosfuos. 
amicos,  Se  fubditos  fuos,  nec  non  didum  Dominum  Forefium 
sindicum  recipientem  nomine  a-ntedido ,  &  predidam  Civitatem 
Mantue,  Communia,  Univerfitates,  homines  &  loca  fupradida , 
que  tenent  S>c  tenuerunt,  videlicet  Civitatem  Mantue  Se  diftrì.. 
ftum  ipfius  ,  Caftrum  Razoli ,  Infulas  Suzarie ,  Se  Luzarie,  Ca« 
ftrum  Mìrandule,  Curiam  Quarantularum,  omnia  predida  cum 
pertinentiis  fuis  j  nec  non  ceteras  Terras  Se  loca,  que  tenuc- 
junt  in  d'ido  Comitatu  Cremonenfi.  Et  didus  nobilìs  Dominus 
Guido  prò  fc  &  procuratoriis  nominibus  didi  Domini  LoyCii 
fui  patxis  ,  Pliilippini  &  Feltrini  fratrum  fuorum ,  ac  predidus 
Forefius  Sindicus,  Se  findicario  nomine  antedido,  predidos  Do. 
minos  Marchiones  ,  amicos ,  &  eorum  fubditos,  nec  non  magì- 
ftrum  Barthoiameum  predidum  Sindicum  recipientem  nomine  an- 
tedido  ,  ac  civitates,  Terras,  Caftra  ,&  loca  predidas,  &prcdida 
pertinencia  ad  ipfos  Dominos  Marchiones.,  Se  prcdìdos  Dominos. 
Albertum  2<  Maftinum ,  amicos  &  fubditos  ipfarum  ,  nec  non 
predidum  Dojninam  Guillielminum.  Sindicum  recipientem  nò- 
minibus  fupradidis,  ac  Civìtares  ,  Co-munia,  Univerfitates  ,  ter- 
ras,  &  loca,  que  diftinguntur  per  Dominos  de  la  Scala,  adju- 
varc  >  manutenere,  Se  defendere    in   omnibus   c©rum   tenutis  Se 
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^ìanoiam  ad  fonum  Campane  more  folito  congrcgatìs  ìcìem  t)©^ 

ininus  Poteftas  fecit  legeie  per  me  Not.  infrafcriptas  littcras  ma-* 

gnifici  Domini  Domini    Mattini    Civltatum  Ver.  ,  vinc.  ,    Pad.  ^ 

Ter.,  &c.  &  cetulam  ,  quarum  litterarutn  ,  &  cetule  tenor  pei 

omnia  infen'us  declaratur  ;  quibus  litteris  ,  &  cetula  fic  Icdfs , 

&S,  diligentet  vulgarizatis  in  diftis  Curiis,  idem     Dominus    Po- 

teftas  propofuit,  &:  petiit  fibi  confilium  exibcri  ,    quid    facicii* 

dura  fit  fupcr  ipfis  litteris.  Super  qua  quidem  propella ,  Petrus 

de  Valle  Antianus  Comunis  Ter.  confuJuit  quod   per  Domihum 

Joteftatem ,  &c  diftas  Curias  Antìan.  cligantur  duo  prò  qoolibet 

quartcrio    Civitatis  Ter.,  qui  fint,    &c    effe    debeant    cum    ipfò 

Dòmino  Poteftatfe,  iSc  didis  Curiis  fupcr  di£ta  proporia ,  &quid* 

quid  providerint  obtincat  firmitatera.  Quod  polito  partito    pel 

diélum  Dominum  Poteftatem  ad  bufs.  oc  ball,  firmatum  fuit  per 

VII.  Antianos  concordcs,  remine    difcrepantc,    prout   cotifuluis 

fer    Petrus  de  Valle.  Et  ibidem  in  continenti  idemDominus  Po» 

teftas  cum  diéìis  Antianis,  de  ipfi  Antiani  iìmul  cum  difto  Doa 

iwino  Potefìate  cohcorditer  ,  &    remine    difcrepantc  ,    elegerunt 

infrafcriptos  Sapienres,  qui  Iìmul  fint,  &  effe  debeant  cum  di- 

fìo  Domino  Potevate,  &  Antianis  ad  providcnduiti    fuper    difta 

Jjropofta ,  &  litteris  vidclicet  : 

Dominum  Francifcum  de  Sakmonc  ttiilitem  )  De  quartcrio  die' 

Scr  Pàulum  de  Zanfavio  Not.  )  Domo 

Dominum  Beraldifium  de  Caferio  miìitem  )  De    quarteiio    di 

Ser  Mapheum  de  Cataldo  Not.  )  Kipa  ' 

Dominum  Thomeum  de  Bonomo  }  ^^  «„«r^«r;^  a^  »i»jr«      ' 
^      _  r        j     ^      1  t  De  quartcrio  de  Medio 

Ser  Bonapafium  de  Eccelo.  )  ^ 

Dominum  sinibaldum  de  AÌnardis  )  De  quartcrio  ultra  Cagna^ 

Scr  Joannem  de  Camino,  )  num.  ^ 

Maflinus  de  la  Scala  civitatum  VCron.,  Pad.  5cc.  Capitaticuii  ^ 
oc  Dominus  gencralis  Nobili  militi  Domino  Petto  de  Verme  No. 
ftro  in  Citit,  Ter.  Poteftati  falutem  ,  Se  omnthonum  .  Volumus^ 
&  mandamus  vobis  quatenus  per  FlOriamontem  Maffarium  Có# 
munis  Tar.,  aut  per  alium  fufficientemNuntium  reftrum  ,quanl 
citius  poteftis  nobis  tranfmittcre  debeatìs  fiorcnos  anri  mììU 
fexcentos  quinquaginta  ofto,  que  floienorum  quantitas  corttigii 
Comuni  Ter.  prò  quadam  impofltióne  per  Dominum  fratrenr 
fìoflrum,  &  nos  £ada  nuper  fubditìs  noftrfs  de  rovcm  millibus 
fiorcnis ,  quos  folvere  debcmus  Domino  Imperatóri  Romano  «J 
Plorenorum  autem  predidOrum  fummam  rapit  ad  «ovam  mo* 
Jietam  in  ratini, e  tvium  librarum,  Se  X.  foìdornm  prò  quoque' 
qu'nquc  mi'1e  libr.  Xll.fnld.  &:vn.den.  ,  ut  continet  cetula  prc* 
fcntibus  ìnclufa  .  Data  Verone  die  XVlI.  Septembris  xi.Y» 
Ind. 

Tenor  Cctuìe  talis  cft  .  Primo  MDCLVITT.  fiorini  d*òro  mth 
VII.  fol.  di  V.  den.  par  Venet.  a  Tàrv'fio  in  parte  a  pagato  per 
h  fua  parte  de  nove  mille  fiorini  d'oro  fumma  à  moneta  nuo. 
Va  in  rafon  de  II L  libre  X»  foldi  V  uno  lib.  V.  mille  Vili. 
cento  dttc  ZIU  fcl  VIL  denaiii  « 

Die 


^i^ntibfis  cleais  coram  dido  Domino  Potcftatc  more  folito  fi 
Jemniter  congregati^  la  captila  predica,  idem  Dominus  Potè, 
tas  propofmt,  &  petiit  fxbi  confUium  exiberi,  ^uid  facicndum 
fit  fuper  litteris  prnis  ipfis  ledis  ibidem  per  le  Franciicum 
Not.  infrafcriptum,  &  diligente,  vulgarizati.  de  verbo  ad  ve^ 

^Eod  ipfi  fapieatcs  debtant     prefcncib«s    interefle  .    Qua    fupcs 
^uJdem    propofta  data  fuerunt  plura ,  &  plura  confiik,  &  LI 
dtm  ipfi  Annani    u«a    cum  diftis  Sapicfttibus .  &    ipfi    Sapìen» 
tes  u^a  cum  diais  Antianis,  videlicet  Jiv.   .oncordes  ,  5c    uno 
difcrepantc  ab  cifdcm  ,  firraaverunt,  quod  mcdietas  didorum  df = 
«ariorum  contentorum  in  dìaìs  Jitterfs  imponatur omnibiis T^f. 
canis,  &  perfonis,  «luibas  rcftituctur  de  Collega  alias  importa 
per  comune  Ter.  cxtrinfecis  civir.  Ter.  in    ratione    XXX,    (ol 
|ro  foco     Quc  coìle^^a  nunc  exigitur  per  RÌgum  Marci   Nor.  T 
&  quibushbet  ahi.  Tufcanis  mutuantibus    Se    «on    mutuantibuì 
commorantibus  incivitate  ,  &  diftridu  Ter.  j.  &  alia   mcdieia» 
imponatur  m  Civit.     &  diftriftu    Ter.    fetundum    quod   melius 
:    vidcbitur    impofitoribus  ,  dummodo    numerus    mutuantium    fia 
I    ducentoram      vel  plus,-  &  quod  conftituatur  unus  Syndfcus  pcs 
ma,a«  Confilmm  Civit.  Ter.  ad  fscurandum,  &    prominendSJ, 
.  ^eftituere  diclos  denanos  He  mutuantibus  dc'prima  colkfta  ìZ 
jonenda  per  Comune  Ter    &  fi  diqaa  colleda    non    imponere. 
1;  tur  per  diftum  Comune  nfquc  ad  Feihim  s.  Petri  ,  quod    runa 
'   !r  S^'^a""  "^'i*  ^^^^?Ì>P««^  una  colleda  caufa    fatisfacien. 
,  di ,  &  rcftiruendl  predidis  fic  mutuantibus  .   Et    ibidem    didua 
j  pominus  Poteftas  una  cum  didis  Antianis,   &    Sapientibus       &» 
I  ipk  Antiani,  &  Sapientes  una  cum  dido  Domino  Poteftate  coir-» 
.'  corditer  elegerunt  infrafcriptas  perfonas ,  que    elle   dcbcant    ad 
faciendum  predidam  impefitìonem  prout,  &  fccundum  quod  eis 
iM«Uas  de  jure  vidcbitur  convenire. 


Num.  MCLXXX.  Anno  ijji.  aa.  Ottobre, 

^IherU  dalla  ScaU  etm^nds  al  P.dejtÀ  di  Vlcenx^A  Ìl  ftrmeneP- 

the  i  BafaneJÌ  conducano   in  Èf'-.m  /^^^^^  dax^U  tutte   U  hr » 

tendete  fr, -venienti  dal  T"-  „   Vite^ntìno  .  Ex  libro    Privi», 

'     legia  ac  jura  Baflani  paj. 

-  Albertus  de  la  Scala  Capitancus  &  dominus  &r.  Nobili  vir® 
federico  ab  Equìs  Poteftati  fuo  in  vicentia  falutem  .  Signifìca- 
vcrunt  nobis  Comune  &:  homìnes  de  UalTano  diledi  noftri  pei 
Iirteras  fuas,  &  etiam  per  Dominum  Bartholameum  judiVcm  d« 
Carezatis,  &  Dominum  jeannem  de  Andulfts  de  BalTano  ambs* 
Iciatores  didi  Comunis ,  quod  certi  datiarii  de  vicentina  da 
frugibas ,  vino ,  èc  W-vis  p^iTcilìonum  fuarum  fi^.svi^^  fuper  tsx^ 

1^     »,  *^ 


14^  Documenti. 

-titorio  de  Aagarano  vicentini  diftriftus  pctunt  datium  fifei  hh 
vi  indebite,  &  injuftc,  fuper  hoc  gravantes  cofdcm  .  Curaque 
fflovitas  talis  ,  ex  quo  habuimus  dorainium difte Terre,  nuRquaist 
eis  fafta  fuit,  fcd  fine  iinpedimento  aliquo  frugcs,  vinum  ,  Se 
uvas  dtftarum  pafTcfiìonum  in  Eaffano  libere  co.ndux<^runt  ,  &c 
ctiam  teitìporc  Domini  Eccellini ,  oc  a  memoria  hominum  ci- 
tta, pctentes  a  nobis  fupet  hoc  fibi  prò  allcviatione  hujusgra» 
vaminis  de  opportano  remedio  provideii,  quoniam  afferunt  fé  g 
«obis  fuper  hoc  hucufque  fuifie  defenfos  .  N©s  avrtem  prect» 
corum ,  &  maxime  j-ufltas  in  quantum  peffunsus  exaudirc  :Ko]€n- 
tes,  Kobìs  lìc  ictibimus  per  prefentes,  quatenus  fi  ita  eft  ,  ut 
«fferunt^  non  permittatis  prefatos  homin.es  de  laOano  prò  eo« 
xum  frugibus,  uvis  ,  &  vino  dìdarum  pofleflìonum  ab  'pfis  da* 
tiariis  in  mandatis  parte  noftra ,  quod  ab  hujufmodi  moleftati©* 
me  fé  debcant  abUinere  dcincepsa 

Dat,  Eaduc  die  Martis  XXII.  0£lobri$  XIV.  Indidione» 


Num.  MCtXXXJ.  Anna  ijji.  jo.  Novembre.. 

il  FatrUrca  d' K^fuUeja  fpedifce  Lodovico  dalla  Torre  ,c  Gineemù- 
da  Carrara  Cartonlca-  di  Cividal  del  Friuli  ah  Papa  per  ìmpem 
frar  V  t^-JfoluTjone  dalla  f comunica ,  in  ctn  tra  ineorfo  .  Es^ 
protocollo  GabricJlis  q.  Henrigini  de  Cremona exiftcate  pene* 
R.  D.   Petrum  Variatri  Utinenfera. 

Anno  Demini  MCCCXXXI.  IndJcfc'one  XIIII.  d?&  ultimo  No- 
"Vembris  in  Palatio  Patriarcali»  Domina*  Patriarca  (  Pagaous  > 
ronftituit  Se  ordinavit  venerabile»  visos  Dominos  Ludovicumde 
Ja  Turre  Canonicum  Aquilejcafcm  abfentem  tanquara  prefetto, 
tem ,  8c  Jacobum  de  Carraria  Canonitura  civitatenfem  Aquile.» 
jenfis  DJerefis  ibidem  prefentem ,  &  mandatum  hujufmodi  (pon- 
te fufcipientera ,  &c  utrunque  eorum  in  folidum ,  ita  qu^d  &c. 
fuos  veros  oc  legitimos  Procuratores  ,  &  nuncìos  fpecialcs  &à 
eomparendum  ^  fé  prefentandum  corara  pedibus  5S.  Domini 
Domini  joannis  SS.  Romane  de  univerfalis  Ecclefie  fummi  Pon- 
-ftificis ,  nec  non  ad  fupplicandimi  eidem  humiliter  &c  devote 
quatenus  prefatum  Dominum  Patriarram  a  fenrentia  cxcommu- 
tiicationi»,  fi  qua  nofcJtur  effe  iigatus  occafione  debiti  Roma- 
ne Ecclefie,  feu  rommnnij  fervTtii  non  foluti  y  vcl  alia  qua» 
(tunquc  de  caufa  dignetai  abfoTvere  8cc,   ice. 

Ibidem  habeeur  quod  anno  ejufdem  narìvitatis  MCCCXXXII. 
Jndìft.  XV.  die  nono  Julii  Domiftus  Patriarca receyit  li tteras  fue 
aKo^ntioBÌ»  fibi  portatas  de  Romana  Qnih  pcs  StcpSianinum 
HofliÌDin  oc  cQifoiem  iuum. 


Khii), 
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!^rut^.  MCLXXXII.  Anno  ijji.  io.  Decembjc . 

^m^9'Jìtt»ne  unlverfkle  de*  Trlvl^lknl  ^ef  la  fahhricA  delCaJ^elh? 
■e  fsffoHè  defi'mate  ad  andar  ^gU  Scaligeri  per  difender  V  «/» 
jsrv&ni,a  degli  ordini.  Tratta  4al  Codice  documenti Tiivigia» 
hi  co.  scotti  N.  7. 

In  Chrifti  nòmine  amef^^  aftno  hativit.  ejiìfdein  MGCCXXXI. 
Jftd.  XÌV.  die  Martis  X.  menfis  Derembrìs  Cuiiis  Antianorum 
Có'm.  ter.  coram  Nob.  &  pot.  milite  Dom.  Petro  4q  Verme 
Wnorabili  Poìc.  T€r.  io  Fxclefìa  feu  Capellà  S.  Marie  de  Pala* 
%io  Cdmu'nis  ad  fontim  campanelle  ut  moris  cft  ,  folemnitet 
•icohgreg'atis  propofuit  ò\€t\.\s  Potelks  ,  &  fibi  petiit  confilium 
exiberi  ,  quid  faciendum  fit ,  &  quid  facere  habcàt  prò  recu» 
perationè  pecunie  neceflaria  ad  conftrtìtì;it)nem  Oaftri  ,quod  nunc 
■£t  in  Civitate  Ter.  in  burgo  S.  Martini,  cum  necefìario  expe- 
diat  recuperare,  6c  habere  pecuniam  prò  co'nftru(n:icne  difti  Ca» 
ilri  ,  ciim  intentio  domino  rum  fit,  quod  omnes  de  Tervifo» 
diftrìélu  ta'm  èxempti  ,  quam  non  cxempti  rencantur  ad  contd- 
butiohem  didì  Caftri  ;  &  vifum ,  &  examinatum ,  &  provifuin 
'lit,  qiìod  prò  prediftis  adimplendis  neceflario  «xpediat  imponi 
mfta  CdlIeAa  iv,  lìbrarum  denàriorum  par.  prò  qiiolibet  foco 
omnibus  de  diftriftu  Ter.  exemptis ,  &  non  exertiptis ,  èc  in  Ci- 
Vit.  Ter.  ufque  ad  futnmam  fex  millìum  lib.  dcn.  par.  folvenda 
in  diiliiclu  jrer  còntermlnos  videlicct  de  menlibus  Jànuarii  ,Feb. 
Marti! ,  &  Aprilis  prokinte  ventUris  >  &  in  civitate  Teivifii 
^er  duòs  terminos  ,  fcilicet  de  didis  duobti^  menfibns  Janua- 
ili,  &  jcebruarii  prox Sìrie  venfuris  ;  &  qnod  remaneat  in  difere» 
tione  Domini  Potelìatis ,  Se  Curiaruìn  Antia'norum  cum  Sapiens 
tibus  eli'gendis  ,  vel  fine  pròvidére  indemfàtati  dittriiftualium  » 
qui  àpparereht  ultra  debilam  foregravatos ,  examinando  lamcìi^ 
'tatiohes  depofìtas  per  noftros  officia'les  eledos,  &  alia  fàcitndO|^ 
"que  eis  videbùnttir. 

Dominus  fìoravantuS  de  fiurfio  Judex  Atuiaiius  Coni-.  Terr, 
ITuper  di£la  pxopofta  cohfuluit  qiiod  convocehtùr  ilH  XL.  Sti-^ 
pientes  Civit.  ter.  qui  alias  eledi  fueruht  de  metìfe  Novembris 
inuper  preterito  ad  providehdum  fuper  reaptationè  fccoruhi  oc» 
cafione  impofìtiònis  falis ,  he  alionitn  omnium  diftridtis  Ter. 
qui  Sapiente's  die  ciraftina  ad  fonum  campanelle  in  Camino  Ao» 
tianorum  fimuì  cum  didO  Dom.  Por.  vel^  ejus  vicario  ,  ^  Cu«^ 
iriis  Antìanórùm  debearlr  convenire,  &  còram  ipfis  proponi  de- 
beat per  ipfùm  bominum  PóteOètèm ,  veì  cfus  Vicàr-'"^"  fupra» 
<iiAà  propofta ,  fupcr  qua  pofìmodlim  procedatnr  ,  ftcundnn» 
^uòd  per  ipfuni  Domìnum  Potefìatenl  ,  Vel  ejws  vicar^^ì^  »  ^ 
t:ùr!a3  Antiftnonim,  &  Sapienfum  predìdorum  ftieritord^"a^"^» 

Pu,  prefa  ,   fe^tiono   l   nomi  de*  XL.   Sflpienfi. 

!Eódém  miiiefuTiO,  &  Ind.  die  Mercurii  feqnientt  die  XI.  di^* 
Mèfìlì$  ©èc<lmi»ri*   Qunh   AntiànoruW ,   àc  SSif  ìcfflium    predift*^* 

k      i  ;U3A 
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lam  in  CsmiMo  foìito  minoris  jalatii  Comunis   aì  foHaia  9àm^ 
panelle  5c  per  prcGeptum  preeonum  coram  antcdi^i^o  Dom,  mili» 
te  Dora,  Fetro  de  Verme  honoraU    Poteftate    Ter,   more    folito 
folcraniter  eongregatis  propofuic  didus  Dom.   Poteftas  ,    &    fi^I 
pctiit  Gorrfilium  cxiberi,  quid  faeicndiim  fit  fupcr    fuprafcrìpt* 
propofta  ibidem  in  ipfis  Curiis  Antìanorum ,  &  Sapientum  prc- 
éiiìoìam   prius   expolita  vulgariter ,  8>c  diftiade  per  fapientem  s^ 
&  difcrctuni  virum  Bomìnum  Floravantam    de   Burflo  vidclicet 
Antianum.    Com.    Ter.    "antedidum   de     mandato    diftì    Domini 
Poteflatis  ,    cuin    refcrmatum    fuerit   per    Curìas  Antianorum  9, 
quod  dieta  propofta  per  diftum?  Domitium.  Poteftatcna ,    vel  cjus. 
Vicariam  coi-am  didis  Sapicntibas  dida  die  proponi  debeat,    oc 
«xpani,  ut  fuperius  eft  esprefrum .  Demum  fuper  dida  propoftì 
fconfuluit  per  quampluves    ex    didis  Sapientibus ,    Oc    ia    refor» 
matione  difte  Curie  polito  partito  ad    buff.  &  ball,  per  diftum 
Dominam  Poteftatem  fìrmatura,    Sì:    obtentum    fiiit    per    XXIX, 
inter  Antianos,  Se  Sapientcs  in  didìs  Curiis    exillentes    concor» 
des  tribiis    difcrepantibus  ab    eifdem  ,    quod    remaneat    arbitri© 
diùì  Domini  Poteftatis  2>c   prefentis  Carle  Antianorum  fine  iplls. 
Sapierrtfbus  eligendi  Sapientcs  Civitstis  Ter.  in    ea   quantitatc  , 
que  ipfis  Domino  Potellati  &  Ctirie  Antianorum  videbitur  con- 
venire, qui  Sapientes  imponete  debeant  diftam  Collcdam  ia  Ci= 
vitate  Ter.  &  didriélu  ,  imponendo  etiam  illis    de    Coneclano  ^ 
oc  de  ejus  Centenario  ,  $c  aliis  loeis    exemptis    diftridus    Terv<^ 
nt  fuperius  eft  expreifunx,  &  quod  per  ipfum  Dominum    Potè» 
fiatem  ,  &  Gurias  Antianorum  predidas  etiam  eìigantur  ,  &  clì- 
gi  debeant  dno  boni,  &  idonei  ,  &c  fuflScientcs  Sapìeates    Civit» 
Ter.  qui  ire  debeant  ad  Magnifìcos    Dom.    Dom.    noftros    Dom„ 
Albertum,  &  Maftinum  de  la  Scala  ,  &  eifdem  Dominis  expar» 
te  didì  Dom.  Poteftatis ,  &:  Commais  Ter.  dicere  ,    Se  exponerc 
«qaaHter  intelledis  ,  Se  cognitis  litteri's,  oc  voluntatibus  ipforum 
Bominorum  intendentium  diftridum  totum    Ter.  rcfpondere  Ci- 
sritati,  &  corum  Potefìiati  in  Ter.  tam  ut  malcficia,  .Oc  proGcf« 
fus  fanguinis  non  cognofcantur  nec  fiant  alibi  ,   quam  in  dida 
Civit.  Ter.  per  eorum  Pot.  quam    in    fubeundis    oneribas    cnm 
Ipfo  Com.  Terv.  ad  contributionem  falis ,    &    ad  conUrudioncm 
Caftrì  antedidi,  quod  fit  in  Civit.  Ter.  prout    in  didis  lirteris 
«ontinetur  didì  Dominus  Poteftas,  &  Com.  Ter.  &  hominc&Ci- 
yit.  Tar.  regratiantur  ipfis  Dominis  fuis  toto  eorum  pofife,  fa- 
plicantes     eifdem      Dominis  ,     quod     prò    honorc    corum  ,    & 
itatus  fui  Com.  Ter.  digncntur,  &  és  placcar  obfeivari  facere, 
que  per  eos  funt  falubriter  ordinata  ,    &c     quod    duo    Sapientcs 
^rovidere ,  &  procurare  debeant  ,  fi  aliquì  tara    de  Coneclatto^ 
quam  alibi    clTent  ,    qui   conarentur  ,    èc    veilent    aliquo  mod& 
turbare,  quod  ordi«ata  per  didoS  Dominos    non    habercnt  cffe- 
^um  ,  5c  fi  aliqui  apparerent  coram  ipfis  Dominis  ftudeant  com- 
parere ,  6c  fura,  &c  jurifdidiones  Comunis  Tervifiì  allegare,  Se 
oiefeisdcrc,  fccundum  quod  fio  melioiì  crcdidciìat  cxpcdire. 

i  FU», 


D  o  e  u  M  E  n  T  r.    ^  i^t 

Num.  MCLXXXIII.  Anno  1332.  2.  Gcnnajo,, 

^pfo  pref«  daCtmunl  della,  Valdidsbladene  di'  Comunali  .bafch^- 
monti  &c.  di  quel  PievanaU  ,  glujla,  il  Prìvìlsgio  dell'  Impe^ 
rator  Enrico  del  MC XVl,  Tratta  Uaì  Cod.  documenti  Tri* 
vig.  Co.  Scotti  N.  7. 

Hoc  efl:  exemplam  cui^fdam  inftrumcntì  ,  cufus  tenor  talis 
eft.  In  Chrifti  nomine  amen»  Anno  a  nativitate  ejui'dem  Domi- 
«I  noftri  jefii  Chrifti  MCCCXXXIL  Ind.  XV.  die  jovis  il.  Ja- 
mani,  prefentibus  Richeze  de  bona  Nuncio,  &  piccona  Com„ 
Ter.  fer  Petro  de  Foflato  de,  S.  vito^  Jeanne  qu.  zilii  Colde- 
"^f^4>>7^nceHario  q.  MofTe  de  Baibqza,  Joannc  qu.  Pansote  di- 
^l  loci,  Òuidoto  qu.  joannis  Parenti  de  Cortina,  fcc  Mìchack 
de  ultra  Ja^ua  de  Martienago  ,  Zarando  qu.  Pupiani  de  Bono. 
Petro  difto  Cu-rga  de  Sugufino,  &  Bono  qui  dicitar  Bonatu* 
de  Auaxio  teftibus  mgatis,  èc  ad  infraferlpta  fpecialitcr  convo-* 
catis,  drahis.  joannes  qu.  fer  Geracdi  de  Cignaca  de  £on® 
Vallis  plebis  Dobladinis,  &  Joannes  qu.  fer  Bonenfegne  de  Bar« 
boza  dide  pJebis  Sindicus  ,  &  Sindici  &  Sindicario  nomine 
Comunium,  &  liorainam  Regiilarum,  feu  villarum  pkbis  Vallis. 
»obIadinis,  oc  prò,  ipfo  plebanatu,.  ut  in  inftrumcnto  sindica« 
tus  (cripto  per  AlJjsrtum  de  Sugufino  Not.  plenìus  dicitur  con. 
«meri,  nomine  intromiflìonis  intromifcrunt  fé  Comuaalibus  ,am. 
pis  montibus  ,  vallibus  ,  Nemoribus  ,  Silvis,  Zc  pcrtinentii* 
Plebanatus  Vallis  Dobladinis,  èc  de  eifdem  omnibus  ,  ^&  fingu- 
lis  Sindicario  nomine  predifto  tenutam,  &  poircflìonem  corpo- 
lalem  acceperuat  exiftentes  pencs  confines  didi  plebanatus  in 
Villa,  que  dici  tur  Marfyayum  apud  quamdam  domum  muratam, 
que  cft  infcrior  domus  difte  ville,  penes  quam  eli  ,  &  rcperì- 
tur,  ut  eft  fisus  unus  terminus  confinium  prediaoium  ,  qui 
tcrnriinat  ,  Se  difccrnit  dida  Caraunia  a  Comunibus  de  Cefana, 
«undo  &  redeundo  per  ampia,  monres  ,  valles,  Oc  per  villani 
prediftam ,  terram  pedjbus  calcando  ,  &  di^erfis  locis  manibus 
vertendo,  &  huc,  &  ilìuc  circum  fé  proiciendo  de  paleis  do- 
nius  prediftc  que  eft  dtra  diftum  terminum  dctrahendo  ,oftium 
4Kte  domus  claudendo,  &  apericndo ,  Sf  alia  facìcndo ,  que  ad 
pxcdidta,  &  circa  predica  necclTarfa  dignofcunrur  .  Pro  hujuf. 
anodi  namque  intromiffione  predici  Joannes,  &  Joannes  Sindi- 
cario nomine  predico  intraverunt  tenutara,  &  corporalem  p»f. 
tefìionem  de  oninìbus  Comunalibus  &  araplisdifti  Plebanatus  tam 
an  monte,  quam  in  plaao ,  <jtte  fijEt  iafsa  hos  conSnti,  vide^ 

A  Piavi  iti  eo 

Et  a  Valle  de  ccrcefo  in  qua 
Et  a  Fontano  de  aflTero  m  qua 
It  a  Valle  de  Franco  in  qua 
Xt  a  gurgo  de  A«c«ro  in  ^aa 


l'^l.      ,  D    0  e  U  M  E    N  T  i. 

Et  a  Concolo  de  Rivalta  in  fu 

ita ,  &  taliter  quod  condemnationes  ,  &  banna  tam  in  criè  j 
quam  in  perfonis  fint  in  quibaslibet  hominibus  moleftantibus  , 
4c  lede.ntibas  infra;  diclos  conflnes  expreflo  confenfa  ho.minum 
di<fti  piebanatus  ,  fecundufli  quod  ipfa  banna  -pofita ,  &  inita  fue- 
runt  fuper  prediflis  per  qu.  bone  memorie  Dominum  Henri- 
cum  Dei  gratia  Romanorum  Irhperatorem,  ut  evidentius  conftat 
publico  inftrumento  fcripto  per  simeonem  Not,  jufTa  didi  Imi 
peratoris  ciirrente  aìino  Dominìce  Incarnatiònis  MGXVI.  Òca 
Aftutn  in  villa  Marfìay  penes  diftum  terminum  . 

Ego  Manfredus  filius  Pelegrini  Zophii  qu,  Ephii  de  tdtic^ 
Imp.  auftor.  Not.  predidtis  interfui  ,    èc    rogatus    fcripii  . 

Ego  joannes  qu.  Bartholomei  de  Bellelle  fac.  Pai.  Notarius  „ 
Jiocfumptum  ex  autentico  difti  Notarli  bona  fide,  ptout inìtwiì 
iideliter  exemplavi , 


Num,  MCLXXXIV.  Anno  1J32.  j.  Gennajo  . 

ÌÈitcreto  de''  Trlvlgtanl  di  crecir  Savi  ,  l  quali  averne  col  Podejtà  pefif^' 
fajferù  a  mandar  i  Nu7izJ  rìchlefii\dalli  Scaligeri  per  different^s 
tra  Trl-vlgl^  e  Ceneda  pclla  dipendenz^a  di  quefta  a  quello  « 
Trattai  dal  God.  documenti    Trìvigiani  Co,  Scotti  N.  7. 

In  Chriftì  nomine  amen.  Anno  ejafd'em  nativ,  MCCCXXXIL 
Snd.  XV.  die  Veneris  III.  Januarii  Curiis  Antianorum  ,  6:  Sapi- 
«ntum  qaorumdam  convocatorum  in  minori  palatio  Comunisin 
Camino  Antianorum  coram  prefato  Domino  poteftate  ad  fonum 
«campane,  &  per  preeeptura  preconum  more  folìto  congrcgatfs 
Jirópofuic  idem  Dominus  Poteftas ,  6c  fibi  petiit  confilium  éxi- 
beri ,  quid  facìendum  fit,  &  quid  facete  habeat  fuper  litteris 
infràfciiptis  ibidem  perle(fl:is  per  me  Guarnierum  Nòt.  infrafcri- 
ptum:  quarurh  litterarum  talis  cfi  tenor .  Albertus  de  la  Scà- 
ia 5cc.  Nobili  militi  Domino  Petto  de  Verme  Poteftatì  noftro 
Ter.  falutem  ad  votum.  Litteras  quàs  hodie  prò  parte  Fratria 
noftri  recepimus  conrinentes  ut  videre  poteritis  ,  quod  amba- 
fciatoribus  Comunis,  &  hominu,m  de  Cenerà  Juftitiara  fieri  fa- 
ciamus  &c.  vobis  mittimus  prefentìbus  ìnterclufas  .  Quare  iftó 
medio  ordinare  debeatis,  quod  die  X.  iftius  menfis  Januarii  ha- 
heatis  nuncium  Comunis  Tcrvilìi  fuffirientem  in  Padua  ,  qnl 
dicere,  &  allegare  fciat  rationes  Comunis  Tervifli  contraaliprri 
pattern,  quia  dida  d'it  Nuncii  Comunis,  &  hominum  de  Cene- 
rà lìmiliter  Fsdue  erunt  prò  ratione  faa  dicenda ,  &  allegànda . 
Bara  Padue  die  ì.  Januarii  XV.  Ind.  Tenor  auterii  inclufarum 
litterarum  talis  efì: .  Magnifico  "Fratti  fuo  Domino  Alberto  Ma- 
ilinus  falutem  .  Venìt  ad  nos  ambaxiaror  Comunis,  Scbomlnum 
de  Ceneta,  &  petiit  a  nobis ,  quod  diélo  Comuni  iufìitiam  fierf 
faciamus.  Nos  autem  credentes  hoc  efle  convenieìis  ,  &  quod 
¥0s  cam  Ubi  fisici  ficictìs,  fraternitatem  veftram  fogamus  quod 
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i^lfiun  ambaxatorem  audiatis,  &  fibi  juflitiam,  ÒcntìohtmLt 

^  D^ta  Monteforti  die  ultimo  Decembris. 

Nomina  autem  fapièntùm  convocatoium  cum  dìàh  CttxtìsAfi- 
nanorum  iunt  hec  videlicet, 

Dom,  Fraticifcus  de  SàJàmonè 

Bora,  Eeraldinus  de  Cafcrio 

Dom.  Geràrdacìus  de  Vohìto 

Dom.  Thoftieùs  de  Beraldis 

Dom.  Oftavìartus  de  Afyllo  Judex 

Dom.  Ploravanttìs  de  Burlìo  Jiidcié  '    ' 

Ser  Oliveritts  de  Arpo 

Ser  Fedéricus  de  Eccello  Not. 

Dom.  Andalo  de  Rexio  Jud*  ^ 

Dom.  Geminianus  de  Mulina  Jud. 

Ser  Zaniboniis  qii.  Gm'dt)nfs  CàrràrÌ! 

Ser  vivjams  de  Montello 

Dom.  Nicolaus  de  Clarello  jad.  Antiaflus  Com.  Ter.  pr©  tè 
as  aliis  Antianis  ipfiiis  Comunf^  faper  dida  propofta  >ronfaluit 
^uod  per  Dom.  Pot.  &  Antianos  eligantur  Sapientes  in  ea  qaanl 
utate,  que  fibi  videbitur ,  qui  providere  debeant  fu  per  predì- 
étis  de  mitrcndis  ambaxatorìbus  informatis  faper  pfediais  fé- 
candum  quod  eis  videbimr  ad  predidos  Dominos,  feu  quemii- 
bet^eorum,  proiit  eis  rteliùs  videbitur,  qui  modis  omnibus  , 
Se  formis  quibits  fieri  pocerit  procurare  debeant  cum  didìs  Dò- 
minis  Vei  eorum  altero,  quod  jura  ,  &  jurifdidiones  Coni. 
Ter.  detcndanrur,  &  manuteneantur  per  ipfos  Dominos  cótitm 
Jmnes  &  fingulas  univerfitates,  loca  ,  &  fingulares  homincs , 
ac  perlonas ,  que  temporibus  retroàdis  fuberant ,  &  iTubeire  de- 
^èent  Com.  Ter.  &  fcceruìit,  &  factre  confucveru^t ,  Se  fubire 
faftioncs,  &  henera  Com.  Ter.  cum  ipfo  Comuni,  &  quod 
ip.um  Com.  Ter.  manuteneatur ,  &  defendar^r  in  poiTeffiofte  , 
vel  quafi  jurmm  &  jarifdidionum  prediftaram  '  fécuhdum 
|uod  fuit,  •&  effe  debct,  fecundum  formam  padonim  &  p©- 
Itarum  antiquariiìn  fcriptarum  in  rcoifìiìs  Cor».  Ter.  &  fecun- 
dum quod  ohm  bone  tnemùrfe  qu.  Ma^nlficus  Dom.  Do*.  Ca- 
s)is  grandis  de  la  Scala,  &  etiam  ipfi  bem.  promiferunt  &  fir- 
mzv^^.^.^t  obfervare,  &  obfervari  facer?  difto  Com.  ut  contine» 
tur  publicrs  inrftruraentis:  &  quod  prò  prediftìs  exequendis,  6c 
executioni  mandandis  didus  Dom.  Por.  &  Sapientes  habeant  pie- 
tnam  poreftatem  expertdendi  de  arere  Com.'Ter.  fecundum  quod 
^eisvidebitur  convenire:  &  omnia  alia,  &  fingula  faciendì.que 
5n  ^^rtdr^^s  &  circa  ea  ekpedire  videbuntui  . 

Fa  /7r^y^,  U  iUttl  fiirtni  i    Sa^J  ,    $h*    mfarmért    diVefer» 
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Nttra.  MCLXXXV.  Anno  sjjj.  ttf.  Marzo, 

Me«U*ment9  a  Trlvigi  />er  muniArt  a,  Padova  t  futi  Kttn\j  e 
F«r  fpedttt  aviv-dtit  i  lora  Centi*  y  e  II  Collalfi,  Tratta  dai 
Cod.  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  7. 

Nobili  militi  Donino  Petto  de  verme  honor.  Potcftati  Ter» 
Guiliielmus  '^ivilaqua  cum  ornai  recomendatione  fc  ipfum.  No- 
bilitati vcftrc  facio  fore  notum  Comune  de  horaines  de  Cenetap 
ac  etiam  Comices  de  Colautoeorum  nancios  Paduam  tranfmifiC» 
fc  die  Dominico  XV.  Martii,  fcciiudum  Domìaum  ZÌiibertume 
Quare  Nobilitatem  veftram  dcpiccoE,  ut  vobis  placeat  ,  6c  vcU. 
litis  incontinenti  nuncios  vcftros  de  Ter,  mirterc  faduam  di». 
fta  occafione  compknda. 

Data  Padue  die  XVI*  Martii, 


Num.  MCLXXXVI.  Anno  ijja.  17.  Marzo» 

^'T/*#*  de^TrlvlgUn't  ali*  foprafcrltttk   Lettera.  Tratta  dal  C^*. 
dice  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  7. 

^  Nobili,  Se  fapienti  viro  Domino  Guiliclmo  BJviltque  genera- 
li Fadori  Daminorum  de  la  Scala  Petrus  de  Verme  Potcftas  Ter. 
falutem  ad  vota.  Sapienti'i  veftrc  tenore  prefentis  innotefcat  , 
quod  receptis  per  me  veftris  litteris  continentibus  Comune,  8c 
iiomines  de  Cencta ,  ac  etiam  Comites  de  Colauto  conim  nuH». 
cìos  Paduam  tranfmirilTe  die  Dominico  XV, Martii  fecundum  for- 
mam  termini  ejufdem  ftatuti  per  nobilem  militem  Dominum 
Zilibertum ,  immediate  providos  vìros  Dominos  Floravantum  de 
Burfìo,  &c  Oftavianum  de  Asyllo  Judices,  Syndìcos ,  &  Advo» 
catos  Comunis  Ter.  Paduam  miCos  de  juribus  ejufdcm  Comunis^ 
Ter.  plenius  informatos.  De  cujus  negotii  cxpeditione  vos  ro- 
go prout  pofTum,  cum  hoc  fit  valde  nccefre  ,  ut  qui  debene 
attendant  cum  difto  comuni  Ter.  Alitcr  parsdiftiiftusdiftiCOo 
«lunis  Ter.  que  obedit  erit  tota  confampta. 
Data  Ter.  die  XVII.  Martii  XV.  Ind. 


Num,  MCLXXXVll.  Anno  ijja.  8.  Api 


le. 


tredenxjéth  y  con  tul  il  Comune  ài  Gemina  ehteie  Jicufttx^  t^^ 
eerti  tommej^  f fediti  d  Trivlgi  per  trattar  ag%»t*fiam9nt*  de 
rappref  agile .  Tratta  da!  Cod.  documenti  Trivigiani  Co.  Scou 

ti  N.  7- 

Nobìlibus,  &  Sapientibus  viris  Dominìs  Potcftati  ,    Confiti®  , 
&  Comuni  Civitatis  Ter.  Fedcikus  de  la   Turre  Opit.   Con£» 
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lìam ,  Se  Comune  Glemone  falutem  ,  &  profperìtatis  augm^n- 
Tum  .  De  veftra  Nobilitate,  &  fapientia  confidentes  ,  pxovidos 
vh»6  Arthufium,  &  joanncm  vicinos  noftros  diledos  ad  vc- 
ffcram  prefentiam  deftinamus  cum.  inftantia  exerantes ,  ut  eos  fc- 
curos  in  bonìs,  èc  perfonis  una  cuj,n  eorum  famulis  velitis  face» 
le  noftris  precibus ,  &  amore  .  Ita  »t  vobìfcum ,  feu  cum  illis, 
quorum  interefì  procurare ,  &  tra£lare  vaieant  fuper  fado  re- 
prelTaHarum  fadarum  per  vos  contra  homincs  Porojulii ,  id 
proprer  quod  homines ,  &  Mercatores  noftri  de  Glemona  per  vc- 
tìrum  diftriftum  ire,  oc  redire,  ac  Ilare  cum  eorum  bonis  ,  Se 
ferfonis  va^leant  liberi,  &c  f ecuri  :  cifdem  fuper  co  demtraftatu  , 
lamquam  nobis  fidem  plenariam  adhibentcs, 
Do:ta  Glemone  die  Vili.  Aprilis  Ind.  XV. 


Num.  MCLXXXVIII.  Anno  ijja.  15.  Aprile. 

Jtlf^ofiA  di  Trliigl  aUa  feprAfcrìtPa  Lettera,  dì  Gemtna»   Tratta 
dal  Cod.  documenti  Txiyigiaai  Co.  Scotti  N.  7. 

Nobilibus ,  &  fapientibus  vi  ris  Dominis  Pcderico  de  la  Tur- 
le  Capitaneo  Glcmonc  ac  Conlìlìo  ,  &  comuni  terre  ejufdcm 
Aatiani ,  &  Comune  Ter.  falutem  cunélis  profpcritatibus  affluen. 
tcm .  Noviter  veftras  xeccpimus  litteras  continentes  quod  viros 
jprovidos  Aituxiiam,  &  Joannem  vicinos  veftros  dileftos  ad  nos 
deftinabatis ,  ut  nobifcum ,  feu  cum  illis  quorum  intcrcll  pro« 
curare,  &  traftare  poffent  fuper  faélo  reprelTalearum  faftarum 
j)er  nos  contra  homines  Forojulii .  Quibus  intelleftis ,  vobìs  du- 
ximus  xcfpondendum ,  quod  cum  prediftis  vveftris  littcris  con- 
«entis  ad  prcfcns  rraélari,  ncc  ad  traftttum  procedi  ooh  poteft 
f  er  nos ,  nec  aliquos  difti  noftri  Comunis  tum  proptcr  abfen» 
tiam  Nobilis  militis  Domini  Petti  de  Verme  Poteftatis  noftri 
Ter.  ,  qui  nunc  abeft  a  Cìvitate  Ter. ,  tum  ctiam  cum  y«ì  & 
prcdidis  noftris  litteris  contenti  non  litis  illis,  qui  habent  di* 
das  rcpreflaleas  tollere  vel  rcfponderc,  nec  fuper  ipfis  traftar» , 
cum  hoc  folum  fpeftat  ad  Dominum  Patriarcham  Aquilcg*  Su- 
per quibus  vobis  etiam  recordamur,  quod  alias  fimiliter  tcm» 
pus  modicum  cft:  elapfum ,  quod  per  diftum  Dominum  Patriar- 
cham ex  una  patte,  U  per  diftum  Dominum  Pofeftatem  ,  & 
Comune  Ter.  ex  altera  extìtit  ordinatum  de  mittendo  hinc  In- 
de ambaxatores,  &  traftatores  Sacilum  vel  Cavolanum  fuper  di* 
dis  repreffaieis  amovendis  ,  vel  fufpendendis ,  &  fccundum'  tcr- 
minum  ftabilitum  noftros  ambaxatores  mifìmus  Cavolanum  ,  nee 
tane,  nec  impofterum  v:enerunt  aliqui  ex  parte  didi  Domini 
Patriarche  prout  fucrat  ordinatum  ,  quod  difti  Domini  potefta- 
tis, oc  Comunis  Ter.  videtur  quod  fuerìt  dewfio  fatis  magna  . 
Scd  de  prediftis  vobìs  tandem  preféetibus  dcclaramus  ,  quod  fi 
ex  faitt  didì  Domini   Patriarchi  ad   hqs  ^litteie  ,  vel   nuncil 
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♦eanfmittantur  fuperjprcdiilis  j  offerimus  nos  paiatos^  quòdi  {k< 
^f£  diftis  reprelfakis  concordia  pertraélctur» 
para  Ter.  die  XV.  Aprilis  XV.  Ind. 


Num.  MGLXXXIX.  Anno  13^2.  24.  Aprile* 

Wttntinàt    vnìverfale  de'  Trl'Vlgldnt  di  aiutar   uno  cht   aveva,  féif^ 
frejf agile   contf»   quelli  del  Btlulì^  danneggiandoli  nellx  vitét 
0  nella  r«bét.   Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivigiani  co.  Scot- 
ti N.  7.0 

Nos  Petrus  de  Verme  Poteftas  *Tet  Univcrfi* ,  èc  iìflgùlis  Mà^a 
^^icis,  juratis  5  Comunibas  èc  hominibus  Rcgulariun  ,  &  locoa 
xam  diftriftus  Ter»,  &  quibufcumque  aliis  Officialibus  ComunìiS 
Ter. ,  ad  quos  prefeates  advenerint  diftrifte  pena ,  de  banno  nos 
ftro  arbitrio  auferendis,  tenore  prefentium  precipiendo  manda* 
mas ,  quatenus  Paulino  Cartolario ,  oc  ad  ejus  petitioncm  la- 
tòribus  prefentium ,  ÌSIunciis ,  Oc  Précohibus  rtoftiri  Comunis  Tct, 
ad  deftinandum-,  &  capiendum  perfonaliter ,  &  rcaliter  omnes  , 
&  fingules  de  Forojulii  fubieftos  Domini  Patriarchc  Aquilegen» 
et  vois,  &  éorUm  res ,  8c  bona  Ile  taptoà,  &  detentóè  infra  ter^ 
tiam  diem  poft  captionem  hujufmodi  fuhfida  cuftodia  preftàndurn 
coram  nobis,  vel  noftró  Vicario  ufque  ad  fummam ,  &c  qiiantita» 
tem  coiitentam  in  rcprelTaleis  eidem  Paulirio  cohceffis;  per  Co* 
laàutìe  Ter.  prèftare  debeatis  auj^ilium ,  confilium  ,  &  favorfcm  ^ 
cum  à  diiflo  Pdulirio,  feu  latorlbus  prefentis  ejus  nomine  fue* 
jfitis  requifìtì.  Alioquì»  corttra  iriobedientes  graviter  procède^ 
mus ,  prout  nòbìs  videbitur  prdcedendum  .  in  cujus  rei  tefti^ 
moniurii  has  sigillo  comuais  Ter.  munitas  cidem  Paulino  duxii 
HiuS  cOrtcedendas  ,  de  quàrum  prefentatione  latori  «arumdcm  fc»i 
^fublico  dabimus  plenam  fidem. 

mti  ter.  di«  XXIV.  Aprilis  XV.  Ind. 


Num.  MCXC.  Anno  ijji.  aS.  Aprile. 

Mvvìfo  de^Trlvlgìant  al  Camlnefe  di  ftpra  ^ctimt  erané  raJtltuUt' 
Alta,  gìurij'dizjone  di  Trlvlgi  Regent^ào ^  Formenìga  ,  eCaVa^ 
iant .  Tratta  dal  Còd.  documenti  Trivigianì  CÒ.  Scotti  N.  7, 

Magnifico  ,  Se  potenti  viro  Domino  Rizardo  de  Camino  de 
fupra  Petrus  dt  Verme  Poteftas  Tervilìi  falittcrn  ad  vota  fclf.v 
«cm  ,  Dominatìoni  veftre  fignifico  per  prefear^ij  nupcrrìme  de 
Tolttntate  Dòminorum  meorum  de  la  Scala  Ci^rà  Rcgcnzudì  i 
&  Forminige,  &:  etiam  CavoJani,  6c  corum  rcnilams,  &  per^ 
«i-nentias  fore  Comuni  Ter.  reftituta,  &  ad  j'iiifdidiónem  fp- 
Sus  Comunis  Ter.  pervenìlTe  .  Quarc  veftram  Ma^^nìficentiani 
i«fr«€0r  ^uaiìtum  jfoffsiiti,  ^ua?é«»s  iiftieij  k  ^Teilrarum    Ì9« 
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*»rura  fubditos  placeat,  &  vellitis  facete  admoncri ,  ne  in  le- 
gulatjbus,  &  pertinenriis  diftorum  Caftrorum  aliquas  faciant  , 
Mcc  pcnnittant  fieri  novitates  ,  ob  quas  poflcnt  incurrere  ullum 
damnum,  vel  aliud  quod  polTet  fibi  fore  moleftum  ,  quod  in. 
vite  audire  vellem  accidere  ullì  veftrum . 

Data  Ter.  die  XXVIII.  mcniìs  Aprilis  XV.  India. 

Nam.  MCXCI.  Anno  1332.  ao.  Maggio, 

Sentenzia  de' Signori  dalla  Scala  In  favore    de*  Conegllanejt   /»r<*  / 
n'unx.lando  che  erano   liheri  da'  Trlviglant  ^  e  che  goder  dovejft'^ 
ro  decloro  privilegi.  Dall' archìvio  della  Città  di  Coneglian© 
copia  tratta  dal  Nob.  sig.  Domenico  d^l  Giudice. 

In  nomine  dei  eterni  amen.  Anno  cjufdcm  nativitaitis  millef, 
trecentef.  trigefimo  fecundo,  Ind.  XV.  die  jovis  vigef.  meafis 
madii ,  Padue  in  contrata  S.  Matthei,  feu  platee  Signorum  itt 
hofpitio  Belleti  de  Leonico  hofpitatoris ,  Trefentibus  ipfo  Bel» 
Icto ,  Joanne  ejus  fratre  qu.  Bartholomei ,  Domino  Francifco  de 
Efte  qu.  Domini  Alberti ,  Simone  qu.  Domìni  Albrici  de  Ms- 
gnavillano ,  magiftro  jordano  Cerdone  qu.  Gerardinì  ,  Belet© 
Xignarolo  qu.  Manfredi ,  fer  Gerardo  qu.  Alberti  ,  joanne  de 
Altavilla  famileis  fupradiftì  Belcti  hofpitatoris  de  diéla  contra» 
ta  S.  Matthei,  Domino  Antonio  de  Romagno  qu.  Domini  Glie» 
ccUonis  de  Cencta  ,  Domino .  Othone  qu.  Domini  Hendrici  de 
Ccrvata  de  dido  loco,  &  aliis  multis.  Cum  hoc  fit  quod  re- 
quifiti  fuerint  homines  &  cives  Terre  de  Coneglano  ex  edift© 
juagnificorum  domìnorum  Alberti  &c  Maftini  de  la  Scala  ,  Uve 
Domini  Guilielmì  Bevilaqua  prò  |am  diftis  Dominisyicefgeren* 
tis ,  quod  coram  ipfo  Domino  Guilìclmo  ipfi  homines  &  cives 
de  Coneglano ,  five  corum  findicus  fé  prefentare  dcberent  co- 
xam  ipfo  Domino  Guilielmo,  audifuri  quidquid  eìfdem  dicere 
ex  parte  di<florum  dominorum  vellet  fuper  quadam  queftìone  , 
controversa ,  m.oleftia ,  five  querela ,  que  videtur  contra  eos  , 
&  diftum  Comune  inferre  Comune,  &  homines  civitatis  Tar. 
Vifii  &  fuper  ea  refpondere .  Et  infuper  eo  quod  difti  homines 
de  Tarviflo  coram  ipfo  Domino  Guilielmo  exponcbanr  ,  &  ex- 
«pofuerunt,  pretendentes  Comune  Zc  homines  de  Coneglano  fu- 
^ire  ,  &  onera  fubftìnere  cum  difta  CÌvìtate  Tarvifii  ,  &  ipfi 
,pivitat!  obedìre  &c  refpondere  .  Cumque  nobilis  vir  Dominu$ 
3uilielmus  de  Seanabecis  de  Bononia  focius,  gcftor  ,  ambaxia- 
vor ,  &  tanquam  nuncius  prenominatorum  dominorum  Alberti , 
&  Maftini  ex  parte  ipforum  dominorum  rctulìt,  &  expofuit  no- 
bilibus  viris  Dominis  Scoto  de  Scotis ,  &  Pulcio  de  Colbrufat» 
qu.  nobilis  militis  Domini  Afquini  de  coneglano  findicis  &fui. 
dicario  nomine  Comunìs ,  &  hominum  Terre  Coneglani ,  oc  am- 
baxiatoribus  difti  Comunis,  fcilicet  Dom.  Epifcojo  de  la  Me- 
ta, pe^lftsciio  iz  h  rmu,  FiancifcQ  d€  Scotti»^  Antonio  et 
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Conto,  Salaraonì  Notorio,  Jacobo  de  Caronello  ,  Joafìitc  Le®» 
nardi  notarli,  &  Jo'annc  Magiftri  Ugucii ,  quod  dìftì  SìndÌci5e 
ambaxatorcs  dìd:s  Terre  Conegiani  redirc  debeant  ad  didam 
fuam  Terram  Conegiani,  S:  gauderc  dcbeant  privilegiis  fuis  ,  Ss 
paftìonibus  ,  que  habcnr,  &  viiì  funt  haberc ,  tanquam  fui  fa« 
jis,  live  jarìfdìdlionis ,  falvo  ic  refervaro  didis  Dominis  do» 
aninio  fuo  in  difta  Terra  Conegiani  ,  &  quod  nihii  de  cctcro 
ipfi  Comune  Se  homines  de  Concglano  rcfpondere  debeant  ipft 
Comuni  Civitaris  Tarvifii  .  Et  quod  voiunt  Se  raandant  didl 
Domini  Albertus  &  Maftinus  ex  arbitrio  fuo,  quod  didum  Co* 
nmnig  &  homines  Terre  Conegiani  fint  abfoluti ,  &  prò  abfolH^:. 
ih  habeantur  ab  omnibus  iis  ,  de  quibus  inquietabantur  a  dido 
Comune  Tarvifii,  &  que  c^'s  dicere  èc  faccre  polTent  occafion© 
fuprafcripta  ,  &  fub  pretextu  alìcujus  jurifdidionis ,  qutm  didi 
Cives  Tarvifii  ,  five  dida  Civitas  Tarvifii  aflereicnt  fc  habeif 
In  dida  Terra  Coaeglani  6c  diftrida. 

Ego  Manfrediniis  qu.  Dom.  ilonfii  habitans  Padae  in  Ccnt«- 
iia  S.  Blaxii,  &c  contrata  S.  Bartholomci  publicus  notarius  his 
omnibus  prefcns  fui.  de  de  mandato  didi  nobilis  viri  Dom,  Gwi» 
lielmi  de  Scanabccis  de  Bononìa  hec  fcripfi. 


Num.  MCXCil.  Anno  ij^z,  «^.Giugno. 

RA^guAgllo  détto  da,  Mafilìi9  delta  ScaIa  a*  Trìvlglanì  d*  e^er  *»« 
trato  in  Brefeìm,  Gua^atori ,  muratori^  if^gegnerl  ^  kalefire  ed 
altrù  da  lui  ehiefii ,  e  fpedlti^lì  »  Tratta  dal  Cod.  documenti 
Trivigiani  Co.  Scotti  N.  7. 

la  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  amen  .  Anno  Domi«i 
MCCCXXXII.  Ind.  XV.  die  veneris  XIX.  Junii.  Curia  Antiano. 
rum  Comunjs  Ter.  in  minori  camino  palatii  didi  Comunis  vo- 
ce prccoaia  corara  Nob. ,  &  pot.  milite  Dom.  Petro  de  verme 
Civit.  Ter.  honorab.  Pot.  more  folito  congregata ,  in  qua  Curia 
Vili,  aderant  Antiani  Curie  predidc  perledis  infrafcriptis  litte- 
tìs  ad  intclligentiam  didi  Dom.  Fot.,  &  aliorum  ,  qui  aderant 
in  dida  Curia  per  me  Notarium  infrafcriptum.  Quarum  littera» 
nim  tenot  talis  eft .  Maftinus  de  la  Scala  civit.  Veron, ,  Pad.  5, 
5cc.  Capitaaeus  ,  &  Dominus  generalis  Nobili  viro  Domino 
Petro  de  verme  fuo  Pot.  Ter.  falutem  cum  jucunditate  rcple- 
tam.  Ad  fingulare  gaudium.  Se  cordis  exaltationem  tenore  pre» 
fentium  vobìs  fignificamus ,  quod  hodìe  hora  VI.  Civitatem  Bri» 
xie  intravimus  fociati  noftrorum  cquitum ,  &  peditum  innu«. 
laerabili  comitiva  ,  ac  etiam  civium  Brixie  nobilium ,  &popu» 
larium ,  qui  catervatim  indefcrenter  nobis  obvìamoccurrerunt  , 
èc  in  dida  Ci  vitate  fumus  ad  fuum  honorem  fani  ,  &  hilarés 
de  perfona'.  Ceterum  autem  volumus  ,&mandamus  vobis,  quate» 
nus  in  continenti ,  &  fine  aliqua  mora  reperiti  faciatis  omnc? 
«asiegnexies  paagiftjof  jnuraiiej  ladf©rs$    Lapidum ,    &  cav«r©« 


I 
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§es  fovtaram  ,  ^ui  fune  in  civit.  Ter.,  &  dìUtìCììx  ,  &  ipfo» 
cum  corum  ferris,  &  artifìciis  die,  noduque  ad  nos  in Civitate 
Brixie  tranfmittatis.  Et  infuper  mittatis  nobis  C.  Balìfteiios  de 
meliòribus  ,  qui  funt  in  Tcrvifio  intcr  Cives  ,&  ftipcndiarios  , 
6c  cum  eorura  Baliftis,  &  fagittamenti;>  ,  n^c  non  or.ines  ba- 
Jiftas  gròflas,  &  magiftros  Baliftarum  ipfarum  ,  qui  funt  Ter. 
cum  pilotJs  ,  5c  omnibus  fibi  necelTariis  j  Et  ad  hcc  omnia  com« 
|ilcnda  nullas  prcponatis  inducìas.  Data  in  Civit,  Brix.  die  XVl. 
Junii  Ind.  XV.  Per  diftos  Antianos  conèorditer  ekfti  fu«iunt 
iafrafcripti  Vili.  Sapientes ,  qui  lìmul  cult?  ipfis  Antianìs  pio» 
"ridere  dobeant  fuper^contentis  in  litteris  prcdkìis  vidclicct: 
Dominus  Nicolaus  de  Aldemario  Jud.  )  qu^neiio  de  Domo 

Dominus  Auliverius  de  Arpo.  )  *^       ^ 

Dorainus  Floravanttts  de  Burfio  Jud.  )  ^^^  ^ ,  .      ,      «.jU 

Dominus  Jcderìcus  de  Eccdìo.  )  ?'^  quartcno  de    «cdio 

Bominus  Oftavianus  de  Asyllo  Jud,  )  prò    quarterio     de    ulti» 
Dominus  Thomeus  de  Beraldis.  )  Cagnanum 

DoBiinus  Bonacurflus  de  Caferio  )     .  •      »     ^^ 

Dominus  Mapheus  de  Cataldo  _    )  ^'^  ^«^""^^  ^^  ^'?*-   . 

Qui  quidem  Antìani ,  &  Sapientes  poftea  fimul  coram  dlfto 
Dom.  Pot.  in  camino  predico  providcrunt  quod  ad  dìdum 
Dom.  Màftinum  mittantur  C.  bakfterii ,  VI.Enzegncrii  ,  XX.  Ca* 
vatores  Saxuum ,  èc  XIV.  Marangoni ,  oc  LX.  Cavatores  ,  vide» 
licet  XX.  cum  Vangis,  XX.  cum  Badilis ,  oc  XX.  cum  Zaponis, 
■qui  LX.  fìnt  de  plebe  S.  Joannis  de  Domo.  Quibus  omnibus  per 
Comune  Ter.  fatisfiat  de  XV.  diebus  proquolibet,  videlicct  pre» 
di<ftis  Baliftefiis  de  V.  Libris  par.  prò  quolibet ,  &  fimiliter  Ca« 
vatoribus  de  V.  lib.  par.  prò  quólibet  per  XV.  diebus  prediftis  s 
ISnzegneriis,  &  Cavatoribus  faxuum ,  &  MagUlris  Marangonìs 
4c  X.  foldis  par.  prò  quoìibet,  &c  quoliber  die  ,  Se  quod  per 
Comune  Tcj.  prediftis  Enzegneriis,  &  Magiftris  dentu-  plau,-» 
ftra,  vel  Carcte ,  fuper  quibus  pofTìnt  portare  eorum  fcrramen» 
ta,  &  arneiìas,  Se  quod  in  arbitrio  ipforum  odo  Sapìentum  fic 
eleftorum  remaneat  de  ìnvcniendo  modum  ,  &  unde  poflìt  rc- 
euperari  pecunia  prò  fatisfadione  predictorum  ,  èc  XXV  ^  mìlì» 
tunn  fivc  equitunfi  de  Ter.,  qui  die  Veneri  s  nuper  preteriti  miffi 
feerunt  Veronam  ad  Dominum  Màftinum  prediftum  . 

Item  providerunt  quod  oranes  de  Civit.  Tar.  habentes  bali- 
ftàs  groflas  ìpfas  hodie  ante  Vefperas  debeant  prefentafTe  Dora. 
Foteftati  predido  ,  &  qaod  prefentantibus  eas  fatisfiat  per  Co« 
tìiane  Tàr.  fecundum  quod  extimabuntur  ,  alioquin  eas  haben- 
tes, amittere  debeant  ìpfas  balliftas  ,  &  debeant  condemnari  in 
cehtum  ilbris  parvorum  prò  quolibet  contrafacience  ,  &  quili» 
bet  poflìt  contrafacienres  accufare,  8c  habere  debeant  mcdie- 
«atem  condemnationis  ,  Se  teneri  debeant  in  crcdentia  :  Et  quod 
de  hoc  debeant  ftatim  fieri  proclamationes  prò  Civit.  Tcr.^  ad 
hoc  ut  nullus  de  dida  Civitate  polfit  pretendere  ignorantiam 
^c  prediétis  . 


i6o  D  O  C  U  M  B  N  T  !• 

re.  Il  f^ocUml  della  provtgtone  fo^rafcrìttHy  ed  il  rdU  dtltt  de^ 
filn^sl  ^erfpedire  a,  ErefcU  Ingegneri,   Lavoratori,  e  Soldati, 

la  nomine  Domini  noflri  Jefa  Chrifti  amen  .  Anno  Domini 
MCCCXXXII.  die  Sabbati  XX.  Junii.  Curia  Antianorum  Comu-. 
«is  Teiv.  SccMaftinus  de  la  Scala  Dominus.oeneralis  Verone  &cc^ 
Nobili  militi  Dom.  Pctro  de  Verme  Poteftati  naftro  i>n  Ter.  fa- 
lutem.  Mandamus  vobis  quatenus  in  continenti  ,  omni  mora 
remota  ,  ad  civit.  Brixic  nobjs  tranfmittatis  DO  Guaftatores 
cum  corum  zapis,  Baylis,  fecuribus  &,  aliis  necelTariis  fibi  de 
Tervifino  diftridu,  qui  Guaftatores  habeant  unum  bonum  Capi» 
taneum  ,  ad  quem  ipfi  omnss  habeant  obbedire  .  Et  foia- 
tis ,  quod  ipfi  Guaftatores  cito  erunt  expediti  ,  &  poterunt  ad. 
propria  remearc.  Data  Brixie  die  XVII.  Junii  XV.  Ind. 

Proyiderunt  ipfi  Antianì ,  Oc  Sapientes,  qui  erant  in.  nume» 
ro,  videlicet  fex  Antìani,  8c  fex  Sapientes,  quod  in  continenti 
eligantux  odo  Sapientes-,  qui  duo  prò.  qitarterio  imp^nere  de- 
beant  omnibus  regulis  diftriftus  Ter.  excepto  quod  Regulis  Ple« 
banìe  S.  Joannis  de  Domo  ,  quibus  impofiti  fuerunt  die  hefter- 
«a  LX.  pedites  ,  ufque  ad  fummam  DC.  Guaftatorum,  qui  omna 
mora  poftpofita  ire  debcant  Btixiam  ad  didum  Dominum  Ma» 
,ftinum,  fecundum  formam  didarum  litterarum  =  Es  quod  dide^ 
regale  quibus  impofiti  erunt  d'tCti  DCGuaftatores  debeant  intee 
Ce  cligere  de  melioribus- ,  &.  ditioribus  didarum  regularum  u(^ 
que  ad  fummam  e)us.,  quod  fic  irapofitum  fuerit.  Qui  Cic  eie» 
di  tcncantur  &  debeant  perfonaliter  ire  ,  ut  eli:  didum  ,  vel 
alios  idoneos  loco  fui  mittere  cam  falario  X.  librarum  parvo- 
rum  prò  quolibet  ile  eledo  in  menfe,  recifiendo.  a  dldis  rega» 
lis,  6c  non  ultra.  Quod  falarium  dide  regule  teneantur.  eis  da« 
re,  &  non  ultra  per  XV.  dies  taj::!tum.  Et  quod  Rìzarda^  de- 
Lavatola  Not.  fit  Capit.  de  prò  capitanqa  predidorum  DC.  ire 
diebeat , 

Segue  una  dtfiìntA  nota  delle    Ville  ,    traile    quali    fu    dlvifa' 
fuejta  impofix^ione  di  perfone  . 

Hec  eft  forma  preceptorum  mìfTòrum  regulis  fupjiadìdis  , 
Piecjpiatur  Marico  Regule  Capitis^  plebis  de  tali  loco  pjio  fé  , 
&  rcgulia  dide  plebis ,  quod  pena ,  &  banno  D.  Hbrarum  prò 
ipfa  plebe  ^  CC.  librarum  prò  qualibet  regula  ipfius  plebis  ,  Se 
L.  librarum  Marico,  oc  Officiali,  &  XXV.  librarum  prò  quoli- 
bet citato  inobediente,  ufque  ad  diem  Lune  prox,  nuper  ventu» 
lam  per  totam  dicm  tranfmittere  debeant  Cittadellam  .. ,  Gua- 
ftatores  de  melioribus  ,  Se  magis  fufficientibus  didarum  regu-. 
larum ,  videlicet  medietatem  cum  faponis  ,  §c  aliam  medietatem 
cum  maneriis,  ronconis,  &  badilis ,  qui  fé  prefentent  corani 
Ritardo  de  Lavatola  Not.  Capit.  &  officiali  Com.  Ter.  &  ìpfì 
Capitaneo  obedire  debeant  in  eundo  Brixiam ,  Scalibi,  fecundujrt 
quod  ipfis  preceperit  tamquam  Dom.  Pot.  &  vadant  muniti 
per  XV.  dies  recepturi  prò  eorum  falario  in  ratione  in  menfe 
a  didis  regulis  X.  libras  par.  &  non  ultra,  Se  quilibet  Maricus 
didat'sim  regaUrum  fab  pena  prcdids  teucatur^    &   debcat    i^3« 


Documenti.  ^a^ 

tim  poli  picceinum  fafìum  ile  ckdis  diaram  elca?onem    dJ^ 
&c  prefcntare  Vicario  Dom.  Pot.  &  eorum  Norarìis  ,     oc   Man'' 
jus  prediaus  Capitis  plebis  prò  difta  plebe  folvat    inum  fio/' 
fam  preconi  prò  tua  rata     &  non  ultra.  Et  fub    codcm  tenore 


Num.  MCXCIIL  Anno  rjjz.  ^a^.  Giugno. 

i>..r.;.  de'  TrlvlgU„i  per  provveder  di  baleftre  ,  .  .0.^...    .-  ;  • 
fie   c.n  gran  frena  i^  Mafttno  per    raaniJrU    l    ni  C^  J'^"'' 
dal  codice  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  ;,.^;f '^  '  ^xatra 

In   nomine  Domini  noftri  Jefu  chrjftl  -.m^n 
MCCCXXXII.  Ind,  XV.  die  Luue  p  nuf.LnT/un'ii^r^-  '''"^^"' 
^orum  com.  Ter.  in    Camino    minorfs    palati     ro^"'  ^"'^*- 
voce  preconia  dirti  Com.  coram  Nob    J^ll     ^^:  .confueto 
Petro  de  Verme  civit.   Ter.  holfab    ptt  ^i'yT'  ^'^^'^    ^°"«- 
ta  perledi,  infrafcriptis  litteris  ad  i;tdlW^    l^^^PV^'^^^^^^- 
t^i  Poteftatis,  &  aliorum,  qui  ader.ntt    ,1^   ^-  ^°"^^'- 
ter     &  diftinde,  ,uaxum' llterarum  te  "or  tll  ?fì^''^  ^^Jf.^"*- 
•de  la  Scala  5cc.  Dom.  Petro    de   Verm^    r       ;,             *    Maftinus 
Handamus  vobis,  quatenus  viS  ll7"n,tu     """l'^^^''  ^^^«^^^  • 
occafionibus  poftpjfitis  ^  cum  o^^^f"  ra   ^  f  f  ^-"^"^  '    ^ 
cuperare  debsatis  balliftas,    rora^^'as      Ir  ^       ^^^^^^^^^'^^nc    re- 
jon  poteftis  quantitat.,  quibus"ecup'ertfrT?i ''"    ^'"  ^^^- 
^taque  nobis  ad  Civitatem  Brixic  Sm    t.'t,w''^''Ì-^^^'  "°- 
ditate,  ad  bonam  fempcr  cuftodiam  vS             ^^"^   ^^^'^«a  f^^- 
JXV.  junii.  Firmatami  p!4viC  f  .^r  '"''' '  '''^'^''^  ^"'^'^  ^^'^ 
di^a  curia  concordes  nemfne  Sep^^te^''    ^^f'  ^"^^"^"^^  ^Ic 
alias  per^corn.  Ter.  impofue  fnem  u  bl  fk-^rr    ^^"'^  ^"^^"^ 
iìgnatas  incontinenti    Prefentare    dXren       n  '       -'^'"^^   ^'§"^"^ 
xum  predico  coram  officiaiibus  ad  ho.  i        "'"^^"^    ^""'^"^- 
quihber  alii  tomlnes,  &  peifone  1  %.   ^^''^^l^  '    ^^^«^    ^--<i 
haberent  balliftas  grofras /vel  parvls'ef.  r^"'r'"    ""''■'''  ^^^v. 
%natas    incontineati    deberent^efeit-fr       ""'^""^  ^^^'-^«  %"^** 
camino  predico.:  Et  hoc  pena  c^  b  "no V'rT  "^^^^^^"^«^   ^'^ 
quohbet  contrafacientc;  &  quilibet  te«^  .     ^^^^^^"^«    Par.  prò 
cufare,  ^  habebit  mediefateT  b  nnil      "  ^«"^^^^^^'entcs  àc 
pa.  Et  quod  de  hoc  debeant  fierlnr;  ^    ^^"^^^^'^^    fn    creden. 
^n  Ovit.  Ter.  i„  locis  coS^efi    1/ w'"^"^^""  Perpreconem 
tendere  ignorantiam  de  prediftis               '  "'  "^^^'"^    -P^^^  P^e- 

Item  fìrmatum  fuit  per  AM^-.  '  ~.  .  :  , 

infrafcripti  debeant  hodie  t^T.^^TJ'  '^ r'"^^'^^^}-  >  q«od 
F-edido  coram  diélis  o.^cialibus  «Ì'  f ^^?orare  in  camino 
cum  cento  prò  quolibet,  banno  ,o""tra^u«r'"^  '  '''  ''^'^ 
contrafaciente,  quod  nomina  funt  her  ^^''  ^'°    ^"«^^^et 


Trm.  X, 


pAmWlle  Ufi, in. 


i6z  Documenta 

Num.  MCXClV.  Anno  ijj^.  aj.  Luglio. 

t«»tpartd  tra  la  Citta  y  ed  il  territorio  di  Trlvlgi  della  tan^'h^ 
te  d* uuA  gràvÈZ,z,A  impoftà  dall'i  Scalìgeri  per  le  fpefe  dì  Ere" 
fcìa.  Tratta  dal  Codice  docuni.  Trivigiani  Co.  Scotti    N.  7, 

Anno  Domini  MCCCXXXH.  Ind.  XV.  die  jovis  XXIII.  Julii  * 
Curia  Antianorum  Com.  Tar.  ìft  Càpellà  Palatii  didì  COm.  ad 
fonum  Campanelle  coram  di(flo  DOìtì.  iPot.  more  folito  congre^ 
gata  propofuit  di(n:us  Dom*  vicàrius  ibi  jprefens  de  mandato  di* 
€ii  Dom.  Pot.  quid  facìendùm  fit  fupcr  tenore  infrafcriptaiUnl 
litteramm  ^  qnarum  tenóf  talis  eft«  Albertus  de  la  Scala  &ó 
JsTobili  militi  Dom.  Petto  de  Verme  Pot.  noftio  Ter.  falutem  ad 
votum.  signifìcamus  vobis  qiiod  prò  f^ado  Brixie  ^  &expenfaruni 
faftarum  ufque  ad  prefcns ,  &  etiam  de  necelTìtate  fiendaruni 
ibidem,  ac  prò  fecuritate^  Se  bonó  fìatit  àìàè  Civìt.  Frater no- 
fter,  &c  nos  deliberàvimus  coUeftam  Unàm  in  civitàtibus  ,  Oc 
faftris  noftrìà  infràfcriptis  viginti  millium  ìibf.  par*  omnì  men- 
fc  exigerìdam  poni  debere,  dantes  cuilibet  Civitati  ^  &  Caftra 
ipfìus  Colicele  partem  pfóut  inferius  denotatur  5  quam  Colie* 
ftam  volumus  incipi  debete  in  Kal.  Mcnfls  Julii  prefentis 
per  Menfes  V.  fiixta  di(n:am  dcìibefationem  per  nos  faclam  du- ' 
raturam.  NlhilominUs  ifto  medio  procurabìmus  totó  poiTe  de 
ipfìus  Colle<n:e  àliqua  elevatione  fienda .  Et  quia  Com.  Ter.  tan«t 
git  tres  mille  lib.  par.  omni  menfe ,  voluraus ,  &  mandàinus  vo- 
bis quatenus  receptis  prefentibus  ordinem  magis  abileraj  &  de- 
ccntcm  ,  ut  poteftis  prò  dìùz  datìà  potìertda  ^  Oc  exigendadare 
debeatis,  quod  flnguìis  menfìbus ,  ut  diiflum  eft,  fìat  foìutio  fu-l 
jpradiifta.  Et  quia  prò  ifto  mènfe  prefente,  aiitcqUam  exeant  ha-; 
beamus  tres  mille  libras^  Fratef  nofìer  Dominus  Maftinus  forte' 
vobis  fimiles  littcras  deftinabit. 

Impolìtio  fafla 
VerofS,         *         «  «  *  -  £         ^òoó.  Hk  , 

Pad.  -  *  -  -  tfooo.  VìK  ' 

Vinc,  «  *  *  d  joop.  libi 

Terv.  .6  «  «  *  joco.  lib* 

Fclt.  &  Cìvìdal  -  •  -*  12CO.  lib, 

Coneclani  «  «>  •  1000.  lib* 

Bàxiani  .  s»  «  *  3^0,  libo 

JMcntifilìcì  -  •  -  -         asó.  lib« 

Giunta  una  fimll  Ietterà  ancora  di  Mafiino  ,  fu  rìfoìto  digit» 
tare  tofio  L,  6000.  tra  la  Citta,  e  <ju.e*  che  facevano  eon  quel* 
la  j  pel  pagamento  de"  mefi  LugUo  ^  ed  ^gofta  ,  e  9000*  pel  ttf^ 
fluvio  9*T  i  me/i  Sitttmbrs^  Ottobre ^  $  NeVimbrit 


Num, 


h  Ù  e  V  U  U  N   t  ì,  lg> 

Num.  MCXCV*  Anno   tj^z.  i8,  Agofto. 

^SéreH  d^rn^l^ant  Al  fpedlré  fnWzJe ,  e  Cittadini  a  Verone 
grufia  un^  richiefia  di  MaJH-àé,  Tratta  dal  Codice  docmncnt? 
Tiivigiani  CSnte  Scotti  N.  7,  uutmucntt 

in  Chrìfti  nomine  amen .  Anntì  ejtìfdem  Nativlt  UCCCYyyu 
lam  Nob,  &  pot.  viro  Doni.  Peho  de  Verfoe  hónorah.  Pot.  Ter 
jis  eft,folemniter    Congregata,    propofuit    idem    Dom.  Por.  ^ 

l^^eft.  Maftinus  de  la  scala    Dom.  veione  ,  Pad.  Ter.  &a  ]^S. 

vl^Lm!^"^'''""  ^'''^  ^^  ^'^^^  ^'^^^  ^"  Ter.  Pot.  i^lurem  . 
Voiamusi  6c  mandàmus  vobis  qiìàteniis  in  continenti  ad  nof^rim 
|>rerent,àm  riiittatis  eqiiites  de  ftipéndiiriis  noftris  ih  Ter.  qVod 
tomputàtis  ahis.ciui  funt  Verone,  &  Brixie  cotmpleant  nlmt 
ium  LXXX.  equituiìì..  Et  ultra  hòs  etiam  mìttatis  ex  Civibus 
Ter.  bon  rOnlideràto  qui  fint,  duìiimodo  Mt  juvehes  in  armis 
abiles     à  XV.  annisàd  XX.cum  armis  ,  qui  Veniant  cumflipen. 

£;  L  ?Ì''^''^"'  ^  prediaafihe  dilatione ,  Bc  ■exculatione^alìa 
faciatis  ,  Data  Verone  tiìé  XV,  Au^ufti , 

^^m.  mtctis  de  Refio  Antiànus  Com.  Ter.  fiiper    di^a    prò. 

pofta  confulmt,  quód  infrafcri^ni  Cives  mittantur  Veronal^  cum- 

inbus  equis  ^ro  quoìibet-,  '^xxì  hàbere  debeant  prò  eòrutn  fala* 

tm^pro  qùolibèt  XIÌ.  den.  gróf.  in  die  de  denariis  Coìlefte  im. 

polite  prò Jaborèrió  Callri  accìpiendìs  mutuo.    Et  quod    rema- 

.leat  in  difcretiòne  àìàotiiTA  Antianórtim  firouì  clim  ì)òm.  Por. 

iiittendi  predifìós,  atìt  alibs  eligendi,  qui  ììnt   magis  idonei  , 

IX  abUes  ituios  Veronam  fecutndum  formamdiflarum  litterarum* 

t  Demum  iti   reformatiofìe  dift'e  Curie  Antiartorum    pofito  paf^ 

«o  per  didum  Dòm.  Pot.  ad  bux,  &  ball,  fuper  diéla  pròpOfla 

)btentumi  Òt  refòrtìiatùm  fùitperfex  Arttianos  concorditcr,  ne. 

Bine  difcrepahte,  quod  fiat,  ut    fujira    cònfuluit   diftus  Antia- 

1US.  Nomina  alitem  illorum  qui  fueriiht    eìedì    sturi    veionam 

ecundutti  formam  dide   lefórmatiohis   vigore    diftatìim   ìittera*' 

:um  làht  heti 

;ar  ì>upiftus  de  s^ìneta  cùm  ìli,  Equis 

rMebaldus  de  Róverio  cum  lìl.  Equis 

Vndreas  Boiitis  Dòrh.  Guìieìmi  de  Beltramo  cum  llL  Equis, 

JertrarUcius  dS  Thodefchifìis  cum  III.  Equià 

rhebaldùs  de  la  Capei  là  cum  ÌIL  Equis 

Mdigetius  fiiitìs  fer  Zanne  de  Mùkolehto  cum  HI,  Equis 

^aranà,  vcl  frater  de  Mafefió  cum  tll.  Eqttis 

'làfiefius  de  RaVagninis  cùm  ìli.  Equis 

^ulchus  de  Baldachiniis  ctim  Ut,  ÌEquis 

>l0niììus  de  Ayfiardis  icum  HI,  Equis 

1    'A  QQn 
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Conradus  dt  la  Rodi  a  vel   fratcr  cum  III.  Equìs 

Guccello  qu.  Biadi  ciun  III.  Equis  vel  frater 

Chrillophorus  fer  Av«nrii  drapcrii  vel  fratex  cum  III.  Iquk 

Jacobus  de  Roncinello  cum  III.  Equis 

Petrus  de  Ar^o  vel  frater  cum  III.  Equis 

Benvenutus  Dom.   Primicerii  cum  HI,  E<5uis 

Galea fus   de  Arpo  cum  III.  Equis 

Joanncs  Ho'ierius  cum  III.  Equis 

Francifcas   de  Cufignana  cum  III.  Equis 

Vidor  de  Eehrc  cum  HI,  Equis , 


Num.  MCXCVI.  Anno   ijjx.  zj,  Agofto. 

ìfiVefiitura,  del  Vefcovù  di  Verond  dì  decime  ed  a-ltr»  a  favtf  dì 
^Ibgrto  e  Mafiim  da  U  Scala  .  Ex  AicKivo  Comitum  d^ 
Arcu . 

In  Chriilì  nomine,  die   Jovfs    Wgefimo'   feptima   Augufti    irf 
Epjfcopali  Palatio  Verone,  prefentibus  fapientibus    6c    prudenti, 
bus  viris  dom.  Guillelmo  Judicc  canonico  plebis  porti    diecefìs. 
Verone,  Bartholomeo  dom.  Conradi  de  Ymola  Canonico  Icltrenfì 
Vicartis  infrafcrlpti  dom.  Epifcopi    Verone  ,    Guilielmo    Jadice 
dom.  Servidei  de  S.  Bartholomeo  Verone,  Petro  Judice  de  Saco 
de  Sanda  Eufemia   Verone,  Daniele  Judice  de  Kotafolo  de  Pigna 
Verone,  Petro  de  Ramodepalo  de  Sando   Johanne  ad  forum  Ve, 
ione  ,  dom.   Martino  Arrhipresbìtero  plebis  S.  Georgii  de  San- 
zorzo  Valis  Pulicele  dieccfzs  Verone,  dom,  Laurencio    plebis  S. 
Bonifacii,  fratre  Benedido  Monacho  monafterii    Sandorum  Na- 
zarii  Se  Celfì   Verone  Capeilanis  dom.  Epifcopi  Veronenfis  infra- 
fcripti ,  magiftro  Rolando  qu.  dom.  Otolini  de    pigna    Verone  , 
Johane  notario  qu.   dom.  Nigri  de  Ambroxiis  de  S.  Zenone  Ve- 
jone,  Johane  notario  dom,   Bonavcnture    Spate    de    S.  Stephano 
Verone,  Laurencio  notarlo  qu.  dom.  Bonomi  de  Infulo  fuperius 
Verone  ,    Geronimo    notario    qu.  dom.  Bonifacii    de    Pigna   ,   ^ 
^inevenuto  qu.  dom.  Nicolai  de  Caucis  de    S.  Zilio    Verone  tc- 
^^Jjus,  5c  aliis  pluribus  ad  hec  vocatis  5c   rogatis  .    Coram    Re- 
ferendo  in   Chrifto  Patre  dom.  dom.   Nicholao  dei  &  apoftolice 
ledis  gratia  Epifcopo  Verone  comparuit  dom.  Delaidus  q.    dom. 
Filiberii  de  Cortinis  Verone  procurator  Se  procuratorio   nomirac 
«obilium   &  magnifxcorum  dominorum  Alberti  &  Maftini  fratrum  ; 
de  la  Scala  fìliorum  qu.  bone  memorie  dom.  Albuini  de  la  Scha- 
la  de  Verona,  ut  ab  ipfo  dom.  Epifcopo   idem  procurator,    & 
procuratorio  nomine  predicVorum  dom.  Alberti    &    Maftini    prò 
spfis  ,   5c  fii'is  heredibus  humiliter  &  cum  rcvercntia    qua    delaCm 
bac  infrafcripta  faa   proteftatione    preraififa    petiii    &    requifivit 
inyeitimram   jure  feudi  fibi  dìào  nomine,  &c  vice  didorum  do- 
minorum Ajbert!  &  Maftini  fieri  deberc    per    ipfum    dom.  Epi» 
fcopani  de  infrafcriptis  fuis  feadis,  decimis ,   iuribas  ,    jurifdr, 

aio- 
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MQiiìbttSj  oc  honoribus,  &c  peciis  terrarnm  ibidem    declaratis 
ad  ipfos  dom.  Albertum  Se  Maftinum  fratres  integralitcr    perti* 
«lentibus  ,   Se  fpedantibus  fecundum  quod  ipfi  ,  &c  eorum  prede- 
ceffores,  vel  alii   prò  eis  habuerunt  ,   renuerunt,  &  pofiedeiunc 
Vel  quali.  . .  .a  diao  dom.  Epifropo  ,    predcceflbribus    fuis  ,    & 

Xpif-opatu  Veroncnfi fenda,    5c    jura    antiquirus    faiffe*    in 

fenda  afTcruit,  &  diftos  dom.  Albertum  &  Maltinum  &  piede- 
ccflores  fuos  per  reftam  lineam  oflendentes ,  feu  eriam  exalrare 
Icgi.ptìm^  tenuiiTe  ,  &  poffediire  vel  quafi  ipfì  vel  alii  prò  eis 
&  didos  dom.  Albertum  &  Maftinum  de  iplis  feudis  legiptfmj 
per  bone  memorie  dom.  frarrem  Tebaldurn  dei  gratia  Epifco- 
jpum  veronenfem  predecefforeiii  ftjum  fujfTe  inveftitos  .  petens 
etiam  &  requirens  dicìus  dom.  Delaidus  ptoairatorio  nomine 
diaomm  Alberti  &c  MalHni  a  prefato  pat^e  dom.  dora.  Nicola» 
Epifcopo  jam  difto  ,  quod  eidem  pìaceat  pontificali  audoritate 
confirmare  invcftituram  ,  ar.  omnem  poirefiioncm  vel  Lquafi 
«[uam  hsbuit  in  predldis  ^  px  fuplere  omnc^  defcftus  ,  fi  quifo! 
^e  rcpenrenlar  in  prediftis  .  Qitam  inveftituram  diftus  procura- 
tor  petiit  fibi  fieri  nomine  fupràdiao  ,  hac  conditione  &c  hoc 
^aa©  ,  quod  fi  uRus  ipfarum  dominorum  Alberti  Oc  Aiafìini  de» 
cederet  fine  heredibus  legiptimìs  ex  eo  liefcendenribus  ,  quod 
alter  ipforum  fuperyivens,  feu  fuperfles  integraliter  alteri  in 
ipfìs  feudis,  &  juribus  fuccedat ,  6c  ad  cum  fuperviventem  dì 
tta  fenda  te  ]ura  libere  &c  cxpedite  deveniant,  &  deveniré  de.» 
beant.  F«uda  autem  &  jura  fecundum  quod  didus  dom.  De'ai* 
Cus  procuratorio  nomine  diftorum  dominorum  Alberti  &  Ma- 
cini in  fcriptis  coram  prefato  dom.  Epifcopo  apportavit  ,  hec 
flint  Se  de  quibus  petiit  inveftituram  .  Primo  de  certa  parte  de». 
Cime  juris  decimationis,  &  perceptionis  omnium  frugum  cer« 
tarum  peciarum  terrarnm^  quam  tenere  lólebant  dom'^  BaIigaft^- 
tus  &c.  Itcm  de  pifchariis  feix  pifcheriis,  que  funt  in  fumine 
Menzii  dicfle  Terre  l'ifcheric  ad  didum  dòm.  Epifcopum  ,  &c 
JEpifcopatum  veronenfem  pertinefitibus  .  Item  de  jurifdid'ion^ 
diare  Terre  Pifcherie  ,  8c  ejus  curie  &  diftria-us  ,  &  de  omni^ 
bus  vafalls  oc  manentibus ,  &  omnibus  ali.is  hominibas  quccu.m» 
que  nomine  cenfeantur  ad  Eì>ifropatum  Veronenfem  quocuriqae 
modo  pertinentibus,  &  de  fiftis  omnibus  pertinentibus  sid  enn» 
dem  Epifcopatum  ,  5c  de  pìfcbaricio,  quCd  pertinet  ad  ipfam 
Epìfcopatum ,  &  de  daciis  &  roloneo  quod  ibidem  toluntur  ,  6^ 
conftietà  funt  tolti,  Se  exigi  tara  per  terram  ,  qu?m  pei-sqù-m^ 
éc  de  omnibus  aliis  juribus,  adionibus  &  rationibus  fpeftanti» 
Ijus  ad  diftum  Epifcopatum  .  Salvo  &  protcftato  pc:  ìpruijn  dì- 
^um  dom.  Epifcopum,  quod  omnia  edincia  faBo  &  edificata  in 
dida  terra  Pifcherie  per  ipfos  dom.  vel  predece^rDres  fuos ,  vel 
eorum  nomine  funt  faAa  de  tjus,  &  predecelTorum  fuorum  bce. 
neplacito  ,  &  voluntate,  &  quedecerero  fiercnt,  fientdeipfius 
dom.  Eplfcopi  beneplacito  &  volunrsic  .  Dando  eidem  procura- 
tori procuratorio  nomine  diélórum  dom'rorum  licenciam  quod 
prec;ji£^,a  ^iìfi^a  fa£'a ,  U  <^«e  4e  cererò  per  ipfos  :Seiea?:,  pof* 
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flnt  habere  &  tenere,  &  edificare  ad  arbrnrium ,  voluntatem  live 
ài.  de  beneplacito  6c  voluntate  didi  dom.  Epifcopi  &c.  Item  gc- 
neralite.1  de  oninibas  aliis  feudis ,  decimis,  juribus ,  ìiirifdidio- 
nibus,  honoribiis.,  &  peciis  terrarum,  de  qiiibus  antedifti  dom« 
Albertus  &  Maftinus  per  predecefibrcs  didi  dom.  Epifcopi  o- 
Jiiu  Epifcopos  Verone  reperirentur  ullo  tempore  faiffe  invefti- 
tos ,  fea  ipforum  dominorum  Alberti  6c  Maftini  maiores  ,  au- 
dores,  &  predecelTores  fuerunt  inveftiti  6cc.  Qui  Rcverendus  i« 
Chrifto  pater  dom.  Epifcopus  antedidus  &c.  cum  anulo  auri 
quem  in  fuis  manibus  deùnebat  jure  redi  &  legalìs  feudi  in- 
veftivit,  fuplendo  de  gratia  fpeciali,  &  ex  certa  fcientiaomnes 
defedas  lì  qui  fant ,  foren'c ,  fuilTent,  vel  tempore  aliquo  ap- 
parerctìt  &^Q  &  fu.ilTe  in  predidis  vei  aliquo  predidorum  5 
lice  pado  6c  hac  conditione  dida  &  exprefata  quod  fi  unus  di- 
tì:orum  fratrum  decederet  fine  heredibus.  legiptimis  ex  eo  de» 
fcendentibus  ,  quod  alter  fupervivens  feu^  fuperftes  fucccdat 
alteri  in  didis  feudis ,  decimis ,  &  iuribus  ,  &  ipfa  feuda,  ju^ 
la,  &.  decime  ad  fuperftitem  live  fuperviventem  libere,  &  ex«r 
•pedite  deveniant,  &  pervenire  integraliter  debeanr  :  hoc  etiàm. 
pado  fecit  didus  dom.  Epifcopus  inveftituram  predidam  ,  quod 
predidi  dom.  Albertus  &  Maftinus  po0ìnt  de  didis  feudis,  ju» 
libus,  &  decimis  locaciones  facete  ad  tempus.  &  in  perpcmum^^ 
&  de  ipiìs  vafalos  facete,  ficut  didis  dora,  vel  alicui  ipforum 
vifum  fuerit,  &c.  Pro  qiiibus  omnibus  &  fingulis  atiimplendis, 
&  plenius  obfervandis  predidus  dom.  Epifcopus  obligavit  dida- 
Procuratori,  &  didus  Procurator  dido  dom.  Epifcop^•^  omnia 
bona  didi  Epifcopatus,  &  didorum  dom.  mobilia  &  immobilia, 
prefcntia.  6c  futura  &c.  juravit  quoque  di,dus  dom.  Delaidus, 
procuratorio  nomine  didorum  dominorum  Alberti  Se  Martin! 
&  nomine  &  "^ìce  ipforum  corporaiiter  tadis  fcripturis  ad  fan». 
da  dei  cvangelia  fidelitatem  dido  dom.  Epifcopo  prò.  fé  ,  Se 
fuis  fucccfToribus,  &  Epifcopatu  Verone  recipienti  centra  omnes 
perfonas  de  mundo,  falva  femper  &  non  pofito.  honore  domini 
ImperatQris ,  &  fuorum  anteriorum  domino-rum,  fi  quos  Kabent 
predidi  domini  Albertus  ^  Maftinus,  &  facete,  attendere  & 
obfervare  in  omnibus  &  per  omnia,  ut  in  facramento  fidelità- 
tis  vafallorum  continetur. 

Anno  dom.  milleflmo  trecentefimo  trigcfimo  fccundo  Indid» 
quinta  decima . 

Ego  johanes  .  .  »  ,  qu.  dom.  Giuliani  notarii  de  Marano.... 
Imperiali  audoritate  notarius  &  curie  ....  fupradidis  omni» 
bus  prcfcns  fui ,  &  rogatus  hec  .  •  «  »  fcripfi  . 


Num, 
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Niim.  MCXCVII.  Anno  1332.  4.  Novembre. 
Lettera  dt  Papa  Giovanni  a  Mafihi  dalla  Scala    avvlfafidoh   d' 
non   opponerjfì   al  fuo   legato   che   andava   a    prender    pojfejfo    d^ 
Mantova  che  Jì  era  data  fotta   U   Cklefa,  Ex  Tom.   XIII, var* 
mff.  in  Cibi,  S.  Danielis, 

Joannes  TV,  xxih  Maftìno  de  la  Scala 

Cum  Civitas  Mantuana,  que  dudum  viam  veritatìs  agnofccns 
nobis  &c  Ecclefie  Romane  in  manibus  Venerabilis  fratris  noftxi 
Bertrandi  Epifcopi  Oftienfis  Apoftolice  Sedis  Le-ati,  ficut  tuam 
non  credimus  ignorare  prqdentiam  fé  fubjecit,  &  dedit  licet 
goftmodum  a  devotione  hujufmodi  perveriis  feduda  deceptioni- 
òus  fc  duxerit  fubtrahendam ,  nunc  fanis  ufa  confiliis  ad  manum 
Cjufdem  legati  prò  nobis  &  eadem  Ecclefia  recipienus  redierit, 
leu  redi  re  defideret,  &c  difpoRat,  Nobilitatem  tuam  rogamus  in 
domino,  &  hortamur  attente,  qua^enns  civitatem  eandem  fu- 
per  reduaione  hujufmodi ,  &  legatum  ìpfum  in  receptione  illius 
Jionimpedias,  nec  quantum  in  te  fuerir  permittasquomodolibet 
impediti,  fic  te  fuper  hiis  ,  ac  erga  legatum  prefatom  prò  no- 
fìra,  6c  e)ufdem  Ecclefle  reverentia  habiturus  ,  quod  Noftram 
&  ipfius^  gratiam  propterea  valeas,  ubcrius  promereri  .  Datura, 
Avenioni  II.  Nonas  Novembris  Anno   XVII. 

In  cundem  modum  Alberto  de  la  Scala 

In  eundem  modum  F^aynaldo  Marchioni  Eftenlì 

In  cundem  modum  Guidoni  de  Corrigia. 

In  eundem  modum  Opi^oni  Marchioni  Eftenfi  . 
Dat.  ut  fupr3_\ 

Num.  AICXCVIII.  Anno  1332.  7.  Novembre. 

Mtltt  maneggi,   e   confulte  de'  TrlvlgUnl  per   una   Moneta  nuova 
Veneta   di  bajfa   lega  ;  e   coltro    altr^e   rnrnete  falfe  ,   e  fvantar 
giofe  ^lla  Pìax^^a ,  Tratta  dal    Codice    documenti    Trivioiani 
Conte  Scotti  Num.  7,  =• 

Eodem  MÌIIefimo  &  Ind.  die  Sabbati  VII.  Novembris  Curia 
Antianorum  Comunis  Ter.  coram  difcreto ,  &  fapiente  viro  Do- 
mino  Paulp  de  Muto  de  Regio  judice ,  &  Vicario  antedifto  di. 
fti  Domini  Petri  de  Verme  Pot.  Ter.  in  Ecclefia  feu  Capella  S. 
Mane  de  palarla  Comunis  ad  fonum  Campane,  ut  moriseft  fo- 
lemniter  congregata  ,  in  qua  quidem  curia  interfuerunt  nume- 
IvJ  r  r"''"'  '  .W'^^^^'t  di^us  Dominus  vicarius  ,  &  fibi  pe- 
tiit  confilmm  exiberi ,  quid  facicndum  fit  fuper  eo  quod  oL 
dam  moneta  nova  a-  XVI.  parvis,  &  a  XIL  denariis  parvis  fa- 
fta  de  novo  8c  que  fit,  feu  fieri  dicitur  de  novo  in  venctil 
adeo  multipjicare  vìdetur ,  &  ciTe  in  tantum  mala  moneta  * 
quam  cum  plures  homines,  &  perfonc,  mercatores  ,  mudarli  * 
&  Datiariicom.  Ter.  de  ea  graviter  conqucruntur  alTe.entes' 
ipiam  omnmo  fore  malam  monetam  ,  &  cJs  maximum  damnum 
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inferre  ex  co  maxime  quod  non  poflunt  i^fam   expendere  pr® 

folvendo  in  mafiaria;  Comiinis  fuas  mudas ,  &c  datia,  nec    etiam 
in  aliis  mercandariis ,    nec    multiplicitcr    aliter  ipfa  uri  ,  quòd 
cis,  6c  quafi  omnibus,  ut  predicìtur  maximum  damnum  infert . 
i  ^  Super  qua  quidem  propofta  dìftì  Antiani  habita  piena,  Sedi», 
iìgenti  deJibeiationc  firaul  cum  difto  Domino  vicario  ,  demmn 
unanìmirer  ,  &  concorditer ,  eorum  remine   dìfcrcpante,  provi- 
derunt,  quod  convocentur  certi    Sapientes    Civit.    Ter.    fcilicet 
ad  minus  IV.  prò  quolibet  quarterio ,  qui  Sapientes  craftìna  die 
ad  fonum  Campanelle  in  difta  Ecclefìa  feu  Capella,  vel  ia   ca- 
mino Anrianorum  folito  coram  Dom,  Por.,  vel  ipfo   Dom.   vi- 
cario fìmul  cum  di£la  Curia    Antiahorum    debeant    coevenire  , 
Se  ipfi  per    diftum  Dom.  Pot. ,  vel  ipfum  Dom.  vicarium ,  pro- 
poni debeant  fupradifta  :  &  prout  tunc  eifdem  Dom.    Pot.    vel 
cjus  vicario  prcditflo ,  6c  Sapientibus,  &  Curie  Antìanorum   vi- 
debÌMr,  &c  per  ipfos  de  predidis  fueritordinatum,  He  obtineat 
iìrm.itatem.  Et  ibidem  per  diiflum  ®om.  Vicarìum    &    Antianos 
jjredidos  diélc  curie  juxta  formam    difte    provifionis    concordi- 
ter eleéli  fucrunt  infrafcripti  Sapientes  civit.  Ter.  fcilicet    IV. 
prò  qtiolibet  quarterio  ,    qui  craftìna  die  debeant  fìmul  cum  di- 
éto  Domino  Pot.,  ve!  di€to  Domino  vicario,  Se  Curia  Antiano- 
xum,  ut  predicitur  convenire:  quorum  Sapientum  nomina  funt 
Jifc,  videlicet 
Dominus  Joannes  de  lavazok  Jud.     > 

Dominus  Auliverius  de  Arpo ,  )  ^    '     j    ^^ 

^      •         r      ■     xr       '  X   pio  quarterie  de  Domo 

tJominus  Jo:  ae  Maunico .  )  ^       ^ 

Dominus  vìvianus  de  Montello.  } 

Dominos  Placentinus  de  Montemartìn»  Jud.  ) 
Dominus  Mapheus  de  Cataldo  )  prò  quarterio  de 

Dominus  Map^^eus   de  Fara  de  Mcdiol,  )  Ripa 

Ser  Eernardtis  de  Sale  de  Ripa  .  ) 

Dominus  Floravantus  de  Buriìo  jud.     ) 

Deminus  Odoricus  de  SpTneda»  )  prò  quarterio    de   nae- 

Dominus  Bonapafius  de  Eccelo .  )  dio 

Dominus  Pf'trn.s  de  Valle  Not.  ) 

Dominus  Nìcclcms  de  Clarello  Jud,     ) 

Dom.inus  Marcus  de  Reiìo,  )  prò  quarterio    de    ultra. 

Dominus  Zancbius  de  Cornacfeìnis  .     )  Gagnanum. 
D»minus  Benediftus  Repotelhis.  ) 

Die  Domìnico  fequenti  VTII.   Novembris   Curia    Antianorum  , 
èi  Sapientum  predi<fì:orum  coram  fupradicTbo  Domino  Vjcano    in 
di£la  Capella  S.  Marie  sd  fonum   Campanelle,  ut  rdorìs  eli:,   fo. 
kmniter  congregata  propofuic  idem  Domiwus  vie arius ,    Se    fihi 
pctiit  confi lium  exliibcri  quid  faciendum  fìt  fuper  fuprafcrìpta 
propofta  ibidem  perleftc-?  difìinfte  per  me    Not.    infrafcriptum  , 
cum  provifum  faerit  die  hefterna  per  Curiam  Antianorum  pre* 
^!dam ,  qnod  difta  propofta  hodie  di^flis  Sapientibus  in  di^la  cu- 
(a  proponi   debeat,  de   esponi  per  ipfum  Dominum    vicarium  . 
gmvm  didi  Domìni  ylcarJus,  Sapientes  ^  &  Antiaai  fìmul  ha- 
bita 
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bita  flcfla,  «:  matura,  &  diligenti  delibciatione,  còacorditei 
flemme  eomm  difcrcpante,  providcrunt,  «jHod  predica   figRÌfiJ 
cernir  Domino  GulieJmo  Bevilaquc  faiftori  generali    Màenffieo. 
rum   pominorum     prediftorum    de   la    Scala  ,    &     quol  xogc. 
tur  di<flus  Dom.  GuJielmus  JBitilaqua  ex  parte  difti  Dom    Fot 
Annanorum,  &  Comunis  Ter.,  quod  ci  placcat   cum   antedialJ 
Magnificis  Dom!nis  pertrattare,  vd  aljter  procurare  omne  fd 
quod  in  predi^^is  prò  honore  didorum  Dominorum    &ftaturì* 
vitatis  Ter.,  5.  diftriaus,  &  civìum,    &    difiridualiMm    Ter 
&  eorura  minori  damno  iìbi  vldebitur,  &c  ciedidcrìnt    convcnil 
xe.  Et  quod   interim  didus  Dominus  Vicarius  faciat  diftam  mo- 
jetarn  probari  per  aunfices  civit.    Ter.    cum    moneta    nova    . 
X...,  que  eit  haftenus  ■confuéta  expendi  in  Civit.    Ter       &    di 
itriftu,  &  alns   tcrrìs  Dominorum,  ad  hoc  ut  polfit  videri       & 
app.reat  manifefte  qualitcr ,  &  in    ijuantum    fit    defcftuofa'fft 
pradifta  moneta .  Et  mittere  prò  càmpforibus  Civlr.  Ter       nui 
folit!  funt  cambire  monetr^ ,  &  eis  prècipere  fub    certa  *t»cha 
que  ipfi  Domino  Vicario  videbitur  imponenda,  omnes     Scquos* 
lìbet  detianos  fnlfos  cujufcumqtìe  materie,  quod  ad  ipfos  Cam" 
pfores,  vei  aliquos  eorum  per  aliquem  prò  cambiando,  velali' 
ter  contigesit,  afportari  ftatim  debeant,    &  teneantut  Incidere 
Sc^devaftare,  ad  hoc  ut  ulterius  non  pofllnt  expendi      nec    ali  ' 
■CUI  damnum  inferre.  *  ' 

Die  lune  IX.  Noyembris  Ter.  in  minori  palatio  Comunis  1- 
prefeatious  Gueceìlone  de  Portu ,  Bartholomeo  di  Quinto  No 
Tariis,  focus,  &  tellibtis  antedidis,  8c  aliis  .  cVaÀ  Domin* 
Vicario  fupradiao  conftitutis  perfonaliter  infrafcriètis  Campfo- 
^ibus  Civir.  Ter.  quorum  nomina  funt  bec  vìdelicet  j 

Xailnus  Spcciarius  de  ftati^ne  qu.  MagiftBÌ  Henxelerii  Ihfilci 
Cinu^^milms  Joannis  Cipani,  qiti  ftiit  d«Florentia     Se  mol 
ratur  Tervifii.  ' 

Almerfcus  Spetiarius  ^u.  Tahfarditì. 

Scr  Nerius  Petarfinus   de   Petarfinis    de  Florentìa  ànì   inora- 
tur  Tervifii  .  ^ 

Natiollus  filius  ser  Vàrti   Eonàcurfìi    de    Florent.    qui    mora- 
tur  Ter. 

Bonatus  CAmpfor  de  Venetiìs ,  qui  moratur  Ter»  ad  fìationcm 
de  Porono  . 

Juraverunt  itaque  ìpfi  Cainpfores  ,  èc  quilibet  eorum  ad  S.D» 
E.  ,  cotporaliter  taftis  fcripturis  ,  delato  fibi  Sacramento  pcjf 
me  Not.  infrafcriptum  de  mandato  difti  Domini  vicari»  facete, 
Se  lervare  omnia,  &c  Tingula,  que  eifdem  ,  «e  cuilibet  eorum 
diftus  Domihus  vicarius  duxerit  injungenda ."  Qjiibus  omnibus, 
&  ciiìlibet^  eorum  didus  Domìnus  vicarius  ibidem  precepit  , 
&  mandavit,  quod  pena,  &  banno  eius  ,  quod  ab  ipfis  fupra- 
diftus  DominUs  Joteftas  vellet  nuferre  quandocuiifque,  &  quo^ 
tiefcumque  per  ipfos,  Vel  aliquem  eorum,  contia  infrafcripta, 
vel  aliquod  infrafcriptorum  faùum  foret,  vcl  reperiretur  ,  e 
«Ines ,  5c  quoslibet  denar«os    falfos    cujufcumque  mofìexji    exi 
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ilant  ,  quos  ad  ipfos,  vel  alicjuem  eorum  prò  cambiando  pct 
aliquem  contigerit  afportari  ,  vel  alias  ad  eoriim,  6c  cujusli- 
ì>et  iplorutn  mvinus  quomodolibet  pervenire,  {latim  incidere,  Se 
dcvaftaxs  debe?int ,  ita,  oc  taliter  ,  quod  ulrcrius  expendi  non 
poilìnt,  nec  alicui  persone  aliquod  damnum  inferra  ,  &c  quod 
iub  pena  predilla  ab  ipfis ,  Se  quolibet  eorum  ,  ut  predicitur  , 
auferenda  ^liquibu?  forenfibus,  qui  non  habitent  in  civit.  Ter. 
6c  diftridu  cambiare  non  debeant  ,  ncque  prefumanc  monetas 
aliqiias  in  quantitate,  quas  velint  i|>fi  FoienCes  extra  Civitatem  , 
&  dittiidum  Ter.  export  are. 


Nam..  MCXCIX.  Anno  ijj^.  8.  Nevembre. 

Xtettera  4el  Podeftà  dì  Trlvtgi  al  Bevilacqua  per  rilevare  fé  gii 
Scaligeri  avevano  decretato  fopra  la  moneta  cattiva  *  Tratta 
dal  Codt  documenti  Triv.   Co.  Scotti  N.  7. 

Sapienti,,  Scprovido  Tiro  Domino  GuìHìelmo  Eevilaque  fa- 
ttori generali  D.ominorum  nollrorum  de  la  Scala  Petrus  de  Ver- 
me Pot.  Ter.  jucunda  felicitate  repleta  ..Ecce  quod.  multe  lamen- 
tationes  ,  Se  querimonie  fiunt  in  Civit.  Ter.  fuper  moneta  no- 
va ,  que  nup.er  elt  exorta,  videlicet  dcnariorum  a  XVI*  ^«-f 
vocantiir  mezanini,  &l  multo  magis  de  denariis  a  XII.  qui  vo- 
cantur  cenoglelli,  dicendo  quod  fupraditìiì  denarii  non  valeant 
id,  prò  quo  expenduntur,  feu  expendi  volunt  ,  &  quod  dete. 
jius  eli,  quod  fub  pretextu,  &:  forma  diéì:orum  denariorum  fiaut 
denarii,  qui  niliil  valent  ,  Se  in  totum  fint  falfi,  fuper  quibus 
confilio  ,  Se  deliberatìone  habita  ,  obtentum  eft  ,  quod  fciatur 
antequam  al'a  puhlica  proclamatio  tiat,  fi  aliquìd  eft  provìfum 
fupei:  predictis  ;  er  Dom.  noft.ros  in  Verona,  Padua ,  Scaliister- 
i:is  Dominorum.  Quare  vobis  placcar  mihi  fignifìcare  fi  fuper 
prediftìs  aliquid  eft  provifum,  vel  aliquid  creditis  provider!  . 
Cognofccntes  quod  dicitur,  8>c.  aiferitur  proconftante,  quod  per 
fubieclos    Dominorum    pofTct    occafione     predica     magnum    da- 

simum oc  haberi .  Et  fuper  hoc  non  procedaturadaliquam. 

novitatem  faciendam ,  nifi  prius  a  vobis  habuero  refponfivam.. 

Data  Ter.  die  VHI.  Novembris  XV.  Ind.  ' 


Num.  MCC.  Anno   1332.  5.  Novembre. 

Xtf^ofiA  del   Bevilacqua,  al  Podefla    di    Trìvìgl    fopra,   la   '/tttnetdt 
nu,0va.  Tratta  dal  Cod.  docum.  Trivig.  Co.  Scorti  N.  7. 

Nobili  militi  Dom.  Petro  de  Verme  Pot.  Ter,  Guilielmus  Eì- 
vìlaqua  fé  cun  rccomendatione .  Nobilitati  veftre  notifico  ,  me 
nuper  recepiife  veftras  litteras  circa  negotia  monetarum  ,  que 
falfificaHtttr,  narrantes,  ad  quarum  tenorera  vobis  icfcribo ,  quod 

didle 
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ìàt  monete  fcilìcet  Mezanini,  Oc  Ceiaoglelìi  contliQtte  per  qI^ 
ìtates.  Verone  Se  Padue  cxpenduntur,  &  nemo  cogitui  ad  di- 
das  monetas  accipìendas ,  nec  lefutandas .  Sed  fi  diéle  monete 
falfìficantur  in  civit.  Tar,  feu  diftriélu  mihi  videietur ,  ut  de 
Ipfa  falfificatione  diàanim  itionetarum  faceretis  inquìfitionem 
formare,  Aliud  autem  circa  predida  vobis  nefcio ,  nec  pofìum 
xatimare.  Ideo  quod  predi(iì:a  Dom.  Alberto  de  la  Scala  noa 
potui  enarrare ,  ideo  qaod  equitavit  Cittadellam,fed  predilla  il 
me  mittitur,  ipfa  vobis  refcribo» 
Data  Pad,  die  IX,  Novembris.^ 


Num,  MCCL.  Anno  ijja.  S.  Decembre.^ 

K^eh    dì    Cittadini    Trlvìgiant  fpeditl    a    Verona   per    militarsi 
Tratta  dal  Cod..  docura^  Trivig,  Co,  Scotti  N.  7., 

Eodem  MCCCXXXIK  Ind,  XV.  die  marth  Vili,  menfis  De- 
cem.bris  in  palatio  Com.  elefti  fiierunt  per  Nob,  &pot.  militerà 
Dom.  Petrum  de  Verme  Pot.  Ter.  infrafcripti  Cìves ,  qui  eqmi- 
tasre  debent  veronam  ad  magnificum  Dom,.  Dom.  Maftinum  d© 
Ja  Scala  craftina  die ,  fcilicet  Mcrcurii  IX,  Dccembris  prefe.ntis  • 
Infrafcripti  funt  cives  Ter.  qui  fecundum  diftam  eleftioneci 
faftam  per  diftum  Dom,  Pot.  equitaverunt ,  feu  equìtare  debue«^ 
jtunt  veronam  die  Meicurii  IX.  Decembris,  quorum  nomina  com 
quantìtatibus  equorum ,  quos  conducere  debuerunt  inferius.  per 
oidinem  continentur  vidclìcet  :. 

Dom,  Francifcus  de  Salamene  ,   Se  Capitaaei  omnium,  infra» 
fcriptorum  equitum, 
Dom,  Guarncrius  de  Caftrocucco  cura  IV.  equis 
Dom*  Gerardus  de  Baldachinìs  cum  Cuis  equis  ,  &  fu»  armi^ 
Dom,  Gttillietmus  de  Campo  s.  Petrì  cum  IV  .  equis 
D.  Tholbertus  Comes  de  Colauto  cum  fttis  equis,  &  armrs 
D.  joannes  de  Vonìco  cum  IV.  equis 
D,  Roffignolus  de  Hcngenolfìs  cum  fuis  equis 
D.  Dìonifius  de  Ainardis  cum  III.  equis         >  Redieiunt  diftl 
D.  Bonacurfius  de  Caferio  cum  IV.  €quis  )  CivesTcr.qui  e- 

D,  Fanzcllus  de  Gafanzello  cum  III.  equis  )  quìtaveniorVc- 
Dom.  Paronus  de  Travaglinis  cum  III.  equis  )  xon.utfuperìus 
Dom.  Panadinus  de  Straxio  cum  III,  equis  >  cft  espreflum  , 
Dom.  Thibaldus  de  la  Capella  cum  III. equis)  die Sab, 5-™cnf. 
Dom.  Francifcus  q,  fer  Avanzii  draperii  )  Jan.ijjj.Ind,  f« 

cum  Ili  eqtris 
D.  jo.  Filius  q.  Petrì  Floris  cum  li.  equis 
D,   Conradus   Dom.    Hendrigettì  de  la  Rocha  cum   HI»  tqnU 
Dom.  Henfedìfius  de  Grandonio  cum  III,  equis 
Dom.  Jacobus  Roncinellus  cum  lì.  equis 
Dom,  Floruccius  Dom.  Bonapafiì  de  Eccello  cum  III.  equif^ 
Dom,  Papinus  de  Spineda  vel  jo.  ejus  Fiatcr-  cttm   III.  €c{\xìs 

pom. 
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t>om.  Bcrardus  de  Thodcfchinis  cum  IV.  equìs 
D,  Petrus  de  Arpo ,  vtl  Albertus  c)us  fratei  cum  II.  eqwl* 
tic  luzardus  fìlius   q.  Bindi  cum  III.  equis 
Dom.  Nicolaus  de  la  Parte  cum  III.  equis  v 

T)é  Zamb.  ....  CornachJnus  cum  HI.  equis 
Dom.  Boatinus  de  Sanguineo  cum  II.  equis 
Dom.  Nicolaus  Eulpus  de  Roderlo  cum  III.  equis 
D.  Jacobus    de    Suftano  ,   vel    Chiiftophorus   de  Suftaea   CUJ^ 

III.  equis 
Som,  Ravagninus  de  Ravagnìnis»  vcl  Viancfius 

de  Ravagftinis  cum  duobus  equis 
Dom.  Zamboninus  de  vil'anova  cum  IL  equis 
©om,  paulus  Foza  cvLm  IL  equis 
BQm,  Petrus  de  Cal^igyono  cum  III.  equis 
Dom.  Rambaldus  Doro.  Hcafedifii  de  Sinìsfortd  cum  iV.equìl 
Dom,  Benvenutus  Dcm.  Prìmicerii  cum  IL  equis 
Bora,  Francifcus  de  Cufignana  cum  II.  equis 
D.   Valcfitinus  de  ¥onto  cum  IL  equis. 


Num.  MCCII.  Anno   «jja.  §,  Decembre . 

ordini  dell'i   Scaligeri   ptr    tutto   ù  tetfitarìt   di  Trlvigi^    Tfàttà 
dal  Cod.  documenti  TiJvigiani  Go,  Scotti  N.  j% 

« 
Albeìttìs,  &  Màftinus  Fratcr  de  h  Scala  èie.  Nók  hjil.  Dom» 
^etro  de  Verme  Pot.  inoftro  Tar.  ad  vota  falutem  .  Deliberate 
Inter  nos  prò  meliorìj  quod  ad  infra fcripta  agere  ,  &  adìmplc» 
jre  debeatis ,  Vvobis  per  prefentes  ^acimus  manifeftum  ,  prime 
videlicet  ciijus  noftrc  ilt  voluntatis  ,  qUod  nulla  perfóna  cujllf* 
cumque  conditionis  cxiflat  in  noftro  Tervifino  diftridu  in  faftìs 
xnaleficiorum ,  &  procedìbus  fanguinis  cognofcere  ,  nec  fé  ìn-^ 
tromittere  oudéat ,  nec  prefumat  ullo  modo  nifi  Poteftas  ftofìcÉ 
In  Tar,  8>c  fui  officiales  ad  hoc  deputati }  fecundo  ,  quod  nuUs 
perfotla  audeàt,  nec  prefumat  ronducerc  ^  nec  vendere  ,  feu  ven«- 
m  facete  falem  in  grolfum,  vel  ad  minutum  ih  Civìtare  predi'^ 
^a ,  &  diftriftu ,  niii  per  Gfficiales  noftros  ad  hoc  deputatos  * 
Tertio  ,  &  ultimò  quod  quilibet  prò  fafto  Caftri  tencafùr  $C 
debeat  laborare  feu  Jaborari  facere ,  &  quod  nemo  iìt  a  difto 
Jaborerio  exemptus .  Quapropter  mandamus  vobis  quatenus  te» 
ceptis  prcfentibus  fuprafcripta  omnia  ,  oc  fìngula  attendi  ,  & 
obfervari  facere  debeatis,  dantes  infuper  in  mandatis  pane  n©» 
itra  ubi  oportunum  fucrit,  &  necefìe  ,  quod  prcdlfta  ,  èc  fin-, 
gula  ac  prout  vobis  viluni  fucrìt  convenire  ,  ut  ab0mnibus  inte- 
graliter  obferventur  fub  pena  gratic  noftre  a  contrafacientìbuf 
aufc  renda. 

Data  Pad.  die  yh  Decembifs  Xv.  lud^ 
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Nttiti.  MCCIII.  Anno  ijja,  9,  Dccembtc, 

Jl  fedefià   diTrivl^i  partecipa  queftl  ordini  a   Conegliano   %n  ftVm, 
ma  rìfoluia.  Trattar  onde  Ja  piecedente. 

Nos  Petrus  de  Verme  Potcftas  Ter.  prò  Magnificis  ,  &  pot, 
Dom.  noftris  Dom.  Alberto,  oc  Maftino  fratrìbus  de  la  Scalai 
Nobilibus,  &  prudentibus  vicario,  oc  Conlìlio  ,  oc  Cora,  de 
Coneclano,  nec  non  univerfis ,  Su  fingalis  hominibus  ,  oc  per» 
fonjs  de  coneclano,  oc  de  ejus  Centenariis  falutem  .  Notifica- 
mus  vobis  ,  6c  vefìrum  cuilibet  per  prefentes  ,  nos  a  prefatis 
magnificis  Dom.  de  Ja  Scala  infrafcripti  tenoris  nupcr  litte- 
las  recepifle.  Albertus,  bc  Maftinus  fratres  de  la  Scala  &c.  up 
fupra  ,  Quapropter  volenres  mandatis  doininorum  noftrorum 
fìrmiter  obedire,  mandamus  vobis,  &  cuilibet  veftrum  quate* 
fius  omnia,  6c  quelibct  maleficia  ,  &  omnes  proceffus ,  que  noi* 
funt  per  feocentiam  terminati  occafione  {angainis ,  Se  malejfìcio- 
lum  raifl^rum,  5c  que  de  cetero  continentur,  nobis  a  noftro  vi- 
cario ,  Oc  Dom.  maleficiorum  Civitatis  Ter. denunciare,  &  tran- 
fmittere  debeatis  ,  &:  nulJatenus  vos  intromittere  de  predidis  , 
&  malefaclores  ,  6c  delinquentes  capere.  Se  captos  nobis  fub  fi- 
da cuftodia  tranfmittere  puniendos ,  Se  condemuandos  per  nos 
fecundum  formam  juris  Statutorum  Com.  Ter.  Mandamus  infu- 
per  omnibus ,  Se  fingulìs  de  Coneclano  ,  &  Centenariis  de  Co- 
neclano,  Se  quibuslibet  aliis  noilri  diftridus ,  quod  nullo  modo 
audeant,  nec  prefumanr  conducere,  nec  vendere,  feu  vendi  fa- 
cere  ,  nec  conduci  falem  in  groiTum  ,  vel  ad  minutum  intra 
Coneclanum ,  Se  ejus  Cenrenarios ,  nec  alibi  noftrr  diftriftus  nifi 
de  voluntate ,  Se  confcnfu  officialium  noftrorum  ad  hoc  dcpu- 
tatorum.  Et  cum  oporteat  complerì  Caftrum  inccptum  in  ho- 
aorem  Dominorum ,  &  Statum  civitatis  Ter.  Se  diftriftus ,  man- 
danius  vobis,  quatenus  ad  conftrudionem  ,;Se  contributioncm 
Alda  Caftri  vos  pareiis  fecundum  quod  per  nos  vobis  datum 
faerit  in  mandatis  .  Et  predilla  ©«inia,  &  lìngula    per    vos  ob- 

fcrvari  ,    Se    adimpleri    mandamus  fub  pena  ,    Se gratic 

predico  rum  Dominorum  noftrorum  ,  Se  fub  pena  a  vobis  aafc- 
lenda  vigore  arbitrii  nobis  fuper  prcdiftis  per  didos  Dominos 
Roftros  commifll ,  Se  fpecialiter  attributi.  Cognofcentes  ,  quod 
fi  prediAorum  fueritfs  contradiftores  contra  vos,  Com.  Se  ho- 
mines  ,  Se  fingularcs  perfonas  acriter  proccdcmus  .  Dat.  ut  fupra. 

Num,  MCCIV.  Anno  in^.,  ij.  Decembrc. 

temendo  del  Podejlà  di  Treviri  ni  un  Collalto  di  Andar  al  fer. 
v'f/io  degli  Scaligeri  a  tutte  fpefe  di  quelU  Famiglia  ,  Tratta 
dai  Cod.  documenti  Trivigiani  Co.  Scotti  N.  7. 

f  £tru«  de  Verme  :?ot,  Ter,  Nobilibus  viiis  Gerardo  ,  6c  Schc- 

«ellc 


if4  D  ©  C  ti  M  E  N  t  i. 

^elie  de  Colalto  fratrìbus  Comitibiis  Tàrvifinis  faìutetà  ,  St 
^i^ae  bohum*  Cum  alias  Thólbermm  de  COlaltò  fratrcm  ^eftiiitn 
ad  magnificos,  de  potentés  Dòminos  noftiros  de  la  Scala  cum 
e^uis,  &  àìrtìis  duxerirnus  tràhfniittendùm  5  interi dìmu^  ,  &  Voà 
Sumus  ,  4uod  ijpfé  tholbertus  vadat  ,  &c  cUm  ipfis  Maghitìcis 
iJomihis  iìt,  ipfiuS,  5c  veftris  »  ac  totìas  domus  Veftre  proipfoà 
tùm  Donlinòrurù  noftrorum  còmodis  ^  &  honorc  expertfis  didà 
l&ccaiìone  fadìs  »  6c  ìmpofteEttm  fàcicrìdis* 
Data  Ter.  die  XlII.  Detembris  XV.  iad. 


Num.  MCCV.  Anrtó  ìjjìi.  14.  Oecembrè. 

f'òmande  dt  Mafiinb  ài  Pbdefia  dì  Trevlgt  dì  tener  In  ]^r«nH 
due  mila  Fanti  delU  Città  ^  è  del  dìfiretto  0  Tiattà  dal  Codi 
documenti  Trivigiani  Cò»  Scòtti  N*  7. 

Maftifiiis  de  la  Scala  ^c*  borii,  ^etrò  de  Verme  ìioÀrò  ìà 
"ter.  Pot,  &L  Paìmerio  de  SefTo  Ca^itaneo  gtierre  fallitemi  Vò^ 
ìumus  j  éc  mandamus  vobis,  quatehus  inc^ontìnentì  ,  rèceptìs 
^rèfentibus  ,  unam  iriipoftanì  fieri  faciatis  de  diiobiis  'millibui 
óbAis  peditìbus  tàrri  de  COmìiàtù  j  qdam  de  ciritatej  fàtienteiB 
qvLod  iìht  t>ciie  muniti,  de  ita  jpàràtì^  quod  quahdòciimqùc  ini» 
fèrimus  àcì  vos  prò  ilìis,  fìne  mòraivenìànt  ad  prefentiànl  nò* 
ftràm,  de  ih  hòc  omnis  mora  toìlàtur  fifcut  cara  vobis  eil  gtàs 
tià  hoftrà^ 

Osta  verone  die  XÌV.  becembris  ind*  Xfi 


Kumi  MCCVI*  Atino  ijjà,  17»  Dècembrèi 

Muoio  di  Cittadini  Trivlglanl  flati  oUUgati  dal  Padefià  s  h»àhsr 
dar  un  Fante  aitato  pef  cadauni  al  prejtdiò  dì  Carolano  i 
è  tènerveU  à  piacere  del  PodeflÀ  *  Tratta  dal  Cod.  documenti 
Trivigiani  Co*  Stòtti  N.  7, 

Eódcm  Milief.  éc  ìnd.  die  Jovìs  XVII.  IDeéembtìs  Ter.  U.n^ 
latìo  Com.  per  fupradiàura  Dom.  Pot.  elefti  fuèruht  infrafcrié 
j^ts  Cives  -rer*  <^uì  crattinà  aie  deìsent  mittere  cavolàrtiim  unum 
ycditem  prò  qìiolìbet  bene  munitum  armis  a  pedite  fcilitet  pàa 
Vefiìs,  crevelarìisi  ianceis,  lancetis,  &tf$zùis  ,  Se  ibidèrii  ad  di^ 
àam  cuftodiam  difti  Caftti  didum  fùum    peditcm    retìhere  ,    Sé 
facefe  permanere  ^  ufqiieqtiò  plàfcuérit  diftó  Dbnii  Pot.    qftóriitìt 
Civium  Ter.  nomina  per  órdìneni  inferius  decìarantiir . 
t>ome  |oannes  de  la  Vàzola  Jud.  unum,  ;^cditem 
Dom,  Marcus  de  AJelrtiàrio  unttm  peditém 
ì)om.  GÌmìniànus  de  Mutinà  Jud.  unum  pcditem 
Com.  Rcprandino  de  videro  Jùd.   Unum  peditsriH 
Jlr  Jàttitts  de  Zanfavio  unnm  pcditgHK 

lèi 
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$tt  Rigus    ^afoladus  de  Domò  -  ^ 

Sei:  Dominicus  ArthéJius 

«èr  Jóannes  de  Maunico 

Sér  JacroBus  Tortora  de  Malrìello  ^  ^  fràtCf 

Stefihanus  de  Bóniafió  Sé         }     . 

Domi  AÌmerìgàidi  ejus  Socia   ) 

Jó.  <|u*  Thomàfini  Merzarii 

Dom»  Odórfcus  de  Ròcco 

t)om.  Kainaìduà  de  Rainaldò  cum  Fràtrib«g 
•   Manfredus  de  Fóntanis  nepos  fer  Bónapafu  dd  Eeceilo 

Doni»  Bonus  de  Millemarchis  cani  fxatxé 

D.  Cinus  de  Càftfglono  ciiiii  fratre 

Ser  Albertus  de  Padàrheìlo 

^er  Zàhibonus  dom.  Guidonìs  Cararii. 

Dom.  Kìcolaus  de  cìarello  Jud* 

Sér  Màpheus  de  Cataldo  Not. 

D©m.  Barthoìómeué  de  Agoiànte ,  5i  frateì 

Irancifcus  Tufcànus  de  dtìme  cum  fratre 

|ò.  Tùfcàhus  de  sileto  de  Domo 

Ser  Héndri'cUs  de  Feltré 

Sér  Afidreas  de  la  Saie 

t).  Philippus  de  Beraldis  cum  fratre 
JgoHendricus  Robetti  de  Hendrico  de  Cumiraflò  S^M.'^on 
éc  nttnc  Not.  6c  Officialis  rupradidl  Dom.   Pot.   &   com.  tarf. 
ifttefcriptis  omnibus  interfuì,  &  hec  fcripiì. 


Num.  MCCVII.  Anno  ijji.  ;aé.  Decembre, 

ioéknàò  àet  Podefià  di  Trevlgl  ad  un  Monfumo  di  andar  a  FÉf^ 
fona  per  cambiar  Un  CaJtelcHccù  Infermo,  .  ìicèn%^  a  quefio  dì 
t^rnte.  Tratta  dal  Cod.  documenti  Trivìgiatlì  Co,  Scotti  N.7. 

U^t^^^-i^  T^'^'^^  ^°''  '^^^'  ^  ^^^  ^«  Monfiimò  pena  ,  U 
^anno  mille  librarUm  deri.  par.  per  hec  fcrlpta  dìftriAe  preci* 
Prendo  mandanius,  quatetiui,  vifis  prefetìtìbus ,  cum  tuìs  equif, 
*J  armis  debcas  éqùitare  Veroham,  &  ibidem  cOmòamblàrelDo^ 
minum  Guarnendm  de  Càftrd  cUcHo,  qui'afTerìt  effe  ìn^mmù, 
ac  loco  cjufdem  Dora;  Giìàrrierii  ibidem  'rèmànere  ^  Mcmtlixù. 
lenore  preCentis  difto  Dóiri,  Guàrnerio  coricedentes ,  quòd  te  i^ 
bidem ,  ut  predicJtur  pteferitato  ^  l^ofllt  venire  domum  ad  k^ 
libitum  voluntatis.  In  quorum  omnium  ceftimonìum  prefente» 
Jttflimus  figlili  com.  Tar.  mutìimirie  roborarì  ,  Eumdem  DÒrtì. 
Guarnermm  etiam  nihilominus  obtinehdó,  &  hatendo  éràtiatìad 
«e  Iicentiam  a  Dom.  meo  Dom.  Mattino. 
Pata  Tar,  4ìe  XXVni,  Dcccmbri*  i,  |n4 


Ntb» 
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Num.  MCCVIII.  Anno  tjjj.  z.  Gennajo, 

ifirumenta  dì  don,axJone  fatta  da  MAft'mo  t  ^IJjtrto  dalla  Scaldi 
alle  Monache  di  S.  Catterlna  di  Verona  .  Dalle  Chiefe  Veronefi 
del  sig.  Bianc«lini  lib.  V.  P.  II.  f.  2<|-. 

Nos  Maftinus  de  la  Scala  una  cum  magnifico  dom.  Alberto 
fratre  noftro  civit.  Ver.  Pad.  Brixie,  Vinc.  Tarv.  6cc.  Dom.  gè- 
neralis^-Solicita  cordìs  mcditatione  pcnfantes  quod  toties  dcam 
ftobis  propiìium  reddimus ,  quoties  gratiis  ,  &  favoribus  facra 
loca  Sandoruki  ejus  honorarc  procuramus  in  tetris  ,  ob  reve- 
lentìam  qiiW  gerimus  ad  B.  virginera  Catheiinam  Monafteiio 
c)usdem  virginis ,  &  Co-nventui  Fratrum  &  Sorornm  ipfius  de 
Vtrona  tenore  prefcntiumconcedimus  infrafcriptam  pofìefiloncm 
pofitam,  &  jaccntem  in  forte  Saltocli  non  longe  a  difte  virgi- 
snis  Monafterio  una  cum  omnibus  fuìs  jaribus ,  &  racionibas  , 
ac  aliis  quibufcumquc  pertinentibiis  ad  pofTeffioncm  piedidarn  ^ 
cum  omnibus  etiam  ,  quc  dido  fratri  noilro  ,  &  nobis  compe» 
tunt,  vel  quomodolibet  competere  poffent  in  poflcflTofte  predi- 
£ta  ad  habendum  ,  tencndum  ,  &  polUdendum ,  ac  quidquid  cif- 
dem  fratribus,  &  fororìbus  Monafterii  ejufdcm  de  frugibus  & 
proventibus  di£le  poffefllonis  ufque  ad  noftre  beneplaeitara  vo- 
luntatis  ptacuerit  faciendum.  Mandantes  univeifis  &  iingullsla- 
boratoribus  Se  detentoribus  poffeillonis  predice  ^  quatcnus  pof- 
fefldoHcm  ipfam  manifeftare  debeant ,  tenere  ,  &  poflldere  prò  mo- 
nafterio fupradìAo ,  &  Conventa  fratrum  &c  fororum  eìufdcm  ,, 
Hsc  non  eifdem  Monafterio,  &c  Conventui  de  fiftis,  diridis ,  Se 
obventìonibus  polTefìlonis  ejufdem  debeant  Integre  refpondere 
fine  aliqua  contradidione ,  pena,  5c  banno  a  fingulis  contrafa- 
cicntibus  noilro  arbitrio  aufercndis.  In  cujus  rei  teftimoniam 
prefentes  fcribi  j'uffimus  per  Thobaldinum  qu.  magiftri  Danìelìs 
nótarìum  noftrum,  de  figilli  ftoftrì  muaimine  roborari. 
;  Datum  Verone  anno  dom.  millefimo,,  trecentefirao  trigefimo 
tercio ,  Indizione  prima,  die  feeundo  Januarii. 
f;  Et  pofTeHiO  autem  hec  eft.  Domus  Saltocli  cum  domibus ,  ter- 
xls  aratoriis,  prativis,  &  bofchivis^  glaris  ,  &  canalìbus  ,  & 
ttfia  giara,  que  eft  in  medio  Atheiis,  gue  omnia  olim  domìnus 
Cavakanifi  tenere  folebat. 
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